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Chappe  ( Iohaiio-Ubbìho- 

Giovaszi  ),  fratello  maggiore  del- 
l’inventore del  telegrafo  (fr.  Clau- 
dio Cbapf*  ),  nacque  nel  1760  a 
Rouen  dove  suo  padre  copriva  un 
impiego  superiore nell’amministra- 
zione dei  beni  della  corona.  Dopo 
avere  studiato  il  diritto,  egli  ac- 
quistò un  posto  nelle  finanze,  che 
perdette  alla  rivoluzione  : la  qual 
cosa  non  gli  impedì  di  adottarne  i 
principii.  Egli  fu  eletto  procurator 
sindaco  della  città  di  Mans  ; e po- 
co tempo  dopo , deputato  della 
Sarthe  all’assemblea  legislativa.  I 
fratelli  Chappe  avendo  ottenuto 
verso  la  fine  del  1791  l’autorizza- 
zione di  rinovare  le  loro  esperien- 
ze, situarono  dapprima  le  loro  mac- 
chine sopra  uno  dei  padiglioni  del- 
la barriera  dell’  Eloile  ; ma  esse 
vennero  rovesciate  ed  infrante  nel- 
la notte.  Sei  mesi  dopo  ne  inalza- 
rono un’altra  a Menil-Montant  nel 
parco  di  Saint- Fargeau.  Questa 
volta  il  popolacci»  più  cieco  anco- 
ra v’  appiccò  il  fuoco.  Ma  nè  per 
questo  desistettero  dalle  loro  pro- 
ve ; e quando  ebbero  stabilito  (le- 
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finitivamente  la  forma  del  telegra- 
fo, Io  presentarono  all’  assemblea 
nazionale  nella  sessione  del  a a 
marzo  1793.  Gli  avvenimenti  che 
succedettero  ritardarono  i rappor- 
ti ch’essi  sollecitavano  sull’  utilità 
della  scoperta  : e fu  solamente  il  4 
aprile  1793  che  vennero  autoriz- 
zati a far  costruire  tre  posti  d’e- 
sperimento. Tutti  i risultati  aven- 
do confermato  il  merito  della  loro 
invenzione,  fu  stabilita  una  prima 
linea  telegrafica  da  Parigi  a Lilla, 
che  venne  terminata  alla  fine  del 
1794-  Questa  si  prolungò  fino  a 
Dunkerque  nel  1798,  poi  fino  a 
Bruxelles,  ad  Anversa  e ad  Am- 
sterdam. Una  seconda  linea,  quel- 
la da  Parigi  a Strasburgo,  fu  ese- 
guita nel  1797.  Più  tardi  essa  fu 
prolungata  fino  a Huninga  5 e nel 
1 8 1 3,  all’  avvicinarsi  dell’  invasio- 
ne, fu  stabilito  un  ramo  di  con- 
giunzione da  Metz  a Magonza.  Una 
terza  linea  fu  costrutta  nel  1798 
da  Parigi  a Brest  j .e  una  quarta 
nel  1799  da  Parigi  a Lione,  con- 
tinuata nel  1 8o5  fino  a Torino  e 
a Milano,  e nel  1809  fino  a Vene- 
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zia.  Nel  1 8 1 4 1*  parte  di  questa 
linea  che  estendevasi  da  Lione  a 
Venezia  fu  soppressa,  ma  fu  sosti- 
tuita da  quella  da  Lione  a Tolone. 
Finalmente  una  quinta  linea  da  Pa- 
rigi a Bajona  è in  attività  dall’an- 
no 1 8 a 5.  Nel  1 8o8,  Àbramo  Chap- 
pe,  uno  de’quattro  fratelli  dell’  in- 
ventore , fu  aggregato  allo  stato- 
maggiore-generale  dell*  imperatore 
per  istabilire  una  telegrafia  milita- 
re mobile,  ma  questo  progetto  non 
fu  continuato.  Chappe  il  maggiore 
e Pietro  Chappe  erano  stati  nomi- 
nati amministratori  delle  linee  te- 
legrafiche insieme  col  loro  fratello 
Claudio  : alla  morte  di  questo,  ac- 
caduta nel  i8o5,  i due  primi  ri- 
masero soli  investiti  di  quelle  fun- 
zioni. Chappe  il  maggiore  ricevette 
nei  1 8 1 3 la  croce  dell’ordine  della 
Riunione,  e nel  1 8 1 4 quella  della 
Legion  d’onore.  Nel  i8a3  lo  po- 
sero in  quiescenza,  come  pure  Pie- 
tro Chappe , e furono  surrogati 
dai  loro  due  fratelli  Renato  ed  A- 
bramo  che  avevano  preso  la  parte 
più  attiva  alle  prime  ricerche  del- 
l’inventore. Chappe  il  maggiore  mo- 
ri del  1828.  Egli  area  pubblicalo: 
Histoire  de  la  télégraphie , Pari- 
gi, i8a4,  v.  a in  8.vo,uno  de’qnali 
di  tavole.  In  quest’  opera  curiosa 
l’autore  traila  de’  diversi  tentativi 
fatti  dagli  antichi  per  poter  tras- 
mettere rapidamente  avvisi  a gran- 
di distanze;  tratta  dei  telegrafi 
francesi,  degli  ostacoli  che  i loro 
inventori  incontrarono  per  farli  a- 
dottare,  c finalmente  dei  telegrafi 
eretti  posteriormente  in  Germania, 
in  Isvezia,  in  Inghilterra,  in  Rus- 
sia, in  Turchia  e in  Egitto,  e an- 
che de’  differenti  scritti  pubblicali 
intorno  questa  scoperta. 

W— s. 
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CHAPPE  LO  W (Leonardo), 
orientalista  inglese,  nacque  l'an- 
no i683,  compì  i suoi  studi  nel 
collegio  San  Giovanni  ( Cambrid- 
ge ),  ove  prese  i gradi  nel  1712, 
diventò  l’anno  1717  membro  .del 
collegio  all’  esclusione  di  Tom- 
fcinson  come  non- conformista,  e 
•nel  1720  successore  del  dotto  Si- 
mone  Ockley  nella  cattedra  di  lin- 
gua araba.  Egli  ne  adempì  le  fun- 
zioni quasi  un  mezzo  secolo  con 
grande  soddisfazione  dc’giovani  a- 
lunni,  e morì  il  14  gennajo  1768. 
Egli  aveva  brogliato,  nel  1703,  la 
primazia  del  collegio  San  Giovan- 
ni, che  fu  sul  punto  di  ottenere. 
Le  sue  opere  sono  : I.  un’edizione 
del  De  legibus  Hebraeorum  ritua- 
libus  di  Spencer,  Cambridge,  1 72  7, 
voi.  2 in  fui.,  con  molte  giunte  e 
rettificazioni  lasciate  da  Spencer 
medesimo  in  note  che  furono  ri- 
lasciate dal  suo1  legatario  Tenison 
all’università  di  Cambridge,  e da 
questa  a Chappclow;  II  Elementa 
linguae  arabicae. Cambridge,  1 7 So, 
tratti  specialmente  da  Erpeflius  ; 
111  Commentario  sul  libro  di  Giob- 
be ( col  testo  ebreo  e la  traduzio- 
ne inglese  , accompagnati  da  una 
parafrasi  che  va  dal  3.zo  versetto 
del  capo  III,  dove  probabilmente 
cominciano  i versi,  al  capo  XLII, 
versetto  7,  ove  verisimilmcnte  fini, 
scono),  Cambridge,  1762,  2 voi. 
in  4-to.  Questo  curioso  lavoro  an- 
nunzia quanta  critica  letteraria, 
altrettanta  erudizione.  Se  l’idea  di 
Chappelow  sopra  Giobbe,  che  egli 
crede  avere  esso  stesso  composto 
sulle  proprie  disgrazie  un  poema 
del  quale  l’opera  ebrea  non  sareb- 
be che  un’  imitazione  più  o meno 
abilmente  incorniciata  da  un  rac- 
conto, è troppo  ardita,  nessuno 
per  lo  meno  non  negherà  che  le 
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sue  opinioni  e-  le  sue  osservazioni 
non  sieno  giuste  e ingegnose;  IV 
Traduzione  in  versi  inglesi  del 
Piaggiatore  d’  Abou-Ismnil  To- 
grai.  Questo  poema  arabo  era  già 
stato  voltato  in  latino  da  Pocock, 
e pubblicato  nel  1661,  con  la  ver- 
sione latina  e con  note  che  si  tro- 
vano nell’  edizione  di  Chappelow 
con  -note  di  supplimento  scritte 
da  lai  stesso  per  ischiarimento  del 
testo.  I versi  inglesi  dell'orientali- 
sta traduttore  sono  jambici  e mo- 
dellati sui  metri  arabi  ; V una 
ristampa  delle  Sei  assemblee  pub- 
blicate in  arabo  e in  latino  da 
Schultens,  1 7G7,  in  8.vo.  Alle  no- 
te date  dal  primo  editore  su  que- 
sta amena  raccolta  di  prose  e poe- 
sie estratta  dalla  grande  opera  di 
Ilariri,  Chappelow  ne  aggiunse  di 
nuove  che  non  fanno  punto  di- 
menticare le  antiche. 

. P OT. 

CAPPE  VILLE  ( Pietro  Cle- 
mente di  ),  vecchio  capitano  nel 
reggimento  di  Vexin , viveva  alla 
metà  del  diciottesimo  secolo.  La 
maggior  parte  dei  bibliografi  an- 
nunciano sotto  il  suo  nome  il  Nou- 
veau  traiti  de  vinerìe  et  de  Jau- 
connerie,  Parigi,  1750,  in  8.vo. 
Il  privilegio  per  la  stampa  essen- 
do del  1741,  si  può  congetturare 
che  ne  esistano  due  edizioni  sotto 
questa  data.  Nel  privilegio  Chap- 
peville  è indicato  come  l’autore 
dell’opera  ; contuttociò  nella  pre- 
fazione egli  confessa  che  questa 
opera  è il  frutto  di  quarantanni 
di  osservazioni  d’Antonio  Guafiet, 
ser  de  La  Brifardiire,  gentiluomo 
di  caccia  del  re,  che  lasciò  il  suo 
lavoro  manoscritto . Chappeville 
non  ne  fu  dunque  che  l’editore. 
Questo  volume  adorno  d’un  gran 
numero  di  tavole  in  legno  non  è 
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comune.  Rice.  Lallemand  ne  dà  la 
descrizione  nella  Bibliothique  thi- 
reuticographique,  149,  ove  ne  par- 
la in  modo  vantaggiosissimo.  In 
continuazione  e Guafiet  deve  tro- 
varsi, secondo  Lallemand,  un  pic- 
colo Traiti  de  la  chasse  au  Jusil , 
che  è buonissimo,  ma  che  non  A 
indicato  nella  tavola  delle  materia, 
e che  manca  in  molti  esemplari. 

W— ». 

CHAPPOT  ( Matteo  France- 
sco ) , medico  , nacque  al  Puy  in 
Vejay  verso  il  1750.  Dopo  over 
preso  la  laurea  dottorale  a Mum- 
pellicr,  ritornò  nella  sua  patria  , 
dove  una  elocuzione  facile  e molto 
spirito  naturale  sembravano  assicu- 
rargli de’buoni  successi  nella,  sua 
professione.  Ma  nato  con  una  spe- 
cie di  originalità  di  carattere  che 
non  gli  permetteva  di  resistere  sem- 
pre all  ’ inclinazione  di  dire  qual- 
che parola  piccante,  anche  ai  ma- 
lati affidati  alla  sua  cura,  e sotto- 
posto inoltre  a frequenti  accessi  di 
gotta  che  obbligavanlo  in  sua  casa, 
egli  vide  successivamente  diminui- 
re il  numero  di  coloro  che  ricor- 
revano all’opera  sua.  Queste  con- 
giunture, e i dispiaceri  di  parec- 
chi processi  lo  determinarono  a 
consacrare  gl’  intervalli  di  calma 
che  gli  lasciavano  i suoi  attacchi 
di  gotta,  a far  delle  ricerche  re- 
lative all’  arte  sua.  Munito  d’ iin 
manoscritto,  frutto  delle  sue  veglie, 
egli  partì  dal  Puy  per  Tolosa,  do- 
ve pubblicò  : Systime  de  la  na- 
ture sur  le  virus  icrouelleust , o 
Medicine  empyrique , tomo  r,  To- 
losa, 1779,  in  8.vo.  Di  ritorno  al 
Puy  egli  pensò  a comporre  il  se- 
condo volume  di  quell’opera  : e 
qualche  anno  dopo  andò  a Parigi 
coll’  idea  di  farvelo  stampare.  Ma 
la  morte  lo  sorprese  prima  che 
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il  manoscritto  tosse  dato  allo 
stampatore.  Un  suo  amico  a -cui 

10  aveva  affidato,  e che  occupavasi 
di  farlo  trascrivere,  fu  inviluppato 
nei  massacri  del  settembre  1791; 
e tutto  fu  saccheggiato,  lino  al  ma- 
noscritto. Chappot  mori  a Parigi 

11  3i  luglio  1791. 

A — » — d. 

CHAPPRONNAYE  (Giova»»» 

Cbsazl,  szr  de  la),  gentiluomo, 
nato  verso  la  fine  del  sedicesimo 
secolo,  discendeva  da  Giovanni  di 
Bcaumanoir,  si  celebre  pel  com- 
battimento dei  trenta  ( V.  Baau- 
tusoin) , e si  lusingava  d'aver 
succeduto  al  suo  coraggio,  come 
alle  sue  armi.  Naturalmente  in- 
clinato alta  melanconia,  la  vista 
de'disordini  pubblici  gli  cagiona- 
va un  vivo  cordoglio  ed  accessi 
di  collera  che  non  poteva  repri- 
mer sempre.  Dopo  aver  visitato, 
per  distrarsi,  una  parte  dell’Euro- 
pa, egli  recossi  a Malta  nella  spe- 
ranza di  trovarvi  l’occasione  di  far 
qualche  scorreria  contro  i Turchi. 
Deluso  in  questa  espettativa,  pas- 
sò in  Sicilia  (1);  e nelle  sue  pas- 
seggiate solitarie  appiì  dell'Etna, 
»’  incontrò  in  un  eremita  che  gli 
predisse  che  la  Francia  perirebbe 
se  non  veniva  abolito  il  duello . 
Egli  occupossi  dunque  de'mezzi 
por  impedire  che  quella  predizione 
s’effettuasse  : e credette  averne  tro- 
vato uno  nello  stabilire  un  ordine 
cavalleresco  i cui  membri,  buoni 
gentiluomini,  bravi  e addestrati 
alle  armi,  farebbero  voto  di  non 
accettar  mai  cartelli  di  sfida,  e di 

( 1)  L"  incontro  di  L.i  Cbappronna- 
ye  con  )’  eremita  non  ebbe  verisimiU 
mcnte  luogo  in  Sicilia,  come  piu  sotto 
si  vedrà  ; ma  per  dare  un’  idea  di  quel 
libro  singolare  è convenuto  Conformarti 
al  tuo  racconto. 
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perseguitare  i duellanti  conoscinti. 
Ritornato  in  Francia,  fece  stam- 
pare a Nantes,  nel  1614,  gli  Sta- 
tuti (a)  di  questo  nuovo  ordine, 
e andò  dopo  a Parigi  per  suppli- 
care il  re  a dichiararsene  capo. 
Egli  ricevette  verbalmente  da  Lui- 
gi XIII,  col  titolo  di  cavaliere  del- 
la Maddalena , l'autorizzazione  di 
portare  il  distintivo  dell’ordine  , 
del  quale  sembra  La  Chappron- 
naye  essere  stato  il  solo  membro. 
Questo  distintivo  era  una  croce  di 
oro  smaltala  di  rosso,  rappresen- 
tante da  una  parte  l’effigie  di  san 
Luigi,  e dall’altra  quella  di  santa 
Maddalena,  v Io  offro  ( egli  diceva 
» al  re)  il  combattimento  contro 
» colui  che  volesse  tenera  il  par- 
» tito  del  duello  (da  sola  a sd- 
ii lo,  con  l’armi  alla  mano  , n«i 
» luogo  che  a voi  piacerà  d’ordi- 
» nare)  per  sostenere  che  il  duello 
» è un’azione  indegna  d’un  uomo 
» dabbene  e d’onore,  d’uò  fedele 
» Francese,  e d'un  uom  di  conig- 
li gio.  « Questi  particolari  che  ba- 
stano per  far  apprezzare  La  Chap- 
pronnaye,  sono  estratti  dall’opera 
che  ha  pubblicata  con  questo  ti- 
tolo : Lei  révclations  de  f Ermi  te 
sur  Tétat  de  la  F rance,  Parigi, 
1617,  in  8.vo  fig. , raro.  Egli  ci 
istruisce  che  aveva  comunicato  il. 
suo  manoscritto  al  vescovo  di  Ba- 
jona,  all’arcivescovo  di  Tours , e 
a M.  d’Amboise,  referendario,  che 
volle  farvi  .delle  correzioni  j ma 
egli  vi  s’oppose,  amando  meglio 
attendere  ad  altra  stagione.  « Que- 
ll sta  storia  (egli  dice)  è vera,  ben- 
11  chè  sia  straordinaria  : non  v*  è 
» di  cambiato  che  i luoghi,  il  tem- 
» po  e le  persone  a cui  tali  cose 

(a)  Si  trovano  in  seguito  alle  ri- 
velazioni deU*  eremita. 
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v sono  accadute  ; e la  forma  come 
» ciò  fu  è un  po’ mascherata  per 
» non  far  conoscere  quegli  che  eb- 
» be  queste  rivelazioni.  « 

W— *. 

CHAPPUIZY  (Giovani  Ste- 
»a no  ),  1 etterato,  nacque  a Ginevra 
verso  l’anno  1749.  Il  suo  Tero 
nome  era  Chappuis  ; ma  lo  mo- 
dificò in  appresso  pretendendo  di 
non  fare  che  conformarsi  alla 
maniera  di  scrivere  de'suoi  anti- 
chi. La  prima  sua  educazione  fu 
poco  accurata . Sortendo  dalla 
scuola  fu  messo  ad  apprendere 
l'arte  dell’orologiajo  ; ma  ben  pre- 
sto s’annojò  d’uno  stato  sedenta- 
rio, e lo  lasciò  per  un  posto  di 
ministro  halle  dogane  in  Savoja. 
Egli  stesso  confesso  che  le  sue 
passioni  erano  vivissime  ; e sua 
madre  aveva  durato  molta  fatica 
a impedirgli  che  si  ammogliasse 
prima  che  fosse  maggiore.  Appena 
arrivato  a quell'età  egli  sposò  una 
Bernese  che  aveva  conosciuto  in 
casa  d'una  suo  eia,  a Carro,  bel 
luogo  poco  discosto  da  Ginevra. 
Qualche  tempo  dopo  egli  si  stabili 
con  tutta  la  sua  famiglia  pressa 
quella  eia,  e visscvi  tranquilla- 
mente per  parecchi  anni  ; ma  con 
un  uomo  del  suo  carattere  lo  sta- 
to di  calma  non  poteva  durare. 
Delle  dispute  di  giorno  in  giorno 
più  frequenti,  c nelle  quali,  chec- 
ché ne  dica  Chappuizy,  la  ragione 
non  era  sempre  dalla  sua  parte,  lo 
fecero  decidere  a lasciar  Carra  ; e 
andò  nel  febbrajo  1778  ad  abita- 
re Pressinges  nel  paese  di  Vaud. 
Poco  tempo  dopo  il  suo  matrimo- 
nio la  zia  gli  aveva  fatto  una 
cambiale  di  3ooo  lire  in  ricono- 
scenza de'suoi  buoni  modi  di  pro- 
cedere verso  di  lei.  Questa  somma 
non  gli  era  dovuta,  e Chappuizy 
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10  sapeva  bette  ; ma  perciò  non  si 
astenne  dall'  indegnità  di  chiedere 

11  pagamento  della  cambiale.  La 
zia  ricusò  di  pagare.  Egli  la  citò 
allora  ai  tribunali  ; e la  sentenza 
de’primi  giudici  che  dichiarava  il- 
legittima la  sua  domanda,  condan- 
nandola nelle  spese,  fu,  in  appello, 
confermata  dal  consiglio  dei  Due- 
cento. Questa,  condotta  , ch’egli 
tentò  dappoi  di  giustificare,  gli 
sollevò  contro  tutta  la  città  di  Gi- 
nevra ; e se  ne’primi  momenti  aves- 
se osato  di  farvisi  vedere,  avrebbe 
oorso  pericolo  d'essere  maltrattato 
dal  popolaccio.  Alcuni  amici,  se 
poteva  averne  ancora,  lo  consiglia- 
vano di  allontanarsi,  e di- lasciare 
al  tempo  la  cura  di  calmare  gli  spi- 
riti. Dopo  avere  abitato  qualche 
mese  il  villaggio  di  Glans,  egli  en- 
trò commesso  presso  un  avvocato 
a Morez,  impegnandosi  di  copiar 
le  consulte,  e tenere  le  scritture. 
In  quel  tempo,  come  egli  stesso  ca 
lo  annunzia,  compose  la  sua  pri- 
ma opera  sotto  il  titolo  di  Opinio- 
ni. Egli  la  soppresse  nel  progresso 
del  tempo,  ma  se  ne  trova  qualche 
frammento  nei  frutti  deK avversi- 
tà. Persuaso  che  tre  anni  d’assen- 
za avessero  cancellato  la  disgustosa 
impressione  prodotta  dal  suo  pro- 
cesso contro  la  zia,  egli  ritornò  a 
Ginevra  nel  1783,  e si  fece  accet- 
tare come  socio  in  una  casa  di 
commercio.  Ma  il  disprezzo  che  si 
continuava  a dimostrargli  in  tutte 
le  occasioni  gli  provò  prestamente 
che  la  sua  condotta  non  era  acco- 
ra obbliata.  Egii  procurò  non- 
ostante di  ristabilirsi  nello  spirito 
dei  cittadini,  col  pubblicare  in  oc- 
casione dei  torbidi  un  opuscolo 
intitolalo  : Genève  vertueuse  et 
non  corrompue,  in  8.vo.  Ribattu- 
to, disprezzato  da  tutti  i partiti, 
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egli  sentì  in  fine  la  necessiti  di 
spatriare.  Prima  di  partire  (1785) 
lece  pronunziare  il  suo  divorzio 
pel  motivo  che  egli  differiva  di 
gusti  da  sua  moglie,  alle  cui  virtù 
.Tende  peraltro  un  giusto  omaggio. 
Uopo  aver  abitato  qualche  tempo 
in  Olanda  andò  in  Francia  nel 
1788  col  barone  di  Capellen  che 
se  lo  teneva  come  secretano.  Una 
cosa  notevole  e che  là  onore  a 
Chappuizy  è quella  ch’egli  non 
abbia  rappresentato  alcuna  parte 
nella  rivoluzione  francese , alla 
qyalc  tanti  forestieri  contribuiro- 
no sì  funestamente.  Egli  dimorava 
a Sèvres  nel  1799*  e aveva  allora 
cinquantanni}  ma  non  s’è  potuto 
discoprire  la  data  della  sua  mor- 
te. Oltre  gli  opuscoli  già  citati  ab- 
biamo di  lui  : I.  Les  Fruiti  de 
fadversiti,  o Memo  irei  de  J.  E. 
Chappuity,  Amsterdam,  1787,  a 
voi.  in  8.vo.  Quest’  opera  dalla 
quale  s’è  dovuto  trarre  gl*  indizi 
per  la- compilazione  di  questo  ar- 
ticolo, non  manca  d'interesse  : ma 
non  si  può  stare  a ciò  che  dice 
l’autore  per  diminuire  i suoi  torli; 

11  Les  Enlreliens  pater nels.  Tro- 
vasene un  ben  lungo  estratto  nel- 
1’  Esprit  des  journaux , aprile 
1788;  ma  l’opera  rimase  mano- 
scritta ; IH  OEuvre  pulriotique,  o 
Projet  de  constitution  pour  Genè- 
ve, Parigi,  1790,  in  8.V0  di  61 
pag.  ; IV  Le  Soirèes  d uri  solitaire, 
o Consideralions  sur  les  principes 
constilutifs  des  etats,  ivi,  1797, 
in  8.vo.  Nella  prefazione  l’autore 
avverte  che  quest’opera  era  com- 
posta dal  1791,  ma  che  alcune 
circostanze  ne  ritardarono  la  pub- 
blicazione. Si  attribuisce  a Chap- 
puizy la  traduzione  dellq.  Memo- 
rie di  Capellen;  nondimeno  egli 
stesso  dichiara,  pag.  197,  ch’ei 
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non  fece  che  ritoccarne  lo  stile,  e 
sorvegliarne  la  stampa  ( F.  Cs- 
MLLEil  ). 

W — s. 

CHAPTAL  (Gussiiimmio),  ce- 
lebre chimico,  nato  il  4 giugno 
1756,  a Nogaret  (dipartimento  del- 
la Lozère)  figliuolo  d’un  farmacista, 
cominciò  i suoi  primi  studi  a Men- 
de, c andò  a terminarli  a Rhodez 
presso  i dottrinari.  Qualche  libro 
di  medicina  e la  storia  naturale  eh' 
egli  lesse  alla  casa  paterna  decise- 
ro la  sua  vocazione.  Egli  si  recò  a 
Mompellieri,  la  Salerno  del  mez- 
zogiorno , onde  prendervi  i gradi 
sotto  gli  auspicj  di  suo  zio,  me- 
dico rinomato,  il  quale  nutriva  per 
lui  un  tenero  affetto,  e in  appresso 
gli  legò  uno  stato  censiderabile.  A- 
gli  studi  puramente  medici  Chaptal 
fece  andare  di  fronte  quelli  di  sto- 
ria naturala  e di  chimica.  Ricevuto 
dottore  nel  1777,  egli  ebbe  il  pia- 
cere di  veder  la  sua  tesi  relativa 
ai  caratteri  che  diversificano  le 
scienze  le  une  dalle  altre  goder  1’ 
onore  insolito  di  due  nuove  edizio- 
ni. Chaptal  andò  allora  a Parigi 
per  perfezionarsi  colà  in  tutti  i ge- 
neri di  cognizioni,  ma  attaccando- 
si soprattutto  alle  scienze  chimiche 
con  una  predilezione  che  conservò 
per  tutta  la  vita.  Alle  lezioni  di 
Sage  a la  Monnaie  ch’egli  frequen- 
tava assiduamente,  vide  spesso  il 
suo  compatriotta  Joubert.  Questi, 
divenuto  tesorier  generale  degli 
stati  di  Linguadoca,  fece  istitui- 
re a Mompellieri  dagli  Stati  una 
cattedra  di  chimica  nel  1781,  e 
mediante  la  sua  protezione  unita  a 
quella  dell’  arcivescovo  di  Narbo— 
na,  Chaptal  vi  fu  nominato.  Egli 
lasciò  Parigi  dopo  un  soggiorno  di 
quattro  anni , ed  esordì  nella  car- 
riera dell’insegnamehto  con  una  fa- 
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r.ilità , una  chiarezza  che  divulga- 
rono rapidamente  nel  sud  della 
Francia  uno  studio  abbandonato 
altre  volte  agli  alunni  dell’arte  far- 
maceutica e della  medicina.  Infatto 
Chaptal  non  aveva  punto  per  la 
letteratura  e per  le  -arti  quella  pe- 
dantesca antipatia  che  tanti  sa- 
pienti affettano;  e legato  in  amici- 
zia, durante  il  suo  soggiorno  in 
Parigi,  ai  Fontane*;  ai  Roucher, 
ai  Cabanis,  egli  aveva  contratto  vi- 
cino a loro  l’ abitudine  di  'quel 
liriguoggio  elegante,  puro,  chiaro, 
conciso,  senza  gonfiezza  c senza 
verbosità  si  convenevole  all'  espo- 
sizione delle  verità  scientifiche , e 
si  bene  insegnato  dall’  esempio  di 
Condillac.  Quello  che  più  di  tut- 
to caratterizza  le  doti  di  Chaptal 
si  è la  tendenza  ch’egli  aveva  a 
far  discendere  incessantemente  le 
verità  teoriche  alle  applicazioni 
usuali.  Per  lui  la  scienza  dive- 
nuta direttrice  dell’  industria  u- 
mana  , non  aveva  pregio  che  in- 
quanto essa  la  compendiava  o la 
facilitava  in  ogni  lavoro,  la  al- 
largava a oggetti  nuovi  e la  ren- 
deva feconda  di  prodotti.  A’  suoi 
occhi  il  laboratorio  del  chimico 
non  serviva  che  di  vestibulo  alla 
bottega  del  fabbricatore.  Queste 
idee  che  al  di  d’oggi  sono  si  fami- 
liari , ma  che  allora  pochi  uomini 
possedevano,  egli  non  si  limitò 
ad  esporle,  a renderle  plausibili 
col  mezzo  di  esperienze  nette,  de- 
cisive e variate,  ma  volle  che  pro- 
ve materiali  dimostrassero  che  il 
tentare  nuove  fabbricazioni  ap- 
poggiati alle  scoperte  della  scienza 
non  era  avventurare  i propri  fon- 
di. Trecentomila  franchi  lasciati 
da  suo  zio  lo  mis'ero  in  istato  di 
formare  a Mompellieri  uno  stabili- 
mento di’  prodotti  chimici  clic  cro- 


nologicamente fu  uno  de’  primi  di 
quel  genere,  e che  per  la  prima 
volta  diede  al  commercio  francese 
1*  acido  solforico,  1’  allume  artifi- 
ciale, e la  soda  pufe  artificiale  che 
finallora  traerasi dall’estero.  Que- 
sti saggi  molto  imperfetti  ancora 
fecero  dello  strepito.  Gli  Stati  di 
Linguadoca  non  amministravano 
più  le  manifatture,  F agricoltura  e 
il  commercio,  che  dietro  il  suo 
parere.  Nel  1787  essi  gli  ottenne- 
ro il  cordone  di  San  Michele,  e 
delle 'patenti  di  nobiltà.  La  Spa- 
gna si  poco  simpatica  delle  inno- 
vazioni, di  qualunque  genere  sie- 
no,  lo  disputava  ai  suo  paese  ; e 
il  re  gli  fece  offerire  una  sovven- 
zione annuale  di  trentaseimila  fran- 
chi pnrch’  egli  trasportasse  il  suo 
stabilimento  nella  penisola.  Dal- 
l’altra parte  dell’Atlantico  Wa- 
shington gli  scrisse  fino  a tre  vol- 
te onde  pressarlo  a stabilirsi  in  A- 
merica.  In  quel  mentre  la  rivolu- 
zione francese  era  scoppiata  ; e 
Chaptal  erasene  dimostrato  assai 
entusiastico,  soprattutto  nella  som- 
mossa dietro  la  quale  il  popolo  di 
Mompellieri  s’impadronì  della  cit- 
tadella nel  1791.  Mai  peraltro  egli 
non  appoggiò  gli  eccessi  della  de- 
magogia che  rovesciò  prestamente 
la  Francia;  e nel  1793  venne  car- 
cerato dietro  comprata  accusa  di 
federalismo.  Il  Comitato  di  salu- 
te pubblica  lo  fece  sortire  e lo 
chiamò  nella  capitale  per  consul- 
tarlo sulla  fabbricazione  della  pol- 
vere da  cannone,  il  cui  consumo 
cominciava  a diventar  enorme,  e la 
cui  sostanza  principale  era  stata  fi- 
no allora  quasi  esclusivamente  for- 
nita dall’  India.  Le  dichiarazioni 
luminose  e le  promesse  di  Chaptal 
lo  fecero  porre  alla  lesta  delle  of- 
ficine di  tirenelle  per  fabbricarsi 
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in  grande  il  salnitro  presto  conver- 
tibile in  polvere.  La  semplificazio- 
ne ch’egli  apportò  nelle  prepara- 
zioni fu  tale,  che  venne  a fornire 
ogni  giorno  ti'entacinque  migliaja 
di  questo  terribile  prodotto,  di  cui 
orevasi  tenuto  per  un.  momento  di 
mancare.  Videsi  allora  la  Francia 
fabbricarne  oltre  quindici  milioni 
di  libbre  in  un  anno.  Per  tal  ma- 
niera può  dirsi  senza  esagerazione 
che  come  Monge  c Berlhollet,  co- 
me Périer  e Fourcray,  il  chimico 
di  Mompellieri  fu  allora  uno’  degli 
uomini  che  contribuirono  nel  mo- 
do più  efficace  a preservare  il  ter- 
ritorio dall’invasione.  Dopo  qual- 
che tempo  a’  aprì  la  Scuola  poli- 
tecnica. Chaptal  fu  eletto  a pro- 
fessarvi laT  chimica  vegetale.  Il  9 
ihcrmidor  gli  somministrò  1'  occa- 
sione di  ritornare  a Mompellieri  : 
egli  ebbe  la  commissione  di  rior- 
ganizzarvi la  scuola  di  medicina  -, 
e comparve  nuovamente  nella  sua 
cattedra  di  chimica  cui  un  decre- 
to del  Direttorio  ristabiliva.  Egli 
era  nello  stesso  tempo  uno  degli 
amministratori  del  dipartimento 
dell’  Hérault.  Nel  17.98  l’ Istitu- 
to che  dalla  sua  fondazione  l’ ave- 
va annoverato  fra’  suoi  soci,  lo 
nominò  membro  ordinario  per  la 
sezione  della  chimica,  classe  delle 
scienze  fisiche  e matematiche.  Lo 
stesso  anno  fu  relatore  del  concorso 
risultante  dalla  prima  esposizione 
de’ prodotti  dell' industria  france- 
se-, c s’  ei  non  ebhe  medaglia,  fu 
perchè  non  se  la  volle  decretare  e- 
gli  medesimo.  Da  quel  momento 
non  pertanto,  trovandosi  per  la  for- 
za delle  cose  stabilito  nella  capi- 
tale, aveva  fondato  vicino  a quella 
cittì  (a  Neuilly  ) delle  manifat- 
ture analoghe  a quella  ch’egli 
possedeva  e serbava  vicino  a Mom- 
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pellieri.  Dopo  la  rivoluzione  del 
18  brumaire  egli  fu  chiamato 
al  consiglio  di  stato  appena  isti- 
tuito dal  primo  console.  Incarica- 
to di  formare  un  piano  d’istruzion 
nazionale,  egli  propose  una  serie 
di  misure  per  migliorare  e comple- 
tare il  sistema  degli  studi,  dall'in- 
segnamento primo  fino  all’  inse- 
gnamento speciale  alle  applicazio- 
ni scientifiche  le  più  elevate:  ed 
insisteva  a preferenza  sulle  istitu- 
zioni che  dovevano  diffondere  il 
gusto  e la  conoscenza  dglle  afti. 
Parecchi  stabilimenti  di  cui  egli 
predicava  il  vantaggio  o la  neces- 
sità furono  effettivamente  fondati  ; 
e produssero  i risultamenti  ch’e- 
gli attendeva.  La  ritirata  di  Lu- 
ciano Bonaparte  avendo  lasciato 
vacante,  nel  : 800,  il  portafoglio 
dell’interno,  Chaptal  ne  fu  inca- 
ricato, dapprima  per  interim,  poi 
diifinitiramentc.  Mai  questo  vasto 
ministero  "non  fu  diretto  in  nn 
senso  più  incontestabilmente  ntile 
al  benessere  e alla  ricchezza  della 
Francia.  Tutto  di  certo  non  fu 
dovuto  esclusivamente  a Chaptal  : 
egli  riceveva  quell’impulso  benefico 
dal  primo  console;  ma  forse  pari- 
mente aveva  egli  contribuito  a far- 
gli comprendere  che  una  Francia 
felice  e ricca  era  la  prima  condi- 
zione d’ogni  potenza  e d’ogni  glo- 
ria. Le  manifatture  e il  commer- 
cio ebbero  la  parte  principale  ne’ 
miglioramenti.  Egli  ne  soddisface- 
va i bisogni,  e dava  de’mezzi  ai 
loro  desiderj.  Egli  ristabilì  e mol- 
tiplicò le  Borse  e le  Camere  di 
commercio,  regolandone  la  legis- 
lazione. Le  camere  consultative 
di  arti  e manifatture,  mediatrici  sì 
utili  fra  i negozianti  e il  governo, 
dovettero  a lui  la  loro  esistenza  e 
la  loro  organizzazione.  La  prima 
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scuola  speciale  di  arti  e mestieri 
che  la  Francia  abbia  veduta  aper- 
ta aU'inségnamento  metodico  del- 
l'industria fu  pure  una  'delle  sue 
creazioni  -,  essa  è quella  di  Com- 
piègne  trasferita  dappoi  a Chàlons. 
Il  conservatorio  delle  arti  e me- 
stieri diventò  un  gran  Museo  nel- 
lo stesso  tempo  che  una  grande 
scuola  i le  collezioni  ne  furono  clas- 
sificate e aumentate.  Egli  fece  com- 
pilare da  M.  Costaz  la  legge  su- 
bito adottata  del  a a germinai  an- 
no XI  sulla  polizia  paterna  delle 
fabbriche,  e sulle  relazioni  fra  i 
capi  c gli  operai  (i).  Il  decreto 
«lei  9 /'rimaire  anno  XII  sui  li- 
bretti degli  operai  fu  il  comple- 
tamento di  quella  legge.  Per  in- 
coraggire  l’industria  che  non  do- 
mandava altro  che  slanciarsi  in 
nuove  strade  con  quell’ardore  che 
qualche  anno  prima  aveva  gettato 
la  Francia  intiera  nella  via  politi- 
ca, egli  fece  pubblicare  tutti  i 
metodi  utili  che  erano  ancora  po- 
co conosciuti  : egli  attirò  dall’  In- 
ghilterra degli  artisti  che  ci  por- 
tarono il  segreto  di  venti  mecca- 
nismi ingegnosi  o perfezionati  : 
egli  applaudì  alle  scoperte,  stàbi- 
li de’ concorsi,  propose  de’ premi. 
Egli  volle  anche  che  l’esposizione 
dei  prodotti  dell’ industria  nazio- 
nale fosse  periodica,  e fissò  l’in- 
tervallo che  doveva  separarle,  a 
cinque  anni.  La  naturalizzazione, 
in  Francia,  del  rosso  d’Andriano- 
poli  e della  tintura  del  cotone  con 
questa  sostanza  , la  coltivazione 

(i)  M.  il  barone  Costaz  è anche  1* 
autore  dei  regolamenti  della  scuola  spe- 
riate dell'aiti  e mestieri  di  Compiègne 
attribuiti  a Chaptal,  unicamente  perchè 
è d'uso  attribuire  a)  ministro  tutto  ciò 
che  si  fa  nel  suo  ministero  sotto  i suoi 
auspicj,  in  conseguenza  alle  sue  vedu- 
te generali,  e con  la  sua  approvazione. 
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del  pastello  e la  sua  sostituzione 
all’indaco,  la  sostituzione  alla  poz- 
zolana d'Italia  delle  terre  d'ocria 
furono  i frutti  di  tante  cure.  Egli 
diede  la  maggiore  estensione  al 
metodo  di  Berthollet  per  1"  im- 
biancamento. Sotto  il  suo  ministe- 
ro s' istituì  la  società  d'incorag- 
giamento per  1*  industria  «aziona- 
la : egli  s’affrettò  d’approvarla,  di 
proteggerla,  di  dotarla  d’una  sov- 
venzione, di  favorire  la  pubblica- 
zione del  suo  Bullcttino.  Le  mi- 
niere, gli  stabilimenti  pei  mine- 
rali, le  soline,  le  torbe,  gli  approv- 
vigionamenti e le  sussistenze,  la 
circolazione  dei  grani,  tutte  le 
coltivazioni  che  forniscono  o ma- 
terie primarie  all'  industria,  o gli 
elementi  piò  essenziali  all’ali- 
mentazione eccitarono  medesima- 
mente le  sue  cure.  L’  anno  se- 
guente (8  / rimaire , anno  XI) 
egli  prescrisse  che  fosse  adottato 
il  sistema  moderno  di  pesi  c mi- 
sure. {V . Gatte r.  nel  Suppl.)  L’a- 
gricolturn  non  fu  negletta.  Fra  le 
misure  prese  in  suo  favore  da 
Chaptal  merita  d'essere  special- 
mente  notato  lo  stabilimento  del 
vivajo  di  Luxembourg:  esso  era 
destinato  a somministrare  espe- 
rienze comparative  sulle  proprie- 
tà dei  diversi  vigneti  e delle 
marze  di  vite:  Bòsc  fu  messo 
alla  testa  di  quello  stabilimen- 
to -,  e non  è colpa  nè  di  Bosc  nè 
di  Chaptal  se  quell’utile  fonda- 
zione è oggi  caduta  in  disuso.  Il 
commercio  ha  soprattutto  bisogno 
di  strade  e di  canali  : sotto  Chap- 
tal cominciò  questa  ristàurazione, 
uno  de’ più  bei  titoli  di  ricono- 
scenza della  Francia  al  governo 
di  Napoleone.  È ben  vero  che  per 
quelle  rapide  spedizioni,  in  cui  il 
conquistatore,  il  futuro  impera- 
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lare  apparir  voleva  con  la  cele» 
rita  della  folgore  per  essere  di- 
struggitore com’essa,  abbisogna- 
vano strade  solide  che  resistes- 
sero al  passaggio  degli  eserci- 
ti e alla  circolazione  delle  arti- 
glierie; ma  quello  che  nelle  idee 
del  primo  console  era  creato  par- 
ticolarmente per  secondar  l’atti- 
vità militare,  dorerà  anche  servi- 
re al  commercio  : e a Chaptal 
certamente  non  poteva  sfuggire 
questo  derivato.  Cento  strade 
quasi  impraticabili  innanzi  il  suo 
ministero  furono  ridotte  di  fa- 
cile rotazione:  le  tre  magnifiche 
strade  che  tagliano  le  Alpi  al  Sem- 
pione,  al  Monle-Ccnisio,  al  Monte- 
Ginevra  vennero  cominciate  e ter- 
minate sotto  di  lui  : egli  ne  co- 
minciò due  altre,  una  da  Marsi- 
glia a Genova  per  la  parte  più 
alta  delle  Alpi  marittime;  l’altra 
da  Bingen  a Coblentz  sulle  spon- 
de scoscese  del  Reno.  Non  meno 
attivo  per  le  comunicazioni  flu- 
viali, Chaptal  riparò  gli  antichi 
canali,  de’ quali  le  opere  dell’ar- 
te erano  cadute  in  rovina  dopo  la 
rivoluzione  ; prolungò  il  canale 
di  Linguadoca  fra  Mortagne  e 
Ihaucaire  : riprese  i lavori  del  ca- 
nale di  Saint-Qucntin,  cominciò 
quello  dal  Rodano  al  Reno  {Fe- 
di BebtbzSd  t!  Lzcbk.be  nel  Sup- 
plemento ) ; e per  Parigi  il  ca- 
nale di  derivazione,  pel  quale  le 
acque  dell'Ourcq  dovevano  ali- 
mentare le  fontane  di  quella  ca- 
pitale ( 1 ) ; enei  medesimo  tempo 

( r ) Noil.ii  colpa  nè  di  Chaptal  nè  del 
governo  se  l' esecuzione  si  meschina 
del  canale  dtlfOorcq  non  permise  di 
ottenere  la  metà  dei  vantaggi  che  s'.i- 
spcttavano,  se  la  navigazione  ne  tu 
quasi  nulla,  e se  dopo  essere  sialo  co- 
nimi"! alo  con  grandi  spese  dalla  città 
di  Palàgi,  gii  abitanti  che  lo  pagarono 
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egli  gettava  sulla  Senna,  sul  Ro- 
dano e su’principali  fiumi  dei  ponti 
eleganti,  arditi.  Egli  organizzava  i 
lavori  aspettati  da  un  secolo  pel 
compimento  del  Louvre,  comincia- 
va il  Museo  Napoleone,  e prendeva 
le  prime  misure  per  la  creazione  ve- 
ramente magica  delle  vie  di  Rivo- 
li, di  Castiglione,  del  Monte  Ta- 
bor.  La  salute  pubblica  fu  pure 
uno  degli  oggetti,  a cui  Chaptal 
attese  grandemente.  Le  leggi  dei 
1 9 ventose  ozi  germinale  anno 
XI,  spiegate  per  decreti  suece- 
dentisi  e commentate  da  istruzio- 
ni, regolarono  l’esbrcizio  della  me- 
dicina c della  farmacia.  Egli  rin- 
novò la  scuola  e la  società  di  me- 
dicina ; organizzò  un  corso  di  stu- 
dio d’ostetricia,  specialmente  all’o- 
spizio della  Maternità,  per  le  le- 
vatrici che  furono  chiamate  da 
tutti  i dipartimenti,  e la  cui  e- 
mulozione  egli  volle  che  fosse 
mantenuta  da  concorsi  c da  pre- 
roj.  Egli  provocò  il  decreto  che 
regge  ancoro,  il  regolamento  delle 
sepolture,  regolò  il  governo  delle 
acque  minerali  ; e fra  gli  altri 
mezzi  a propagare  la  scoperta  ap- 
pena annunziata  del  vaccino,  creò 
la  Società  di  vaccinazione  la  quale 
ebbe  pivi  resistenza  a superare,  per 
aver  il  diritto  di  far  del  bene,  di 
quella  che  non  se  ne  incontra  di 
ordinario  per  effettuare  il  male. 
Portando  dipoi  le  sue  vedute  sul- 
le piaghe  più  spaventevoli  del. 
l’umanità,  Chaptal  riorganizzò  il 
Monte  di  pietà,  cominci. > la  i i- 
forma  delle  prigioni  introducen- 
dovi le  olficine  di  lavoro,  ordinò 

si  caro  non  ne  traggono  altro  vantassi.» 
che  alcune  secchie  d'acqua,  le  quali 
anche  sono  obbligati  di  pagare  a yna 
compagnia  che  ne  lu  mesa  in  pos- 
sesso. 
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le  misure  per  le  distribuzioni  dei 
soccorsi  domiciliari  j fece  decreti 
per  reprimere  il  vagabondaggio  e 
la  mendicità,  mutò  faccia  agli  sta- 
bilimenti di  carità  snaturati  o ri- 
dotti all'estrema  inopia  dalla  ri- 
voluzione. Le  porzioni  nei  prodotti 
dei  doni,  le  questue  stabilite  a lo- 
ro profitto,  il  diritto  accordato 
dalla  legge  del  4 ventose  anno  IX 
a ogni  cittadino  di  ceder  loro 
delle  possessioni  o delle  rendite, 
lor  costituirono  un  nuovo  patri- 
monio : le  sorelle  di  carità  ri- 
comparvero in  quei  ricinti  di  do- 
lore e di  morte  ; l'aminmistrazio- 
ne,  là  contabilità  vi  furono  sot- 
toposte a regole  in  armonia  con 
le  idee  più  nette,  più  semplici  che 
eransi  formate  d'operaziuni  altre 
volte  misteriose,  e abbandonate 
alla  cupidigia  o all'intrigo:  com- 
missioni gratuite  li  sorvegliaro- 
no o li  ressero:  videsi  in  tutte 
le  città  grandi  degli  stabilimenti 
speciali  applicati  sia  alle  malattie 
particolari,  sia  a classi  particolari 
di  malati:  non  si  videro  più  letti 
dove  fossero  accumulati  due,  tre  e 
anche  quattro  persone  : finalmente 
gli  esposti,  gli  orfani,  neU’ammis- 
sione  de’quali  peraltro  egli  s'occu- 
pò di  prevenire  gli  abusi  troppo 
moltiplicati , furono  trasferiti  in 
campagna,  e più  tardi  messi  real- 
mente a scuola,  conformemente 
alle  viste  saggio,  ma  pur  troppo 
neglette,  degli  antichi  fondatori. 
Tutte  queste  misure,  e princi- 
palmente le  ultime,  portarono  li- 
na diminuzione  appena  credibile 
nel  numero  della  mortalità  negli 
ospizi.  Questa  gloria  era  certamen- 
te cara  al  cuore  di  Chaptal  : im- 
perciocché quando  fu  accordato 
dal  parlamento  d' Inghilterra  un 
dono  di  cinquemila  lire  sterline  al 
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dottor  Smith  inventore  d'un  me- 
todo per  disinfettare  gli  ospitali, 
egli  reclamò  la  priorità  della  sco- 
perta in  favore  d’un  compatriot- 
ta  Guittone  di  Morveau.  Nomina- 
to ministro  il  i.  pluviosc  anno  IX, 
Chaptal  lasciò  il  portafoglio  alla 
fine  dell' anno  XII  ( >804  ),  cioè 
pochissimo  tempo  dopo  che  Bona- 
parte  ebbe  cangiato  il  suo  titolo  di 
console  in  quello  d' imperatore. 
Rimase  nel  mistero  la  cagione  di 
questa  mezza  disgrazia,  attribuita 
in  quel  tempo  all’avere  Chaptal  ri- 
cusato di  stabilire  in  un  rapporto, 
che  il  zucchero  di  barbabietola 
superava  quello  di  canna.  Che  ab- 
bia avuto  luogo  o no  una  discus- 
sione su  questo  proposito  fra  Na- 
poleone e il  suo  ministro,  è di  fat- 
to ch'essa  potè  tutt’  al  più  servir 
di  motivo  a qualche  capriccio.  È 
più  probabile  che  Chaptal  conser- 
vasse un  secreto  malcontentamen- 
to  per  la  brusca  e perentoria  ma- 
niera eoa  la  quale  il  suo  padro- 
ne aveva  giudicato  opportuno  di 
disincantarlo  sul  conio  d’una  at- 
trice famosa  ( Vedi  Boraseli*): 
ma  è ben  deplorabile  , bisogna 
convenirne,  che  s'abbia  ad  attri- 
buire un  tale  effetto  a una  si- 
mile causa.  Può  esser  cnche  che 
le  viste  contemporaneamente  guer- 
riere e dispotiche  di  quegli  che 
aspirava  ad  essere  in  tutte  le  ma- 
niere un  Cesare,  gli  strappassero 
una  disapprovazione  troppo  poco 
misurata.  Checché  ne  sia,  Chap- 
tal si  consolò  di  quel  rovescio  di 
fortuna  ritornando  a’  suoi  studi  fa- 
voriti, riprendendo  egli  stesso  la 
sorveglianza  della  sua  casa  di  pro- 
dotti chimici,  compilando  quanto 
gli  avevano  insegnato  le  sue  numero- 
se esperienze,  confidandone  il  frut- 
to ora  aU'Instituto  con  dotte  me- 
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morie,  ora  al  pubblico  con  Trat- 
tati che  non  cessarono  mai  d'esse- 
re i manuali  de’  fabbricatori  o del- 
le classi  alle  quali  erano  indiriz- 
zali. Nel  1 Ku5  fu  nominato  grand’ 
officialo  della  Lcgion  d’  Onore,  e 
membro  del  Senato.  Egli  ebbe  po- 
ca occasione  di  parlare  in  quella 
muta  assemblea.  Tuttavolta,  nel 
1806,  quando  tutti  i corpi  delio 
stalo  votarono  la  statua  della  piaz- 
za Vendòme  , in  memoria  della 
battaglia  d’Austeriitz  (Vedi  Cas- 
sio x l’Allier,  Suppl.  ),  si  notò  nel 
voto  di  Chaptal  questo  parole  che 
sembrano  quasi  una  lezione  ai 
conquistatori  : » Gli  archi  trion- 
» fall,-  le  statue,  i capi-lavori  che 
u l’arte  eseguisce  nel  marmo  e nel 
m rame,  non  sono,  diceva  Plinio, 
u i monumenti  più  durevoli  del- 
ti la  gloria  de’ buoni  principi,  l’as- 
» sala  appena  qualche  generazio- 
» ne,  l’erba  coprì  quella  colonna 
u innalzata  nelle  pianure  d’  Ivry 
u alla  memoria  d'un  monarca  vin- 
ti citore  delle  discordie  civili  e 
v delle  guerre  di  fuori  : la  sua 
» statua  non  ferma  più  i nostri 
u sguardi  nel  seno  delle  nostre 
n città....,  mentre  che  il  voto  eh’ 
» egli  fece  per  la  felicità  del  la- 
ti voratore-,  resterà  eternamente 
» scolpito  nel  cuore  riconoscente 
m del  popolo  francese.  « Egli  fu 
meno  franco  quando  in  un  discor- 
so pronunziato  all’  occasione  del 
matrimonio  di  Eugenio  Beauhar- 
nais,  dopo  l’elogio  obbligato  delle 
qualità  guerriere  di  S.  M.  l’ impe- 
ratore e re,  aggiunse  che  la  grand' 
anima  dell’eroe  non  conosceva  al- 
tro piacere  che  quello  della  pace, 
e che  riposavasi  dalle  fatiche  del- 
la guerra  con  l'esercizio  di  tutte 
le  virtù  sociali.  Benché  non  fosse 
tanto  di  moda,  coni’  al  dì  d’oggi, 
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il  mostrar  Bona  parte  qual  paéifi-* 
co  e buon  pripeipe,  spmpre  forza- 
to alla  guerra  dagl’  intrattabili  suoi 
nemici,  S.  M.  prese  benissimo  que* 
consigli  indiretti, creò  Chaptal  con- 
te dell’  impero,  e gli  permise  di 
erigere  la  sua  bella  terra  di  Chan-  ' 
teloup  in  maggiorasco,  il  che  fu  fat- 
to sul  momento.  Dopo  diventò  te- 
sorier  del  senato.  Nell’agosto  i 8 i i 
fu  nominato  consigliere  della  so- 
cietà materna,  alla  testa  della  qua- 
le Bonaparte  aveva  nominalmente 
posto  sua  madre.  11  3 aprile  i 8 1 3 
aggiunse  all’ altre  sue  decorazioni 
la  gran  croce  della  Riunione.  Frat- 
tanto arrivò  il  tempo  in  cui  biso- 
gnava aggrupparsi,  senza  retro  pen- 
sare e senza  amari  rimproveri,  at- 
torno l’ imperatore,  o vederlo  peri- 
re. Chaptal  fu  pel  primo  partito  : 
il  i5  novembre  i8i5  egli  fece  il 
rapporto  sul  senatusconsulto  che 
permetteva  all’  imperatore  di  no- 
minar solo  e senza  presentazione 
di  candidati  il  presidente  del  cor- 
po legislativo  : il  à dicembre  andò 
in  qualità  di  commissario  straor- 
dinario-nella  diciannovesima  divi- 
sione militare  ( Lione  ) per  tentar 
di  sostenervi  il  poter  vacillante  di 
Bonaparte,  e fece  prova  d’  una  de- 
vozione infruttuosa  quanto  sincera. 
L’avvicinarsi  degli  Austriaci  lo  co- 
strinse ad  abbandonare  un  posto 
malsicuro.  Da  Clermont-Ferrand 
che  fu  il  luogo  del  suo  ritiro,  egli 
si  portò  a Parigi  subitochè  fu 
istrutto  degli  avveoimenti  del  3i 
marzo;  e diede  la  sua  adesione  a 
tutti  gli  atti  del  senato.  Luigi 
XVIII  contuttociò  non  lo  compre- 
se nella  lista  dei  pari.  Il  ritorno  di 
Bonaparte  nel  i8i5  strappò  da 
capo  Chaptal  dalla  sua  vita  priva- 
ta. Egli  venne  nominato  diveltar 
generale  del  commercio  c delle  ma- 
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nifatlure  il  3 1 marzo  ; e in  que- 
sta qualità  segnò  l' indirizzo  in 
cui  i ministri  dichiaravansi  ener- 
gicamente contro  i Borboni.  Il 
18  aprile  egli  cangiava  questo  ti- 
tolo in  quello  di  ministro;  e il  3 
•iugno  v’aggiunse  quello  di  pari 
.mperiale . Incaricato  allora  dai 
collegi  elettorali  del  dipartimento 
della  Senna  di  trasmettere  al  nuo- 
vo ospite  delle  Tuileries  i roti’ di 
Parigi,  ci  gli  fece  ancora  intende- 
re senza  equivoco,  che  al  deside- 
rio della  liberazione  della  Fran- 
cia univasi  dappertutto  quello  di 
vedere  P obbedienza  e l'autorità 
bilanciarsi.  » Tali  problemi  (egli 
» diceva  ) sono  risolti  in  questa 
ii  costituzione  che  non  fu  impo- 
rr sta,  ma  accettata  ; contratto  su- 
>i  blimc  il  cui  principe  stipula  per 
« tutta  la  sua  stirpe,  e la  nazio- 
ii  ne  per  la  sua  posterità.  Il  po- 
rr tcre  ha  domandato  da  se  stesso 
» di  ristringersi.  Sire,  la  storia 
••  degli  uomini  non  offre  esempio 
ii  di  pari  magnanimità.  Era  degno 
n dell’eroe  che  ha  disseccato  tutte 
a le  sorgenti  della  gloria  militare 
a il  cercare  di  gareggiar  con  se 
>i  slesso , di  rinnovarsi , di  sor- 
ti passarsi  con  la  conquista  del- 
a la  gloria  civile  . ...  ec.  a Si 
capisce  bene,  che  la  seconda  ri- 
alaurazione  poteva  ancor  meno  che 
la  prima  comprendere  Chaptal 
nei  numero  degli  alti  suoi  digni- 
tari. Nondimeno  cassandolo  dalla 
camera  dei  pari  non  lo  si  privò 
della  sua  sedia  alITnstituto,  e nel 
marzo  i8r6,  quando  si  riorga- 
nizzò quel  dotto  corpo,  egli  fu 
compreso  nell’accademia  dellescien- 
zc,  come  membro  dellu  sesta  se- 
zione ( chimica  ).  Il  consiglio  gene- 
rale degli  ospizi  ottenne  mede- 
simamente ch’egli  fosse  uno  del 
Sappi,  t.  v. 


C II  A i 7 

suoi  membri  l’anno  1817.  Cha- 
ptal vi  spiegò  un’attività  senza 
pari;  e in  questa  sfera  di  appli- 
cazioni pratiche  e minuziose  av- 
verò le  viste  che  aveva  concepite 
come,  ministro.  Egli  fu  soprattut- 
to preposto  alla  sorveglianza  del- 
la panizzazionc  generale,  e della 
farmacia  centrale  : egli  compilò 
il  regolamento  del  servizio  di  sa- 
nità. La  proposizione  Barthélemv 
gli  riaperse,  nel  18  ig,  le  porte 
del  Luxembourg;  egli  fu  com- 
preso nella  famosa  società  a mez- 
zo della  quale  il  ministro  De- 
cazes  venne  a capo  di  distrugge- 
re la  maggioranza  realista  della 
camera  dei  pari  ( Vedi  Bautbk- 
utur  ).  La  sua  condotta  in  quel- 
la camera  legislativa  fu  quale 
era  stata  dappertutto,  indipenden- 
te, moderata,  laboriosa,  c sempre 
avendo  per  iscopo  l’utilità.  Indis- 
pensabile in  tutte  le  commissioni 
relative  alle  leggi  sul  commercio, 
sulle  fabbriche  e sull’agricoltura, 
egli  fu  membro  di  quelle  che  nel 
1819  e 1821  esaminarono  i due 
progetti  di  legge  sui  cercali  ;■  di 
quelle  che  nel  1830  e 1823  di- 
scussero i due  progetti  relativi 
alle  dogane;  di  quasi  tutte  quel- 
le che  dal  iSaG  al  t83o  furono 
incaricate  dell’ispezione  delle  esa- 
zioni e delle  spese  : di  quell»  a 
cui  nel  l8aj{  fu  rimesso  il  pro- 
getto relativo  ai  diritti  di  esigere 
sulle  acqueviti  e sull’esercizio  della 
fabbricazfon  dei  liquori.  Quest’ 
ultima  lo  nominò  relatore  ; e cosi 
fu  del  1825  allorché  fu  qtiistio- 
ne  di  dar  per  incanto  l’ammini- 
strazione delle  saline  dell’est,  dei 
diritti  di  navigazione,  dell’institu- 
zinne  delle  scuole  secondarie  di 
medicina.  Nel  1828  e il- 2 9 com- 
parve alla  tribuna  per  combat- 
a 
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fervi  le  domande  che  avanzavano 
da  tutte  le  parli  i proprietari  dei 
vigneti.  La  rifusione  delle  antiche 
monete,  i fondi  comuni  dell'in- 
dennità, il  prestito  di  trenta  mi- 
lioni al  commercio  gli  procura- 
rono ancora  nel  i83o  l’onore  fa- 
ticoso di  comparire  in  altre  com- 
missioni. Egli  non  cessò  neppure, 
malgrado  la  profonda  alterazione 
della  sua  salute,  di  prender  parte 
a’iavori  di  questo  genere  nel  i83i 
e i85a.  Egli  contava  già  settan- 
tasei  anni,  ed  era  stato  obbligato, 
per  impedire  il  fallimento  d'un  suo 
iigliuolo,  di  spogliarsi  di  quasi 
tutto  il  suo  stato.  Questo  sacci- 
fizio  gli  cagionò  forse  meno  do- 
lore, che  il  motivo  che  gliene  fe- 
ce una  necessiti.  Chnptal  mori 
li  3o  luglio  i83a.  Otto  amici, 
Degerando  , Amalric  , Dclessert  , 
Thénard.  C.  Dupin,  Blanqui  mag- 
giore, Pariset,  De  Lasteyrie,  pro- 
nunziarono sulla  sua  tomba  dei 
discorsi,  riuniti  e stampati  dappoi 
a spese  d’un  vecchio  e fedele  do- 
mestico che  volle  rendergli  que- 
stQ  debole  e ultimo  omaggio.  Esi- 
ste un  bel  ritratto  di  Chaptal, 
fatto  da  Gros.  Ma  ciò  che  ci  rap- 
presenta l’uomo  intieramente  sono 
le  sue  opere , e principalmente 
quella  in  cui  sembra  ch'egli  ab- 
bia deposto  la'sua  maniera  di  ve- 
dere, di  pensare  e di  sentire,  la 
Chimica  applicata  alle  arti  Ivi 
respira  il  logico,  il  chimico  pra- 
tico, l’amministratore,  e,  bisogna 
aggiugnerlo,  l'uomo  benefico,  non 
di  quella  beneficenza  che  dà  al 
bisognoso , che  medica  la  piaga 
del  ferito  ; ma  di  quella  alta  be- 
neficenza sociale  che  vuole  il  ben- 
essere delle  masse,  e che  lo  ac- 
celera aprendo  loro  sorgenti  no- 
velle ed  infinite  di  prosperità.  — 
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Dobbiamo  a Chaptal  : I.  Con- 
Special  phyiiologicus  de  fon- 
tibus  differentiarum  relative  ad 
scientias , 1777.  È la  tesi,  di 
cui  si  parlò,  e che  ebbe  tre  edi- 
zioni ; II  Tableau  anatytique  dii 
cours  de  chimie  Jait  à Montpel- 
lier, 1783,  in  8.vo.  Questo  non 
è altro  che  un  epilogo  cortissi- 
mo, ma  sostanziale  ; del  resto  as- 
sai indietro,  sotto  tutti  i riguardi, 
come  l’indica  sufficientemente  il  mil- 
lesimo ; III  Éléments  de  chimie,  5 
voi.  in  8.vo,  17905  3. za  ediz.  179C5 
4-ta,  i8o3.  Quest’opera,  la  prima 
che  ci  mostri  riuniti  in  un  corpo  di 
dottrina  i principj  della  fhimica 
moderna,  presentava  i risultati  del 
cambiamento  operata  da  Lavoisier, 
e la  nomenclatura  adottata  da  que- 
sto illustre  dotto,  sotto  la  forma, 
nello  stile  e col  tuono  il  più  con- 
venevole a tal  genere  di  composi- 
zione. Chaptal,  per  una  ragione 
facile  a comprendere,  vi  indica  l’a- 
zoto pel  nome  di  .nitrogeno;  IV 
Traile  des  salpclres  et  goudrons , 
1796,  in  8.vo.  Egli  vi  dà  la  teoria 
della  fabbricazione  del  salnitro  e 
della  polvere  da  cannone  desunta 
dai  metodi  da  lui  praticati  nelle 
fàbbriche  di  Grenelle;  V Tableau 
des  principaux  sei > lerreux  et  sub- 
stances  terreuses,  1798,  in  8.vo  5 
VI  Essai  sur  le  perjectionnement 
des  arts  chimiques  en  France  , 
1 8 00, in  8.vo;  Vìi  Essai  sur  le  blan- 
chiment , anno  IX,  1801,  in  8.vo 
(tratto  dal  metodo  nuovamente  im- 
maginato da  Berillo! lei)  ; Vili  Ari 
dejaire,  de  gouverner  et  de  per- 
Jeclionner  les  vins,  anno  IX  (1801) 
in  8.vo;  a. da  ed.,  18195  IX  Tratte’ 
thiorique  et pralique  de  la  culture 
de  la  vigne,  avec  T art  de  / dire 
les  vins,  les  eaux-de-vie,  esprits-de- 
vin,  et  vinaigres,  2 voi.  in  8.vo, 
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anno  IX  (1803)5  2 .da  ediz.,  1811;  «Iella  pubblicazione);  XIV  Chimie 
inserito  per  la  prima  volta  nel  Cor-  appliquée  à f agricolture,  t8a3,  a 
So  d’agricoltura  di  Rozier.  Queste  voi.  in  8.vo;  3. da  ediz.,  1829.  ;XV 
due  opere  sono  il  completamento  parecchie  Memorie , la  maggior 
i’  una  dell’  altra.  Chaptal  vi  deJcri-  parte  lette  SU’  Instituto,  di  cui  le' 
ve  come  una  gran  serie  d’operazio-  principali  si  rapportano  alla  soda, 
hi  chimiche  il  doppio  metodo  del-  all’analisi  dell’allume  in  cui  tro- 
ia natura  e dell’arte  nella  fabbri-  iava,  nello  stesso  tempo  che  Vau- 
fcazione  del  vino.  Egli  segue  tutti  quelirt  e Descroisilles,  che  il  sol- 
i particolari  della  coltivazione  del-  fato  di  potassa  entra  essenzialmen- 
le  viti;  osserva  le  uve  fino  alfe  lo-  te,  fili’ acetato  di  rame,  al  sapone' 
Co  maturità;  descrive  e appretta  di  lana  (egli  medesimo  immagino 
i diversi  modi  di  vendemmiare;  ac-  di  sostituire  nella  fabbricazion  dei 
Compagna  la  fermentazione,  la  go-  saponi  agli  qlj  vecchi  stracci  di 
verna,  ne  raccoglie  i prodotti,  ne  lana),  ec.  ec. ; XVI  degli  artico - 
Osserva  le  modificazioni  e le  prò-  fi  negli  Annali  di  Chimica  e nel 
prietà,  le  Corregge;  dà  loro  la  for-  Nuovo  Dizionario  d' agricoltura. 
Za  o la  dolcezza,  le  distilla,  ec.  Si  1809;  Discorsi  c Necrologie-,  Rap- 
può  dire  che  la  pubblicazione  di  porti  al  primo  console,  aU’impe- 
quest’  opera  fece  cambiar  faccia  ratore,  alla  camera  dei  pari,  ec. 
a tal  ramo  d’  industria,  il  quale  P — qt. 

molto  bene  avanzato  in  qualche  CIIARHONSET  (Piztao  Mat- 
provincia,  era  altrove  abbandonato  teu),  uno  degli  ultimi  rettori  dell’ 
a una  deplorabile  pratica  ; X La  antica  università  di  Parigi,  nacque 
Chimie  appliquée  aux  arts,  1806,  a Troyes,  di  genitori  poveri,  ma 
4 voi.  in  8.vo,  tradotta  in  tutte  le  che  fecero  ogni  sforzo  per  mandar- 
lingue  d’  Europa,  è ancora  adesso  lo  in  collegio.  I successi  eh’  egli 
l’opera  più  universalmente  consul-  ottenne  fino  dalle  pHme  classi,  lis- 
tata. Il  giurì  nominato  nel  1810  sarono  sopra  di  lui  l’attenzione 
pei  premi  decennali,  gli  rese  una  de’ -suoi  maestri,  e gli  fruttarono 
luminosa  giustizia.  Il  .disegno  vi  è l’amicizia  di  alcune  persone  bene- 
grande, semplice,  metodico.  Non  e fattrici  che  gli  procurarono  un  po- 
già  una  serie  di  descrizioni,  ma  una  sio  gratuito  in  uno  dei  collegi  di 
esposizione  di  principi,  ,n  cui  la  Parigi.  Terminati  gli  studi  nel 
fiaccola  della  scienza  spande  a vi-  modo  più  luminoso,  egli  abbrac- 
cenda  i suoi  raggi  SU  tutte  le  arti  ciò  lo  stato  ecclesiastico,  e fu  no- 
a misura  che  esse  si  presentano  se-  minato  professore  di  terza,  poi  di 
condo  i rapporti  dell’analogia  ; XÌ  retorica  nel,  collegio  Mazzarino. 
Art  de  la  teinlure  da  colon  en  Ammiratore  di  Grosley,  gl’ indir ii- 
rouge,  1807,  in  8.vo;  XII  Art  des  zò  dei  versi  sulle  sue  Effemeridi 
principe s chimiquet  da  teinturier-  trojane,  i ; e continuò  da  quel 
de’graisseur , 1 808,  in  8.vo  (nppli-  momento  a mantenere  col  dotto 
cazione  della  grand’opera  a un’in-  suo  compatriotta  una  corrispon- 
dustria  particolare)  ; XIII  L'Inda-  denza  piena  d’interesse.  Nel  1763 
strie  francaise,  18 19,  2 voi.  in  8. vo  riportò  il  premio  dei  maestri  in 
(quadro  de' progressi  di  quest’ in*  belle  arti  e in  filosofia  all’  univer- 
dustria  dal  1789  fino  al  momento  sita.  Rivestilo  della  dignità  di  ret- 
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torc  nel  178  l,  egli  mostrossiin  quel 
posto  il  degno  successore  di  Rol- 
lin , e per  uria  distinzione  tantò- 
j-ara,  quanto  onorevole,  fu  confer- 
mato nelle  sue  funzioni  nel  1783. 
Nella  durata  della  sua  doppia  ret- 
toria egli  ebbe  parecchie  volte  oc- 
casione di  portar  la  parola  in  nome 
dell’università,  e se  ne  disimpegno 
sempre  con  una  bravura  osserva- 
bile. Lasciando  la  rettoria  egli  as- 
sunse il  posto  d’ ispettore  delle 
scuole  militari  : e le  beneficenze 
del  re  gli  permisero  di  addolci- 
re la  sorte  della  sua  famiglia.  La 
rivoluzione  lo  privò  di  tutti  i suoi 
impieghi,  e il  pagamento  in  asse- 
gnati de'  suoi  capitali  terminò  di 
distruggere  il  suo  piccolo  stato. 
Non  avendo  egli  creduto  dover  ri- 
fiutarsi agli  attestati  di  confidenza 
degli  elettori  del  suo  quartiere,  gli 
furono  successivamente  addossate 
diverse  funzioni  municipali.  Il  io 
agosto  1792  egli  era  uno  degli 
amministratori  della' sua  sezione; 
e in  questa  qualità  fu  destinato 
n soprarvegliare  gli  augusti  pri- 
gionieri del  Tempio.  A lui  non  e- 
ra  dato  l'addolcire  la  loro  sorte  : 
e benché  isuoi  nemici  abbiano  cer- 
cato dappoi  di  rappresentare  con 
odiosi  colori  la  sua  condotta  in 
quel  tempo  difficile,  è di  giustizia 
l’assicurare  ch’egli  non  obhliò  mai 
intieramente  ciò  chela  riconoscen- 
za gli  prescriveva  verso  il  suo 
sventurato  sovrano.  Alla  creazione 
delle  scuole  centrali  l'antico  retto- 
re dell’università  di  Parigi  solleci- 
tò uq  posto  di  semplice  professore 
nella  scuola  del  dipartimento  dell’ 
Aube,  e riguardò  come  una  fortu- 
na 1’  ottenerlo.  Piò  tardi  fu  nomi- 
nato professore  nel  liceo  Carloma- 
gno.  L’età  avendo  costretto  Char- 
{ronoet  a ritirarsi , ritornò  nella 
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sua  patria  a terminarci  giorni  nel 
seno  d’  una  famiglia  da  cui  era  te- 
neramente amato.  L’invasione  del- 
la Champagne  effettuata  dagli  eser- 
citi alleati  nel  r 8 1 4 gli  predò  per 
la  seconda  volta  il  frutto  delle  sue 
economie.  Egli  non  aveva  altre  ri- 
sorse che  la  sua  modica  pensione 
dell’  università,  quando  mori,  il  g 
febbrajo  1 8 1 5 , nell’età  di  ottanta- 
due 'anni.  Charbonnet  è l’editore 
delle  Opera  latina  di  Lebeau,  suo 
maestro  ed  amico  ( Vedi  Lebesd). 
Egli  pubblicò  i seguènti  opusco- 
li: I.  Elogs  prononcé  par  la  Eo- 
lie elevarli  les  habitans  Jes  Peti- 
tes-Maisons  , Avignone  ( Parigi  ), 
1760,  in  12  ; li  Oratio  habita  in 
comiliis  generalibus  Universilatis , 
Parigi,  1784,  in  8.vo.  Se  nj-  tro- 
va l’analisi  con  l’elogio  dell’auto- 
re ueW.d  nnéc  littcraire , III,  54  ; 
III  Discours  sur  V émulation  , 
1784  ; IV  Hyrmi  sacri;  V Orai- 
son  funebre  da  président  d'Ormes- 
son  ( Vedi  questo  nome);  ~S\  1- 
comcae  in  palatio  Luxemburgo , 
porlicus  diclus  galerie  de  Rubens, 
poetica  descriptio,  Parigi,  1814, 
in  8.vo.  Se  ne  trova  l’analisi  negli 
j4nnales  littéraires  di  Dussault,  V, 
2 3a;  VII  Cours  de  thémes  sur  F 
histoire  de  France,  ib.,  1825  in 
io.  Quest’  opera  è stata  pubblica- 
ta da  Slonnot  - Desangles,  uno  de- 
gli allievi  di  Charbonnet,  di  cui  egli 
possedè  parecchi  altri  manoscritti. 
Tra  le  sue  opere  inedite  citasi  un 
Cours  de  narrations  latines , un  al- 
tro di  versione  grecques,  delle  Poi - 
sies  latines-,  e infine  una  Recueil  de 
madrigaux  et  tf  épigranunes  , che 
gareggiano, dice  SI.  Patris-Dubreuil, 
con  ciò  che  v’è  di  più  aggradevo- 
le e di  più  piccante  nell’Antologia 
(Oeuvres  inedites  de  Grosley,  J5 
228  ).  Egli  stcssu  compose  la  se- 
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guente  quartina  da  metterli  appiè 
del  tuo  ritratto  : 

Par  ics  j alou  x peneri  en  voin  calomnle , 
Aux  traili  lanct's  sur  moi  par  leur  ini - 
miti*. 

■T  opposai  constammcnt  la  calme  du,  cou- 
rage. 

Le  public  fpt  mon  juge  et  j'  òbtins  soit 
suffraga 

W— s. 

CHARBONNIER  (Ajitosio  Re- 
cito) j agronomo,  nato  nel  174  1, 
era  procuratore  al  parlamento  di 
Parigi.  Perduta  avendo  la  sua  ca- 
rica al  momento  della  rivoluzione, 
egli  s’  occupò  d’  agricoltura,  e la- 
sciò Parigi  nel  1808  per  andare  a 
stabilire  il  Journal  d'A nnonccs  el 
Nouvclles  de  Chdlons-sur-Marne , 
il  quale  prese  tre  anni  dopo  il  titolo 
di  Journal  du  DcpartemeM  do  la 
Marne , c che  Charbonnier  conti- 
nuò a compilare,  occupandosi  nel- 
lo stesso  tempo  di  teurie  agrarie,  c 
prendendo  molta  parte  ai  laTori 
della  Società  d’  agricoltura,  scien- 
ze e arti  della  Marna.  Egli  mori  a 
Chàlons  il  19  dicembre  1820.  Ab- 
biamo di  lui:  I.  Thèorie  pratique 
du  Code  civil  et  da  Code  de  pro- 
cedure, per  ciò  che  concerne  l’i- 
struzione c l'esposizione  dei  moti- 
vi che  servono  di  commentar j cc., 
Parigi,  1807,  2 voi.  in  8.vo-,  Il  L' 
Art  d'  nmèliorer  les  mauvaiscs 
ierres , et  parliculiirment  les  ter- 
ree crayeuses  du  deparlement  de 
la  Marne , Chàlons,  i8i5,  in  8.so. 
Quest’opera  doveva  formare  due 
volumi.  Il  secondo  che  era  dedica- 
to alle  piantagioni  è rimasto  inedi- 
to. lina  breve  notizia  su  Charbon- 
nier c stata  inserita  nella  raccolta 
della  Società  d' agricoltura  della 
Mafoa  del  1820,  c ristampata  nel- 
l’ A annuire  de  la  Marne  de  1822. 

Z. 
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GflARBONNIERES  (Atzssto 
»»),  nato  nel  1778  nella  provincia 
di  Alvernia  appartenente  alla  stes- 
sa famiglia  del  celebre  Debile,  elici 
come  si  sa  ebbe  molto  a querelar- 
si di  essa.,  c non  ricevette  che  a 
fatica  la  meschina  pensione  di 
3oq  fr,  legatagli  dal  padre.  Come 
pur  troppo  frequenti  volle  succede, 
questa  famiglia  s'indusse  a ricono- 
scere Debile  alloro  soltanto  che 
egli  diventò  un  uomo  celebre,  e 
godette  d'una  grand’auge.  Noi  ab- 
biamo veduto  di  qqei  di  Alessio 
de  Charbonnières  pollarsi  ad.  in- 
vocare la  di  lui  protezione,  e chie- 
dergli in  modo  riverente  il  per- 
messo di  potersi  annunziare  conni 
suo  parente.  Sempre  gentile,  De- 
bile non  seppe  rifiutarsi  a<l  un  ta- 
le desiderio,  ed  area  pur  anche  1* 
estrema  compiacenza  di  soffrire  le 
lunghe  letture  di  suo  nipote , al 
quale  era  caduto  nella  fantasia,  che 
>1  consanguineo  di  un  grande  poeta 
noD  polca  dispensarsi  dal  compor 
versi  . La  prima  opera  per  lui 
pubblicala  fu:  La  giornata  di  Au- 
si' t,  ovvero  la  battaglia  dei  tre 
Imperatori,  dramma  storico  ii>  due 
atti  cd  in  versi,  1 806,  in  S.vo.  È 
questa  una  composizione  delie  più 
mediocri  che  l'adulazione  abbia 
mai  saputo  concepire.  L'autore 
presentolla  od  ogni  sorta  di  per- 
sone, c per  insino  al  tribunato,  ma 
specialmente  agli  uomini  in  gra- 
do che  potevano  concedergli  dei 
favori  e degl'impieghi  ! Dopo  es- 
sere stato  ufficiale  di  cavalleria  nei 
primi  anni  della  rivoluzione,  fu 
nominato  segretario  generale  dell' 
amministrazione  del  Piemonte,  e 
quindi  insignito  della  croce  di 
onore.  Apparteneva  alla  accademia 
di  Digione,  e non  è senza  sorpresa 
che  fu  veduto  concorrere  nel  18 1 8 
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ad  una  piazza  nell'Accademia  fran- 
cete. Di  lui  abbiamo  ancora  : 1. 
Jj  Indeciso,  commedia  in  un  allo 
ed  in  Tersi,  Parigi,  1812,  in  8.vo. 
Questa  piccola  produzione,  recita- 
ta al  Teatro  francese,  non  fu  re- 
plicata che  poche  volte  ; II  Saggio 
tutta  critica  di  Pope,  seguito  da 
un  saggio  tulio  poesia  del  duca  di 
Buckingham , e sulle  traduzióni 
in  versi , di  milord  Roscommon, 
traduzione  in  versi  francesi,  ivi, 
l’anno  1812,  in  18;  III  Saggio 
sopra  il  sublime  , poema  in  tre 
canti,  seguito  "da  varie  poesie,  ivi, 
181 3,  in  S.to  ; seconda  edizione, 
con  note  di  Mad.  di  Genlis,  1814, 
in  8.vo;  IY  Elementi  della  storia 
della  letteratura  francese  sino  alla 
metà  del  secolo  XP lì,  ivi,  *817, 
in  8.vo.  Alessio  di  Charbonnières 
morì  a Parigi  il  1 9 settembre  1819. 

M— u j. 

CHARCE.  Vedi  La  Ceahgb. 

CHARDON  di  Lugny  ( Zac- 
caria), controrersista,  nacque  vèr- 
sa il  1643  di  genitori  protestali. 
Ammesso  molto  giovane  tra  i pSg- 
gi  del  re,  fu  testimonio  delle  feste 
ch’ebbero  luogo  per  il  matrimonio 
di  Luigi  XIV.  Bossuet  lo  converti 
alla  fede  cattolica.  Rinunciando 
allora  alla  carriera  delle  armi,  en- 
trò nel  seminario  di  Santo  Sulpi- 
zio,  e dopo  avervi  compiuti  gli 
studi  teologici,  ricevette  gli  ordini 
sacri.  La  di  lui  nascita  gli  permet- 
teva di  aspirare  alle  prime  dignità 
della  Chiesa  ; ma  egli  non  volle,  e 
non  ebbe  mai  altro  titolo  oltre  a 
quello  di  prete  ordinario  della 
parrocchia  di  Santo  Sulpizio.  Fu 
impiegato  parecchie  volte  nelle 
controversie  , e non  ristette  mai 
dall’adoperarsi  con  vero  zelo  per 
ricondurre  sulla  buooa  via  i suoi 
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fratelli  smarriti.  L’ abate  Char- 
don  mori  il  a3  giugno  1733, 
nel  l’età  di  90  anni.  Di  lui  si  cono- 
scono : I.  Trattalo  della  religione 
cristiana,  Parigi,  1697,10  12,2 
Voi.  ; II  Raccolta  delle  adulterazio- 
ni che  i ministri  di  Ginevra  hanno 
fatto  rispetto  alla  santa  'scrittura 
nella  lor  ultima  traduzione  della 
Bibbia,  ivi,  1707,  in  12;  III  Nuo- 
vo metodo  per  confutare  lo  stabili- 
mento delle  chiese  sé  diesatisi  ri- 
formate, e delle  loro  religioni,  ivi, 
1731,  in  12. 

W— s. 

CHARDON  ( Damile  Marco 

Arrotilo),  magistrato,  nacque  a Pa- 
rigi, verso  il  1730,  da  una  famiglia 
di  togati;  fu  nel  1760  provveduto 
dell’udtzio  di  luogotenente  parti- 
colare ài  Chàtelet . Nominato  nel 
1763  intendente  di  S,  Lucia,  elio 
l’ultimo  trattato  di  pace  aveva  fat- 
to restituire  alla  Francia,  ebbe  1’ 
incarico  dell’amministrazione  di 
quella  colonia  sino  a che  venno 
riunita  al  governo  della  Martinica. 
Reduce  a Parigi,  nel  1764,  fu 
eletto  a referendario.  Sulle  solle- 
citazioni di  Voltaire,  il  duca  di 
Choiseul  lo  lece  trascegliere  a re- 
latore nel  processo  di  Sirven.  Lo 
conclusioni  di  Chardon  furono 
favorevolissime  agli  accusati,  ma 
non  potè  ottenere  che  i beni,  dei 
quali  per  sentenza  del  parlamen- 
to di  Tolosa  erano  stati  spoglia- 
ti, fossero  restituiti  ai  medesimi. 
Intendente  in  Corsica  nel  1768, 
soddisfece  nello  stesso  tempo  alle 
funzioni  di  primo  presidente  del 
consiglio  superiore  ; ed  in  cupa 
a qualche  anno  venne  a ' ripren- 
dere il  suo  posto  a Parigi.  Nel 
1777,  fu  nominato  procuratore 
generale  presso  il  consiglio  reale 
delle  prede,  c nel  1787,  membra 
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del  comitato  di  amministrazione 
della  marina,  e commissario  per 
la  visita  dei  porti.  Nel  1790  egli 
era  decano  dei  referendari,  ma  non 
si  è potuto  risapere  la  data  pre- 
cisa della  sua  morte.  Dobbiamo 
a Chardon  la  prima  edizione  del 
Codice  delle  prede,  o Raccolta 
di  editti  tulle  corte  di  mare,  e tul- 
V amministrazione  delle  prede,  Pa- 
rigi, stamperia  reale,  1784,  2 voi. 
in  4 -to.  Precedentemente  aveva 
pubblicato  un  Saggio  sulla  colonia 
di  Santa  Lucia.  Voltaire  cui  ebbe 
a comunicare  quest’  opera,  dice  eh’ 
essa  è un  lavoro  ammirabile  ( Let- 
tera a Damilaville,  16  febbraio 
1767).  Un  tal  Saggio,  stampato 
prima  in  12,  senza  data  (Vedi 
la  Biblioteca  t lorica  della  Fran- 
cia, III,  39764)1  lo  fu  poscia  in 
8.vo,  a Neufchitel,  1779.  Quest’ 
edizione  va  aumentata  di  dlie  Me- 
morie sullo  stabilimento  dei  Ge- 
suiti alle  Àntille,  e da  una  Noti- 
eia  sopra  Nicolò  d’Oxat,  d’Yver- 
dun,  uno  dei  generali  dell’impera- 
tor  Carlo  VI.  Alcune  biografie  at- 
tribuiscono pur  anche  a Chardon 
delle  Memorie  sopra  la  Corsica , 
ma'  si  suppongono  inedite. 

W— s. 

CHARDOfl  de  la  Rochelte 
(Simeoite),  filologo  e bibliografo  di- 
stinto, nato  nel  1753,  nel  Gévau- 
dan,  era,  com’egli  stesso  ce  lo  fa 
sapere,  vicinissimo  di  Chaptal.  Do- 
po aver  lodevolmente  cobipiuti  gli 
studi  a Parigi,  diede  opera  ad  eru- 
dirsi nella  cognizione  della  lingua 
greca,  e non  andò  molto  che  ven- 
ne annoverato  tra  i migliori  elle- 
nisti. Nel  1773,  intraprese  il  viag- 
gio dell’Italia  coll’unico  scopo  di 
visitare  le  biblioteche.  E tale  fu  la 
gentile  accoglienza  ch’ebbe  da  un 
gran  numero  di  dotti,  ch'egli  ne 
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serbò  la  rimembranza  per  tutto  il 
resto  della  sua  vita.  A Napoli  co- 
nobbe Pasquale  Baffi  (1),  òhe  più 
tardi  fu  una  delle  vittime  della  ri- 
voluzione.  Durante  il  di  lui  sog-: 
giorno  a Roma,  ebbe  frequenti  oc- 
casioni di  vedere  il  buono  e cele- 
bre Amaduzzi.  Questo  dotto,  che 
aveva  scoperto  poco  innanzi  due 
nuovi  capitoli  ( XXIX  e XXX  ) 
dei  Caratteri  di  Teofrasto , gli 
propose  d’esserne  l’editore  5 e P 
ellenista  francese  avrebbe  senz’al- 
cun  dubbio  accettata  quest’offerta 
generosa,  se  di  già  non  avesse  con- 
cepito il  progetto  di  dare  un’edi- 
zione dell’^nto/og-ia.  Chardon  era- 
si  procurato,  non  senza  rilevanti 
sacrifizi  di  tempo  e di  denaro,  una 
copia  molto  esatta  del  famoso  ma- 
noscritto palatino  dell'Antologia  ; 
e tornò  in  Francia  seco  portando 
oltre  a questo  tesoro  un  gusto  an- 
cora più  vivo  per  gli  studi  filologici. 
Reduce  a Parigi,  legossi  in  istretta 
amicizia  con  d’  Ansse  di  Villoison, 
e questi  due  scienziati  mantenne- 
ro per  più  di  vent’anni  una  atti- 
vissima corrispondenza  in  qualsia- 
si ramo  di  letteratura.  Non  meno 
modesto  che  operoso,  Chardon  non 
fivea  fretta  di  dare  alla  luce  il  frut- 
to delle  proprie  investigazioni  ; ma 
quantunque  non  avesse  ancora 
pubblicato  cosa  veruna,  la  di  lui 
fama  stendevasi  in  tuttf  i paesi  o- 
ve  il  "sapere  viene  tenuto  in  pregio. 
Van  Santen  lo  aveva  consultato  so- 
pra l’ediziona  che  andava  apparec- 
chiando di  Terenlianut  Maurus 
( F edi  questo  nome  nel  Supple- 
mento ),  e Chardon  vi  avea  corri- 
sposto con  molte  importanti  osser- 

(1)  Ginguéné,  nella  Biografi  a univer- 
sale, lo  nomina  Buljo  e non  gli  accor- 
da veruit  prenome. 
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visioni..  La  rivoluzione,  nel  rove- 
sciare la  di  lui  modesta  fortuna,  il 
costrinse  ad  aggiornare  i suoi  pro- 
getti di  gloria;  ma  trovar  seppe 
infratlanto  una  distrazione  alle 
proprie  amarezze  nella  coltura  del- 
le lettere.  Eletto  membro  della 
Commissione  temporanea  delle  ar- 
ti , ebbe  ad  adempiere  con  zelo 
ai  doveri  di  quella  carica.  Più  tar- 
di gli  fu  addossata- l'ispezione  del- 
le biblioteche  poco  prima  ergale 
nei  dipartimenti  ; c fu  in  conse- 
guenza a un  di  lui  rapporto,  che  il 
ministro  dell’interno  fece  nel  i8o5 
trasportare  da  Kimes  a Parigi  la 
Raccolta  d’iscrizioni  antiche  for- 
mata da  A.  L.  Séguicr  (Pedi  que- 
sto nome),  opera  importante  che 
Cliardon  , appassionato  per  l’ar- 
cheologia, desiderava  ardesUemen- 
te  di  veder  pubblicata.  Associa- 
tosi, per  effetto  d’inclinazioni,  con 
Millin,  era  sino  dal  1796,  una 
dei  principali  collaboratori  del  Ma- 
gazzino enciclopedico  che  arricchì 
d"  un  gran  numero  di  analisi  e di 
dissertazioni  osservabili  per  una 
saggia  critica  e per  una  squisita 
erudizione.  Vivendo  nella  più  gran- 
de intimità  col  rispettabile  abate 
Mercier  di  Saint  - Léger,  Cliardon 
nssociollo  a parecchi  dei  suoi  pro- 
getti lelterarj,  nessuno  dei  quali, 
per  un’  inconcepibile  fatalità,  si  è 
avverato.  Ebbero  mano  tutti  e due 
nella  Biblioteca  dei  romanzi  greci, 
pubbl  icata  nel  1797,  di  cui  'si  à 
credulo,  ma  a torto,  che  Mercier 
fosse  l’editore  ( 1 ).  E vero  che 
questo  dotto  crasi  incaricato  del 
discorso  preliminare,  in  cui  propp- 
nevasi  di  offrire  la  storia  del  ro- 

(1)  Questa  collezione,  che  non  ì 
sprovveduta  di  merito,  torma  12  volu- 
mi in  18. 
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manzo  appo  gli  antichi,  soggetto 
abbozzato  da  Iluet,  e più  recente- 
mente da  Paciaudi  nel  suo  opu- 
scolo De  librit  erotici»  ( Pedi  Pa- 
ci» udì  );  ma  non  si  possedè  di  lui, 
in  questa  collezione,  che  una  sola 
nota  sopra  l'antica  traduzione  delle 
Àf fezioni  di  amore  di  Partenio  (P. 
Fonamn),  In  quanto  a Chat  don,  i set- 
te primi  volumi  erano  stampati  allor- 
quando l’editore  Guillaume  gli  fa- 
vellò della  sua  impresa.  Egli  s’im- 
pegnò di  fornirgli  la  traduzione 
degli  estratti  di  Fozio,  dei  roman- 
zi di  Diogene  e di  Giamhlico,  e 
quella  del  romanzo  allora  inedito  di 
Nicela  Eugeniano.  Ma  una  troppo 
lunga  indisposizione  ed  altri  lavori 
gli  tolsero  di  poter  serbare  la  pro- 
messa. Si  limitò  quindi  a correg- 
gere nel  testo  e nelle  errata  le  ci- 
tazioni greche  delle  traduzioni  dei 
romanzi  di  Achille  Tazio  e di  Lun- 
go-,  aggiunse  una  nota,  nel  line  di 
quest’ultimo  romanzo,  ed  un’altra 
net  secondo  volume  del  romanzo  di 
Caritone  ; ebbe  a riempire  lo  la- 
cune che  la  censura  aveva  volute 
nella  traduzione  dell’Asino  di  Lu- 
cio ( Pedi  Bau»  dk  IUi.i.c  1 , a 
motivo  dell'estrema  licenziosità  di 
quei  passi.  Questo  difetto  non 
isbigotti  minimamente  Ehardon  , 
che  pareva  all’opposto  aver  avuto 
un  gusto  il  più  deciso  per  le  par- 
ticolarità . oscene  , come  scorgesi 
agevolmente  dalla  lettura  di  un 
gran  numero  delle  sue  dissertazio- 
ni. Al  tempo  stesso,  rivedeva  insie- 
me a Mercier  i manoscritti  in  parte 
autografi  de  La  Monnaie.  Nel  1799, 
annunziava  che  un’edizione  com- 
pleta delle  opere  del  dotto  digione- 
se  verrebbe  alla  luce  non  appena 
si  fosse  trovato  un  tipografo  che 
avesse  voluto  sostenerne  la  spesa. 
In  quelPanno  medesimo,  nella  de- 
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dica  della  sua  edizione  del  Teofra- 
sto , . il  perspicace  e dotto  filologo 
I.  ti.  Schneider,  congiunse  il  nome 
di  Chardon,  da  lui  soltanto  couo- 
sciuto  per  fama,  a quello  del  suo 
amico  Coray,  da  cui  avea  ricevu- 
to utili  soccorsi.  A quest’  epoca 
Chardon  era  alla  portata  di  pub- 
blicare la  sua  edizione  àeWMnto- 
logia  che  già  gli  area  costato  ven- 
t'onni  di  cure  e di  ricerche,  e che 
non  ristette  poscia  dal  perfeziona- 
re sempre  più.  Ecco  in  qual  guisa 
la  classe  di  storia  e di  letteratura 
antica  dell’Istituto,  nel  suo  rap- 
porto sui  progressi  dulie  sciente, 
presentato  il  20  febbraio.  1808  al- 
l’ imperatore,  favella  di  un  tal  la- 
voro; 11  Chardon  de  la  Rochette, 
»>  ellenista  commendabilissimo  per 
11  l’aggiustatezza  della  eròtica,  e la 
11  vastità  delle  cognizioni  biblio- 
11  grafiche,  lavora  da  lungo  tempo 
11  per  porgere  un'Antologia  greca 
» nella  quale  si  vedranno  riuniti 
a tutti  gli  epigrammi  scritti  in 
11  quella  lingpa.  Le  piccole  opere 
» da  essolui  pubblicate,,  ed  i saggi 
a stati  inseriti  nel  Magazzino  Enci- 
u clopedico  non  permettono  di  du- 
» bitare,  che  non  adempia  un  si  dif- 
11  fteile  divisamente,  in  una  manie- 
a ra  degna  della  sua  fama.  “ Que- 
st’edizione, composta  di  nove  gran- 
di volumi  in  8.vo,  ull’incirca,  do- 
veva contenere  il  testo  palatino, 
colla  versione  latina  di  fronte,  le 
varianti  tratte  dagli  altri  più  cele- 
bri manoscritti,  gii  scolii  di  tut- 
ti i commentatori,  indici  amplis- 
simi, ed  in  fine  oltre  alla  storia 
di  questa  preziosa  raccolta,  e del- 
le diverse  sue  edizioni,  anche  la 
bibliografia  di  tutti  i poeti,  lo  pro- 
duzioni dei  quali  fanno  parte 
dell’  opera.  Questa  hrore  analisi 
basta  per  porgere  un'  idea  dell’ 
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immenso  lavoro  di  Chardon , e 
della  latitudine , non  meno  che 
della  varietà  delle  di  lui  cognizio- 
ni. Riposava*!  dai  profondi,  studi 
filologici  col  dedicarsi  alla  ristam- 
pa di.  alcuni  opuscoli  divenuti  ra- 
ri. Di  questa  guisa  gli  si  debbe, 
nel  «807,  quella  del  Semelione, 
romanzo  licenziosissimo,  ma  di  un* 
originalità  appariscente  -,  e nel  1 80S 
l’altra  della  Storia  secreta  del  Car- 
dinale di  Richclleu.  Nel  medesimo 
anno  pubblicò  la  Pila  della  Mar- 
chesa di  Courcelles,  scritta  in  par- 
te dalla  medesima,  e nel  1811,  la 
Storia  della  vita  e delle  opere  di 
La-Pontaine,  .di  Marais.  Questa 
biografia  del  grande  favoleggiatore 
francese,  stava  di  gran  lunga  al 
di  sopra  di  tutte  quelle  sino  allo- 
ra vedute  : ma  il  lavoro  ben  altri- 
menti importante, di  Walckcnjèr  1* 
ha  fatta  intieramente  seppellire  nel- 
l'ohblio.  Da  lungo  tempo  gli  amici 
di  Chardon  lo  stimolavano  a vo- 
ler raccogliere  le  sue  dissertazioni 
sparse  nel  Magazzino  Enciclopedi- 
co ; cedendo*  per  ultimo  alle  loro 
preghiere,  le  pubblicò  sotto  que- 
sto titolo,  Miscellanea  di  critica 
e di  filologia , 1812,  3 voi.  in  8.vo. 
Tutti  gli  antichi  articoli  compresi 
in  siffatta  raccolta  vi  sono  stati 
rifusi  o ritoccati  ; altri  ri  compa- 
riscono per  la  prima  volta,  come 
sarebbe  a dire  gli  estratti  di  Dio- 
gene e di  tiiamblico,  la  notista  so- 
pra i romeni i greci  che  sono  giun- 
ti Gno  a noi,  e finalmente  un  Som- 
mario pieno  d'  interesse  sul  suo 
amico  Villoison,  e sulle  di  lui  o- 
pere.  Nella  prefazione  k Chardon 
annunzia  che  i tre  volumi  sareb- 
bero stati  seguiti  da  molti  altri.  Il 
quarto,  aggiunge  egli,  dedicalo  qua- 
si unicamente  alla  filologia  greca, 
conterrà  il  poema  di  Paolo  il  Si- 
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lentia  rio  sopra  le  terme  di  Pitia 
colla  traduzione  francese,  le  due 
traduzioni  in  versi  latini  di  Fede- 
rico More  e di  Acantherua  (Ve- 
di questo  nome  ),  tutti  gli  «coli! 
buoni  o cattivi,  le  note  di  Uuet, 
e la  traduzione  delle  note  tede- 
sche di  Leasing  ec.  Il  quinto , 

- che  non  sarà  però  l'ultimo,  offrirà 
il  romanzo  di  Niceta  Eugeniano 
colla  traduzione  francese  accom- 
pagnata da  note  filologiche  e sto- 
riche. Ma  un  tal  progetto  non  do- 
veva, almeno  lui  vivente,  andar  e- 
seguito.  Chardon  mori  a Parigi  il 
18  settembre  1814  (t),  di  61  an- 
no. La  copia  posseduta  da  lui  del 
Niceta  Eugeniano,  essendo  passata 
in  potere  di  Silvestro  di  Sacy,  1’ 
illustre  scienziato  affrettossi  di  co- 
municarla a Boissonadev  che  se  ne 
valse’ per  l'edizione  da  lui  fatta  di 
quel  romanzo  ( Vedi  Niczta  Eo- 
cesiako  ).  Alu-i  manoscritti  di 
Chardon  furono  acquistati  l’anno 
1828  dall’abate  Chouvy,  'profes- 
sore di  storia  a Lione,  per  Durand 
di  Lan^on,  uno  dei  più  zelanti  bi- 
bliofili francesi.  Consistono,  oltre 
pila  traduzione  del  Nicetà , in 
quelli  che  l’autore  prqponcvasi  di 
pubblicare  successivamente  nei 
nuovi  volumi  della  miscellanea . 
Breghot  avendone  offerta  una  par- 
ticolarizzata  notizia  negli  Archivi 
del  Rodano,  VI,  96-101,  e poscia 
nelle  sue  Memorie  biografiche  e 
letterarie  (Lione,  1828,  in  8.vo), 
noi  possiamo  qui  indicarne  le  prin- 
cipali : Sulla  filosofia  degli  antichi 
in  occasione  dell'edizione  del  Fe- 
, done,  di  Wyttenbach  ; — Sopra  le 

. '1)  E non  altrimenti  nel  1824,  erro- 
re v li  stampa  riprodotto  nelle  nuove 
edizioni  dei  Dizionario  di  Feller  sotto 
■1  biza  *rro  titolo  di  Biografia  univer- 
sale. 
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antichità  di  Ercolano  •,  — Sopra 
Pitagora  ed  ’ i Pitagorici  ; — Ao- 
titia  sopra  Laide , tratta  da  una 
Storia  delle  bortigiane  greche,  di 
che  Chardon  erasi  lunga  pezza  oc- 
cupato; — Sopra  le  Epistolae 
parisi  cnses  di  Bredow  ; — Lettera 
a Parison  sopra  le  terme  di  Pi- 
tia, ed  il  Poema  di  Paolo  il  Si  len- 
tiario , ec.  ( Vedi  più  sopra  ) ; 
Sopra  Sotione  ; — Osservaiioni  di 
Larcher  sopra  il  romanto  di  E- 
liodoro , ec.  Gli  avvenimenti  han- 
no sin  qui  tolto  a Durand  di  Lan- 
guii di  poter  far  gustare  quest’o- 
perc  diverse  ai  dilettanti;  e Tour- 
let  deve  aggiungervi  una  notitia 
sopra  Chardon , suo  amico,  che  a- 
vea  da  principio  destinata  per  il 
Monitore.  Si  sa  che  Chardon  ave- 
va il  progetto  di  dare  un  Ditiona- 
rio  storico,  meno  voluminoso  di 
quello  di  Chaudon  ( V edi  questo 
nome  più  sotto),  e che  nullameno 
avrebbe  contenuti  di  più,  parec- 
chie migliaia  di  articoli.  Final- 
mente annunziò  nel  ferzo  volume 
delle  sue  Miscellanee,  3o8,  ch'egli 
si  stava  occupando  in  una  vita  di 
Semiramide  per  la  quale  aveva 
raccolto  numerosi  documenti. 

W— s. 

CHARISIO  (Flavio  So  5 ir  atro), 
grammatico  latino,  era  nato  nella 
Campania.  Un  passo  del  Comenta- 
rio  manoscritto  di  Salmasio  soprà 
Arnobio,  citato  da  Fabricius  nella 
sua  Bibl.  latina,  tende  a dimo- 
strare che  Charisio  discendeva  da 
un  liberto  dell’ illustre  famiglia 
Flavia.  Congetturasi  ch’egli  vives- 
se nel  IV  secolo,  sotto  l’impero  di 
Onorio  ; certo  è però  ch’egli  è an- 
teriore a Prisciano  ed  a Ruffino 
di  Antiochia,  che  lo  hanno  spesse 
volte  citalo  con  elogio,  il  primo 
nella  sua  Grammatica , ed  il  so- 
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ponilo  negli  opuscoli  in  metta  U- 
t eutimia.  Educato  nei  principi  del 
cristianesimo,  vi  ricevette  una  e- 
ducazione  letteraria  assai  distinta. 
I talenti  cd  il  merito  gli  apersero  la 
carriera  degli  onori.  Pervenne  alla 
dignità  di  prefetto  di  Roma  ( urbis 
magister).  E fu  appunto  negli  ozj  a 
lui  lasciati  dalla  carica,  ch’egli  com- 
pose per  il  Aglio  un  completo  trat- 
tato di  grammatica.  Quest’opera, 
che  a noi  non  giunse  per  intiero, 
fu  pubblicala  da  Putschius  in  te- 
sta a'suoi  Grammaticae  latinae 
aactores  antiqui , sopra  un  mano- 
scritto di  G.  Douza.  Ell’è  divisa 
in  cinque  libri.  Nel  primo,  che 
tratta  dei  nomi,  lamentasi  lo  smar- 
rimento dei  tre  primi  capitoli:  De 

frammatica , de  voce  e de  lilteris. 

a seconda  tratta  sopra  diverse 
parti  del  discorso-,  la  terza,  sulle 
eccezioni  introdotte  nella  lingua 
dalla  consuetudine,  e dagli  scrit- 
tori inseguito  adottate;  la  quar- 
ta, dei  tropi,  o delle  figure  del- 
le parqle;  e la  quinta  finalmen- 
te della  pronuncia,  dei  ritmi,  e 
delle  regole  proprie  alla  versifi- 
cazione. Si  trovano  alcuni  estratti 
della  grammatica  di  Charisio,  nella 
raccolta  pubblicata  da  Giorgio 
Fabricius  : Grammaticorum  vele- 
rum  libelli  de  proprielate  et  diffe- 
renliit  sermonis  latini  , Lipsia  , 
l563,  in  8.vo  ; e negli  Aactores 
latinae  linguae  di  Dionigi  Gode- 
froy,  Ginevra,  i6oa,  in  4-to.  An- 
drea Scott,  nelle  sue  Observatia- 
nes  humanac  lib.  i,  cap.  1 4»  ha 
riempito  in  base  dei  manoscritti 
una  lacuna  dell’opera  di  Charisio: 
De  verbis  graecis. 

W— s. 

CHARRE  (Cablotta)  attrice 
inglese,  era  figlia  di  Colley  Cibber, 
il  poeta  laureato  di  Giorgio  II. 
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Sino  dall’infanzia  brillava  per  i- 
spirito,  sebbene  nulla  vi  fosse  di 
più  sconvolto  del  suo  cervello.  Un’ 
educazione  troppo  maschia,  - ter- 
minò di  renderlo  affatto  strava- 
gante. Carlotta  che  truvavasi  più 
a suo  grado  nella  scuderia , di 
quello  che  nella  stanza  materna 
da  letto,  ed  era  più  avvézza  a ma- 
neggiare il  fioretto  che  l’ago,  era 
apertissima  negli  esercì zj  ginnasti- 
ci, amava  la  scherma,  la  corsa,  la 
lotta,  la  caccia  ; compiacerai!  di 
tirare  colla  pistola,  e non  sapeva 
cucire.  Siffatti  talenti  le  giovaro- 
no un  giorno  a preservare  la  casa 
del  padre  da  un  assalto  di  ladri. 
Lo  strepito  delle  granate  e dei 
pezzi  di  artificio  che  fece  partire 
dall’interno  della  casa,  li  sbigottì 
per  tal  modo,  che  se  la  diedero  a 
gambe.  Sovente  poco  mancò,  che 
nell’attendere  ai  prediletti  suoi 
studi,  non  ferisse  se  stessa,  o non 
uccidesse  taluno.  Il  suo  matrimo- 
nio con  l’abile  suunator  di  violi- 
no Charke,  capo  orchestra  nel  tea. 
tro  di  Drury-Lane,  le  diè  sogget- 
to a pensieri  ben  diversi.  Questo 
virtuoso  danzatore , attore , ed 
uomo  di  mondo,  non  era  meno 
enciclopedico  nel  suo  gusto  per  le 
donne,  che  nelle  sue  inclinazioni 
per  le  arti.  La  figlia  del  poeta  non 
possedeva  qè  la  semplicità  neces- 
saria per  ignorare,  nè  la  rassegna- 
zione per  tollerare  le  infedeltà  co- 
smopolite del  marito.  L’armonia 
non  potè  quindi  mantenersi  lunga 
pezza  nei  lari  musicali,  e n’ebbe 
a risultarne  una  separazione.  Car- 
lotta allora  si  pose  a calcare  il 
teatro,  ed  incominciò  sulle  scene 
colla  parte  di  madamigella  nella 
Donna  provocata , in  cui  fu  viva- 
mente applaudita.  Due  altre  parli 
da  essa  in  seguito  rappresentate,  lo 
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fecero  assegnare  un  posto  tra  le 
buone  attrici  di  Londra.  La  ri- 
membranza pur  anche  di  Porter 
e d>  Oldficld,  che  in  quelle  due 
parti  principali  avevano  meritato 
il  suffragio  entqsiastico  del  pub- 
blico britannico,  non  valse  a far 
torto  alla  esordiente.  Non  andò 
molto  che  fu  impegnata  per  il 
teatro  di  Haymarket  a vantag- 
giose condizioni,  c qualche  anno 
dopo  a quello  di  Drury-Lane  ; la 
sua  posizione  era  allora  prospera, 
e dipendeva  da  lei  sola  il  renderla 
brillante  ; ma  quel  suo  non  doma- 
hil  carattere  male  sapea'  accomo- 
darsi alle  esigenze  della  società. 
Ella  si  disgustò  con  Flcrvoód,  di- 
rettore in  quell'epoca  al  Drury- 
Lane,  abbandonando  il  teatro  in 
uno  dei  suoi  stravaganti  capricci, 
senza  farlo  neppure  avvertito  di 
questa  specie  di  diserzione;  sfo- 
gala poi  la  bile  contro  l’artista  in 
una  farsa  drammatica  da  essa  in- 
titolata Varie  di  amministrare  un 
teatro , tornò  nullamcno  presso 
questo  tiranno  delle  attrici,  che, 
molto  in  vero  benigno  per  es- 
sere un  tiranno,  la  rimise  nel  suo 
posto.  Ciò  non  valse  per  altro  a 
trattenerla  dal  disertare,  un'altra 
volta  dal  Drury-Lane,  e ad  impe- 
gnarsi successivamente  in  varie 
compagnie,  di  cui  talune  anche 
ambulanti.  Ben  vedesi  che  la  sua 
esistenza  in  questa  sfera  inferiore, 
non  fu  nè  tranquilla,  nè  felice; 
che  oltre  a svariate  vicende  di  am- 
bizione, di  vanità,  di  amore,  si. 
vide  pur  anche  costretta  a pro- 
var la  miseria.  Egli  è con  quest’ 
ultimo  e doloroso  avanzo  delle  fo- 
cose passioni,  ch'essa  terminò  a 
Londra  nel  1755,  col  divisamento 
di  pubblicare-  le  sue  Memorie  le 
quali  apparvero  sotto  il  titolo  di 
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Autobiografia  di  Carlotta  Charke. 
Bisogna  leggere  in  quest’opera  per 
farsene  un’  idea  le  avventure  e le 
tribulazioni  dalle  quali  la  povera 
Cibber  fu  oppressa.  Non  soprav- 
visse gran  tempo  alla  pubblicazio- 
ne delle  medesime,  e mori  il  6 
aprile  1760. 

P — of. 

CHARLES  (Gucopo  Aiessàs- 
nao  Cesare),  valente  sperimentato- 
re, nato  a Beaugency,  il  ia  no- 
vembre 1 7 4 G,  percorse  con  molta 
riuscita  gli  studi  letterari  coi  qua- 
li incomincia  l'educazione  classica. 
Vi  aggiunse  quelli  della  pittura  e 
della  musica,  e fece  mdstra  in 
questi  diversi  esercizi  di  ciò  che 
costituisce  il  talento  escludendone 
il' genio,  cioè  un’estrema  facilità 
a tutto  comprendere,  "ad  eseguir 
tutto,  oltre  all'eleganza,  l’aggiasta- 
tezza,  la  precisione,  la  grazia,  il 
gusto.  Non  si  sentendo  ancora  ve- 
runa vocazione  per  una  stabil  car- 
riera, entrò  nell’amministrazione. 
Cuopriva  da  parecchi  anni  un 
meschino  impiego  nelle  finanze , 
allorquando  il  controllore  genera- 
le si  pose  per  la  fantasia  di  sop- 
primere taluna  delle  ruote  atti- 
nenti alla  sua  macchina  governa- 
tiva : l’economia  era  allora  aHa 
moda,  e,  secondo  l'usanza,  l'econo- 
mia si  fece  a spese  dei  più  tapi- 
ni. Charles  entrò  nel  novero  degli 
impiegati  soppressi.  Volgeva  allor 
l'epoca  in  che  il  nome  di  Fran- 
klin empiva  di  se  i due  emisferi. 
Charles,  che  nei  suoi  momenti  di 
ricreazione  compiacevasi  talvolta 
di  ripetere  alla  presenza  degli  a- 
miei  i particolari  «sperimenti  che 
servivano  di  base  alla  scienza  qua- 
si ancor  nuova  dcll'elcflficità,  n 
che  la  scienza  stessa  schiudeva  in 
gran  numero,  concepì,  o,  per  mc- 
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glio  dire,  adottò  l’idea  di  aggiun- 
gere agli  amici  che  cortesemente 
di  tanto  in  tanto  ammetteva  alle 
sue  prove,  degli  altri  amici  con- 
tribuenti. Annoverava  ormai  molti 
allievi,  allorquando  la  scoperta 
dell’identità  del  fluido  elettrico  e 
della  folgore  aperse  un  nuovo 
campo  allh  di  lui  abilità.  Dedi- 
candosi a ripetere  ^esperienze  fat- 
te a Monlbur,  si  fecrf  a variarne  le 
circostanze  e gli  apparati,  c sem- 
pre secondalo  dalla  propria  atti- 
tudini, e da  un’arte  ammirabile 
di  cogliere  il  vero  punto,  diede 
alla  scoperta  una  popolarità,  che 
forse  senza  di  lui  non  avrebbe 
giammai  acquistata.  Non  appena 
pareva  imminente  una  procella , 
rivolgeva  l’apparato  elettrico  ver- 
so i cicli,'  c faceva  scaturire  dal 
seno  delle  nubi  varie  migliaia  di 
scintille  di  dodici  piedi  di  lun- 
ghezza , e che  scoppiavano  collo 
strepito  di  un’arma  da  fuoco.  Lo 
stesso  Franklin  si  recò  a vedere 
siffatta  riproduzione  dei  suoi  lavo- 
ri, ed  ammirò  l’ingegnoso  opera- 
tore, a cui,  seoondo  la  di  lui  e- 
spressionc,  parea  fosse  obbediente 
la  stessa  natura.  La  moda  che  a 
Parigi  suol  frammischiarsi  in  tut- 
to, impartì  da  quel  momento  al 
nome  di  Charles  una  celebrità  eu- 
ropea : il  primo  frutto  di  quest* 
tura  fu  per  esso  l’offerta  della  sua 
reintegrazione  qlla  tesoreria.  Char- 
les non  accettò  il  posto  di  che  il 
ministero  lo  aveva  gratificato,  che 
a condizione  di  poterne  disporre, 
e ne  dedicò  il  prezzo  ottenuto  al- 
l’abbellimento del  suo  gabinetto 
di  fisica,  ove  di  giorno  in  giorno 
affluirono  in  gran  numero  i più 
celebri  personaggi,  ed  in  cui,  per 
il  corso  di  treni’  anni,  l’ elegante 
dimostratore  non  ristette  dall’of- 
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frire  corsi  di  fisica  sperimentale 
alla  presenza  della  più  scelta  so- 
cietà parigina.  Quantunque,  a par- 
lar propriamente,  la  scienza  seve- 
ra che  calcola,  pesa  e riduce  a for- 
mula con  alta  analisi  i risulta- 
menti  dell’esperienza,  fosse  bandi- 
ta da  questi  corsi  esclusivamente 
dedicati  alle  persone  ben  costu- 
mate, nulladimcno  l’istruzione  che 
se  ne  ritraeva  era  solida  c svaria- 
ta. Il  professore,  ammesso  per  co- 
si esprimerci  nei  secreti  della  na. 
tura,  non  insegnava  cosa  che  giu- 
sta non  fosse,  e non  esprimeva 
che  idee  perfettamente  chiare.  In 
sua  mano  tutto  diveniva  uno 
spettacolo,  tutto  pareva  .un  por- 
tento . Inclinava  particolarmente 
ad  imprimere  nei  fenomeni  un  ca- 
rattere grandioso;  se  si  trattava 
del  microscopio,  produceva  degli 
oggetti  enormemente  ingranditi; 
se  del  calore  riverberato,  incendia- 
va gli  oggetti  ad  una  straordinaria 
distanza;  se  voleva  sperimentare  la 
potenza  del  fluido  elettrico,  fulmi- 
nava un  animale.  La  scoperta,  più 
appariscente  che  utile,  degli  areo- 
stati  dei  fratelli  Montgolficr  nel 
1 783, diventò  ancora  per  Charles 
l’occasione  di  un  nuovo  trionfo. 
Appena  si  seppe  a Parigi  il  raara- 
viglioso  tentativo,  di  che  il  Vìva- 
rese  era  stato  testimonio,  Charles 
non  solamente  diede  òpera  a ripro- 
durlo, ma  bcnanco  a renderlo  più 
perfetto.  Il  pallone  di  questo  pri- 
mo sperimento,  fatto  in  Lingua- 
duca,  non  era  riempito  che  di  a- 
ria  atmosferica  dilatata  dal  calo- 
re. A questo  fluido,  la  cui  specifi- 
ca leggerezza  sta  in  confronto  a 
quella  dell’aria  comune  come  3 a 
t (t),  c che  in  oltre  non  può  ot- 
ti) La  gravità  specifica  dell'aria  <lil.w 
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tenersi  senza  un  incomodo  appa- 
rato, oltre  al  continuo  pericolo  di 
incendiare  il  pallone,  Charles  so- 
stituì il  gaz  idrogeno,  quindici 
volte  più  leggero  dell'sria,  ed  il 
cui  uso  non  è accompagnato  da 
verun  grave  rischio.  Condusse  al- 
la perfezione  anche  l'invoglio  per 
il  quale  ebbe  a preferire  il  taffettà 
rivestito  di  un’intonacatura  recen- 
temente allora  scoperta,  vale  a di- 
re d'una  dissoluzione  di  gomma 
elastica  nell'olio  di  trementina.  Il 
primo  pallone  di  Charles,  lancia- 
to il  27  agosto  I783*  sollevossi 
nell’aria  in  due  minuti,  ad  una 
altezza  di  Soo  tese  ; e fu  perduto 
di  vista  tra  le  nubi.  11  primo  di- 
cembre seguente  ebbe  luogo  la 
prima  ascensione  sreostatica  alle 
Tuileries.  I due  viaggiatori  Char- 
les è Robert,  che  primi  osarono 
confidarsi  ad  un  pallone,  giunsero 
rapidamente  all’altezza  di  7000 
piedi,  scorrendo  in  pochi  minuti 
lo  spazio  di  nove  leghe;  e scesero 
nella  pianura  di  Reste.  Charles 
rimontò  solo  una  seconda  volta 
nella  navicella , inalzossi  2.000 
piedi  più  in  alto  della  prima  a- 
scensiomc , e giunse,  abbassando 
per  così  dire  a sno  talento  l’aerea 
vettura,  a cader  mollemente  vici- 
no al  bosco  della  torre  di  La}. 
Luigi  XY1,  che  da  principio  erasi 
opposto  risolutamente  a queste  ar- 
rischiate scorrerie,  nelle  quali  ve- 
deva soltanto  una  somma  impru- 
denza, e che  avea  pur  anco  dato 
ordine  al  luogotenente  di  polizia 
di  proibirne  la  partenza,  concedet- 
te con  una  seconda  ordinanza  una 
pensione  di  2000  fr.  a Charles,  ed 

lata  è mezzo  (prendendo  l’aria  per  uno). 
La  leggerezza  specifica  (ci  si  perdoni 
quest'espressione)  è dunque  2. 


C lì  A 

invitò  l’accademia  delle  scienze 
ad  aggiungere  il  di  lui  nome  a 
quello  di  Montgolficr , sopra  I3 
medaglia  da  dedicarsi  alla  rimem- 
branza dell’  invenzione  degli  a- 
reostati . Charles  avrebbe  forse 
potuto  rifiutarsi  ad  un  tale  onore^ 
c prevedere  che  i critici  lo  avreb- 
bero accusato  di  voler  usurpare 
la  gloria  di  un  altro.  La  qual  co- 
sa non  mancò  appunto  di  succe- 
dere ; quantunque  il  primo  dicem- 
bre avesse  avuto  la  delicata  atten- 
zione di  far  lanciare  da  Mqnlgol- 
Ber  in  persona  il  pallone  di  espe- 
rimento, e di  proferire  queste  pa- 
role: » Tocc?  a vói,  signore,  di 
h schiuderci  la  Via  dei  cieli,  n 
molti  invidiosi  non  Vollero  vedere 
in  esso  che  un  plagiario.  Tuttavie 
non  gli  si  può  ricusare,  l’onore  di 
aver  dato  agli  areostati  dei  perfe- 
zionamenti, senza  i quali  sarebbe 
stato  impossibile  alla  scienza  di 
prevalersene , ed  ai  quali  sinora 
non  si  sono  aggiunte  che  assai  po- 
che cose.  Charles  ebbe  inoltre  una 
sedia  all’accademia  delle  scienze 
nel  1785,  ed  un  appartamento-ai 
Louvre,  ove  trasportò  il  suo  gabi- 
netto di  fisica,  che  fu  in  breve  uno 
dei  più  magnifici  d’Europa.  La 
rivoluzione  Venne  a trovarlo  in  es- 
so: ma  non  ve  lo  fece  uscire.  La  ple- 
baglia, che  aveva  preso  di  forza  le 
Tuileries,  ed  andava  scorrendo  le 
gallerie  per  depredare  ed  assassi-> 
nare,  si  soffermò  alla  rimembranza 
dell’ascensione  areostatica  del  27 
agosto  l’anno  1783,  di  cui  tutto 
Parigi  era  stato  testimone , ed 
alla  vista  del  carro  con  che  più 
tardi  Charles  in  persona  erasi  com- 
messo all’aria.  Fu  inoltre  abba- 
stanza felice  di  non  essere  mole- 
stato da  Marat,  che  avrebbe  potuto 
conservare  del  mal  talento  verso 
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<li  lui  (i).  Appena  i tempi  ritorna- 
rono alcun  poco  migliori,  riprese 
i suoi  corsi,  sempre  con  bqon  esi- 
to, e fu  nominato  nel  1795  mem- 
bro dell'  accademia  delle  scienze 
(allora  la  prima  classe  dell’  Istitu- 
to), quindi  bibliotecario  della  so- 
cietà. Professava  ancora  la.  fisica 
nel  conservatorio  delle  arti  e me- 
stieri, quand'egli  mori  dal  male  di 
pietra  il  7 aprile  182 3.  lidi  lui 
gabinetto,  di  <yii  il  governo  fece  1’ 
acquisto,  lasciandoglielo  però  go- 
dere sin  al  termine  della  sua  vita, 
giace  tuttavia  appo  il  conservato- 
rio  delle  arti  e mestieri.  Possedon- 
si  di  Charles  alcune  Memorie  nel- 
la raccolta  dell’  accademia  delle 
scienze , e qualche  articolo  nella 
parte  matematica  dell’  Enciclope- 
dia metodica.  La  scienza  gli  deve 
ingegnose  esperienze  sulla  dilata- 
zione dei  gaz,  e parecchi  strumen- 
ti di  fisica,  tra  i quali  noi  accen- 
neremo il  Megascopio. 

P— or  e W — s. 

CHARLET  (Giovassi  Ba* vi- 
sta), nato  a Langres  verso  il  ter- 
mine del  secolo  decimo  settimo, 
diventò  canonico  della  collegiale  di 
Grancey,  e quindi  curato  di  Ahuy 
presso  Digione.  Molto  istrutto  nel- 
la storia  del  suo  paese,  ne  area 

(1)  tu  questi  tempi  in  cui  il  detesta- 
bile Marat  occupar, isi  anch'esso  di  fisi- 
ca, era  un  giorno  venuto  a trovar  Char- 
les per  esporgli  ciò  ch'egli  intitolava  le 
proprie  scoperte.  Il  valente  fisico  oppo- 
se qualche  obbiezione  ai  ragionamenti 
di  lui,  che  Io  misero  in  furore,  sicché 
tratta  la  spada,  che  secondo  l'usanza 
portava  al  fianco,  avhebbc  trafitto  Char- 
les, se  questi,  giovane  e destro,  non  lo 
avesse  tantosto  disarmato.  Charles,  pa- 
drone della  vita  di  Marat,  si  contentò 
di  spezzargli  in  due  pezzi  la  spada,  e 
h»  fece  poscia  ricondurre  a’  casa,  pre- 
gando che  s'invigilasse  sopra  di  lui  co- 
me sarebhesj  fatto  per  un  pazzo.  -- 
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fatto  P argomentò  delle  proprie 
composizioni  che  sventuratamente 
non  essendo  state  stampate,  anda- 
rono perdute.  Il  dotto  Mabillon 
aveva  molta  stima  per  Churlet  con 
cui  fu  per  lunga  stagione  in  cor- 
rispondenza. Conservasi  a Langres 
il  suo  Abrégé  des  vies  des  évéques 
de  Langres , dedicato  al  vescovo 
Clarmont-Tonnerre,  verso  il  1713. 
Ecco  i titoli  delie  altre  sue  opere: 
I.  Marlfrologe  des  saints  et  des 
saint es  da  diocèse  de  Langres , 
avec  un  nécrologe  des  personnes 
iminentes  en  vertus,  avec  des  dis- 
sertations  sur  tes  Sts-Jumeaux 
et r.,  1704;  II  Collection  des  anti- 
quilés  des  pays  et  diocèse  de  Lan- 
gres ; III  Langres  savante , ou  Hì- 
stoire  des  hommes  illustra  da  dio- 
cèse. Quest’ultimo  manoscritto, 
uno  dei  più  importanti  dell’autore, 
andò  smarrito  tra  le  mani  dell’ab- 
bate Papillon  a cui  lo  area  pre- 
stato nel  17 iG.  Papillon  vi  attin- 
se l’idea,  e vi  rinvenne  i materiali 
di  una  parte  della  sua  biblioteca 
degli  autori  di  Borgogna. 

D — a — s. 

CttVRLIER  (Eoidio),  Mgidiut 
Carlerius,  teologo,  nato  nel  secolo 
quindicesimo  a Cambrai  ; terminò 
gli  studi  a Parigi  nel  collegio  di 
Navarra,  ove  interpretò  per  qual- 
che tempo  il  famoso  libro  delle 
sentenze  di  Pietro  Lombardo,  e 
fu  in  seguito  ammesso  nel  novero 
dei  dottori.  Eletto  decano  di  Cam- 
beai,  nel  i43i,  fu  delegato  nello 
stesso  anno  dal  capitolo  di  questa 
città  al  concilio  di  Basilea,  ore 
ebbe  a distinguersi  per  eloquenza. 
Vi  fece  rifiutare  l’articolo  dei  pre- 
lati della  Boemia  sulla  necessità 
della  penitenza  pubblica  ( De  pec- 
cati\s  publice  corrigendi s ),  e pro- 
ferì in  quest’argomento  un  discor- 
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so  che  si  trova  inserita  nelle  di- 
verse collezioni  degli  atti  dei  con- 
cili, nelle  dntiquac  lectiònes  di 
Canisio  etc.  Dopo  terminata  la  ses- 
sione, Charlier  tornò  a Cambrai. 
Gli  atti  del  capitolo  riferiti  nella 
Gallio  christiana  provano  ch’egli 
prestò  il  giuramento  nella  qualità 
di  decano  soltanto  nel  14S6.  I suoi 
talenti  lo  fecero  in  breve  richiama- 
re a Parigi  per  professarvi  teologia. 
Morì  decano  della  casa  di  Sorbona 
il  a3  novembre  1472,  in  un’  età 
avanzatissima.  Possedonsi  di  Char- 
lier : I.  Sporta  fragmentorum 

Bruxelles,  174*1  *n  foglio.  È que- 
sta la  seconda  opera  che  siasi 
stampata  in  quella  città,  ove  i fra- 
telli della  vita  comune  avevano 
introdotta  l’arte  tipografica  due  an- 
ni prima  (V.  L'origine  de  1 impri- 
merle, di  Lambinet,  li,  170-21 1)  5 
11  Sportala  fragmentorum , ivi, 
14  79>  in  foglio.  Queste  due  opere 
trovansi  le  spesse  volte  riunite  nel 
medesimo  volume.  Laserna  Santan- 
der  ne  porse  la  descrizione  nel  suo 
Dici,  bibliograph.  choisi,  II,  273. 
Contengono  le  risposte  di  Charlier 
alle  domande  sottopostegli  circa 
diversi  punti  di  teologia.  Foppens 
ne  ha  citate  taluòe  nella  Bibliotheca 
belgica,  I,  28.  Alla  fine  del  secon- 
do volume  si  sono  raccolti  alquan- 
ti opuscoli  di  Giovanni  di  Gckonte 
od  Econto,  discepolo  di  Charlier. 
Nell’uno  si  fa  a confutare  l’opinio- 
ne allora  accreditata  che.san  Gio- 
vanni fosse  divenuto  figlio  naturale 
della  Beata  Vergine,  in  virtù  delle 
parole  che  Gesù  Cristo  indirizzò 
dalla  croce  alla  madre  : Donna , ec- 
co il  tuo  figlio.  Nella  Miscellanea 
di  Baluze,  III,  3oi,  trovasi  il  Re- 
di de  la  mori  da  Cardinal  Julien 
( fedi  questo  nome  ) tratto  da 
un  manoscritto  autografo  di  Char- 
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lier,  conservato  nella  biblioteca  del 
collegio  di  Navarra.  Le  biblioteche 
dei  Paesi-Bassi  possedono  alcune 
altre  opere  rimaste  inedite  del  dot- 
to decano  di  Cambrai.  A Lovanio 
se  ne  vedeva  una  intitolata  : Scu-' 
tum  veritatis  ; cd  a Lilla,  presso  i 
Domenicani,  il  suo  Commentaìre' 
sur  le  quatre  livres  des  sentences 
du  Lombard. 

W— s. 

CHARLIER  ( Piztbo-Giscòmo- 
Ipfoi.ito  ),  sacerdote,  nato  a Pari- 
gi, nel  iy5y,  fu  osservato  dall'ar- 
civescovo Chr.  di  Bcaumont  che  Io 
fece  entrare  a St.  Magloire  ove 
passava  le  giornate  intiere  nella 
biblioteca  occupato  a studiate  i li- 
bri santi  c le  antichità  ecclesiasti- 
che. Fu  fatto  sacerdote  nel  1783, 
e de  Inignè  nominollo  suo  secreta- 
no e lo  servì  secondo  le  di  lui  vi- 
ste incaricandolo  della  cura  della 
biblioteca.  Charlier  compilò,  nel 
Pastoralfiela  in  luce  dal  Prelato,- 
la  suite  des  évéques  et  archevéqaes 
de  Paris  : contribuì  all’  edizione 
del  Rre'viaire , di  cui  ebbe  a ri- 
fondere le  rubriche,  mettendovi  in 
fronte  una  Thèorie  abregee  da 
plain-chant,  che  fu  ristampata  nel 
1806.  Terminò  la  traduzione  in 
versi  latini  del  poeme  de  la  reli- 
gione incominciala  dall’  abate  Re- 
vers,  autore  del  Pastoral  ; e final- 
mente offerse  un  compendio  del 
Pastoral  in  un  piccolo  volume. 
Charlier  sapeva  il  greco  e l’ebraico, 
e scriveva  benissimo  in  latino.  La 
Scrittura  santa,  i Padri  della  Chie- 
sa, e tutti  i monumenti  della  tra- 
dizione gli  erano  famigliari.  Aveva 
compilale  certe  note  sulla  Bibbia 
che  poscia  consegnò  alle  fiamme  in 
unione  a molti  altri  parti  del  suo 
ingegna,  avendo  creduto  per  effet- 
to di  modestia  non  dover  riporre 


Digitized  by  Google 


C li  A 

in  essi  veruna  importanza.  Erasi 
accinto  n compilare  un  rituale  per 
la  liturgia  generale.  Avera  riveduta 
la  nuora  edizione  dei  Salmi  del  P. 
Berlhier,  e corrette  pur  aneo  le 
prove,  specialmente  in  riguardo  al- 
le citazioni  dal  greco  e dall’ebrai- 
co. Era  inoltre  occupato  a rivrdero 
il  secondo  volume  delle  Opere  di 
san  Gregorio  Nazianzeno , quan- 
do fu,  sorpreso  dalla  morte  il  1 5 
giugno  1807,  nella  parrocchia  di 
San  Dionigi  ore  esercitava  le  fun- 
zioni del  ministero.  Si  è pubblica- 
ta sopra  P.  G.  I.  Chartier  una  No - 
tice  biographique , Parigi,  1 83 x , 
in  S.vo. 

G— T. 

CHARME  IL  ( Pietro  Maria 
GitJsr.prB),  medico  militare,  nato  a 
Monl-Dauphin,  verso  il  1776,  era 
figlio  di  un  chirurgo  in  capo  dell’ 
ospitale  militare  di  Metz.  Postosi 
per  tempo  nella  carriera  medica,  a- 
veva  appena  sedici  anni  quando  c- 
segui  cun  imperturbabile  calma,  al- 
la presenza  del  padre  c dei  con- 
discepoli, 1'  amputazione  di  un 
membro.  Parti  poco  poscia  per  1’ 
armata  dei  Grigioni,  fece  parecchie 
campagne,  ritornò  in  qualità  di 
chirurgo  aiutante  maggiore  all'  o- 
spitale  di  Metz,  d'onde  fu  chiamato 
novellamente  aH'allività  della  vita 
militare  in  un  reggimento.  Divenu- 
to chirurgo  maggiore  dei  lancieri 
dell?  guardia,  decorato  dell’ordine 
della  legion  di  gnore,  venne  nomi- 
nato nel  18  (4  chirurgo  aggiunto, 
e terzo  professore,  nell’ospizio  te- 
stimone dei  primi  suoi  studi.  Le 
esigenze'  d*  un  pubblico  insegna- 
mento domandarono  a Charmeii 
insoliti  lavori,  che  ne  affaticaro- 
no lo  spirito,  di  giù  alterato  dal- 
la sua,  posizione  secondaria  : ma 
lunge  dal  perdere  il  coraggio  , il 
Suppl  t.  v. 
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suo  Zulù  si  accrebbe,  e fu  veduto  a 
studiare  ad  un  tratto  |l  latino,  il 
greco,  il  tedesco;  redigere  lezio- 
ni sopra  un  piano  nuovo;  tenta- 
re un’  infinità  di  esperimenti  te- 
rapeutici, c piantare  le  busi  di  pa- 
recchie opere,  che  non  han  s*eduto 
la  luce.  Egli  è stalo  mio  dei  mem- 
bri fondatori  della  società  delle 
scienze  mediche  del  dipartimento 
della  Mescila,  stabilita  nel  J820, 
ed  alla  quale  fece  parte  di  diversa 
osservazioni  interessanti,  aventi  per 
oggetto  le  malattie  sifilitiche  o la 
medicina  morale.  Nellu  stessa  epo- 
ca pubblicò,  uno  scritto  che  fu  con 
asprezza  criticato,  quantunque  di- 
fettoso anzi  più  nella  forma  che 
nella  sostanza.  Quest’opera,  note- 
vole per  la  bizzarra  sostenutezza 
dello  stile,  avea  per  titolo:  Recher- 
ches  tur  les  mitastases , sitivies  de 
nouoellcs  expériences  sur  la  regé- 
nération  de » os,  Metz,  1821,  in 
8.vo  di  xix,  387  e vili  pagine, 
con  a -tavole  litografiche.  Charmeii 
aveva  raccolto  otto  volumi  in  4-to 
di  note  sopra  la  medicina  del  cuo- 
re e dello  spirito,  e più  di  Ire  mi- 
la osservazioni  sulle  affezioni  sifi- 
litiche, ch’egli  andava  disponendo 
per  famiglie,  allorquando  l’esalta- 
zione del  suo  spirito  csscndoglisi 
accresciuta,  diventò  pazzo  e venne 
condotto  a Charenton,  ove  mori 
nel  i83o. 

B — ». 

CIIARJìAGE.  r.  Dckou,  Bio- 
grafia c Suppl. 

CHAROL AIS  ( Cielo  di  Boe- 
Boro,  conte  di),  nato  a Chantilly  il 
>9  giugno  1700,  secondo  figlio  di 
Luigi  III,  principe  di  Cuqdé,  e 
pronipote  del  glande  Conile.  Era 
fratello  cadetto  del  duca  di  Bor- 
bone, giù  presidente  dal  consiglio 
3 
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<li  reggenza,  in  seguito  primo  mi- 
nistro durante  la  minorità  di  Lui- 
gi XV.  L’  educazione  del  conte  di 
Charolais  fu  molto  negletta,  e non 
potè  rammorbidire  la  violenza  c 1’ 
asprezza  del  di  lui  carattere.  Ab- 
bandonato anzi  tempo  a »e  mede- 
simo, c trascinato  dall’cfietTescen- 
za  del  sangue  cui  nulla  cosa  gio- 
vava a calmare,  compiacevasi  nell' 
infanzia  di  torturare  per  puro  gio- 
co gli  animali.  Alquanto  più  tardi 
puniva  i propri  domestici  con  i- 
strana  ferocia.  Si  è detto  eziandio, 
che  le  di  lui  dissolutezze  furono 
talvolta  insanguinate;  ma  noi  non 
conosciamo. ancora  che  l’esecrando 
marchese  di  Sade,  in  riguardo  a 
cui  simili  infamie  sicn  già  prova- 
te. Il  conte  di  Charolais  abbando- 
nò secretamenle  la  Francia  nel 
1717,  e spatriò  per  all’ incirca 
tre  anni.  Trasferitosi  in  Ungheria, 
servi  come  volontario  contro  i 
Turchi  nell’  armata  imperiale  po- 
sta sotto  gli  ordini  del  principe 
Eugenio.  Dopo  una  tal  campagna, 
in  cui  ebbe  a far  dimostro  come  il 
valore  era  * veramente  ereditario 
nella  casa  dei  Condè,  viaggiò  in  I- 
talia,  in  Baviera,  e fece  lunghissi- 
mo soggiorno  alla  corte  elettorale 
di  Monaco.  Reduce  in  Francia,  nel 
1750,  venne  ammesso  nel  consiglio 
di  reggenza  il  16  giugno,  ed  eb- 
be a succedere,  il  9 settembre,  al 
marchese  di  Ilangeau,  nel  governo 
della  Turcnna.  Pari  di  Francia, 
rappresentò  il  conte  di  Tolosa  nel- 
la consacrazione  di  Luigi  XV,  il 
a5  ottobre  1733,  e fu  fatto  cava- 
liere degli  ordini  del  re  due  gior- 
ni dopo,  nella  chiesa  dì  Reims.  Il 
conte  di  Charolais  continuò  negli 
antichi  disordini.  Alcune  tradizio- 
ni popolari  lo  accusano  di  varj  o- 
sumdj.  e secoado  queste  tradizioni 
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avrebbe,  senza  sdegno,  senza  moti- 
vo d’interesse  o di  -vendetta,  tira- 
to sopra  dei  conciatetti  per  il  solo 
piacere  di  vederli  precipitare  dal 
coperto.  Ma  la  stessa  cosa  si  è at- 
tribuita a cento  altri  signori.  Aven- 
do noi  medesimi  intrapreso  alcune 
investigazioni,  abbiam  potuto  as- 
sicurarci, che  nulla  vi  ha  di  più 
falso.  Nulladimeno  si  è citato  que- 
sto fatto  come  un  esempio  della  più 
pericolosa' impunità  da  lui  dovuta 
al  privilegio  della  illustre  sua  na- 
scita. Quantunque  Luigi  XV  sen- 
tisse per  esso  un’avversione  trop- 
po fondata,  sarebbe  un  giorno  ve- 
nuto a chieder  grazia  a questo 
monarca  per  il  terzo  o quarto  as- 
sassinio di  cui  s’era  reso  colpevole  : 
» Io  ve  la  concedo,  rispose  il  re,  ma 
vi  prevengo  che  non  saprò  rifiutar- 
la a quello  che  ucciderà  voi  pure.  « 
Tale  risposta  non  suona  verisimi- 
le: 1/  imperocché  una  grazia,  osser- 
» va  Lecretclle  nella  sua  Uisloire 
>1  da  dixhuitiime  siicle , suppone 
11  un’accusa,  un  procèsso  un  giudi- 
11  zio,  delle  quali  cose  non  si  hanno 
11  traccie  riguardo  al  conte  di  Cha- 
11  l'olais  «.  Una  sola  cosa  reca  stu- 
pore, ed  è che  tra  i consanguinei 
o gli  amici  delle  vittime  di  quel 
principe,  non  vi  sia  stato  alcu- 
no che  abbia  osato  ricorrere  olla 
giustizia  del  tribunali,  o»psovoca- 
rc,  col  vendicarsi,  la  giustizia  del 
re.  Ma  si  è pur  anche  detto  che 
siffatta  risposta,  la  quale  farebbe 
sempre  onore  a Luigi  XV,  venne 
fatta  all’abate  di  Bauffrcmont,  che 
secondo  una  voce  popolare  piglia- 
vasi  il  diletto  di  uccidere  la  gente 
sui  tetti.  E come  poi  attribuire  si- 
mili atti  di  demenza  al  conte  di 
Charolais,  quando  si  sa  che  del  re- 
sto egli  era  un  principe  saggio,  'e 
ben  sistemato  nell’  amministrazione 
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dei  propri  beni,  e che  sapeva  unire 
all' economia  una  vera  generosità? 
Incaricato  nel  1741  della  tutela  del 
principe  di  Condé  suo  nipote  (mor- 
to nel  1817),  ne  liquidò  j debiti,  e 
ne  aumentò  le  rendite  senta  parsi- 
monia. Tutti  gli  storici  gli  rendono 
giustizia  in  questo,  che,  malgrado 
la  vivacità  del  suo  spirito,  ed  il 
bollore  del  temperamento,  non  ebbe 
a manifestare  giammai  alcun  senso 
di  pericolosa  ambizione.  Negli  ulti- 
mi anni  della  vita , una  sua  bella, 
ch’egli  amò  poscia  costantemente, 
Madama  di  Saune,  avevo  preso  .so- 
vr’esso  un  impero  di  cui  si  valse 
in  vantaggio  e ad  onore  dell’aman- 
te. Il  conte  di  Charolais  morì  im- 
provvisamente nel  1760,  senza  esse- 
re stato  ammogliato  : lasciò  di  quel- 
la donna  due  figlie  che  non  venne- 
ro legittimate  vivente  lui,  ma  che 

10  furono  dopo  la  sua  morte  dietro 
istanza  del  principe  (li  Condé.  11 
conte  di  Charolais  abitò  lunga  pez- 
za nel  sobborgo  Poissonnièrc  a Pa- 
rigi, un  castello  ch’egli  stesso  avea 
fatto  costruire,  e che  porta  ancora 

11  di  lui  nome. 

z. 

CHARPENTIEft  (Fsuici'co  Fi- 
Lirro),  meccanico,  nacque  a Blois  il 
3 ottobre  1734,  da  poveri  genito- 
ri. Suo  padre,  legatore  di  libri 
presso  un  librajo,  fece,  per  procu- 
rargli una  buona  educazione,  dei 
■sacrifizi  che  non  potè  continuare 
lungo  tempo  ; ed  il  giovane  Char- 
pentier  lasciò  con  suo  sommo  cor- 
doglio il  collegio  dei  Gesuiti  di 
Blois,  OTe  aveva  incominciato  mol- 
to felicemente  gli  studi.  Costretto 
di  adattarsi  ad  un’  arte  mànuale, 
scelse  quella  dell*  incisore,  che  gli 
concedeva  di  applicare  in  una  ma- 
niera onorifica  le  disposizioni  di 
che  era  dotato,  e venne  posto  a Pa- 
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rigi  presso  un  valente  incisore  in 
rame,  eh’  egli  non  tardò  molto  a 
superare.  Ma  il  di  lui  genio  nulu- 
ralmcnt<^imraaginoso  lo  trascinava 
in  una  maniera  irresistibile,  e. qua- 
si all’  insaputa  di  lui  medesimo, 
verso  lo  studio  della  meccanica.  I 
primi  esperimenti  il)  questo  genere 
furono  rivolti  all’interesse  dell’ar- 
te che  avea  coltivata  ; e gli  si  de- 
ve in  prima  la  scoperta  del  proces- 
so puramente  meccanico  per  Pinci-' 
sione  all’  acquerello  ed  in  colori, 
col  di  cui  mezzo  si  riproducono  e- 
sottamenle  gli  schizzi  dei  sommi 
maestri.  Egli  ebbe  a vendere  il  pro- 
prio secreto,  ed  il  conte  di  Caylus 
fu  uno  dei  primi  clic  se  ne  servì. 
Con  questo  processo  qualunque 
persona  che  abbia  qualche  cogni- 
zione del  disegno  può  incidere  una 
tavola  imitando  l’acquerello,  colla 
facilità  stessa  clic  sd  acquerellasse 
un  disegno,  senza  valersi  di  vcrun 
istrumenlo  (V.  Journal  des  de'cou- 
verles , I,  69).  Le  più  antiche  inci- 
sioni all’acquerello  portanti  il  no- 
me di  Charpcntier  sono  : Perseo  e 
Andromeda  di  Vanlòo,  ed  una  De- 
collazione di  s.  Giovanni  del  Guer- 
cino.  Si  hanno  eziandio  di  Char- 
pentier  la-  Pecchia  filatrice,  il  Pa- 
store, la  Mendicante,  il  Concerto 
italiano,  una  Depositane  di  croce, 
VA/nore  in  cappuccio,  incisione  a 
colori.  Quest’  invenzione  gli  valse 
una  stanza  al  Louvre,  ed  il  titolo 
di  meccanica  del  re.  Luigi  XVI  gli 
fece  costruire  un  laboraloio  nel 
giardino  dell’  infante;  e fu  in  que- 
sto luogo  ove  Charpentier  si  valse 
dello  specchio  ustorio  per  fondere  i 
metalli  senza  il  soccorso  del  fuoco  ; 
ed  ivi  pure  fece  il  primo  esperi- 
mento di  un  nuovo  sistema  di  trom- 
be da  incendj,  poscia  generalmente 
adottato.  Nel  1771,  inventò  una 
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macchina  da  bucare,  cui  di  cui 
mezzo  si  può  forme  dirittamente, 
senza  che  l’operazione  esiga  veruna 
cautela  per  parte  dell’operajo.  Que- 
st’ istrouicnto  portava  un’  estrema 
facilità  nella  foracchiatura  dei  me- 
talli, L’ultima  applicazione  ch'egli 
fece  della  meccanica  all’incisione, 
fu  l’ invenzione  di  una  macchina 
propria  ail  incidere  disegni  per  i 
lavoratori  di  merletti,  colla  qua- 
le potcrasi  eseguire  in  quattro  ore 
vi  n’opera,  per  cui  sarebbero  abbi- 
sognati sci  mesi  di  lavoro  col  bu- 
lino. Essendo  stato  incaricato  da 
Luigi  XVI  di  perfezionare  i fanali 
allora  in  uso  per  l’illuminazione  dei 
fari,  il  re  rimase  tanto  soddisfatto 
del  di  lui  sistema,  che  lo  mandò  a 
cercare  col  mezzo  del  direttore  del- 
la marina,  e quello  delle  fabbriche, 
onde  gli  fosse  presentalo  a Versail- 
les. Si  fece  tosto  conoscere  a Char- 
pcnlicr  1’  intenzione  nella  quale  era 
il  re  d’assegnargli  una  pensione,  di 
metterlo  alla  testa  dei  lavori  per  lo 
stabilimento  dei  fanali,  e di  lasciar- 
gli inoltre  la  facoltà  di  stabilire  egli 
stesso  il  prezzo  della  sua  scoperta  ; 
malunge  dal  rimanere  abbagliato  da 
sì  splendide  notizie,  ebbe  a far  ma- 
ravigliare in  istrana  guisa  i due  di- 
rettori con  questa  risposta:  » S.  M. 
v mi  fa  troppo  onore  : sono  incan- 
ii tato  di  aver  potuto  corrispondere 
,,  alla  di  lui  fiducia,  e vi  prego  di 
,,  manifestargli  la  mia  gralitudi- 
„ ne;  ma  io  non  sono  nè  tanto  ar- 
„ dito,  nè  tanto  ambizioso  per  com- 
,,  parirgli  innanzi.  Nè  mi  i dato 
„ neppure  di  accettare  la  pensione 
„ con  che  vorrebbe  rimunerare  l’o- 
„ pera  mia.  Troppi  sono  gl’impi- 
,,  gliatori  che  rodono  lo  stato,  nè 
,,  io  voglio  accrescerne  il  nome- 
„ ro.  Rispetto  poi  al  dirigere  lo 
,,  stabilimento  dei  falsali  osservo. 
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,,  che  vi  saranno  anche  in  esuberaiv- 
„ za  dei  giovani  volonterosi  di  viag- 
,,  giare,  e di  cogliere  i vantaggi  che 
„ ad  essi  ne  ridonderanno.  D’al- 
„ tra  parte  un  tal  cambiamento  mi 
„ impedirebbe  di  dedicarmi  alle 
,,  nuove  idee  alle  quali  vorrei  con- 
„ cedere  uno  sviluppo,  n Sollecita- 
to di  nuovo  ad  indicare  almeno  la 
somma  per  lui  desiderabile  qual 
premio  della  scoperta,  la  determinò 
in  mille  scudi.  Dalle  cose  sopra  ac- 
cennate si  scorgerà  facilmente  come 
un  uomo  di  questo  carattere  abbia 
sempre  ricusato  le  vantaggiose'ofifer- 
te  che  gli  provenivano  dall’  estero, 
ed  in  ispecialilà  dall'Inghilterra,  e 
dalla  Russia,  che,  ben  pregiando  1* 
invenzioni  di  lui,  mustravunsi  sol- 
lecite di  adottarle.  AH’  epoca  della 
rivoluzione,  Charpentier  perdette  1’ 
alloggiamento  da  esso  occupato  al 
Louvre  per  il  corso  di  treni’  anni: 
più  tardi  n’ ebhe  un'altro  ai  Gobe- 
lins.  Sotto  il  direttorio  esegui  uno 
strumento  suscettibile  a forare  sei 
canne  da  fucile  ad  un  tratto,  ed  u- 
na  macchina  da  poter  segare  parec- 
chie tavole  nello  stesso  tempo.  Que- 
st* ultima  venne  posta  in  opera  a 
spese  del  governo,  che  pagò  a^000 
franchi  all’ inventore,  e lo  elesse  a 
direttore  della  Scuola  diptrjeiiona- 
mento,  stabilita  nel  palazzo  Mont- 
atore ncy,  strada  di  San  Marco.  Ma 
questi  vantaggi  non  arricchivano 
Charpentier  ed  appena  giovavano  z 
ristabilire  i suoi  affari,  per  i quali 
aveva  tutta  la  noncuranza  di  un  Ar- 
tista, e tutto  il  difetto  di  ordine  e 
di  calcolo  che  spesse  volte  scuopre- 
si  nell’  uomo  di  genio.  Poco  prima 
della  rivoluzione  aveva  immaginato 
un  molino  a gesso,  per  quattro  ap- 
paltatori generali,  che  gli  avevano 
garantito  una  porzione  dei  prodot- 
ti : ma  siccome  egli  crasi  incaricato 
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ài  «rig«re  il  molino,  e la  somma  per 
ciò  indispensabile  aveva  di  molto  ol- 
trepassato quella  designata,  cosi  fu 
costretto  di  pagare  l’eccedenza,  c di 
soprfl  più  le  spese  di  due  processi» 
Infrattanto  sopraggiunse  la  rivolu- 
zione, gli  appaltatori  emigrarono,  e 
la  società  si  trovò  disciolta  prima 
che  il  prodotto  del  molino,  situato 
a Menil-Montant,  potesse  indenniz- 
zarlo delle  sue  perdite. Buonu,  sem- 
plice e disinteressato,  Charpentier 
non  sapeva  trarre  alcun  partito  dal- 
le proprie  invenzioni.  Spesse  vol- 
te un  amico,  anziché  chiedergli  a 
prestito  del  denaro,  rosa  ch'egli 
possedea  raramente,  veniva  a solle- 
citare dal  suo  genio  una  piccola  in- 
vertitone che  potesse  produrgli  qual- 
che coso,  e della  quale  lasciava  che 
1’  amico  se  ne  spacciasse  per  inven- 
tore. Fu  in  questa  guisa  che  un  cer- 
to tale,  chiamato  Richard,  s’attribuì 
la  scoperta  del  bilanciere  per  pe- 
sar le  lettere,  senza  pesi  e senza  bi- 
lancie,  di  cui  ebbero  a servirsi  gli 
uffici  delle  poste,  c sul  qual  model- 
lo si  eseguì  poscia  il  bilanciere  per 
pesare  i carri.  La  macchina  per 
stampare  i disegni  dei  merletti,  che 
per  Charpentier  avrebbe  potuto  es- 
sere una  sorgente  di  fortuna,  fu  un 
giorno  da  lui  donata  ad  un  amico 
infelice.  Non  avendo  la  di  lui  fa- 
miglia potuto  trattenersi  dal  fare 
qualche  lagnanza  in  questo  propo- 
sito: « Alla  ft,  disse  egli  soflre- 
gandosi  le  mani,  che  ho  reto  con- 
ferito un  povero  diavolo  tu  Spesse 
volte  Charpentier  veniva  gabbato 
dagl'imbroglioni  che  capitavano  ad 
offrirsi  in  società  con  lui  per  qual- 
che impresa,  della  quale  non  potea 
di  per  se  solo  sostenere  le  prime 
spese,  e quindi  o dividevano  con  es- 
so, o gli  strappavano  1'  onore  ed  i 
vantaggi  delle  nuove  scoperte,  eh’ 
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egli  spiegava  ai  medesimi  con  vera 
ingenuità  in  tutta  la  loro  estensio- 
ne. Egli  è per  siffatto  motivo,  die 
sin  dall'origine  dell’incisione  all* 
acquerello,  trovasi  un  ser  Floding 
associato  a Charpentier  in  qualità 
d’ inventore.  In  seguito  si  lasciò 
involare  da  un  certo  tale  detto 
Debcsic  il  processo  per  istagna- 
re  le  casserule,  ed  il  mezzo  per 
adattar  loro  il  manico  senza  ado- 
perarvi cliiovi.  11  sistema  dei  mez- 
zi proprj  a far  scorrere  agevol- 
mente i carri  carichi  di  pesi  enormi 
gli  fu  rapito  da  un  Inglese,  e l’in- 
venzione dei  tubi  senza  saldatura 
non  fu  che  una  surgente  di  fortuna 
per  i signori  Perier  che  li  adopera- 
rono tanto  utilmente  per  la  condotta 
delle  acque  sotto  Parigi.  Noi  citere- 
mo ancora  tra  le  invenzioni  che  in 
gran  numero  uscirono  dalla  mento 
di  Charpentier,  la  mano  artificiale  da 
esso  lui  fatta  per  la  Rcynièrc,  e del- 
la quale  favella  M."  di  Genlis  nello 
sue  memorie  ; lo  strettojo  a controp- 
prova  delle  lettere,  eseguito  per 
Jefferson  ; la  stala  da  biblioteca  o 
palco  volante,  col  mezzo  del  quale 
un  lavoratore  seduto  innanzi  ad  un 
tavolino  da  scrivere,  può  percorrere 
à suo  talento  e per  tutti  i sensi 
nna  biblioteca,  c giungere  a qua- 
lunque altezza  senza  abbandonare 
la  scranna-,  e. finalmente  lo  stromen- 
to  fabbricato  per  potersi  strappare 
ì denti  di  per  se  stesso,  il  cui  mec- 
canismo era  forse  troppo  facile  ■ 
porre  in  moto,  se  un  barone  tede- 
sco, volendo  farne  la  dimostrazione 
ad  un  dentista,  nell’appoggiare  lie- 
vemente l'utensile  ad  uno  dei  suoi 
denti  migliori,  il  dente  gli  uscì  tan- 
tosto di  bocca.  Charpentier  aveva 
fatto  stampare  un  catalogo  comple- 
to di  tutte  le  sue  invenzioni.  Sven- 
turatamente noi* non  abbiamo  potu- 
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to  procurarcelo,  e la  di  lui  famiglia 
andò  trascurata  di  conservarlo.  Vi 
era  indicata  una  quantità  d’inge- 
gnosi processi,  di  macchine  nuore, 
delle  quali  le  arti  e le  manifatture 
si  son  data  tutta  la  sollecitudine  di 
approfittare.  Parecchi  modelli  di 
tali  macchine  debbono  trovarsi  an- 
cora nel  conservatorio  delle  arti  e 
mestieri.  Nel  rapporto  dei  suoi  la- 
vori rimesso  al  Monitore  del  ag 
agosto  iS  i i,  vi  è parola  della  mac- 
china da  bucare  posseduta  dal  det- 
to Conservatorio,  come  di  parecchie 
altre  macchine  del  medesimo  arti- 
sta,sfregiate  di  un  carattere  origi- 
nale, che  rivela  il  genio  inventore, 
e che  impone  ammiratione  per  la 
stessa  utilità  loro.  Nel  rapporto 
dell’anno  r8ta,  inserito  nel  Moni- 
tore del  g settembre,  vien  ricordato 
di  lui  con  elogio  un  nuovo  panto- 
grafo. Charpentier  visse  sempre  po- 
vero, e verso  il  termine  della  sua 
lunga  e laboriosa  carriera,  fu  rac- 
colto da  Mad.  Dcsparanchcs,  figlia 
sua  primogenita,  presso  la  quale 
mori  a Blois  il  a a luglio  1819,  in 
età  di  83  anni, 
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CHARPENTIER  (.  . . .),  grana, 
malico,  nato  verso  il  17 4°  3 Bien- 
nes  vicino  a Rhctel,  andò  giovane  in 
Russia  a cercarvi  nell’esercizio  dei 
propri  talenti  la  fortuna  che  la  sor- 
te gli  uvea  negata.  Vi  trovò  alcune 
opere  per  imparare  il  francese  ma 
nessuna  per  imparare  il  russo  la  di 
cui  cognizione  gli  era  divenuta  in- 
dispensabile . Cn  ostinato  lavoro 
seppe  vincere  tale  ostacolo  che'  ave- 
va dovuto  prevedere,  ma  di  cui  non 
gli  era  venuto  il  pensiero.  Egli  già 
facilmente  esprimevati  in  russo,  al- 
lorquando la  gramatica'di  Lomo- 
nosow  gli  capitò  f;a  le  mani  : sul 
momento  si  accinse  a tradurla  in 
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francese  ; la  sua  versione  trovatasi 
pressoché  compiuta,  allorché  si 
pensò  di  farla  vedere  ad  uno  de’suoi 
compatrioti,  de  Marignan.  Il  deside- 
rio di  conoscere  albaeno  ■ i principi 
di  una  lingua  sino  a quel  punto  po- 
co diffusa  al  di  là  delle  frontiere 
dell’impero  russo,  gli  aveva  ispirata 
la  medesima  idea  di  Charpentier. 
Fece  a quest’  ultimo  un  presente 
della  sua  traduzione  ade!la  gram- 
matica di  Lomonosow.  Charpentier 
ebbe  a convenire  quella  versione 
esser  molto  migliore  della  sua  ; vi 
fece  nullameno  varie  correzioni,  vi 
aggiunse  dei  dialoghi,  una  scelta  di 
proverbj,  e tutte  le  nozioni  che  gli 
parvero  utili  per  facilitare  i pro- 
gressi degli  scolari.  Questa  gram- 
matica russa,  la  prima  che  sia  sta- 
ta pubblicata  da  un  Francese,  fu 
impressa  a Pietroburgo  nel  1768, 
in  8.vo,  di  p.  368,  sotto  questo 
titolo  : Eléments  de  la  langue  rus- 
se', o Me'thode  courte  et  focile 
polir  apprendre  cette  langue  con - 
formement  à Vusage.  Il  nome  dell’ 
autore  non  apparisce  sul  frontispi- 
zio, ma  il  vi  si  vede  in  fondo  della 
dedica  da  lui  fattane  al  conte  Vla- 
dimiro Orloff,  direttore  allora  dell’ 
accademia  imperiale  , alla  quale 
Charpentier  era  addetto  come  pro- 
fessore. Parecchie  edizioni  si  fecero 
della  sua  opera  ; quella  di  Pietro- 
burgo, I7g5,  in  8.vo,  è la  terza. 
Charpentier  era  tornato  qualche  an- 
no dopo  in  Francia,  sperando  di  po- 
tervi godere  il  frutto  dei  suoi  civan- 
zi  ; ma  spaventato  dagli  eccessi  del- 
la rivoluzione,  tornò  prontamente 
a Pietroburgo,  ove  morì  Verso  il 
1800,  in  età  poco  inoltrata. 
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CHARPENTIER  (Erotico  Fr*r. 
casco  Mzriz  ) , generale  francese, 
nato  a Soissons,  nel  1769,  da  una 
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famiglia  di  magistrali,  ricevette  una 
buona  educazione,  antro  nella  car- 
riera del  foro,  e la  lasciò  nel  1791 
per  arruolarsi  nel-  1.*  battaglione 
dei  volontari  del  dipartimento  dell’ 
Aisne,  ove  fu  nominato  capitano.  In 
questa  qualità  fece  le  prime  cam- 
pagne della  rivoluzione  negli  eser- 
citi del  Nord  5 in  seguito  fu  aiutan- 
te di  campo  del  generale  Hatry, 
quindi  aiutante-generale,  capo  bat- 
taglione in  ottobre  del  1793.  Di- 
venuto colonnello,  portò  nel  1795 
alla  Convenzione  nazionale  gli  sten- 
dardi della  guarnigione  di  Isussem- 
burgo,  alla  cui  resa  aveva  avuto 
parte.  Spedito  all’  armata  d'Italia, 
fu  nominato  generale  di  brigata,  e 
diede  nel  1799  gran  prove  di  valore 
alla  battaglia  della  Trebia,  ov'ebbe 
uccisi  sotto  due  cavalli,  ed  a quella 
di  Uovi  ove  fu  gravemente  ferito  da 
un  colpo  di  fuoco  nel  basso  ventre, 
che  lo  costrinse  a tornare  in  Francia, 
sebbene  non  vi  rimanesse  che  sino 
al  principio  dell’anno  seguente.  Aven- 
dolo il  primo  console  condotto  sot- 
to i suoi  ordini  in  Italia,  ebbe  una 
parte  gloriosa  alla  famosa  campagna 
di  Marengo,  e fu  nominato  poco 
dopo  generale  di  divisione,  quin- 
di capo  dello  stato  maggior  genera- 
le dell'esercito,  funzioni  da  esso  a- 
dempite  successivamente  per  parec- 
chi anni  sotto  i generali  Moncev, 
Jourdan  ed  il.  principe  Eugenio. 
Comandante  d’ una  divisione  nel 
i8o5  nell'armata  di  Napoli,  costrin- 
se un  intiero  corpo  di  truppe  nemi- 
che adimetter  le  armi  a Veronetta. 
In  seguito  passò  alla  grand*  armato, 
fece  la  campagna  d'Austria  nel  1809 
e ricevette  la  nomina  di  conte  dopo 
la  battaglia  di  Wagram.  Nel  i8ia, 
il  principe  Eugenio  crcollo  capo 
dello  stato  maggiore  del  corpo  di 
esercite  che  doveva  guidare  in  Rus- 
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sia:  ma  dopo  la  presa  di  Smolensco, 
Napoleone  lo  lasciò  come  governa- 
tore nelle  provincie  russe  poco  pria 
sottomesse  . Nella  fatale  ritirata  , 
Charpentier  fu  capo  dello  stato 
maggiore  del  i.°  corpo  comandato 
dal  maresciallo  Davoust.  Posto  nel 
l8i3  alla  testa  d una  divisione, 
contribuì  in  gran  parte  alle  vittorie 
di  Lutzen  e di  Bautzcn,  e fu  nomi- 
nato gran -croce  dell’ordine  della 
Riunione.  Nell’anno  seguente,  entrò 
nella  guardia. imperiale,  comandò  li- 
na divistone  di  questa  bella  truppa 
nella  campagna  di  Francia  nel  1814, 
e vi  si  distinse  pure  in  parecchie 
altre  occasioni.  Nell’  8 aprile  egli 
produsse  la  ina  adesione  al  ristabi- 
limento dei  Borboni,  fu  creato  ca- 
valiere di§.  Luigi,  grande  ufficiala 
della  Legion  d'onore,  poi  ispettore 
generale*,  ma  la  sua  salute  sfinita  da 
tanto  fatiche  e ferite  lo  obbligò  ben 
presto  a ritirarsi  in  una  terra  che 
possedeva  a Oigny  presso  Villers- 
Coterets,  cd  ivi  mori  il  14  ottobre 
i8*3 1.  ..  . * 
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CHARREL  (Pica  Frivcbsco ), 
convenzionale,  il  cui  nome  sarebbe 
giustamente  condannato  all’  oblio, 
se  non  avesse  figurato  tra  i giudici 
di  Luigi  XVl.  Nacque  nel  1760. 
Avendo  adottato  i principi  della  ri- 
voluzione, fu  nel  (790  eletto  mem- 
bro del  distretto  de  La  Tour-du- 
Pin,  e nel  <793  deputato,  al  dipar- 
timeuto  deli'lsero  presso  la  Con- 
venzion  nazionale . Egli  dichiarò 
colpevole  Luigi  XVI  e .votò  per  la 
sua  morte,  » salvo  di  esaminare  se 
u non  fosse  utile  differirne  l’esecu- 
« zione.  « Peraltro  dopo  essersi  op- 
posto all’appello,  al  popolo  si  di- 
chiarò - contro  la  dilazione.  Egli 
prese  parte  ai  dibattimenti  non- 
ché ai  lavori  della  Convenziona. 
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Dal  numero  dei  due  leni  che  nel 
>jg5  vennero  a sorte  passati  nel 
coniglio  dei  cinquecento,  egli  ne 
usci  nel  1797;  ma  vi  rientrò 'po- 
co dopo  essendo  stalo  rieletto  dal 
suo  dipartimento.  Dopo  il  18 
brumale  fu  'dal  senato  eletto  mem- 
bro del  corpo  legislativo  : ma  ces- 
sò di  fame  parte  nel  t8o5,  e rien- 
trò nell*  oscurità.  Colpito  nel 
1816  dalla  legge  contro  i regici- 
di, riparò  in  Isvizzera,  e mori  a 
Costanza  nel  1817  quasi  ridotto 
alla  miseria. 
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CHARRIER  »e  ls  roche  (Lm- 
ét),  vescovo  di  Vcrsaglia,  nacque 
a Lione  l’anno  1758  da  una  fa. 
m glia  che.  contava  da  400  anni  la 
nobiltà  di  scabino,  e Ai  sino  dall'e- 
tà di  undici  antri  provveduto  di  un 
canonicato  nella  chiesa  di.  Ainai, 
dove  non  si  era  ammesso  che  facen- 
do prove  di  parecchi  quarti  di 
nobiltà.  Inviato  a Parigi  per  gli 
studi  teologici,  divenne  dottore  del- 
la Sorbona,  e ritornato  in  patria  fu 
dall’arcivescovo  Montazet  nominato 
uno  de’ suoi  gran  vicarj  e poi  suo 
ufficiale  metropolitano,  cioè  a dTrc 
presidente  del  tribunale  al  quale 
appcllavasi  dai  giudizj  dell'ufficiali- 
tà ordinaria  e di  quella  dei  suffra- 
gamo. L'abate  Charrier  adempiva  a 
quelle  varie  funzioni  con  zelo  pari 
alla  saggezza,  e pieno  dello  spirito 
del  suo  stato  sì  prestava  inoltre 
alle  funzioni  comuni  del  sacerdozio 
come  la  confessione  e la  predicazio- 
ne Nel  1771  alla  morte  del  prevosto 
del  capitolò,  ch'era  allo  stesso  tem- 
po carato  della  parrocchia  di  que- 
sto nome,  fu  scelto  Charrier  per 
sostituirlo.  Godendo  già  di  conside- 
revole fortuna,  e specialmente  del 
priorato  di  Bois-dc-Ia-Salle  nel 
Bea  usolese,  che  gli  era  stato  corife- 
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rito  nella  sua  giovinezza,  non  po- 
teva che  essere  assai  utile  al  gregge 
di  cui  diveniva  il  pastore.  I poveri 
diffatti  ebbero  motivo  di  benedire 
la  sua  carità,  e,  siccome  le  prigioni 
erano  nel  ricinto  della  sua  parroc- 
chia, lo  si  vide  spesso  portare  i con- 
forti del  suo  ministero  agl’infelici 
che  vi  erano  detenuti,  ed  accom- 
pagnarli anche  al  luogo  del  suppli- 
zio. Educato  nei  principj  dei  moli- 
nisti,  li  avea  professati  con  calore 
sino  al  1774  benché  non  fossero 
quelli  del  suo  arcivescovo;  ma  can- 
giò ad  un  tratto  di  sistema  e si  mo- 
strò esageralo  giansenista.  Inviato  a 
Parigi  pcgli  affari  del  suo  capitolo 
vi  si  fece  aggregare  alla  cosi  detta 
piccola  chiesa,  c quando  fu  di  ri- 
torno lo  si  vide  con  sorpresa  farsi 
apertamente  l’apologista  dei  convul- 
sionari. Tali  stravaganze  termina- 
rono di  screditarlo  anche  nello  spi- 
rilo dell’arcivescovo  Montazet,  e gli 
trassero  una  disgrazia  assoluta  dal 
successore  Marboeuff  che  gli  ricusò 
positivamente  le  lettere  di  gran  vi- 
cario. Il  risentimento  che  concepì 
Charrier  per  tale  affronto  lo  indus- 
se naturalmente  in  quelle  disposi- 
zioni che  nel  1789  fecero  malcon- 
tenti e rivoluzionari  molti  francesi. 
E di  già  sino  dalle  prime  assemblee 
del  clero  provinciale  Charrier  fa- 
cendo causa  comune  coi  curali  più 
ardenti  contro  l'alto  clero,  manife- 
stò grande  desiderio  di  essere  de- 
putato; e divenuto  uno  dei  quattro 
ecclesiastici  della  siniscajcheria  di 
Liona  spediti  agli  stati  generali,  e- 
gti  fu  ii  solo  di  essi  che  passasse 
alla  camera  dèi  terzo.  Tattavolla 
nei  18  novembre  1790  si  mostrò 
contrario  al  progetto  d’invadere  il 
contado  Tenosino . Allorché  nel 
1791  fu  decretala  la  eostitmione 
civile  del  clero  Charrier  si  affrettò 
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a prestalo  giuramento!  Lo  si  vili» 
per  altro  nel  a6  agosto  scagliarsi 
. conila  la  proposiiioncdi  non  ri- 
guardare il  matrimonio  che  come 
un  atto  civile . Sperando  divenir 
vescovo  metropolitano  di  Lione  , 
non  trascurò  nulla  per  disporre  gli 
elettori  a sceglierlo,  ma  Mirabeau 
fece  dar  quella  sede  a La  Mourette. 
Camus  e Thourel  lo  consolarono  di 
tale  infortunio  col  farlo  nominar 
vescovo  di  Roneq  ; la  qual  nomina 
che  lo  collocava  sulla  sede  del  car- 
dinale di  La  Rocho-Foucauld,  luti’ 
ora  vivente,  trovò  molte  opposizio- 
ni per  parte  degli  abitanti,  e Char- 
rier  sconcertato  diede  la  sua  dimis- 
sione, e passò  a vivere  oscuramente 
nella  sua  famiglia  a Lione,  conser- 
vando però  il  suo  titolo  di  vesco- 
vo, di  cui  pare  aver  sempre  fatto 
gran  conto.  Nel  principio  del  179 3, 
il  fuoco,  che  alcuni  incendiarj  di  ri- 
voluzione appiccarono  per  altra 
causa  alla  casa  da  lui  abitata,  di- 
strusse una  stia  bellissima  bibliote- 
ca. Dopo  l’assedio  di  quella  cittì 
«enne  arrestato  ed  imprigionato  nel- 
la chiesa  stessa  di  cui  era  stato  il 
primo  dignitario  ; ma  fu  ben  tosto 
restituito  in  libertà  mercè  una  can- 
zone patriottica  da  lai  composta 
sulla  presa  di  Tolone.  Egli  conti- 
nuò a menar  vita  ritiratissima  sino 
all’epoca  del  concordato  nel  1801. 
L’  abate  Charrier  non  avea  perdu- 
to nella  rivoluzione  che  il  posto 
di  prevosto  curato  di  Ainai,  e avea 
conservato  la  sua  fortuna  patri- 
moniale ch’era  considerevole*, ed  a- 
vea  anche  acquistato  come  bene  na- 
zionale il  priorato  di  cui  era  stato 
titolare  e ch’era  una  fondazione  dei 
suoi  maggiori.  Nominato  nel  1 8oa 
al  vescovato  di  Versailles,  vi  recò 
circa  3n  mila  franchi  di  rendita,  e 
l’uso  che  ne  fece  merita  encomio. 
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Arrivato  gl  colmo  dei  suoi  voti,  non 
più  esitò  nel  ritrattare  in  una  istru- 
zione pastorale  il  giuramento  fatto 
alla  costituzione  civile  del  clero  del 
1791,  a etti  peraltro  doveva  il  suo 
carattere  episcopale,  e richiese  la 
stessa  ritrattazione  da  tutti  i curati 
costituzionali  della  sua  diocesi.  Nel 
l8oa  pubblicò  a favore  della  co- 
scrizione militare  una  Istruzione 
pastorale , che  fu  citata  nei  giorna- 
li come  un  monumento  di  zelo  e di 
patriottismo.  Bonaparte  divenuto 
imperatore  nominò  Charrier  a suo 
primo  elemosiniere  dandogli  la  cro- 
ce della  legione  d’onore.  Dopo  la 
sua  caduta  nel  1814  il  prelato  te- 
stificò molto  zelo  per  Luigi  XVIII 
e fu  uno  dei  primi  a cantare  il  Do- 
mine, lalvum  fae  regem  -,  ma  quan- 
do nel  marzo  1 8 1 5 Napoleone  ri- 
tornò dall’isola  d’  Elba  il  vescovo 
di  Versailles  si  credette  in  dovere 
di  recarsi  ad  offrirgli  i suoi  omaggi; 
ripigliò  il  titolu  di  suo  primo  ele- 
mosiniere, e cantar  fece  di  nuovo 
nella  sua  diocesi  il  Domine,  talvum 
Jac  imperatorem-,  poi  assistette  in 
abiti  pontificali  alla  messa  solenne 
che  si  celebrò  nel  Campo  di  mag- 
gio, e finalmente  nel  secondo  ritor- 
no del  re  egli  si  mostrò  un'altra 
volta  dfìvqtissimo  a quel  princi- 
pe. Del  resto,  si  videro  sempre  in 
lui  i .costumi  d’un  buon  ecclesiasti- 
co. Egli' morì  a Versailles  il  1 7 
marzo  1837  lasciando  nel  testa- 
mento una  parte  della  sua  so- 
stanza al  suo  seminario  (1).  Le  i- 

( 1)  Egli  avea  tolto  dalle  contrade  me- 
ridionali le  suore  dette  della  saggezza 
per  stabilirle  a Versailles  ed  a Mont- 
1 itotene;,  e sollecitò  per  esse  una  casa  a 
Parigi  che  potesse  vegliare  agf  interessi 
generali  della  congregazione,  dare  ospi- 
talità alle  suore  che  dovessero  recarsi 
alla  capitale  eco. 

V-va. 
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(Eruzioni  pastorali  e gli  altri  scritti 
di  cui  abbiamo  parlato,  non  sono  i 
soli  usciti  dalla  sua  penna,  avendo- 
si ancora  di  lui:  l. Confutazione  del- 
V istruzione  che  il  dotto  Asseline 
avea  pubblicata  contra  la  Costitu- 
zione civile  del  clero , 1791,  .in 
8.vo;  e di  altri  opuscoli  indifesa 
di  quella  costituzione  civile,  come: 
It  Questioni  sugli  affari  presenti 
della  chiesa  di  Francia,  1790,  in 
8.vo;  111  lettera  a Maultrot  sulla 
religione,  179*,  in  8.vo;  IV  Lette- 
ra circolare  ai  curati  Sella  sua 
diocesi  contra  i brevi  del  papa , 
1791,  in  8.vo;  V Lettera  pastorale 
ai  fedeli  della  sua  diocesi,  1 79 1,  in 
g.vo;  VI  Quali  soifo  i rimedj  alle 
sciagure  che  desolano  la  Francia  ? 
j 791,  in  8.vo;  VII  Esame  dei  prin- 
cipi sui  diritti  della  religione,  la 
giurisdizione  e la  condotta  della 
chiesa  cattolica  relativamente  alla 
costituzione  civile  del  clero,  Pari- 
gi, 1792,  in  8.vo  (t).  Varii  scritti 
di  Charrier  furono  confutati  dall’ 
abate  Baston. 

G — a. 

CHAURIEB.  ( Mine’  A irrotti  o ), 
nato  nel  1753  a Nasbinals  nel  Ge- 
vaiulan,  della  stessa  famiglio  .del 
precedente,  ma  di  altro  ramo,  fu 
nella  rivoluzione  una  delle  prime  e 
delle  più  ragguardevoli  vittime  della 
ct(usa  regia.  Figlio  di  un  avvocato 
ch’era  pure  notaio  a Mende,  fu  si- 
no dall’infanzia  destinato  alla  stes- 
sa professione,  e 'fece  il  suo  corso 

(1)  Insieme  con  Tabaraud  diede  una 
seconda  edizione  delle  Jnstitutioncs  ikeo- 
logicae  del  P.  Valla,  Lione,  178$,  ® voi. 
in  ia.  Alcuni  scrittori  gli  attribuirono, 
forse  senza  fondamento,  il  Comptndium 
di  quelle  stesse  istituzioni  che  compar- 
ve a Lione  nel  1781,  2 voi.  in  12,  un 
anno  dopo  la  prima  edizione  dell’opera 
di  Valla. 

V — ve. 
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di  diritto  a Tolosa;  ma  cedendo  ad 
una  irresistibile  inclinazione  per  la 
carriera  delle  armi,  egli  s’ingaggiò 
per  ben  sette  volte  in  diversi  reggi- 
menti, e fu  sempre  riscattato  dalla 
sua  famiglia-  di  cui  per  essere  il 
primogenito  dovea  formare  il  soste- 
gno. Coll’ultimo  suo  arruolamento 
era  entrato  nel  reggimento  dei  Bor- 
bonesi,  dove  i vantaggi  di  una  bel- 
la ed  alta  statura  lo  formarono  un 
eccellente  granatiere,  e guerreggiò 
tre  anni  sulle  montagne  della  Cor- 
sica contro  bande  d’ insorgenti  ; e 
quando  ritornò  in’patria  vi  trovò 
suo  padre  moribondo,  e pochi  gior- 
ni'dopo  dovette  sostituirlo  nel  sua 
suo  posto  e nell’amministrazione  di 
un’  patrimonio,  che  senz'essere  con- 
siderevole passava  però  per  uno  dei 
primi  del  paese.  Charrier  di  carat- 
tere giusto  e conciliatore  si  rese  ca- 
ro e stimato  da  tutta  la  contrada;  e 
allorquando  si  convocarono  gli  sta- 
ti generali  nel  1789  il  terzo  stato 
del  Gevaudan  lo  nominò  uno  dei 
suoi  deputati.  Se  egli  non  si  rese 
distinto  colla  sua  eloquenza  lo  fu 
almeno  per  la  franchezza  e costanza 
delle  sue  opinioni,  e specialmente 
per  la  sua  divozione  ai  principj  del- 
l'antica dinastia;  divozione  che  tan- 
to più  sembrar  deve  osservabile , 
quantochè  Charrier  fu  quasi  il  so- 
lo avvocato  che  in  quell’assemblea 
manifestasse  simili  opinioni  (1).  Se- 
dendo costantemente  al  lato  destro, 
non  si  divise  mai  un  momento ’dal 
partito  realista,  ed  appoggiò  tutti  i 
reclami,  segnò  tutte  le  proteste  del- 
la minorità  contra  le  innovazioni 
dei  rivoluzionari.  Nelle  notti  del  5 

(1)  Non  si  potrebbe  citar  altri  che 
Darget  avvocato  di  Vesoul,  morto  alcuni 
anni  £1,  che  nel  ritorna  dei  Borboni  ri- 
portò lettere  di  nobiltà  in  ricompensa 
della  sua  divozione. 
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* 6 ottobre  accorse  in  ajuto  della 
famiglia  regia,  e fu  preso  dai  fa- 
tiosi che  invadevano  il  castello  di 
Versailles  e che  prendendolo  per 
una  guardia  del  corpo  lo  aveano  di 
già  impeso  alla  fatale  lanterna,  ma 
fortunatamente  uno  della  frotta-  lo 
salvò  facendolo  riconoscere  per  de- 
putato. Dopo  la  sessione  Charrier 
preparavasi  ,a  recarsi  a Coblentz 
presso  i principi  emigrati  con  suo 
fratello  al  pari  di  lui  avvocato  ed 
egualmente  caldo  realista;  ma  gli 
agenti  di  quei  principi  persuase- 
ro loro  che  potevano  essere  più 
utili  nel  loro  dipartimento  (la  Lo- 
*ere).  Essi  non  esitarono  punto,  e 
Charrier  ritornò  sollecitamente  in 
patria.  Ivi  dandosi  interamente  a 
far  trionfare  la  causa  regia  è ri- 
cevendo spesso  da  Coblentz  istru- 
zioni ed  ordini,  egli  formò  una 
truppa  risoluta  composta  di  diser- 
tori e paesani.  Osservato  e sorve- 
gliato dai  clubisti  e dalle  nuove  au- 
torità , fu  più  volte  denunziato' e 
specialmente  all’assemblea  naziona- 
le nel  febbrajo  1790  in  occasione  di 
un  movimento  rivoluzionario  che 
nella  città  di  Mende  fu  provocato 
dalle  manifestazioni  patriottiche  del 
reggimento  delLionese,  e in  seguilo 
di  tali  denunzife  posto  Charrier  il  12 
aprile  1792  in  istato  di  accusa,  do- 
vette tenersi  nascosto, 'e  d’allora  in 
poi  non  visse  che  nelle  montagne  e 
nelle  foreste  con  un  piccolo  numero 
dei  suoi,  sempre  corrispondendo  con 
Coblentz  e pronto  ad  innalzare  lo 
stendardo  dell’insurrezione  tosto  se 
gliene  fosse  dato  l'ordine.  Ma  quest’ 
ordine  dipendea  da  un  vasto  disegno 
che  dovea  abbracciare  ad  un  tempo 
parecchie  parti  della  Francia.  Char- 
rier stava  ancora  attendendolo,  al- 
locchì nel  marzo  1793  alcuni  agen- 
ti della  convenzione  nazionale  segui- 
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ti  da  poche  truppe  accerchiarono  il 
suo  ritiro  e si  disposero  a far  ese- 
guire contro  lui  il  decreto  di  accu- 
sa proferito  da  oltre  un  anno.  Nella 
necessità  in  cui  egli  era  allora  di 
difendersi,  parti  improvvisamente 
nel  cuor  della  notte  alla  testa  di  5o 
uomini  del  villaggio  di  Aubzac;  si 
scagliò  sovra  le  truppe  convenziona- 
li, le  mise  m disordine  e s’impadro- 
nì delle  loro  armi  e munizioni.  Egli 
fece  suonare  a stormo  pel  vicinato, 
sparse  proclami  in  nomiTdel  re  e vi- 
de accorrere  sotto  la  sua  bandiera 
moltissimi  partigiani:  prese  Marve- 
jols  ; poi  Mende  capoluogo  del  di- 
partimento, ove  intese  che  una  ban- 
da di  patriotti  evasi  «accolta  a Cha- 
rter e si  disponeva  -a  combatter- 
lo. Egli  marciò  tosto  contra  quei 
nuovi  ministri,  li  attaccò  improv- 
visamente e li  volse  in  fuga , inse- 
guendoli al  di  là  del  Lot,  portan- 
do via  le  loro  munizioni  ed  an- 
che 1’  artiglieria.  Dopo  queste  tre 
vittorie  consecutive,  Charrier  si  re- 
se padrone  di  tutto  il  dipartimento 
de  la  Lozcre,  ed  avea  relazione  in 
tutti  quelli  del  vicinato.  Ma  non 
era  ancor  giunto  il  momento  stabi- 
lito nel  piano  generale  per  una  es- 
plosione, e a quell’epoca  la  Conven- 
zione potea  disporre  di  molti  mezzi 
che  un  po'  più  tardi  sarebbe  stata 
costretta  d’impiegare  contro  altri 
nemici  ; nè  fu  che  nel  mese  di  giu- 
gno che  scoppiarono  le  insurrezio- 
ni di  Marsiglia  e di  Lione  e che  To- 
lone inalberò  il  vessillo  bianco,  sic- 
come non  fu  che  circa  a quell’epo- 
ca che  l’esplosione  della  Vandea 
prese  uno  sviluppo  di  qualche  im- 
portanza. A confronto  di  simili  in- 
surrezióni quella  di  Charrier  era 
senza  dubbio  di  poco  conto,  ma  se 
essa  fosse  stata  simultanea, e la  Con- 
venzione obbligata  a far  fronte  uel 
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medesimo  tempo  su  tanti  punti  di- 
versi, può  credersi  che  un  tal  peso 
aggiunto  nella  bilancia  avrebbe  po- 
tuto dare  agli  avvenimenti  un  esito 
affatto  differente.  E si  dee  inoltre 
osservare  che  non  meno  delle  pro- 
vince dell'occidente,  1’  antico  Ge- 
vaudao  ed  i paesi  che  lo  circonda- 
no tutti  intersecali  da  montagne  e 
da  foreste  erano  assai  propri  per 
una  guerra  di  posizioni  e di  parti- 
giani. D'altronde Charrier  univa  ad 
un  valore  incontrastabile,  una  e- 
sperienza  nel  l’armi  e nella  guerra  di 
cui  mancavano  molti  che  si  sono 
resi  dappoi  illustri  per  alte  geste  ; 
ma  come  si  è detto  circostante  im- 
prevedute re^ro  prematura  la  sua 
esplosione  ; e allorquando1  s’impau 
droni  della  Lozere,  invece  di  vedere 
accorrere  lotto  la  ;ua  bandiera  i 
dipartimenti  vicini , intese  che  in 
quelli  del  Cantal  e dell'alta  Loira, 
del  Garde  e dell'Aveyron,  alcuni 
commissari  della  Convenzione  orga- 
nizzavano truppe  per  recarsi  a com- 
batterlo. Vedendosi  allora  isolato  e 
aenza  appoggio,  non  più  ricevendo  i 
soccorai  che  gli  erano  stati  promes- 
si e non  potendo  essere  sostenuto 
dalla  presenza  di  un  principe  della 
famiglia  regio,  come  gli  si  avea  fat- 
to sperare,  vedendo  finalmente  che 
la  sua  intrapresa  non  potea  ormai 
avere  se  non  funeste  conseguenze, 
non  volle  più  a lungo  compromet- 
tere quel  piccolo  numero  di  prodi 
che  ai  erano  associati  al  suo  desti- 
no, c quindi  li  congedò,  raccoman- 
dando loro  di  essere  prudenti  e fa- 
cendo loro  sperare  un  migliore  av- 
venire. Quanto  a lui  andò  con  aua 
moglie  e il  suo  aiutante  di  campo  a 
seppellirsi  nel  fondo  di  un  antro  in 
mezzo  ad  una  foresta  ove  di  gii 
crasi  tenuto  nascosto.  Nulla  poteva 
coli  scoprirlo,  e più  volte  1*  truppa 
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convenzionali  erano  passale  per  quel- 
la foresta  senza  sospettar*  che  po- 
tesse essere  da  qualcuno  abitata , 
allorché  un  nemico  personale,  che  si 
disse  congiunto  di  sua  moglie,  ma- 
nifestò loro  l'asilo  dello  sfortunato 
Charrier.  Tosto  arrestato  fu  con- 
dotto nella  prigione  di  Rhodez  (i). 
Si  voleva  sulle  prime  trasferirlo  a 
Parigi  ove  sarebbe  stato  senza  dub- 
bio una  delle  prime  vittime  immo- 
late dal  tribunale  rivoluzionario  che 
crasi  allora  istituito  ; ma  la  lun- 
ghezza del  viaggio  e la  poca  confi- 
denza che  ispirava  la  più  parte  dei 
dipartimenti  pei  quali  dovea  passar- 
si, obbligarono  il  partito  dominan- 
te a tenerlo  prigione  zui  luoghi,  • 
fu  soltanto  nel  mese  di  agosto  che 
sulla  denuncia  del  deputato  Lou- 
chet,  il  tribunale  criminale  dell' 
Avcyron  fu  incaricato  di  giudicarlo. 
Comparve  Charrier  dinanzi  i suoi 
giudici  colla  calma  e col  coraggio  che 
lo  aveano  sempre  distinto,  e da  lun- 
ga tempo  rassegnato  alla  morte  fu 
sua  unica  cura  di  non  compromet- 
tere chicchessia;  e tali  furono  le  sue 
risposte  e dichiarazioni,  che  river- 
sando su  lui  solo  tutta  la  responsa- 
bilità della  sua  intrapresa  , riuscì 
anche  a salvare  suo  fratello  e l’njii— 
tante  di  campo  Laporte  cui  tante 

(i)  Un  decreto  della  Convenzione  del 
a6  giugno  i;g3  dice:  art.  i.  I cittadini 
che  hanno  arrestalo  Charrier  capo  del 
libelli  avranno  3oo  lire  a titolo  di  gra- 
tificazione. a.  Sarà  accordata  una  som- 
ma di  6oo  lire  alla  cittadina  Aergougnoiut 
per  le  prove  di  coraggio  e di  cittadinanza 
da  lei  date  al  momento  in  cui  i ribelli 
condotti  da  Charrier  volevano  atterrar* 
l'albero  della  libertà  piantato  da  Nasbi- 
nals  ....  Decreta  inoltre  che  gli  uni  e 
gli  altri  ben  meritarono  della  patria  .... 
e che  il  presidente  è incaricato  di  scri- 
vere nna  lettera  di  soddisfazione  aito 
cittadina  firrgougnoux. 
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circostante  Coreano  accusare.  Con- 
dannato a morte  il  1 6 agosto,  fu 
condotto  all'indomani  al  supplizio 
in  metto  ad  un  corteggio  di  oltre 
sei  mila  uomini  comandati  dal  suo 
antico  collega  all*  assemblea  costi- 
tuente Chateauneuf-Randon  che  io 
quel  momento  pareva  volersi  vendi- 
care di  alcune  provocatimi  che  gli 
avca  altra  volta  dirette  il  troppo 
veemente  Charter.  — Suo  fratello 
che  ancora  viveva  nel  i'8a5,  si  re- 
cò allora  a Parigi;  ma  s'ignora  se  il 
governò  d*  allora  facesse'  qualche 
cosa  a prò'  di  una  famiglia  che 
dovca  interessarlo  sotto  tanti  ri- 
guardi. . 

M-oj. 

CHÀS,  infaticabile  compilatore, 
era  nato  a Niraes  verso  il  i?5o. 
Terminati  i suoi  studi  entrò  nei 
gesuiti,  ma  non  potò  professare  i 
suoi  voti* attesa  la  soppressione  dell' 
ordine.  Divenuto  libero  si  recò  a 
Parigi,  prese  e accettò  il  titolo  di 
avvocato,  e siccome  le  sue  clientele, 
se  pur  n'aveva,  gli  lasciavano  molto 
ozio,  si  mise  al  soldo  dei  librai.  Co- 
minciando dal  1784  pubblicò  ogni 
anno  opuscoli  e compilazioni  me- 
diocri ; poscia  concorse  alla  compi- 
lazione dei  diversi  giornali  realisti, 
ma  al  tempo  del  terrorismo  pruden- 
temente si  tacque.  Dojw  il  18  bru- 
male stampar  fece  la  Morte  di  Ro- 
bespierre, ..dramma  in  tre  atti  (1). 
Questo  dramma  è preceduta  da  un 
poema  sull'anarchia,  mandato  dall’ 
autore  al  concorso  nel  >790  e che 
ritornò  due-anni  dopo  tra  i cartoni 
dell' Accademia  francese.  » In  questa 

(1)  Alcuni  bibliografi  attribuiscono  la 
asorte  di  Robespierre  a Sericv»  ( Vedi 
questo  nome  nella  Biog.);  ma  essa  si  tro- 
va accennata  in  una  lista  delle  opere  di 
Chas  scritta  di  sua  mano  ohe  oi  venne 
comunicala. 
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composizione,  dic’egli,  quale  l’ho 
presentata, c’è  un  brano-contro  quel- 
li che  abbandonavano  la  loro  patria; 
ma,  dacché  ho  persuaso  il  presiden- 
te di  Ormesson  a rimanere'in  Fran- 
cia, l'ho  cancellato  con  lagrime  di 
sangue.  “ Chas  in  molti  libercoli  zi 
dichiarò  a favore  del  nuovo  gover- 
no, ma,  cangiando  opinione  secon- 
do le  circostar  ze,  dopo  aver  nel 
i8o3  paragonato  Bonaparte  a Car- 
lo Magno,  non  vide  più  del  1817 
nell' ex  - imperatore  sennonché  la 
scimmia  di  Cromwell.  Benché  labo- 
rioso non  area  potuto  fare  verna 
risparmio  per  la  sua  vecchiezza,  » 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita  Io 
si  vedeva  al  palazzo  reale  tentar  la 
pietà  dei  passeggieri.  Mori  verso  il 
l83o  così  interamente  dimenticato 
che  nessun  giornale  gli  ha  consa- 
crato nna  memoria.  Si  ha  di  lui  : L 
G.  G.  Rousseau  giustificato  in  ri- 
sposta a Servan^  Neufchatel,  1784, 
in  11,  il  qual  opuscolo  fu  ripro- 
dotto oon  alcune  mutazioni  sotto  il 
titolo  t Riflessioni  filosofiche  ed  im- 
paniali sovra  G.  G.  Rousseau  e 
Mad.  di  Warens,  Ginevra,  1786  o 
1787,  in  8.vo,  ed  inserita  nel  28.* 
volume  delle  Opere  di  Rousseau 
edizione  di  Poincot;  II  Riflessioni 
suir elogio  di  Fontenelle , di  Garat, 
Parigi,  1 784, in  8.vo;III Riflessioni 
sulle  immunità  ecclesiastiche,  con- 
siderate nel  loro  rapporto  colle  mas- 
sime del  diritto  pubblico  e l’interes- 
se nazionale,  ib.,  >788,  in  8.ro,  con 
l’abate  di  Montignon  ; IV  Vita  di 
Finilon,  compendiata  da  quella  di 
Querbeuf,  ib.,  1 788,  in  t a, e ristam- 
pata in  testa  -dell’edizione  djeHe  ope- 
re di  Féoélon  in  10  voi.  ( Fedi  Fi- 
nitoti nella  Biog.  );  V Spirito,  mas- 
sime e principj  di  Fontenelle , 1 789, 
in  ìa  ; VI  Spirito,  massime  e prin- 
■ cipj  difTÀlembert,  1789,  in  1 a;  VII 
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Spirilo. massime  e prineipj  di  Tho- 
mas, 1789* in  la  ; Vili  Spirito,- 
pensieri  e massime  delPab.  Maury, 
deputato  all’  assemblea  nazionale, 
I791,  in  8.vo  ; IX  Storia  filosofi- 
ca e politica  delle  rivoluzioni  d'In- 
ghilterra sino  alla  pace  del  1786, 
Parigi,  1799,  3 voi.  in  8.vo;  X 
Quadro  storico  e politico  della  dis- 
soluzione e del  ristabilimento  della 
monarchia  inglese  dal  i6a5<al  1703, 
ib.,  i 799,  in  8. vo 5 XI  Storia  politi- 
ca e filosofica  della  rivoluzione-deli' 
America  settentrionale,  ib.,  1800, 
m 8.to  ; XII  Sinonimi  francesi  di 
Diderot, d’ Alembert  e Jaucuurt,  ib., 
1801,  in  ia,  ch’è  un  estratto  dell’ 
Enciclopedia  : XIII  Su  Bonaparte , 
primo  console  della  repubblica,  1801 
in  8.ro;  XIV  Quadro  storico  e po- 
litico delle  operazioni  militari  e ci- 
vili di  Bonaparte , 1801,  in  8.vo;'XV 
Paralello  di  Bonaparte  e di  Carlo 
Magno,  1 8oa,  in  8.vo,  seconda  edi- 
zione, 1 8o3  ; XVI  Riflessioni  sull' 
Inghilterra,  Parigi,  i8oó,  io  . S.ro j 

XVII  Riflessioni  sull'  eredità  del 
potere  sovrano,  ib.,  1804,  in  8.vo; 

XVIII  Colpo  d occhio  d un  amico 
della  patria  sulle  grandi  azioni  di 
Napoleone  dalle  sue  operazioni  mi- 
litari a Tolone  sino  al  suo  avveni- 
mento al  trono,  ib.,  i8o5,  in  8.vo; 

XIX  Rapido  colpo  docchio  sovra 
Schimmelpenninck , gran  pensiona- 
rlo della  repubblica  Baiava, ib.,t  8o5, 
in  8.vo -,XX Elogio  di  Malesherbcs, 
ib.,i  808,  in  8ro  ; XXI  Sulla  sovra- 
nità, ib.,  1810,  in  8;vo  ; XXII  In- 
troduzione al  quadro  storico  delle 
rivoluzioni  d Inghilterra,  dalla  di- 
scesa di  Giulio  Cesare  sino  al  trat- 
tato di  Amiens  nel  1802,  ib.,  iSi3; 
seconda  edizione,  1816,  in  8.vo; 
XXIII  Esposizione  delle  prove  po- 
sitive e dimostrative  della  verità, 
della  divinità  e dei  benefizi  della 
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rivelazione,  ib.,  1 8 1 5,  in  8.to,  ch'ét 
la  prefazione  di  un'opera  non  mai 
comparsa  ; XXIV  Manuale  dei  re7 
ossia  dei  diritti  e doveri  della  so- 
vranità, ab.,  18.16,  in  8.vo;  XXV 
dnalisi  sommaria  di  un'opera  sulla 
sovranità  e t indipendenza  dei  re, 
ib.,  1616,  in  8.vo.  L’autóre  promet- 
teva nella  prefazione  di  non  pubbli- 
car la  suo  opera  se  gli  si  provava- 
contener  essa  verità  inutili  od  erro- 
ri pericolosi,  ma  l’opera  non  si  è ve- 
duta; XXVI  Quadro  stòrico  delle 
costituzioni  civili  e religiose  deir 
Inghilterra  e loro  variazioni,  ib., 
1816,  in  8.vo;  XXVII  Dei  governi 
rappresentativi  e misti , ib.,  1817, 
in  8.V0;  XXVIII  Ritrailo  di  Crom- 
vvell,  ibid.,  1817,  in  8.vo;  XXIX 
Biografia  dei  pari  e dei  deputali 
del  regno  di  Francia  nelle  loro  ul- 
time sessioni,  ib.,  1830,  3 voi.  in 
8.vo.  Non  convien  cercarvi  l’impar- 
zialità. Il  successo  di  questa  specie 
di  produzioni  dipendeva  dalla  mag- 
giore violenza  della  satira  ; XXX 
Biografia  dei  falsi  profeti  viventi, 
ib.,  1831,  3 voi.  in  8.vo.  Questi 
falsi  profeti  ’ sono  gli  apologisti  di 
Bonaparte,  nel  cui  numero  vera- 
mente avrebbe  potuto  porsi  anche 
l’autore,  giacché  anch'egli  area  pa- 
gato il  suo  tributo  di  ammirazione 
all’eroe.  Egli,  molto  attinse  dal  Di- 
zionario delle  banderuole  ; XXXI 
Reitera  ai  signori  professori  e i- 
stitutori  dell 'istruzione  pubblica  ,ih., 
1831,  in  8.vo. 

W — s. 

CHASLES  (t)  (L»igi).  conven- 
zionale, nacque  nel  1754  a Char- 
tres  ove  suo  padre  era  legnaiuolo. 
Terminato  ch'ebbe  i'suoi  studi  con 
buon  successo  abbracciò  lo  stato  ec- 

(1)  Il  suo  nome  è scritto  nelle  tavole 
del  Monitore.  Chele,. 
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rlesiastico,  fece  per  qualche  tempo 
le  funzioni  di  precettore  ai  figli  del 
conte  d'Estaing,  e alla  morte  del 
rispettabile  abate  Leboucq  gli  suc- 
cedette' nella  cattedra  di  retorica 
ni  collegio  della  sua  città  natale. 
Un  opuscolo  di  Charles- intitolato: 
Ti mante,  ossia  ritrailo  fidile  della 
maggior  parte  degli  scrittori  del 
secolo  decimótlavo  ( i).  area  fatto 
predire  sarebbe  un  giorno  in  istato 
di  contribuire  alla  difesa  delle  dot- 
trine religiose,  e 91.  deCoozié,  arci- 
vescovo di  Tours,  lo  scelse  a suo 
secretarlo,  e indi  a poco  gli  conferì 
un  canonicato  della  sua  cattedrale. 
All’epoca  della  rivoluzione  fu  in 
uno  a suo  fratello,  poscia  curato 
a Chartres,  il  fondatore  del  Corri- 
spondente, giornale  compilato  sui 
principi  monarchici,  e cooperò  pu- 
re, si  dissei  alla  compilazione  dell1 
Amico  del  re  dell’abate  Royott  (a). 
Chasles  era  così  poco  temperato  nei 
suoi  articoli,  che  fu  più  volte  av- 
vertito da  Coozié  di  moderare  il  suo 
celo.  Quando  quel  prelato  dovette 
abbandonare  la  sua  sedo, Chasles  ri- 
tornò a Chartres,  si  affrettò  di  pre- 
star giuramento  benché  avesse  po- 
tuto dispensarsene,  giacché  non  era 
funzionario,  e fu  nominato  princi- 
pale del  collegio  di  Nogent-le-Ro- 
trou.  Non  guari  dopo  concorse  per 
sostituire  il  vescovo  di  Chartres, 
M.  deLubersac  ; ma  umiliato  di  non 
essere  riuscito  presso  gli  elettori,  si 
cavò  la  maschera  di  cui  .sin  allora 
crasi-coperto,  e divenne  il  più  im- 
placabile nemico  del  clero,  non  ces- 
ti) 'Chartres  1785,  infl.vo.  Nell'Anno 
letterario  l'autore  di  quest’opera  é no- 
minato erroneamente  Carle. 

(z)  Vedi  il  Monitore  del  1G  gennajo 
1795  io  cui  Clausel  rimprovera  a Cha- 
sles di  ivcr  lunga  pezza  lavorato  nel 
g-ornale  detl’ah.  Rovou. 


C H A 47 

sando  di  declamare  contra  i suoi 
antichi  confratelli  e provocare  con- 
tr’essi  misure  di  rigore.  Nel  settem- 
bre 1793  fu  eletto  deputato  alla 
Convenzione  pel  dipartimento  di 
Bure  e Loira,  e avendo  credulo  di 
dover  ringraziare  gli  elettori  che  gli 
aveano- accordato  i loro  voti,  lo  fece 
con  un  discorso  così  improprio  nel- 
la bocca  di  un  prete  cattolico,  che 
tutti  quelli  che  lo  intesero  ne  furo- 
no colti  d'orrore.  Al  suo  arrivo  al- 
la Convenzione  egli  prese  posto  fra 
i demagoghi  più  esaltati,  e il  3 6 no- 
vembre, avendo  alcuni  commissari 
informato  delle  turbolenze  scoppia- 
te allora  a Chartres,  occasionate  dal- 
la scarsezza  dei  viveri,  Chasles  dis- 
se che  i fattori  degli  ex-nobili  era- 
no pagati  per  non  battere  i loro 
grani  se  non  all’estremità.  11  3 di- 
cembre téntò  d’  introdur  sospetti 
sulla  natura  delle  relazioni  di  Gua- 
de! colla  famiglia  regia  durante  la 
legislatura,  e chiese  lo  s’invitasse  a 
dimettere  la  presidenza  allorché  si 
aprisse  la  discussione  sulle  carte 
trovate  alle  Tuilerics  nell'armadio 
«li  ferro.  Il  io  sostenne  Marat,  che 
volca  togliere  al  re  la  facoltà  di 
scegliere  i suoi  consiglieri,  e qual- 
che giorno  dopo  si  fece  apologista 
delle  misure  prese  dalla  Municipa- 
lità di  Parigi  rapporto  ai  difensori 
del  re  che  evidentemente  tendevano 
ad  impedir  loro  di  comunicare  col 
regio  accusato.  Il  38  si  unì  a .Thu- 
riot  per  .far  rigettare  i’ intervento 
del  re  di  Spagna  a favore  di  Luigi 
XVI,  e chiese  che  la  Convenzione 
non  avesse  a trattar  con  altri  che 
coi  popoli  y ed  al  momento  ^drap- 
pello nominale  sulla  "pena  da  inflig- 
gersi allo  sfortunato  monarca,  Cha- 
sles si  espresse  in  questi  termini  : 
» Non  temo  dire  in  faccia  alla  pa- 
tria, davanti  l'immagine  di  Bruto  e 
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della  mia  propria  coscienza,  «ser- 
iali pot  uto  giorno  di  trionfo  pér  la 
libertà  e l'cguagliarfza,  nonché  per 
la  salute  della  repubblica,  quello  in 
cui  l’assemblea  rigettò  la  proposi- 
zione dell’appello  alle  assemblee 
primarie.  E quanto  al  timore  di  ciò 
che  voi  mal  a proposito  chiamate 
le  potenze  straniere,  io  lo  allontano 
da  me  per  questo  solo  pensiero,  che 
voi  in  presenza  delle  loro  armate  a- 
vete  decretata  l'abolizione  del  po- 
tere reale,  io  voto  per  la  pena  di 
morte  e per  la  sua  esecuzione  nel 
termine  più  breve,  « Il  i3  marzo 
egli  fece  porre  in  istato  di  accusa  il 
generale  d’Ilarambure;  il  a 4 aprile 
accusò  il  generale  Berruyer  di'nfFel- 
tarc  un  lusso  insolente,  c manifestò 
la  sua  sorpresa  di  veder  l’ ex-baro- 
ne di  Menon  impiegato  nello  stato 
maggiore  dell’armata  contro  gl’ in- 
sorti dell’ovest.  Ma  Goupilleau,  di 
ritorno  d’una  missione  a quell'ar- 
mata, confutò  tutte  le  sue  imputa- 
zioni calunniose,  ed  alludendo  alla 
prima  condizione  di  Chasles,  gli  dis- 
se che  gli  ex-preti  facevano  bene  al- 
trettanto male  degli  ex-nobili.  Il  a 
maggio  egli  insistette  sulla  necessità 
di  adoperare  il  maximum  per  porrà 
un  limite  alla  cupidigia  dei  mercan- 
ti di  grani.  Nelle  sessioni  che.prece- 
detterola  giornata  del  5i  maggio  si 
distinse  pel  suo  scagliarsi  contra  gli 
oratori  destinati  anticipatamente  alla 
proscrizione,  provocò  l’appello  no- 
minale contro  il  presidente  Isnard, 
accusandolo  di  parzialità,  e venendo 
invitato  a tacersi,  si  lagnò  di  esse- 
re oppresso.  Il'a- giugno  fece  pas- 
sare «'.l'ordine  del  giorno  una  lette- 
ra di  Marat  dichiarante  che  se  la  sùa 
presenza  era  un  motivaci  torbidi  si 
asterrebbe  d’  intervenire  all'assem- 
blea fino  a che  vi  fosse  ristabilita  la 
calma:  Il  20  luglio  propose  diappli- 
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cara  le  leggi  sugli  emigrati  (le  mor- 
te e la  confisca  dei  beni  ) a tutti  i 
Francesi  che  avesse™  fondi  sulla 
banca  di  Londra.  Poco  dopo  fu 
mandato  commissario  all’armata  del 
nord,  e ferito  da  un  obizzo  nella 
gamha  1’  8 settembre  alla  battaglia 
di  Ilondschoote,  si  fece  trasportare 
ad  Arras  per  farsi  curare.  Malgrado 
l’invito  ch’ebbe  di  recarsi  0 Parigi, 
non  tardò  a ritornare  a Lilla  per  ri- 
scaldare il  patriottismo  degli  abi- 
tanti, e pochi  giorni  dopo  -mandò  al 
tribunale  rivoluzionario  lo  sfortu- 
nato generale  Lamarliere.  Denuncia- 
to da  parecchi  dn'suoi  colleghi  alla 
tribuna  e nei  comitati,  per  avvilire 
col  suo  sistema  di  crapula  il  carat- 
tere di  rappresentante,  fu  invitato 
di  nuovo  a rientrare  nella  Conven- 
zione; ma  continuò  a 'scusarsi  per 

10  stato  di  sua  salute  che  non  gli 
permetteva  di  tollerare  la  vettura;  c 
tal  era  l’opinione  che  si  area  di  lui, 
che  RaGiou  insistendo  il  s 3 piovo- 
so (i.°  Febbrajo  1794)  sul  suo  ri- 
chiamo, aggiunse:  » se  gli  avviene 
di  morire  per  istrada,  la  sua  morta 
nasconderà  molti  torti.  « I comitati 
di  salute  pubblica  e di  sicurezza 
generale  furono  incaricati  di  tutte 
le  disposizioni  pel  suo  pronto  ritor- 
no. Chasles  vedendo  di  non  poter 
più  procrastinare,  scrisse  alla  so- 
cietà dei  Giacobini  c a quella  dei 
Cordellieri,  annunciando  loro  che 
confonderebbe  ben  pretto  i suoi  ca- 
lunniatori, e il  piovoso  (i5  feh- 
brajo)  pregò  la  Convenzione  di  fis- 
sare il  giorno  in  cui  essa  sentirebbe 

11  rapporto  sulla  sua  missione.  Si 
recò  il  giorno  dopo  ai  Giaeobini,  e 
dopo  violenta  diatriba  contra  quel- 
li di  Lilla  chiese  di  venire' affigliato 
alla  società  come  la  più  dolce  ri- 
compensa al  suo  zelo  per  la  cosa 
pubblica.  L’i  1 ventoso  (i.*  mair  i; 
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egli  vi  denunciò  il  giornale  che  Guf- 
froy  (P.  questo  nome  nella  Biog.) 
pubblicava  sotto  1’  anagramma  di 
Rougiff,  come  infetto  del  veleno  il 
più  aristocratico,  e provocò  la  sua 
soppressione.  Finalmente  il  1 5 ven- 
toso ( 5 marzo  ) fece  la  sua  rien- 
trata nella  Convenzione  appoggia- 
to sopra  due  gruccic  e sostenu- 
to dagli  uscieri.  Egli  si  giustificò 
perchè  le  sofferente  che  gli  dava 
la  sua  ferita  gli  aveano  impedito  di 
presentar  prima  il  suo  'rapporto, 

» la  cui  espettazione,  diss'egli,  spa- 
venta a un  punto  che  non  posso  c- 
sprimere  quelli  che  inghiottiscono 
la  frontiera  c il  dipartimento  del 
nord  «.  Avendo  ottenuta  la  parola 
per  l’indomani,  comparve  alla  tri- 
buna seduto  e coperto;  ma  il  rap- 
porto che  avea  avuto  tutto  il  tempo 
di  preparare  non  ebbe  l’efTetto  che 
se  n’era  ripromesso.  Confuso  nelle 
file  dei  demagoghi  oscuri,  Chasles 
rimase  dimenticato  sino  dopo  la  ca- 
duta di  Robespierre.  Il  aò  termi- 
doro (i3  agosto)  si  recò  alla  socie- 
tà dei  Giacobini  lagnandosi  delle 
persecuzioni  che  provavano  i pa- 
triotti  in  tutte  le  grandi  comuni. 
» Ci  sono,  diss’egli,  dei  luoghi  ove 
non  si  teme  di  oltraggiar  la  memo- 
ria dell’immortale  Marat.  In  altri, 
non  contenta  l’ aristocrazia  delle 
amare  mortificazioni  di  cui  abbeve- 
ra i patriotti,  distribuisce  denaro 
per  giungere  al  suo  scopo.  « Ma  i 
Oiacobini  aveano  cessato  di  domi- 
nare la  Convenzione,  e i snoi  lagni 
Furono  rimessi  all’ordine  del  gior- 
no. Nella  discussione  che  seguì  il 
primo  rapporto  sui  delitti  di  Car- 
rier, Chasles  dimandò  non  potesse 
essere  accusalo  verun  rappresentan- 
te senza  fargli  noti  i suoi  accusato- 
ri, acciò  egli  potesse  usare  la  ricri- 
minazione.  Egli  area  tentato  di  con- 
Suppl.  t.  v. 
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linuare  Marat,  facendo  comparire 
un  nirovo  giornale  sotto  il  titolo 
dell’amico  del  popolo  ; ma  temen- 
do le  conseguenze  delle  denunzie  a 
cui  quel  foglio  dava  luogo,  dichia- 
rò che  dopo  il  numero  16  egli  non 
avrebbe  più  parte  alla  sua  compila- 
zione (i).  Il  primo  germinale  anno 
IH,  a4  marzo  1795,  chiese  venisse 
affissa  nella  sala  della  Convenzione 
la  dichiarazione  dei  diritti  dell’uò- 
mo; » e perchè  la  vostra  disposi- 
zione, dicea  egli,  non  possa  essere 
in  nessuna  maniera  delusa, conviene 
affidarla  al  popolo.  « La  quale  propo- 
sizione essendo  stata  da  Tallicu  im- 
pugnata, Chasles  lo  interruppe  più 
volte  e lo  minacciò  di  pugna.  Con- 
tando senza  dubbio  sovra  il  succes- 
so delle  trame  ordite  da  alcuni  de- 
putati della  montagna,  Chasles  par- 
ve ripigliasse  la  sua  antica  audacia; 
paragonò  i discorsi  di  Frèron  sulle 
leggi  organiche  a quello  pronunciato 
il  9 termidoro  da  Saint-Just.  Egli 
impugnò  la  legge  di  gran  polizia  di 
Sieyes  come  propria  a ricondurre  il 
regime  del  terrorismo;  e dopo  aver 
ricusato  di  prender  parte  alla  di- 
scussione, propose  diverse  modifica- 
zioni dichiarando  che  ove  non  ve- 
nissero adottate  non  altro  rimarreb- 
be se  non  che  darsi  la  morte.  Final- 
mente il  ìa  germinale  (i.  aprile) 
Chasles  denuncialo  da  Andrea  Du- 
mont  come  uno  degli  autori  dei  tor- 
bidi che  scoppiavano  in  Parigi,  fu 
arrestato  sulla  proposizione  di  Bour- 
don  de  l’Oise  e condotto  al  castello 
di  Ilam.  Posto  in  amnistia  dalla  leg- 
ge del  4 brumale  anno  IV  ( a 6 ott. 
i 7q5)  fu  in  considerazione  della  sua 
antica  ferita  passato  all’ospitale  de- 
gli Invalidi.  Allorché  si  creò  l’ufficio 

(t)  Monitore  i5  ventoso  anno  3.to 
(4  marzo  1795  ). 
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ilei  diritti  uniti,  ottenne  una  vendi- 
ta di  tabacco  n Parigi  sotto  il  pome 
di  sua  moglie.  Nei  100  giorni,  non 
avendo  accettato  verun  posto  nè 
sottoscritto  ratto*  addizionale,  non 
fu  colpito  dalla  legge  che  bandiva  i 
regicidi.  Mori  il  aa  giugno  i8a6, 
lasciando  manoscritte  alcune  Me- 
morie sulla  rivoluzione. 

W— ». 

CpASSÀIGPiOH  (Giovassi  Mi- 
ai a),  autore  di  alcune  opere  singola- 
ri, nacque  verso  il  1^36  a Lione  di 
famiglia  che  commerciava  da  tempi 
antichi  in  drogherie.  La*  sua  supe- 
riorità sovra  tutti  gli  altri  suoi  con- 
discepoli, c i brillanti  successi  de' 
suoi  studi  esaltarono  la  sua  vani- 
tà naturale  al  punto  di  alterarne  la 
ragione.  Una  notte  scappò  egli  dal- 
la casa  paterna,  partì  per  Gine- 
vra appiedi,  c con  una  pistola  alla 
mano  si  presentò  ad  un  albergo  iso- 
lato il  cui  padrone  credendolo  un 
ladro  lo  fece  arrestare.  Desolato  suo 
padre  per  la  di  lui  fuga  Io  ritrovò 
in  prigione  e feeelo  porre  in  libertà, 
c non  avendo  potuto  persuaderlo  di 
ritornare  a Lione,  lo  consegnò  in 
un  vicino  convento  raccomandando- 
lo all’  umanità  di  quei  religiosi,  li- 
na notte  egli  in  una  epistola  al  Vani- 
tà di  Ferney  (i)  tracciò  .un  piano  di 
insurrezione  contro  i dogmi-  cattoli- 
ci*, ma  appena  scrittala  venne  colto 
da  un  colpo  d’ apoplessia,  e cre- 
dè riconoscere  in  questo  accidente 
la  mano  di  Dio  che  pesasse  sopra 
di  lui  ; stracciò  quindi  la  inferna- 
le epistola  che  teneva  nelle  sue  mani 
come  un  acceso  carbone.  La  memo- 
ria di  quella  notte  spaventevole  lo 
gettò  in  liti  misticu  delirio,  e scrisse 
la  sua  confessione  deponeudola  sot- 
to un  alhcio  clic  inalbò  di  iagri- 

(i)  Nudità,  (i.  .'.‘ifè 
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me.  Invano  il  suo  direttore  teu iù 
di  condurlo  alle  regole  comuni  del- 
la pietà  ; la  sua  testa  vieppiù  smar- 
rivasi*,  la  immaginazione  gli  rappre- 
sentava ora  i suppliz]  dell’inferno 
ora  le  beatitudini  celesti,  c persua- 
detesi di  aver  realmente  veduto  ciò 
che  sognava.  Per  sottrarsi  all’ idee 
che  lo  assediavano,  intraprese  un 
pellegrinaggio,  e coperto  d’abito 
grossolano  con  un  nodoso  bastone 
in  mano  scappò  dal  convento  ove  lo 
avea  lasciato  auo  padre.  Allontanan- 
dosi dalle  strade  comuni  e dai  co- 
modi alberghi,  dissetavasi  nelle  ac- 
que dei  ruscelli  non  avendo  per  far 
tacere  la  fame  che  il  pane  che  gli 
accordava  la  pietà.  Dopo  un  mese 
di  fatiche  e di  astinenza  giunse  a 
Chatillon  sulla  Senna  ove  l’acciden- 
te lo  fece  incontrare  con  un  gesuita 
di  sua  conoscenza,  che  premurosa- 
mente gli  offerse  asilo;  ma  ben  pre- 
sto la  sua  religiosa  misantropia  lo 
trasse  all'abazia  del  Val-des-Choux 
ove  il  priore  gli  propose  di  fermar- 
si; ma  egli  rispose:  ,,  Un  santo  o- 
zio  m’è  interdetto,  o ciò  eh’  è virtù 
per  voi,  per  me  degenererebbe  in  de- 
litto « (i).  Finalmente  la  sua  testa 
giunse  a calmarsi,  e risoluto  di  ab- 
bracciare lo  stato  ecclesiastico,  si 
recò  a Parigi  col  consenso  di  suo  pa- 
dre, e si  fece  ammettere  nel  semina- 
rio di  S.  Sulpicio,  donde  alcuni  me- 
si dopo  parli  per  fare  il  suo  corso 
teologico  alla  scuola  dei  domenica- 
ni. Ma  malcontento  dei  suoi  profes- 
sori e più  ancora  dell’  indisciplina- 
tezza dei  loro  allievi,  rinunziò  alla 
teologia  ed  allo  stato  ecclesiastico. 
„ Io  mi  terrò,  dic’egli,  alla  porta  del 
tempio,  ’e  taglierò  la  pietra  del  soli- 
tario ili  Calcidc“  ( a).  Egli  ritornò  n 

(1)  Nudità,  p.  2J1. 

(2)  Nudttàì  p. 
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i.ione  c credendosi  investilo  del  sa- 
cerdozio dell’  alta  censura,  si  reca- 
va nelle  chiese  a spiare  la  con- 
dotta dei  ministri  della  religione  ; 
ed  avendo  .sorpreso  in  colpa  due 
sacerdoti  ed  utì  magistrato,  rese 
pubblici  i loro  torti  in  un  virulento 
libello,  il  quale  venne  soppresso  co- 
me diffamatorio,  ed  il  suo  autore  de- 
cretato d’arresto  dovette  rifugiarsi 
in  Savoja.  Ivi  passò  sei  mesi  colti- 
vando la  botanica  e vivendo  di  pa- 
ne ed  acqua;  ma  questa  dieta  au- 
stera cominciando  a stancarlo,  si  re- 
cò nei  dintorni  di  Ginevra  e mu- 
nito di  una  lettera  del  curato  di 
Rumilly  per  Voltaire,  si  traslerì  n 
Ferney;  ma  invano  implorò  egli  1’ 
umanità  del  difensore  di  Calai  che 
trovavasi  più  del  solito  malato,  e 
condotto  fuori  del  castello  senza  o- 
ver  neppure  ottenuto  un  {«zzo  di 
pane,  passò  la  notte  in  una  baracca 
semi-rovinata,  morendo  di  fame  e 
di  freddo  (i).  Il  giorno  dopo  ripi- 
gliò la  strada  di  Lione.  In  sua  as- 
senza crasi  dato  corso  alla  procedu- 
ra conira  lui  aperta,  e quanti  lo  co- 
noscevano inclinavano  all’  indulgen- 
za. ,,  Un  poco  d’oro  purgò  il  suo 
decreto;  egli  si  costituì  prigione,  eb- 
be gli  onori  del  registro  dei  carce- 
rati. ...  La  farsa  durò  tre  ore,  e la 
domestica  dell’  albergo  gli  chiese 
la  mancia  “ (4).  Poco  dopo  egli 
compose  le  Cataratle  dell itiimagi- 
nazione,  lavoro  bizzarro,  zeppo  di 
follie  e d’idee  stravaganti;  ma  in 
pui  peraltro  trovasi  della  vena  e 
dell’originalità  che  fa  compiangete 
di  non  aver  l’autore  goduto  del  suo 
buon  senso.  A quest’opera  succedet- 
te la  tragedia  il  Cromwell  ch’egli 
disse  aver  composta  „ per  abbati- 

(i)  Nullità,  p.  3i5. 

• (a)  JVùit/M,  p.  234). 
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donare  le  sue  .luride  òssa,  i suoi  * 
mani  parricidi'  al  pugnale  di  Mel- 
pomene, alle  divoranti  faci  di  una 
nuova Tisifoirc (i).  Quando  Ray- 
nal  passò  a Lione,  Chassaignon  cor- 
se al  suo  albergo  e gli  parlò  del 
suo  dramma  con  l'entusiasmo  e la 
(isonomia  d’un’ ispirato.  » Devo,  gli 
disse,  difendere  i re  e vendicare  il 
sacerdozio.  Il  trono  e l’altare  ripo- 
sano sulla  stessa  base.  “ Itaynal  Io 
interpellò  sulla  sua  credenza  e lo 
felicitò  pel  suo  attaccamento  alla 
fede  cattolica.  » Voi  siete  nato,  gli 
disse,  per  la  felicità.  Ahimè!  la 
vera  religione  è una  statua  divina 
che  fu  sfigurata  e gettata  a ter- 
ra   Oual  mano  le  restituirà 

le  sue  belle  forme  e il  suo  piede- 
stallo?  « Su  di  che  Chassaignon, 
sempre  traviato  dalla  sua  immagi- 
nazione al  di  là  dei  limiti  del 
possibile,  si  persuade:  »>  che  Ray- 
nal  vescovo  sia  il  propugnacolo,  1’ 
ornamento  del  trono  e dell’altare,  il 
profeta  e il  rigeneratore  della  na- 
zione francese  “ (a).  Giorno  e not- 
te assediato  da  quest’idea  si  portò 
a Parigi  per  consultare  i saggi,  eh’ 
erano  S.  Martin,  Court  de  Gebe- 
lin  e Mflsmer,  i quali  gli  dicono: 

,,  Ciò  che  fu  sbozzato  dall’abate 
Raynal  appartiene  ad  un  altro  di 
compiere  “,  parole  che  parvefo  a 
Chassaigrlon  contenere  un  gran  si- 
gnificato. Si  pose  quiodi  a scorrer 
lé  chiese,  a seguire  i predicatori 
in  fama,  colla  speranza  di  scopri- 
re il  rigeneratore;  tóa  stanco  di  cer- 
carlo inutilmente,  egli  lasciò  Pa- 
rigi sul  finire  del  1 7 8 4 coperto 
di  cenci  sotto  cui  nascondeva  un 
buon  abito,  dinaro  e pistòle  ; di- 
chiarando che  nel  viaggiare  in  tal 

(i)  Nudità,  p 23G. 

(3)  Nudità,  p.  a3*. 
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guisa  era  suq  scopo  di  esperi  mcn- 
tare  da  se  stesso  la  durezza  degli 
nummi  per  aver  motivo  d’odiar- 
li.  Vivendo  dopo  la  morte  di  suo 
padre  nella  più  assoluta  solitudi- 
ne, cercava  con  tutti  i mezzi  di 
esaltare  la  sua  immaginazione  ; e 
perciò  egli  aveva  costantemente  sul 
saio  tavolo  di  lavoro  una  testa  di 
morto  ed  un  crocifisso.  Noi  sorpre- 
se per  nulla  la  rivoluzione  che  area 
già  preveduta,  e vide  in  essa  un  ca- 
stigo di  Dio,  non  esitando  di  of- 
frirsi in  olocausto  per  pacificar  la 
sua  collera.  £ allorquando  i sacer- 
doti scacciati  dal  santuario  furono 
perseguitati,  imprese  la  loro  difesa 
con  uno  scritto  bizzarro  al  pari  di 
tutti  quelli- usciti  dalla  sua  penna, 
ma  pieno  di  rara  energia.  In  quell’ 
opera  il  cui  solo  titolo  ( 1 delitti 
del  popolo)  bastava  all’epoca  in  cui 
comparve  per  far  condannare  Chas- 
saignan  alla  proscrizione,  egli  at- 
taccò colla  maggior  violenza  gli  au- 
tori principali  della  rivoluzione  e 
copri  di  ridicolo  il  nuovo  vescovo 
di  Lione  Lamourette,  nonché  Cha- 
lier  e gli  altri  membri  del  club  c 
della  municipalità  del  luogo.  Alcu- 
ni mesi  dopo  si  esibì  di  portarsi  a 
Parigi  per  difendere  Luigi  XVI  di- 
nanzi la  Convenzione;  c quando  i 
Lionesi  stanchi  dell’oppressione  in 
cui  gemevano  trassero  in  giudizio 
Chalier,  Chassaignon,  sensibile  alla 
sorte  del  suo  sfortunato  discepolo, 
si  affrettò  di  pubblicare  in  suo  fa- 
vore uno  scritto  in  cui  domandava 
che  si  si  limitasse  a deportare  un 
energumeno  che  per  la  sua  testa 
erasi  condotto  ad  eccessi  disappro- 
vali dal  suo  cuore.  Dopo  l'assedio 
di  Lione  egli  non  fu  arrestato  com’ 
era  da  attendersi  ; ma  lungi  di  na- 
scondersi lo  si  vedeva  ciascun  gior- 
no intervenire  all’  esecuzioni  che 
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nveano  luogo  sulla  piazza  Terreaux. 
Uno  de’suoi  amici,  l’abate  Guillon, 
avendogli  chiesto  più  tardi  il  moti- 
vo di  una  simile  condotta:  » È,  gli 
rispose^  per  imparare  a morire  e 
per  edificarmi  col  coraggio  di  quel- 
li che  muojono  contenti  per  Dio  e 
pel. re  «.  Bench’egli  non  avesse  la- 
sciato Lione  dal  1785  non  fu  per- 
ciò meno  inscritto  sulla  lista  degli 
emigrati  del  dipartimento  dell’Ain 
ove  possedeva  un  campo  paterno ■ e 
modesto.  Sul  suo  reclamo  un  de- 
creto del  direttorio  del  dipartimen- 
to ordinò  la  levata  del  sequestro  ; 
ma  la  municipalità  col  pretesto  che 
quel  decreto  non  era  rivestito  dell* 
approvazione  del  governo,  persistet- 
te a voler  far  vendere  all’asta  i vini 
trovati  nella  sua  cantina.  In  una  pe- 
tizione diretta  ai  rappresentanti 
Charlier  e Pocholle  ch’erano  in  mis- 
sione nel  dipartimento  dell’Ain  (i), 
egli  lagnossi  di  quella  municipalità 
troppo  operosa,  e credesi  gli  sia 
stata  fatta  giustizia.  Morì  Chassoi- 
gnon  nel  1796  in  età  di  circa  Go 
anni  a Thuissey  ove  da  qualche 
mese  erasi  ritirato,  ed  ha  lasciato  : 
L Cataratte  del P immaginazione  , 
Diluvio  della  scribomania,  Forni- 
to letterario , Emorragia  enciclope- 
dica, Mostro  de  mostri,  di  Epime- 
nide  l'insensato,  nell'antro  di  Tro- 
fonio , nel  paese  delle  visioni  ( Lio- 
ne),  *775,  4 voi.  in  la.  Esistono 
alcuni  esemplari  col  nome  dell’au- 
tore sotto  il  titolo  : Opere  filosofi- 
che, letterarie  e critiche , Ginevra, 
1785.  Una  composizione  in  versi  a 

(1)  Questo  reclamo,  improntalo  dell'o- 
riginalità che  caratterizzava  il  suo  auto- 
re, fu  pubblicato  negli  Archivi  del  Ro- 
dano e nelle  miscellanee  biografiche  e let- 
terarie di  Broglio!,  /|<i2-uf>.  BreghoZ  vi 
ha  latto  precedere  una  breve  noia  sovra 
Cbassaignon  c sulla  lista  delle  sue  opere. 
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Poncet,  valente  scultore  di  Lione, 
forma  il  fondo  tu  cui  Chassaignon 
ha  composto  quest’opera  che  per  la 
inoitiplicità  delie  note  e delle  di- 
gressioni ha  qualche  analogia  col 
Capo  d'opera  di  un  incognito  ( V. 
SiiKT-IIrtcMTBE  nella  Biog.  ) ; ma 
questo  è l’unico  punto  di  rassomi- 
glianza fra  le  due  opere  ; II  Elogio 
della  Broliade  (1),  di  un  entusiasta. 
Strenne  all’autore,  Ginevra  (Lione), 
1779,  in  ra  ; 111  Gli  itati  generali 
delf altro  mondo , visione  profetica ; 
il  terzo  stato  ristabilito  per  sempre 
in  tutti  i suoi  diritti  dalla  risurre- 
zione dei  buoni  re  e dalla  morte 
eterna  dei  tiranni,  Langves  (Lione  ), 
1789,  a voi.  in  8. voi  IV  Strenne 
o addrini  ai  signori  compilatori 
del  Corriere  di  Lione,  a tutti  i gior- 
nalisti , gazze  ttis  ti, . lettori,  abbona- 
ti, ec.,  Aulun  (Lione),  1 790,  in  8.vo) 
V La  nudità  o 1 delitti  del  popolo, 
Parigi  (Lione),  1792,  in  8.vo.  La 
maggior  parte  dei  fatti  di  cui  è 
composto  quest’articolo  furono  trat- 
ti da  quell’opera  singolare  ; VI  Of- 
ferta a Chalier , ossia  idee  vere  e fi- 
losofiche stese  in  fretta  ed  offerte  al 
suo  difensore  officioso  da  un  uomo 
libero  e da  un  amico  degli  uomini 
( Lione),  1793,  in  8.vo,  di  p.  3o. 
•Quest’opuscolo  fu  ristampato  al  se- 
guito delle  Memorie  per  servire  al- 
la storia  di  Lione  dell'abate  Guil- 
lon,  ediz.  del  i8a4j  t.  I,  433-64  , 
VII  Le  rovine  di  Lione,  Ode  in 
8.vo,  di  7 pag.  inserita  da  Guil- 
lon  nella  prima  ediz.  delle  sue  Me- 
morie, pubblicata  sotto  il  titolo  : 

-•  . 

(1)  L’untóre  deliri  Broliade  è Giulia- 
no Pascal  chirurgo  morto  circa  il  1780, 
* condiscepolo  di  Chassaignon.  Aver»,  di-’ 
«-‘egli,  del  latto,  delle  cognizioni,  dell* 
fisonoroi.i.  dell’energia,  ina  una  cattiva 
stella,  e Chassaignon  gli  consrgiò  uri 
ricordo  nelle  JVudiiit,  3o8,  ìoy. 
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Storia  dell1  assedio  di  Lione,  II, 
346-53.  Oltre  la  tragedia  di  Cront- 
t veli  di  cui  si  ì parlato,  Chas- 
saignon  lasciò  un  manoscritto  D ’ 
Albini  e Rosina , o la  scuola  de'be- 
ntj attori  di  cui  un  frammento  trova- 
si nelle  Nudità,  p.  378,  in  cui  l'au- 
tore dice  averlo  composto  in  un  bo- 
sco di  castagnai  alle  Charmettes, 
luogo  divenuto  celebre  pel  soggior- 
no di  G.  G.  Rousseau. 

W— i. 

CHASSANIS  (CshLo),  letterato 
nato  a Nimes  circa  il  ty5o,  di  fa- 
miglia onorevolmente  conosciuta  nel 
commercio,  fece  con  buon  esito  i 
suoi  studi  c seguì  la  carriera  cui  lo 
destinavano  i suol  ; ma  senza  nulla 
rimettere  dei  doveri  di  un  negozian- 
te, continuò  ad  occuparsi  ite’suul 
ozi  della  coltura  delle  lettere.  Ri- 
guardando la  religione  come  la  base 
più  solida  degli  stali,  prese  in  più 
scritti  la  sua  difesa.  Ebbe  la  buona 
sorte  di  sottrarsi  alle  perseCufcioni 
dei  comitati  rivoluzionari,  e mori 
nel  i8oa  in  età  che  pareva  promet- 
tergli ancora  lunghi  giorni.  Si  ha 
di  lui:  I.  Saggio  storico  e critico 
sud  insufficienza  e la  vanità  della 
filosofa  degli  antichi,  paragonata, 
alla  morale  cristiana,  Parigi,  *783, 
in  13.  Quest'opera  è annunciata  co- 
me una  versione  dall’italiano  di  D. 
Gaetano  Sartori,  ma  credesi  esserne 
il  vero  autore  Chassanis,  e se  ne  tro- 
va un’analisi  interessante  nell’  An- 
no letterario,  IV , 1 45  ",  II  Morale 
universale  tratta  dai  libri  sacri,  Pa- 
rigi, 1791,  in  16;  III  Del  Cristia- 
nesimo e del  suo  cullo  contro  una 
falsa  spiritualità,  Parigi,  179*, 
in  8.vo. 

w— ». 

CI1ASSEL  (Remigio  Fasaetsco), 
nipote  di  Carlo  Chassct,  scultore 
di  Luigi  XIV,  a cui  Auguis  dedicò 
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lui  breve  articolo  nel  tomo  Vili  di 
questa  Biografia,  segui  con  distin- 
zione la  professione  de'suoi  antenati. 
Egli  nacque  nel  1666  a Metz  ove 
sua  padre  scultore  del  re  crasi  riti, 
rato  per  l’infelice  stato  in  cui  allo- 
ra tro varasi  la  Lorena.  Sino  dall’ 
età  di  10  anni  Chassel  parli  per  Pa- 
rigi e venne  da  suo  padre  aiHdato 
allo  scultore  le  Conile  che  ne  pre- 
se cura  particolare.  Lavorò  poscia 
presso  Boulogne,  Cuustou,  Desjar- 
dins  e ritornò  in  Lorena  dopo  aver 
soggiornato  parecchi  anni  nella  ca- 
pitale. Il  duca  Leopoldo  I.  gli  die- 
de un  posto  di  professore  all’acca- 
demia di  pittura  di  Nancy  che  ga- 
reggiava colle,  più  celebri  dell’Eu. 
ropa.  Chassel  compose  un  gran  nu- 
mero d'opere  che  il  vandalismo  ri- 
voluzionario ha  presso  che  tutte  di- 
sperse; I.  A>  Minimi  di  Nancy  il 
Monumenta  ^funebre  del  presidente 
Cueilleti  II  II  monumento  del  pro- 
curator  generale  Muthieu  de  Meu- 
ìon  ; III  Quello  di  Gian  Leonardo 
Barone  di  Bourcier  e di  Monlu- 
reux , opera  riguardata  come  la  più 
bella  di  tutte  quelle  ch’esistevano 
a Nancy  ; IV  nella  chiesa  dei  Car- 
mini della  stessa  città  una  Pietà  e 
Carità  ; V nella  chiesa  delle  dame 
del  santo  Sacramento  II  Mausoleo 
di  Francesco  Josias  Bousmard , una 
delle  migliori  opere  di  Chassel  ; 
VI  11  genio  dettarti  belle , gruppo 
per  una  fontana  pubblica  che  Sta- 
nislao fece  vendere  per  innalzare  sul. 
suo  sito  il  fabbricato  dell’Universi-, 
là  ; VII  Un  monumento  piramidale 
eretto  dal  principe  di  Guisa  in  ono- 
re di  Leopoldo  ; Vili  II  portico  del 
palano  di  Gerbtviller  a Nancy; 
IX  Una  Venere}  X il  Mausoleo  di 
Le  Bìgue  a S.  Dié  •,  XI  II  Mauso- 
leo di  Diifort  nella  stessa  città  ; 
XI 1 Ua  tomba  di  Ladies  a Ludres; 
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XJ11  l busti  di  Carlo  di  Leo- 
poldo e di  A.  S.  R.  Madama  ; XIV 
alcune  figure  scolte  sulla'  ascesa  che 
conduceva  alla  chiesa  dei  canonici 
di  S.  Dié  ; XV  II  Cristo  formante 
il  dinanzi  dell'altare  della  cappella 
ducale  nella  Chiesa  dei  Cordellieri 
di  Nancy,  con  diverse  altre  compo- 
sizioni noteroli.  Tutte  le  opere  di 
Chassel  furono  eseguite  in  marmo 
bianco  o in  pietra  di  Savonoiéres  e 
in  grandi  dimensioni.  Sovra  i suoi 
disegni  eseguiti  per  ordine  del  duca 
Leopoldo,  Sebastiano  Ledere,  amico 
e concittadino  di  Chassel,  scolpi  le 
battaglie  di  Carlo  V destinate  ad 
ornare  l’opera  che  dovea  scrivere  il 
P.  Hugo  sulla  sua  vita  avventurosa 
e guerriera;  ma  alcune  ragioni  po- 
litiche essendosi  opposte  all’esecu- 
zione di  tale  progetto,  ne  furono  da 
Ledere  conservate  le  tavole  di  cu» 
Chassel  correggeva  le  prove  al  mo- 
mento della  sua  morte  avvenuta  i| 
5 ottobre  1 7.52. 

B^-„. 

CHASSELOIJP  - LAUBAT 

(PnsacEsco,  marchese  di),  generale 
del  genio,  nacque  a St.  Sarnin  pres- 
so Murennes,  Charenta  inferiore,  il 
»&  agosto  1754  di  una  famiglia 
nobile,  distinta  nella  carriera  delle 
arati,  che  nel  1638,  dopo  l’assedio 
di  La  Rochelle,  rientrò  nel  seno 
della  chiesa  cattolica . Giovanni 
Natanaele  di  Chasseloup  - Laubat 
nato  nel  1660  erasi  distinto  nelle 
campagne  di  Fiandra  sotto  il  mare- 
sciallo di  Lussemburgo . Perdette 
una  gamba  a Nerwlnde  nel  169$  c 
Luigi  XIV  gli  diede  di  sua  mano  la 
croce  di  s.  Luigi  nel  crear  che  fece 
quell’ordine.  — Suo  figlio,  Giovan- 
ni di'  Chzsseloup-Liitbzt,  nato  nel 
1711  si  distinse  sotto  il  marescial- 
lo di  Sassonia  n Fontcnoy,  a Rau- 
cous,  a Lawield,  c fu  ferito  in  cia- 
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ssuna  delle  Irò  battaglie.  France- 
sco, Chasseloup-Laubat,  erede  del 
valore  dc’snoì  antenati,  dovette  se- 
guire la  stessa  carriera.  Sino  dall’e- 
tà di  16  anni  egli  entrò  nella  scuo- 
la di  Mezieres  donde  luci  tenente 
d’artiglieria,  e nel  1774  fu  ammes- 
so nel  corpo  del  genio  per  cui  ave- 
va una  speciale  vocazione,  ed  era 
tifliciale  superiore  di  quell’  arma 
quando  scoppiò  la  rivoluzione.  Egli 
ne  adottò  i principii  e ricusò  di  c- 
m igeare  a malgrado  le  pressanti  sol- 
lecitazioni che  gli  vennero  fatte.  Nel 
1752  al  momento  dell’  invasione 
prussiana,  egli  era  impiegato  all’ar- 
mata del  centro,  e volontariamente 
si  gettò  in  Montmedy,  ove  mentre 
decidevasi  la  sorte  della  repubblica 
nelle  pianuro  della  Sciampagna,  si 
fece  distinguere  nella  difesa  di  una 
piazza  importante;  e dopò  la  ritira- 
ta dei  Prussiani  atterrar  fece  le  for- 
lilicazioni  costruite  in  fretta  a Long- 
vvy , la  cui  resa  dopo  alcune  ore 
di  bombardamento  avea  incusso 
tanto  spavento  in  Parigi.  Nel  luglio 
1793  marciata  essendo  1’  aratala 
francese  contro  Arlon  ove  gli  Au- 
striaci arcano  raccolte  formidabili 
forze  che  minacciavano  Longwy  c 
Montmedy,  vi  si  uni  spontaneamen- 
te Chasseloup  benché  non  facesse 
parte  di  quell’esercito  ; e le  sue  co- 
gnizioni locali,  le  misure  da  Ini 
proposte  talmente  contribuirono  ul- 
l’csito  della  battaglia,  che  nel  mo- 
mento stesso  i rappresentanti  del 
popolo  volevano  nominarlo  genera- 
le ; ma  egli  clic  nei  suoi  lavori  avea 
avuto  sempre  in  mira  un’arte  che 
amava  con  passione,  ricusò  un  gra- 
do che  l’avrebbe  obbligato  ad  usci- 
re dalla  sua  arma  (1),  nè  accettar 

(1)  A quest' epoc.1  fu  posto  prigioni' 
per  ave»  salvatala  vita  a un  emigrato,  e 
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volle  promozioni  fuori  del  suo  cor- 
po. Egli  comandò  l'attacco  princi- 
pale all’assedio  di  Maestricht  fatto 
dall’armata  di  Sambre  e Mcusc  nel 

1794,  e giunse  ad  appostare  sulla 

sponda  destra  della  Meuse  una  bat- 
teria che  in  tutta  la  sua  estensione 
agiva  sulla  fronte  contro  la  quale 
egli  diresse  il  suo  attacco.  Gli  asse- 
diati vedendosi  in  tal  guisa  presi  di 
fianco,  domandarono  di  capitolare 
e Chasscloup  fu  ricompensato  della 
parte  presa  in  quel  conquisto  col 
grado  di  colonnello  del  genio.  Nel 
1795  chiamato  davanti  Magonza,  fu 
prima  incaricato  dell’  attacco  del 
centro  e poi  del  comando  di  tutte 
le  operazioni  d’assedio.  L’annodopo 
■essendo  l’Italia  divenuta  il  teatro 
delle  operazioni  più  importanti,  il 
giovine  generale  che  vi  comandava 
lìssò  sin  da  principio  gli  sguardi 
dell’Envopa.  Le  sue  manovre  furo- 
no cosi  pronte  che  il  capo  del  ge- 
nio chiamato  a secondarlo  dovetti; 
usare  estrema  operosità  e un  colpo 
d’occhio  giusto  nd  un  tempo  e rapi- 
do,  per  poter  abbracciare  c in  qual- 
che guisa  indovinare  i suoi  pensa 
menti.  Chasscloup  che  ncirimnior 
tali  campagne  del  *796,  1797  co- 
mandava il  genio,  mostrar  seppe:  a 
qual  punto  egli  riuniva  quelle  qua- 
lità brillanti,  c nel  passaggio  del 
in  particolare  egli  si  rése  dapprima 
distinto  ; poi  diresse  l’assedio  del- 
la cittadella  di  Milano  c comin- 
ciò quello  di  Mantova,  protetta  da 
a 00  bocche  di  fuoco  e da  una  guar- 
nigione di  to  mila  uomini.  Per  as- 
sediare quella  piazza,  una  delle  più 
forti  del  l’Europa,  i Francesi  non  po- 

frià  il  'patibolo  .slava  per  essere  I.v  ■ sua 
ricompensa,  allorché  tutti  gli  abitanti  ili 
. Longwy,  risovvencnilosi  dei  servigi  loro 
prestati,  lo  strapparono  ad  una  sicura 

morte. 
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teano  disporre  che  di  8 mila  uo- 
mini, e mancavano  d'artiglieria  di 
assedio.  Cinquanta  pezzi  di  canno- 
ne rinvenuti  in  Tortona  e nei  po- 
sti abbandonati  sulla  sponda  destra 
del  Po,  furono  trascinati  davanti  a 
Mantova.  Chasscloup  apri  la  trin- 
cea a ioo  tese  dalle  palafitte,  e mal- 
grado i pochi  mezzi  che  aveva  a 
sua  disposizione  stava  per  impadro- 
nirsi della  piazza,  quando  Wurra* 
scr  alla  testa  di  5o  mila  Austria- 
ci comparve  sul  Montebaldo,  e Bo- 
naparte  obbligato  di  raccogliere  le 
sue  truppe  per  tenergli  testa  do- 
vette far  levare  l’assedio  e conten- 
tarsi d’un  semplice  blocco;  e do- 
po questa  campagna  ove  Chasse- 
loup  fu  pòh  volte  citato  pei  servigi 
da  lui  resi  nelle  battaglie  di  Lona- 
to,  Castiglione,  Rivoli,  Arcole,  ove 
fu  scavalcato  presso  il  generale  in 
capo,  venne  nominato  a generale  di 
brigata  del  genio.  Malgrado  Unte 
vittorie  non  poteva  conquistarsi  la 
pace  se  non  nel  seno  stesso  della 
monarchia  austriaca;  ma  per  giun- 
ger colà  conveniva  impadronirsi  del 
Titolo  e francare  le  Alpi  Noriche  : 
era  quella  la  prima  volta  che  pe- 
netravano in  quelle  cuntrade  eser- 
citi francesi,  sicché  convenne  rileva- 
re >1  corso  de’fiumi,  le  gole  delle 
montagne  e determinare  le  posizio- 
in.  Dei  quali  importanti  lavori  Bo- 
n:i  parte  incaricò  Chatseloup,  e il  pas- 
saggio del  Tagliamento,  i combat- 
timenti di  Tarvis  e^  di  Freysach 
assicurarono  all’  armata  francese 
un  esito  cosi  ben  preparato.  Men- 
tre si  negoziava  a Rastadt  la  pace 
in  conseguenza  dei  preliminari  sot- 
toscritti a Leoben,  Chasscloup  trac- 
ciò i limiti  dell'Austria  e dei  nuo- 
vi stati  d’Italia,  e poscia  ritornò  in 
Francia  ove  ebbe  ordine  di  forma- 
re la  linea  di  difesa  del  Basso  Re- 
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no  da  Nimrga  sino  a Magonza  ; s 
siccome  il  Reno  diventava  la  fron- 
tiera della  Francia,  era  necessario 
di  avere  sul  corso  inferiore  di  quel 
fiume  un’altra  Strasburgo;  quindi 
Chasseloup  delineò  il  piano  di  una 
fortezza  al  confluente  dell’  Ems  e 
del  Reno  presso  Neuss,  che  doveva 
formare  ad  un  tempo  la  base  della 
difesa  francese  e quella  di  un  si- 
stema offensivo  nella  Vestfalia,  tea- 
tro quasi  inevitabile  delle  guerre  al 
di  là  del  Reno.  Colpito  dalla  debole 
resistenza  che  aveano  fatto  le  piaz- 
ze forti  nelle  guerre  d’ invasione  per 
la  facilità  con  cui  le  si  aveano  de- 
luse o rese  inutili , comprese  di 
buon’ora  che  la  maggior  parte  di 
quelle  piazze  troppo  piccole  e mol- 
tiplicate , non  servono  che  ad  in- 
debolire le  nrmate  difensive  senza 
procurar  loro  solidi  punti  d’appog- 
gio, nè  centri  abbastanza  estesi  di 
operazione.  Essendo  per  lui  eviden- 
te la  necessità  di  grandi  piazze,  ap- 
parecchinvasi  ad  applicare  pel  nord 
della  Francia  un  sistema  che  solo 
parevagli  comportabile  col  nuovo 
modo  di  guerra;  quando  nella  pri- 
mavera del  1 799,  ricominciarono  le 
ostilità,  e fu  un’altra  volta  chiama- 
to a dirigere  il  genio  in  Italia.  L’ 
armata  francese  comandata  da  Schc- 
rer  dovette  ben  presto  alla  vista  di 
roo  mila  Austro-Russi,  ripiegarsi 
dietro  l’Adda  ; posizione  pericolosa 
e che  andava  a far  perdere  l'Italia 
alla  Francia  ; e Chasscloup  conob- 
be che  per  salvare  l’esercito  conve- 
niva occupar  gli  Apennini  e coprir 
Genova.  Ma  come  prevenire  il  ne- 
mico in  quella  posizione,  mentre 
esso  poteva  impadronirsene  con 
una  sola  marcia,  avendo  già  passa- 
to l’Adige,  il  Mincio  c l’Oglio?  co- 
me valicare  5o  leghe  di  montagna 
per  sentieri  impraticabili  daU’arli- 
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glieria  ? Tanti  ostacoli  però  non  fe- 
cero' abbandonare  un  così  ardito 
disegno,  che  nel  tempo  stesso  era 
così  abilmente  concepito  (i), e Chas- 
seloup  in  sette  giorni  pervenne  a 
tracciare  attraverso  l’Apennino  un 
cammino  di  io  leghe  e l'armata  con- 
dotta da  Moreau  eseguì  quella  ritira- 
ta percui  Chasseloup  fu  nominato  ge- 
nerale di  divisione.  Chiamato  di  nuo- 
vo al  comando  del  genio  in  Italia, 
fece  sotto  gli  ordini  del  primo  con- 
sole le  brillanti  campagne  del  1 800, 
e dopo  la  battaglia  di  Marengo  fu 
incaricato  dell'assedio  di  Peschiera. 
La  quale  piazza  posta  all'estremità 
del  lago  di  Garda  poteva  favorire 
i movimenti  del  nemico  pel  Tirolo, 
ed  era  facilmente  vettovagliata  -dai 
legni  che  gli  Austriaci  aveano  sul 
lago.  Chasseloup  profittò  delle  al- 
ture che  la  dominano  per  avanzare 
due  attacchi  che  furono  fatti  sulle 
sponde  del  Mincjo.  Di  già  egli  avea 
accerchiata  la  penisola  di  Serntio- 
nc,  e dopo  io  giorni  di  trincea  sta- 
va per  battere  in  breccia  la  cinta, 
quando  il  trattato  di  Treviso  so- 
spese le  ostilità.  L'Italia  possedeva 
molte  piazze,  costruite  sistematica- 
mente  contro  la  Francia,  e che  e- 
rano  tanti  ostacoli  da  vincersi  per 
penetrare  in  quella  regione  se  la  si 
perdeva  un’  altra  volta.  Egli  avea 
consigliato  di  demolirle,  e Gnalmen- 
te  ricevette  l’ordine  di  abbattere  le 
fortezze  di  Coni,  Ceva,  Tortona,  il 
forte  di  Susa,  la  cinta  di  Torino  e 
il  castello  di  Milano.  Lunga  e di- 
spendiosa operazione  dovea  essere 
la  distruzione  di  quelle  piazze,  ma 
egli  seppe  renderla  e corta  ed  eco- 
nomica mercè  alcuni  fornelli  di  sua 
particolare  invenzione.  Dopo  la  pa- 
io Questa  idea  è divenuta  la  base  ilei 
sistema  francese  di  difesa  in  Italia. 
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ce  di  Luneville  nel  1801  egli  ebbe 
da  Napoleone  l’importante  carico 
di  stendere  dei  piani  sulla  maggio* 
parte  delle  piazze  dell’Italia  setten- 
trionale e principalmente  su  Pizzi- 
ghettone.  Peschiera,  Mantova , Le- 
gnago,  la  Rocca  d’Anfo,  il  cui  siste- 
ma difensivo  dovea  essere  combinato 
colle  nuove  frontiere  francesi.  Nel 
i8oa  fu  spedito  a Taranto  per  for- 
mare nuovi  progetti  sulle  fortifica- 
zioni di  quella  città.  Perchè  il  con- 
quisto d’Italia  fosse  assicuralo  al- 
la Francia  richiedevasi  un  sistema 
compiuto  di  difesa  c di  occupazio- 
ne che  dovea  cominciare  dall’Adige 
e finire  a Genova,  giacché  coprendo 
e difendendo  Genova,  il  nemico,  per 
quanto  lo  si  supponga  superiore , 
non  può  ayere  in  Italia  che  un’esi- 
s.tenza  precaria,  e se  tenta  di  pene- 
trare in  Francia  si  espone  a tutto 
ciò  che  può  intraprendere  un  cor- 
po d’armata  che  lascia  alle  sue 
spalle  posizioni  eccellenti;  ma  se 
al  contrario  dirige  I suoi  sforzi  con- 
tro Genova  s’  impegna  in  Impre- 
sa lunga  e difficile  che  può  dare  il 
tempo  di  raccogliere  una  nuova  ar- 
ma ta.Quindi  trattavasi  di  determina- 
re le  posizioni  che  dalle  sponde.del- 
l’Adige  a Genova  conveniva  disputa- 
re al  nemico,  nonché  tutti  i- punti  di 
appoggio  necessari  a darsi  sulle  li- 
nee francesi  di  operazioni;  il  luogo 
del  deposito  che  doveva  servir  di 
base  a tutto  il  sistema,  e i migliora- 
menti da  eseguirsi  a Genova  che  di- 
veniva il  propugnacolo  dc’Francesi 
iu  Italia.  Chasseloup  incaricato  di 
cosi  importanti  lavori  vide  subito  la 
necessità  di  occupare  la  Yalsabbia, 
ne  riconobbe  tutti  gli  sbocchi  e de- 
terminò l’area  di  una  fortezza  capa- 
ce di  arrestare  tutti  gli  sforzi  del  ne- 
mico, e malgrado  le  difficoltà  che  si 
ebbero  a vincere  sovra  un  terreno 
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ribelle  ad  ogni  fortificazione,  si  co- 
struì dietro  i suoi  piani  la  Rocca  d’ 
Anfo.  Egli  percorse  poi  le  sponde 
dell’Adige  per  determinare  tutti  i 
punti  di  una  linea  di  difesa.  Avca 
notato  nelle  prime  campagne,  spe- 
cialmente alla  battaglia  di  Rivoli, 
(pianto  fosse  essenziale  di  occupare 
il  passaggio  ebe  trovasi  sul  fianco 
destro  di  Monlebaldo,  solo  cammi- 
no . praticabile  ali’  artiglieria  sulla 
sponda  destra  del  fiume,  e propose 
di  fermarlo  col  mezzo  di  tre  ridotti 
che  si  legavano  dalle  alture  colla 
posizione  della  Corona.  Il  trattato 
di  Luneville,  fissando  la  frontiera 
all’Adige,  ùvea  stipulato  che  le  o- 
pcre  della  riva  sinistra  sarebbero 
distrutte.  Era  stato  raso  il  castello 
S.  Felice  di  Verona,  e la  stessa 
sorte  avca  avuto  Porto,  situalo  in 
faccia  Legnago,  sicché  non  rimane- 
vano sull’  Adige,  che  due  soli  pun- 
ti fortificati,  cioè  il  Castel  vecchio 
di  Verona  e Legnago,  i quali  era- 
no per  la  Francia  ld  due  piazze  di 
offesa  che  Chasseloup  perfezionò  e 
che  nella  guerra  del  i8o5  resero 
quegl’  importanti  servigi  eh’  egli  se 
n’era  promesso  (il.  Del  pari  fu  for- 
tificata Peschiera  la  cui  posizione 
che  la  rende  padrona  della  naviga- 
zione del  lago  di  Garda,  le  permet- 
te-di  condur  truppe  nel  Tirolo  ed 
ingrossare  w disseccare  a piacere 
il  Mincio,  e i laghi  che  coprono 
Mantova;  ma  malgrado  tanti  van- 
taggi pochi  sono  i siti  così- ribel- 
li alla  fortiGcazione,  che  conveni- 
va crear  tutto  per  formarne  una 
piazza  veramente  forte,  c Mantova 

(t)  L’ ai-nula  di  Massoni  verificò  nel 
iRo5  il  passaggio  dell' Adige  pel  Castel 
Vecchio,  e il  generale  Chasseloup  che  co, 
mandava  il  genio,  ebbe  in  quell’  impre- 
sa la  parte  che  gli  davano  le  sue  cogni- 
zioni locali. 
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richiedeva  così  grandi  lavori  che 
si  trattò  di  atterrare  quelli  ch’esi- 
stevano; ma  Chasseloup  li  preservo 
pei  suoi  progetti  egualmente  vasti 
che  semplici  i quali  consistevano 
nel  completare  la  inondazione.'  Fi- 
nalmente egli  scelse  Alessandria  per 
formar  la  gran  piazza  di  deposito 
che  in  concorso  con  Genova  doVe\  a 
essere  la  base  di  lutto  11  sistema  (li 
difesa  francese  in  Italia,  ed  un  cen- 
tro di  forze  che  permettesse  sempre 
all’esercito  di  ripigliare  l’offensiva 
nel  Piemonte.  Alessandria  fu  intie- 
ramente costruirà  dietro  un  sistema 
nuovo  di  cui  i autore  H generale 
Chasseloup  e la  cui  esecuzione  rese 
quella  piazza  uno  dei  più  forti  ba- 
stióni dell’impero  francese;  e tulle 
le  idee  che  lo  tenevano  occupato 
nell’esecuzione  degli  altri  suoi  la- 
vori, ivi  trovarono  la  loro  applica- 
zione. ir  Allontanare  i fuochi  del 
nemico  con  opere  avanzale,  capaci 
di  resistere  e dì  esser  ritolte  dalla 
guarnigione;  procurarsi  in  tutto  il 
circuito  della  piazza  grandi  mezzi 
di  sortita;  ridurre  a piccolissimo 
numero,  mercè  vaste  inondazioni,  ■ 
fronti  attaccabili;  moltiplicare  gli 
ostacoli  sulle  direzioni  che  il  nemi- 
co è costretto  (li  prendere,  ed  ob- 
bligarlo a fare  tre  assedii  successivi 
nella  stessa  piazza:  tali  sono  i van- 
taggi che  presentano  ì lavori  esegui- 
ti in  Alessandria  con  tale  rapidità 
che  sorpassò  quanto  mai  erasi  sin 
allora  veduto  « ( i).  Mentre  egli  sor- 
vegliava alla  costruzione  di  sei  piaz- 
ze forti,  Chasseloup  estendeva  con 
lavori  particolari  i limili  dell’arte 

(i)  Gli  Austriaci  sentirono  tanto  l'im- 
portanza ile)  piano  di  Chasseloup , clic 
dopo  i trattali  del  181$  fu  prima  |or 
cura  di  atterrare  le  fòrlifìrazioni  d’Afcs- 
saudria,  non  Lisciandovi  che  la  riu.i- 
dclla. 
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ma.  Faceva  ricerche  sulla  guerra 
sotterranea,  uno  dei  più  interessanti 
rami  della  fortiGcaziune-,  indicava 
le  forine  più  vantaggiose  per  le  gal- 
lerie da  mina,  per  resistere  ai  globi 
di  compressione,  ed  i mezzi  di  rin- 
novarvi l’arià.  Introduceva  modiG-> 
cazioni  negli  antichi  sistemi,  essen- 
do stalo  il  primo  ad  eseguire  delle 
mene  lune  davanti  gli  spalti,  a far 
nuovi  ridotti  con  casematte  per  le 
mene  lune  e le  piane  d’armi  e 
sentieri  coperti  sottratti  alle  deva- 
stazioni dei  risalti  di  pietra.  Final- 
mente egli  inventò  una  nuova  car- 
retta da  cannone  che  può  aver  mol- 
ta influenza  nella  difesa  delle  pias- 
te, c pubblicò  a quell’epoca  un’o- 
pera intitolata:  Saggi  su  alcune 
parli  delle  fortificazioni  e deir  ar- 
tiglieria del  generale  co.  di  C**', 
Milano,  1811,  in  8.vo  (i).  Sulla  G- 
ne  del  i8o5  Chasseloup  ebbe  pure 
il  comando  del  genio  all’  armata  d’ 
Italia,  che  in  un  alla  grande  armata 
dovea  invadere  gli  stati  austriaci  c 
che  giunse  sino  a Lubiana  ove  fece 
alto  in  conseguenza  del  trattato  di 
Vienna.  Allora  egli  ripigliò  la  dire- 
zione dei  gran  lavori  di  fortificazio- 
ne in  Italia  e ne  continuò  l’esecu- 
zione Gno  all'autunno  del  r8o6.,  e- 
poca  in  cui  ricevette  l’ordine  di  re- 
carsi alla  grande  armata  che  mar- 
ciava contra  la  Russia,  e nelle  glo- 
riose campagne  di  Prussia  e Polonia 
egli  dispiegò  un’operosità  capace  di 
sorprendere  l’ immaginazione.  Fe- 
ce eseguire  immensi  lavori  sull’ 
Elba  e l’Oder,  levando  dappertutto 
jl  disegno  delle  piazze  forti  che  Na- 

(i)  La  prima  edizione  di  quest’opera 
comparve  nel  i8o5  nella  stessa  città, 
sotto  il  titolo  di  Estratti  delle  memorie  su 
alcune  parli  dell’  artiglieria  e delle  for- 
tifirarioni,  pubblicai  da  M.  T.  ( Tbic- 
• ioti),  allora  secretano  dell'  autore. 
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poleone  vblea  conservare.  Tassando 
poi  all’avanguardo  sulle  sponde  del- 
la Vistola  costruì  a Praga  una  testa 
di  ponte  ricoperta  di  legno  che  o- 
quivalcva  ad  una  piazza  e ch’egli 
protesse  con  un  vasto  campo  triri- 
cierato.  Eresse  sulle  sponde  delta 
Narew  a Sierock  e su  quelle  della 
Vistola  a Modclin  due  teste  di  ponte 
rivestite  che  un  giorno  potevano  di- 
venire fortezze  importanti  e la  cui 
felice  scelta  venne  confermata,  nelle 
campagne  del  1809,  dalla  utilità  che 
fruttarono  al  principe  Poniatowski 
per  riunire  i Polacchi  sorpresi  dall’ 
impreveduto  attacco  degli  Austriaci. 

I ghiacci  portando  via  continua- 
mente i ponti  di  barche  dell’arma- 
ta francese,  ne  fece  costruir  tre  so- 
pra palafitte  per  fiumi  più  larghi 
del  Reno,  e malgrado  tanti  lavori 
egli  era  anche  presente  a tutti  gli 
affari,  e rese  importanti  servigi  nel- 
le sanguinose  battaglie  di  Golymin 
e di  Preussich-Eylau.  Mentre  si  ri- 
posava l’armata  si  recò  all'assedio 
di  Colbcrg  e si  recò  a prendere  il 
comando  dei  lavori  di  quello  di 
Oanzica , assedio  per  sempre  me- 
morando sia  per  le  difficoltà  oppo- 
ste agli  assedianti,  sia  per  la  scar- 
sézza dei  loro  mezzi  (fr.  K .trutte ot 
e Lefebvke  nel  Suppl.  ),  e non  fu 
che  dopo  5 1 giorno  di  trincea  a- 
perta  che  la  piazza  venne  in  poter 
dei  Francesi.  Dopo  la  battaglia  di 
Friedland  che  costrinse  la  Russia 
alla  pace,  Chasseloup  rialzò  Thorn 
e Mariemburgo  e colla  doppia  te- 
sta .di  ponte  di  Dirchan  lo  con- 
giunse a Danzica-  Egli  diede  pure 
estésissimi  piani  e disegni  che  po- 
tevano servire  a far  della  Vistola  u- 
na  linea  di  difesa  contro  il  Nord, 
come  fu  per  tanto  tempo  il  Reno 
contro  la  Germania.  Finalmente 
terminò  quella  brillante  campagna 
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coll’assedio  di  Stralsunda,  piatta  di 
grande  riputazione , in  posizione 
vantaggiosa  e difesa  dal  suo  re,  ma 
cui  i Svedesi  dovettero  ben  presto 
lasciare  a fronte  dei  cosi  arditi  ed 
abilmente  combinati  attacchi  dei 
Francesi.  Prima  di  rientrare  in 
Francia  Chasseloup  si  recò  anche 
a Maddcburgo  per  farvi  eseguire  la- 
vori cotisiderabili  di  miglioramento 
e ordinare  la  distruzione  di  opere 
imperfettissime.  Finalmente  egli  si 
recò  a presentare  il  risultamento 
dei  suoi  lavori  a Napoleone,  che  lo 
condusse  seco  in  Italia  per  esami- 
nare con  tutta  minutezza  le  immen- 
se costruzioni  da  lui  eseguite,  spe- 
cialmente a Mantova  ed  Alessandria, 
e dopo  esattissima  ispezione  ricevet- 
te dal  suo  stesso  signore  i più  lusin» 
ghevoli  elogi.  Chasseloup  impiegò 
tutto  l’ anno  i 808  nel  perfezionare 
i suoi  progetti  su  parecchie  piazze 
forti  ed  a farne  di  nuovi  sopra  Ve- 
nezia, Palmanova,  Osoppo,  Anco- 
na ecc.  Ricominciata  la  guerra  nel 
1 809  ripigliò  il  comando  del  genio  in 
Italia.  L’armata  francese,  attaccata 
prima  di  aversi  potuto  riunire,  do- 
vette ripiegarsi  e Chasseloup  rice- 
vette l'ordine  di  chiudersi  in  Man- 
tova per  prenderne  il  comando  ; ma 
avendo  i successi  della  grande  ar- 
mata che  marciava  verso  Vienna, 
costretto  gli  Austriaci  a dare  indie- 
tro, entrò  In  Palmartova,  ne  com- 
pletò le  fortificazioni  e dalle  forze 
superiori  austriache  fu  costretto  di 
rimaner  colà  sino  alla  pace  che  se- 
gui la  battaglia  di  Wagram.  Allora 
egli  ebbe  l’ordine  di  stender  dei 
piani  sui  mezzi  di  fortificare  il  gol- 
fo della  Spezia,  ed  egli  li  portò  a 
Parigi  ove  furono  discussi  ed  ap- 
provati «1  pari  degli  altri  suoi  pia- 
ni sulle  piazze  forti  d’Italia,  in 
quei  memorabili  consigli  di  fortifi- 
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cazioni  tenutisi  nel  1810,  quasi 
sempre  presieduti  da  Napoleone  e 
nei  quali  si  presero  in  rassegna  tut- 
te le  piazze  da  Amsterdam  sino  a 
Taranto  e da  Varsavia  sino  a Li- 
sbona. Nel  18 11  l’imperatore  lo 
.condusse  seco  a Cherbourg  e nel 
suo  viaggio  sul  Bas-Escaut  e in  fi- 
landa per  esaminarvi  le  fortificazio- 
ni ed  ordinarne  di  nuo^e.  Al  suo  ri- 
torno lo  fece  grand’ officiale  della 
legion  d’onore  e consigliere  di  sta- 
to in  servigio  ordinario.  Nel  1 S 1 a 
Chasseloup  ebbe  per  la  settima  vol- 
ta il  comando  in  capo  dell’arma 
del  genio  al  grande  esercito  che 
questa  volta  fu  destinalo  ad  agire 
contra  la  Russia.  Egli  tracciò  le 
fortificazioni  della  testa  di  ponte  di 
Kowno  e del  campo  trincerato  di 
Wilna.  Dopo  la  presa  di  Smolensco, 
presentò  su  questa  piazza  alcuni 
progetti  di  fortificazione  a Napoleo- 
ne facendogli  sentire  l’importanza 
di  un  punto  di  appoggio  in  caso  di 
ritirata.  . . . Egli  ebbe  poi  parie  in 
tutte  le  battaglie  sino  alla  disastro- 
sa ritirata.  Giunto  a Wilna  ebbe  F 
ordine  di  ispezionare  Danzica,  Stet- 
tin,  Maddeburgo  e W’esel.  Final- 
mente Napoleone  vedendo  che  la  sa- 
lute di  Chasseloup  indebolitasi  pe- 
gli  anni  e per  tante  fatiche  e cam- 
pagne, confermò  il  5 aprile  i8i3  il 
voto  del  dipartimento  dello  Charen- 
ta  inferiore  che  avea  portato  quel 
generale  come  candidato  al  senato 
conservatore;  e nell’annunciarglL  di 
averlo  innalzalo  a quella  dignità,  l’ 
imperatore  gli  disse  : » Pi  appon- 
go una  conditione,  quella  cioè  che 
abbiale  a continuare  nel  rivedere  i 
grandi  lavori  da  voi  falli  in  Italia. « 
In  tal  guisa  benché  senatore  Chas- 
seloup fu  nel  i8i3  commissario 
straordinario  incaricato  di  ispezio- 
nare le  piazze  della  penisola  e nel 
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» 8 1 4 ebbe,  ma  troppo  tardi,  la  mis- 
sione di  stabilire  la  linea  di  difesa 
da  Montercau  a Orleans.  Nel  i 8 1 5 
ritirato  nel  suo  dipartimento  ebbe 
lettera  di  Napoleone  che  lo  chiama- 
va alla  nuova  sua  camera  dei.  pari, 
cui  rispose:  » Allorché  dopo  l’ab- 
» dicazione  dell'imperatore  vidi  sa- 
v lire  al  trono  un  Borbone,  credet- 
» ti  che  istruito  dalla  sciagura  egli 
» comprendesse  i bisogni  dei  Fran- 
» cesi,  e prestai  al  re  giuramento  di 
» fedeltà.  Se’fossi  ancor  giovine  an- 
» drei  nelle  file  dell’armata  a di- 
» fendere  il  mio  paese,  poiché  il 
m primo  dovere  di  un  francese  è di 
» respingere  uno  straniero , e ciò 
» feci  per  tutta  la  mia  vita;  ma  ora 
» sono  troppo  vecchio  per  prènder 
» le  armi,  e il  mio  giuramento  non 
» mi  permette  di  accettare  un  im- 
» piego  inutile  alla  difesa  della  mia 
n patria.  « Rientrato  nella  camera 
dei  pari  dopo  i ioo  giorni  il  gene- 
rale Chasseloup  votò  contra  la  con- 
danna del  maresciallo  Ney,  e fece 
parte  della  minorità  che  per  t5  an- 
ni lottò  contra  il  poter  regio.  Ri- 
cevette dal  re  il  titolo  di  marchese, 
e nel  1819  fu  nominato  presidente 
del  consiglio  di  perfezionamento  alla 
scuola  politecnica.  Egli  preparavasi 
a porre  io  ordine  i suoi  numerosi 
manoscritti,  ma  divenne  quasi  cieco 
e dovette  rinunciare  a'suoi  progetti. 
Se  noi  abbiamo  a lamentare  per  non 
averci  potuto  dare  il  risultamento 
delle  dotte  sue  ricerche,  il  suo  si- 
stema almeno  è depositato  agli  In- 
validi, a fianco  di  quelli  di  Vauban 
e di  Cormonlaigne.  Uno  dei  piò 
begli  elogi  di  Chasseloup-Laubat  è 
senza  dubbio  quello  fatto  da  Napo- 
leone a S.  Elena  dei  suoi  brillanti 
lavori  e dell’alta  sua  probità.  Morì 
a Parigi  il  6 ottobre  18  35.  Oltre 
l’opera  che  abbiamo  citata,  havvi  di 
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lui  : Cor  rispondenza  di  un  generale 
francese  con  un  generale  austriaco 
sopra  diversi  soggetti,  del  generale 
C.  L.  pubblicato  dal  cittadino  T. 
(Thierion),  Parigi,  1801,  in  8.vo; 
ristampata  nel  t8o3  con  alcuni 
cangiamenti  sotto  il  titolo:  Corri- 
spondenza fra  due  generali  ec. 

D DE. 

CHASSIGNET  (1)  (Fzascesco 
barone  di),  uomo  di  stato  sin  qui 
dimenticato  nei  Dizionari  storici, 
nacque  nel  t65 1 a Besanzone  di  pa- 
trizia famiglia  che  produsse  parec- 
chi uomini  di  merito  e fra  gli  altri 
un  poeta  notevole  pel  tempo  in  cui 
visse  ( V . Chassigwet  nella  Biogr.). 
Terminato  ch’ebbe  i suoi  studi  ab- 
bracciò la  professione  dell’ armi  in 
servigio  deli'  Austria,  e giunse  ra- 
pidamente ai  primi  gradi.  Avendolo 
i suoi  talenti  fatto  distinguere  dal- 
l’imperatore Leopoldo,  questi  lo  in- 
caricò dell’educazione  del  primo- 
genito de’suoi  figli  (Giuseppe  I.)  c 
lo  impiegò  in  diversi  affari  impor- 
tanti ove  egli  mostrò  molto  zelo  e 
capacità.  Dopo  la  morte  del  re  di 
Spagna  Carlo  II  ( 1*  novembre 
1700),  la  Francia  si  affrettò  di  far 
riconoscere  a suo  successore  il  gio- 
vane duca  d’Angiò  (Filippo  V),  pro- 
clamato prima  a Madrid  e poco  do- 
po a Napoli.  L’imperatore  Leopol- 
do che  aspirava  a quella  ricca  suc- 
cessione pel  suo  secondogenito  1* 
arciduca  Carlo,  formò  sull’  istante 
una  nuova  alleanza  contro  la  Fran- 
cia, e aspettando  ch’egli  potesse  far 
passare  un’armata  in  Ispagna,  intro- 
dusse truppe  in  Italia  per  attirarvi 
i Francesi.  L’Austria  conservava  a 
Napoli  moltissimi  partigiani  spc- 

(1)  Malamente  vien  chiamato  Sassi- 
gnet  dai  varii  storici  del  regno  di  Na- 
poli. 
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dolmen  te  tra  i nobili  stanchi  di 
essere  governati  da  un  viceré  spa- 
gnuolo.  Alcuni  fecero  offrire  i pro- 
pri servigi  all' imperatore  purché 
volesse  rovesciare  Filippo  V,  la  cui 
autorità  mal  ferma  non  avrebbe  po- 
tuto resistere  al  menomo  urto. 
Leopoldo  accolse  con  premura  le 
loro  offerte  e scelse  Chassignet 
per  condurre  quella  grande-  im- 
presa. Egli,  munito  delle  necessarie 
istruzioni,  parti  per  Napoli  (luglio 
1 701). Passando  a Roma  videi  prin- 
cipali signori  Napoletani  che  si  era- 
no impegnati  a secondarlo,  e si  fer- 
mò qualche  giorno  a Benevento 
presso  il  principe  de  l’Ariccia  per 
concertarsi  seco  lui  sulle  misure  più 
proprie  a far  riuscir  la  congiura. 
In  un  convegno  di  capi  ch’ebbe  luo- 
go a Napoli  pochi  giorni  dopo  l’ar- 
rivo di  Chassignet,  si  convenne,  co- 
mincierebbesi  dal  pugnalare  il  vi- 
ceré ( il  duca  di  Medina-Celi),  nel 
momento  in  cui  uscisse  dal  suo 
palazzo  ; si  prenderebbero  poscia 
i forti  ove  si  avrebbe  cura  di  man- 
tenere delle  intelligenze,  e si  pro- 
fitterebbe del  tumulto  per  procla- 
mar 1’  arciduca.  L1  esecuzione  di 
questo  piano  fu  dapprima  fissata  al 
19  settembre  giorno  di  s.  Genna- 
ro ; ma  temendo  che  la  solennità 
della  festa  lungi  di  favorire  divenisse 
un  ostacola  al  loro  progetto,  venne 
dai  congiurati  differita  al  5 ottobre. 
Se  non  che,  malgrado  il  mistero  di 
cui  Chassignet  avea  coperto  la  sua 
condotta,  la  cospirazione  fu  scoper- 
ta per  l’indiscrezione  di  alcuni  su- 
balterni, a cui  era  stato  necessario 
affidarsi  ; e le  misure  prese  tosto  dal 
viceré  e col  cangiar  la  guarnigione 
dei  forti  e col  far  arrestare  parec- 
chie persone  sospette,  avvertirono 
Chassignet  di  essere  stato  tradito. 
Fu  suo  avviso  di  abbandonare  alme- 


fi  1!  A 

no  per  il  momento  un  piano  dive- 
nuto ormai  impraticabile  ; ma  i con- 
giurati nella  lor  rabbia  risolvettero 
invece  di  accelerarne  la  esecuzione.» 
Era  la  notte  del  17  settembre  quan- 
do costrinsero  Chassignet  di  mon- 
tare a cavallo  e scorrere  le  strade 
di  Napoli,  portando  sul  suo  braccio 
il  ritratto  dell’arciduca,  e accom- 
pagnato dal  popolaccio  che  gridavo 
Viva  Carlo  III  (1).  Durante  questo* 
tempo  i sediziosi  aprirono  le  porte 
delle  prigioni  donde  fecero  uscire 
indistintamente  tutti  quelli  che  vi 
erano  rinchiusi,  e poi  s’ impadronii 
rono  del  palazzo  della  Vicaria,  com- 
mettendovi eccessi  d’ogni  sorta.  Al- 
cuni ignorando  fosse  stata  cangiate 
la  guarnigione  dei  forti,  si  preseli-1 
tarono  per  esservi  accolti,  ma  ven- 
nero a colpi  di  fucile  dispersi,  e 
Chassignet,  abbandonato  dalla  mag- 
gior parte  di  quelli  che  lo  ave  vari  ri 
seguito,  si  rifugiò  nel  chiostro  di  a'.- 
Lorenzo,  Ove  inalberò  lo  stendar- 
do d’Austria  e fece  porre  dinanzi 
ad  esso  una  tavola  carica  di  pisto- 
le, cui  lasciava  prendere  a coloro 
che  dìchiaravansi  per  l’arciduca.  AI 
sorger  del  giorno  però  fu  ristabili- 
ta la  calma,  e Chassignet  arrestatcr 
senza  resistenza  fu  tratto  prigione  e 
poco  dopo  trasferita  in  Francia  ore* 
fu  posto  alla  Bastiglia.  Sino  a che' 
durò  la  sua  detenzione  egli  ricerca'' 
ogni  mese  dall’  imperatore  cento 
scudi  di  cui  distribuiva  subito  la 
mieta  agli  altri  prigionieri,  contea-' 
tendasi  del  soprappiò  pei  suoi  prò-4 
pri  bisogni.  Renncvillfe,  uno  de’snoi’ 
compagni  d’infortunio,  nella  suU* 
Storia  della  Bastiglia , lodò  hi  ino-1 
derazione  di  Chassignet,  la  sua  pv u-; 
denza,  dolcezza  c pietà  profonda',  * 
- • ■ •!*••■»  -’vluileqjen* 

(1)  Tale  drive-  essere  questo  principe-' 
nells  serie  de’  re  di  Napoli. 
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dicendo  ch'egli  era  un  signore  abi- 
lissimo nelle  negoziazioni,  di  gran 
coraggio  e di  provata  esperienza 
( t.  i.r  p.  i 1 4 )■  Le  lettere  Io  con- 
fortarono a sostenere  la  sua  lunga 
cattività,  componendo  poesie  pia- 
cevolissime, come  si  può  giudicarne 
dal  sonetto  riferito  da  Ilenneville 
(li,  4«4).  Alla  pace  di  Rastadt 
(1714)  riebbe  la  sua  libertà  e corse 
a Vienna  ove  l’arciduca,  innocen- 
te causa  del  lungo  suo  arresto,  oc- 
cupava il  trono  imperiale  sotto  il 
nome  di  Carlo  VI,  e la  sua  fedeltà 
venne  rimunerata  col  titolo  di  con- 
sigliere di  stato.  Credesi  però  che, 
già  sul  declinar  dell'età  ed  indebo- 
lito dalla  sofferta  prigionia,  non  go- 
desse lungo  tempo  dei  benefizi  del 
suo  sovrano. 

-,  W — s. 

CIIASSIPOL  ( de  ),  nome  che 
Rarbicr  nel  suo  Dizionario  degli 
Anonimi  c Brunet  nel  suo  Manua- 
le del  Librajo , danno  all'autore  di 
un'opera  molto  interessante  per  me- 
ritargli un  posto  in  questa  biogra- 
fia. Nulla  essendo  più  comune  nella 
storia  letteraria  che  rinvenir  nomi 
sfigurati  dal  cangiamento  di  qual- 
che lettera,  potrebbe  darsi  che  Chas- 
sipol  fosse  quel  desso  che  Chasse- 
|*td  0 cui  si  attribuiscono  due  ro- 
manzi assai  mediocri,  La  nuova  sto- 
ria delle  Amazzoni , Parigi,  1678, 
3 voi.  e la  Storia  dei  gran  Visir  i^ 
ibid.,  1G77,  3 voi.  in  la.  Nel  gabi- 
netto delle  stampe  conservasi  un  ri- 
tratto di  Francesca  di  Chassepol 
inciso  da  Andran  nel  contorno  di 
una  tesi.  Questo  Chassepol  potreb- 
be benissimo  esser  l’autore  -dei  ro- 
manzi sovreccitati  c aver  al  tempo 
stesso  occupalo  qualche  posto  nella 
inagistratuta  o nelle  finanze;  con- 
ghicllura  cui  sembra  confermare  la 
precauzione  da  lui  presa  di  non 
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porre  il  suo  nome  in  fronte  a pro- 
duzioni troppo  leggiere  perchè  un 
uomo  grave  possa  spacciarsene  au- 
tore. Chassepol,  le  cui  funzioni  lo 
ponevano  in  relazione  con  Colbert, 
fu  da  questo  gran  ministro  incari- 
cati) di  stendere  una  memoria  sulle 
finanze  dei  Romani  ; il  qual  lavoro, 
che  probabilmente  Colbert  non  de- 
stinava alla  pubblica  luce,  essendo 
stato  scoperto  tra  le  carte  del  mini- 
stero, fu  stampato  sotto  il  titolo: 
Trattato  delle  finanze  e della  falsa 
moneta  dei  Romani , Parigi,  174°» 
in  r a.  Esso  è preceduto  da  una  in- 
troduzione dell’editore  clic  potreb- 
be essere  Guglielmo  Bcauvais,  sulla 
fine  del  cui  volume  trovasi  il  cu- 
rioso opuscolo  Della  maniera  didi- 
scernere  le  medaglie  antiche  dalle 
falsificate  ( V.  Beacvais  nella  Biog.). 
L’autore  qualunque  egli  sia  del 
trattato  delle  finanze  era  pienamen- 
te istruito  della  romana  legislazione, 
e dopo  avere  spiegalo  l'origine  e le 
diverse  cause  del  successivo  accre- 
scimento del  demanio  dello  stato, 
parla  delle  altre  sorgenti  di  rendita 
pubblica,  delle  imposte,  ammende, 
confische,  diritto  d’albinaggio  ec.  In 
una  seconda  parte  indica  brevemen- 
te i differenti  modi  di  esigere  le  im- 
poste, c le  attribuzioni  di  tutti  gli 
ufficiali  incaricati  dell'amministra- 
zione delle  finanze.  Benché  si  desi- 
deri in  quest’opera  maggior  ordine 
e sviluppamene  più  estesi,  non  è 
però  con  minor  frutto  consultata? 
( V . il  Journal  des  Sava  ni  s,  I 74”, 
pag.  a 3*). 

W— s. 

CHASSIRON  (Pietro  Matteo 
Martino  de),  tesoriere  di  Francia, 
consigliere  d’onore  al  presidio  de 
La  Rochelle,  nacque  all’isola  di  O- 
leron  nel  «704.  Si  formò  una  ripu- 
tazione letteraria  pubblicando  le 
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Riflessioni  sulla  comica  lacrimosa, 
Parigi,  1749,  in  in.  Ricco  delle 
tradizioni  classiche,  e volendo  ad 
tm  tempo  combattere  il  gusto  del 
suo  secolo  c i successi  ottenuti  da 
La  Chaussée  e i suoi  imitatori,  so- 
stenne che  la  nuova  maniera  di 
trattare  la  comica  non  è autorizza- 
la dall’esempio  degli  antichi  ; non 
aversi  la  libertà  di  cangiare  conti- 
nuamente la  natura  della  comme- 
dia, e che  sotto  il  rapporto  del  pia- 
cere e dell’utilità'  la  comica  lagri- 
mosa  inferiore  al  genere  di  Plauto 
e di  Molière,  non  passerà  alla  po- 
sterità ; ma  1*  esito  di  questa  specie 
d’opere  smentì  la  predizione  di  Chas- 
siron.  Per  altro  il  suo  scritto  pro- 
dusse qualche  sensazione  ed  otten- 
ne anche  il  suffragio  di  Voltaire 
che  avea  sacrificato  anche  alla  nuo- 
va Talia.  Il  gusto  del  pubblico  finì 
di  vincerla  in  coofronto  di  censure 
per  molti  riguardi  piene  di  ragione, 
ma  che  doveano  perdere  la  lor  for- 
ca alla  presenza  delle  emozioni  co- 
sì comunicative  della  scena.  Chas- 
siron  fu  uno  dei  fondatori  dell’ac- 
cademia de  la  Rochelle.  Egli  nella 
prima  adunanza  di  quella  società, 
il  aa  giugno  pronunciò  un 

discorso  sullo  scopo  della  sua  isti- 
tuzione, e fece  in  seguito  comparire 
in  testa  della  prima  raccolta  delle 
Memorie  dell’Accademia'  pubblicata 
nel  1747»  Pav‘6',  8.vo,  la  storia 

c il  sommario  preciso  de’  suoi  la- 
vori. Le  riflessioni  sulla  comica  la- 
crimosa furono  ristampate  nel  t.  Ili 
delle  sue  Memorie  comparso  nel 
176!»  ; e 1’ ab.  Raynal  scriveva  a 
Chassiron:  » Ci  sono  poche  raccolte 
u che  possano  porsi  a fronte  della 
>1  vostra,  e per  avviso  de’nostri  mi- 
si gliori  conoscitori  nessun’altra  gli 
» deve  essere  preferita  ».  (■)  Morì 

(1)  Uopafia  desìi  uomini  celebri,  ossia 
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Chassiron  a La  Rochelle,  nell’anno 
>767. 

L M X. 

CHASSIRON  ( Pistro-Caslo- 
Mihtiho,  barone  di)  figlio  del  pre- 
cedente, è uno  degli  uomini  che  in 
quest*  ultimi  tempi  resero  maggiori 
servigi  all'  agricoltura,  nacque  il  1 
novembre  1753  a La  Rochelle.’  Suo 
padre  gl’ ispirò  il  gusto  delle  lette- 
re, e dopo  terminati  i suoi  studi  a 
Parigi  nel  collegio  dei  Grassini,  fre- 
quentò il  corso  di  diritto  e prese  il 
titolo  d’avvocato  com’era  l’uso,  ma 
senza  aver  intenzione  di  seguire  in 
carriera  del  foro.  Perfezionò  i suoi 
talenti  nella  società  dei  letterati  più 
spiritosi,  e si  fece  presto  conoscere 
per  alcune  composizioni  poetiche 
piene  di  delicatezza.  Padrone  di  con- 
siderevole fortuna  tornò  a La  Ro- 
chelle verso  il  1776,  acquistò  una 
carica  di  tesoriere  di  Francia  ed 
ammesso  poco  dopo  nell’accademia, 
pronunciò  come  presidente  un  no- 
tevole discorso  in  cui  mostrò  la 
felice  influenza  che  potrebbero  a- 
ver  le  lettere  sui  pubblici  costumi. 
A quell’epoca  area  abbandonata  la 
poesia  per  darsi  all’  esame  di  gravi 
quislioni  tra  gli  economisti,  e occu- 
pavasi  unicamente  di  agricoltura, 
di  arti  e di  statistica.  Nel  1 7 8 ij 
prese  parte  alle  deliberazioni  del- 
l’assemblea della  nobiltà  della  sua 
provincia-che  lo  nominò  a secreta- 
rlo, e più  tardi  fu  eletto  membro 
del  direttorio  del  dipartimento  de 
la  Charente.  Ammettendo  tutte  le 
riforme  compatibili  coll’ordine  pub- 
blico, era  troppo  illuminato  per  non 
accorgersi  che  non  aveasi  altrimen- 
ti posto  piede  nella  via  che  dovea 
condurvi  j e in  un  piccolo  scritto 

R.iceoltd  di  he  simili  di  lettere  Autogra- 
fe c segnatine,  Parigi,  i8a8-it)3o,  in  4-(u> 
■ 3a  fascicoli. 
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intitolato  l'avviso  del  buon  uomo, 
anonimo,  mostrò  il  pericolo  delle 
società  popolari  ; ma  non  avendo  i 
tuoi  sforzi  per  impedire  il  loro  sta- 
bilimento avuto  Pesilo  da  lui  spera- 
to, si  dimise',  c si  ritirò  nelle  sfle 
terre  lusingandosi,  di  rimanervi  di- 
menticato. Ma  il  suo  attacco  contro 
i Giacobini  divenne,  ben  presto  un 
titolo  di  proscrizione,  ed  arrestato 
come  sospetto  venne  dalle  prigioni 
de,  ta  Rochellc  trasferito  in  quelle 
di.  Rucbefort,  e fu  debitore  della  sua 
vita  al  coraggioso  amore  di  sua  mo- 
glie. Divenuto  libero  sì  stabili  in 
un  podere  che  possedeva  nei  din- 
torni de  la  Rocbelle  e si  pccupò  di 
riparare  ni  danni  occasionati  dalla 
rivoluzione  al  suo  patrimonio.  In 
pochi  anni  mercè  miglioramenti  da 
lui  introdotti  nella'  coltivazione  di 
quel  podere  ne  raddoppiò  le  rendi- 
te. Primo  di  tutti  nel  suo  diparti- 
mento, impose  l'obbligo  ai  suoi  la- 
-voratori  di  convertire  in  praterie 
Artificiali  un  dato  numero  di  cam- 
pi ; ebbe  greggio  di  merinos  e riuscì 
o perfezionare  le  altre  razze  di  ani- 
mali domestici.  Nel  1797  nominato 
dal  suo  dipartimento  a membro  del 
consiglio  degli  anziani,  fu  prodigio 
eh'  egli  scappasse  all'esilio  che  nel 
18  fruttidoro  colpi  i suoi  amici  po- 
litici. Per  tutto  il  tempo  in  cui  se- 
dette nei  consigli,  si  occupò  special- 
mente delle  contribuzioni  e intru- 
dur  fece  utili  cangiamenti  nella  per- 
cezione dei  diversi  rymi  della  ren- 
dila (mbblicat  Invano  egli  tentò  di 
far  sopprimere  l’imposta  sul  sale, 
come  un  ostacolo  ai  progressi  del- 
l'agricoltura ; e dietro  sua  proposta 
vennero  adottati  i progetti  di  col- 
tura delle  terre  tra  la  Loira  e la 
Gironda  per  unà  estensione  - di  ol- 
tre loo  leghe.  Si  deve'  inoltre  a lui 
il  piano  del  canal  navigabile  tra  la 
Suppl  t.  v. 
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Rochellc  e Niort  che  sarebbe  di  già 
terminato  se  lo  circostanze  avessero 
pcrtnejsso  d'  impiegare  somma  ba- 
stanti alla  sua  esecuzione.  Nel  18 
brumale  si  pronunziò  per  le  modi- 
ficazioni. ila  operarsi  nel  sisiema 
governativo,  divenne  membro  dulia 
commissione  intermediària  c poscia’ 
del  tribunato,  impugnando  le  idee 
di  Beniamino  Constant  sul  diritto 
di  petizione,  e d’altronde  non  cessò 
di  mostrarsi  favorevole  ai  progetti 
che  gli  parevano  proprj  a ihanlene- 
re  una  libertà  legale.  Eletto  presi- 
dente il  1 3 fcbhrajo  1800',  si  scas 
gliò  alcuni  giorni  dopo  con  una  vio- 
lenta diatriba  contro  il  ministero 
inglese.  Più  tardi  si  manifestò  con- 
trario al  nuovo  piano  di  pubblica 
istruzione  che  non  giudicava  in  ar- 
monia callo  stato  attuale  c coi  bi- 
sogni della  società.  Sostenne  l'esal- 
tazione di  Bonaparte  all*  impero,  o 
alla  soppressione  del  tribunato  fu 
nominato  maestro  dei  conti.  X>ual« 
membro  della  Società  d’ agricoltu- 
ra di  Parigi  prese  parte  attivissi- 
ma ai  suoi  lavori  ed  ebbe,  parec- 
chie volle  l’onore  di. presiedervi,  e 
Ri  anche  uno  dei  fondatori  della 
società  d’  incoraggiamento.  Egli 
mori  a Parigi  il  z 5 aprile  i8a5. 
Olire  rapporti  e memorie  che  tro- 
vansi  nella  Raccolta  della  società 
d'Agricoltura,  si’ ha  di  lui:  I.  Let- 
tere cult  agricoltura  del  distretto 
de  La  Rochellc  e de' suoi  dintorni , 
ijg6  yi  13  j II  Due  lettere  ai  col- 
tivatori francesi  sui  metti  di  ope- 
rare molti  profciuguine’nli  con  pro- 
cessi semplici  e poco  dispendiosi , 
Parigi,  18004  in  8.vo;  III  Riccar- 
do convertito , o Trattenimenti  su- 
gli Oggetti  piu  importanti  del  Codice 
rurale , ib.,  1 80 1.,  in  8.  vo  ; IV  Sag- 
gio sulla  legislutione  ed  i regola- 
menti necessari  ai  corsi  d’acqua  e 
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fumi  non  navigabili  e fluttuanti, 
nonché  ai  prosciugamenti  da  J~arsi 
o conservarsi  in  Francia , ih.,- 1818, 
in  8.vo,  di  p.  56  ; V Articoli  im- 
portanti nel  Nuovo  corso  completo 
d'agricoltura,  fra  cui  nolani  quel- 
lo dei  prosciugamenti  che  fornin  un 
trattato  completo  sulla  materia  -, 
VI  nitri  articoli  nella  nuora  edizio- 
ne del  Corso  di  agricoltura  di  Ro- 
ller. Per  maggiori  particolarità  può 
consultarsi  l' elogio  di'Chassiron  di 
SI..  Silvestre  nelle  Memorie  dèlta 
Società  di  agricoltura  del  1826. 

W— s. 

CHASTEL  (Fnzticesco  Tommi- 
s«i),  nato  a Picrrefitle  nel  Barrois  il 
3o  gennaio  ij5o,  passò  di  buon’u- 
so in  Allcmngua  e si  diede  partico- 
larmente aH'insegnnnsenlo  della  lin- 
gua franr.ese,  pubblicando  molte  c- 
dizioni  e scritti  pregiati.  Nominato 
professore  airuiuvorsitk  di  Giessen, 
contribuì  colle  sue  lezioni  egual- 
tnonVe  rhe  colle  opere  a spargere  e 
agevolare  lo  studio  di  quella  lingua 
in  Germania.  Onesto  stimabile  pro- 
fessore morì  nei  primi  anni  del  se- 
colo e pubblicò  in  francese:  I.  Pic- 
cola raccolta  di  favole . racconti'e 
brevi  drammi  con  una  lavota  alfa- 
betica delle  parole,  termini  ed  e- 
sprcssioni  contenuti  in  questo  libro, 
c le  osservazioni  necessarie  sulla 
sintassi  t sul  genio  della  lingua  ecc., 
Giessen,  1778,  in  8. vò  ; ih.,  1784, 
in  8.V0}  II  Trattato  metodico  delta 
buona  pronuncia  e della  ortografia 
francese,  ib.,  1-781,  in  8.vo  •,  III 
Consoni  da  tavola  dietro  Claudio  e 
il  conte  di  Stolberg,  e due  piccole 
composizioni  di,  B urger  poste  in 
versi  francesi  con  l’originale,  ib., 
1 785,  in  8-voj  IV  Jnlrodusione  alla 
lettura  delle  opere  francesi  in  versi 
Seguila  da  utili  e piacevoli  rapsodie 
raccolte  sul  parnaso  francese,  con 
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gli  schiarimenti  necessari  in  tede- 
sco, ib.,  1788,  3 vol.’in  8.vo;  in 
tedesco,  ib.,  id.,  3 vol.’in  8.vo;  V 
Ij  Oracolo  o Saggio  di  un  metodo 
per  esercitare  f intensione  della 
gioventù  con  giuochi  in  domande  e 
risposte  di  Mad.  de  la  File,  tradot- 
to, dal  francese  in  tedesco,  accom- 
pagnato da  note  di  Crome  e da’ 
una  prefazione  di  Sofia  vedova  de 
La  Roche, Olfenbach,  1 77  i,in  8. vo-, 

VI  Sagg  io  di  una  grammatica  ar- 
ricchita del  trattato  deli  etimologia 
e della  sintassi francese  con  tavole, 
Francfort  e Lipsia,  1792,  in  8.vo; 

VII  Alfabeto  ili  storia  naturale 
o rappresentazioni  di  alcuni  am- 
mali di  Schreber  e Buffon,  Offcn- 
baclf.  1792,  in  8.vo;  Vili  Tu  Ces- 
sasti di  soffrire , sfortunato  monar- 
ca. ce.,  elegia  tedesca  sulle  sciagure 
di  Luigi  XVI,  tradotta  in  francese 
sull’  aria  di  Povero  Jacopo,  er., 
coll’  originale  a fronte  c la  spiega- 
zione in  prosa  deH’uno  e dell’altro, 
Giessen,  1 793,  in  8.vo;  IX  Raccoh 
ta  di  piccole  memorie  sulle  scien- 
ze, arti  e mestieri  più  necessari, 
in  tedesco  e francese,  Francfort , 
179.$,  in  8.vo;  X Piccola  termino- 
logia scientifica , o Istruzione  per 
usare  correttamente  i termini  tec- 
nici delle  scienze,  arti  e mestieri, 
Francfort,  1798-1800,  a voi.  in 
8.vo.  La  vita  di  questo  grammatico 
scritta  da  lui  stesso  fu  inserita  nel- 
la Storia  letteraria  iteli'  Assia  di 
Fricder, 

Z. 

CHASTEL  (Pier  Luigi  Assito), 
generale  francese  nato  bel  177^ 
a'  Vergi  nel  Chàblese,  fatti  i suoi 
studi  si  arrolò  sul  finire  del  1792 
nella  lpgione  degli  Allobrogi  istitui- 
ta dopo  l’ invasione  fatta  dai  Fran- 
cesi della  Savoia.  Egli  marciò  con 
questa  truppa  contea  i Piemontesi 
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Sul)e  site  Al^ti,  e verso  il  mese  di 
luglio  1795  la  segui  ancoro  nella 
irruzione  da  lei  fatta  in  Provenza 
Sotto  gli  ordini  di  Carjteaux  per  sog- 
giogare i federalisti  di  Marsiglia  e 
far  poscia  l’assedio  di  Tolone.  Al- 
lorché quella  piazza  fu  sottomessa 
gli  Altobrogi  e con  essi  Chastel  si"  re- 
carono all'armata  dei  Pirenei  orien- 
tali sotto  gli  ordini  di  Dugommier, 
e ritornarono  dopar  la  battaglia  di 
BaSilea  verso  le  AJpi  ove  Bonaparte 
li  condusse' tosto  alia  conquista  dol- 
l’ Italia.  Chastel  ebbe  parte  nelle 
brillanti  campagne  del  1 796  e 1 797, 
e l’anno  dopo  fece  parte  della  Spe- 
dizione d’Egitto,  ove  combattendo 
sotto  gli  ordini  di  Dessaix,  concor- 
se a tutte  le'operazioni  di  quel  ge~ 
nerale  centra  Mourud-Bey.  Preten- 
desi  essere  stato  lui  che  in  una  del- 
le sue  escursioni  al  deserto  Scopris- 
se il  famoso  zodiaco  di  Dendernh 
che  fu  poi  trasportato  in  Francia, 
né  ritornò  in  Europa  se  non  quan- 
do vi  vennero  gli  ultimi  corpi  del- 
l’armata, ed  allora  ottenne  il  grado 
di  capo  squadrone.  In  tal  qualità 
fece  la  campagna  di  Austerlitz  nel 
1 8o5  e fu  nominato  maggiore,  poi 
colonnello  de’  granatici;)  a cavallo 
della  guardia.  Dopo  aver  fatto  con 
si  bella  truppa  le  campagne  dei 
1807  e 1808  in  Prussia  e hi  Polo- 
nia, la  condusse  in  Ispagna,  si  di- 
stinse particolarmente  nel  fatto  di 
Burgos,  e fu  nominato  generai  di 
brigata.  Richiamato  bentosto  alla 
grande  armata  sotto  gli  ordini  di 
Napoleone  fece  la  campagna  d’Atr- 
stria  nel  1 809  e meritò  per  ituovò 
geste  il  grado  di  generale  di  divi- 
sione. Impiegato  in  tal  qualità  nel- 
la tremenda  spedizione  di  Russia 
nel  181  a comandò  un  corpo  di  ca- 
valleria sotto  gli  ordini  di  Murai 
• fu  particolarmente  notato  pel 


C li  A C; 

suo  valore  alili  battaglia  Ji  Mosko- 
Vd.  -Si  distinse  egualmente  nella 
Campagna  di  Sassonia  del  1 8 1 5, 
poi  in  quella  di  Francia  nel  181 4 
ove  stava  la  difesa  di  Parigi  sotto 
gli  ordini  di  Marmont,  né  si  sotto- 
mise che  a stento  alla  capitolazione 
del  3o  mqrzo  5 ma  non  segui  già  il 
maresciallo  nella  sua  defezione  ad 
Essonne  il  quale  d’altronde,  ben  lun- 
gi di  porlo  a parte  del  secreto,  gli 
avea  tolto  il  comando.  Dopo  la  ca- 
duta di  Napoleone  Chastel  produs- 
se la. sua  sommissione  al  re,  e da  lui 
ricevette  la  croce  di  S.  Luigi  e un 
appanaggio  di  disponibilità;  ma  to- 
' stochè  Bonaparte  ritornò  1’  anno 
dopo  dall’  isola  d’  Elba,  corse  ad 
offrirgli  i propri  servigi*  e fu  impie- 
gato nella  grande  ormata  sotto  gli 
ordini  del  maresciallo  Grouchy.  Do- 
po il  secondo  ritorno  del  re  Chastel 
fu  posto  in  ritiro, e si  recò  a Fernev* 
Voltaire  vicino  all’  abitazione  del 
suo  parente  cd  antico  colonnello  il 
.generale  Dessaix.  Egli  mori  a Gine- 
vra il  16  ottobre  1826.  Chastel, 
benché  avesse,  passato  la  maggior 
parte  della  sua  vitali  campo,  avea 
però  svariatissime  cognizioni  e pos- 
sedeva una  bèlla  biblioteca  ed  una 
collezione  di  quadri  e di  rarità,  cui 
legò  alla  città,  di  Ginevra.  Lasciò 
manoscritte  delle  Memorie  che  non 
possono  non  essere  interessanti  per. 
la  storia  delle  ultime  guerre.  Essen- 
do stato  accennato  in  diversi  gior- 
nali • del  1830  e fra  gli  altri  nel 
Drapeau  lì  lane , come  capo  di  una 
conventicola  il  cui  scopo  era  di  rapi- 
re il  duca  d’Angoùleme  nel  suo  pas- 
saggio presso  il  dipartimento  dolciu- 
ra, egli  accusò  di  calunniatore  il 
compilatore  di  quel  giornale,  e riu- 
scì a farlo  condannare  dal  tribuna- 
le di  Bourg  ( V.  Mìstvi*  viu.»  nel 
Suppl.  ).  M — b j.  , 
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CHASTEEAIN  HGiovabsi),  na- 
to in  Agde,  riportò  nel  16S9  il 
dottorato  all'università  di  Montpel- 
lier di  cui  io  eletto  professore 
nel  1669;  fu  decano  della  facoltà 
nel  1694  e mori  nel  iji5.  Dice 
Astruc  che  Chasteldin  avea  molto 
spirito  e sapere,  e scriveva  benissi- 
mo. Non  ha  lasciato  peraltro  che  uq 
piccolissimo  opuscolo,  informe  par- 
to di  sua  giovinetta  e di  cui  non  si 
è mai  dichiarato  autore  : Trattato 
delle  ' convulsioni  e dei  yapori,  Pa- 
rigi, 1C91,  in  12.  Deve  sapersi 
grado  a questo  medico  di  essere. sta- 
to il  primo  a imprendere  la  difesa 
della  circolazione  del  sangue  presso 
le  scuole  di  Montpellier.  — Ebbe 
due  figli  medici,  Pietro  e Jacopo  : 
questi  ottenne  la  cattedra  del  padre 
e morì  nel  1725  dopo  avor  pubbli- 
cata una  Dissertazione  latina  sulla 
respirazione , Montpellier , 1721, 
in  4‘fo. 

C. 

CHASTELAIN  (Gna-Cmmo), 
nato  il  4 dicembre  17471  era  uno 
degli  amministratori  del  distretto  di 
Sens,  allorché  fa  nominato  deputa- 
to alia  convenzione  nazionale  dal 
dipartimento  dell’Yonne  nel  1791. 
Sino  dalle  prime  sessioni  si  fece  di- 
sìingùere  in  queirassemblea  pel  suo 
coraggio  c per  la  saggezza  delle 
sue  opinioni.  Nel  processo  di  Luigi 
XVI,  fu  il  solo  del  suo  dipartimen- 
to che  votasse  per  la  detenzione  e il 
bando  alla  pace,  e che  osasse  chiede- 
re l’appello  al  popolo  e la  dilazio- 
ne all'esecuzione.  Nè  minor  forza 
di  carattere  dispiegò  egli  contra  la 
fazione  della  Montagna  che  trionfò 
nel  5i  maggio  179.5,0  quando  il 
feroce  Amar  lesse  la  lista  di  coloro 
che  aveano  . protestato-  contra  quel 
trionfo,  non'avendo  potuto  dicifia- 
fe  il  nome  di  Chastelain.  passala 
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innanzi  senza  prenderà  veruna  con- 
clusione Contro  di  lui  ; ma  il  depis- 
tato tosto  alzandosi  dichiarò  alta- 
mente che  si  trattava  di  lui,  e che 
domandava  didividere  la  sarte  dei 
suoi  colleglli.  Non  gli  venne  ricusa- 
to un  tale  onore,  e fu  tratto  in  pri- 
gione donde  non  uscì  che  dopo  la 
caduta  di  Robespierre.  Nel  1798 
egli  qia$sò  al  consiglio  dei  5 00  di 
cui  fu  membro  sino  al  1797-  Nel 
1800  nominato  giudice  al  tribunale 
di  Sens  rinunziò  ben  presto  alle 
sue  funzioni,  per  portarsi  a vivere 
in  una  casa  di  campagna  che  tene- 
va nel  villaggio  di.Subligny  sulle 
sponde  dell’Yuone  ove  mori  nell'ot- 
tobre 1824.  Egli  uvea  fatto  stam- 
pare: Patto  sociale  combinato  sulP 
interesse  fisico , politico  e morale 
della  nazione  francese  ed  altri  po- 
poli, Parigi,  stamp.  nailon.,  messi- 
doro anno  HI  (giugno  1795),  iq 
4. lo  coq  tavole. 

M — 0 j. 

CHASTELER  (Fbasce-co  Gz- 
sanar.  Givsbvve,  marchese  bel)  e di 
Courcelles,  barone  di  Incourt,  si- 
gnore di  Carnicres,  di  Longueville, 
La  Cattoire,  Rianwelz,  Ansermont, 
Bouland,  c dei  boschi  di  Louvignies, 
nacque  a Mons  il  20  marzo  ts44- 
Suo  padre  Gian  Francesco  del  GUa-^ 
sleler,  marchese  di  Courcelles  e di 
Moulhais,  era  membro  dello  stato 
nobile  dell’IIainaut,  presidente  del 
consiglio  sovrano  di  quella  provin- 
cia e consigliere  di  stato.  Nt-1  1763 
fu  dall'imperatore  nominato  ciam. 
herlano,  nel  1765  luogotenente  del- 
la guardia  reale  degli  alabardieri, 
poi  della  guardia  nobile  nel  1775, 
governatore  e prevosto  di  Binch 
nel  1 7G9  e consigliere  di  stato  a 
spada  nei  1770.  Due-passioni  do- 
minanti si  divisero  la  sua  vita,  le 
pretensioni  di  nobiftà  e l’amor  del- 
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lettere.  La  genealogia  da  lui  com- 
posta gli  fruttò  lunghe  controversie 
per  parte  della  casa  del  Chastclet, 
che  non  volea  riconoscer  quella  del 
Chasleler,  ed  anche  per  quella  della 
corte  di^Vienna  ove  fu  male  accolta 
la  sua  pretesa  di  discendere  dalla 
casa -di  Lorena.  Avendo  attenuto  nel 
*7^9  Por  sé  e suoi  discendenti  II 
permesso  di  coprir  le  sue  armi'  di 
uh  manto  ducale  e di  sormontarle 
con  una  corona  di  duca,  non  neri- 
mase  contentò,  e sollecitò  il  titolo 
di  principe  cui  non  potè  ottenere 
malgrado  la  perseveranza  delle  site 
pratiche:  ma  non  perciò  egli  rista- 
va menò  dai  suoi  fardri  letterari. 
Nel  i774.coricorsé  pel  premiò  dell’ 
accademia  di  Brusselles  che  arca 
proposto  quali,  fossero  i principali 
cambiamenti  recati  ai  costumi,  alla 
politica  ed  all’usanze  dei  Belgi  dal- 
lo stabilimento  «Ielle  abazie  nel 
Secolo  VII  c dalle  invasioni  dei  Nor- 
manni nel  IX;  ma  non  ottenne  il 
premio,  e la  sua  memoria  cui  fece 
delle  giunte  nel  1^85  non  fu  stam- 
pata. Riuscì  più  fortunato  nel  1778 
in  bui  atendo  riportata  la  medaglia 
d’orò  per  una  dissertazione  suflV- 
snigrazione  dei  Bèlgi,  fu  l’anno  dopo 
nominato  membro  dell'accademia, 
di  cui  due  anni  dopo  divenne  il  di- 
rettore, e ne  esercitò  le  funzioni  dal 
<781  al  1788.  In  tale  qualità  ri- 
cevette il  12  luglio  ty8a  io  seno" 
dell’accademia,  lo  czar  Paolo  Ì.  c la 
sua  sposa,  e lesse  dirtanSi  quegli  il- 
lustri personaggi"  le  sue  memorie, 
restate  inedite,  Sulle  turbolente  ilei 
Paesi-  flussi.  Mentre  alcuni  gesuiti 
si  occupavano  dello  compilazione 
degli  A noletti  .belgici,  l'accademia 
gelosa  di  compiere  uno  dei  princi- 
pali oggetti  della  sua  istituzione, 
risòlvette  di  pubblicare  i monumen- 
ti della  storia  dei  Paesi-Bassi , e a 
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tale  effetto  formò  un  comitato  com- 
posto dei  membri  ch'erano  più  Ter- 
sati in  quella  parte,  cioè  del  mar- 
chese del  Chosteicr,  degli  abati  di 
Nelis  e GKesquière,  e di  Gerard  e 
•les  Roches.  Questo  comitato  tenne’ 
le  sue  sclsioni  presso  il  priiào  ovo 
si  convenne  di  riunirsi.  Un’idea  del 
suo  piano  vodesi  nel  voi.  VÌI  delle 
Memorie  nuovp  dell’  accademia,  e 
ciò  fu  causa  eh*  il  ministro  pleni- 
potenziario nominò  Chasleler  a 
presieder  pure  alla  società  incarica- 
ta di  dirigere  gli  Analelli.  Si  ha  di 
lui;  I.  Genealogia dctlq  casti  Chasle- 
ler, con  documenti, Bvuxcllcs,  1 768^ 
in  Ibi.,  e non  [774)  ’n  8.vo,  come  è 
dello  nella  Frfincia  letteraria  di 
Querard:  preliminari, p.  8;  testo  pag. 
n,  seconda  ediz.  tirata  a circa  So 
esemplari,  I 777,  in.fog.  di  pag.  55 
senza  i documenti;  II  Memoria  sul- 
la qùistione  storica  proposta  dall' 
accademia  imperiale  e reale  delle 
sciente  e delle  lettere  di  Bruxelles 
nel  1776  relativamente  alle  princi- 
pali speditìoni  ed  emigrazioni  dei 
Belgi  nei  paesi  lontani ,•  cui  queir 
accademia  decretò  il  prefnio  nel 
*77®)  Bruxelles,  1773, in  4.to  di  p. 
tot;  III  UJlesstot\i  Sommarie  sul 
piano  da  tracciarsiper  una  storia 
generble  dei  Paesi-Bassi  Austriaci 
tette  nclV  adunanza  de  IT  accademia 
deir  lì  novembre  1779,  pag.  ai  in 
4-to;  IV  Memorie  » lettere  Sulla 
Studia  , della  lingua  green,  Brùiel- 
)es,.t78i,  in8.vo.  Alcune  riflessioni 
di  cui  arca  intrattenuta  l'accade- 
mia e nelle  quali  pronunciava  l’opi- 
nione .che  la  cognizione  delle  lingua 
greca  e latina,  quali  s’insegnavano 
neUe  università,  non  era  indispen- 
sabile, gli  arcano  attirato  si  vio- 
lenti attacchi,  ch’egli  erasi’determi- 
nato  di  porre  i documenti  del  pro- 
cesso sotto  gli  occhi  del  pubblico;  V 
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Elogio  deir abate  Suger,  1781;  TI 
Dissertatone  in  cui  cercasi  di  sta- 
iilire  il  tempo  in  che  Crasmer  fu 
vescovo  di  Tonrntiy,  letta  ncll'sd u- 
nanza  dell’accademia  il  io- marzo 
17815  VII  Gisleberti,  Batdnini 
quinti , IJannoniae  comitis,  cancella- 
rli, chronie.a  Hannoniae  mine  pri- 
mum  edita,  Bruxelles,  1^84, in  4-t<z. 
Chasteler  si  limitò  q far  stampare 
ima  copia  del  solo  esemplare  cono- 
sciuto di-  Gislebert , manoscritto 
posseduto  dal  capitolo  di  Saint  Vau- 
dnt.  lln  secondo  rei  urne,  contenen- 
te le  nòte,  dovea  pubblicarsi.  Ma  è- 
quasi  certo  che  queste  note  non  fu- 
rono mai  stese;  Vili  Tiista  di  alcu- 
ni manoscritti  .della,  biblioteca  im- 
periale a Vienna,  relativi  ai  Paesi 
Pàssi,  inserita  nel  voi.  V delle  an- 
tiche memorie. «lell’accndcmia,  pag. 
191-22(1,  che  fu  pure  stampata  a 
parte  ma  in  soli  a 5 esemplari.  1 
manoscritti  annunziati  da  Chasteler 
sono  al  numero  di  trentasette  e fra 
questi  trovasi  una  copia  di  Jacopo 
di  Guyse  ove  si  dice  esser  egli  nati- 
vo* di  Chievre-la-Franche,  laddove 
tuli’ i biografi,  compresoli  marchese 
di  Fortia,  lo  fanno  nascere  a Mons; 
IX  Lettera  all  ab.  Maus  relativa- 
mente ai  gran  poderi,  inserita  nel 
4_to  voi.  delle  antiche  memorie  del- 
J'nceademia  ; X Memoria  sulla  Dea 
JVehalennia,  nel  5. Io  voi.  delle  stes- 
se memorie,  pag.  70  a 75  con  una 
tavola.  Questo  brano  fu  scritto  all’ 
occasione  del  dono  fatto  all'ac- 
cademia da  Van-der-Perre  ministro 
plenipotenziario  deH’Olanda  a Bru- 
xelles, di  un  monumento  della  Dea 
Hehalennia,  trovato  in  Irlanda  e che 
ora  si  vede  incassato  in  una  delle 
muraglie  della  corte  interna  del  mu- 
sco di  Bt'uxelles.  Finalmente  parec- 
chie note  sovra  antichità  le  quali 
sono  sparse  nella  raccolta  di  quella 
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dotta  società.  Il  marchese  del  Cha- 
steler possedeva  una  bella  bibliote- 
ca, di  cui  area  affidata  lo  cura  a un 
uomo  capace  <y  assisterlo  nelle  sue 
ricerche,  Filippo  Baert  ( V ■.  questo 
nome  nella  Biog.),  e che  fu  poi  bi- 
bliotecario di  Walkiers  (1).  tìaert  si 
era  molto  occupato  degli  saultori 
fiamminghi,  e proponevasi  di  pub- 
blichrc  sulla  loro  vita  ed  opere  un 
trattato  che  non  vide  mai  la  Ine*- 
Lemayeur  deve  aver  avuto  cono- 
scenza di  quelle  carte,  giacché  le 
cita  nelle  note  del  suo  poema  inti- 
tolato: La  gloria  Belgica.  Il  matri- 
monio in  secondo  nodo 'di  Chaste- 
ler con  una  dama  protestante,  fi- 
glia del  borgomastro  di  Amsterdam, 
Ilasselaar,  gli  attrasse  l’ inimicizia 
del  cardinale  di  Franekonberg,  nè 
gli  procurò  la  pace  domestica,  poi- 
ché dopo  nove  anni  i due  sposi  si 
separarono.  Mori  Chasteler  a Lie- 
gi Pii  ottobre  1785.  Trovasi  la 
sua  biografia  nelVAnmtario  dell'ac- 
cademia di  Bruxelles  pel  1 8 a 5,  p. 
90  n pfi.  e una  notizia  molto  più 
estesa  di  II.  Delmotte  negli  Archi- 
vi storici  e letterari  del  Nòrd  del- 
la Branda,  t.  4-*0-  Malgrado  la 
moderazione  e la  Saggezza  mostra- 
ta dal  marchese  Chasteler  nella  ri- 
voluzione bmhanzona,  forse  a mo- 
tivo di  ess^  egli  non  potè  sottrarsi 
alla  satira  ed  all' ironie  degli  inetti 
Iibelji  .d>  cui  .allora  era  il  pubblico 

fi)  Baert  i anche  autore  «li  uix’opera 
pubblicata-  a Lovanio,  i833,  in  4-to,  e che 
non  venne  per  (scordo  citala  al  suo  ar- 
ticolo^ cioè  una  Memoria  sulle  campagne 
di  Cesare  nella  Belgica,  seguita  da  inda- 
gini sovrà  Samcrobriva.  Ssi  possono  pa- 
ragonare colle  pili  esatte  riiserrhe  «lei 
signori  Cavrol  «li  Aum^ns.  ALmgon  de 
la  Lanjc.  II. colini,  S.  G dilani  e C. 
Quenlin.  De  F/irtia  ne  parla  pure  alla 
parola  Drive'  nel  snn  Dizionario  delle 
antiche  parole  celtiche.  Annali  di  Hai - 
rsaut,  V,  43l. 
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inondato.  In  uno  ilei  più  rari  inti- 
tolato : Raccolta  delle  inquisisio- 
ni . . . . con  Y -Apocalisse  del  Reato 
Giovanni,  j?8a,  in  8.vo  di  p.  83, 
egli  renne  rappresentato  .come  un 
filosofo  incredulo  e golfo  che  be- 
stialmente fa  la  parodia  agli  enci- 
clopedisti. La  .tredicesima  inquisi- 
zione è da  lui  segnata  nella  quali- 
tà di  direttore  dclTaccademia  im- 
periale e reale. 

R — r — s.  . 

CHASTELER  (Gtov.  Granita, e 
marchese  del),  uno  dei  generali  dell’ 
armata  austriaca  che  più  si  distin- 
sero nelle  ultime  guerre,  era  della 
stessa  famiglia. del  precedente  e na- 
to come  lui  a Hainaut,  al  castello 
di  Moulbais  . Fatti  i suoi  primi 
studi  in  Francia  alla  scuola  di 
Pont-à-Mousson,  li  terminò  all'ac- 
.cademia  degl’ingegneri  a Vienna.  Di 
i 5 anni  entrò  in  servizio,  c comin- 
ciò dalla  guerra  della  successione  di 
Baviera  sotto  gli  ordini  del  princi- 
pe di  Ligne.  Durante  gli.  anni  di 
pace. successivi  servi  nel  corpo  del 
genio,  e diè  prove  di  tal|nto  nella 
costruzione  delle-  fortezze  di  Jo- 
sephstadtac  di  Theresicrisladt,  non- 
ché in  parecchi  altri  lavori  di  for- 
tificazione fattisi  in  Ungheria.  Par- 
lava tutte  le  lingue  della  monar- 
chia austriaca,  di  cui  aveo  scorso 
tutte  le  provincie  con  uno  spirito 
osservatore,  dandosi  con  molto  zelo 
allo  studio  della  storia,  della  fisica 
e della  strategia.  Nella  guerra  con- 
tro, i Turchi  fece  parte  del  corpo 
d’armata  che  occupava  la  Croazia,  e 
nel  1789,  sotto  gli  occhi  di  Lau- 
don  nello  scalare  una  muraglia, 
benché  coperto  di  ferite,  dispiegò 
un  tal  coraggio  per  cui  tosto  s'eb- 
be la  croce  di  Maria  Teresa.  Si 
distinse  pure  all’assalto  di  Belgra- 
do, fu  nominata  maggiore  del  ge- 
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nio,  poi  impiegato  pelle  trattative 
col  gran  visir  e durante  i'afmisti- 
ziu  delincò  la  carta  della  Valacchia. 
Divenuto  tenente  colonnello  dqllc 
guardie  Wallonne  ed  impiegato  nei 
paesi  bassi,  diede  prove  del- mag- 
giore attaccamento  alla  casa  d’Au- 
stria durante  i torbidi  del  7700. 
Quando  nel  1793  scoppiò  la  guer- 
ra colla  Francia  Chastelcr  fu  no- 
minalo comandante  di  Namur,.cd 
ebbe  ben  tosto  a difendere  quelle 
piazza  contro  Tarmala  del  generale 
Valence.  .Benché  fosse  stata  essa 
alcuni  anni  prima. atterrata  giusta 
il  sistema  di  Giuseppe  II;  egli  vi  si 
mantenne  per  quindici  giorni  con- 
tea forze  infinitamente  superiori  ; e 
dopo  la  capitolazione,  mandato  pri- 
gioniero a Heims,  venne  vivamente 
da  Valence  raccomandato  alle  auto- 
rità di  aver  pur  lui  i maggiori  ri- 
guardi : ritornato  in  breve  al  suo 
pusto  in  fongi  di -cambio,  non  mani 
cò  Chastelcr  in  nessuno  dei  grandi 
fatti  che  segnalarono  l’anno  1 793, 
e lo  si  vide  a Nerwinde,  a Famars, 
a Valenciennes,  a Marchienncs  ed  a 
Waltignics  ove  riportò  otto  ferite  nel 
caricare  alla  testa  della  cavalleria. 
Il  valore  da  lui  spiegato  poscia  a 
Charleroy  cd  a Tournay  fissò  gli 
sguardi  di  Clairfayt,  ed  egli  giustificò 
ancora  di  più  la  confidenza  di  quel 
generale  coH'atlaccar  che  feci!  le  li- 
nee di  Magonza  npl  1795.  L’.inno 
dopo  si  recò  a Pietroburgo  incari- 
cato di  dirigere  l’ambasciatore  Co- 
bcnzl  nelle  negoziazioni  relative  al- 
la. guerra  1 e verso  la  stessa  epoca  si 
recò  ad  Olmutz  per  esaminare  i re- 
clami di  Lafayettc  e degli  altri  pri- 
gioni di  stato  ivi  detenuti.  Il  rap- 
porto che  fece  sulla  loro  posizio- 
ne, mollo  cotitribui  a raddolcirne 
il  rigore.  Dopq  il  trattato-di  Cam- 
poformio,  Chastcler  fu  incaricato 
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di  prender  possesso  delle  provincie 
"Venere.  Allora-cglr  rimase  definiti- 
vamente addetto  all'annata  d’Italia, 
e fu  specialmente  nella  memorabile 
campagna  del  i 799  che,  divenuto 
quartiermastro  generale  dell'armata 
Aijstro.Russa,' mei  ito  col  suo  valo- 
re nelle  giornale  Hi  Magnano,  dell’ 
Adda,  della  Trebbia  c di  Novi  di 
estere  annoverato  Ira  i primi  guer- 
rieri dell'Austria.  Pericolosamente 
ferito  per  la  tredicesima  volta  nella 
trincea  davanti  Tortona,  fu  sosti- 
tuito come  quartiermastro  generale 
dal  colonnello  Zach  che  ivi  rimase 
sino  alla  battaglia  di  Marengo.  Ria- 
vutosi dalla  sua  ferita  nella  prima- 
vera dell’anno  1800,  fu  dal  ministro 
Thiigut  mandato  all'armnta  del  Re- 
no per  prendervi  il  comando  di  una 
brigata  che  doveva  "occupare  il  Ti- 
rolo,  ed  ivi  legossi  particolarmente 
in  amicizia  col  barone  Hormnvr, 
maggiore  della  Landtfehr  tirolese, 
e quell’amicizia  ebbe  nel  1809  una 
grande  influenza  sugli  avvenimenti 
di  quel  paese.  Dopo  la  battaglia  di 
liohenlindcn  c in  conseguenza  dell» 
sospensione  d’armi  conclusa  a Sle- 
yer,  il  Tirolo-bra  stato  sgombrato, 
non  rimanendovi  che  una  salvaguar- 
dia, francese  ed  austriaca.  Nansonty 
comandava  i Francesi  e Cbastelcr 
gli  Austriaci.  Profittando  di  quel 
momento  di  riposo,  Chasteler  stese 
piani  di  fortificazione,  e cominciò  da 
quel  momento  l'organizzazione  del- 
la Landwehr  e del  Landstnrmr 
sforzandosi  specialmente  di  riani- 
mare il  bellicoso  spirito  della  na- 
zione. Quando  nel  1 8oa  fu  defini- 
tivamente conclusa  la  pace,  si  recò 
a Parigi  per  farsi  cancellare  dalla 
lista  degli  emigrati  su  cui  era  in- 
s critlo  come  Belgico.  Bonaparte,  eh’ 
era  allora  primo  console,  lo  accol- 
lo «on  distinzione  e lo  complimeo- 
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tò  sulla  sua  campagna  del  1799  in 
Italia,  accordandogli’  senza  difficol- 
tà la  sua  cancellazione  e la  restitu- 
zione de'suoi  beni  eli. 'erano  stali 
confiscali.  Ritornato  in  Tirolo,  Cha- 
sleler  continuò  a rilevare  tulli  i 
iqezzi  di  difesa  che  offriva  quel  pae- 
se, e acquistò  colla  'sua  affabilità 
molta  popolarifù  fra  il  popolo  già 
all'Austria  cusì  fedele,  Iucche  fu 
per  lui  di  grande  vantaggio  al  ripi- 
glio delle  ostilità  nel  i8o5,  essendo 
stato  maravigliosamente  secondalo 
da  tutta  la  popolazione  'Tirolese; 
quando  ebbe  » combattere  nelle  go- 
le di  Strub  la  divisione  bavara  di 
' Deroy,  c poscia  il  corpo  di  Alai  moni 
cb'ei  discacciò  da  Gralz.  Ristabili- 
ta che  fu  la  pace,  Chasteler  fece  un 
giro  militare  nella  Gallizio  e nei 
monti  Carpazj.  Nel  1 808  fu  inca- 
ricato di  fortificare  Comorn,  poi 
prese  il  comando  dell’ottavo  corpo 
stabilito  presso  Willach-  e Iilagen- 
furt  sotto  gli  ordini  dell'arciduca 
Giovanni,  e finalmente  quello  del 
Tirolo  che,  quantunque  in  appa- 
renza pjbo  importante,  fu  a Itti  af- 
fidato in  vista  delle  sue  cognizioni 
locali.  Da  quell’epoca  egli,  in  un  «I 
maggiore  Ilormayi-,  fu  l’anima  dell’ 
insurrezione  di  quel  paese.  Il  9 apri- 
le essi  penetrarono'  nelle'gole,' e la 
sollevazione  fecesi  generale.  Sino  dal 
i5  triti»  la  parte  nord  ed  il  centro 
del  paese  erano  in-  poter  loro.  Ad 
Inspruck.  eransi  fatti  otto  mila  pri- 
gioni con  cannoni  e bagagli,  ed  in- 
tieramente tagliate  le  comunicazio- 
ni del  nemico  tra  l'Italia  e la  Ger- 
mania. Poscia  Chasteler  sloggiò  Ba- 
raguey  ’d’Hiliiers  "da  Trento  e gli 
fece  subire  una  seconda  perdita  a 
Volano;  finalmente  s'impadronì  del 
Tirolo  italiano  c si  pose  in  comuni- 
cazione coll’arciduca  Giovanni.  In 
quel  frattempo  però  la  principala 
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ormata  austriaca  aveva  prorato  sia- 
gli infortuni  a Ratisltona,  e Napo- 
leone avendo  inteso,  nel  mezzo»de’ 
suoi  trionfi,  ciò  che  succedeva  nel 
Tirolo,  se  ite  sdegnò  estremamente; 
e fu  allora  che  pubblicar  fece  l’or- 
dine del  giorno  seguente  dal  mare- 
sciallo Béithier.  ii  Dietro  gli  ordini 
dell’imperatore,  il  nominalo  Citaste « 
tee,  sedicente  generale  al  servigio 
dell' /lustrili,  motore  dell'insurre- 
zione del  Tirolo  e di  altre  stragi 
commesse  sui  prigionieri  baaiiri  « 
francesi , arrestati  e presi  dagl’in- 
sorgenti contro  il  drillo  delle  genti, 
sera  tradotto  innanzi  una  commis- 
sione militane  tòsto  sarà  preso,  t 
passato  per  tarmi  entro  ventiquat- 
tro ore  successive,  c ciò  come  capo 
dgi  briganti.  « Tale  è'  il  preciso 
, testo  di  quell’ordine  del  giorno  che 
fu  stampalo  con  cangiamenti  *nel 
Monitore  del  5 luglio.  Il  principe 
Carlo,  che  teneva  allora1  prigionieri 
i generali  francesi  Durosnel  e Fou* 
lers,  dichiarar  fece  che  le  loro  teste 
risponderebbero  per  quella  di'Cha- 
steler;  c Napoleone  dichiarò  dal  suo 
conto  clic  Collorcdo,  Mettermeli  e 
Haildich,  eh’crnno  nelle  sue’  mani, 
risponderebbero  della  vita  di  Du- 
rosnel éc.;  c,  quanto  -o  Chasteler, 
ore  fosse  arrestato  sarebbe  tradot- 
to ad  una  commissione  itiititare. 
Tutte  queste  dichiarazioni  degne 
della  barbarie  del  secolo  "XIV*  si 
risolsero  fortunatamente  in  pure 
minaccio;  e siamo  convinti  che  nes- 
suno dei  due  partiti  le  avrebbe  ese- 
guile neppure  allorquando  fossero 
state  spinte  colla  più  odiosa  inizia- 
tiva. Il  solo  torlo  di  Chasteler  in 
quella  occasione  fu  di-  prendersi 
troppo  a cuora  quella  specie  di  sen- 
tenza, e di  cadere  vernmentemalntor 
Non  ostante,  benché  dieci  volte  men 
forte  dei  Francesi  e dei  Bavari  riu- 
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ititi,  osò  marciare  contr’esii  ; ma  fu 

un  vano  tentativo  e nel*  i 5 maggio 
fu  interamente  disfatto  a Woergl  e 
dovette  ritirarsi  nella  posizione  cen- 
trale di  Brenncr.  Essendo  allora 
occupalo  da  ogni  parte  il  Tirolo,  il 
viceré  Eugenio  che  àvea  sloggiato  1’ 
arciduci  Giovanni  dalla  sua  posi- 
zione di  . Villach,  c che  cercava  di 
raggiungere  .Napoleone  a Vienna, 
riuscì  di  ritrovare  un  passaggio  ; e 
Chasteler,  costretto  di  ritirarsi  dal 
Tirolo,  fece  la  sua  ritirata  per  1’ 
Ungheria,  la  Corintia  e la  Bussa 
Stiri»,  né  giunse  stilla  scena  dei 
grandi  avvenimenti  se  non  dopo  che 
era  gli  tutto  dedtso  per  la  battaglia 
di  Wagram,  e pel  successivo  tratta- 
to di  Vienna.  Allora  l'imperatore  gli 
affidò  il  comando  di  Troppau  c*nel 
l8'i3  lo  nominò  generale  d’artiglie- 
ria e governatore  di  Theresienstadt. 
Dopò  la  battaglia  di  Lipsia,  avendo 
la  corte  di  Vtcnntf  ricusato  di  ra- 
tificare la  convenzione  fermata  tra 
Goiivion-St.-Cjrr.e  IAlenau  per  lo 
sgombro  di  Dresda,  Chasteler  fu 
nominatocomandantedi  ((nella  piaz- 
za, e ritornò  poscia  a Theresien- 
stadl,  iòdi  a Vienna  ove  durante  il 
congresso  del  1 8 1 5 fu  uno  dei  prin- 
cipali consiglieri  dell’  imperatore 
per  tutto  ciò  che  riguardava  la  guer- 
ra j e fu  allora  che  per  ricompen- 
sarlo dei  suoi  lunghi  servigi^  non- 
ché pei'  dargli  uh  riposo  reso  ne- 
cessàrio dalle  sue  ferite  e dalle  sue 
lunghe  fatiche,  l’imperatore  gli  diè 
ri  governo  militare  ijt  Venezia,  sen- 
za dubbio  unode’più  begli  impieghi 
della  monarchia  austriaco.  Citaste, 
lev  passò  quivi  io  anni  circondato 
da  lotta  lo  considerazione  oda  tutti 
i vantaggi  meritali  Bella  sua  onora- 
ta carriera.  La  sua  educazione  ed 
un  gusto  in  qualche  guisa  eredita- 
rio Barrano  -portato  sino  dalla  sua 
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giovinezza  a coltivare  le  lettere,  ed 
av'ea  apprefondito  tutta  le  parti 
delle  scienze  esatte.  Bench’egli  non 
abbia  mai  comandato  in  capo,  è 
certo  ch’egli  non  ignorava  nulla  di 
quanto  è necessario  alla  condotta 
degli  eserciti.  Il  suo  difetto  era 
una  vista  totalmente  corta,  che  non 
distingueva  una  truppa  a cinquanta 
passi.  Mori  questo  generale  a Vene- 
zia il  7 maggio  i8a5  ed  ebbe  gran- 
di onori  funebri.  Nel  1837  gli  si 
eresse  in  quella  città  un  monumen- 
to su  tutti  i lati  del  quale  leggevi 
una  .lunga  lista  delle  sue  vittorie. 
Egli.  era.  commendatore  di  Marra 
Teresa,  e decorato  della  maggior 
parte  degli  ordini  europei.  — Suo 
zio  il  marchese  di  Cbistelcr  che 
mori  il  3o  maggio  it  10  qgi  suo 
castello  di  Mpulbais  presso  Ath , 
area  pure  servito  con  distinzione 
nell’armata  austriaca  ed  era  ciam- 
berlano  deire  dei' Paesi  Bassi. 

M— nj. 

CHASTENAY-LANTY  (Eiua- 

do-Lcigi-Gcido,  conte  di  ),  nato  il 
io  gennaro  1748  a Essarois  in  Bor- 
gogna, di  una  delle  più  antiche  fa- 
miglie di  quella  provincia,  si  diede 
assai  giovinetto  alla  carriera  detrar- 
rai, c giunse  in  breve  al  grado  di 
colonnella.  Tutto  concorreva  ad  as*. 
sioorurgli  nell’armata  i più  brillan- 
ti successi  ; ma  essendosi  mostrato 
molto  avverso  alle  innovazioni  del 
ministro  St.  Gcrmain,  diede  la  sua 
dimissione  e si  pose  a viaggiare  in 
Prussia  .ove  fu  presentato  al  gran 
Federico  e ove  potè  pure  conversa- 
re con  parecchi  luogotenenti  di  quel 
gran  capitano.  Ritornato  in  patria 
concepi.il  desiderio  di  dedicarsi  al- 
la diplomazia.  Aveva  percorso  l’Ita- 
lia e tutta  l’AUemagna,  e studialo  il 
diritto  pubblico  nell’  università  di 
Gottinga.  Era  pure  intervenuto  al 
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congresso  di  Tcschen,  guadagnando 
dovunque  considerazione  e stima  ; 
ma  non  avendo  il  governo  favorito 
le  sue  pretensioni,  ed  avendole  egli 
stesso  poco  dopo  dimenticate,  oc- 
cupò tùlio  il  suo  tempo  nell'educa- 
zione dei  figli,  in  dotti  studi  e nel- 
la pratica  di  opere  benellfchg.  Egli 
fu  in  relazione  cui  più  distinti  dotti 
del  sivo  tempo,  fra  gli  altrj  Four- 
crov,  Carlo  di  Jussieu,  Dcsfoniaines, 
Thouin,  ec.  Avca  acquistato  prèsso. 
\iniens  una  terra  chiamala  Fleyry 
cui,  per  oggetto  di  affari,  dovette 
vendere,  ma  si  perpetuarono  colà, 
attraverso  due  o tre. generazioni, *la 
sua  memoria  e quella  della  sua  spo- 
sa. Reduce  in  Borgogna  ivi  spesial- 
mente  esercitò  la  sua  beneficenza. 
Colpito  dagTinconvcnien  ti  che  risul- 
tavano pei  poveri  dalla  mancanza 
dei  Soccorsi  dell’arte,  salutare  in  un 
paese  allora  isolatissimo,  convenne 
nel  1784;  col  più  esperto  chirurgo 
del  cantone  e lo  indusse  a visitare 
ogni  t5  giorni  le  famiglie  povere  del- 
la comune  di  Essarois,  a cui  a sue 
spese  doveano  essere  somministrate 
le  medicine  5 e questo  patto  fu  esc-- 
guito  sino  alla  fine  del  1792.  Nello 
stesso  tempo  il  conte  di  Chastcnay 
uvea'  stabilito  un  ufficio  de  benefi- 
cenza di  cui  egli  solo  somministrava 
tutti  i fendi,  e le  sole  .crisi  della  ri- 
voluzione poterono  sconcertare  un 
tale  stabilimento.  L’ inverno  dgl 
1788  a 1789  fu  dovunque,  estre- 
mamente rigido,  ed  allora  il  castello 
di  Essarois  divenne  l’asilo  della 
popolazione  sofferente.  Al  principio 
del  1789.  si  aprirono  le  elezioni 
per  la  deputazione  agli  Stati  gene- 
rali, e il  conte  di  Chastenay  che 
avrebbe  senza  dubbio  riportati  mol- 
ti voti  nel  terzo  stato,  dovette  ac- 
cettare. la  sua  nomina  nell’  ordine 
della  nobiltà  ; ma  sino  dal  princip  i» 
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«gli  l'u  ilei  pochi  di  quell'ordine  che 
si  unirono  al  terzo  stato  e che  vo- 
tarono per  le  innovazioni.  Ammira- 
tore di  Neckcr,- sostenne  tutte  le  pei 
ricolosc  concessioni  allora  da  quel 
ministro  prescritti  al  poter  regio-,  e 
si  pose  in  relazione  con  tuUi  gli 
agenti  della  rivoluzione  nella  sua 
provincia.  Nel  giugno  1791  .soltanto 
dopo  lo  sfortunato  viaggio  di  Ya- 
rennes,  egli  conobbe  1*  imprudenza 
di  tante  innovazioni,  e segnò  una 
tarda  protesta.  Dopo  la  sessione  si 
recò  a Rouen  colla  sua  famiglia  né 
ritornò  a Parigi  clie-alla  primavera 
del  1794  nel  momento  in  cui  il  ter- 
rorismo era  al  colmo.  Costretto  ben- 
tosto di  ritornare  a Chatillon  per 
non  esser  posto  sulla  lista  degli 
emigrati,  fu  per  altro  inscritto  pel 
dipartimento  della  Còte  d’Or,  ben- 
ché non  avesse  egli  un  solo  istante 
abbandonato  la  Francia,  e fu  anche 
denunciato  a Fouquier-Tainvjlle  e 
condotto  prigione  a Parigi  ove  il  9 
termidoro  lo  sottrasse  al  pericolo  il 
più  imminente  da  cui  non  lo  avreb- 
bero scappato  né  la  memoria  della 
sua  condotta  patriottica  nè  i più  vivi 
reclami  degli  abitanti  di  Essaroif. 
Già  da  due  mesi  era  stato  atterrato 
il  potere  tirannico  di  Robespierre, 
quando  il  conte  di  Chastenay  fu 
tradotto  al  tribunale  rivoluzionario 
che  non  area  mai  cessato  di  esiste- 
re, ma  i cui' giudici  erano,  stati  per 
la  maggior  parte  cangiali.  Egli  do- 
vette principalbienlc  rispondere  di- 
nanzi a quel  tribunale  per  una  let- 
tera da  lui  scritta  nel  1793  ad  uno 
de”  suoi  amici  della  Còle  d'Or  a fa- 
vore dei  preti  non  giurati,  c fu  di- 
feso dal  celebre  Rési  rhe  non  durò 
fatica  a farlo  assolvere,  ma  il  cui 
talento  sarebbe  stato'due  mesi  pri- 
ma affatto  inùtile.  Tosto  dopo  egli 
ritornò  a Chatilloq,  ripigliandovi 
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con  trasporto  le  sue  occupazioni  di 
beneficenza  e di  utilità.  Allorquan- 
do cominciarono  a cessare  i disor- 
dini della  rivoluzione  sotto  gli  au- 
spici! di  Bonaparte,  Chastenay  di- 
venne membro  del  consiglio  di  Còte 
d'Or,  e fu  per  tutta  la  sua  vita  vice 
presidente  d^U’iiflicio  Hi  beneficen- 
za della  città  di  Chatillon.  Nel  1 8 1 1 
fu  portato  dagli  elettori  del  suo 
circondario  per  candidato  del  cor- 
po legislativo,  ove  venne  a sho  tem- 
po eletto.  In. quella  assemblea,  come 
dovunque  era  passato,  il  conte  di 
Chastenay  si  fece  distinguere  per  le 
sue  opinioni  liberali  e la  sua  oppo- 
sizione al  dispotismo,  c.  in  questo 
senso  ebbe  qualche  parte  nell’op- 
posizione manifestatasi  tra  i mem- 
bri del  corpo  legislativo  al  princi- 
pio del  1814.  Egli  fu  tino  dei  pri- 
mi ad  aderire  alla  detronizzazione 
di  Napoleone,  c si  sottomise  senza 
esitanza  al  governo  regio.  Dopo  la 
dissoluzione  della  camera  dei  De- 
putati avvenuta  pel  ritorno  di  Bo- 
naparte nel  1 8 1 5,  egli  ritornò,  nel 
suo  dipartimento  e non  venne  più 
rieletto  nel  18  i5.  A contare  da  que- 
sto momento  egli  cessò  dà  qualun- 
que pubblica  funzione,  meno  quel- 
la di  membro  dell’ullicio  di  benefi- 
cenza a Chatillon.  Sul  finire  del 
i8a5,  la  sua  salute  ch'era  stata  da 
kungo  tempo  conservata  da  una  vita 
pyra  e lontana  da  ogni  eccesso,  si 
alterò  per  morbo- cutaneo,  c non  il 
30  aprile  i83o.  L'ultimo  atto  della 
ina  vita  fu  di  concedere  mila  comu- 
ne di  Erssafois  un  terreno  eh* essa 
desiderava  per  erigere  una  casa  co- 
munale.— Cu»stenit-L»ktt  (-En- 
rico Luigi,  conte  di),  figlio  del  pre- 
cedente, nqto  a Farigi  1'  8 luglio 
1763-  e morto  i)  5 maggio  1804, 
era- giovinetto  entrato  in  una  com- 
pagnia delle  guardie  del  corpose 
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nel  1793,  come  tolto-tenente  nell* 
guardia  costituzionale  di  Luigi  XVl 
che  fu  ben  presto  licenziata.  Scap- 
palo a stento  ui  pericoli  clic  per  tut- 
ti i difensori'  del  re  furono  la  con-* 
spguenza  del  io  agosto  1791,  rag- 
giunse l:f  sua  famiglia  a Ilotien,  poi 
ritornò  Con  èssa  a Ctfalillun.  Nel 
1794  servi  utilmente  suo  padre  colla 
Sua  perizia  e il.  suo  diveggio,  ritar- 
dando il  suo  arresto  ; ma  ben  pre- 
sto egli  Stesso  incarcerato,  ctmolivò, 
era  detto  nel  mandato  d’  arresto, 
dell'  armonia  che  regnava  in  tutta, 
la  famiglia  e ohe  doveva  implicare 
la  complicità  dei  figli  con  un  padre 
tradotto  dinanzi  al  tribunale  riVo- 
linio'nario , egli  rimase  in  prigione 
sino  dopo  il  9 termidoro.  Avcfa 
sposato  madamigella  di  Guiche  da 
cui  non  ebbe  figli,  Nel  1814  venne 
incaricalo  di  recare  a Luigi  XVIIl 
il  decreto  del  suo  richiamo  e di 
quello  della  sua  famiglia,  ed  egli 
consegnò  questo  decreto  a Calais 
tra  le  mani  del  re  stesso.  Entrò  po- 
scia col  grado  di  unciale  supcriore 
nei  'cnvalleggieri  della  .guardia.  Do- 
po la  soppressione  di  questo  corpo 
Del  l8»5,fu  .impiegato  come  co- 
lonnello nella  prima  divisione  mili- 
tare ove  fece  temporaneamente  a 
Versailles  « ad  Orleans  le  funzioni 
dei  generali  assenti.  Nel  i8a3  fece 
la  campagna  di  Spagna  come  Capo" 
dello  stato  maggiore  della  divisione 
dei  dragoni  del  primo  corpo,  e die- 
de pur  prore  di  zelo  .e  capacità  nel 
1837  e i8*a8  al  campo  di  Lunevil- 
le,  dov’era  capo  dello- slitto  maggio- 
re. Si  sntlomis^  a tutte  le  conse- 
guenze della  rivoluzione  del  z83o 
e fu  creato  pari  di  Francia  nel  1 8 Sa. 
Semplice,  dolce  e affettuoso  fu  caro 
a tutti  quelli  che  lo  conobbero.  In 
lui  tini  la  casa  di  Chastenay.  1 — 
Sua  sorella  Mad.  Vittorino  di  C*»- 
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STSitnT,  canonichessa  anziana,  distin- 
ta per  la  tua  bellezza  e i suoi  talenti 
muiicali^  è conosciuta  nella  Ietterai 
tura  per  la  sua  versione  dei  Mister j 
tTUdolJ'o , per  il  Calendario  di  Flo- 
ra e sovrattutto  per  un’opera  dot- 
tissima di  4 voi.  in  8.V0,  intitolata 
dell'Asia  oConsiderationi  religiose , 
filosofiche  e letterarie  sull'asta. 

■ P— J— r. 

CIIATEÀtJNEUF  (L’ E ri  so  dì); 
diplomatico  francese,  era  cugino  tìi 
Dumouriez  ( F.  questo,  fiume  nel 
Supp.).  Nato  Verso  11  1753,  annun- 
ziò di  buon’or*  disposizioni  per  le 
lettere,  e fece  ottimi  -stirili  nei  colle- 
gi di  Parigi.  Dumouriei  prese  pres- 
so di  se  quel  giovinetto  nel  suo  u- 
scir  dalle  scuole,  e trovandolo  pie- 
no di  spirito  e cognizioni,  lo  con- 
dusse in'Poloriia,  o+e  lo  rese  accre- 
ditalo presso  la  confederazione.  Dal 
duca  di  Choiscul  gli-avca  fatto  ot- 
tenere un  posto  di  sotto-tenente  nei 
dragoni  di  Costine,  e nel  1771  ri- 
portò un  brevetto  di  capitario  d'irt- 
fanteria  ; ma  quantunque  coraggio- 
so, detestando  la  guerra  per  prin- 
cipio filosofico,"  ritornò  in  franci» 
poco  dopo  Dumouriez  e si  mise  sul- 
la carriera  dei  consolati:  Nominato 
dapprima  cancelliere  di  Peyssonnel 
a Smirne,  fu  noi  impiegato  colio 
stesso  titolo  a Tripolitza,  indi  in- 
caricato prò  tempore  ilei  consolato 
della  Morea.  Nel  1784  fu  nomina- 
to console  a Tripoli  di  Siria  e nel 
1787  a console  generale  di  Tuncsi. 
Durante  il  suo 'breve  .ministero, 
Dumouriez  che  non  nVova  mai  ces- 
sato di  sentire  per  lui  il  più  vivo 
interesse,  lo  elesse  per  sostituire,  co- 
me residente  della  Francia  a Gi- 
nevra , Castelnnu  ch’era  1*  agente 
pubblico  dei  principi,  ( F.  le  sue 
Memorie,  lib.  Ili  e VI  ).  Dopo  la 
caduta  del  trono  Chateauneuf  fu 
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confermato  in  quel  posto  dal  consi. 
glio  esecutivo,  ed  accreditato  come 
agente  deila  repubblica  francese  : 
ma  npn  volendo  mantenere  veruna 
relazione  cogli  uomini  che  obbliga- 
vano suo  cugino  a spatriare,  lasciò 
Ginevra  nel  1793,  è dopo  aver  sog- 
giornato qualche  tempo  in  Qlgnda, 
si  costituì  librujo  ad  Ajnburgo  ove 
mori  nel  1800.  Sono  suoi;  I. Jdillii 
di  Teocrito , in  versi  francesi,  con 
altri  idillii  di  Biotte,  Mosco  ed  altri 
autori  più-  moderni  , Amsterdam, 
1 7g4»'.in  -8,vp  ; II  Parabole  delCe- 
Vangclio  in  versi  francesi,  1795,  in 
4-to  ; ed  è per  errore  che  qucste'due 
opere  nelle  biografìe  contemporanee 
vengono  attribuite  a £haleauneuf 
autore  delle  File  de  grandi  ' capi- 
tani. 

UT  , 

CHATEAIìSErF  - KANDÒ5 

( il  conte  Alessandro  ut  ),  uno  dei 
più  feroci  rivoluzionari  del  nostro 
tempo,  era  di  sì  illustre  famiglia 
che  il  famoso  duca  di  joyeuse  si 
credeva  onoralo  'di  discenderne.  Ul- 
timamente questa  famiglia  molto 
decaduta  dalla  sua  grandezza  ulu- 
lava. le  montagne  -del  Qevimdan. 
Andato  giovine  a Parigi,  venne  ac- 
colto nella  casa  del  conte  d'Arluis, 
che  lo  nominò  ad  uno  de'suoi  gen- 
tiluomini e gli  fece  dare  un  brevetto 
di  capitano  di- cavalleria.  Nel  1789 
fu  nominato  dalla  nobiltà  della,  si- 
niscalcheria  di  AIcnde  deputato  a- 
gli  Siati  Generali,  e sino  dalle  pri- 
me adunanze  egli  fu  dal  voto  della 
minorità  del  suo  ordine.  Del  resto, 
di  raro  si  mostrò  alla*  tribuna.  Do* 
po  la  sessione  dell'assemblea  nazio- 
nale fu  eletto  presidente  dclVammi- 
distrazione  dipartimentale  de  la  Lo- 
aere  e ben  presto  deputato  alla  con- 
venzione, ove  votò  per  la  morte  di 
Luigi  XVI  nei  presenti  termini  : 
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v Le  condizioni  politiche  non  ven- 
» nero  invocate  thè  dal  fanatismo  o 
« dalla  tirannia.  Se  qualche  am- 
» biliuso  osasse  attaccare  la  iiber- 
1 1 là,  io  solleciterei  l’onore  di  sca- 
li gliargli  i primi  colpi  ....  Volo 
11  per  la  morte  di. Luigi  l'ultimo.. .< 1 
Dopo  aver  lungo  tempo  seduto  sul- 
la cresta  della  Montagna  a fianco 
di  Ma/at  e di  Robespierre  e di  a- 
ver  fatto  parte  del  tremendo  comi- 
tati di  sicurezza  genera  le,  ove  se- 
gnò un  gran  nimerodi  pnaserizio- 
ni,  Cbateauncuf-Randon  fu  manda- 
to a Lione  ove  col  suo  esaltamento 
superò  i più  crudeli  rappresentan- 
ti ; accennò  come  moderati  gli  stes- 
si Guathier  e Dubois-Crance  : chie- 
se alla  società  dei  Giacobini  di  Pa- 
rigi , mandasse  quaranta  de1  suoi 
membri  per  rigenerare  quella  città, 
e finalmente  scagliò*  con  Couthon  il 
primo  colpo  di  martello  per  la  de- 
molizione di  quella  sciagurata  città; 
ed  avenda  in  seguito  ricevuto  più 
estesa  missione  si  recò  nel  diparti- 
mento della  Lozere  ove  fu  incarica- 
to di  inseguirà  il  suo  antica  collega 
all*  assemblea  costituente  Charricr 
che  avea  innalzato  l'albero  della 
contro  rivoluzione;  ed  egli  dirigen- 
do contro  lui  le  truppe  convenzio- 
nali, molto. contribuì  a sottometter- 
lo,. e spinse  poi  a tutto  patere  la 
sua  .condanna;  e quando  dal  tribu- 
nale 'di  Hpde£  fu  ■ pronunciata  la 
sentenza  d>  morte,*  Chateauneuf- 
Ilandon  fn  quegli  che  comandò  la 
scorta  destinala  a proteggere  la  ete? 
euzione  {V.  Ciurme  a nel  Supp.  ). 
Pretese  poscia  aver  i giudici  man- 
cato al  lor  dovere  assolvendo  una 
parte  degli  accusali,  e chiese  la  re- 
visione del  processo,  che  per  altro 
non  gli  fu  accordata.  Rientrato  in 
seno  alla  convenzione  nazionale  egli 
continuò  a mostrarsi  uno  dei  più 
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ardenti  sostenitori  della  Montagna, 
rimanendo  molto'  attaccato  a rjuel 
partito  anche  dopo  la  caduta  di  Ro- 
bespierre; e furibondo  per  le  nuo- 
ve idee  di  giustizia  e di  umanità 
che  allora  manifestava  il  suo  colle- 
ga Freron,  lo  minacciò  parecchie 
volte  e voleva  trascinarlo  ad  un 
duello  che  per  altro  non  ebbe  luo- 
go; ma  ben  presto  accusato  egli 
stesso  di  terrorismo  e di  vandali- 
smo dai  dipartimenti  da  lui  ^san- 
guinati,* mancò  poco  non  venisse  de- 
cretato in  istalo  d'accusa,  e,  ciò  cb’è 
molto  notevole,  Collot  d’  Hcrhuis  fu 
quegli  che  lo  difese  -alla  tribuna. 
Allorché  fu  stabilita  la  costituzione 
dell’anno  HI,  il  Direttorio  che  non 
poteva  abbandonare  gente  di  quella 
tempip,  ma  che  peraltro  temeva-di 
porla  troppo  allo  scoperto,  mandò 
Chaleauneuf- Randon  ne)  diparti- 
mento della  Lozeie  ove  comandava 
nel  » 796,  poscia  all’armata  del  Re- 
no col  grado  di  generala  di  brigala, 
e gli  diede  poi  il  comando  della 
piazza  di  Magonza  ; tua  il  generale 
in  capo  Jourdan  avendo  trovato  mal 
fatto  che  egli  senza  autorizxazione 
avesse  provocato  una  leva  in  mqssa 
‘degli  abitanti  dell’Alsazia,  fu  rivo- 
eato,  e ritornò  a Parigi  ove  trovata- 
si all’epoca  del  1 8 brumale.  Dopo 
la  quale  rivoluzione  fu  nominato  a 
prefetto  delle  Alpi  marittime  ; ma 
preceduto  a Nizza  dalla  tua  mala 
riputazione,  Venne  cosi  sfavorevol- 
mente accolto  dagli  abitanti,  che  il 
governo  non  potè  conservarlo  in 
quel  posto.  Fu  quindi  richiamalo  e 
rientrò  nell’oscurità  in  cui  rimase 
sino  all’epoca  della  sua  morte  avve- 
nuta nel  s 81 6*  nel  momento  in  oui 
li  legge  contro  i regicidi  stava  per 
costringerlo  ad  abbandonare  la  Fran- 
cia. 

M — » j. 
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GRATE  LET-LOMQRT  ( Fto- 

reszo-Lcigi  Mima  duca  pi  ),  nato 
nel  1737  a Senior  in  Borgogna, 
dalla  celebre  marchesa  di  Chatelet, 
die  coltivò  il  suo  spirito  colla  mag- 
gior cura,  entrò  al  servigio  di  buon’ 
ora  e fece  le 'sue  prime  armi  sotto 
sua  padre  uficìale  di  merito.  Colon- 
nello a 16  .anni  si  distinse  alla  bat- 
taglia di  Astembeck  alla  testa  del 
reggimento  di  Navarra,e  riportò  una 
ferita  che  fu  creduta  mortale.  Do- 
po di  essere  stato  gentiluomo  del 
pndre  di  Luigi  XVI,  fu  -crealo  du- 
ca nel  >777,  e al  momento  del, rin- 
viò dell’arcivescovo  di  Sens  ricusò 
il  posto  di  capo  del  consiglio  delle 
finanze.  Per  la  morte  del  marescial- 
lo di  Biron  vacato  il  pósto  di  colon- 
nello delle  guardie  francesi,  fu  dato 
al  duca  di  Chatelqt  ch’era  pur  co- 
lonnello del  reggimento  del  re.  Le 
guardie  francesi  sinccramertte  affe- 
zionate al  loro  antico  colonnello  ed 
all’illustre  di  lui  famiglia,  avreb- 
bero desiderato  di  aver  per  capo  il 
duca  di  Lauzun,  creile  del  suo  no- 
me e del  suo  titolo,  e che  considc- 
ravasi  come  il  più  amabile  e il  più 
brillante  signóre  della  corte.;  nè 
meno  ambiva  il  nuovo  duca  di  Bi- 
ron di  vedersi  alla  testa  di  quel 
corpo  privilegialo.  Tali  erano  le 
prevenzioni  che  accompagnarono  la 
nomina  del  duca  di  Chatelet  al  co- 
mando delle  guardie  francesi.  La 
disciplina  ch’egli  voleva  introdurvi, 
le  riforme  da  lui  intraprese,  senza 
dubbio  utUi  in  se  stesse,  ma  peri- 
colose nelle  circostanze  in  cui  tro- 
vavasi,  destarono  le  mormorazioni 
dei  soldati,  e li  apparecchiarono  alla 
rivolta  a cui  si  accinsero  bentosto. 
Si  disse  che  i molti  cambiamenti 
che  il  duca  di  Chatelet  volea  intro- 
durre nel  reggimento  delle  guardie 
francesi  furono  una  delle  cause  del- 
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la  r’wvotuzloiio,  o almeno  una  tifile 
più  immediate;-  ma  sotto  un  gover- 
no più  l'ermo  e più  abile  di  quello 
di  Luigi  XVI  tuttociò  -sarebbe  sta- 
to di  poca  importanza.  Al  - primo 
m'oto  insurrelionario,'  il  duca  di 
Cbutelet  ch’era  ’ deputato  agli  Stati 
generali  per  la  nobiltà  del  Barrois 
fece  ogni  sforzo  pdr  reprimerlo.  All* 
assemblea  nazionale  professò  opi- 
nioni moderatissime,  e spiando  si 
trattò  di  stabilire  se  in  caso  di  estin- 
zione del  ramo  primogenito  dei  Bor- 
boni regnante  in  Francia,  potesse 
quello  di  Spagna  aver  diritto  alla 
corona,  il  duca  di  Cbutelet  fu  d1 
avviso  di  allontanare  qualunque  di- 
scussione su  lal’soggello,  in  oppo- 
sizione a Mirahcau  che  per  piacere 
alla  casa  d’  Orleans  vpleva  si  di- 
chiaiasse  l’esclusione  dei  Borboni  «Ti 
Spagna.  Nella  notte  del  if  agosto 
1789,  votò  il  duca  pel  rimborso 
della  decima  e di  tutti  i diritti  feu- 
dali sul  piede  di  una  giusta  stima, 
e fu  uno  dei  primi  a chiedere  l'abo- 
lizione dei  tributi  signuriali  e delle 
servitù  personali  senza  veruna  in- 
dennità ; essendo  d'avviso  che  il  ri- 
scatto dei  diritti  feudali  non  sareb- 
be meno  vantaggioso  ai  titolari  di 
quello  che  agli  stessi  vassalli.  Egli 
sostenne  che  tutti  i ministri  del  re 
dovevano  esser  responsabili  del  lo- 
ro operato,  c propose  di’  adotture  a 
lor  riguardo  il  warrant  d’Inghilter- 
ra. Voleva  si  applicassero  ijoo  mi- 
lioni di  beni  pcclesiastici  al  paga- 
mento del  debito’  ma  si  pppose  al- 
la espropriazione  del  clero.  Menp 
tali  proposizioqi  e gualche  altra  di 
poca  importanza,  il  duca  di  Chatélet 
t'imase  fedelmente  aftaccato  al  suo 
ordine.  Proscritto  dinante  il  terro- 
rismo, non  volle  uscire  dal  regno  e 
rimase  lunga  pezza  a Parigi,  ina  fu 
tuialmente  arrestato  in  Picardia  e 
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mandalo  al  tribunale  rivoluziona- 
rio. Quando  giunse  alle  prigioni 
della  Cohciergerie  essendo  occupate 
tutte  le  stanze  ov’erdnvi.  letti,  fu  ri- 
legato sulla  paglia  in  un  carcere  in- 
fetto tra  i malfattori.  Un  ladro  con- 
dannato pila  galera  che  veniva  dal 
ouslòde  impiegato'  nei  più  schifosi 
lqvori  dell’interno  della  prigione 
avea  l'ordine  di  chiamarlo  come  gli 
altri  detenuti,  e facea  sentire  questo 
grido  villano  : » Eh  ! Chalelet,abou - 
» le  ( vieni  qui  ) eh  ! Citatele I 
Il  compilatore  di  quest'articolo  vi- 
de lo  sfortunato  duca  in  cosi  tre- 
menda situazione  sostenendola  con 
rassegnazione.  Condotto  dinanzi  il 
tribunale,  fu  ben  tosto  decisa  la  sua 
sorte  ; e condannato  a moj  te,  vole- 
va darsela  da  se  stesso  ; ma  non 
avendo  arma  tia  ferirsi,  si’battè  la 
testa  contro  la  muraglia,  ruppe  un 
quadro  di  lastra  p cogli  avanzi  si 
lacerò  i fianchi  senza  pervenire  pe- 
rò se  non  a farsi  delie  contusioni  e 
a coprirsi  di  sangue,  c in  quest’or- 
rido stato  fu  portato  sul  patibolo  il 
i3  dicembre  1793.  Il  duca  di  Cha- 
telet  era  «tato  ambasciatole  in  Au- 
stria e poscia  in  Inghilterra  donde 
era  ritornato  nel  1770  lasciando 
delle  memorie  sulla  sua  missione 
cha  furono  pubblicate  nel  1 808  sol- 
fo il  titolo  di  Piaggio  in  Portogal- 
lo ( Pedi  Corsi  iti 5 nella  Biogr.  ). 
Si  hanno  ancora  di  lui  parecchie 
lettere  stampate  nelle  Memorie  del 
duca  di  Choiseul  di  cui  fu  tenero 
amico.  — La  duchessa  diCusrZLKT 
sua  sppsa  nata  a Rochechouart,  subì 
la  sorte  del  m'ari  tu  nel  >793.  . 

• B — o 

• (DHA.TILLON  (Nicolò  Clau- 
dio),' amabile  e spiritoso  letterato, 
nacque  a fìoucn  il  i'4  agosto  1776. 
Dopo  aver  fatto  ottimi  studi  ai  recò 
a Parigi  » fu  impiegato  negli  ufhzi 


Digitized  by  Google 


Bo  CHI 

«Irli'  amministrazione  della  lotteria, 
di  coi  più  tardi  divenne  vice  capo, 
(ìli  ozi  che  gli  lasciava  il  suo  mo- 
desto impiego  gli  permisero  di  col- 
tirare  il  suo  talento  per  la  poesia  s 
per  la  musica  ; ma  per  lunga  pezza 
non  confidò  i suoi  lavori, che  alla 
più  intima  amicizia,  ed  era  già  ginn* 
to  alla  maturità  degli  anni  quando 
finalmente  si  fece  a contendere  le 
corone  accademiche.  Due  sue  com- 
posizioni vennero  premiate,  la  E- 
pistola  alle  ' muse  dall'  Accademia 
dei  giochi  .floreali  nel  1831  ed  il 
Duetlista,  poema  elegiaco,  dall’Ac- 
cadcmla  d’ Arras  nel  182 5.  In  que- 
st' anno  .stesso  venne  ammesso  dall' 
accademia  di  Pigione  nel  numero 
de' suoi  corrispondenti.  Da  qualche 
tempo  sentiva  gli  attacchi  di  una 
di  quelle  affezioni  cantra  le  quali 
la  medicina  non  offre' che  inganna- 
tori palliativi.  Invano  i suoi  amici 
lo  lusingavano  di  vicina  guarigione, 
ma  egli  area  perduto  ogni  speranza 
quando  compose  i suoi  Addio  alla 
vita , versi  che  spirano  la  più  com- 
movente melanconia  e che  comincia- 
no con  queste  parole  : Tutti  dece- 
vano che  la  bella  stagione  fughereb- 
be il  mio  lungo  malore  ecc.  Morì 
Chalillon  a*  Parigi  il  7 gennaio 
1826  nell’anno  suo  5o.*  Oltre  i 
versi  citati  si  hanno  di  lui  alcune 
composizioni  drammatiche  sotto  il 
velo  dell’anonimo;  La  Cosa  dei 
pani , commedia  in  un  atto  e in 
prosa  rappresentata  sul  teatro  del 
Vaudeville  il  6 settembre  1821; 
Cantoni  di  circostanza  nel  1814  a 
181  5,  impressi!  nei  giornali  e nelle 
raccolte;  Il  filosofo -a  tavola , Parigi, 
1834,  in  8.V0,  di  pag.  16, ‘la. Ca- 
micia, novella,  e gli  ultimi  .Addio 
del  Poeta,  e leghi,  ih.,  183S,  in  B.vo 
(l'argomento  della  Camicia  era  già 
stato  trattato  da  Nodier);  U In co- 
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gnito,  novella  ane.ddota  stampata  • 
benefizio  degli  incendiati  di  Salins, 
il).  *182  5,  in  8. vo,  di  pag.  8.  Aman. 
fon,  suo  confratello-  aUTaccademia  di 
D.gione,  pubblicò  nella  Ractolta  di 
quella  compagnia  pel  1838  una 
Notizia  sovra  Chatillun  in  cui  si 
trovano  estesissimi  frammenti  di  una 
delle  sue- novelle  •inedite,  il  Pronta 
di  mia  %ia.  Nell’ attribuirgli  che  fa 
Querard  l 'Almanacco  del  clero 
( Francia  letteraria,  IT,  1 57),  egli  lo 
confonde  Con  uno’ de'  suoi  o.inyni- 
ini;  capo  dcll’uflicia  degli  affari  ec- 
clesiastici, presso  il  ministero  dell’ 
interno. 

, W— s. 

CHAIJDON  (Luigi  Muecl,  più 
conosciuto  sotto  il  nopic  di  don), 
uno  dei  più  laboriosi  biografi  del 
secolo  l$.°,  nacque  il  20  maggio 
1 737  a Y.ilenssoles,  diocesi  di  Rigz. 
Compiuti  i suoi  studi  nei  collegi  di 
Marsiglia  c di  Avignone  abbracciò 
la  regola  di  S.  Benedetto  nella  con- 
gregazione di  Cluny.  Il  gusto  Molle 
lettere  avea  in  parte  deciso  la  sua 
vocazione,  e,  come  it  più  della  gio- 
ventù, coltivò  dapprima  la  poesia 
cui  rinunziò  ben  presto  per  difisi 
interamente  allo  studio  della  storia  o 
della  cronologia.  Essendosi  accorto 
che  il  Ditionario  di  Ladvocat  (Pe- 
di questo  nome  nella  Biografia)  la- 
sciava molto  a desiderare,  si  ac- 
cinse a completarlo  pei*  pròprio 
uso.  Quello  di  Barrai  { P.  questo 
nome  nella  Btog.)  nun  avendo  cor- 
risposto alla  sua  espettazione,  egli 
nel  1766  fece  comparire  il  Nuovo 
hitionario  Storici ^ il  cui  successo 
superò  tutte  le  sue  speranze.  Con- 
traffallo quasiché  subito  all'estero 
ed  anche  in  Francia,  imitato  o tra- 
dotto in  più  lingue,  lutto  concorde 
a provare  e l'utilità  dell’opera  e la 
sua  superiorità  su  quelli  eh’ erano 
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sin  allora  comparsi  nollo  slesso  ge- 
nere. Don  Chaudon,  benché  inces- 
santemente occupato  a rivedere  il 
suo  Dizionario,  ritoccarlo  e miglio- 
rarlo, seppe  ancora  trovare  il  tem- 
po di  comporre  parecchi  altri  scrit- 
ti stimabili.  Nel  17G7  pubblicò  il 
Dizionario  antifilosofico,  in  cui  nell* 
atto  di  render  giustizia  ai  prodigio- 
si talenti  di  Voltaire  come  scrittore, 
respinge  con  forza  i suoi  attacchi 
contro  la  religione.  In  occasione  di 
quest'opera  ebbe  brevi  onorevolis- 
simi dal  papa  Clemente  XIII  e piò 
tardi  da  Pio  VI,  ma  non  si  sareb- 
be sottratto  ai  sarcasmi  di  Voltaire 
■e  non  si  fosse  prudentemente  na- 
scosto sotto  l'anonimo.  Due  anni 
dopo  (1769)  Don  Chaudon  pubbli- 
cò sotto  la  maschera  di  dts  Sablons 
l’esame  dei  giudizj  portati  da  Vol- 
taire sovra  alcuni  grandi  scritturi. 
Rinunziando  alla  polemica,  concepì 
l'idea  della  Biblioteca  d'ini  uomo 
di  gusto ; ma  costretto  di  differire 
l’esecuzione  di  quell’utile  lavoro, 
passò  a suo  fratello  ( V . l’art.  seg.) 
i materiali  da  lui  raccolti,  conten- 
tandosi di  dirigerlo  nelle  sue  scelte. 
Soppressa  nel  1787  la  congrega- 
zione di  Cluny,  Chaudon  poti  al- 
lora rientrare  nel  mondo.  Egli  da 
qualche  tempo  abitava  nella  piccola 
città  di  Mczin  nel  Condomesc  ove 
i suoi  amici  lo  indussero  a stabilir- 
visi.  Straniero  ai  dibattimenti  del- 
la politica,  ebbe  la  sorte  di  sottrar- 
si alle  persecuzioni  della  rivoluzio- 
ne -,  ma  essa  per  altro  lo  privò  dei 
tre  quarti  del  suo  piccolo  patrimo- 
nio, e divenne  per  lui  un  bisogno  in 
età  avanzala  di  procurarsi  qualche 
aiuto  colla  vendita  del  suo  diziona- 
rio di  cui  eransi  di  già  spacciale 
sette  «dizioni.  Un’ottava  ne  pubbli- 
cò nel  i‘8o4  *n  cu*  *u  rifuso  il  sup- 
plemento di  Delandiut  ( V.  questo 
Supi>l,  t.  v. 
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nome  nel  Supp. ),  e contiene  d’al- 
tronde parecchi  miglioramenti.  Pre- 
tese il  libraio  Bruyset  che  sul  fron- 
tespizio si  stampassero  i due  nomi, 
e Chaudon  provò  molta  ripugnan- 
za ad  acconsentirvi.  Nel  1810  a 
mezze  di  Bruyset  egli  prese  nuove 
disposizioni  con  Prudhomme  ( F. 
questo  nome  nel  Supp.)  per  la  ri- 
stampa di  quell’opera,  e gli  mandò 
il  suo  esemplare  zeppo  di  note  e 
correzioni;  ma  non  ebbe  d'altronde 
veruna  parte  a quell’edizione  carat- 
terizzata da  Ginguené,  uno  dei  no- 
stri collaboratori,  con  queste  pa- 
role : »#  Èia  raccolta  più  compiuta 
» dei  qui  prò  quo  bibliografici  che 
» si  conosca.  « Chaudon  negli  ul- 
timi anni  del  viver  suo  ricevette  u- 
na  lusinghiera  testimonianza  della 
stima  che  gli  portavano  gli  abitan- 
ti di  Mezin.  Essi  fecero  eseguire  il 
suo  ritratto  da  abile  pittore  e lo  in- 
augurarono solennemente  nella  sa- 
la delle  adunanze  della  Municipali- 
tà. Benché  malato  CUaudon  occu- 
pavasi  allora  di  un'opera  sulle  vi- 
ziose locuzioni,  che  doveva  formare 
il  complemento  dei  gasconismi  cor- 
retti di  Desgrouais;  e ne  pubblicò 
dei  frammenti  nel  Bollettino  polim- 
malico  del  museo  di  Bordeaux.  Mo- 
rì quest’uomo  stimabile  il  28  mag- 
gio 1817  in  età  di  80  anni.  Era 
membro  dell’accademia  degli  Arca- 
di • di  parecchie  società  letterarie. 
Oltre  un'ode  sulla  calunnia , iq5G, 
ed  una  agli  Scabini  di  Marsiglia, 

1 757,  in  4. lo,  provanti  «he  Chaudon 
nou  era  poeta,  si  ha  di  lui:  I.  Let- 
tera al  signor  marchese  di 

sovra  un  predicatore  deli  5.°  seco- 
lo, in  4. lo; Il  IlCronologistamanua- 
le,  Avignone,  17GG,  in  12;  Parigi, 
1770.  Nella  seconda  edizione  fu 
ommessa  l' epistola  dedicatoria  a 
Ti  libici  ; III  Nuovo  dizionario 
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storico  di  una  socielu  di  letterali. 
Asignone,  i 766,  4 voi.  in  8.vo.  L’ 
abate  Saas  che  sansa  dubbio  non 
conosceva  l'autore  lo  riprodusse 
nel  1769  con  correzioni  a Rouen 
sotto  la  rubrica  d'Amsterdam.  Don 
Chaudon  diede  poi  sette  edizioni 
della  sua  opera  che  per  successive 
aggiunte  portò  sino  ad  otto  volumi. 
L’ edizione  Bruysct,  1804, òdi  i3 
voi.  in  8.vo  e ai  quella  di  Parigi 
Prudhomme,  comprendendovi  un 
volume  di  supplemento.  Il  Dizio- 
nario di  Chaudon  servi  di  base  a 
«niello  di  Feller  (P . questo  nome 
nella  lìiog.  )-,  u quello  di  Goigoux  e 
al  Dizionario  italiano  di  Bassano  ; 
I V Dizionario  antifilosofico,  1767, 
17C9,  a voi.  in  8.vo  ; ristampalo 
sotto  il  titolo  di  Antidi liona rio  fi- 
losofico, Parigi,  1 775  ; 4''»e<l.,  1 7 So 
3 voi.  iu  8.vo  ; V / grani  uomini 
vendicati,  ossia  Esame  dei  giudizj 
portati  da  Voltaire  e da  altri  filo- 
sofi, Lione,  1769,3  voi.  in  8.vo; 
VI  L’uomo  del  mondo  illuminato, 
Parigi,  ■ 1779,  in  ta  ; VII 'Lenoni 
di  storia  e cronologia , Caen,  1781, 
■s  voi.  in  13,  lavoro  ben  fatto;  Vili 
Nuovo  ilfanuale  epistolario,  1785, 
in  13;  1786,  a voi.,  compilazione 
superala  da  quella  di  Philippou  «le 
la  Madclnine  ; IX.  Elementi  della 
storia  ecclesiastica,  Caco,  1785,  in 
8.vo;  >787,  3 voi.  in  ta.  Sono  un 
estratto  dell’opera  di  Fleury  conti- 
nuata sino  ni  pontificato  di  Pio  VI. 
Chaudon  è l’editore  del  Dizionario 
storico  degli  autori  ecclesiastici , 
Lione  (Avignone)  J767,  4 voi.  ’n 
8.vo:  egli  ne  compose  la  prefazione 
e ritoccò  i principali  articoli.  È 
pur  suo  l’ elogio  del  P.  Marin  (P. 
questo  nome  nella  Biog.);  finalmen- 
te ha  riveduto  le  Memorie  per  ser- 
' vire  alla  storia  di  Pollaire,  Am- 
sterdam, t/85.  3 voi.  in  ta.  Chau» 
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diate  de  Crezannes  pubblicò  una 
Notizia  su  Don  Chaudon  negli  An- 
nali Enciclopedici , >817,  III.  380. 

W—  ». 

CHAUDON  (il  P.  Esvbjt  G im  ar- 
re), fratei  cadetto  del  precedente, nac- 
que circa  il  1 738  a Valenssoles.  Do- 
po aver  professato  umanità  nei  diver- 
si collegi  dell'oratorio,  rientrò  nel 
mondo  • si  diede  intieramente  alla 
coltura,  «Ielle  lettera.  Sull'invito  del 
fratello  egli  s’incaricò  di  compilare 
la  Biblioteca  di  un  uomo  di  gusto  ; 
ma  Don  Chaudon  rivide  1’  opera  e, 
al  dire  di  Barbier,  yì  aggiunse  pa- 
recchi capitoli  ch'à  facile  a ricono- 
scere per  lo  stile  più  conciso  e ser- 
rato di  quello  degli  altri,  e sostenne 
le  spese  della  stampa  ( V.  Dizion. 
degli  Anonimi,  N.  1741)-  La  prima 
edizione,  Avignone,  1773,  3 voi.  in 
13,  fu  riprodotta  nel  1773  sotto  la 
rubrica  d'Amsterdam.  Alcuni  anni 
dopo  l’ab.  di  La  Porte  s’impntscssò 
di  quell’opera,  vi  fece  parecchie  ag- 
giunte e la  pubblicò  nel  1767  sotto 
il  titolo  di  Nuova  Biblioteca  di  un 
uomo  di  gusto,  4 voi.  in  la,  e De- 
sessarts  ne  diede  poi  una  edizione 
in  8.vo  aumentata  di  un  volume  di 
Supplemento  (Pedi  Dkszssskts  nel- 
la Biog.),  epiù  tardisi  associò  Bar- 
bier per  rifonderla.  L'edizione  da 
essi  pubblicata  sovra  un  pinno  più 
esteso,  Parigi,  1808,  5 voi.  in  8.vo, 
non  fu  terminata.  Mi  rimane,  dice 
Barbier,  ( ib.  ) a trattare  la  parte 
delle  scienze  naturali,  morali  e po- 
litiche. Esprit  Chaudon  era  morto 
noi  1800.  Egli  è l'autore  delle  se- 
guenti opere  tutte  anonime  e che  ìa 
più  parte  dei  bibliografi  attribuisco- 
no a suo  fratello  : I.  GT  impostori 
mascherati  e gli  usurpatori  puniti, 
Parigi,  1776,  in  ta;  II  Dizionario 
interprete  manuale  dei  nomi  latini 
della  geografia  antica  e moderna. 
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■ b.,  1778,  io  8 .vo;  opera  utile  eh*  « 
un  estratto  della  Geografia  di  Bau- 
drand(F . questo  nome  nella  Biog.); 
m Le  f ree  eie  d' si  pollo,  ossia,  nuo- 
va raccolta  di  epigrammi , Londra, 
(Parigi),  1787,  2 voi.  in  18.  — IIP. 
Mai  eoi.,  cappuccino,  era  pure  fratello 
di  I).  Chaudon.  Divenne  membro 
dell’accademia  degli  arcadi,  e pub- 
blicò la  vita  del  B.  Lorenzo  da 
Brindisi,  Avignone,  17*4,  e Parigi, 
1787,  in  12  (F.  Loaaiizo  nella 
Biog.  ). 

, 

CHAULMER  (Cinto)  (1),  lettera- 
to del  secolo  17.*  su  cui  non  si  hanno 
che  incompleti  cenni.  Barbier  (Et. 
critico , 188)  congettura  con  molta 
Verisimiglianza  ch'egli  nascesse  nel- 
la Normandia.  Giovinetto  recatosi  a 
Parigi  per  perfezionare  i suoi  studi, 
risse  nella  società  dei  letterati,  e la 
premura  con  cui  ricercava  la  prote- 
zione dei  grandi,  di  a credere  non 
fosse  troppo  ben  provveduto  di  for- 
tuna. Egli  pubblicò  nel  1 658  la 
Morte  di  Pompeo,  tragedia  che  non 
ha  di  comune  col  capo  d’opera  di 
Corncille  se  non  il  «itolo  ed  una  si- 
tuazione storica.  Egli  la  dedicò  a 
Richelicu  u di  cui  aveva  preceden- 
temente sbozzato  il  ritratto  nella 
Storia  di  Broncia  e in  alcune  altre 
opere  in  francese,  in  latino  ed  in 
greco,  in  versi  ed  in  prosa  «.  Giusta 
ogni  apparenza  fu  raa|  rimuncroto 
de’suoi  elogi,  giacché  continuò  a la- 
vorare per  t libraj.  Incaricalo  di  ri- 
veder* e pulire  il  Compendio  degli 
annali  ecclesiastici , di  Sponde  ( F. 
questo  nome  nella  Biog.  ),  lasciò 
quella  briga  fastidiosa  per  occuparsi 


(1)  Erroneamente  è nomin.ilo  Chau- 
mer  nelle  Mémoires  (JeM'.ib.ile  de  Marol- 
les,  e peggio  ancora  Chomcr  nella  Bi- 
UitKique  de  nu,toire  de  Frante. 
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della  versione  francese  di  un  altro 
Compendio  degli  stessi  annali  del 
P.  Aurelio  da  Perugia.  Chaulmer 
era  già  legato  negli  ordini,  giacché 
ncll’offrire  quella  versione  al  Cardi- 
nal Barberini  ( 1664  ) g'i  doman- 
dò la  cura  dell’Hamel  in  Normadia 
la  cui  collazione  gli  apparteneva 
come  Ab.  di  St.  Evroult.  Il  cardi- 
nale gli  rispose  di  averla  già  dispo- 
sta per  uno  de  suoi  domestici.  L’an- 
no dopo  i665  Chaulmer  fece  com- 
parire una  edizione  latina  del  Com- 
pendio degli  annali  ecclesiastici  del 
P.  Aurelio  con  un  supplemento,  e 
nel  1673  riprodusse  la  versione  di 
quell'opera  aumentala  del  supple- 
mento e di  un  dizionario.  In  fronte 
di  quella  edizione  egli  si  dà  il  tito- 
lo di  storiografo  e nel  privilegio  per 
la  stampa  viene  caratterizzato  per 
consigliere  del  re  ed  istoriografo  di 
Fi  ancia.  L opera  è dedicata  ai  si- 
gnori le  Bossu  la  cui  protezione  di- 
chiara essergli  stata  utilissima,  e si 
lusinga  che  qnell’opera  trasmetterà 
il  loro  nome  alla  più  tarda  posteri- 
tà. L’ immortalità  che  Chaulmer 
credeva  di  poter  dare  co’suoi  scrit- 
ti,. veniva  da’suoi  amici  promessa  a 
lui  stesso.  Prima  della  traduzione 
di  cui  si  parla,  trovansi  moltissimi 
versi  in  sua  lode)  greci  di  Vatier, 
suo  cugino,  professore  d’arabo  al 
collegio  reale;  latini  di  Dutot,  fran- 
cesi di  Du  Pellelier,  Fr.  Colletet  ec. 

Se  si  presta  fede  al  quadernario  se- 
guente di  Petit, che  rechiamo  in  pro- 
sa,  egli  era  dotato  di  fecondità  più 
grande  ancora  di  quella  di  cui  Boi. 
Icau  felicitava  il  B.  Scudery  : » I 
libri  nascono  sotto  la  tua  penna, 
come  i funghi  nel  bosco.  Tu  non 
fai  che  stendere  le  dita  per  darci  al- 
la luco  un  volume.  « Chaulmer  è 
citato  dall’Ab.  di  Marolles  nel  suo 
Elenco  degli  autori  pel  Nuovo  mon- 
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(io  che  gli  aveva  dedicato.  Può 
conghietturarsi  ch’egli  sia  morto  in 
età  avaniata  circa  il  1680.  Le  sole 
opere  che  di  lui  si  conoscano  sono: 

I.  Compendio  della  Storia  di  Fran- 
cia, Roucn,  i636,  in  S.voj  Parigi, 
i665,  a voi.  in  n;  Il  La  morte  di 
Pompeo,  tragedia,  Parigi,  iG38,  in 
4.to.  Essa  è varissima.  Cornelia,  di- 
ce Pari  uit,  divide  cogli  spettatori  il 
dispiacere  di  veder  troncata  la  testa 
a Pompeo  ( V.  Storia  del  Teatro 
francese).  Secondo  Bàrbier  essa  of- 
fre alcune  situazioni  interessanti} 
III  Quadri  delV  Europa,  Asia,  A- 
Jrica  ed  America , colla  storia  del- 
le missioni,  Parigi,  1664»  4 v0^  *° 
13.  L’autore  avea  dapprima  pub- 
blicato ciascun  volume  separata- 
mente } IV  11  nuovo  mondo  ossia  P 
America  cristiana,  col  supplemento 
al  compendio  degli  anni  ecclesiasti- 
ci (di  Ba ronio),  ib.,  i663,  in  11;  V 
Le  epistole  familiari  di  Cicerone , 
tradotte  in  francese,  ib.,  1664,  a 
voi.  in  ta,  la  quale  edizione  fu  rin- 
novata nel  1669  e r674;VI  11  com- 
pendio degli  annali  ecclesiastici  di 
JRaronio  di  P.  Aurelio  trad.  in  fran- 
cese, ib.,  1G64,  G voi.  in  1 a ',^a.da 
ediz.,ib.,  1673, in  1 3,  voi.  9, 1 8.vo 
contiene  il  Supplemento , ed  il  9,n® 
il  Dixionario  ecclesiastico ; VII 
Magnus  apparalus  poelieus , ib., 
1666,  in  4.10  dedicato  a Colbert  t 
non  è all’incirca  che  una  letterale 
riproduzione  del  Gradus  ad  Par- 
nassio , Vili  Nuovo  dixionario 
delle  lingue  francese  e latina,  ib., 
r67t,  in  4-to. 

W— s. 

CHAIJMETOS  (FasttCEsco  Pia- 
mo), medico,  nato  il  30  settembre 
1 7 7 5 a Chouzé  piccola  borgata  sul- 
la Loira,  era  figlio  d’un  chirurgo 
che  non  gli  lasciò  che  un  tenue  pa- 
Uimonio.  Dopo  av«  (atto  CUQ  buon 
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successo  i primi  studi  si  recò  a Pa- 
rigi a fare  il  corso  di  medicina,  e 
quando  fu  dalla  legge  chiamato  al 
servigio  militare,  fu  nominato  chi- 
rurgo degli  ospitali,  ma  dotato  di 
troppo  viva  sensibilità,  e incapace 
di  sopportare  la  vista  del  dolore, 
preferì  ben  presto  la  farmacia,  che 
d'altronde  lo  riconduceva  ai  suoi 
studi  favoriti,  le  scienze  fisiche,  le 
lingue  e la  bibliografìa.  Fu  am- 
messo tra  i farmacisti  dell’ospitale 
d'istruzione  di  Val-de-Grace } ed 
un  viaggio  da  lui  fatto  poco  dopo 
in  Italia  sviluppò  il  suo  gusto  per 
la  storia  letteraria  della  medicina. 
Reduce  in  Francia,  occupavasi  a 
porre  in  ordine  le  innumerevoli  no- 
te da  lui  stese  quando  un  incendio 
gli  rapì  quel  prezioso  tesoro  e qua- 
si tutta  la  sua  biblioteca.  Studi 
forzati,  lo  morte  di  una  sposa  dilet- 
ta, quella  di  una  madre  eccellente, 
e il  perduto  frutto  delle  sue  immen- 
se indagini,  svilupparono  in  lui  il 
germe  di  una  misantropia  a cni  lo 
disponevano  una  sensibilità  profon- 
da ed  una  eccessiva  irascibilità  che 
formavano  i tratti  principali  del  suo 
oarattere.  Per  toglierlo  alla  melan- 
conia che  lo  opprimeva,  venne  no- 
minato medico  dell’armata  d’Olan- 
da,  ed  egli  al  seguito  delle  truppe 
francesi,  scorse  quella  regione,  non- 
ché la  Prussia,  la  Polonia,  l’Au- 
stria, l'Illirico,  imparando  dovun- 
que la  lingua  di  ogni  paese  e fru- 
gando avidamente  in  tutte  le  biblio- 
teche; ma  il  catliyo  stato  della  sua 
salute  lo  determinò  a chiedere  il 
suo  ritiro,  e si  stabili  a Parigi.  Vari 
articoli  nel  Magatxino  enciclopedi- 
co, neUa  Biblioteca  medicale,  e ne- 
gli Annali  della  medicina  politica  di 
K.opp,  aveano  dato  un’alta  idea  del 
suo  sapere,  ed  erasi  reso  special- 
mente  temuto  dagli  scrittori  senza, 
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talento  che  sfoggiano  impudente- 
mente le  loro  ridicole  pretensioni 
alla  gloria,  quando  s'incaricò  del- 
la direzione  del  Dizionario  delle 
scienze  mediche,  dn  cui  si  dimise  in 
capo  ad  alcuni  anni,  vedendo  che 
quella  impresa,  cosi  bene  dapprima 
concepita,  degenerava  in  una  pura 
speculazione  mercantile.  Allora  in- 
traprese la  Flora  medica  di  cui 
compilò  tutto  il  testo  sino  alla  let- 
tera G,  dando  nel  tempo  stesso  ar- 
ticoli ai  giornali  scientifici  più  dif- 
fusi, e fornendone  anche  gran  nu- 
mero alla  Biografia  universale.  Do- 
po tre  anni  di  lunga  e crudele  a- 
gonia  mori  il  io  agosto  1819  di  ti- 
si polmonare.  Chaumeton  non  si  è 
distinto  nella  pratica  dell’arte  me- 
dica ; anzi  dava  poca  fede  al  po- 
tere della  medicina  per  non  aver 
Veduto  che  pochi  malati  e per  esse- 
re egli  stesso  affetto  da  malattia  in- 
curabile*, ma  aveva  un'immensa  c- 
rudizione,  uno  stile  puro  e tratto 
tratto  elegante,  e rese  immenso  ser- 
vigio, dando  tra'Francesi  il  primo 
esempio  di  una  critica  severa.  Sino 
allora  pochi  medici  aveano  osato 
giudicar  francamente  le  produzioni 
di  cui  la  loro  letteratura  di  giorno 
in  giorno  impoverivasi,  ed  ogni  me- 
se vedeasi  rinnovato  lo  scandalo  di 
elogi  dettati  o compilati  dai  loro 
stessi  autori.  Dopo  la  sua  morte  si 
è spesso  tentato  d’imitare  il  suo 
procedere  sempre  franco  e talvolta 
un  po’  ruvido;  ma  doveasi  piutto- 
sto imitare  il  suo  sapere,  la  sua 
imparzialità,  il  suo  odio  di  ogni  di- 
pendenza ed  autorità  dispotica,  la 
sua  lealtà  cd  il  suo  disinteresse.  E- 
gli  fu  immensamente  istruito,  ma 
non  seppe  mai  adulare;  quindi  vis- 
se povero  e mori  quasi  nell’indi- 
genza in  mezzo  ad  una  vasta  bi- 
blioteca per  accrescer  la  quale  egli 
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si  toglieva  sino  il  necessario.  La- 
sciò poche  opere,  e benché  tutte  fie- 
no impresse  di  ardente  amore  della 
libertà  e dell’ indipendenza,  nessu- 
na di  esse  dà  un’  idea  nemmeno  lon- 
tana delle  sue  cognizioni.  Le  sale 
che  sieno  comparse  a parte  sona 
un  Saggio  medico  sulle  simpatie , 
Parigi,  i8o3,  in  8.vo;  e un  Saggio 
di  entomologia  medica , Strasburgo, 
iSo5;  in  8.vo,  che  fu  la  tesi  da 
lui  prodotta  pel  dottorato.  Tulli 
gli  altri  suoi  scritti  sono  sparsi  in 
raccolte  periodiche. 

J — o — ir. 

CIIAUPY  (CspusaTta  Bcrtiuxo 
db),  letterato  ed  antiquario,  nacque 
a Granata  pressa  Tolosa  Verso  il 
ijaó.  Abbracciato  tostato  eccle- 
siastico si  recò  a Parigi  e si  legò  ben 
presto  con  quelli  de’suoi  confratelli 
che  dividevano  il  suo  gusto  per  lo 
studio.  Egli  s’implicò  nelle  querè- 
le del  parlamento  col  clero,  c difese 
vivamente  il  suo  ordine  contra  la 
magistratura,  in  vari  scritti  che  fu- 
rono condannati.  Esposto  egli  stes- 
so ad  inquisizioni  benché  avesse 
mantenuto  1’  anonimo  , partì  per 
Iloma  nel  1756  munito  di  lettere 
commendatizie  per  vari  prelati.  La 
yista  dei  monumenti  di  quella  città, 
fece  rivolgere  i suoi  studi  verso  1’ 
antichità,  e senza  spaventarsi  della 
grandezza  dell’  impresa  , formò  il 
progetto  di  «lare  la  descrizione  dell' 
Italia  antica.  A questo  oggetto  im- 
piegò 10  anni  a raccogliere  mate- 
riali, ma  prima  di  annunziare  la  sua 
grand'opera  e per  saggiare  il  gusto 
del  pubblico,  ne  staccò  la  parte  che 
giudicava  la  più  nuova  ed  interes- 
sante, e la  fece  comparire  nel  1769 
sotto  questo  titolo  : Scoperta  della 
casa  di  campagna  (TOrasio.  L’ac- 
coglienza ch’ebbe  questo  saggio  in- 
coraggi l’ab.  Capmartin  a continua- 
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re  ad  esplorar  le  rovine  dell’Italia  ; 
ma  avendo  ottenuto  verso  il  1776 
l’autorizzazione  di  rientrare  in  Fran- 
cia, abbandonò  tutti  {i  progetti  Iet- 
terai j e si  affrettò  di  ritornare  a Pa- 
rigi purtando  reco  dal  suo  esilio 
libri  rari,  medaglie  ed  un'assai  pre- 
ziosa collezione  di  antichità.  Pago 
della  sua  modesta  fortuna  visse  pa- 
recchi anni  tranquillo  dividendo  il 
suo  tempo  tra  la  coltura  delle  lette- 
re e la  società  di  alcuni  amici.  Nel 
1-85  fece  un  viaggio  in  Sciampa- 
gna per  visitare  l’antica  città  sco- 
perta da  Grignon  sulla  piccola  mon- 
tagna del  Chatclct  {V.  Chicco*  nel- 
la Biog.  e in  questo  Suppl.),  e lo  in- 
coraggiò molto  a spingere  più  oltre 
i suoi  scavi  promettendogli  che  sa- 
rebbe largamente  ricompensato  del- 
le sue  cure  e spese.  La  resistenaa 
dei  parlamenti  all'autorità  regia  ria- 
nimò l’odio  antico  che  portava  Cap- 
martin  a quel  corpo  di  magistratu- 
ra. Al  momento  della  domanda  per 
la  convocazione  degli  stati  generali, 
egli  previde  che  nella  situasione  at- 
tuale degli  animi,  tale  misura  con- 
durrebbe cai. gì  menti  nei  principj 
costitutivi  della  monarchia,  e che 
il  clero  soprattutto  sarebhe  l’og- 
getto degli  attacchi  dei  riformatori. 
Ripigliò  dunque  la  penna  coll’in- 
tenzione di  mostrare  il  pericolo  ed 
indicare  il  mudo  nel  quale  doveano 
comporsi  gli  stati  per  operare  senza 
scosse  le  riforme  che  fossero  giudi- 
cate necessarie;  ma  il  corso  degli 
avvenimenti  sorpassò  tutte  le  sue 
previsioni,  e prima  che  fosse  termi- 
nata la  sua  opera,  la  rivoluzione  a- 
vea  già  trionfato  di  tutti  gli  ostaco- 
li ch'egli  pretendeva  opporre.  La 
sua  prudenza  lo  sottrasse  a tutti  i 
pericoli  ai  quali  vtponevalo  la  dop- 
pio sua  qualità  di  prete  e di  amico 
dell'antico  sistema.  A quell'epoca  c- 
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gli  soggiornava  a Sens,  ed  ivi  un 
giovine  letterato  che  divenne  poscia 
membro  dell’  Accademia  francese 
ebbe  sovente  occasione  di  apprez- 
zare quello  spirito  originale.  Egli 
portava  nella  società,  cui  per  altro 
non  evitava,  un’abitudine  di  preoc- 
cupazione e di  taciturnità  da  cui 
non  usciva  guari  se  non  quando  tro- 
vava mezzo  di  citare  il  suo  autore 
favorito  ; e ne  parlava  non  solamen- 
te da  uomo  che  sapeva  i suoi  versi 
a memoria,  ma  da  amico  di  tutti  i 
giorni  : pareva  che  fosse  suo  con- 
temporanco e che  avesse  parlato  se- 
co lui  il  giorno  innanzi.  In  Orazio 
egli  trovava  la  profezia  di  tutti  gli 
avvenimenti  della  rivoluzione  che 
uvea  desiderato  d’impedire.  Mori 
Chaupy  a Parigi  nel  1798  in  età 
di  quasi  So  anni;  egli  era  stato  nei 
suoi  ultimi  anni  strettamente  legata 
con  Mercier  de  St.  Leger,  Beaucon- 
sin  ed  altri  bibliofili.  Si  ha  di  lui: 
I.  Osservationi  sul  rifiuto  di  Cha- 
telel  a riconoscere  la  camera  re- 
gia in  Francia,  1754,  in  4'to  e in 
1 a ; II  Riflessioni  di  un  avvocalo 
sulle  rimostrante  del  parlamento 
27  settembre  1756  a proposito  del 
gran  consiglio , Londra  ( Parigi  ), 
1756,  in  1 a.  I quali  due  scritti  fu- 
rono condannati  dal  parlamento  co- 
me contenenti  principj  contrari  alle 
leggi  fondamentali  del  regno.  Allora 
ai  attribuì  il  primo  a Don  La  Ta- 
ste  ( V.  questo  nome  nella  Biog.  ) ; 
ma  oggidì  è provato  che  il  vero  au- 
tore è Capmarlin  ; III  Scoperta 
della  casa  di  campagua  J'Oratio, 
Roma,  1767-17G9,  5 voi.  in  8.vó, 
con  una  caria  della  Sabina  ; il  qual 
titolo  troppo  modesto  non  dà  Un’i- 
dea d'importanza  all’opera  nella 
quale  l'autare  sparse  una  nuora  lu- 
ce sulla  topografia  delle  provincia, 
vicine  a Roma.  Egli  pone  la  casa  di 


Digitized  by  Google 


G H A 

campagna  il'  Orazio  nella  Sabina 
sulle  rive  della  Digentia  ; la  qual 
opinione  è conforme  a quella  di  La- 
lande  die  nel  suo  viaggio  in  Italia 
sembra  aver  avuto  cognizione  delle 
indagini  di  Capmartin,  ed  è già  og- 
gidì un  punto  di  erudizione  al  co- 
perto di  ogni  critica.  I nuovi  com- 
mentatori d’Orazio  proGltarono  dei 
lavori  di  Chaupy  per  ispiegnre  dif- 
ferenti passi  di  quel  poeta  il  cui 
senso  non  era  ancora  stato  determi- 
nato in  un  modo  soddisfacente.  Un 
riassunto  del  suo  dotto  libro,  ben- 
ché indigesto,  leggeri  in  fronte  della 
versione  delle  Opere  di  Oratio,  da- 
tasi nel  i8ai  da  Corapenon  e Dcs- 
pres,  e questo  brano-che  appartiene 
al  primo  fu  adottato  dai  traduttori 
posteriori,  e fu  volto  in  tedesco  da 
G.  A.  Gebhardt,  Lipsia,  i8a6,  in 
8.vo;  con  una  carta  geografica  ; 1Y 
Filosofia  delle  lettere  che  avrebbe 
potuto  tutto  salvare  ; AI  isosofia 
Follairiana , che  non  potè  che  tutto 
perdere , Parigi,  1789-1790,  in 
8.vo,  a parti  di  XW  e pag.  700. 
Questo  volume  è rarissimo  non  es- 
sendone stato, giusta  i bibliografi,  ti- 
rato che  un  piccolo  numero  d'esem- 
plari a spese  dell'autore,  che  non  li 
pose  in  commercio:  ma  è a creder- 
si che  questa  rarità  proceda  piut- 
tosto dalle  circostanze  in  cui  fu 
pubblicato,  e dalla  soppressione  che 
dovette  farne  Chaupy  colla  maggior 
cura,  quando  conobbe  che  senza 
soddisfare  ulle  sue  viste,  esso  po- 
teva compromettere  la  sua  tranquil- 
lità. Ecco  il  giudizio  che  ne  dà  egli 
stesso  nella  prefazione  : » L'opera 
n che  si  pubblica  può  dirsi  meglio 
» un  manicaretto,  e i minori  difetti 
» che  si  troveranno  in  essa  sono 
» quelli  del  disegno,  dell'ordine  e 
» dello  stile ....  Il  rovesciamento 
u delle  cose  non  potè  far  a meno  di 
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» influire  sulla  maniera  di  parlarne, 
1#  ed  il  mio  scritto  dev'essere  stato 
» veramente  improntato  col  conio 
w del  genio  che  presiedeva  agli  Sta- 
» ti,  il  quale  fra  tutti  i caratteri  ha 
» dispiegato  quello  specialmente  di 
» nemico  di  tutti  gli  ordini  .... 
» Vergognato  dai  tanti  difetti  pcn- 
« sai  sovante  di  rinunciare  all'opc- 
u ra  -,  ma  questo  pensiero  non  tra- 
v lasciava  di  tramutarsi  in  quello 
» di  continuare,  ed  esso  mi  era  dato 
» dalla  riflessione  che  se  era  una 
a grande  acqua  vaga,  si  potrebbe- 
w ru  pescare  non  solamente  dei  pc- 
» sci,  ma  anche  alcune  perle.  « Nel 
pubblicarlo  Capmartin  area  per 
iscopo  di  attaccare  le  rivoluzioni 
nella  sua  sorgente.  » Questa  sor- 
« gente,  dic'egli,  non  è dubbia  né 
« si  può  far  a meno  di  riconoscerla 
» in  quel  libertinaggio  di  spirito  e 
» di  cuora  ridotto  da  Voltaire  in 
» un  sistema  ch'egli  ebbe,  non  si  sa 
» se  convenga  dire,  l'audacia  o l’irn- 
» pudenza  dì  decorare  col  nome  di 
» filosofia  ....  Ma  la  filosofia  è l'a- 
» more  della  saggezza,  come  espri* 
» me  il  suo  nome;  c il  Voltairiani- 
» smo  non  è caratterizzato  che  dal- 
li l’odio  di  ogni  bene.  La  filosofia  è 
» capace  di  tramutare  la  terra  nel 
u cielo,  ed  il  Voltairiunismo  non  ha 
u minor  capacità  di  tramutarla  nel- 
u l’inferno,  portandovi  la  mancan- 
11  za  di  ogni  ordine  e l’ intermina- 
» bile  orrore  che  la  costituisce ....  e 
Esamina  dappoi  se  sieno  necessarie 
le  diverse  riforme  progettate,  e si 
dichiara  per  la  negativa.  » La  Fran- 
11  eia,  dic’egli  (pag.  179),  ha  la  co- 
11  stituzione  monarchica  più  per- 
ii fetta,  e se  ne  ha  la  prova  nella 
» sempre  crescente  prosperità  della 
11  nazione.  Essa  non  è già  stata  la 
11  più  grande  del  mondo  senta  il 
u mezzo  di  divenire  quello  che  essa 
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» fu.  « L’  Ab.  Capillari!*  annun- 
ziava il  divisamente  di  dare  alla  sua 
opera  una  continuazione  in  cui  a- 
vrebbe  raccolto  i testi  e monumenti 
in  prova  dei  suoi  principj  j ma  le 
circostanze  non  gli  permisero  di  oc- 
cuparsene. 

W—s. 

CHAUSSARD  (Pica  Giambatti- 
sta), letterato  cui  forse  non  mancò 
che  di  esser  vissuto  in  altre  circo- 
stanze per  formarsi  una  durevole 
riputazione,  nacque  a Parigi  il  39 
gennaio  1766.  Suo  padre  architet- 
to del  re  (1)  ebbe  minor  cura  d’ in- 
spirargli saggi  principj,  che  di  ec- 
citare il  suo  naturale  entusiasmo,  e 
fu  in  tal  guisa  la  prima  causa  dei 
traviamenti  che  gli  possono  venire 
rimproverati.  Terminati  ch'ebbe  i 
suoi  studi  nel  collegio  di  Beauvais 
sotto  la  direzione  di  Dupuis,  autore 
dell'Origine  di  talli  i culti , si  fece 
laureare  avvocato,  e sin  d’atlora  di- 
vise il  suo  tempo  tra  il  lavoro  del 
gabinetto  e la  cultura  delle  lettere. 
Nel  1787  stampar  fece  un'  Ode  so- 
vra lo  zelo  del  duca  di  Brunswick,  e 
dessa  gli  valse  un  posto  nel  Piccolo 
almanacco  di  Rivarol.  Due  anni  do- 
po pubblicò  sotto  il  titolo  di  Teo- 
ria delle  leggi  criminali , un  tratta- 
to che  certamente  area  composto 
per  qualche  accademia  (a)  in  cui  non 
lece  che  porre  in  istilc  declamatorio 
le  eccellenti  ragioni  addotte  da  Bec- 
cano per  provar  la  necessità  di  rad- 
dolcire le  leggi  penali.  Esaltato  par- 
tigiano della  rivoluzione,  ne  difese  i 

(1)  Morto  nel  1798  di  anni  90. 

(a)  Verso  quest’  epoca  l’ accademia  di 
Chalons  sur  Marne  uvea  posto  al  con- 
corso questa  tesi  : V estrema  severità 
delle  pene  minora  essa  il  numero  e V c- 
normità  dei  delitti  ? Può  bene  immagi- 
narsi che  Chanssanl  fu  uno  degli  scrit- 
tori che  versarono  sull’  argomento. 


CRA 

principj  in  parecchi  libelli,  già  da 
lungo  tempo  obliati,  e divenne  tino 
dei  collaboratori  della  Sentinella , 
giornale  che  riceveva  sussidii  dal 
ministro  Roland.  Molto  prima  che 
venisse  in*  moda  di  rinunziare  al 
proprio  nome  patronimico,  cambiò  il 
tuo  in  quello  di  Publicola.  Sul  fi- 
nire del  1793  fu  inviato  dal  mini- 
stro Lebrun  nel  Belgio  col  titolo  di 
commissario  del  potere  esecutivo,  ed 
applaudì  al  decreto  della  Convenzio- 
ne, che  pronunziò  la  incorporazio- 
ne di  quel  paese  colla  Francia,  e ri- 
spose a quelli  che  pretendevano  che 
si  avesse  dovuto  consnltare  i Belgi: 
» Il  voto  di  un  popolo  fanciullo  e 
imbecille  sarebbe  nullo  perchè  sti- 
pulerebbe contro  se  stesso  n (Memo- 
rie sul  Belgio,  81).  Lo  scopo  della 
sua  missione  era  sovra  tutto  d’ in- 
trodurre in  quelle  provincie  le  idee 
rivoluzionarie,  e tosto  si  pose  all'o- 
pera co' suoi  colleghi  che  non  cran 
già  tutti  così  disinteressati  nè  co- 
me lui  sinceri.  » Abbiamo,  dic'egli, 
dovunque  vangelizzato,  sulle  piazze, 
nelle  conventicole,  nelle  bettole,  al 

teatro Specialmente  abbiamo 

bordeggiato  col  fanatismo  e abbia- 
mo voluto  sollevare  il  basso  contro 
l'alto  clero,  e cosi  uccidere  il  sa- 
cerdozio col  sacerdozio  « ( ib.,  p. 

1 4 1 )*  Malgrado  le  sue  prediche  e 
benché  avess'egli  sostituito  in  tutte 
le  città,  agli  antichi  magistrati,  ar- 
denti patriotti,  non  peraltro  erano 
ancora  levati  tutti  gli  ostacoli  ai 
suoi  voleri.  Per  es.  quando  volle  far 
arrestare  il  pio  e*  dotto  Nelis  (V. 
questo  nome  nella  Biog.)  vescovo  d* 
Anversa  per  trarlo  alla  cittadella  di 
Lilla,  gli  fu  dato  scampo  dagli  stes- 
si amministratori,  eChaussard  furi- 
bondo ordinò  si  arrestassero  gli 
amministratori  con  67  dei  più  di- 
stinti abitanti  ; ma  Dumouriez  av- 
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venite  a lampo  di  una  misura  clic 
poteva  compromettere  la  tranquilli* 
tu  d’  Anversa,  ingiunse  a Chaussard 
ed  ai  suoi  colleghi  di  partir  sul  mo- 
mento per  Brusselles  prevenendoli 
che  in  caso  di  rifiuto  ordinerebbe  al 
generale  Marassé  di  costringerli.  E- 
gli  andò  a lagnarsi  di  quest'ordine, 
e disse  parergli  dettalo  da  un  visir  5 
al  che  Dumouriez  gli  rispose:  » Àn- 
n date,  Chaussard,  io  non  sono  visir 
» più  di  quello  che  voi  siate  Publi- 
tt  cola  m (Mem.  di  Dumouriez,  lih. 
"Vili,  c.  IV  ) (1).  Poco  tempo  dopo 
Chaussard  lasciò  il  Belgio,  e ritor- 
nato a Parigi,  si  affrettò  di  denun- 
ziare Dumouriez,  e poi  volle  farsi  un 
merito  di  aver  il  primo  rivelato  la 
sua  congiura  (a).  I suoi  servigi  fu- 
rono ricompensati  col  posto  allora 
importantissimo  di  segretario  della 
Mu  nicipalità  di  Parigi  ; poi  con 
quello  di  capo  degli  uffizi  del  comi- 
tato di  salute  pubblica  ; posto  più 
ancora  importante.  Chiamato  come 
testimonio  nel  processo  di  Miranda, 
(P*.  questo  nome  nella  Biog.),Chaus* 
sard  fece  una  deposizione  favorevo- 
le al  generale  e molto  contribuì  a 
farlo  assolvere.  Dopo  il  9 termidoro 
passò  negli  uffizi  dell’istruzione 
pubblica  e fu  senza  dubbio  per  pia- 
cere al  suo  protettore  La  Revelliere- 
Lepeoux  ( ì'edi  questo  nome  nel 
Suppl.)  che  figurò  tra  gli  oratori 
teo filantropi  di  cui  il  ridicolo  fece 
bentosto  pronta  giustizia.  Obbligato 
dalla  sua  situazione  di  vendere  la 
6iia  penna  ai  librai,  pubblicò  dal 
1798  al  i8o3  un  gran  numero  di 
opere  che  si  risentono  della  preci- 

ft)  Giusta  Chaussard,  Dumouriez  gli 
rispose  : ,,  Non  sono  già  un  visir  .... 
sono  il  primo  di  tutti  gli  agenti  del  po- 
ter esecutivo,  c s’é  necessario  prenderò 
la  direzione  di  tutto  il  Belgio,  u 

(a)  Vedi  il  Monitore  del  ai  marzo  179^. 
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pilazione  con  cui  furono  composte, 
alle  quali  però  ebbe  la  prudenza  di 
non  apporre  il  suo  nome.  I suoi  a- 
mici  riuscirono  a farlo  nominare 
nel  1 8o3  a professore  del  liceo  di 
Rouen  donde  passò  1’  anno  dopo  a 
quello  d’ Orleans.  Alcuni  Saggi  so- 
vra Oravio , inseriti  nei  giornali  e 
preceduti  da  un  avvertimento  in  cui 
annunziava  il  progetto  di  tradurre 
il  poeta  latino  verso  per  verso  e di 
chiarirlo  » con  un  commentario  ra- 
» pido  e più  di  gusto  che  di  erudi- 
» zione  «,  fissarono  sovra  lui  l’at- 
tenzione del  consiglio  dell'universi- 
tà. Nel  1 8o5  ottenne  il  posto  di  pro- 
fessore di  letteratura  all’accademia 
di  Nimes  e,  due  anni  dopo,  fu  da 
Fontanes  autorizzato  di  rimanere  a 
Parigi  quale  incaricato  dei  lavori 
classici,  conservato  il  suo  tratta- 
mento e il  suo  titolo.  Dei  quali  van- 
taggi fu  privato  dalla  ristaurazionr, 
ed  allontanato  dal  corpo  insegnante, 
senza  pensione  di  ritiro,  dovette  di 
nuovo  cercare  espedienti  nella  cul- 
tura delle  lettere.  Fedeli  gli  rimase- 
ro nella  sventura  i suoi  amici,  e ciò 
prova  che  avea  meritato  d’ averne. 
Mori  Chaussard  a Parigi  il  5o  set- 
tembre 1 82 3 nell'anno  suo  58.  Con 
cognizioni  svariate,  talento  flessibi- 
le e grande  facilità  di  scrivere,  egli 
probabilmente  si  sarebbe  fatto  un 
nome  nelle  lettere  se  al  principio 
della  sua  carriera  non  fosse  stato 
lanciato  nella  politica,  e se  più  tar- 
di quando  l'esperienza  l’ebbe  cor- 
retto non  fosse  stato  costretto  di  la- 
vorare per  vivere.  Egli  era  membro 
dell' Istituto  d'Olanda,  dell’Accade- 
mia di  Rouen  ec.,  e pubblicò  molti 
discorsi  e libelli  di  circostanza,  tra 
cui  citeremo  la  sua  Lettera  di  un 
uomo  libero  allo  schiavo  Raynal , 
stampata  nel  1791,  e il  suo  Spirilo 
di  Mirabeau , o Manuale  dell' uo- 
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mo  di  stalo,  nell’anno  «797.  Nel 
genere  lirico  io  cui  Lebrun  fu 
tuo  maestro  e modello,  si  citano 
di  lui  parecchi  pezzi  notevolis- 
simi, La  ina  Ode  intitolata  1’  In- 
dustria e le  arti  ottenne  un  suc- 
cesso meritato  e fu  ristampata  tre 
volte  in  4.to  e in  8.vo.  Fra  le  altre 
sue  opere  ben  numerose  ci  limite- 
remo a citare:  I.  Teoria  delie  leggi 
criminali,  seguita  da  un  quadro 
comparativo  e analitico  delle  leggi 
dei  differenti  popoli,  presentala  all’ 
Assemblea  nazionale,  Parigi,  1789, 
in  8.vo-,  li  Dell'  AUemagna  e della 
casa  <T  Austria,  ib.,  1793,  in  8. va  ; 
Chaussard  cui  i giornali  contempo- 
ranei citano  come  un  degno  conti- 
nuatore di  Tacito,  comincia  la  sua 
opera  dove  V autore  della  Germa- 
nia finisce  la  sua  : non  è che  una  fi- 
lippica in  cattivo  stile  contro  la  ca- 
sa d’Austria  e la  costituzione  dell' 
impero  Germanico  ch'egli  trova  biz- 
zarra. Pure  il  suo  libro  ebbe  un 
successo  che  superò  la  sua  espetta- 
zione , e fu  ristampato  per  ordine 
del  Governo  nel  1799,  in  ta,  e 
1800,  in  8.vo  sotto  questo  titolo: 
Della  casa  tf  Austria  e della  con- 
federatone, ossia  interessi  dell’  Al- 
lemngna  e dell’Europa;  III  Memo- 
rie storiche  e politiche  sulla  rivola- 
tione  del  Belgio  e del  paese  di  Lie- 
gi, ib.,  1793,  in  8.vo.  Quest’opera 
non  manca  d'interesse,  e può  venir 
anche  utilmente  consultata,  poiché 
l'autore  vi  ha  inserito  la  sua  corri- 
spondenza durante  la  sua  missione 
al  Belgio;  ma  potrà  aversi  un’idea 
dello  stile,  allora  di  moda,  leggen- 
da questa  frate  dell’avvertimento: 
••  Bieco  di  una  coscienza  impermea- 
» bile  a qualunque  specie  di  sedu- 
» zione,  ho  l’ ambizione  di  lasciare 
» un  monumento  alla  storia  « ; IV 
L' educatone  dei  popoli,  ib.,  1793, 
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in  8.vo.  Il  principio  di  Chaussard 
è che  non  potendo  innalzare  il  po- 
vero sino  al  ricco,  convien  far  di- 
scendere il  ricco  sino  al  povero. 
Vorrebbe  dunque  le  leggi  tendesse- 
ro a dividere  senza  sforzo,  senza 
violenza  le  fortune  colossali,  e fare 
in  tal  guisa  colare  in  seno  dell'in- 
digenza alcuni  ruscelletti  del  fiume 
delle  ricchezze.  Tale  sarebbe,  dic’e- 
gli,  la  legge  sull’adozione,  purché 
non  avesse  luogo  che  tra  il  ricco  ed 
il  povero  ; quella  che  sopprimendo 
le  doti  richiamasse  il  matrimonio 
alla  tua  santità,  e lo  rendesse  ricco 
di  stima,  d’amore  e di  fedeltà;  tale, 
un'altra  legge  che  obbligasse  il  cit- 
tadino a rendere  pubblico  conto  de’ 
suoi  mezzi  di  sussistenza;  un’altra 
che  condannasse  un  ricco  senza  fi- 
gli, a versare  nel  tesoro  nazionale  i 
fondi  necessari  per  l’ educazione  di 
un  cittadino  ee.;  V Saggio  filosofico 
sulla  dignità  delle  arti,  ib.,  1798,10 
8.vo  ; VI  Colpo  d'occhio  sulCinler- 
no  della  repubblica  francese,  ossia 
sbozzo  dei  principi  d’  una  filosofia 
morale,  ib.,  1799,  in  8. vo  ; VII  II 
nuovo  diavolo  toppo,  ossia  quadro 
filosofico  e morale  di  Parigi,  messo 
in  luce  ed  arricchito  di  note  dal 
dottore  Didaculus  di  Lovanio,  ib., 
1799,  a voi.  in  8.vo,  ristampalo 
nel  i8o3,  4 voi.  in  13.  E lo  stesso 
quadro  di  quello  di  Lesage  a cui 
Chaussard  fa  omaggio  del  suo  li- 
bro (i).Trovasi  in  esso  come  in  tut- 
ti gli  scritti  dell’  autore  delle  decla- 
mazioni e del  neologismo;  ma  ci  so- 
no alcuni  quadri  piacevoli  ed  uti- 
li) » Mi  sono  beffato,  diss’egll  a Le- 
sagc.  di  tutte  le  regole  o piuttosto  di 
lutti  i ceppi  dell*  arte  ....  non  mi  so- 
no occupato  nè  del  disegno  , nè  dello 
stile  dell'opera,  persuaso  eh’ essa  riu- 
scisse migliore  se  ogni  pagina  fosse  1* 
effetto  della  sensazione  del  momento  u. 
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li  osservazioni  -,  Vili  Feste  e cor- 
tigiane della  Grecia,  Parigi,  1801, 
4 voi.,  in  8.vo  o in  la,  riprodotte 
con  correzioni  e giunte  nel  i8o5  e 
1820.  In  quest'opera,  annunziata 
come  un  supplemento  al  Piaggio  di 
Anacarsi,  il  cinismo  e l’irreligione 
compariscono  allo  scoperto.  Nel  mo- 
mento in  cui  egli  si  dispone  a farsi 
beffe  di  tutte  le  convenienze,  rico- 
nosce l’autore  dovere  alle  lezioni  di 
Dupuis  » senon  dei  talenti,  almeno 
una  ragione  ferma,  indipendente  e 
scevra  di  pregiudizii  a (inlrod.,  5l). 
Secondo  lui  il  principat  difetto  del- 
la sua  opera  è di  non  essere  nò  in- 
teramente frivola,  né  puramente  e- 
rudita;  si  ride  d’altronde  e della  e- 
rudizionecde’suoi  lettori  dichiaran- 
do aver  egli  meno  fatto  un  libro,  che 
indicata  la  materia  cT un  buon  libro ; 
IX  Eliogabalo  ossia  sellino  mora- 
le della  dissoluzione  romana  sotto 
gl'imperatori, Parigi, 1 803,  in  8,vo, 
opera  dello  stesso  genere  della  pre- 
cedente ; X Storia  delle  spedizioni 
di  Alessandro,  di  Arriano,  trad.  in 
francese,  Parigi,  1800,  tre  voi.  in 
8.vo  con  atlante  (P.  Abbiano  nella 
Biog.);  XI  Biblioteca  pastorale,  os- 
sia corso  di  letteratura  campestre, 
contenente  i capi  d'opera  dei  mi- 
gliori poeti  pastorali  antichi  e mo- 
derni, dopo  Mosè,  Parigi,  i8o3,  4 
voi.  in  ia  ; XII  Giovanna  d'  Arco, 
raccolta  storica  e completa, Orleans, 
i 806,  a voi.  in  8.vo.  6 un  estratto 
delle  eccellenti  memorie  di  L’  Aver- 
dy  ( P edi  Giovanna  d’  Arco,  nella 
Biog.);'  XIII  Ora  e il lafora,  ossia 
tre  mesi  della  vita  di  un  pazzo  e di 
un  saggio,  Parigi,  1 806,  in  1 a ;XIV 
Gli  antenori  moderni , ossia  viaggio 
di  Cristina  e di  Casimiro  in  Francia 
sotto  Luigi  XIV  giusta  le  memorie 
secrete  dei  due  ex  sovrani,  conti- 
nuate da  Iluet  vescovo  di  Avranchcs, 
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Parigi,  1807,5  voi.  in  8,vo;  frivola 
produzione  che  non  merita  veruna 
attenzione.  Chaussard  prometteva 
due  opere  dello  stesso  genere,  ma 
trattate  in  forma  più  drammatica, 
il  secolo  di  Francesco  I.  e quello 
di  Enrico  IP;  XV  II  Pausania 
francese;  stato  delle  arti  in  Francia 
all’apertura  del  secolo  19.0  , ib., 
1 807, in  8. vo.  Sotto  questo  pomposo 
titolo  si  nasconde  un’analisi  critica 
dei  quadri  mandati  all’esposizione. 
Checché  nc  abbiano  detto  gli  amici 
dcll'aiitorc,  quest’idea  non  è nuova, 
ed  è molto  lontano  sotto  tutti  i rap- 
porti il  Pausania  Jrancese  dai  Sa- 
loni di  Diderot;  XVI  Epistola  su 
alcuni  generi  di  cui  non  fece  men- 
zione Boileau  nella  sua  Arte  poeti- 
ca, Parigi,  18 11,  in  4-to.  L’autore 
rifuse  poi  questo  lavoro  facendone 
un  poema  in  4 canti  sotto  il  titolo 
di  Poetica  secondaria , ossia  saggio 
didattico  sai  generi  ec. , 1817, 
in  la.  Trovansi  in  questo  poema 
principi  letterari  molto  saggi,  una 
gronde  ammirazione  per  Boileau,  ma 
del  pari  alcuni  versi  deboli  ed  alcuni 
ridicoli.  Chaussard  da  ao  anni  la- 
vorava alla  versione  delle  Odi  di  O- 
ratio;  area  intrapreso  quella  di  u- 
na  'Scelta  di  poesie  liriche  di  Schil- 
ler; lasciò  estesi  frammenti  di  una 
grand'opera  sulla  poesia  latina  e 
francese,  e col  suo  testamento  inca- 
ricò Lemercier  di  pubblicare  una 
scelta  delle  sue  opere  in  4 o 5 volu- 
mi, erogandone  il  prodotto  a sollie- 
vo di  alcuni  allievi  del  collegio  di 
Francia;  ma  quest’ ultimo  voto  ri- 
mase senza  esecuzione. 

W-s. 

CHAUSSIER  ( Fbarcesco  ),  ce- 
lebre medico  nato  nel  1746  a Di- 
gione,  non  deve  confondersi  con  gli 
altri  medici  dello  Stesso  nome  e fa- 
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miglia  che  abitavano  quasi  nello 
stesso  tempo  quella  città,  Dionigi 
Chaussier,  decano  del  collegio  di 
medicina , di  cui  trovansi  alcune 
memorie  ed  ojservasioni  nei  volumi 
dell’accademia  Digionese , e Ber- 
nardo Chaussier , che  avendo  ab- 
bracciato lo  stato  ecclesiastico,  di- 
venne curato  a Francheville.-  Fran- 
cesco Chaussier  fece  i suoi  studi 
medici . a Besanaone  ove  prese  il  ti- 
tolo  di  dottore  nel  1780.  Da  alcu- 
ni anni  erasi  stabilita  a Digione  u- 
na  scuola  di  disegno  e di  pittura  e 
l’accademia  faceva  ogni  anno  pub- 
blici corsi  di  botanica,  di  chimica, 
di  materia  medica  ed  anche  di  ana- 
tomia. Gli  stati  di  Borgogna  arca- 
no anche  eletto  un  professore  d'o- 
stetricia a favore  delle  ostetriche  ; 
ma  erasi  dimenticato  di  comprende- 
re in  quel  pubblica  insegnamento 
l’anatomia,  e Chaussier,  che  area 
fatto  uno  studio  particolare  sulla 
scienza  dell’organismo,  si  diede  a 
riempiere  quella  mancanza.  Dappri- 
ma in  ciascun  anno  e a sue  spese 
dava  pubblici  corsi  di  anatomia  e, 
fisiologia  a cui  intervenivano  con 
frequenza  e premura  gli  uditori  ; e 
poco  dopo  gli  stati  della  provincia, 
convinti  del  vantaggio  e dell’utilità 
di  quei  corsi,  lo  nominarono  pub- 
blico professore  d’anatomia,  al  qual 
posto  assegnarono  onorevoli  stipen- 
di. Da  quell’epoca  la  riputazione  di 
Chaussier  si  accrebbe,  e fu  succes- 
sivamente nominato  socio  pensiona- 
no dell’accademia,  secretarlo  per- 
petuo di  quella  dotta  società,  e ti- 
no dei  professori  di  chimica  e ma- 
teria medica.  Interamente  occupato 
della  pratica  e dell’insegnamento 
della  medicina,  godeva  della  più  al- 
ta considerazione,  quando  nel  1794 
fu  dal  governo  chiamato  a Parigi 
per  occuparsi  con  Fourcroy  dei 
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mezzi  di  ripristinare  l’ insegnameri* 
to  dell'arte  salutare  e di  presentare 
un  piano  che  potesse  adattarsi  al- 
le circostanze.  L' esperienza  avea 
fatto  sentire  quanto  importasse  pei 
progressi  dell’  arte  di  unire  sotto 
un  solo  e stesso  insegnamento  i ra- 
mi della  medicina  che  sin  allora  e- 
rano  stati  separati  sotto  titoli  diffe- 
renti ; e siccome  a quell’epoca  com- 
prendermi! sotto  il  nome  comune  di 
ufficiali  di  sanità  i medici,  i chi- 
rurghi cd  anche  i farmacisti,  si  con- 
venne che  lo  stabilimento  che  divi- 
satasi di  formare  porterebbe  il  no- 
me di  Scuola  di  sanità  ; su  questa 
basi  Chaussier  stese  il  rapporto  e il 
progetto  di  decreto  da  presentarsi 
alla  Convenzione  nazionale,  e dopo 
averne  discussi  tutti  gli  articoli  coi 
membri  della  commissione  di  pub- 
blica istruzione,  ritornò  a Digione 
a ripigliare  le  solite  sue  occupazio- 
ni ; ma  richiamato  ben  presto  a Pa- 
rigi dal  comitato  di  pubblica  istru- 
zione per  coprire  un  posto  nella 
nuova  scuola  ch’erasi  eretta,  usò  nel 
suo  corso  d’anatomia  di  una  nuova 
nomenclatura  a cui  da  alcuni  anni 
avea  creduto  dover  ricorrere  e che, 
in  sulle  prime  ammiratissima,  è po- 
scia caduta  nell’oblio  dacché  si  ap- 
prezzò l’ importanza  dell'anatomia 
comparata  che  non  può  contentar- 
si di  nomi  presi  da  una  sola  specie. 
Nell'anno  1804  Chaussier  fu  no- 
minato medico  dell’  ospizio  della 
maternità  e professore  di  chimica 
alla  scuola  politecnica.  Nel  t8t5 
gli  fu  tolta  quest’ultima  cattedra,  da 
lui  coperta  con  onore  e distinzione, 
per  darla  ad  altri  -,  c quando  una 
ordinanza  regia  fece  assumere  alba 
scuola  ed  alla  facoltà  di  Parigi  unn 
nuova  organizzazione  Chaussier  fu 
del  numero  di  quelli  colpiti  di  pro- 
scrizione. Egli  ebbe  la  debolezza  di 
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mostrarli  troppo  sensibile  alla  lua 
destituzione,  e nello  stesso  indoma- 
ni fu  colpito  da  un  attacco  di  apo- 
plessia in  mezzo  alle  sue  funzioni 
all'ospizio  di  cui  era  medico.  Da 
quell’epoca  la  sua  salute  andò  sem- 
pre più  gradatamente  indebolendo- 
si, e mori  il  9 giugno  1828.  I suoi 
corsi  alla  Facoltà  ed  i suoi  scritti 
fatalmente  poeo  numerosi  o per  me- 
glio dire  troppo  male  coordinati,  lo 
collocarono  nel  primo  grado  di  quel- 
li che  in  Francia  coltivavano  la  fi- 
siologia e la  medicina  legale.  A.  lui 
in  gran  parte  si  deve  il  felice  im- 
pulso che  ha  condotto  gli  spiriti  al- 
lo studio  delle  funzioni  della  vita, 
e procedendo  per  la  via  da  lui  se- 
gnala, la  maggior  parte  dei  francesi 
scrittori  su  questo  ramo  delle  scien- 
ze fisiche  giunsero  alla  riputazio- 
ne di  cui  godono.  Chaussicr  non  e- 
ja  meno  abile  pratico,  che  dotto 
professore;  capace  di  viste  estese  e 
profonde,  univa  il  talento  di  ben 
cogliere  le  indicazioni  a quello  di 
scegliere  con  rara  perspicacia  i 
mezzi  di  adempierle,  almeno  nello 
spirito  del  vitalismo  organico  di  cui 
è nelle  scuole  francesi  il  fondatore. 
Le  sue  opere  sono:  I.  Descrizione 
deir  aerostato  dcWaccademia  di  Gi- 
gione, dai  Signori  di  Morveaux  , 
Chaussier  e Bertrand,  Pigione,' 
1 7 S 4 , >n  8.vo;  li  Metodo  di  trat- 
tare i morsi  degli  animali  rabbio- 
si e della  vipera , con  un  cenno  sul- 
la pustula  maligna,  Digionc,  1785, 
in  12  ( V.  Ebadx  nel  Suppl.  );  III 
Consulto  medico  legale  sovra  accu- 
sa cT  infanticidio,  Digiune,  1785, 
in  /J.to;  IV  Osservazioni  sulla  ma- 
niera di  trasportare  i gelsi  bian- 
chi, e istruzione  su  quella  di  semi- 
nare i grani  di  gelso,  Pigione,  1786, 
in  8.vo;  V Esposizione  sommaria  de 
muscoli  giusta  la  classificazione  e 
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nomenclatura  metodica  adottate  nel 
corso  di  anatomia  di  Digione,  Pigio- 
ne, 1789,  in  8.vo;  Parigi  1797,  in 
4-to;  VI  Memoria  su  alcuni  abusi 
nella  costituzione  dei  corpi  e col- 
lega di  chirurgia,  e particolarmen- 
te sull’abuso  dei  diritti,  prerogati- 
ve e privilegi  annessi  al  posto  di 
primo  chirurgo  del  re  , Digione  , 
1789,  in  8.vo;  VII  Osservazioni 
cfdrurgico-legali  sovra  un  punto  im- 
portante della  criminale  giurispru- 
denza1,  Digione  e Parigi,  1796,  in 
8.vo;  Vili  Istruzione  sull'uso  de' 
rimedj  che  il  dipartimento  della 
Cote  <TOr  manda  alle  campagne, 
Digione,  1792,  in  8.vo;  IX  Tavole 
sinottiche,  Parigi,  1799-1826,  in 
formato  d’atlante,  2 5 fog.;  le  quali 
furono  per  la  più  parte  ristampate 
sino  tre  e quattro  volte.  Esse  han- 
no per  oggetto  la  zoonomia  in  gene- 
rale, i solidi  organici,  gli  umori,  o 
fluidi  animali,  la  forza  vitale,  lo 
scheletro,  i muscoli,  le.arterie,  le  ve- 
ne, i linfatici,  i nervi,  il  trisplancnico, 
i visceri,  le  funzioni  in  generale,  la 
digestione,  i fenomeni  cadaverici,  la 
sezione  de’cadaveri,  le  misure  rela- 
tive allo  studio  e alla  pratica  dei 


parti,  la  semeiotica  generale  della 
salute,  quella  della  malattia,  i me- 
todi nosologioi,  le  ferite,  le  nevral- 
gie, l’ernie,  la  litotomia  e la  litotri- 
zia.  Il  metodo  ammirabile  e la  chia- 
rezza che  regnano  in  queste  tavole 
rende  increscevole  che  Chaussier 
abbia  persistito  a non  pubblicare  i 
suoi  trattati  di  fisiologia  e di  medi- 
cina legale,  tante  volte  annunciali. 
Riunite  insieme  queste  tavole  for- 
mano il  più  importante  delle  sue 
pere  e quello  che  fu  più  utile; 
Discorsi  pronunciati  nelle  sessioni 
pubbliche  della  Maternità,  Parigi, 
1 80S,  6,  7, 8,  1 5,  in  8.vo.  Questi  di- 
scorsi sono  pieni  di  osservaaioni  in- 
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teressanti  tu  alcune  deformità  del 
feto,  sulle  fratture  a cui  esso  è e- 
sposto  nell'utero  materno,  sulle  con» 
pulsioni  ed  altri  accidenti  nervosi 
che  complicano  la  gestazione,  sull’ 
impossibilità  dell’avvelenamento  col 
vetro  franto,  sull'aslissia  dei  neo- 
nati, sulle  conseguenze  del  parto, 
sulla  vaccina,  sulla  docimazia  pol- 
monare ec.;  XI  Esposizione  som- 
maria della  struttura  e delle  diffe- 
renti parti  dtlCence/alo  o cervello , 
Parigi,  »8o ?,  in  8.vo  con  6 tavole. 
Questa  eccellente  monografia  era 
stata  stampata  nel  1800,  ma  non 
comparve  che  sette  anni  dopo.  L’au- 
tore vi  sparse  le  più  esatte  cogni- 
zioni anatomiche,  ed  un’erudizione 
sann  al  pari  che  estesa;  XII  Rac- 
colta de'programmi  delle  operazio- 
ni chimiche  farmaceutiche  eseguite 
ai  giurì  medici  dal  1809  al  . 18  10, 
fase,  in  /j.to.  Questa  raccolta  rin- 
chiude parecchie  formole  di  medi- 
camenti proprie  dell’  autore  e che 
furono  generalmente  adottate,  del- 
le osservazioni  importanti  sull’uso 
e l’azione  di  differenti  preparazioni, 
delle  istruzioni  sui  pesi  medicinali 
ed  una  nuova  nomenclatura  delle 
preparazioni  farmaceutiche;  XIII 
Consultazioni  medico-legali  sovra 
accusa  di  avvelenamento  col  subli- 
malo corrosivo  o muriato  di  mer- 
curio surossidato , seguite  da  una 
notizia  sui  mezzi  di  riconoscere  e 
provare  resistenza  di  quel  veleno , 
Parigi,  18 11,  in  8.voj  XIV  Rac- 
colta anatomica  per  uso  dei  giova- 
ni che  si  destinano  allo  studio  della 
chirurgia , della  medicina  , della 
pittura  e della  scultura,  Parigi, 
1820,  in  4.I0;  comparve  una  se- 
conda edizione  sotto  il  titolo:  di 
Tavole  anatomiche  ad  uso  della 
gioventù,  Parigi,  i8a3,  in  4-to; 
XV  Considerazioni  sulle  convulsio- 
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ni  che  attaccano  le  donne  gravide, 
Parigi,  t8a3,  in  8.vo  ; XVI  Rac- 
colte e memorie,  consulti  c raggua- 
gli sovra  oggetti  di  medicina  lega- 
le, Parigi,  1834,  in  8.to;  XVII 
Slemoria  medico-legale  sulla  vita- 
bilità deir  infante  nascente,  1826, 
in  8.vo.  Chaussier  inserì  inoltre  al- 
cune memorie  nel  Giornale  di  fisica 
sull’aria  infiammabile  e sul  borato 
di  mercurio.  Negli  Atti  della  Socie- 
tà Reale  di  medicina,  sui  mezzi  pro- 
pri a determinare  la  respirazione 
dei  bambini  nascenti;  in  quelli  dell' 
accademia  di  Digione  sui  vasi  onfa- 
lo-mcsenterici,  l’acido  del  verme  da 
seta,  la  struttura  e l’uso  degli  epi- 
ploon, i processi  impiegati  per  far 
morir  la  crisalide  del  verme  da  se- 
ta, e la  cataratta  complicata;  nel 
Giornale  di  medicina,  osservazioni 
sovra  alcuni  abusi  del  servigio  de-> 
gli  ufficiali  di  sanità  militare  nei 
reggimenti  ed  ospitali  ; nel  Magaz- 
zino enciclopedico , una  memoria 
sui  mezzi  di  preservare  i cadaveri 
degli  animali  dalla  putrefazione,  con- 
servando le  loro  forme  essenziali  « 
dando  anche  loro  la  freschezza  e 1* 
apparenza  della  vita;  neWdnnuario 
della  società  di  medicina  del  dipar- 
timento dcH'Eurc,  una  notizia  sul- 
la vaccina,  osservazioni  su  alcune  i- 
datidi  rinvenute  nel  petto,  una  nota 
sulla  rabbia,  delle  osservazioni  sul- 
le accuse  d’infanticidio  e sui  mezzi 
da  usarsi  per  giungere  alla  precisa 
cognizione  del  fatto,  l’indicazione 
di  un  rimedio  specifico  (il  solfuro 
di  potassa)  conira  il  crup  e la  tosse 
canina  ; nel  Bollettino  djlla  società 
filomatica  un  estratto  dell’espericn- 
ze  sull’amputazione  delle  estremità 
articolari  degli  ossi  lunghi,  e delle 
osservazioni  sugli  effetti  del  gas  car- 
bonico nell’economia  animale;  nella 
Raccolta  periodica  della  società  di 
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medicina  una  memoria  *u  un  nuo- 
vo genere  di  tale  (solfuro  di  soda) 
utile  nella  cura  di  alcune  malattie, 
e delle  osservazioni  sovra  una  rara 
specie  di  ernia  addominale;  nel  Boi- 
lettino  della  Facoltà  di  medicina, 
una  memoria  sulle  fratture  e lussa- 
zioni sopravvenute  nei  feti  ancora 
entro  la  matrice,  una  nota  sovra  un’ 
ernia  congeniale  del  cuore,  delle  os- 
servazioni sovra  una  perforazione 
delio  stomaco  e del  diaframma,  con 
introduzione  degli  alimenti  nella 
pleura  sinistra,  dei  cenni  sull’er- 
nia polmonare  e sulla  obliterazio- 
ne spontanea  di  parecchie  arterie 
considerabili  ; un  rapporto  sui  sep- 
pellimenti precipitati  ed  un  altro 
sul  parco  ad  oslricho  dell’  Ilavrc, 
delle  osservazioni  sopra  un’eruzio- 
ne vajuolosa  nella  trachea  arteria, 
sulle  comunicazioni  delle  vene  u- 
torine  colla  umbelicalc  e .sovra  un 
caso  di  peritonite  e di  enterite  os- 
servate in  un  feto.  Si  attribuisce 
generalmente  a Chaussier,  che  non 
ne  fece  punto  mistero,  le  disserta- 
zioni seguenti,  tutte  più  o meno  os- 
servabili, e alcune  dello  quali  sa- 
ranno ancora  per  lungo  tempo  con- 
sultate con  frutto:  Sui  vantaggi  del- 
la paraccntesi  praticata  al  primo 
cominciare  dell'  idropisia  addomi- 
nale,  Parigi,  anno  XI,  in  8.vo; 
(Lassis);  La  paraccntesi  nel  caso  di 
ascile  primitiva  è forse  il  messo 
su  cui  la  medicina  debba  maggior- 
mente fidare , Parigi,  1807,  in 
4.to  (Gauderan)  ; Della  clorosi , Pa- 
rigi, 1804,  in  4.I0  (Batlard)  ; SulC 
aneurisma,  Parigi,  1 8o5,  in  4'to 
(Deguise):  Sentente  ed  osservatio - 
ni  d'Ippocrate  sulla  tosse  (Chape* 
lain  Duroclier  ) ; Pi  oposìtioni  su 
diversi  oggetti  di  medicina,  Parigi, 
i8o5,  in  4-to  ( Jloriand);  in  que- 
sta dissertazione  trovasi  il  commen- 
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tarlo  di  Chaussier  sul  passo  di  Cel- 
so relativo  al  taglio  bilaterale;  su 
qualche  caso  di  erosione  della  sto- 
maco, Parigi,  1 806,  in  4-to  (Morin); 
Sull'  in/anlicidio  , Parigi  , 1811, 
(Lecicui);  Maniera  di  procedere 
neW  apertura  dei  cadaveri,  Parigi, 
1 8 1 4*  in  4-t0  (Renard);  Sovra  le 
erosioni  e per/orationi  spontanee 
dello  stomaco,  Parigi,  1819,  in 
4.to  (Laisné)  ; Sovra  V ecchimosi,  la 
suggellatione , la  contusione,  la  am- 
maccatura, Parigi,  18 14,  in  4-to 
(Rieux)  ; la  qual  tesi  e le  tre  pre- 
cedenti che  sonc  importantissima 
furono  ristampate  insieme,  Parigi, 
1819,  in  8.vo;  Sulle  emorroidi, 
Parigi,  18 1 4,  io  4-to  (Lavedan)  5 
Considcrationi  medico-legali  sovra 
due  articoli  del  codice  penale,  Pa- 
rigi, 1819,  in  4.(0  (Uuard).  Chaus- 
sier prese  parte  alla  compilazione 
del  Giornale  della  scuola  politec- 
nica, c s’incaricò  degli  articoli  di 
farmacia  nc’lomi  3 c 4 della  parte 
chimica  dell’/sncic/opedia  metodi- 
ca. Finalmente  compilò  con  Adeloa 
un  gran  numero  d’  articoli  nel  Di- 
tionario  delle  sciente  mediche , c 
nella  Biografa  Universale. 

3 — 0 — ir. 

CHATJVELIK  ( Farcisco  Ber- 
sardo  di  ),  marchese  prima  della  ri- 
voluzione, conte  sotto  Bonaparte 
e semplice  Chauvelin  almeno  a quel- 
lo che  disse  in  piena  camera  dei  de- 
putati quando  prese  posto  nell’op- 
posizione, era  di  una  di  quelle  fa- 
miglie di  nobili  che  sotto  l’antico 
regime  riuscivano  a tutto.  Suo  pa- 
dre, lo  spiritoso  cavaliere,  poscia 
marchese  di  Chauvelin,  ambasciato- 
re a Genova  e Torino,  in  onta  all’ 
eJichetla  che  vieta  di  morire  nel 
palazzo  del  rr,  spirò  negli  apparta- 
menti e sotto  gli  occhi  di  Luigi  XV, 
giocando  la  sua  partita  di  carte. 
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Suo  zio  era  ({uell’abate  Enrico  Fi- 
lippo di  Chauvelin  canonico  di  No- 
alra  Dama  di  Parigi  e consigliere 
al  parlamento,  cui  il  re  si  credette 
obbligato  di  rinchiudere  successi- 
vamente nei  forti  S.  Michele,  di 
Ilam,  di  Pierre-Encise  e «H'isole 
Santa  Margherita,  e che  sino  dal 
1761  portò  il  primo  colpo  alla  for- 
midabile istituzione  dei  Gesuiti  col 
suo  resoconto  di  uno  dei  signori 
sulle  costitmioni  ec.  Allo  spirito  «d 
ai  posti  lucrativi  del  primo,  Chau- 
velin  doveva  unire,  almeno  tratto 
tratto,  le  bizzarrie  antimonacali,  e 
lo  spirito  litigioso  del  secondo.  Na- 
to il  39  novembre  dell'anno  1766, 
non  area  che  sett’anni  quando  mo- 
ri suo  padre.  La  sua  educazione  fu 
quella  dei  giovani  signori  di  quel 
tempo,  cioè  a dire  più  brillante  che 
solida,  e,  ciò  che  non  era  cosa  rara 
a quell'epoca  in  cui  tutte  le  classi 
della  società  parevano  colpite  di 
vertìgine,  più  liberale  che  religiosa. 
L'arrivo  di  Voltaire  a Parigi  nel 
1778  fece  sul  giovinetto  marchese 
di  Chanvelin  un'impressione  molto 
al  disopra  della  sua  età  e che  non 
si  cancellò  giammai.  Al  nome  di 
quel  patriarca  di  una  filosofia  livel- 
latrice, egli  uni  quello  del  canonico 
suo  zio,  la  cui  memoria  sembrògli 
allora  un  bel  titolo  di  famiglia.  Per 
altro  non  ebbe  veruna  brama  di 
entrar  nella  chiesa  per  far  la  satira 
della  chiesa.  Suo  padre  era  stato 
luogotenente  generale  ed  egli  fu  am- 
messo alla  scuola  militare  di  Pari- 
gi, al  lasciar  la  quale  ebbe  un  bre- 
vetto di  capitano.  Suo  padre  era 
stato  negli  ultimi  anni  di  Luigi  XV 
uno  dei  due  mastri  del  guardaro- 
ba , e Luigi  XVI  gli  conferì  la 
stessa  carica  presso  lui.  Suo  padre 
per  ultimo  aveva  adempiuto  delle 
funzioni  diplomatiche  presto  alcuni 
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governi  d'Italia,  ed  ecco  che  la  car- 
riera diplomatica  si  aprì  pure  pel 
giovine  marchese.  Se  deve  però  pre- 
starsi fede  a Bertrand-Moleville , 
testimonio  certo  bene  istruito,  ma 
poco  favorevole  a Chauvelin,  la  mis. 
sione  luminosa  colla  quale  questi 
cominciò  la  sua  carriera  e con  cui 
dovea  finire  qual  diplomatico,  non 
fu  che  una  sciagura,  ed  anche  una 
di  quelle  cui  nessuno  può  com- 
piangere. Al  dire  di  quel  ministro 
il  mastro  della  guardaroba  legato 
per  la  comunanxa  delle  dottrine  cui 
grandi  agenti  del  movimento  rivo- 
luzionario avea  usato  dell’iiifluenzit 
del  suo  posto  per  spiare  la  famiglia 
regia  ed  informare  i suoi  amici  po- 
litici di  ciò  che  avveniva  neU’in- 
teruo  del  palazzo.  Luigi  XVI  lo 
vide  per  un  momento  allontanarsi 
da  lui  nel  1791  allorché  seguì  co- 
me aiutante  di  campo  il  marchese 
di  Rochambeau,  inviato  alla  fron- 
tiera del  Nord  por  supplire  ai  vuoti 
lasciati  dalla  emigrazione  nelle  sta- 
tistiche. Qualche  tempo  dopo  il  suo 
ritorno  nel  febbraio  1793  il  re  per 
allontanare  dalla  sua  persona  un 
testimonio  pericoloso  lo  nominò 
plenipotenziario  a Londra,  c come 
non  poteva  dissimularsi  che  l'edu- 
cazione del  nuovo  ambasciatore  era 
ancora  da  formarsi,  ebbe  un  men- 
tore nella  persona  di  Tallcyrand 
che  fu  in  sostanza  l'anima  delle  trat- 
tative. Tale  ordinamento,  del  resto, 
ebbe  anche  per  causa  il  decreto  che 
proibiva  ad  ogni  membro  di  una 
legislatura  di  accettare  di  quattr’ 
anni  funzioni  alla  nomina  del  pote- 
re esecutivo.  Non  polendosi  a favo- 
re-dei vescovo  legislatore  andar  al 
di  sopra  della  legge,  si  prese  il  par- 
tito di  declinarla,  quindi  1’  invìo 
della  coppia  diplomatica  a Londra. 
Talieyrand  era  stato  il  primu  e 
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Ch*dHV«liu  lo  segui  ben  presto  • pas- 
sò qualche  tempo  prima  che  si  sa- 
pesse qual  fosse  il  vero  ambasciato- 
re.  Siena  grazie,  o .no  al  suo  accoli- 
to, Chauvclin  non  se  ne  sbrigò  ma- 
le,per  un  novizio.,  Egli  impiagò  de- 
strezza, costanza  ed  astuzia  nelle 
sue  rejaziqni  col  Foreign-Oftice.  Es- 
sendo al  fatto  di  giù  che  volevano  i 
rivoluzionari  moltiplicò  le  pratiche 
segrete  d,et  malcontenti  di  cui  sem- 
pre riboccano  le  capitali,  e si  sforzò 
di  spargere,  i principi  demagogici  Ira 
le  classi  medie  e. il  popolaccio  ^ né  le 
sue  mene  rimasero  dàpprincipio-ten- 
za successo.  TuUarolt&egliebbedue 
torti;  l’uno  fu  di  dividere  e con- 
fermar l’illusione  dell’assemblea  le- 
gislativa sulla  facilità  di  rovesciar 
rlnghilterza,  è l’altro  era  di  crede, 
re  che  il  governo  inglese  sarebbe 
la  vittima  d’artifrzi  che  ai  suoi  mi- 
nistri dovevano  ispirare  più  antipa- 
tia che  timore.  -Apparentemente  pe- 
rò niente  eravi  di  più  amichevole 
del  suo  lingdaggio  : egli'  giunse  in- 
caricato di  una  lettera  di  Luigi 
XVI  per  Giorgio  III,  comunicazio- 
ne inusitata  in  diplomazia,  c che 
spacciavasi  di  dare  come  prova  ir- 
refragabile di  franchezza . Lord 
Grenville  non  intese  le  trattative 
del  portatqry  che  con  diffidenza  e 
riserva,  e-  neppur  Talleyrand  otten- 
ne se  non  che.  una  mezza  riuscita. 
Per  altra  sino  al  io  agqsta  i due 
-diplomatici  francesi  poterono  spe- 
rare di  raggiungere  il  loro,  scopo  ; 
essi  ritardarono  1’  accedere  della 
gran  Brettagna  alla  prima  federazio- 
ne, « si  dichiarò  la  guerra  alla  Prus- 
sia ed  all'Austria  prima  che.  l’In- 
ghilterra avesse  gettato  il  suo  guan- 
to -,  ma  la  detronizzazione  di  Luigi 
XVI  il  io  agosto  1793  pose  fino  a 
quelle  false  apparenze.  Lord  Go- 
ircr  lasciò  Parigi;  Chauvclin  si  di  è 
Sufjpl.  t.  v. 
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invano  il  titolo  di  plenipotenziario 
di  Francia,  cbè  -il  ministero  non  vpl. 
le  riconoscere  in  lui  se  non  il  ple- 
nipotenziario. dal  re  di  Francia,;  e 
gli  dichiarò  .che  non  più  il  soffri- 
rebbe che  coma  un  semplice  priva- 
lo. Un  giorno  trattavasi-di  un  alien- 
bill  specialmente  diretto  . contro  i 
Francesi;  un  altro  giorno  lord  Gren- 
Fllle  ricusava  una  conferenza.  L’a- 
pertura dell’Escàut,  e l’impinente 
invasione  in  Olanda  Giurano  di  ren- 
dere inevitabile  la  cottura  ; e final- 
mente il  tuonu  minaccioso  di  alcu- 
ne note  rimesse  da  Chauvelin,  e in 
cui  annunziava  che  ore  l’Inghiltàr- 
ra  non, Tosse  fedele  alla  neutralità, 
la  Convenzione  si  appellerebbe  al 
popolo  inglese  «entra  i suoi  gover- 
nanti, era  poco  proprio  a calmar  le 
passioni,  e In  morte-  di  Luigi  XVI 
accelerò- la  catastrofe.  Alla  qual 
nu.ova  Òiauvelin  ebbe' dal  re  d’Cn- 
ghilterra  l’ordine  di  lasciar  Londra 
entro  24.  ore»  e dentro  otto  giorni 
la  Gran  Brettagna  ; e la  guerra  che 
ancora  volevasi  invano  impedire. coll’ 
ipvio  di  Marci,  fu  dalla  Convenzlu-  . 
ne  dichiarata  il  t*  febbraio  17.95 
ed  a Giorgio  III  l’i  1 del  mese  stes- 
so. La  forma  con  che  il  cittadina 
Chauvelin.  avea  adempiuto  la  sua 
missione  in  Inghilterra  gli  valse  una 
testimonianza  di  soddisfazione  per 
parte  del  ministro  degli  affari  esteri, 

« parti  per  Firenze  collo  stesso  ti- 
tolo ed  analoghe  istruzioni.  Ma  que- 
sta volta  non  potè  fare  proseliti. 
Lord  Hervey  notifico  al  granduca 
di  Toscana,  o meglio  il  granduca 
di  Toscana  fece  notibcarc  da  lord 
Hervey  che  andava  a bombardare 
Livorno,  se  Chauvelin  non  partiva 
entro  34  tire,  e Chauvelin  parli  ; 
ma  la  Francia  che  allora  rivide  era 
per  lui  ancora  meno  sicura  delle 
penisola.  Per  quanti  pegni  che  avesse 
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egli  <lato  del  tuo  attaccamento  alla 
ri  voluzione,  divenne  ben  tosto  so- 
spetto : era  stato  marchese  e’Du- 
inouriez  il  suo  protettore.  Per  que- 
sti motivi  fu  posto  prigione tosto 
«he  ricomparve  in  Francia  nell’  a- 
gysto  i e vi  rimase  undici  mesi, 
orcndolo.il  9 termidoro  liberalo.  Il 
quadriennio  della  pentarchia  diret- 
toriale lo  vide,  lungi  d'ai  tumulto 
delle  peripezie  politiche,  attendere 
in  pace  a qualche  studio  letterale 
ed  alle  cure  dall'economia  rurale, 
l'el  suo  maritaggio  con  madamigel- 
la di  Boulogne  era  divenuto  pro- 
prietario dell'  antica  abazia  dei 
certosini,  e non  essendo  d'altronde 
stato  mai  inscritto  nelle  liste  dell’ 
emigraziohe,  trovavasi  più  che  mai 
ricco  di  beni  fondi.  Slalgrado  ciò  1’ 
agronomia  non  ebbe  per  lui  dtìrc- 
vnli  attrattive,  e.i  suoi  amici  tìnsero 
di  credere  che  il  senato  lo  nominas- 
se spontaneamente  membro  del  tri- 
bunato; la  nomina  non  è certo  dub- 
biosa, ma  lo  ò molto  la  spontaneità. 
Parve  da  principio,  avesse  qualche 
. velleità'  di  opposizione  all’onnipós- 
sente  volere  del  console,  sia  che 
riguardasse  come  usurpazioni  i suoi 
Ingrandimenti,  c la  monarchia  come 
un  abuso;  sia  che  non  credesse  pun- 
to aHa  durata  del  governo  consola- 
re; e ne  ave»  ragione,  poiché  non  an- 
dò molto  che  venne  sostituito  il  go- 
verno imperiale.  Chauvclin  ch'evasi 
dichiarato  contro' l'istituzione  (fella 
legion  d’onore,  cui  area  creduto, 
avvilire  qualificandola  come  un  or- 
dine di  cavalleria,  non  istette  mol- 
ta a discredersi.  Egli  controllò  poco 
vi gorosa mente  il  preventivo  dell’an- 
no XI,  vantò  i trionfi  delle  armate 
francesi  e felicito,  il  primo  cònso- 
le per  aver  affogato  in  torrenti  di 
gloria  e di  speranze  gli  ultimi  lie- 
viti delle  passioni  ; e poscia  quan- 
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<lo  dopo  il  suo  uscire  dal  tribunato' 
nel  1804  venne,  dagli  elettori  di 
Beaune,  nominato  per  loro  candi- 
dato al  corpo  legislativo,  si  portò 
ad  ingrossare  la  ' corte  del  nuovo 
imperatore.  Don  apatie  che  accoglie- 
va di  buon  grado  alle  Tuilerie  i 
vecchi  abitanti  di  Versailles,  sorri- 
se a Chauvclin;  .e  il  sorriso  fù  la 
prefettura  de  la  Ljrs  la  cui  pmmi- 
•visti  azione  offriva  molta  .difficoltà  , 
sia  per  essere  una  conquista  ancora 
assai  recente,  sia  come  spiaggia  sem- 
pre aperta  àll’invasioni  dell’Inghil- 
. terra.  Colà  rimase  per  o;to  anni  in 
cui  die’  prevedi  fermezza,  di  lumi 
e di  giustizia,  e la  sua  amministra- 
zione fu  segnalata  da  utili  e piace- 
voli stabilimenti.  Incaricato  di  tener 
diocchio  il  generai  Sarpazin,  segui- 
rono tra  essi  alcuni  alterchi  che 
terminarono  colla  diserzione  di  que- 
st'ultimo. ÀI  momento  del  tentativo 
(atto  dagl'inglesi  sulla  Zelanda  egli 
ebbe  occasione  di  spiegare  un’atti- 
vità sempre  preziosa*  nei' tempi  di 
«risi,  e Bunapart»  buon  giudice  in 
■tale  materia  lo  ricompensò' il  5 ot- 
tobre 1810  coi  titoli  di  consigliere 
di  sfato  e di  conte  dell’  impero,  a 
cui  da  molto  tempo  agognava.  Da 
sei  anni  egli  portava  il  nastrò  -di 
quell’ordine  la  cui  creazione  avea 
trovato  in  lui  un  'contradditore, 
e in  tal  guisa  più  d’una  volta  Bo- 
uaparte  si  • compiacque  di  far  far 
penitenza  à’suoi  nemici.  Per  due 
anni  il  cqnte  Chauvclin  còòpcrò.  at- 
tivissimamente ai  lavori  del  consi- 
glio di  stalo,  'fi  tra  le  opere  sue  di 
allora  convien  leggere  il  decreto  da 
lui  proposto  in  qualità  di  relatore 
(16  deeembre  1811^  «ull’orgàniz- 
sazione  dei  ponti  e strade,  decreto 
che  disciplina  ancora  quella  malà- 
ria.- Ottenne  con  nuove  istanze  nel 
1S13  l’ intendenza  generale  dello 
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Catalogna  colla  commissione  di  for- 
marvi due  dipartimenti.  Quel  posto 
in  paese. di  conquista  era  una  ricca 
miniera  offerta  all’ambizione  ed  al- 
la attività.  La  .rapida  successione 
degli  avvenimenti  non  permise  cer- 
tamente al  nuovo  amministratore  di 
molto  promuovere  le  operazioni  fi- 
nanziarie sia  per.  conto  del  padrone, 
sia  pel  suq  propri»;  essendo  state 
le  due  invasioni  e la  reazione  rea- 
lista del  i Ut 5 un  tempo  per  lui  di 
ecclissi  totale. Frattanto  Luigi  X Vili 
dopo  averlo  freddissimamente  ac- 
colto.,-lo  cobservò  nella  lista  • dei 
consiglieri  di  stato  onorari.  In  quei 
giorni  di  sconcerto  e di  calma  for- 
zata, egli  senza  dubbio  domandò  a 
se  stesso  sotto  qual  bandiera  avesse 
ad  arrotarsi  ; realisti,  imperiali,  re- 
pubblicani,  tutti  aveaqo.  avuto  da 
lui  delle  .caparre..  La  sua  scelta 
fu  bentosto  fatta  r dichiarossi  per 
quesl'ultimi  sotto  il  titolo  di  reali- 
sta costituzionale,  e si  pore  in  con- 
corso per  deputalo.  Nominato  nel 
1816  dal  dipartimento  della  Còte 
d’Or,  da  quel  momento  non  piò  la- 
sciò per  cosi'dire  la  Camera  sino  al 
^839.  Didatti  dopo  avervi  seduto 
dal  1816  al  1823  egli  non  venne 
meno  che  alle  famose  elezioni  del 
1824  ch'ebbero  per  esito  la  came- 
ra dei  3oo,.e  dacché  de  Villele  eb- 
be cosi  mal  accortamente  disciolta 
quella  legislazione,  {l  sno  nome  usd 
dall’urna  nel  novembre  1837.  Qui 
comincia  per. l’ex  prefetto  dell* im- 
pero, per  l’ex  ambasciatore  dalla 
repubblica,  una  carriera  in  cui  e- 
gli  ebbe  successi  che  la  fama  esa- 
gerò . senza  dubbio  , 'ma  ctr’  ebbe 
qualche  ragione  di  esagerare . In 
quelle  memorande  sessioni,  chp  re- 
sero illustri  i Foy,i  Beniamino  Con- 
stant , Chauvelin  comparve  senza 
molto  scapito  a fianco  di  quei  vigo- 
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rosi  aliati.  Non  già  eh’  egli  loto  as- 
somigli, chi  n’ara  molto  distante; 
ma  al  contrario,  è perchè. loro  non 
somiglia  punto.  A fronte  di  oratori 
che  brillano,  uno  pel  genio  è il  co- 
lorilo di  poeta,,  l'altro  per  unr’artn 
di  tessere  il  sofisma  che  fu  di  rado 
sorpassata,  Chauvelin  si  distingue 
per  l’originalità  : - egli  è desso,  è 1’ 
uomo  di  corte,  ma  che  unisce  alle 
maniere  deli'Ocil-de-Boeuf  qualche 
cosa  del  pensare  di  Voltaire,  qual- 
che cosa  del  parlare  di  Beaumar- 
chais.  I suoi  avversari  molto  si  e- 
stesero.suliasua  verbosità,  maiT vo- 
cabolo non  è esatto  ; avrebbe  con-, 
veduto  dire  loquacità,  garrulità.:  1' 
esser  e verboso  è un  estendersi  pro- 
lissamente su  ciò  che  richiede  po- 
che parole',  ed  un  affogarsi  nel  suo 
argomento  ; laddove  l’approssimar- 
le, k>  sfiorarle,  {'assaggiarle  tutte  le 
une  dopo  la  altre  è cosa  ben  diver- 
sa, c tale  ci  sembra  l'abitudine  di 
Chauvelin.  Egli  saltella  e scoppiet- 
taj  avrebbe  detto  di  lui  quel  Beau- 
marchaìs  nel  quale  noi  scorgiamo 
qualche  somiglianza  dilui  : e cièche 
diciamo  non  s’applica. solamente  allo 
stile;  lo  stile  è l’uomo,  lo  stile  sai» 
Iella  e -l’uomo  fa  lo  stesso.  Diceva 
una  donzella  lèggendo  i fatti  e le 
geste  di  Chauvplin  alla  Camera  : 
Egli  dev’essère  un  giovine  bollente; 
costei  vi  dimenticava  che  qualunque 
eligibUe  dovea  allora  giustificare 
almeno  4»  primavere  ; ma  in  so- 
stanza meno  la  cronologia,  ella  aVea 
ragione.  Era  passato 'in.  proverbio 
il  piede  leggero  di  Chauvelin.  Pe- 
tecchie ' persone  litìendo  le  tiritere 
antiliberali  'che  doveano  sollevar» 
la  sua  indignazione , dicevano-  a 
mezza  voce  : Coraggio-,  salta,  mar- 
chese; ed  égli  batteva  i piedi  in  ter- 
re, sollevava  le  spalle,  col  rovescio 
delle  sue  mani,  gettava  una  dello  sut 
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ciocche  grigie  dall'est  all’ovest  o re- 
ciprocamente, e ved«vas.i  ch'egli  sof- 
friva per.la  sua' immobilità  e pel  suo 
silenzio;  poi  rimettevasi  ad  ascoltare 
' a collo  teso  calla  mano  nel  suo  bor- 
sellino , col  gomito  in  avanti,  col 
mento  diagonale  ed  i capelli  quasi 
sfili  e che  sorpassavano  le  lempie  ; 
poi  slanciavasi  alla  tribuna,  la  sca- 
lava, e in  qualche  -guisa  spinge- 
va.fuori  dei  suoi -posti  {Ir  avversari 
d'arringa.  Talvolta  egli  sbarrala  il 
passo  al  ministro  recalcitrante  che 
.s'avanzava  verso  la  tribuna  alla 
sordina,  o se  valeva  parlare  fuori 
. di  giro  lo  sopraffaceva  colla  sua  Vo- 
ce.. Del  resto,  parev  a ch'egli  si  pic- 
casse di  giustizia  in  quella  specie 
di  magistratura  di  cui  s'investiva - 
nessuno  non  odiava  più  gl’interrut- 
lori  che  interrompono  soio.  con  gri- 
da, Tiè  più  frequeptemente-  diceva, 
ascollale,  tanto  pei  nemici  che  pegli 
aulici;  Facile  era  la  sua  elocuzione, 
leggiera  la  sua  fraise,  molto  chiare 
le  sue  idee;  l'ironia  ed  il  sarcasmo 
eran  Je  sue  armi  favorite;' talvolta 
scendeva  alla  personalità,  ed  .era  ec- 
cellente nell’appuntar  le  quistioni, 
-nonché  nel  ricondurvi  quelli  che 
se  na  allontanavano.  Egli  - doveva 
questi  vantaggi  all’  abitudine  de- 
gli affari,  alla  conoscenza  degli  uo- 
mini ed  alle  svariate  nozioni  da  lui 
acquistate  in  tante  posizioni  diffe- 
renti. Sovente  egli  improvvisava,  ma 
non  a memoria  come  tanti  altri. 
Benché  parlatore  moralmente,  infa- 
ticabile, si. Consumò  dalle  fatiche  il 
fisico,  e sul  finire  del  iSrg  il  suo 
medico  lo  cunsigliò  . seriamente,  se 
area  qari  i suoi  polmoni,  ad  aste- 
nersi dalla  tribuna  ; c diffatti  ter» 
minata  la  sessione  si  portò  a ripo- 
sare nella  sua  abazia  dei  certosi- 
ni ove  in  quella  occasione  si  com- 
posero alcuni  versi  i quali  in  so- 
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stanza  dicevano  che  » desistendo 
u dalla  sua  petulanza,  e bloccato 
» dal  suo  medico,  si  slanciò  con 
n agile  piede  all’antico  asilo  del  si- 
» letizio,  il  più  ciarliero  degli  ora- 
u tori  u.  Tra  i numerosi  episodi! 
della  sua  vita  parlamentaria,  due 
di  essi  fecero  del  romore.  11  primo 
è la  piccola  ovazione  che  gli  decre- 
tarono i ‘ liberali  di  Digipne  quando 
passò' per  la  loro  città  donde  re- 
carsi alla  sua  abazia  nel  settem- 
bre 1 8 ig;  ed  il  secondo  l’anno  do- 
po. Nel  3o  maggio  '1830  nel  mo- 
mento in  cui  in  una  quistione  mol- 
to importante  e lungamente  dibat- 
tuta eran.si  rinvenute  137  palle 
bianche  contro  137  perù,  Chau- 
velia  malato  comparve  sostenuto 
dagli  amici,  • col  suo  voto  rese 
vittorioso.il  suo  partito.  I giovani 
liberali  lo  portarono  in  trionfo  all’ 
uscir  della  sala,  e siccome  pareva 
che  queste  clamorose  testimonianze 
avessero  a rinnovarsi  ne’giorni  do- 
po, alcuni  militari  IraTestjti  e or- 
mati di  bastone  si  mostrarono  alle 
porte  del  palazzo,  minacciarono  le 
bande  liberali,  e tosto  che  videro 
uscire  r deputati  chVssi  riguarda- 
vano come  i corruttori  dell’opinio- 
ne , scagliarono  contro  essi  alcune 
grida  sinistre,  che  potevano  far  te- 
mer del  pericolo.  I deputati,  scopo 
agl’insulti,  si  lagnarono  alla. Came- 
ra e nei  giornali,  e allora  il  gover- 
no diede  ordine  si  formasse  un 
processe  che  non  ebbe  alcun  esito 
tranne  la  scomparsa  dei  bastoni. 
Chauvelin  scoraggiato  alla  vista' 
degli  avvenimenti  a posseduto  dal 
desiderio  di  abbandonarsi  alla  vita 
industriale,  mandò  nel  1829  la  sua 
dimissione  ..alla  Camera  dei  depu- 
tati, c marciar  fece  di  fronte  in  sua 
casa,  sovra  una  scala  molto  ampia, 
quattro  specie  di  fabbricazioni;  ma 
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non  ebbe  il  tempo  nè  di  vedere  co- 
ronato l'esito  dé’suoi  piani,  nè  che 
la  sciagura  lo  disingannasse  delle 
sqe  illusioni.  Egli  mori  a Parigi  di 
colera  nel  i83i,  e con  lai  si  spen- 
se il  suo  nome.  . 

P— St.  - 

CHAUVEHCI  ( Lei  ài  di  Eoo* 
conte  di  Cairn,  sire  di  ).  Questo  si- 
gnore di  antica  e possente  famiglia 
de’  Paesi  Basii  che  prese  parte  ne- 
gli. avvenimenti  più  notevoli  della 
loro  storia,-  ed  ebbe  essa  pure  pa- 
recchi storici  «piali  un  TMsmtelius, 
acquistò  delia  celebrità'  sulla  fine 
del  secolo  Hi*  pel  torneo  dato  a 
Chauvenci-le-Chateau,  villaggio  sul- 
la sponda  sinistra  delChierstra  Ste- 
nay  e Montmedi,  a due  leghe  dalla 
ppima  di  queste  città,  e ad  una  pic- 
cola lega  dalla  seconda.  Questo  tor- 
neo a-  cui  accorse  una  brillante  no- 
biltà sarebbe  statò  però  dimenticato 
se  noò  avesse  rinvenuto  un  trovatore 
contemporaneo  che  lo  Cantò  in  ver- 
si- Jacopo  Bretex  -pone  egli  stesso 
alla  sua  opera  la  data  dell’8  .agosto 
1285,  e il  p.  Menestrier' tante  ver- 
sato in  tutto  ciò  -che  spetta  alla 
scienza  araldica  , conosceva  quel 
poema  di  cui  cita  alcuni  frammen- 
ti alle  p.  235  Uso  dtìlt  armi 
gentilizie,  e alla  p.  3 72  dell 'Ori- 
gine delie  armi  gentilizie ■ LI  fi»  Dei- 
motte,  bibliotecario  della  città  di 
Mons,  avendolo  trovalo  nel  deposito 
affidatogli,  lo  preparò  per  la  stam- 
pa, e suo  figlio  fece  comparire  quel 
lavoro  tal  qual  era,  benché  grette 
bisogno  di  severa  ed  attenta  revi- 
sione pei. progressi  che  da  qualche 
tempo  ha.  fatto  la  cognizione  della 
letteratura  francese  dèi  medio  evo, 
In  quest’anno  stesso  uscirono  dai 
torchi  di  A.  Prignet  a Valenciennes 
in  8.vo  grande  di  i65  e di  p.  2V 
con  figure,  i Tornei  di  Chauoenei. 
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— Luigi  di  Looz  sire  di  CiìOVmci, 
dovette  esser  figlio  di  Girardo  il 
fopdatore  dell’  abazia  di  Herkenro- 
de.  Lo  si  fa  morire  nel  1 2 j 8 senza 
figli,  locchè  proverebbe  ch'g  Bretex 
si  pose  a scrivere  in  età  avanzatis- 
sima e più  che  ottuagenario;  cosa 
sorprendente  se  si  riflette  al  calóre 
■del  suo  stile  e alle  particolarità  cha 
la  di  lui  immaginazione  sparse  trat- 
to .tratto  nel  suo  racconto. 

* R — v — •. 

CHAUVIER  ( Cuccio  France- 
sco 'Saverio  ),  convenzionale,  - nàto 
nel  1;  48  aLure,  piccola  città  della 
Franca  Contea,  vi  esercitò  la  me- 
dicina nel  1792  quando  venne  no- 
minato deputato  alla  convenzione 
nazionale  dal  dipartimento  dell’Al- 
ta Sapna,  ove  ebbe  posto  fra  i mo- 
derati. Nel  processo  di  Luigi.-XVI 
votò  per  la  prigionia  di  quel  prin- 
cipe, per  il  suo  bando  al  momen- 
to della  pace,  e si  dichiarò  «Tàltron- 
de  contro  l’appello  a)  popolo  e Con- 
tro la  dilazione.  Dopo  la  caduta  di 
Robespierre. fù  mandato  nei  dipar- 
timenti’ della  Correre  e della  Dor- 
gne  con  poteri  di  cui  non  usò  «e 
non  per.. far  scomparire  le  tràccia 
ancora  recenti  del  terrore.  Finita 
la  sessione  entrò  nel  consiglio  dei 
5oo,  .e  nel  deporre  le  funzioni  le- 
gislative, fu  nominato  maire  della 
sua  città,  natale,  poi  membro  del 
consiglio'  generale  del  sud  diparti- 
mento. Mori  aLure  il  26  febbraio 
1814  in  fama  di  udmo  onesto  e di 
medico  illuminato.  . EBbe  qualche 
letteratura  e conoscenze  molto.este- 
se  nella  storia  naturale  c nelle  scien- 
ze fisiche. 

W — «i». 

CHAUX  (Madamigella  sa  La), 
sarebbe,  malgrado  il  suo  spirito  e 
le  sue  sciagure,  intieramente  oggidì 
dimenticata  se  Diderot  non  avesse 
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Consacrato  alcune  pagine  a sbozza- 
re la  sua  commovente  storia.  Nata 
ad  Haris  verso  U 1720  di  onorata 
famiglia,  ebbe  una  più  accurata  e- 
ducazioné  che  non  era  allora  quella 
delle  donne. "Unendo  a molto  spiri- 
to e a disposizioni  per  le  scienze 
una  vivissima  sensibilità,  conobbe 
il  medico  Gardeil  (P.  questo  nome 
nella  Biog  ),  lo  amò,  si  credette  ria- 
mata, e terminò  coll’abbandonare  i 
suor  genitori  per  vivere  coll  uomo 
di  sua  scelta.  Nulla  possedeva  Gar- 
deil,  ma  i suoi  talenti  gli  promette- 
vano un  felice  avvenire.  Aspettando 
una  clientela  che  non  potei  man- 
cargli, lavorava  in  una  Storia  gene- 
rale della  gueri-a  con  d’Herourille 
e Montitela.  La  giovine  Chaux  go. 
deva  di  qualche  fortuna,  cui  pose  a 
disposizione  del  suo  amante  che. ne 
usò  pome  di  cosa  propria.  Spossato 
di  fatica  egli  ammalò  e per  allevia- 
re il  suo  lavoro  la  giovine  imparò 
l’ebraico  e si  perfezionò  nel  greco 
di  cui  orca  già  qualche  tintura;  ed 
il  desiderio  di  dilatare  le  sue  co- 
gnizioni -le  fece  imparare  l italiano 
c l’inglese.  JElla  si  riposava  dallo 
studio  scrivendo  musica, ‘e, cantava 
quando  temea  che  la  noia  sorpren- 
desse il  suo  amante.  La  sua  fami- 
glia, il  cui  onore  era  stato  ferito  da 
quel  pubblico  attaccamento,  ricorse 
all’autorità  per  farla  chiudere  in 
un  convento,  ed  ella  per.  sottrarsi 
alle  ricerche  della  polizia,  visse  pa- 
recchi anni  nascosta  negli  angoli  più 
remoti,  non’vedendo  i suoi  amici 
che  di  natte.  Questi  tanti  sacrifica 
doveano  essere  ricompensati  colla 
più  nera  ingratitudine.  Un  giorno 
Gardeil  si  annoiò  della  donna  che 
gli  avea  dato- prove  del  più  vero  e 
tenero  amore,  e le  dichiarò  fredda- 
mente che  non  poteva  nè  doveva 
più  vederla.-  Ciò  fu  par  lei  la  causa 
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di  una  malattia  in  cui  desiderò  mille 
volte  di  morire,  ma  fu  preservata 
dalla  giovinezza  e dalle  cure  del 
medico  Camus.  Diderot  prese  il  più 
vivo  interesse  alle  sue  sofferenze. 
m Durante  la  sua  cpnvalescenza,  di— 
c’egli,-  noi  disponemmo  l' impiego 
del  suo  tempo.  Ella  avea  dello  spi- 
rito, ’dell’  immaginazione,  del  gusto 
«.delle  cognizioni  più  che  ne  abbi- 
sognasse. per  essere  ammessa  all* 
accademia  delle  inscrizioni.  « Le 
materie  più  astratte  erano  divenute 
per  lei  familiari  sentendo  parlare 
di  metafisica  d’Alembert,  l’abate  di 
Condillac  e Diderot  che  fe  indiriz- 
zò la  sua  Aggiunta  alla  lettera  sui 
sordo-muti.  Pei  coosigli  de’suoj  a- 
mici  ella  tradusse  daU’inglesé  i Sag- 
gi di  fiume  sull ’ intelletto  umano. 
Nello  studiare  la  Chaux  ripigliò 
qualche  coraggio  e gaiezza.  La  sua 
versione  di"  Hume  non  J«  avea  frut- 
tato molto  denaro.  Gli  Olandesi 
stampano,  finr  che  si  vuole  purché 
nulla  paghino  (1).  Diderot'  le  pro- 
pose di  comporre  un’opera  di  di- 
vertimento -in  cui  avrebbe  colto  me- 
no onore  ma  più  profitto.-  In  capo 
a quattro  0 cinque  mesi  ella  gli  re- 
cò le  Trejfavorlte , piccolo  roman- 
zo pieno  di  grazia,  ma. in  cui  a sua' 
insaputa’  erano  scorsi  alcuni  tratti 
applicabili  a Mad..  di  Pompadour. 
Era  impossibile  sopprimerli  senza 
guastar  l’opera,  e il  fa  ri  a comparire 
qual  era  senza  esporsi  alla  vendetta 
della  marchesa.  Diderot  le  diede  il 
singolare  consiglio  di  mandar  l’ope- 

(1)  Secondo  Diderot  questa  versione 
fu  stampata  quasi  -al  tempo  stesso  della 
sin  Lettera  snisorio-muti  e quindi  tra  il 
1750  e i;5j;  aggiunge  di  essere  stata 
bene  accolta  dal  pubblico;  peraltro  non 
si  conosce  altra  versione  dei  Saggi  di 
Hume  fuorché  quella  di  Merian.  Am- 
sterdam, 1^38  (K.  Barbier,  Esame  dei  Di. 
zi  ossari,  pag.  t5o). 
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ra  alla  Pompailour,  co'n  una  lettera 
die  la  ponesse  al  fatto  di  quell’in- 
vio. Scorsero  due  o tre  mesi  senza 
clie  la  Chaux  sentisse  a parlar  di 
nulla,  quando  un  cas'atiere  di  san 
Luigi  si  presentò  da  lei  con  una 
lettera  della  marchesa  che  la  solle- 
citava di  recarsi  a Versailles  pir  ri-* 
Cerere  dei  contrassegni  di  sua  rico- 
noscenza. Il  cavaliere  nel  partire  la- 
scio suL  cammioelto.  un  rotolo  di 
5o  luigi.  La  Chàux  area  tanta  ti- 
midezza quanto  merito,  nè  tutte  le 
istanze  de'suoi  amici  poterono  ine 
durla  ad  arrendersi  al  desiderio  del- 
la Pompadour.  Lo  stesso  messo 
ritornò  con  una  nuova  lettera  pie- 
na di  obbliganti  rimproveri,  e nel 
partire  le  lasciò  una  gratificazione 
almeno  eguale  alla  prima;  ma  hi 
Chaux  non  andò  altrimenti  a Ver- 
sailles. Poco  dopo  cadde  malata,  e 
tutti  i suoi  amici  ed  anche  Dide- 
rot l’un  dopo  l'altro  l’abbandona- 
róno  ; il  medico  Camus  fu  il  solo 
ch'arasi  offerto  di  sposarla,  e che 
nup  la  lasciò  mai.  Mori  questa  sfor- 
tunata circa  il  175 8q  all’età  non 
ancor  di  4°.ànni.  Le  particolarità 
sovra  esposte  sono  eslrttte  in  parte 
dall’opuscolo  di  Diderot:  Quest» 
non  i già  una  novella,  ediz.  di 
Brière,  VII,  55g.  Naigoon  ne  atte- 
sta la  veracità. 

. W— s.  . 

CJIA'YÀKE  (FasBczscoSiTEBio), 

decano  deTIp  facoltà  di  diritto  dell' 
università  di  .Nancy,  nacque  nel. 
1707.  Sino  dall’età  di  a3  anni  fu 
dottore  aggregato  all’università  di 
Pont-à-Mopsson.  Nel  1746  divenne 
professore  titolare,  e allorché  quello 
stabili  mento  fu  trasferito  a Nancy 
.(«7 6.8j^  Citatane  continuò  ad  occu- 
pare una  cattedra  che  nessund  meglio 
di  lui  meritava.  Pubblicò  un’opera 
elementare  che  per  la  chiarezza  del- 


C n A 10Ì 

la  definizioni  a la  felice  disposizione 
delle  materie  divenne'  il  manuale  di 
tutti  gli  studenti  di  diritto.  Essa  • 
intitolata  il /anuduclio  in  dementa 
jurif  Romanijuxta  ordi/tem  institu - 
tionum  Justiniani  disposila , Nancy, 
1773,  a voi.  in  la.  L’autore  tal- 
volta ravvicina  delle  disposizioni 
del  diritto  romano  a quelle-  dello 
stàtuto  di  Lorena,  ed 'ordinanze 
dai  duchi  che  sembrano  riferirviyi 
o derivarno.  La  modestia  e le  Virtù 
di  Ghavane  davano  vie  maggior  ri- 
salto al  suo  sapere’.  Egli  mori  a 
Nancy  nel  marzo  1774  universal- 
mente compianto. 

L M X. 

CHA.YES  (Emuiscelb  di  Siuzt- 
11  Pi  sto  .de  Foitsics,  conte  d’Ama- 
ranta,  marchese  di),  nato  a Tillare.d 
in  Portogallo,  d’una  delle  più  illù- 
sivi famiglio  di  quél  regno,  si  diede 
assai  giovinetto  alla  carriera  delibar- 
mi e si  distinse  alla  testa  di  \in  cor- 
po ausiliario  portoghese  dal  1 809 
al  18.14  nella  guerra  della  indipen- 
denza nella  penisola  ; ma  ciò  che 
rese  ancor  "più  celebra  il  suo  noma 
fu  l'energia  con  cui  combattè  il  par- 
tito rivoluzionario  -nel  i8a3,  quan- 
do » Francesi  entrarono  in-  Ispagna 
per  sottrarre  Ferdhiando  Vll.all’en- 
iluenza  delle  cortes,  provandosi  al- 
lora il  re  Giovanni  VI  a .Lisbona 
in  una  quasi. simile  condizione,  il 
conte  d'Amaranta  radunò  i suoi  do- 
mestici e vassalli  ; poi  dopo  di  aver 
diretto  ai  Portoghesi  energica  pro- 
clamazione, avviò  * quella  troppa 
verso  la  piccola  città  di  Chaves  ove 
la  guarnigione  forte’ di  700  uomini 
ss  dichiarò  a suo  favore,  ed  ivi  sta- 
bili il  suo  qaartier  generale.  Vi  or- 
ganizzò tosta  una  specie  di  governo 
ponendovi  alla  testa  il  vescovo  di 
braga  e reclutò  la  sua  piccola  ar- 
mata con  disertori  a molti  parti- 
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ginni  del  re  assoluto,  che  accor- 
sero d’ ogni  parie  del  Portogallo, 
mentre  che  le  cortes  rioni  te  a Li- 
sbona emanavano  decreti  contro 
lui,  lo  dichiaravano  decaduto,  da' 
suoi  titoli  ed  impieghi , e gli  -face- 
vano marciare  contro  il  loro  genes- 
i-ale Lsiis  de  Riego  che  giusci  da 
prima  ad  impadronirei  di  Tillareal, 
e giunse  a tagliargli  le  cOmonica- 
zrjoni.  Ma  il  conte  d’  Amaranto  ri- 
portò nel  fra  tempo  una  vittoria 
segnalata  -sopra  tin  altro  corpo 
presso  di  Santo-Barbara.  Nulladi- 
ineno  la  superiorità  delle,  truppe 
costituzionali  lo  sforzò  ir»  seguito  a 
ritirarsi  nel  territorio  spagnuolo, 
vicino  a Yalladolid,  nel  momento 
in  cui  l'esercito  fradeese  entrava 
in  quel-  paese  sotto  gli  ordini  del 
duca  d’  Augouleme,  per  protegger- 
vi Ferdinando  VII  contro  le  cor- 
tes. Il  conte  d’Amaranta  s’affrettò 
di  offrirgli  i suoi  servigi  -,  ma  quel- 
l' offerta  fu  rifiutata  col  pretesto 
che  la  Francia  non  era  in  guerra 
col  Portogallo.  I realisti  spagnuoli 
che  copibatlcvano  sotto  gli  ordini 
del  curato  Merino,  mostrandosi  più 
conseguenti  nel  loro  sistema,  accol- 
sero con  premura  i realisti  porto- 
ghesi, e il  generale  Luis  de  Iliego, 
che  area  inseguito  fino  in  Ispagna 
il  conte. d’Amaranta, non  osò  misu- 
rarsi contro  le  due  truppe  ritmile. 
ìSulloslante  il  conte  d’Amaranta  a- 
vea  poca  speranza  di  successo,  al- 
lorché l'infante  Don  Miguel,  poi  Io 
slesso  re  Giovanni  VI,  essendo  fug- 
giti dalla  cattività  nella  quale  era- 
no ritenuti  dalle  cortes,  arrivarono 
inaspctfptamente  a Villarea! , dove 
ben  presto  furono  attorniali  da  un 
granpumero  di. truppe  c di  partigia- 
ni affezionati  mentre  che  de’raembri 
delle  cortes  prendevano  la  fuga  o 
si  rifuggivano  Sulla  flotta  straniera. 
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Il  re  entrò  il  5 giugno  i8a5  in 
Lisbona  con  zuo  figlio  Don  Miguel, 
che  nominò  generalissimo  delle  sue 
truppe;  c si  riunirono  alla  regina 
Carlotta,  che  non  avea  potuto,  come 
essi,  scappare  dalla  sua  prigionia, 
ma  che  dal  fondo  del  palazzo  di 
Ramàlhio  ove  era  delegata,  ave  a 
avuta  molta  parte  a quel  trionfo 
dell’ assolutismo.  Il  conte.  d’A- 
maranla  fu  allora  -reintegrato  ne- 
gli impiegi  ed  onori  di  cui  l'ave- 
vano privato  le  cortes,  ed  il  re  lo 
tfreò  marchese  di  Chaves,  in  me- 
moria del  suo  primo  successo.  Il 
monarca  aggiunse  a quel  favore  u- 
na  ricca  dotazione;  ed  una  medaglia 
colla  leggenda  Fedeltà  eroica  dei 
Tramontano} , fu  coniata  in  coni- 
diemorazione  di  quell’àvvenimento. 
Il  marchese  di  fchaves  si  fece  poco 
osservare  fino  all' epoca  in  cui  gli 
Inglesi  èssendo  sbarcati  ih  Porto- 
gallo^ gennaio  18251)  per  appog- 
giarvi il  partito  costituzionale,  quel- 
L’invariabile  difensore  della  causa 
dei  realisti  si  mi<e  di  nuovo  alla 
testa  delle  pfovincie  di  Tcas-Os- 
Montes-  e di  Beira,  # attaccò  il  con- 
te di  Villaflor,  vi  fi  no  di  Coimbra, 
combattimento  Del  -quale  la  supe- 
riorità numerica  de’  tuoi  nemici  1’ 
obbligò  alla  ritirata.  Si  rifugiò  di 
nuovo  nel  territorio  spagnuolo  , c 
rientrò  poco  dopo  alla  tes.tg  di  cin- 
que mila-  upmini  dirigendosi  sopra 
Porlo  , da  eòi  non  era.  più  che  a 
dieci  miglia,  quando  Villaflor,  eh’ 
erasi  unito  al  marchese  d’ Angeja, 
gli  fece  soffrire  una  sconptla  che  fu 
seguita  da  qualche  defezione  fra  le 
tue  truppe.  Il  partito  dei  realisti  pa- 
reva allora  completamente  annienta- 
to, quando  un’insurrezione  ùnprov-. 
visa  lo  fece  trionfare  a Lisbona,  o- 
ve  Don  Miguel  entrò  in-  mezzo  alle 
grida  di  Vìva  il  re  ! .Abbasso  la 
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cttslihnlonel  Il  marchese  di  CVi aViM 
vi  entrò  parimenti;  ma,  colpito  da 
alienazione  mentale  , non  poti  go- 
dere d’  un  avvenimento  che  dovea 
appagare  i suoi  voti,  e mori  ih 
quella  città  il  7 marzo  j8So  ( f. 
CcBLOTta  Gtoicanta' nel  Supp).). 

Z. 

. CHAVES  (Dieoo  e Faattcssco 
«m>.  V.  E sensi  a ( Maria  d’  ).  • . 

CH  AZE  LLES  (Lottizzo  Misti), 
nacque  a *Metz  il  28  luglio  «724, 
« non  Chcnelles  di  Prisy  che  occu- 
possi  con  distinzione  di  storia  na- 
turale e d'orticoltura.  Dupetit- 
Thouars  li  ha  confusi  nella  Biogra- 
fia» Da  prima  avvocato  -nel  parla- 
mento di  Metz,  Chazelles  passò  con- 
siglière nello  stesso  posto.  Area  ap- 
pena trentanni  allorché  fu  rivjsti- 
to  della  toga  di  presidente..  Eletto 
membro  dell’accademia  di  Metz,  al 
tempo  della  sua  fondazióne,  nel 
«760,  presiedette  a quella  società 
nel  1764,  t7*>5,  1768.  All’epoca 
della  rivoluzione  si  ritirò  nel  ca- 
stello di  Lorry-devant-le-Pont  che 
egli'  avea  fatto  fabbricare  e le  di 
coi  immense  piantagioni  furono 
rispeltate-hel  mezzo  del  disordine 
universale.  Chazelles  non  sorti  dal 
atto  ritiro  che  nel  1 800  per  presie- 
dere al  consiglio  generale  dehdipar- 
timento,  ciò  che  fece  durante  cin- 
que sessioni  consecutive.  Morì  a 
Mele  il  28  maggio  1808.  Gli  si  de- 
ve la  traduzioni  'dall’inglese  del 
Dnienario  di  Miller \ al  quale'  ag- 
giunse molte  piante  sconosciute 
ed  un  Supplimento , con  tavole’,  che 
venne  alla  luce  in  Metz,  nel  1789 
e'  1790.  Molti  esemplari  di  qòèst’ 
opera  , stampati'  sopra  bella  car- 
ta, sono  stati  miniati  dallo'  stesso 
traduttori.  ' ■ * 

• ■ ' : B- — u. 
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CHEDEAUX  (Pibtzo  Grasim), 
nacque  a Metz  il  3i  agosto  1767, 
fu  destinato  per 'tempo  al  commer- 
cio, e 4*  apprese  a Lione  ove’  era, 
nel  1790,  capo  d’ una  fabbrica  di 
seterie.  Bitornato  in  patria,  cinque 
anni  dopo  gettò  le  prime  basi  del 
grande  stabilimento  di  ricami  che 
possedòno  oggi  i suoi  associali,  0 
compose  molte  memorie  per  miglio- 
rare do.  .stato  del  commercio.  Nel 
1806  lo  si  nominò  giudice  del  tri- 
bunale di  commercio.  Nel  1800, 
divenne  membro  della  società  d'a- 
gricoltura e *dell<t' arti,  e fu  incari- 
cato, l’anno  seguente,  di  trasmette- 
re -al  ministero  informazioni  sul 
movimento  dell’industria  nelle  gran-' 
di  fiorò  di  Alcmagna.  Chiamato, 
nell’anno  1 8s  3,  ’ al 'consiglio  gene- 
rale del  commercio  di  Francia, 
profittò  di  quella  posizione  per  in- 
dirizzare al  governo  urs  lavoro'  so- 
pra i mezzi  d’ occupare  la -classe 
indigente  nelle  grandi  città.  Rice- 
vette nel  18  <4  la  croce  della  Riu- 
nione, c mandò  al  ministrò  tòta 
nuova  memoria  soprq  i mezzi  di 
consolidare  il  credito  e di  stabilire 
una  grande  circolazione.  Avendo 
ftftlo  parte, .lo  stesso  anno,  di  una 
deputazione  incaricata  di  presenta- 
re a Luigi  XVIH  gli  omaggi  dei 
corpò  commerciante  di  Metz,  Che*- 
dequx  profittò  della  circostanza  per 
esporre  al  gorerno  gli  avfantaggi 
che  un  transito  generale  procure- 
rebbe alla  Francia.  Pódejtà  di  Mete 
nel'iSiSj  /u  appresso  presidente 
della  cantera  'di  commercio.  Pieno 
di  confidenza  nell’ equità  delle  sue 
viste,  la  deputazione  della  Mosclla 
lo  pregò,  nel  1816;  dì  stabilirsi  a 
Parigi  affina  d’ottenere  per  Metz  un 
entrepdt-,  stabilimento  d’equivoca 
utilità  ma  di  cui  Chedeaux  non 
cessò  di  coltivare  l’idea  e -di  sellt- 


Digitized  by  Googl 


joG  CHE 

citarne  l'esecuzione.  Sopri  sua  pro- 
posizione, e secondo  i suoi  piani  il 
consiglio  municipale  di  Metz,  di 
cui  faceva  egli  parte  , institui  una. 
società  di  beneficenza  'che  fu  molto 
utile-  nel  tempo  della  carestia  del 
1S17.  L’anno  seguente,  in  un  con- 
siglio di  ministri  al  qualé  assisteva- 
no tutte  le  deputazioni  dell'Oriente 
come  pure  quelle  dei  porti,  pero- 
rò con  calore  nella  causa  degli  tn- 
trepóts  e dei  transiti,  e ricevette  lo 
stesso  anno  il  decreto  di  consiglie- 
re del  ré  al  consiglio  generale  del 
commercio.  Poco  <\opo . parlò  nello 
stesso  consiglio  presieduto  dal  mini- 
stro dell’interno  in  favore  degli  en-> 
irepótsdì  Metz  e di  Parigi.  Intrapre- 
se un  viaggio  nel  1836  sulla. fron- 
tiera della  Prussia  é dei  Paesi  Bas- 
si, p£r  cercare  i mezzi  d’  aprire  u-s 
no  spaccio  ai  prodotti  soprabbon- 
danti  delle  nostre  vigne,  e trasmise 
sopra  quell'oggetto  molt.i  documen- 
ti al  presidente  deH’uflisio  del  com- 
mercio. I suoi  prodotti  manifattu- 
rieri gli  fecero  ottenere  delle  meda- 
glie distribuite  alle  esposizioni  di- 
partimentali degli  anni  1 8a3, 1 836, 
iSa8,  ed  a quella  del  Louvre  nel 
1837.  Podestà  . durante  i cento 
giorni  e nel  i83i  d'una  città  nel- 
la quale  i partiti  eozztvano  violen- 
temente, Chedeau*  adoperò  oon 
molta  prudenza,  ma  con  intenzioni 
più  giuste  che  illuminate.  Deside- 
rava vivamente  un  posto  di  candi- 
dato" alla  temerà  dei  deputiti:  mol- 
te volle  si  pose  al  concorso  e sem- 
pre fu  .rigettato.  Alle  elezioni  del 
i83o,  in  onta  a grande  proba- 
bilità di  successo,  si  ritirò  per  as- 
sicurare l’ elezione  di  un  deputa- 
to dell'opposizione,  generosità  di 
cui  quel  partito  lo  ricompensò  co' 
suoi  suffragi  nel  i83i.  Dopo  nove 
anni  di  fatiche  nella  capitale,  si  di- 
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sponeva  a ritornare  in  patria  allor- 
ché soccombette  il  1 3 àprilc  i83a 
al  terribile  flagello  che  desolava  la 
Fraacia.  Oltre  alle  memorie  citate 
in  quest’articolo,  egli  ha  pubblica- 
to molti  opuscoli  sul  comAeroio, 
che  si  sono  fatti  conoscere  nella 
Biografia  della  Mostlla.  Chcdeauz 
non  era  nè  oratore  né  cospicuo 
scrittore  , ma  avea  un  senso  retto, 
e noi  che  l’abbiamo  veduto  correg- 
gere da  se  stesso  i suoi  manoscritti, 
possiamo  solennemente  dichiarare, 
esser  ingiusto'  il  rimprovero  di  quel- 
li che  si  rifiutano  a créder nelo  P 
autore. 

B— f. 

CHEMIAK  A ( Danni  - Jocmz- 
vircn  ),  era  il  terzo  figlio  d’Jourie 
( Giorgio  ) Dmitrovitch  , figlio  lui 
stesso  di  Dmitri  D.onskoi,  il  quale, 
per- la  convenzione  del  i38gcon 
suo  fratello.  Vladimiro,  avea  stabi— . 
Htq  l’ordine  di  successione  lineale 
in  luogo  di  quella  d'anzianità.  Ad 
onta  di  tale  convenzione  fondamen- 
tale, Joiirjò  contestò  il  titolo  gran- 
ducale di  Russia  a suo.  nipote  Va- 
lile! o Vassili  III  ( F,  Vaioli  II  o 
III)  nel  1^38,  poi  nel  j 4 ^ 1 v e» 
quest’ultima  volta,  fini  Cbl  prende- 
re le  armi  contro  il  granduca  le- 
gittimo. Chemiaka,  nonché  i due 
suoi  fratelli,  Dmitri  Krasnoi  ( il 
Rosso  ),  e Vasilei  Kossoi  (il  Losco), 
secondarono  il  padre  in  quel  ten- 
tativo, che  da  prima- fu  coronato  di 
buon  successo,  ma  non  lardò  a sven- 
tare-l'appello  • fatto  da  Vasilei  HI 
alla'  lealtà  della  popolazione  di  Mo- 
scà.  Qiò  segui  del  pari,  allorché,  nel 
i 433,  Jourié  rinovò  il  tentativo,  a 
riportò  la  vittoria  di  Aostoff,  e si 
impossessò  successivamente  di. qua. 
si  tutte  le  città  di  Vasilei  HI.  Jou- 
vié,  che  assumeva  per  la  seconda 
volta  il  titolo  di  granduca,  mori  il 
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6 giugno  1454.  Vasilei  Kossoi  ti 
appropriò  sibilò  il  titolo  del  suo 
successore  : Pmitri  Krasnoi,  Dmi- 
tri  Chemiaka  ripugnarono  alla  som- 
missione ch'egli  esigeva;  q,  piutto- 
sto che  obbedire  a quello  nel  quale 
noft  volevano  vedere  che  il  loro  e- 
guale,  richiamarono  e ristabiliro- 
no Vasilei  IU.  Quella  restaurazione 
fu  trista.  Le  . catene  furono  l<r  ri- 
compensa dei  soccorsi  che  area  pre- 
stati Chemiaka  al  trionfo  di  suo 
cugino  ed  alla  disfatta' di  suo  fra- 
tello. Ben  presto  però  allorché  Va» 
silei  vincitore  ebbe  fatto  cavale  gli 
occhi  a quest'ultimo,  atrocità  da 
due  secoli  senza  esempio  in  Russia, 
Chemiaka  -vide  aprirsi  la  porta  del- 
la sua  prigione  si  avrebbe  detto 
che  il  tiranno  voleva  cosi  calmare 
la  sua  coscienza,  o pure  che-  aven- 
do posto  - Kossoi.  nell'impossibilità 
di  molestarlo  non  avea  a paventare 
in  nessun  al|ro  de'suoi  cugini  un 
competitore.  Ciò  nudammo  avven- 
ne qualche  anno  dòpo.  Un  istante 
il  kjn  dell’  opla  d’Oro,  Kitchim, 
vincitore  di  Vasilei  III  alla  giorna- 
ta di  Sousdal  { 6 luglio  1 4 4 5 ), 
volle,  mentre  cotidugcva-  il  grandu- 
ca in  cattività,  dare  introno  gran- 
ducale a Chemiaka,  ed  anche  entrò 
in  trattative. con  lui.  Ma  quelli  che 
voleano,  che  Chemiaka  non  regnas- 
se, sparsero  scaltramente  la  siotizia 
della  sua  morte;  Kitchim  Makhmet, 
ingannato  da  quelle  voci,  e d’altron- 
de' spaventato  dalle  nuove  che  ri- 
cette» di  Kasan , rese  allora  la  li- 
bertà a Vasilei  cui  fece  ricondurre 
a Mosca.  Chemiaka  , non  rinunziò 
alla  speranza  del  trono,  ch'era  sta- 
to in  punto  di  possedere.  Egli  ordi, 
coi  principi'  di  Tver  e di  Mo)aisk^ 
una  cospirazione  contro  il  gran- 
duca ; e riuscì  completamente.  Il 
Kremlin  e Mosca  furono  occupati 
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per  sorpresa  nella  «otte  dai  con- 
giurati. Il  principe  .di  Mojaisk  si 
impadronì  di  Vasilei,  che  faceva  le 
sue  devozioni  alla  tomba  di  san  Serr 
gio.  Chemiaka  vincitore  si.  fece  ac- 
clamare sotto  il  nome  di  Dmilxi 
IV  ; ma  l'istoria  non  ha  ratificato 
tale  appellazione  portandola  nella 
lista  dei  sovrani  legittimi.  Del  re- 
sto, tutti  i.bojardi,  eccetto  uno,  gli 
prestarono  giuramento  di  fedeltà. 
Quel  ribelle,  perchè  tjale’è  il  nome 
che  gli  dava  Chemfaka  e i suoi 
adulatori,  9Ì  chiamava  Teodoro 
Bassenok  ; fu  condannato  e morte, 
ma  pervenne  a scappare  in  Litua- 
nia, -il  popolo  russo  infamò  il  suo 
persecutore,  col  dare  ad  ogni  sen- 
tenza iniqua  la  denominazione  pro- 
verbiale di  giudizio  alla  Cheifliaka. 
Non  meno  crudele  del  principe  so- 
pra il  quale  avea  usurpato,  Chemia- 
ka gli  fece  subire  la  pena  del  ta- 
glione, e Vasilei  privato  degli  oc- 
chi del  pari,  e d’  ora  in  poi  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Vasilei  Tem- 
noi  fo  il  Cieco")  andò  a vegetare 
con  sua  moglie  in  Ouglitch.  I suo; 
figli  Ivan  e Jourié  erano  stati  sal- 
vati dall'afTctto  c^ei  loro  governato- 
ri, che  li  avevano'posti  sotto  la  pro- 
tezione dejfedelt  bojardi  della  casa 
Riàpolowski  a*  Meurom.  Chemiaka, 
temendo  sempre  per  la  sua  potenza, 
sino  a che  i figli  del  sua  competi- 
tore fossero  Jiberi,  proclamò  che 
voleva,  dar  loro  degli  assegnamenti 
e far  sortire  il  loro  padre  di  pri- 
gione; e,  dopo  fattoli  possibile  per 
acquistar  credenza  a tale  determi- 
nazione, incaricò  Jonas,  vescovo  di 
Riaisan,  di  fasti  rimettere  dai.  bo- 
iardi i due  pupilli  affidati  alla  loro 
realtà.  Jonas  ingannato  si- lece  ga- 
rante della  fede  di  Chemiaka,  ri- 
cevette i principi  sotto- la  sua  pro- 
tezione, con  cerimonie  che  doveano 
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renderli  inviolabili,  e li  condirne  a 
Mosca  accompagnato  dai  Riapolow- 
ski.  Chemiaka  non  potè  ritenere  le 
lagrime  alla  vista  dei  suoi 'giovani 
parenti  : li  ammise  alla  sua  tavola, 
poi  li  inviò  a raggiungere  il  padre 
a Onglitch,  ■ ma  Senza  darsi  premu- 
ra d’assegnare  loro  delle  .rendite  o 
di  spezzar  i ceppi  del  priuip.  L’in- 
trepido Jonas  allora  manifestò  tut- 
ta l’indijyiazione'che  gli  eccitava  la 
doppiezza  di  Chemiaka,  e chiamò 
sul  .suo  capò  le  vendette  celesti. 
Quella  specie  di  anatema  produsse 
sopra  tinti  gli  animi  un’  impressio- 
ne prodigiosa.  Nello  stesso  tempo 
Bassenok  e il  principe'  di  Borbfsk, 
Tasilei  Iaroslavitch,  cognato  di  Ya- 
silei  III,  enfiavano  nella  Lituania 
divenuta  il  campo  d’asilo  ed  il  pun- 
to di  riunione  d’una*fol!a  di  mal- 
contenti. Non  potendo  dissimulata 
e i pericoli  che  lo  "minacciavano 
dal  di  fuori  e l’odio  che-  serpeggia- 
va nell’  Interno,  Ohemiaka  credette 
stornar  la  tempesta  mediante  un 
accomodamenti}  all’  amichevole  col 
principe  del  quale  egli  occupava  il 
posto.  Arrecarsi  a Ouglitch  con  la 
sua  corte,  farvi  gpndurre  il'  gran- 
duca suo  prigionièro,  domandargli 
perdono,  offrire  di  rendergli  il  po- 
tere ed  i suoi  beni  di  cui  iniqua- 
mente si  era  dichiarato  padrone, 
tali  furono  glj  atti  ostensibili  ai 
quali'abbassossi  Chemiaka.  Il  prin- 
cipe cieco  rispose  che  il  fallo  veni- 
va da  lui  , cht  area  meritata  la 
morte,  che  Chemiaka,  nel  non  in- 
fliggergli altra  pena  che  la  prigio- 
ne, gli  avea  data  occasione  di  far 
penitenza  de'suoi  peccati,  e final- 
mente che  non  accondiscendeva  a 
riprendere  il  granducato.  Il  solò 
feudo  che  consentì  a ricevere,  fu 
quello  di  Vologda.  Tutti  due  allora 
piansero,  si  abbracciarono,  pranza- 
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rono  assieme,  poi  partirono,  Vasi- 
lei  per  Vologda,  seguito  da  tutta 
la  sua  famiglia,  Chemiaka  per  Mo- 
sca, di  cui  si  riguardava  d'ora  in 
poi  come  legittimo  possessore.  Ma 
qnella  fastosa  riconciliazione  non 
era  stata  che  una  commedia  : fa- 
bate  Tr'ifon  di  S.  Cirillo-  a Bielo- 
sero',  sollevò  Vasilei  dai  suoi  giura- 
menti, ed  addossò  a se  stesso,  ed  al 
suo  convento  il  peccato,  se  avesse 
dovuto  punirne  il  suo  usurpatore  ; 
il  principe  di  Tver  ( Bòria  Àlessan- 
drovitch  ) diede  sua  figlia  in  ma- 
trimonio al  giovane  Ivan , ed  in 
considerazione  di  qufll’allcanza,  ri- 
unì le  sue  truppe  a quelle  che  già 
conduceva  Vasilei.  L’armata  litua- 
na sottq  gli  ordini  di  Bassenok,  di 
Riapolotfski,  del  principe  di  Bo-; 
rofsk,  marciarono  nello  stesso  tem- 
po-, inlina  due  figli  dcll’er  kan  Ou- 
lon  Makhmet  conducevano  un  Cor- 
po tartaro  al  soccorso  dell'ex  gran- 
duca di  Mosca.  Incalzato  da  tanti 
nemici,  Chemièka  ed  il  principe  di 
Mnjaisk,  suo  unico  alleato;  pianta- 
rono "il  loro  campo  a Yolok-Lgm- 
ski,  per  tagliare  àgli  avversari  la 
strada  di  Mosca,  Ma  uno  dei  bòjardi 
di  Vasilei  presa  alle  spalle  l’armata 
di  Chemiaka,  'comparve  la  vigilia 
di  Natale  innanzi  il  -Hremlin , ed 
una  porta  deira'  cittadella  essendo- 
si aperta  pcV  lasciar  passare  una 
principessa  che  volerà  ascoltare  la 
messa  della  mezzanotte  alta  catte- 
drale, egli  a’  introdusse  nel  folte 
sopra  il  quale  sventolò  tosto  il  suo 
vessillq.  Chemiaka  e Andreioviteh 
se  ne  fuggirono  mentre  che  Vasilei 
rientrava  trionfante  in  Mosca  ( i 7 
febbraio  1 4 4 7 )•  Chemiaka  avea  al 
sua  seguito  la  madre  dèi  vincitore; 
ma  incontanente  la  rimandò,  fece 
la  sua  . sommissione  , ed  ottenne, 
cóll’abhandonare  una  parte  • delle 
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su*  possessioni,  amnistia  e tranquil- 
lo possesso  del  restò.  Sebbene  con- 
fermata da  un  trattato,  tale  ricon- 
ciliazione non  era  più  sincera  della 
prima,  perchè  era  una  riconcilia- 
zione spogliatrice.  Chomiaka  , ri- 
tirato nel  suo  principato  di  Ualitch, 
non  cesto  di  macchinare  nuovi  di- 
segni per  espellere  Vasi  lei,  e ripren- 
dere tutto  quello  di  cui  gli  avveni- 
menti l’aveano  privato.  La  guerra 
civile  alla  quale  la  suy  ambizione 
diede  principio,  ha  questo  di  os- 
servabile, ch’é  ('ultima  il  cui  rac- 
conto deturpi  pii  annali  moscoviti. 
Chemiaka  fini  cól  vedere  la  sua 
causa  completamente  rovinata  alla 
sanguinosa  e decisiva  battaglia  di 
Halitch  ( 37  gennaro  t*45o).  Si. ri- 
fuggi nel  Nuvgorod,  e qualche  .tem- 
po dopo  neil’Oustioùg,  in  coi  il  vele- 
no mise  istantemente  termine  a'suoi 
■giorni  il  s3  luglio  i/|53,  .Cosi  finì, 
ad  un  tempo  col  medio  evo,  un  prin- 
cipe nei  difetti  del  quale,  nelle  vir- 
tù, nella  vita  d’avveivture,  nello  spi- 
rito romanzesco,  nella  incostanza, 
nella  impressionabilità  aggiunta  al- 
la barbarie  si  compendia  ottima- 
mente quel  medio  evo  di  cùiegli  e 
una.  delle  figure  più  brillanti,  ben- 
chè  meno  conosciuta  . Chemiaka 
riuniva  all’intrepidezza  talenti  po- 
litici d’un  ordine  molto  elevato:  co- 
nosceva gli  uomini,  sapeva  parlare 
ad  ogni  uno  il  pr.oprio  linguaggio} 
e persuadeva  ogni  volta  che  volca 
darsi-  la  briga  di  prendere  la  parola; 
le  sue  decisioni  erano  pronte  : vin- 
to,non  disperava  della  fortuna.  Una 
parola  compirà  il  suo  elogio  : se  1’ 
orda  sostenne  -il  suo  rivale  di  pre- 
ferenza a lui,  fu  perchè  più1  lo  te- 
meva di.  quello. 

G — » e P — or. 

CHENEDOLLE  (Culo  Pipclt 
»>)>  poeta,  nacque  a Virc,  nell’anno 
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1764,  da  una  famiglia  nobile,  e si 
fece  distinguere  fra  i migliori  allie- 
vi di  Juiliy.  Allorché  la  tempesta  ri- 
voluzionaria venne  a turbare  la  cal- 
ma della  Francia,  lasciò  la  patria 
ed  abitò  da  prima  il  Belgio,  in  se- 
guito l'Olanda,  poi-  Amburgo  dove 
conobbe  Hiv’arol.  Da  quest’  upmo 
spiritoso  attinge  il  secreto  di  quella 
conversazione  sì  vivace,  si  sfavil- 
lante di  tratti  ingegnosi,  che.  lo  di- 
stingueva eminentemente.  Concorse 
in  Amburgo  alla  compilazione  dello 
Spettatori  del  Nord , giornale  eb- 
domadario che  divulgava  allora  in 
Alemagnà  la  conoscenza  della  lette- 
ratura francese  od  eccellenti  princi- 
pi di  politica.  Allorché  Napoleone 
apri  le  porta  della  Francia  agli  esi- 
liati, Chenedolle  fu  sollecito  <|i  ri- 
tornarvi. La  sua  riputazione  lo  avea 
preceduto}  ladovea  ad  alcuni  bei 
versi  pubblicati  nell’  estero,  e so- 
prattutto ad  un’ode  piena  d’estro 
poetico  e*  di  armonia,  dedicata  a 
IUopstoek,  il  quale  gli  aveva  dimo- 
strato interesse  e stima  nel  tempo 
del  suo  soggiorno  in  Alemagna.  Si 
conobbe  tutta  la  portata  del  suo 
talento,  allorché  nel  1807  compar- 
ve il  poema  del  Genio  deir  uomo, 
più  volte  ristampato.  Se  l’immen- 
sità del  disegno  dell’opera  è stato 
soggetto  d’alcune  critiche,  il  talen- 
to col  quale  quel  disegno  era  incar- 
nato nop  venne  sconosciuto  da  ve- 
run  dotto.  Si  rendette  piena  giusti- 
zia all'elevazione  dei  pensieri,  alla 
verità  delle  immagini,  allo  stile  chia- 
ro c puro  di  quella  sublime  com- 
posizione. Il  Genio  deir  uomo  ot- 
tenne illustri  elogi:  quei  di  Fonta- 
ne* e di  Chateaubriand  si  distinse- 
ro fra  tutti  eli  altri.  Verso  il  mede- 
simo tempo  Chenedolle  concorse  ai 
Giuochi,  floreali,  e tre  volte  otten- 
ne il  premio  dell’ode.  Egli  ha  rac- 


Digitized  by  Google 


no 


C li  E 

colte  quelle  che  furono  coronate  nei 
suoi  Sludi  poetici , ore  molti  altri 
peni  di'  poesia  natevdlistimi  si  tro- 
vano riuniti.  Al  talento  poetico  Che- 
nedolle  accoppiava  estese  conoscen- 
te, e sorprendeva  la  superiori  ti  con 
la  quale  trattala  alcune  questioni 
scientifiche  generalmente  estranee  ai 
cultori  delle  lettere.-  Allorché  Fon^ 
tanes  divenne  direttore  in  capo  del- 
l’università nel  1810,  confidò  a 
Chenedolle  un  impiego  importante 
nell’insegnamento  a Rouep,  e nel 
18 ta  quello  d’ispettore  dell’acca- 
demia di  Caen,  che  !p  richiamò  in 
seno  alla  sua  famiglia.  Ivi  dedicato 
affatto  ai  doveri  del  suo  uffizio,  ni 
suoi  studi  prediletti,  e infine  alla 
solitudine  piacevole  di  Coisel,  pian* 
tata  colle' proprie  mani,' visse  felice. 
Decorato  della  croce  della  ■ legione 
d’onore  dà  Luigi  XVIII,  ottenne 
nello  stesso  tempo  una  nuova  e ben 
rara  dignità  letteraria,  e fu  quella 
di  maestro  dei  Giuochi  floreali,  che 
ricevette  da  Tolosa.  Divenuto  sem- 
pre più  solitario,  cambiò  nel  i83o 
quasi  mal  suo  grado  la  solitudine 
in  un’  ispezione  generale.  Ma  ben 
presto  là  memoria  delle  sue  dolci  a- 
bilildini  si-  risveglio  più  viva.;  non 
potè  resistervi,  e rassegnò  il  suo  ca- 
rico nel  i83a.  Libarne  reso  senza 
distrazione  ai  suoi,  gusti  tranquilli, 
tutto  dovea  fargli  sperare  ancora 
giorni  lunghi  e felici,  quando  mori 
nel  suo  castello  del  Coisel,  il  2 di- 
cembre i833,  nel‘jnomento  in  cui 
forse  pensava  di  rivedere  i nume- 
rosi suoi  scritti.'-  Oltre  il  suq  gran 
poema,  l’opera  di  tutta  la  sua  vita^ 
Tito  o Gerusalemme  distrutta  nel- 
la quale  la  potenza  e l’antica  reli- 
gione della.  Giudea,,  soccombendo 
ad  un  tempo  sotto  Roma  pagana  ed 
il  cristianesimo  nascente,  hanno  do- 
vuto offrire  al  suo  genio  grandi  con- 
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cetti  epici  e brillanti  contrasti,  Che* 
nedolle  ha  lasciato  in  manoscritto 
ignorate  od  anche  inattese  ricchez- 
ze di  cui  ti  poteva  appena  travede- 
re l’esistenza  nelle  sue  effusioni  più 
intime  : 1.  Melodie  Normanne , rac- 
colta di  poesìe  nazionali,  quasi  tut- 
te inspirate  dai  siti  pittoreschi,  dal- 
le memorie  istoriche  o dai  costumi 
popoiari-dcl  suo  paese;  a.  una  Teo- 
ria dei  corpi  politici , scritta  secon- 
do la  maniera  di  Montesquieu  c dì 
Rì'varol;  3.  Piaggi  e Memorie,  di 
cui  l’importanza,  l’ incontro  e la  va- 
rietà saranno  facilmente  apprezzati 
quhndo  si  sappia  che  ogni  sera  scri- 
verà la  storia  della  giornata  e l’e- 
atrutto  particolareggiato- di  tutte  le 
site  conversazioni.  E con  quanti  uo- 
mini celebri  in  ogni'  genere  e d’o- 
gni  paese  non  era  egli  convenuto  a 
parlare?  ; 4-  una  Traduzione  in 
prosa  delie  Odi  N Orazio , di  cui 
si  trovano  alcuni  frammenti  con  nn 
Saggio  sopra  la  traduzione,  nel 
numero  sette'  dello  Spettatore  del 
Nord.  Le  sue  opere  stampate,  ol- 
tre il  Genio  deir uotho,  che  ha  a- 
vuto  quattro  edizioni,  di  cui  l’ulti- 
ma è del  ìSiS,  in  «8,  sono:  I.  L’ 
Jnvention , poema  dedicato  a Klop- 
stoci,  Amburgo,  1795,  in  8.vo;  li 
Esprit  de  fl/eòrof, Parigi,  1808,  in 
1 2 (con  Fayolle)  ; III  Eludei  poé- 
tiques , in  8.vo,  Parigi,  1 8 2o  j se- 
conda edizione  ,.  1822  ; IV  molti 
squarci  di'  poesia  nell 'jdlmanaceo 
deile  Muse,  nello  Spettatore  del 
Nord,  e un  Elogio  della  Neustria 
(ode)  nel  tomo  secondo  della  Me- 
moria degli  antiquari  di  Norman- 
dia (1826).  Chened'olle  fu  con  Fa- 
yolle  editore  delle  Opere  di  Riva - 
rol,  Parigi,  1808,  5 voi.  in  8.vo. 

Z. 

GITENE  VIERES  o ClfENNE- 
YIERES  (Faradico  di),  conosci d- 
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to  soprattutto  per  l’amicizia  «li  cui  gli  officiali  e principalmente  ai  c»m- 
l’onorò  Voltaire,  nacque  nel  1699  missari  «li  guerra,  Parigi,  174*,  4 
a La  Rochefoucauld  , piccola  città  voi.  in  i t;  nuova  edizione  aumen- 
dell’Angonmois.  Entralo  giovane  al  tata,  1750-68,  6 voi.  I dtié  ultimi 
servizio  passò  ben  presto  nell' am-  sono  un  supplimento.  p dessa  un 
ministrbzione,  e,  dopo  aver  adem-  compendio  delle  ordinanze  ; dilpo- 
piute  le  funzioni  di  commissario  »te  secondo  le  differenti  parti  del 
ordinatore  in  Germania  e nei  Paesi  servizio-;  II  Loisirs  de  M.  ...  ., 
Bassi,  fu  fatta  primo  commesso  nel-  La  Jlaye  (Parigi),  176.4,  l' voh  in 
la  cancelleria  della  guerra  a Ver-  1 a.  H primo  contiene,  oltre  un  gran 
saglia.  Tulli  i suoi  contemporanei  numero  di  pezzi  staccati,  quattro 

10  rappresentano  come  un  uomo  opere  da  ballo:  Celinà,  o il  tempio 
molto  amabilej  gentile  e pieno  di  dell'indifferenza  distrutto  dall'Amo- 
betle  qualità  (0.  Allorquando  ma-  re;  — Amaryil,s‘,  — Lysit  et  Off* 
«lami  fli  Pompadour  ebbe  ottenuto  sis,  e infine  Glaucé  (1).  Il  Secondo 

11  congedo  del  conte  d’ Argenson  volume  è pierio  tutto  4’  una  corri- 
(y.  Vote*),  egli  non  temette  di  com-  spondenza  insignificantissima.  « Es- 
promettersi  nel  restare  fedele  al  sa  forma  un  cumulo  enoriàc  d’ i- 
ministro  disgraziato  e-  l’onorò  con  nezie  fra  le  quali  si  durerebbe  fa- 
unacondotta rarissima  in  ud  corti-  lica.a  trovare  una'linea  soppórta- 
giano.  Il  suo  diletto  per  lo  lettere  bile.-  ««  Questo  giudizio  di  Grimm.- 
gli  aveva  sèmpre -fatto  ricercare  la  non  è troppo  severo.  ( V.  Co'rrì- 
società  dai  begli  ingegni  ; ma  ebbe  spandenti  letteraria,  i5  ottobre 
il  torto  d'aspirare  al  titolo  di  lette-  1 764).  Il  ritratto  di  Ghenevière*  è 
rato:  Legato  nel  1750  con  Voltaire,  stato  inciso  da  Fiquef.  '. 

per  qualche  piacere  che  gli  area  fat-  * W— »• 

to,  mantenne  d’allora  una  corrispon-  • CHE5EVIK  (Riccreno),  lettera- 
denta-  con  l’autore  dell’JSnricAeide  to  e chimico  inglese,  nacque  in  Ir- 
che  lo  ringraziava  dei  suoi  cesio-  landa  dove  si  era  stabilita,  «lopo 
si  versi,  e gli- assicurava,  con  alcuni  la  revoca  dell  editto  di  Nantes,  la 
versi  sfuggiti  alla  sua  -musa  facile  • sua  famiglia,  francese  d’  origine, 
spiritosi!,  un’immortalità  che-Chene-  Suo  pro-zio,  Riccardo  Cheneviz, 
vieres  non  avrebbe  mai  "ottenuta  morì  nel  17 yS,-  dopo  avere,  duran- 
colle  proprie  opere.  Si  dimise  nel  te  trentaquattro  anni,  occupato  la 
1768  dal  posto  di  araldo  d’armi  sedia  vescovile  di  Waterford .e.Lis- 
«leil’ordine  di  San  Luigi.  Nel  1770,  more  riuniti.  Suo  avo  e suo  padre 
fu.  nominato  ispettore  generale  de-'  erano  stati  colonnelli.  Qaesli  esempi 
gli  ospitali  militari  : e morì  ottua-  domestici  non  invogliarono  il  gio- 
gonario,  il  s3  novembre  1779.  vine  Riccardo  a percorrere  la  car- 
Chenevicres  area  avuti  per  amici  riera  dell’  armi  in  un’  epoca  «n  cui 
Fontenelle,  Monorif,  Gentil  - Ber-  però,  più  che  in  alcun’altra,  si  offri- 
nard-,  Thomas,  Barthe  e Marmontel.  va  probabilità  di  rapido  avanza- 
ne lasciato:  I.  Détails militairet , la  mento.  Fin  dall1  adolescenza  mani- 
conoscenza  de’quah  è necessaria  a- 

-‘ji  - , ..  . • (1)  Quest’ultima  opera,  eh ’•  "del  1756, 

U>  r.  )«  Memorie  di  Mad.  di  Haus-  Proemi.  all’ aalore  «le’ versi  graziosi  di 
set,  pag.  89.  ^ Voltaire. 
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festò  desidorio  .per  gli  (ludi  tran- 
quilli del  gabinetto.  Nulladiiucno, 
dotato  d’un’estrcma  facilità, fece  pro- 
ceder del  pari  la  cultura  delle  let- 
tere a quella  delle  sciente,  soprat- 
tutp  della  chimica.  La  sua  riputa- 
zione non  tardò  ad  estendersi  oltre 
i limiti  dell’  Inghilterra  : membro 
della  società  reale  di  Londra  , nel 
1801,  fece  ih  seguito- parte  di  qua- 
si tutte  le  società  scientifiche  dell’ 
Europa.  Chenevix  mori  dopo  alcu- 
ni giorni  di  malattia  a l?ai-igi,!.  il  5 
oprile  i83o.  Si  era  . marilato  nel 
j8ia  con  la  contessa  di  Rohault. 
Si  hanno  di  quest’ abile  esperlmen- 
tutorc  : I.  Osservazioni  sopra  la 
nuova  nominclatura  chimica , stabi- 
lita dai  neoioghi  francesi,  Londra, 
1803,  in  1 2 ; II  Osservazioni  so- 
pra i sistemi  mineralogici , pubbli- 
catalo francese,  nel  tomo  LXV  de- 
gli Annali  di  Chimica , 1808,  e tra- 
dotte poco  appresso  in  inglese  da  uno 
ddi  membri  dellq  società  geologica. 
In  questo  brano  notevole  per  la  for- 
za dei  ragionamenti  c per  lasottigliez-. 
za  delle  osservazioni,  Chenevix  si  di- 
chiarò contrario  al  celebre  sistema 
di  Werner,  e difensore  di  quello  di 
Iiauy.  Le  sue  obbiezioni  non  resta- 
rono senza  risposta  -,  ma  il  chimico 
inglese  rlspuse  colle  sue  Osservazio- 
ni sulla  risposta  d'  Aubuisson  alle 
Osservazioni,  ee.  {in  inglese),  pub- 
blicale per  la  prima  volta  in  segui- 
to alla  seconda  edizione  delle  osser- 
vazioni, LondtB,  1811,  in  8.vo;  III 
nella  raccolta  delle  Transazipift  fi- 
losòfiche : 1 . Osservazioni  ed  espe- 
rimenti sulV  acido  muriatico  ossi- 
genato, nonché  sopra  alcune  combi- 
nazioni dell'acido  muriatico  ne' suoi 
tre  stati;  1.  Analisi  del  corindone  t 
alcune  Sfilarne  che  lo  accompagna- 
no-, 3.  Analisi  degli  arseniatl  di  ra- 
me e di ferro,  nonché  del  rame  ros- 
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so  ottaedrico  di  Cornovaglia,  itròi; 
4.  Osservazioni  ed  esperienze  so- 
pra la  polvere  del  dottor  James , 
con  un  metodo  di  preparare  per  via 
umida  una  sostanza  analoga  ; 5. 
Osservazioni  sulla  nature  chimica 
degli  umori  dell'  occhio,  1 80  3 ; 6.. 
Ricerche  sopra  la  natura  del  pal- 
ladio ; 7.  Dell'  azione  reciproca 
del  platino  e del  mercurio  j IY  nel 
Giornale  di  Nicholson  : 1.  Analisi 
d una  nnova  varietà  doro  nativo , 

. 1 80 1 ; 3.  Esperienze  per  determi- 
nare la  quantità  di  zolfo  contenuta 
ifelC  acido  solforico  ; 3.  Ricérche 
sopra  l' acido  acetico  e sopra  alcu- 
ni altri  acetati.  In  vista  di  tali 
risultati  d’  osservazioni  scientifi- 
che, recherà  .sorpresa  senza,  dubbio 
il  veder  Chenevix  pubblicare  una 
commedia,  i Rivali  Mantovani,  ed 
una  tragedia  storica,  Enrico  VÌI, 
L’una  e l’altra  nel  1812  <1).  In 
quest’ ultima  , 1’  autore  .avvicina 
molto  al  sistema  drammatico  di 
Shakspcare.  Queste  due  opere,  ubo 
pon  sono  state  rappresentate,  furo- 
no stimate  c si  annoverano  ir  a’  mo- 
numenti .del  gran  tentativo  di, rivo- 
luzione .letteraria  di  cui  l' Inghil- 
terra e In  Francia  furono- testimoni 
in.  questi  anni.  Chenevix  lasciò  di 
più  in  [Manoscritto  un’  opera  poli- 
tica di  cui  il  titolo  almeno  promet- 
te molto  : ciò  è un  Saggio. sopra  il 
carattere  nazionale,  e sopra  le  cau- 
se principali,  che  contribuiscono  a 
modificare  i caratteri  dei  popoli 
nello  Stalo  di  civilizzazione., 

. , , P— OT. 

(l)  Non  fu  men  sorprendente  il  ve- 
dere, in  qoeslj  ultimi  tempi,  uscir  dalla 
penna  dal  celebre*  chimico  H.  Davy  un 
libro  profondamente  religioso,  intitolato: 
fili  ultimi  giorni  d' un  filosofa.  Questo 
ravvicinamento  non  ci  parve  sen*u  in- 
teresse. 


Digitized  by  Google 


CHE 

CHEjSOT  (Adì ho),  professore 
deli’  accademia  Giuseppina,  medi- 
co-chirurgo di  Vienna,  mori  in  que- 
lla città  nel  1789.  Egli  ha  pubbli- 
cato ; Traclatui  de  pelle,  Vienna, 
1 766,  in  8. va.  Quest'opuscolo,  giu- 
ilameote  stimato, -è  stalo  tradotto 
in  tedesco  da  Schvreighart,  Dresda, 
1776,  in  8. so. 

. C. 

.CHERADAME  (Gioviali),  nato 
al  principio  del  sedicesimo  secolo, 
da  una  famiglia  originaria  d'Argeu- 
tan,  prese. sul  frontespizio  dei  suoi 
libri  ora  il  soprannome  di  Ippo- 
crale,  perchè  avea  studiato  la  me- 
dicina, ora  quello  di  Charmurius, 
composto  di  due  parole  greche  che 
indicavano  allegoricamente  la  sua 
passione  per  lp  studio.  S'  ignora  la 
data  della  sua  morte  : ma  si  sa  che 
s’acquistò  la  stima  dei  letterati  che 
contribuirono  allo-  stabilimento  del 
collegio  reale,  di  quei  che  ne  furo- 
no i primi  professori,  e che  vi  oc- 
cupò lui  stesso  una  cattedra  di  grp- 
co  verso  il  j54o.  Abbiamo  di  que- 
st’abile  ellenico:  1.  Grammatica  i- 
tagogica,  Parigi,  1 5a  r,in  4 -lo  ; que- 
sta grammatica  è chiara  e metodica. 
L'autore  ne  diede  quindi  un  sunto 
con  un  paralello'  mistico  delle  let- 
tera ebraiche  e greche , sotto  il  ti- 
tolo d 'Introductio  alphabetica , cc., 
Lione,  i537,  in  8.vo;  II  Lexicon 
graecum , Parigi,  i5j3;  III  Alpha- 
betum  linguàe  sanctae  myslico  intel- 
lectu  rejertum,  iS3a,  in  8. vo. Que- 
llo lessico  non  è che  1’  esposizion 
del  valore  d’ogni  lettera  dell’alfabeto 
ebraico,  accompagnata  da  un  senso 
■Aistico  molto  congetturale;  TV'Le- 
xicopator  etymon , 1 543,  in  lui. 

Quest'  è la  più  importante  delle  o- 
pere  di  Cheradame.  Ma  le  etimolo- 
gie non  vi  sono  per  la  maggior  par- 
-le  fondate  che  sopra  congetture. 

Sappi,  t.  v. 
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Pure  la  spiegazione  dei  termini  gre- 
ci è d’ordinario  buona.  Si  trovano 
in  fine -alcuni  opuscoli  greci,  per 
facilitare  lo  stadio  di  quella  lingua 
ai  principianti;  V In  omnes  Eras- 
mi  chìliades  Epitome  per  Adria- 
num  Barlandum  cum  adictamenlis 
et  accurata  Cheradami  recognitio- 
ne,  i5i6.  Si  lamentò  nell’epistola 
dedicatoria  a Boulet,  vescovo  di 
Langres,  .della  poca  cura  che  si 
metteva  allora  a stampare  corretta- 
mente i libri  greci  e latini,  ai  pun- 
to, diceva  egli,  che  se  Aristotile  ri- 
tornasse non  riconoscerebbe  le  sue 
proprie  opere;  VI  Prefazioni  in 
greco  sopra  ciascuna  delle  nove 
commedie  di  Aristofane,  di  cui  egli 
aveva  riveduto  il  testo,  i5a8.  D11- 
verdier  attribuisce  a Cheradame 'una 
traduzione  francese  del  libro  d’Ul- 
rico  di  Hutlen,  intitolato  Della  me- 
dicina del  legno  detto  Guaiaco  per 
vincere  la  malattia  di  Napoli , in- 
debitamente chiamata  francese  , 
Liudfe,  sesia  dati*.  — Caziumax 
(Giov.  Pietro-Donato  ),  nacque  nel 
,1708,  ad  Argentan,  probabilmente 
della  stessa  famiglia  del  precedente, 
fu  membro  dell’  accademia  di  me- 
dicina, e tesoriera  della  scuola  di 
farmacia  a Parigi  ; cooperò  alla  re- 
dazione del  Codex  medicamenta- 
rius , e mori  il  a4  agosto  1824. 

• T— ».  • 

CHERCHEMONT  ( Giovassi  ), 
nacque  nel  Poitù,  da  una  famiglia 
nobile  ed  illustre,  nella  terra  di 
Plessis-Cberchemont,  a Pailbeudes, 
verso  la  fine  del  tredicesimo  secolo, 
si  diede  allo  studio  del  diritto,  en- 
trò negli  ordini  sacri,  perorò  a Pa- 
rigi innanzi  il  parlamento,  e vi  si 
fece  osservare  per  la  sua  eloquen- 
za. Divenuto  cherico  del  re  ritorni» 
nel’suo  paesé,  nominalo  decano  del  - 
la chiesa  di  Poitier».  Nel  iSay, 
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Cherchenjont  era  cancelliere  ili  Car- 
lo, conte  di  Vaio.*,  e non  tardò  ad 
esser  eletto  vescovo  di  Noyon.  Una 
più  alta  carica  l'aspettava  ; perchè, 
legista  e prete,  dotto  in  diritto  a in 
teologia,  il  re  Carlo  il  Bello  innalzò 
quest’  illustre  Poitevino  alla  digni- 
tà di  cancelliere  dj  Francia,  lo  scel- 
se, nel  1 5 a 5,  per  uno  degli  esecu- 
tori del  suo  testamento,  e l’ impie- 
gò,, lo  stesso  anno,  nelle  negoziazio- 
ni che  ebbero  luogo  per  la  proro- 
gazione d’  una  tregua  tra  la  Fran- 
cia e l’ Inghilterra.  All’  assunzione 
di  Filippo  di  Valois,  Cherchemont 
lece  prima  le  funzioni  di  cancellie- 
re; raa  tra  breve  altri  ne  venne  sur- 
rogato. Ritornando  allora  nella  sua 
provincia,  cadde  di  cavallo,  movi, 
c fti  seppellito  a Poilicrs  in  una 
cappella  che  avea  fondata.  Gli  ven- 
ne rimproverato  Un  amore  eccessi- 
vo al  denaro.  Le  concessioni  che  si 
fece  fare,  nella  città  d’Orleans,  dei 
poderi  di  cui  il  re  avea  la  libera 
disposizione;  le  procedure  frette 
contro  i suoi  eredi  noi  i3a8,  ed 
autorizzate  dal  re  per  restituzione 
di  diritti  di  suggello  esatti  esclusi- 
vamente, e fuor  di  modo,  a suo 
profitto,  danno  luogo  a pensare  che 
un  uomo  cosi  distinto  sotto  i ri- 
guardi politici,  non  fosse  incensu- 
rabile nella  probità:  per  Io  meno, 
Si  può  dire  che  fu  d’ un' asprezza 
quasi  indelicata. 

F — r— i. 

CHERISEY  ( Lem.  conte  >t  ), 
da  una  famiglia  originaria  di  Sciam- 
pagna e di  cui -la  nobiltà  rimonta  al 
dodicesimo  secolo,  nacque  a Metz  il 
i.*  giugno  1667.  Figlio  d’un  capi- 
tano nel  zeggimento  di  Turenna,che 
comandò  di  poi  le  guardie  del  cor- 
po del  duca  di  Lorena,  fu  tenuto  alla 
fonte  battesimale  dal  maresciallo  di 
campo,  Luigi  di  Bcauvau,  e dalla 
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signora  di  Ileppe,  vedova  dell’amba- 
seialore  di  Svezia  alla  corte  di  Fran- 
cia. Portò  ne’suoi  primi  anni  il  ti- 
tolo di  barone,  ed  entrò  al  servigio 
nel  Ì685.  Luigi  XIV,  con  ordinan- 
za del  33  gennaio  1688,  volendo 
per  buone  consideraxioni  mantenere 
il  signor  barone  di  Cherisey  in  qua- 
lità di  luogotenente  riformato  di 
cavalleria,  gli  ordinò  di  portarsi  nel 
reggimento  di  Tilladet.  Capitana  il 
so  agosto  dello  stesso  anno,  mae- 
stro di  campo  il  13  marzo  1705, 
alfiere  portante  la  bandiera  delle 
guardie  del  corpo  il  18  maggio 
1711,  Cherisey  fu  decorato  della 
croce  .li  san  Luigi  il  giorno  dopo 
del  suo  arrivo  a Versaglia.  11  primo 
giugno  1717  ebbe  l'u  (tizio  di  luo- 
gotenente della  compagnia  delle 
guardie  del  corpo  in  cui  serviva  ; 
fu  inalzato  il  1.*  gennaro  1719  al 
grado  di  brigadiere  di  cavalleria,  e 
ricevette,  -il  ao  febbraio  1704,  il 
decreto  di  maresciallo  di  campo, 
per  .condursi  sotto  gli  ordini  del 
maresciallo  di  Brrwick  comandan- 
te gli  eserciti  della  Mosella,  della 
Sarre  e del  Reno.  Nel  mese  di  giu- 
gno dello  stesso  anno,  combatteva 
in  Alemagna  sotto  gli  ordini  del 
maresciallo*  d’Asfcld.  Nominato  go- 
vernatore di  Marsiglia,  in  sostila- 
«ione  di  Villars,  Cherisey  fu  inviajo 
quasi  nel  medesimo  tempo  sulle 
frontiere  dei  Tre  Vesoovati.  sotto 
gli  ordini  del  maresciallo  di  Bourg, 
governatore  d’Alsazia.  L'anno  se- 
guente, raggiunse  in  Germania  P 
esercito  del  maresciallo  di  Coign^, 
e fu  chiamato  il  1.  novembre  al 
poflo  ch’avea  occupato  sotto  il  ma- 
resciallo di  Bourg . Il  1.  marzo 
17^8,  Luigi  XV  lo  creò  luogote- 
nente generale,  in  ricompensa  delle 
sue  virtù,  del  suo  valore,  della  sua 
istruitone , e di  tutti  i talenti  che 
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$.  M.  poteva  desiderare  in  un  ef- 
jìùale  destinato  a comandare  le 
sue  truppe.  Servi  nel  sy^i,  nell* 
esercito  del  maresciallo  di  Noailles, 
e fu  incaricato  di.  capitanare  i bat- 
taglioni stazionati  sulla  Mosa.  il 
16  marzo  1743,  ricevette  la  croce 
di  commendatore  di  san  Luigi  con 
una  pensione  di  5ooo  franchi.  Si 
mise  poco  dopo  alla  testa  della  ca- 
sa del  re,  pel'  guadagnare  f'ran- 
ckcndal,  segnalò  il.  suo  coraggio 
non.  diversi  fatti  d’armi,  e meritò 
gli  elogi  della  corte  e di  tutto  l’e- 
sercito, il  37  giugno,  nella  giorna- 
ta d’Kttingen  : ferito  da  dutf  colpi 
di  sciabola  alla  testa,  fece  vedere 
•thè  l’età  non  avea  agghiacciato  il 
suo  ardore,  e che  era  ancora  degno 
di  comandare  alla  truppa  più  valoro- 
sa dell’Europa.  Il  re  lo  decorò  del 
Cordone  rosso,  e la  regina  gli  disse, 
tra  le  altre  cose- piacenti,  che  se  el- 
la si  fosse  trovata  colà  avrebbe  ella 
stessa  stagnalo  il  sangue  che  scor- 
reva dalle  sue  ferite.  Appena  guari- 
to andò  a comandare  sullo  Sarre, 
sotto  gli  ordini  di  Coigny,  poi  nel- 
la Fiandra,  sotto  il  maresciallo  di 
Noailles.  Ritiratosi  a Metz, -con  una 
pensione  di  sci  mila  lire,  mori  1’  S 
febbraio  tySo,  nell'età  di  83  anni, 
avendo  la  soddisfazione  di  lasciare 
due  figli  eredi  del  suo  valore  e del- 
la sua  gloria  : l’uno  Luigi  Giovan- 
ni Francesco,  marchese  di  Cheri- 
sey  , fu  maresciallo  di  campo,  luo- 
gotenente d’una  compagnia  di  guar- 
die del  corpo,  comandò  in  capo  là 
guardia  nazionale  di  Metz,  e presie- 
dette, nel  1789,  il  corpo  della  no- 
biltà nel  tempo  dell’elezione  dei  de- 
putati agli  stati  generali  ; l'altro, 
Carlo  Paolo  Emilio,  conte  di  Che- 
risey,  è morto  capitano  di  vascel- 
lo. Il  marchese  di  Cherisey  ebbe  un 
figlio  , valente  militare , morto  a 
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Cherisey  il  16  settembre  «817, 
nell'età  di  76 anni.  Era  offiziale  su- 
periore delle  guardie  del  corpo , 
luogotenente  .generala,  e gran  cor- 
done- debordine  dì  San  Luigi.  I 
stioi  due  figli  hàrinp  seguita  la  stes- 
sa carriera  il  Maggiore  fu  colon- 
nello d’ua  reggimento  d' infanteria 
della  guardia  reale,  ed  è marescial- 
lo di  campo  in  ritirò;  il  secondo, 
capitano  dello  stato  maggiore,  ha 
datala  sua  dimissione  fin  dal  i83o. 

B— ». 

CHERON  ( Fasactsco  ),  fratello 
del  traduttore  di  Fielding  ( P.  L.  C. 
Caino»  nella  Biogr.),  nacque  a Parigi 
nel  1764.  Nipote delPabate  Morellet, 
ricevette  da  qucsl’accaùetnico,  comò 
suo  fratello,  le  prime  lezioni  della 
buona  letteratura.  Giovane  ancora, 
allorché  la  rivoluzione  incominciò, 
mostrossi  molto  avverso  a tutti  gli 
eccessi,  ed  inserì  in  rarj  giornali  alcu- 
ni articoli  che  lo  fecero  esiliare  do- 
po la  giornata  del  io  agosto  1792. 
Arrestato  nel  tempo  del  terrore,  non 
ricuperò  la  libertà  che  dòpo  la  ca- 
duta di  Robespierre.  Assbciàto  d'at- 
lora  a .tutte  le  intraprese  del  parti- 
to realista,  corse  grandi  pericoli  ai 
2 e 3 pratile  anno  III  ( maggio 
1795),  c più  ancora  al  1 3 vendem- 
miale anno  IV,  in  citi  fu  proscritto 
nominativamente  come  presidente* 
della  sezione  di  Boule.  Obbligato  a 
fuggire,  non  ricomparve  che  dopo  il 
trionfo  di  Bonaparta  al  18  bruma- 
le. Ritornalo  della  capitale  ricom- 
pose, con  Picard,  l'eccellente  com- 
media t>elV  alto  Corso.  Nominato 
capo  di  divisione  al  tesoro  pubbli- 
co, conservò  qnell'impie'go  sino  al- 
la caduta  di  Napoleone  nel  1814. 
Avendo  allora  abbracciata  coti  mol- 
to ardore  la  causa  della  ristaura- 
zione,  fu  nominato  censore  della 
Gavette  de  Praticé , poi  impiegato 
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in  varie  occasioni  (la  Blacas,  e in- 
caricato della  direzione  del  JWercu- 
re  de  France,  che  volle  allora  ri- 
stabilire la  lisfa  civile;  tua  il  ritor- 
no di  Bonapat'te,  in  marzo  del  i 5, 
fece  abbandonare  qucll’intrapresa. 
Dopo  il  secondo  ritorno  di  Luigi 
XVIII,  Cheron  fu  nominato  cava- 
liere della  Lcglon  il'  onore,  censore 
- del  Conslitutionnel , poi  censore 
drammatico  e infine  commissario 
del  re  presso  il  Teatro  francese. 
Mori  improvvisamente  a Parigi  il 
16  gennaio  i8a'8,da  un  attacco  di 
apoplessia.  Cheron  fu  uno  dei  re- 
dattori nei  primi  volumi  della  Bio- 
grafia Universale , ed  ha  compilato, 
fra  gli  altri  articoli,  quello  di  Crc- 
bil.lnn  il  tragico.  Avea  pubblicato  : 
l.  Napoleon  o le  Corse  devoilé, 
ode,  1814,  in  8.vo;  a.  Tfibut  d'ini 
Jranqais,  o quelqves  chansons  avant 
et  de  pois  la  chute  de  Bonaparte, 
1814,  8.vo;  3.  Sur  la  liberté  de 

la  presse,  1814,  io  8. vo.  Egli  è 
stato  ancora  il  collaboratore  di  Bcl- 
lin  nella  commedia  dei  Ueux  Es- 
piigles.  — Oheroh  {Agostino  Ata- 
nasio), cantante  dell’Opera,  che  non 
evea  di  comune  col  precedente  che 
il  nome.nacquc  nel  1760  a Evreux, 
e mori  s’erso  il  i83o,  a To'urs,  o- 
ve  s*  era  stabilito  con  sua  moglie. 
Era  un  attore  molto  distinto  per  la 
sua  voce  c per  una  bella  persona. 
Primeggiava  soprattutto  nelle  parti 
d’ Agamennone,  d’Edipo  a Coione,  e 
del  re  d’Ormus. 

M — D j. 

CHESHAY  ( Ai.essahdro  Clau- 
dio Bei.liee  di  ),  morto  a Chartres, 
nel  novembre  1810,  in  età  di  71 
anno  , era  stato  luogotenente  dei 
marescialli  di  Francia,  censore  rea- 
le, deputato  all’assemblea  legislati- 
va, c podestà  di  Chartres.  Uno  de- 
gli editori  della  Biblioteca  univtr - 


CHE 

sale  delle  Dame,  con  d'Ussieux  suo 
generose  traduttore  dell’Ariosto,  si 
distinse  sopra  tutto  con  un  buon 
lavoro  sulla  Collection  Universette 
des  Mtmoires  particuliers , rclatifs 
à l'Histoire  de  France,  raccolte 
da  Roucher, 'Antonio  Perrin,  d’Us- 
sieax,  ec.,  della  quale  pubblicò  i 66 
primi  volumi,  con  osservazioni  e 
note,  Parigi,  1 785  al  1 790,  in  8.vo, 
Du  Chesnav  accoppiava,  ad  una  eru- 
dizione tanio  giudiziosa  che  pro- 
fonda, molla  modestia  ed  amabili- 
tà. Lasciò  alla  sua  morte  molte 
opere  manoscritte,  che  sono  i frut- 
ti deiTe  sue  dotte  ricerche  sull’  i- 
storia. 

D — a— s. 

CHF.SSE  (RoaxaTo),  guardiano 
dei  francescani  al  tempo  della  Lega, 
non  avea,  fino  al  i588,  mostrato, 
nelle  prediche  che  l’avcano  posto  in 
credito,  e in  tutta  la  sua  condotta, 
che  fedeltà  e zelo  pel  servizio  del 
le  Enrico  III,  Allorché  si  seppe  a 
Parigi  l’assassinio  del  duca  di  Gui- 
sa nel  castello  di  Blois,  l’efferve- 
scenza fu  al  sommo.  I Sedici  ricer- 
cavano, perseguitavano  con  furore 
tutti  colbro  che  non  erano  Guisar- 
di.  Chiunque  passava  per  realista, 
correva  rischio  della  vita  o della  li- 
bertà . Il  presidente  di  Thou  ( lo 
storico),  congscìuto  come  affeziona- 
to alla  corte  e minacciato  in  conse- 
guenza, come  si  ha  dalle  il femori» 
della  sua  vita,  tomo  I,  libro  terzo, 
pag.  144,  si  ritrasse  presso  i fran- 
cescani, e fu  nascosto  in  quel  con- 
vento dal  p.  Chessé.  Ma  questo  mo- 
naco, a detta  di  de  Thou,  era  un 
uomo  vano,  sempre  sollecito  a cor- 
rere dove  era  un’  ombra  di  gloria. 
Il  fanatismo  religioso  traviò  la  sua 
fede  politica,  subito  dopo  la  morte 
di  Enrico  III,  e si  fece  fazioso  for- 
sennato, da  che  Enrico  IV  fu  pro- 
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damalo.  Il  suo  ordine  l’ inviò  guar- 
diano dei  francescani  a Yendòme. 
Enrico  di  Borbone,  non  essendo 'an- 
cora che  re  di  Navarca,  avea  dato  il 
governo  di  quella  città,  capo  luogo 
del  suo  patrimonio,  a 9Iaillé-Bcne- 
hard  5 e,  confidando  nella  devozio- 
ne di  quel  gentiluomo  ch'era  capo 
della  casa  di  Maillé,  avea  stabilito  il 
tuo.  gran  consiglio  a Yendòme.  Ma 
il  servitore  tradì  il  padrone,  e diede 
la  città  al  duca  di  Maienne  tra  l'as- 
sassinio del  duca  di  Guisa  e quello 
d'Enrico  III.  Chessé  divenne  un 
ausiliario  utile  à Maillé-Benehard  -, 
non  cessava  colle  sue  prediche  vio- 
lente d’inasprire  gli  spiriti  del  po- 
polo vendoinese.  Confessore  di  gran- 
de autorità  ripeteva  ai  suoi  peni-» 
tenti,  che  non-doveano  soffrire  che 
un  principe  calvinista,  recidivo, sco- 
municato fosse  il  loro  sovrano; 
che  conveniva  chiudergli  le  porte  al- 
lorché venisse  alla  testa  del  suo-eser- 
cilo  ; in  fine  affrontare  tutti  i peri- 
coli d’ un  assedio,  piuttosto  che 
sottomettersi  a lui.  Una  domenica, 
mentre  Enrico,  già  padrone  dei  sob- 
borghi di  J arigi,  d'Etaffipes  , di 
Blois  e di  Chaleaudun,  cannoneggia- 
va il  castello,  Chassé  predicava,  o 
piuttosto  fulminava  alla  parrocchia 
s.  Martino,  rappresentando  il  re  co- 
me condannato  anticipatamente  al- 
le fiamme  dell'inferno,  che  divore- 
rebbero anche  lutti  quelli  che  si 
dichiarassero  in  suo  favore.  L'atti- 
vità del  francescano  s’  estese  più 
lunge,  perchè  nel  settembre  i5Sg, 
un  mese  -dopo  che  Enrica  .di  Bor- 
bone ò di  Navarca  avea  ricevuto  il 
titolo  di  re  di  Francia,  Chassé  era  il 
capo  della  cospirazione  che  doveva 
dare  Tauri  a Maienne,  trama  che 
non  falli  per  Sua  colpa.  Frattanto 
Enrico  1Y  a cui  il  tradimento  di 
Maillé-Benehard  era  un  vero  sog- 


li H E 1 1 7 

getto  di  pena,  si  presentò  inopina- 
tamente innanzi -alla  città  ribelle,  <* 
le  intimò  la  resa.  Avea,'  il  >5  no- 
vembre, fatto  accerchiare  Vendòme 
dalle  sue  truppe,  cui  comandava  il 
giovane  Carlo  di  Biron  ; ed  avea  po- 
sto molto  vicino  alla  città  il  suo 
quartiere  generale  nel-  villaggio  e 
nel  castello  di  Meslay.  Ivi  fu  che  ri- 
cevette una  deputazione  degli  sca- 
bini  di  Yendòme  che  per  la  più  par<* 
te  erano  conciatori  di  pelli  di  pro- 
fessione. Arrivati  nella  corte  ed  in- 
contrandovi il  principe,  ch’essi  pren- 
devano, al  suo  abbigliamento  poco 
ricercato,  per  no  semplice  officiale, 
gli  dissero  che  volevano  parlare  al 
re  di  Navarra.  » Capperi  ! esclamò 
» Enrico,  apri  la  bocca  % pronan- 
11  eia  ! Navarra.  Il  re  di  Navarra  vi 
a farà  ben  vedere  che  è re  di  Fran- 
u eia.  Viva  Dio  ! son  io  che  vi  par- 
» lo.  « La  risposta  spaventò  tal- 
mente i deputati  pelacani,  che  pre- 
sero la  fuga  all'istante.  Mentre  Ro- 
berto Chassé  declamava,  esortava, 
eccitava  in  pulpito  e per  le  vie,  e 
che  Benehard  cercava  di  giocare  il  re 
con  seccete  negoziazióni,  le  truppe 
reali  cominciavano  l'attacéo.  In  me- 
no di  tre  ore,  i sobborghi  furono 
presi  d’assalto,  il  castello  fu  forza- 
to e la  città  invasa.  Vincitori  e vin- 
ti vi  entrarono  confusamente.  Biron 
e Chatillon  accorsero  per  arrestare 
il  furore  dei  soldati,  che  portavano 
il  sacco  dovunque,  rispettando  so- 
lamente le  chicle.  11  guardiano  dei 
francescani  fu  arrestato  sul  perga- 
mo stesso  di  s.  Martino  dagli  uo- 
mini ch’erano  particolarmente  .sotto 
gli  ordini  di  Biron,  e si  apparec- 
chiavano ad  impiccarlo  ad  uno  de- 
gli olmi  cK’ erano  piantati  innan- 
zi alla  porta  della  parrocchia.  Il 
popolo,  vedendo  che  non  vi  era  al- 
tra resistenza  da  fare,  domanda- 
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Va  con  alte  grida  il  supplizio  del 
traditore.  L'intrepido  fanatico  cre- 
dette di  ricevere  la  palma  del  mar- 
tirio; e,  siccome  maneavasi  di  corda, 
slegò  egli  stesso  quella  che  gli  ser- 
viva di  cintura,  per  agevolare  l'ese- 
cuzione della  sua  sentenza.  I fran- 
cescani lo  riguardavano  come  un 
santo,  e rcputavansi  felici  di  poter 
seppellirlo  nel  loro  chiostro.  Ma  le 
sue  reliquie  non  impedirono  che  il 
convento  fosse  atterralo,  molti  dei 
religiosi  venissero  scannati  e gli  al- 
tri fatti  prigioni  o costretti  a na- 
scondersi. Quanto  a Benehard,  co- 
dardo nel  modo  di  chieder  grazia  a 
Biron , e pel  timore  della  morte 
clic  l’aspettava,  non  conservò  appe- 
na che  forza  d’essere  condotto  ai 
piedi  del  patibolo  di  Roberto  Ches- 
sé  o v’ebbe  la  testa  recisa.  I suoi 
soldati  dissero  con  ragione  che  ii 
capitano  era  morto  come  un  mona- 
co, e ri  monaco  come  un  capitano. 
La  casa  di  Benehard  esiste  a Ven- 
derne : il  convento  dei  francescani 
fu  passato  ai  religiosi  del  calvario. 
Si  vedeva  ancora,  nel  1789,  la  te- 
sta del  governatore  e quella  di  Ches- 
sé  attaccate  alla  tribuna  dell'organo 
della  chiesa  di  s.  Martino,  che  al 
presente  serve  di  mercato  dei  grani, 
L — p — E. 

CHESSHER  ( Roberto  ),  medi- 
co inglese,  nativo  d’Uinckley,  nella 
contea  di  Leicester,  avea  perduta 
il  ' padre  dal)'  infanzia.  Sua  madre 
essendosi  rimaritata  col  dotlorWhal- 
ley,  il  giovane  trovò  nel  suo  patri-’ 
gno  un  maestro  che  1’  iniziò  tosto 
negli 'studi  di  medicina.  Avea  ap- 
pena sedici  anni  che  già  il  suo  ge- 
nio per  le  applicazioui  meccaniche 
all’arte  di  guarire  si  manifestava 
con  apparati  ingegnosi,  tanto  piò 
ammirabili  quanto  che  possedeva, 
pochi  materiali  per  costruirli.  Tali 
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apparati  consistevano  soprattutto 
in  sostegni  per  membra  ferite  o rot- 
te ; e da  quell'epoca  le  osservazio- 
ni, le  meditazioni  di  Chessher  eb- 
bero principalmente  per  iscopo  di 
evitare  agli  ammalati  la  contrazio- 
ne delle  parti  attaccate  con  lesioni 
o fratture.  Dopo  aver  ancora  pas- 
sati due  anni  ad  Hincklcy  per  com- 
pire gli  studi  latini,  e greci  sótto 
un  écclesiastico,  fu  mandato  nella 
capitale  dell’  Inghilterra  da  suo  pa- 
trigno, praticò  due  anni  di  seguito 
sotto' gli  auspicii  del  dott.  Denman 
elio,  'comunque  giovanissimo,  lo 
proclamava  un  altro  sè  stesso  se- 
guì i corsi  di  nunter  e di  Fordy- 
ce,  sostenne  per  molti  anni  le  fun- 
zioni di  chirurgo  interno  nell’ospi- 
tale Middlesex  di  Londra,  poi  ri- 
tornò a stabilirsi  nellà  città  natale, 
alla  morte  di  Whalley.  Si  mostrò 
particolarmente  abile  in  tutte  e duo 
le  arti  di  guarire, e ilsuo  nume  non 
tardò  a figurare  fra  quelli  dei  più 
celebri  medici  della  Gran  Bretagna. 
Ma  soprattutto  per  i suoi  apparati 
fu  benemerito  agli  ammalati  ed  all’ 
umanità.  Siffatti  apparati,  per  la 
costruzione  dei  quali  fu  mirabil- 
mente secondato  dal  meccanico  Ree- 
ver,  si  possono  dividere  in  due  clas- 
si; gli  uni  sono  perfezionamenti  del 
sistema  eh’  egli  avea  immaginata 
nella  sua  priqia  infanzia,  vale  a diro 
sostegni  destinati  a tenere  le  mem- 
bra ferite  o rotte  in  uno  stato  di 
riposo  ; gli  altri  aveano  per  iscopo. 
0 di  rettificare-  le  deviazioni  della 
colonna  Vertebrale,  o di -rimediare 
ai  difetti  di  conformazione  delle 
gambe.  Pochi  pratici  hanno  ottenuta 
risultamenti  sì  prodigiosi  ; e Ches- 
sher è senza  dubbiò  uno  degli  uo- 
mini che  contribuirono  maggior- 
mente allo  stato  florido  dell’  orto- 
pedia. Con  la  cynsidci  aziorte  e qua— 
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li  la  gloria,  perchè  il  nome  diChes- 
sher  era  europeo,  trovò  ne’s  noi  uti- 
li lavori  la  ricchezza  : ma  tale  ric- 
chezza ugualmente  che  il  suo  tempo 
dedicati  furono  a quelli  Che  ne  arca- 
no bisogno  : la  di  lui  vita  era  frega- 
le, regolata,  e non  cessò  l’esercizio 
della  medicina  che  pochi  mesi  pri- 
ma dalla  morte,  che  accadde  il  3 z 
gennaio  i83i.  , 

P — or. 

CHETWOOD  ( Cuci,.  Rovo  )', 
dopo  essere  stato  lungo  tempo  li- 
braio a Corent-Garden,  entrò,  in 
una  posizione  molto  inferiore,  nel 
teatro  di  Drury-Lane,  dove  ebbe  la 
principal  incombenza  di  formare  i 
giovani  attori  alla  declamazione. 
Non  s’arricchì  in  quest’impiego,  più 
conforme  però  al  suo  genio  dram- 
matico che  la  prima  professione,  e 
morì  nell’indigenza  nel  1 766.  Oltre 
qualche  opera  che  non  richiamere- 
mo dall’obbllo,  devesi  a Chelwood 
una  Storia  generale  del  teatro,  che 
gli  editori  della  Biografia  dram- 
matica inglese  hanno  assai  dispre- 
giata, e che  è tuttavia  molto  inte- 
ressante, per  l’abbondanza  delle  in- 
dicazioni esatte  e perspicaci  che 
contiene.  È vero  che  i compilatoci 
dello  stesso  genere  bando  largamen- 
te attinto  da  Chelwood,  il  che  sen- 
za dubbio  sembra  rendere  la  sua 
opera  inutile;  ina  non  per  questo  si 
può  con  giustizia  lacerna.  Si  po- 
trebbe aggiugnere  che  coU’esamina- 
re  bene  questa  Storia  generale  del 
teatro , vi  si.  troverebbero  ancora 
dei  fatti  preziosi . — Chztwoud 
( Knighlly  ),  ecclesiastico  nacque 
nel  i65a  a Coventry,  allievo  di 
Eton  c di  Cambridge,  poi  membro . 
del  collegio  del  re  nel  i685,  cap- 
pellano di  lord  Darinouth,  della 
principessa  di  Danimarca,  di  Gia- 
como II,  prebendario  di  Wells,  rat- 
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tore  di  Brood  Rissington,  arcidia 
cono  di  York,  fu  in  fine  nominato 
da  Giacomo  il  alla  mensa  vescovi- 
le di  Bristol  alcun  giorno  prima 
dell’abdicazioae  di  quel  principe. 
La  .rivoluzione  annullando  ciò  che 
Giacomo  area  fatto  da  per  se,  nuu 
ebbe  in  Chetwuod  un  irrevocabile 
nemico.  Noi  lo  troviamo  nel  1709 
cappellano  generale  di  tutte  le  forze 
inglesi  nei  Paesi  Bassi,  e dal  17U7 
al  *730,  decano  di  Glocester.  Mori 
in  quest’ultimo  anno,  a Tempslòrd 
(Bed  lord). Domo  più  di  Iettare  clic  di 
chiesa,  e più  mondano  che  erudito, 
Chelwood  era  grande  autore  di  pre- 
fazioni, di  operette,  di  frammenti. 
Abbiamo  di  lui  la 'traduzione  delja 
Fila  di  Licurgo , nella  tradì  gene- 
rale delle  vite  paralelle,  pubblicata' 
a Cambridge  nel  168  3 ; la  Fila  di 
Virgilio  e la  prefa*ione  alle  Bucco- 
liche nel  Virgilio  di  Dryden  ( al 
quale  d’ordinario  si  ascrive  questi 
due  brani)  ; la  Vita  di  fVentworlh 
conte  di  Roscommon , suo  amico 
(esiste  manoscritta  alla  biblioteca 
pubblica  di  Cambridge,  e Fonton 
ne  ha  cavati  gli  aneddoti  che  ha  po- 
sti nelle  sue  note  sulle  poesie. di 
Waller  ) : varie  poesìe  sparse  nelle 
raccolte  di  Dryden  e la  collezione  di 
Nichols  ; tre  sermoni;  un  discorso 
alla  camera  dei  comuni,  ec. 

P OT. 

CHEVA.LIER,  ingegnere  mec- 
canico a Parigi,  si  fece  distinguerà 
fin  dal  principio  della  rivoluzione 
per  l’esaltazione  del  suo  patriotti- 
smo, e fu  impiegalo,  nel  1 794,  nella 
fabbricazione  delle  polveri.  Offri 
nello  stesso,  tempo  alla  Convenzio- 
ne, armi  da  fuoco  che  contenevano 
otto  cariche.  Denunciato  da  Rovere 
il  18  aprile  1795,  come  agente  di 
una  conventicola  sussecutiva  alla 
rivolta  demagogica  del  iz  germina- 
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le  ( a aprile),  ed  accusalo  d’aver 
ovulo  per  ciò  secrele  ‘intelligente 
con  un-  certo  Crcspin,  fu  arrestato 
il  37  dello  stesso  mese,  e posto  in 
libertà  per  l'amnistia  del  4 bruma- 
le anno  IV  (36  ott."  179 5).  II  So 
novembre  1797  fece  l’esperienza  di 
un  razzo  incendiario  inestinguibile, 
di  coi  egli  era  l'inventore,  e rinovò 
quell’esperimento  il  acx  marzo  se- 
guente. Indicalo  nel  novembre  1800, 
dai  rapporti  della  polizia  cpnsolare 
come  orcupantesi  con  intenzioni 
sospette  in  preparazione  di  fuochi 
artificiali  di  razzi,  fu  sorvegliato 
scrupolosamente  dagli  agenti  del 
ministro  Fouch<.  Si  fecero  molte 
visite  al -suo  domicilio,  e vi  si  trovò 
una  màcchina  : venne  accusato  di 
aver  voluto  con  essa  attentare  ai 
giorni  del  primo  console.  Pesto  pri- 
gione, pareva  dimenticalo,  e quell' 
affare  non  avrebbe  senza  dubbio  a- 
vuta  altra  conseguenza,  se  non  fosse 
avvenuto  Io  scoppio  della  terribile 
macchina  infernale  del  i nevoso  an- 
no IX.  Ghcvalief  non  aveva  mani- 
festamente avuto  alcuna  relazione 
cogli  autori  di  quella  conventicole  ; e 
la. polizia  non  .poteva  ignorarlo.  NuL 
lameno,  fu  tosto  condotto  dinanzi 
un  consìglio  di  guerra,  condannato  a 
morte  i 34  dicembre  1 800,  per  aver 
cercato  di  attentare  alla  vita  del  pri- 
mo console,  e fucilato  lo  stesso  gior- 
no a Vincennes.  La  scoperta  di  Chc- 
velier  era  assai  ingegnosa,  e si  pre- 
tese, ch'egli  avesse  trovato  il  fuoco 
greco  ( F . Mirco  Giucco  nella  Biog.). 

M — d f. 

CHEVALIER  (Pietro).  F.  Tni- 

Tiwot  (Melchisedecco)  nella  Biog. 

CHEVALI/IER,  avvelenatore. 
F.  Lelietre,  in  questo  stesso  Supp. 

* CHEVÀR.B,  storico,  fu  notaio  a 
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Chartres,  e ivi  pure  due  volte  po- 
destà, poi  consigliere  di  prefettura, 
ispettore  delle  prigioni,  e membro 
della  società  di  agricoltura.  Dopo 
ch’ebbe  abbandonato  il  notariato,  la 
statistica  del  dipartimento  dell  ’Eu- 
re  e Loir,  l’industria  agricola  della 
Beauce,  l’archeologia,  i monumenti 
celtici  divennero  il  solo  oggetto  dei 
suoi  lavori.  Egli  pubblicò  nell'anno 
X (1803)  la  sua  ffistoire  de  Char- 
tret  et- de  rancieri  pays  chartrain 
(a  voi.  in  8.vo),  prezioso  lavoro  in 
punto  di  investigazioni,  nel  quale  si 
desidererebbe  più  metodo,  e stile 
migliore.  Si  potrebbe  altresì  tac- 
ciarne di  poca  esattezza  la  cronolo- 
gia. Gli  annuari  di  questo  diparti- 
mento ed  il  numero  4 del  Corso  di 
agricoltura  di  Foresticr  , Conten- 
gono alcune  dissertazioni  di  Che- 
vard.  Questo  storico  mori  a Char- 
tves  il  di  9 maggio  1836  nell’età 
di  78  anni.  ’ * 

Z. 

CHE  TRE  de  La  Charmòlte 
( Frstczsco),  nato  a La  Charmotte, 
presso  Sesanne , il  ag  novembre 
1697,  fece  il  suo  corso  di  studi  all’ 
uniiersità  di  Parigi,  dove  fu  gra- 
duato e maestri  d’arti.  Si  dedicò 
in  seguito  al  sacerdozio,  e fu  Supe- 
riore elei  piccolo  seminario  di  Tro- 
yes  all’  incirca  per  sei  anni,'  poscia 
curato  d'Anglure,  e finalmente  deca- 
no dì  Villepiaur.  Egli  sostenne  il 
suo  ministero  con  tutto  lo  zelo  di 
un  vero  pastore;  ma  amava  lo  stu- 
dio e vi  consacrava  tutti  i momenti 
che  gli  lasciavano  liberi  i doveri 
del  suo  stato.  Una  memòria  su,  Vil- 
lemaur,  ch’egli  mandò  a Motel  luo- 
gotenente generale  della  podesteria 
di  Troyes, verso  il  i73o,  determinò 
il  suo  genio,  e gli  fece  intraprende- 
re un  grande  lavoro  sopra  questa 
medesima  baronia.  Egli  non  rispar- 
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mio  pér  ri  uscirvi  nè  pene,  né  cure: 
libri  stampati,  manoscritti,  di  tut- 
to fece  estratti  c tutto  consultò  ) 
terminò  l'opera  nel  1^55  e la  pub- 
blicò sotto  questo  titolo  : Recher- 
ches  critiques  et  lilléraires  sur  V . 
ancienne  chatcllcnic , baronate,  fin- 
ché et  doyenné  de  Fillemaur  pour 
servir  d Chistoire  generale.de  la 
Champagne , a voi.  in  foglio.  Nel 
1768,  la  riesaminò  e vi  fece'  corre- 
zioni ed,  aggiunte.  Questa  è l'opera 
che  l’abate  Courtalon-Delaistre  ab- 
breviò in  un  voi.  in  4-to  ( V . Cuca- 
tilos  nella  Biog.J.  L’originale  ed  il 
compendio  non  sono  stati  stampati, 
e rimangono  manoscritti  negli  archi- 
vi del  palazzo  della  città  di  T*o- 
yes.  Chdvre  de  la  Channotle  mori  il 
a3  giugno  1781.  Si  trova  nel  Mer- 
curio. di  gennaio  17^9  una  lettera 
ch'egli  scrisse 'a  Levéque  di  Raval- 
lière,  e la  risposta  di  quest’ultimo 
sul  forte  di  Montaimé,- nella  contea 
di  Vertus  in  Sciampagna. 

. C.  T— t. 

CHEVRIERES  (J.  G.  »»),  me- 

diocre  scrittore,  nato  verso  la. fine 
del  XVII  secolo,  probabilmente  nel 
Deificato,  dove  esisteva  un’antica 
famìglia  di  quel  nome.  Obbligato  di 
cercare. un  asilo  in  Olanda,  vi  tro- 
vò nella  coltura  delle  lettere  una  ri- 
creazione e qualche  fortuna.  Ha  la- 
sciato:, I.  Abregé  chronologique 
de  l'histoire  d' Angle  terre  con  note, 
Amsterdam,  17S0,  7 voi.  in  ta. 
Quantunque  non  ne  parli,  Chevrie- 
res  approfilfò  molto  Halle  ricerche 
di  Rapin-Thoyras-,  ma  si  è allonta- 
nato dal  suo  modello  dando  -alcune 
particolarità  abbastanza  estese  sulla 
storia  della  ^riforma  della  Chiesa 
Anglicana.  Egli  area  «dottala  una 
ortografia  singolare,  cui  si  studia  in 
vano  di  giustificare  nella  prefazione 
dell'opera  con  una  dissertazione . 
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a Sarebbe  davvpro  cosa  strana,  ag- 
giunge Dcsfontnines,  il  vedere  ogni 
suture  discorrere  così  sulla  ortogra- 
fia c sulla. interpunzione  da  essi  a- 
dottatc.  « Quel  critico  trova  d’al- 
tronde lo  st^e  di  Chevricres  pieno 
di  fuoco,  ed  abbastanza  regolati  i 
suoi  passaggi  ( Novelliere  del  Par- 
naso, I,  lett.  Vili)';  II  Images  de s 
heros  etdes.grands  hoimnes  de  l' an- 
iiquiti,  traduzione  in  francese  dal 
testo  italiano,  ihi<L,  1731,  in  4.to. 
Quest’edizione, ornata  di  belle  stam- 
pe di  BeVn.  Picart,  è più  ricercata 
dell  'originale  ( V . J.  A.  Carnai  nella 
Bfog.);  Ili  F.ie  de  Philippe  11,  hai 
d'Espagne , traduzione  dall'italiano 
di  Giorgio  Leti,  ibid.,  1734,  6 voi. 
in  13.  Alcuni  bibliografi  attribui- 
scono inoltre  a Chevrieres  una  vita 
di  Stanislao  re  di  Polonia,  Londra, 
174*,  '»  voi.  in  sa  ; ma  Barbier 
confcssa  citagli  non  ha  potute  sco- 
prire l’autore,  e ch’è  ancora  in- 
deciso tra  Chevrieres,  Cantillon, 
Castilhon,  cc,  (F.  Dictionnaire  dee 
anonymes). 

W — tS. 

CHEZY  (Arrosto  I. covrano  di), 
figlio  del  dotto  ingegnere  di  questo 
nome  ( Fedi  Cazzi  Biogr.),  nacque 
il  dì  iS  gennaio  1773  a Neuilly  in 
.seno  ad  una  numerosa  famiglia. 
Studioso  cd  applicato  fin  dalla  te- 
nera infanzia,  deciso  pel'  desiderio 
del  padre  a seguirlo  nella  di  lui  car- 
riera, entrò  in  età  di  dieci  anni  nel 
collegio  di  Navarra,  e vi  continuò 
con  ardore-  lo  studio  delle  lingue, 
oltre  a quello  della  mineralogia  e 
della  botanica,  delle  quali  scienze 
suo  padre  gli  aveva  dato  i primi  e- 
lcmcnti.  Il  gusto  per  la  poesia  ven- 
ne bentosto  a dominare  la  sua  anima, 
e dacché  ebbe  concepito  il  pensiero, 
che  1’  Oriente  ne  è il  paese  nativo  e 
deve  rinchiudere  preziosi  tesori 
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non  ancora  esplorali,  volle  conoscer- 
li. Egli  frequentò  i corsi  del  sig.  dii 
Sacy,  poscia  quelli  di  Langlès,  e 
studiò  solo,  in  propria  casa,  le  lin- 
gue. orientali,  con  tanto  zelo,  che 
all’età  di  diciassette  aryii  conosceva 
il  persiano  e l'arabo.  Nel  1793  ot- 
tenne di  lavorare  nella  cancelleria 
ministeriale  degli  affusi  esteri.  Yi 
continuò  le«ue  funzioni,  fino  a tan- 
to, che  un  cenno  di  Bonaparle  lo 
pose  .nel  numera  di  que’  dotti  che 
dovevano  far  parte  della  spedizione 
d’Egitto.  Qual  fu  il  suo  dolore  al- 
lorché una  crudele  malattia  lo  trat- 
tenne a Tolone,  e che  ritornò  in  Pa- 
rigi debole  e languente,  e solo  a tem- 
po di  sollevare  colla  più  commoven- 
te pietà  le  ultime  pene  del  padre, 
che  nelle  sue  braccia  spirò  il  1 4 ot- 
tobre 1798,  nell'età  di  .80  anni! 
Gran  matematico,  buon  astronomo, 
eccellente  ingegnere,  professore  pie- 
no di  zelo  e di.sapere,  la  di  cui  me- 
moria 9 ancora  in  venerazione  (1). 

(1)  Gli  ingegneri  piò  distinti  che  dal 
1793  hanno  onorato  il  loro  corpo  e la 
Francia,  devono  essere  considerati  come 
allievi  di  Autonio  di  Chézy.  Egli  era 
tanto  esercitalo  nella  pratica  dei  lavori 
quanto  profondo  nelle  scienze  teoriche- 
Gli  si  deve  la  costruzione  del  ponte  di 
Neuilly,  il  lavoro  più  ardito  di  quel 
tempo,  e del  ponte  di  Manlcs,  nonché 
la,direzione  dei  lavori  eseguiti  in  quasi 
tutti  i canali  del  regno.  Nel  1701  la  sua 
pensione  di  ritiro  (provvisoriamente  ac- 
cordata durante  uno  stato  di  debolezza, 
dopo  45  anni  di  servizio!)  era  ridotta 
nulla  a motivo  del  ribasso  della  carta 
monetata;  fu  quindi  forzato  a vendere  il 
crine  de’  suoi  materassi  per  provvedere 
a’  suoi  bisogni,  ed  era  in  età  di  78  an- 
ni ! Il  sig.  di  Prony,  suo  amico  ed  al- 
lievo, inslrulto  di  quella  miserai,  gli  fe- 
ce avere  un  impiego  nel'  suo  .uffizio,  ed 
ebbe  il  contento  di  potergli  risparmiare 
la  fatica  del  lavoro  senza  che  ne  soffris- 
se il  servigio.  Pervenne  anzi  a lirio  no- 
minare direttore  della  scuola  dei  ponti 
c degli  argini-;  ma  Chézv  occupò  quell' 
impiego  per  mi  solo  judo. 
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I tignori  di  Prony  e Lesagr  hanno 
reso  omaggio  al  suo  mèrito  in  varie 
delle  loro  opere,  e.Chàlons  a Cham- 
pagne, città  della  sua  nascita,  ha 
collocato  nella  casa  del  municipio  il 
.suo  busto,  opera  di  Houdon.  Pieno 
di  pietà  per  una  madre  adorata, 
Chézy  dava  lezioni  di  persiano  e di 
araba  per  rimetterlenc  il  ricavalo , 
e ne  ambiva  il  successo  per  pro- 
cjirarlef  letizia.  Occupato  da  que- 
ste cure,  trovava  nullamepo  tem- 
po bastante  per  mettere  in  ordine 
alla  biblioteca  imperiale  è numerosi 
manoscritti  provenuti  dall'Egitto, 
come  pure  una  gran  parte  degli  al- 
tri. Egli  imprese  successivamente  b» 
studio  dell’  ebreo,  del  siriaco,  del 
Caldeo,  e ritornò  a quello  del  gre- 
co. Un  tedesco,  il  sig.  Hagcr,  aprì 
in  Francia  la  strada  per  istudiare  il 
chinese.  Chézy  in  seguito  se  ne  oc- 
cupò molto  ugualmente  che  del 
tarlaro-mantschou  e del  turco.  E- 
gli  parlata  con  eleganza  e sempli- 
cità il  persiano  e soprattutto  1'  ara- 
bo. La  sua  anima  ardente  e poetica 
spargeva  sopra  i suoi  studi  quella 
luce  vivificante  d’  amore  che  sola 
salva  lo  spirito  ed  il  cuore  di  un 
sapiente  dall’  aridità  delle  svaria- 
te discipline.  Impaziente  di  colti- 
vare la  poesia  orientale,  cominciò 
col  raccogliere  le  più  graziose  ope- 
rette dei  poeti  persiani  in  un  Flori- 
legio di  cui  pubblicò  vari  squarci 
nei  giornali.  Più  tardi  punì  in  una 
Crestomazia  numerosi  frammenti  di 
tutti  i rami  della  letteratura.  Col- 
pito dalle  bellezze  del  poema  di 
Djami,  Medjnoum  e Leila , lo  tra- 
dusse. Questa  graziosa  opera,  tra- 
dotta in  tedesco  qpasi  appena  com- 
parve, restò»  ignorata  in  Francia,  e 
1’  edizione  fatta  a spese  dell’  autore 
sarebbe  rimasta  a suo  carico  se  il 
sig.  di  Sacy  non  ne  avesse  fatto  1' 
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acquisto.  La  valevole  protesone  di 
questo  dotto  ottenne  anche  perChé- 
zy  il  secondo  premio  decennale  di 
5ooo  franchi  per  la  migliore  tradu- 
zione dì  un'  opera  orientale.  Con- 
venne contentarsi  dell’onore-,  poiché 
i 3ooo  franchi  non  furono  pagati. 
Questa  sventura  riuscì  tanto  più 
sensibile  a Chèzy,  quantochè  nel 
1806  egli  era  sposo  e padre.  Nel 
i8o3,  in  casa  del  dotto  Federico 
Schlegel,  suo  allievo  di  persiano, vi- 
de per  la  prima  volta  una  giovane 
tedesca,  poetessa,  già  conosciuta 
per  le  sue  opere,  discendente  dalla 
celebre  poetessa  Anna  Luigia  Kar- 
schin,  vedova  del  barone  di  llastfer, 
vivente  allora  a Parigi  presso  la  sua 
compatriotta,  figlia  di  Mose  Mèndels- 
sohn,  sposa  di'  ,F;  Schlegel.  Tale 
matrimonio,  da  cqi  nacquero  due  fi- 
gli, non  diede  a questi  sposi  la  feli- 
cità che  meritavano  per  tante  ragio- 
ni. La  salute  di  Chézy  era  vacillan- 
te dopo  >1  suo  ritorno  da  Tolone ; 
egli  soffriva  una  continua  irritazio- 
ne di  nervi,  da  cui  nulla  poteva  sol- 
levarlo fuorché  la  calma,  il  silenzio 
e la  meditazione.  Ma  nel  iSi^'la 
morte  della  madre  venne  a mettere 
il  colmo  ai  suoi  dispiaceri,  e quat- 
ti'’ anni  dopo  dovette  assoggettarsi 
ad  una  crudele  operazione.  Sinistre 
idee,  suggerite  dall’ipocohdria,  ven- 
nero ad  assalirlo.  L'occupazione  più 
ostinata  fu  sola  capace  di  calmarlo; 
ma  abbandonandovi  con  sempre 
novello  ardore,  egli  non  pensava  che 
il  male  1 rinasceva  incessantemente 
con  nuove  forze,  lu  mercè  di  questo 
stesso  sollievo.  Si  potrà  giudicare 
delle  difficoltà  dolio  studio  del  san- 
scrito da  Chézy  intrapreso  dal  pas- 
so seguente,  estratto  da  uno  de’suoi 
manoscmti  inediti  : » Il  ricco  teso- 
ro di  manoscritti  indiani  che  avevo 
tutto  giorno  sotto  agli  occhi,  queste 
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lunghe  foglie  di  palma,  depositarie 
de’più  alt)  pensieri'della  filosofia,  e 
che  mute  da  tonto  tempo  sembrava- 
no reclamare  un  interprete,  eccita- 
vano sempre  più  la  mia  curiosità. 
La  conoscenza  del  catalogo  ragio- 
nato ‘de’ nostri  manoscritti  del  sig. 
A.  Hamilton  facendone  più  apprez- 
zare il  valore,  pose  il  colmo  alla  mia 
impazienza^,  e col  debole  soccorso 
di  qualche  frammento  di  gramma- 
tica, d’  un  vocabolario  incompleto 
e sovente  fallace,  e d’una  lista  mu- 
tilata di  radicali  di'  vèrbi,  impresi 
un  lavoro,  che  nessun  francese  ave- 
va per  l’ innanzi  tentato.  Sostenuto 
dapprima  dalla  soddisfazione  'che 
accompagna  ogni  nuova  occupazio- 
ne, ebbi  la  felicità  di  vincere  le  dif- 
ficoltà inerenti  alla  lettura,  difficol- 
tà che  a causa  del  sistema  ortogra- 
fico sanscrito  sono  più  grandi  in 
questa  lingua,  che  in  qualunque  al- 
tra dèi  mondo.  Passando  in  seguito 
alla  parte  etimologica,  le  numerose 
relazioni  che  non  tardai  a scopri- 
re fra  questa  bella  lingua  eia  gre-' 
ca,  la  latina,  la  persiana,  nella  lo- 
ro struttura  più  intima/  mi  fece- 
ro trovare  meno  arida  questa  parte 
della  grammatica,  della  quale  rag  . 
giunsi,  non  senza  molta  fatica,,  una 
conoscenza  sufficientemente  compiu- 
ta. Poi.  divenuto  più  abile  per  la 
cognizione  di  un  maggior  numero 
di  radicali,  e trovandomi  in  istato 
di  consultare  e d’intendere -in  par- 
te i testi  originali  dcll'Hitopadcsa, 
del  Baghavad- guita,  del  JUanava- 
sastra , mercè  le  eccellenti  tradu- 
zioni.che  i signori  Wilkins  e Jones 
hanno  fatto  di  queste  opere  e che 
mi  tennero  luogo  di  dizionario,  fu 
allora  ch’ebbi  il,  piacere  di  indovi- 
nare la  sintassi  di.  questo  bell’idio- 
ma. Finalmente  nel  1808,  essendo- 
mi procacciata  la  grammatica  san- 
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scrita  Ji  Wilkias,  e più,-  avendo  ri- 
cevuto nel  medesimo  tempo  dal. gio- 
vane letterato  Giorgio  Archdall  la 
prima  porte  del  Ramayana , testo  e 
traduzione,  pubblicato,  dai  signori 
Carey  e Marshmann,  io  mi  trovai 
al  sommo  de'miei  desideri.  L’ana- 
lisi. grammaticale  di  quest’opera  non 
ini  presentò  quasi  alcuna  difficolti), 
e il  piacere  «he  gustai  avendomi 
ingegnato  a peroorrere  il  poema  in- 
tiero nei  manoscritti  bengalesi  ed 
altri  che  no!  possediamo, .fui  parti- 
colarmente col  pTto  dalla  bellezza  del- 
l’episodio della  morte  di  Yadjnadat- 
ta,  e colla  traduzione  di  questo  pez- 
zo volli  fare,  senza  altro  estraneo 
soccorso,  la  prova  delle  mie  pro- 
prie forze.  “ Infatti  il  a.do  voi.  del 
Ramayana , con  la.  traduzione  di 
Carey  e Marshmann,  che  racchiude 
questo  bell'episodio,  non  era-  anco- 
ra comparso,-  allorché  Chezy  ne  fe- 
ce la  traduzione  pubblicata  nel 
1814,  in  8.vo,  e più  tardi  in  4*lo> 
ool  testo  stampato  in  caratteri  ben- 
galesi Conformi  all'originale  incisi 
sotto  a'suoi  ocelli,  da  sua  nipote  la 
Quevanne-Maigc.  Egli,  fece  predente 
di  queste  stampe  alla  società  asia« 
tica  che  le  pubblicò  con  la  di  lui 
jlnaìysc  grammaticale , la  spa  tra- 
duzione del  poema  e la  traduzione 
latina  di  SI.  P.  Itournouf.  Pocq  do- 
po aver  terminato  l'episodio  di  Ta- 
djnadata  Chezy  intraprese  l’analisi 
del  Ramayana  e la  terminò  nel 
1813.  Questo  ammirabile  lavoro 
racchiude  in  se  tutte  le  bellezze, 
vergini,  maschie  e vivaci,  dell’antico 
poema,  riprodotte  col  gusto,  squisi- 
to e nello  stile  pieno  di  grazia  e di 
armonia  che  si  trova  in  tutte  le  sue 
opere.  Il  Ramayana  non  può  essere 
annoverato  che  tra’ monumenti  più 
antichi  di  poesia,  giunti  fino  a noi. 
Una  nota  inedita  trovata  nei  aiano- 
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scritti  di' Chezy  contiene  ('osserva- 
zione seguente  : » Secondo  ogni 
apparenza  il  Ramayana , quale  si 
possedè  al  presente,  non  è quello 
che  fu  composto  da  Valmiki,  c che 
si  può  riguardale  come  il  testo  ori- 
ginale. Si  può  giudicarne  conside- 
rando la  varietà  del  metro  che  po- 
ne. termine  ordinariamente  alle  let- 
ture, a che  componè  in  gran  parte 
lo  Soundara  Kandam.  Questi  diffe- 
risce dal  solo  metro  che  Valmiki  ha 
inventato,  e pel  quale  disse  di  avera 
composto  il  poema  intiero.  “ Che- 
zy ha  conservato,  nella  sua  analisi 
futte  le  bellezze,  del  poema,  c toccò 
leggerntente  sui  passi  evidentemen-- 
te  intercalati  dai  braraini,  deside- 
rosi di’ far  valere  la  loro  casta,  di 
richiamare  sopra  d,i  lei  la  sollecitu- 
dine del  ricco,  lo  venerazione  su- 
perstiziosa della  folla,  propaganda 
dogmi  di  loro  invenzione,  ed  assur- 
de leggende.  Ciò  nulla  meno  i ma- 
noscritti del  poema  di  Vglmiki , 
giunti  a conoscenza  dei  letterati  de* 
nostri  giorni,  copie  evidentemente 
mutilate  del  testo  originale,  che- sa- 
rebbe a desiderarsi  si  ritrovasse, 
benché  posteriori  all’  epoca  nella 
quale  fioriva  Valmiki,  sono  molto 
antichi)  n'esistono  tra  alla  biblioteca 
reale,  de’  quali,  due  in  carattere 
devanagari,*  cd  il  terzo  in  bengale- 
se. Paragonando  l'edizione  stampata 
con  tutti  questi  testi,  Chezy  ha  sta- 
bilito quello  degli  episodi  e pas- 
si estratti  dai  due  primi  libri  del 
poema.  Quest’analisi  accompagna- 
ta da  note  piene  d' erudizione  e di 
importanza  istorica,  non  venne  an- 
cor pubblicata,  e téle  è la  .sorte  del- 
la più  parte  delle  altre  opere  di 
Chezy,  Ùn  eccesso  di  modgptia,  un 
ardente  desiderio  di  perfezione  do- 
minavano la  sua  anima,  egli  fecero 
aggiornare  la  pubblicazione  delle 


Digitized  by  Google 


C H E 

stte  opere.  L’ahbbndtmza  delle  sue 
idee  e delle  conoscente  ch’egliave- 
va  acquistato  gl'  impedirà  di  fargli 
crédere  un  lavoro  terminato,  allor- 
ché egli  non  vi  aveva  concentrate 
tutte  le  notioni  che  l’ardore  delle 
sue  ricerche,  e la  sua  profonda  sa- 
pienza gli  avevano  fatto  scoprire.  In 
luogo  d’intrattenere  1’  attenzione 
pubblica  fermala  sopra  di  lui  pub- 
blicando le  proprie  opere,  egli  le  te- 
neva nel  suo  scrii  Idio,  che  area  in- 
tensione .di  riunirle  tutte  secondo 
un  vasto  sistema,  ed  avrebbe  cre- 
duto mutilarle  pubblicandole  sepa- 
ratamente. Alla  sua  Grammatica 
sanscrito-francese  doveva  aggiun- 
gersi una  Grammatica  pracrita , ed 
un  Vocabolario  pracrito , sanscri- 
to e francese , oltre  una  Crestoma- 
zia sanscrita , composta  di  squarci 
inediti,  di  elementi  i più  interes- 
santi e variali,  ed  arricchita  di  un 
trattato  di  prosodia  sanscrita;  dal 
1808,  egli  non  cessò  di  iricditare 
sopra  tutte  queste  materie,  e di  coor- 
dinare quest'armonico  insieme,  di 
cui  la  Sakounlala  ed  i suoi  opu- 
scoli possono  essere  considerati  co- 
me modelli  (i).  L’episodio  di  Ta- 
li) La  Sakounlala  pare  sia  stalo  il 
lavoro  di  sua  predilezione.  Non  si  ha 
che  a gettare  uuo  sguardo  sopra  il  fac- 
limile  dèi  manoscritlo  unico  ch'egli  pos- 
sedeva per  convincersi  delle  immense 
difficoltà  che  dovette  combattere,  affine 
di  dare  con  questo  dramma  il  testo  ni- 
tido e corretto  che.  ci,  offre  la  elegante 
edizione  di  Sakounlala.  £ se  è vero,  co- 
me afferma  Herder,  che  il  nome  di  Wil- 
liam Jone»  fiorirà  sempre  per  la  Sakoun- 
loia,  quando  anche  tulli  i lavori  dell'il- 
lustre inglese  cadano  nell'oblio,  il  nome 
di  Cheay  non  dovrà  forse  a maggior  ra- 
giona ottenere  l’inimorlalità  ? Itcapo  d’o- 
pera del  teatro  indiano  in  coi  risplende  Io 
spirito  dell'  Indie  in  lutto  il  suo  fulgo- 
re, e l'immaginazione  orientale  si  mostra 
vergine  e pura  di  que’concetli  a’quali  il 
nostro  gusto  noli  può  accomodarsi,  si 
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djnadalla,  grammaticalmente  analiz- 
zato, è accompagnato  da  note  che 
rinchiudono  elementi  e considerazio- 
ni importantissime  sopra  le  regole 
c le  eleganze  dell’idiqma  sanscrito, 
e sopra  le  affini t à delle  lingue  de- 
rivate dall’antico  ceppo.  Varie  note 
di  -mano  di  Chezy  riportando  il  ti- 
tolo delle  sue  opere  nell’ordine  se- 
guente, indicano  ch’egli  ha  giudi- 
cata la  pubblicazione  di  quelle  con- 
cernenti il  persiano  c l’arabo,  in- 
separabili da  quelle  che  riguarda- 
no il  sanscrito.  Ecco  la  copia  delle 
più  complète  di  queste  note  che 
annunziano  l’esistenza  di  diciassette 
opere  importanti,  di  cui  tre  furono 
pubblicate  , due  scomparvero  , e 
quattro  rimasero  imperfette.  I.  La 
traduzione  di  Sakounlala,  col  testo 
(opera  pubblicata);  II  If analisi  del 
Ramayana  ; III  La  Crestomazia 
sanscrita  ; IV  La  Crestomazia  per- 
siana ; V L 'Amarao  Salnaka  (pub- 
blicato) ? VI  L' Antologia  indiana , 
con  le  osservazioni  grammaticali  e 
le  traduzioni  (non  compita);  VII 
L ' /indelib,  scelta  di  poesie  erotiche 
sanscrite  e persiane  ( jion  termina- 
ta); Vili  La  Grammatica  sanscti- 
ta  francese  ; IX  La  Gramatica  pra- 
crita,' ed  il  Vocabolario  pracrito, 

trova  adesso  sotto  ai  nostri  occhi  nella 
lingua  primitiva  dell'Asia.  Nella  tradu- 
zione che  l’accompagna,  numerosi  con- 
trossensi,  che  esistevano  in  quella  di 
Jones,  si  trovano  rettificati,  e se  la  tra- 
duzione inglese,  generalmente  semplice 
e fedele,  è preferita  alcuna  volta  da  quel- 
li che  studiano  l’originale,  tutti  peto  a- 
meronno  di  trovare  la  grazia  del  Sa- 
kountaln  con  tutta  l'eleganza  dello  stile 
francese.  Qujnto  alle  note  che  Rcoompa- 
gnano  la  traduzione,  Chezy  ne  parla  nel- 
la sua  introduzione  con  somma  mode- 
stia : ma  noi  osiamo  dire  che  l'uomo  di 
mondo,  e perfino  l’orienlalista,  vi  atti- 
gneranno le  più  estese  conoscenze  so- 
pra i costumi,  le  credenze  e la  mitolo- 
gia delle  Indie. 
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sanscrito- frahcese;  X La  Prosodia 
sanscrita  ; XI  Zenobottn  Nameh 
(Poesie  mistiche  d’Envery)  ; XII  II 
Kokila-Gama  (non terminato);  XIII 
I Sentenziosi  indiani;  XIV  il  Poema 
di  Djami,Afed/nonn,  testo  c tradì».; 
la  traduzione  sola  è stata  pubblica- 
ta: l'edizione  ne  è esaurita;  XV  II 
Kazwini-,  XVI  la  Storia  Naturale 
deir  Indie,  formante  continuazione 
del  viaggio  di  j4 bdoullitak  ( pon 
terminata);  XVII  L’ A otologia  per- 
siana. La  varietà  de'  materiali  che 
Chezy  ha  riuniti  per  questa  Anto- 
logia ci  offre  in  un  va’sto  quadro 
tutta  la  vita  intellettuale  dei  Per- 
siani, e fa  spiccare  bene  caratteriz- 
zato il  gusto  dominante  di  questo 
popolo,  dove  ha  grandissima  parte 
la  poesia.  Siffatta  raccolta  manca 
ancora  all'Europa,  e,  pel  vantaggio 
della  scienza,  noi  speriamo  che  que- 
sti lunghi  e faticosi  lavori  non  va- 
dano perduti  per  qne’  che  fanno 
dell’Oriente  l'oggetto  de' loro  studi 
e delle  Joro  meditazioni.  La  nota 
particolareggiata  di  questa  serie  di 
opere,  nella  quale  dovevano  esser 
menzionati  i.  numerosi  opuscoli  di 
Chezy  inseriti  nel  Giornale  de' Dotti, 
nel  Giornale  asiatico,  nei  Monitore, 
spiega  il  bisogno  di  solitudi/ie  e di 
riposo  che  doveva  provare  un  let- 
terato cosi  laborioso,  coti  inconten- 
tabile del  risullaraento  de'suoi  sforzi 
più  prodigiosi,  e si  pocp  comuni- 
cabile,  che  il  più  onorevole  de’suoi 
amici,  il  Barone  di  Sacy,  non  seppe 
da  lui,  che  occupavasì  della  lingua 
sanscrita,  che  quando  l’aveva  di  già 
impar8t3.  La  madre  e la  di  lui  mo- 
glie sole  erano  ammesse  nel  secreto 
del  suo  studio.  Starasi  instituendo 
una  cattedra  di  lingua  sanscrita  per 
Chezy,  quando  la  guerra  delta  Rus- 
sia rovesciò  i destini  della  Francia. 
Non  prima  del  i8i5,  si  avverò 
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quella  generosa  idea.  . Nello  stesso; 
tempo  due  giovani  letterali,  i sigg. 
Saint-ìlartin  ed  Abele  Remusat,  ot- 
tennero nel  collegio  di  Francia  una 
cattedra  di  armeno,  ed  una  di  chi- 
nese.  Chezy  inaugurò. l’apertura  del 
suo  corso  con  un  ragionamento  so- 
pra  i vantaggi,  le  bellezze  e la  nobil- 
tà della  lingua  sanscrita,  e sull'utili- 
tà e sul  diletto  che  possono  ritrarsi 
dallo  studiarla.  Nè  era  sotto  questo 
solo  punto  di  vista  ch’ci  consacra  - 
vasi  esclusivamente  allo  studio  dpl 
sanscrito;  ina  perchè  inoltre  ricono- 
sceva quella  lingua,  come  la  più 
bella  e la  più  perfetta  del  mondo, 
di  mirabile  concisione,  di  struttura 
grammaticale  altamente  filosofica, 
negli  elementi  della  quale  nulla  è 
d'incoerente,  là  dove  la  grazia  eia 
soavità  dell'espressione  lasciano  sor- 
gere .dall’anima  il  pensiero  in  tutta 
la  sua  verginità,  rifulgente  di  fre- 
schezza e di  naturalezza.  Dacché  e- 
gli  ebbe  riconosciuta  tanta  perfe- 
zione, sentivasi  spinto  a studiarla 
quasi  da  entusiasmo.  E già  molte 
simpatie  aveva  il  sanscrito  eccitate' 
assai  prima  che  se  ne  fosse  la  cat- 
tedra instituita.  I giovani  studenti 
di  tutti  i paesi  erano  Concorsi  a Pa- 
rigi per  apprenderlo  sotto  un  tal 
maestro.  Francesco  Bopp,  Gugliel- 
mo di  Humboldt,  Augusto  di  Schle- 
gel, Xosegartcn,  Durfch  , Lassen, 
Mitscherlich,  e tanti  altri  dotti  stra- 
nieri ugualmente  che  gli  studiosi 
dell’indiano  de’ quali  si  onora  là 
Francia,  Burtlouf,  Langlois,  Loi- 
seleur-Dcslongchamps,  qual  memo- 
ria non  conservano  del  professore 
nel  quale  l’amenità,  la  pazienza,  là 
chiarezza  del  metodo  si  univano  ad 
una  Tasta  erudizione  e ad  un’elo- 
quenza maravigliosa  ! Gli  Inglesi 
stessi  stupefatti  del  fenomeno  della 
conquista  di  quella  lingua,  fatta  da 
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un  Francese,  quasi  sopra  i soli  ma- 
noscritti, ammirarono  ed  amarono  1’ 
emulo  lor  generoso,  e lo  proseguiro- 
no con  testimonianze  di  stima  ; Car- 
lo Wilkins,  Carey,  •Haughlon,  Wil- 
son, Colebiooke,  in  fine  tutti  quegli 
illustri  inglesi,  il  nome  dei»  quali  è 
giustamente  stimato  nell'Asia,  e in 
Europa,  divennero  suoi  amici.  De- 
corato delle  insegne  di  distinzione  e 
di  onore  della  suo  patria,  ricolmo 
di  testimonianze  di  alia  stima  da 
tutte  le  dotte  Accademie  dell'lndie, 
del  continente  dell’Europa  e dell’ 
Inghilterra,  associato  ai  più  nobili 
lavori  de’suoi  illustri  colleghi,  libe- 
rati al  fine  dallo  stato  di  angustie 
clic  avevaio  scorato  nella  sua  gio- 
ventù, Chezjr  si  dedicava  con  un  ar- 
dore illimitate  a'snoi  studi,  quando 
un  dolore  inaspettato  venne  ad  op- 
primerlo. Langlcs,  conservatore  del 
gabinetto  dei  manoscritti  orientali 
«Iella  biblioteca  reale,  mori  ai  28 
gcnnajo  (824.  La  sua  carica  fu  of- 
ferta subito  al  barone  Silvestro  di 
S»cy , che  avevane  il  primo  diritto, 
ma  che  ne  faceva  rinunzia  in  favore 
«li  Chezy,  indicandolo  siccome  il 
sólo  clic  dovesse  succedere  a Lan- 
glés.  Lo  stesso  giorno  furono  pro- 
jmsti  tre  candidati,  e dopo  due  me- 
si di  aspettativa  Chezy  ebbe  il  rin- 
crescimento di  vedersi  rifiutato.  Ec- 
co la  lettera  ch’egli  scrisse  al  mini- 
stro Corbière,  poiché  ebbe  saputo, 
che  il  suo  giovine  collega  era  dive- 
nuto'suo  superiore,  e che  era  stato 
deciso  di  dare  a lui  stesso  una  ca- 
rica di  conserratore  aggiunto  con 
5ooo  franchi  di  assegno.  » Monsigno- 
re, l’ingiustizia  è compiuta,  e,  quel- 
lo che  vi  è di  più  strano,  con  rono- 
scema  di  causa.  La  sorte  può  op- 
primere il  debole,  rendergli  nojo>a 
la  vita,  ma  non  mai  avvilirlo.  Evvi 
fui  lunatamente  un  essere  al  di'so- 
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pra  d»  voi,  monsignore,  nel  seno  del 
quale  io  mi  getto,  che  vi  domande- 
rà conto  dell’  impiego  del  vostro 
potere,  gli  atti  del  quale  sono  già 
sottomessi  al  formidabile  tribunale 
dell’opinione.  Ricevete  adunque  il 
rifiuto  formale  eh’  io  faccio  di  un 
titolo'  che  mi  disonora,  che  mi  sde- 
gna  anche  solo  a pensarvi,  e che  per 
ventura  nessun  potere  ni  mondo 
varrà  mai  a costringermi  d'accetta- 
re. «?Dal  4 di  agosto  sino  al  no- 
vembre quella  lettera  giacque  tra- 
scurata negli  uffizi.  Chezy  rinnovò 
la  domanda  della  sua  dimissione  ; e 
l’ottenne,  concepita-  in  termini-  ono- 
revoli. Allora  potè  lasciare  il  suo 
alloggio  all(j  biblioteca,  ed  entrare 
in  quello  che  gli  era  offerto  al  col- 
legio di  Francia.  Da  quell’epoca  fa- 
tale egli  visse  in  uno  stato  continuo 
di  patimenti  e di  dolori,  e non  ces- 
sò di  lagnarsi  dell’ingiustizia  *a  Cui 
era  stato  fatto  bersaglio.  Rei  1829, 
suo  figlio  Mas  si  recò  a visitarlo-,  egli 
lo  ricevette  con  gioja,  e feeelo  en- 
trare nella  studio  del  suo  amico 
Gerseot;  ma  i lavori  del  giovine  ar- 
tista furono  interrotti  dalla  rivolu- 
zione di  luglio,  e più  ancora  dall’ 
invasione  del  eholera.  Spaventato 
per  suo  figlio,  più  che  per  so  mede- 
simo, si  affrettò  di  rimandarlo  in 
Germania,  e restò  solo  3 lottare  col 
terribile  flagello  che  lo  vinse.  Spirò 
ni  5 settembre  i832. 

Z. 

CHIARINI  (Canonico  Loioi), 
nacque  neldislretto  di  Montepul- 
ciano in  Toscana  il  26  aprile  del 
1789.  Perchè,  in  patria  non  aveva 
campo  sufficiente  a far  progressi 
letterari  corrispondenti  al  suo  in- 
gegno ed  al  desiderio  che  sentia 
grandissimo  d’ istruzione,  dopo  a- 
ver  dato  saggi  di  non  comune  aspet- 
tativa nel  patrio  seminario  inse- 
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gnandb  lettere  latine,  si  diresse  al 
professore  Ciampi  che  dettava  let- 
tere greche  nella  pisana  Università, 
ed  era  governatore  del  collegio  fon- 
dato dal  cardinale  Giovanni  Ricci, 
a beneficio  degli  scolari  Montepul- 
cianesi  in  Pisa  ; ma  per  la  vicende 
dei  tempi  qua&i  perdute  le  rendite, 
fu  per  opera  del  Ciampi  medesimo 
rimesso  in  grado  da  poter  riassu- 
mere il  mantenimento  di  qualche 
alunno.  Primo,  a godere  il  benefizio 
della  riprislinazione  fu  il  nobile 
Claudio  Samuclli,  ora  canonico  del- 
la primaaiale  pisano,  e professore 
di  sacra  Scrittura-  nella  Università. 
Era  per  subentrare  al  Samuelli  il 
Chiarini,  quando  il  Ci|mpi,  chia- 
mato alla  Università  di  Varsavia, 
fu  caldamente  pregato  dal  medesi- 
mo di  procurargli  un  letterario  col-  . 
locaroeoto  in  quella  città,  e non  ri- 
cusò la  domanda.  In  fatti  poco  do- 
po esser  giunto  colà  scrissegli  di  a- 
verlo  proposto  per  maestro  di  lin- 
gua ebraica  nel  seminario  di  Plosk, 
a sua  ecc.  monsignore  Adamo  Pra- 
stmowki,  vescovo  di  Plosk,  senato- 
re del  regno,  consigliere  di  stato, 
e membro  della  R.  commissione  dei 
culli  e della  pubblica  istruzione. 
Questo  collocamento  dbvea  servire 
al  Chiarini  come  di  primo  ingresso 
per  inoltrarsi  a gradi  maggiori.  Ma 
non  dandtf  risposta  di  accettazione 
decisa,  e giunta  e Varsavia  molto 
più  tardi  del  tempo  prescritto  ed 
all'  improvviso,  il  posto  era  già 
conferito  ; ciò  nullameno  i buoni 
uffizi  del  Ciampi  presso  il  vescovo, 
ed  il  conte  Stanislao  Potocki,  mi- 
nistro dei  -culti,  e della  pubblica  i- 
struzione,  avvalorati  dalla  stima  che 
presto  il  Chiarini  fece  concepire  dei 
suoi  talenti  c del  suo  sapere,  impe- 
gnarono quei  distintissimi  personag- 
gi a far  sì,  die  dopo  alcuni  mesi 
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fosse  ascritta  al  ruolo  dei  professo- 
ri della  regia  università  per  insegna- 
re lingua  ebraica  cd  ermeneutica 
biblica.  Allora  il  Chiarini  si  abban- 
donò con  tutte  le  sue  forze  a que- 
gli studi,  adoperando  i mezzi  più 
efficaci  all’intento.  Ei  ben  s'awide 
quanti  vantaggi  ricavar  potesse  dal- 
lo studio  dei  libri  talmudici,  e dal 
coltivare  le  corrispondenze  coi  dot- 
ti dbroi,  dei  quali  abbondano  Ger- 
mania e Polonia.  Se  ne  valse  per 
internarsi  nelle  notìzie  degli  usi,  dei 
custumi,  delle  dottrine, de’pregiudi- 
zii,  iq  somma  di  tutta,  dirò  così,  la 
misteriosa  macchina  giudaica  antica 
e moderna  per  servirsene  a meglio 
comprendere  la  storia,  le  leggi,  lo 
*P  trito  dell'antico  Testamento,  la 
correzione  e là  perfezione  nel  nuo- 
vo ; finalmente  a mostrare  gli  errori 
colle  verità  nel  Talmud  mescolati. 
In  mezzo  a questi  suoi  studi  giun- 
se presto  ad  essere  dal  R.  Governo 
di  Polonia  giudicalo  degno  di  sede- 
re nel  comitato  Ebraico.  Eu  scopo 
di  «piusta  istituzione  è di  promuo- 
vere l’incivilimento  e l’istruzione 
letteraria  e scientifica  tra  gli  Ebrei: 
di  abolire  il  metodo  cabalistico  ad  i 
pregiudizi!  pei  quali  gli  Ebrei  spe- 
cialmente in  Polonia  sono  impedi- 
ti di  profittare  dei  lumi  e dei  van- 
taggi sociali,  non  curandosi  o lenen- 
do a peccato  il  profittarne:  di  far 
loro  abbandonare  le  false  ed  anco 
ridicole  tradizioni  ed  interpretazio- 
ne bibliche,  riprovate  dai  savi,  dot- 
ti e giudiziosi  maestri  antichi  e 
moderni  della  nazione,  finalmente 
di  provvedere  che  non  si  introdu- 
cano noi  regno  libri  ebraici  con- 
tenenti massime  dannose  alla  mora- 
le, alla  società  ed  al  governo.  I 
membri  di  questo  comitato  sono  gli 
ebrei  più  dotti  del  regno  di  Polo- 
ni o due  cattolici  istruiti  nelle  lin- 
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gito  bibliche  o giudaiche,  ono  dei 
quali  il  professore  Chiarini.  Fatto 
conoscere  a S.  M.  I.  R.  T imperato- 
re Nicolò  I.  re  di  Polonia  lo  scopo 
del  Chiarini  di  fare  in  lingua  fran- 
cese la  tradutione  del  Talmud,  si 
degnò  di  concedere  all'opera  l’ulta 
sua  protezione  con  elargire  una  co- 
spicua somma  per  farne  la  stampa, 
ed  anco  di  accettare  la  dedica  del 
Prodromo  intitolato  Theorie  da  da- 
daismo applique e à la  re/orme  dei 
Isdraelites  de  tous  Ics  pays  de  f 
Europe,  et  servant  en  tnc'me  temps 
d ouvrage  préparaloire  à la  version 
da  Talmud  de  Babylone,  Paris  par 
J.  Barberai  «83o,  a voi.  -io  8.vo. 
Al  comparire  in  pubblico  l’annun- 
zio della  traduzione  del  Talmud,  e 
la  Teoria  del  Giudaismo  si  susci- 
tarono gravi  opposizioni  da  parte 
degli  Ebrei,  e comparvero  acerbis- 
simi scritti  ne'giornali  di  Varsavia 
contro  il  Chiarini,  con  disfida  di 
pubbliche  aringhe,  le  quali  peraltro 
prudentemente  da  esso  non  furono 
accettate.  Anche  alcuni  poeti  catto- 
lici si  sdegnarono  col  traduttore,per- 
chè  ardisse  volgarizzare  il  Talmud, 
contro  molte  bolle  papali  che  ne 
faceano  divieto.  Nella  Rivista  En- 
ciclopedica di  Parigi  fu  per  ben 
due  volte  disapprovata  1*  impresa 
in  quanto  alla  traduzione  totale,  os- 
sia, di  quel  che  vi  si  contiene  d’in- 
utile, o di  pernicioso  alla  sana  mo- 
rale, o di  falso  nelle  traduzioni  ed 
interpretazioni  della  sacra  Scrittu- 
ra : ristringendosi  invece  a ciò  che 
può  contribuire  a meglio  intendere 
i costumi  dell’antico  popolo  ebreo, 
ed  altre  particolarità  della  sacra 
Scrittura  e storia  giudaica.  Fu  in- 
oltre osservato  da  molti  intenden. 
ti  dell’argomento,  che  il  libro  inti- 
tolato , Teoria  del  Giudaismo  è 
pieno  di  moltissima  erudizione,  e 
SuppL  t.  r. 


non  manca  di  buone  vedute:  ma 
che  varii  errori  in  esso  attribuiti  in 
generale  alla  moralità  del  giudai- 
smo, sono  di  alcuni  dottori  o di  al- 
cune sette,  e non  della  dottrina  giu- 
daica; gli  fu  anche  rimproverato  di 
aver,  ammessi  per  fatti  reali  alcune 
calunnie  o menzogne  tra  il  popolo 
di  Polonia  spacciate  contro  gli  E- 
brei;  finalmente  gli  rimproverano 
di  aver  voluto  Attribuire  alla  uni- 
versalità delle  dottrine  ebraiche  gli 
eirori  di  alcuni,  come  se  gli  errori 
dei  più  rilassati  casisti  o muralisti 
cattolici  si  attribuissero  alla  mo- 
rate del  cattolicismo.  Queste  ed  al- 
tre censure  si  fecero  contro  il  Chia- 
rini, delle  quali  non  siamo  per  vo- 
lergliene fare  un  piato;  e qualora 
fossero  più  o meno  giusto  non  dero- 
gano al  sapere  di  lui,  cd  all’utile 
che  per  un  verso  o per  l’altro  avreb- 
bero prodotto  le  sue  fatiche.  Ol- 
tre la  profonda  cognizione  delle  lin- 
gue bibliche,  era  ben  istruito  nelle 
lingue  orientali.  Sapeva  od  eccellen- 
za il  latino,  non  ignorava  il  greco, 
parlava  e scriveva  il  flancese  ed  il 
polacco,  da  potersi  francamente  af- 
fermare che  la  natura  avoalo  fatto 
poliglotta,  nè  solamente  per  osten- 
tazione, ma  per  insegnarle,  e servir- 
sene a pubblico  benefizio.  Il  suo 
carattere  estetico,  o morale  e senti- 
mentale era  d’essere  piuttosto  diffi- 
cile, irascibile.  Fu  stretto  economo; 
sostenne  qualunque  fatica  di  studio' 
con  incredibile  assiduità.  Il  suo  na- 
turale fecelo  talvolta  parer  volubile 
ed  inofficioso  anche  verso  gli  amici 
provati,  ma  non  era  nè  la  mali- 
gnità nè  il  cuore  che  a ciò  lo  mo- 
vesse. Le  ultime  vicende  politiche 
di  Polonia  dovettero  irritarlo  ed 
affliggerlo  : forse  l’indebolì  la  trop- 
pa insistenza  a sollecitare  il  coin. 
pimento  della  sua  traduzione  tal- 
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modica,  che  in  vece  richiedeva  lun- 
go tempo  e moderazione,  per  non 
sacrificarvi  la  vita-,  forse  l'oppres- 
sero altri  dispiaceri  che  non  ebbe 
coraggio  di  evitare  col  tornarsene  in 
patria  ; si  che  per  queste  o per  al- 
tre cagioni  una  lenta  malattia  di 
parecchi  mesi  lo  tolse  in  Varsavia 
alle  lettere  ed  alla  pubblica  estima- 
zione il  di  a$  febbraio  del  1882, 
con  gran  rammarico  di  chi  couo- 
scca  le  morali  e letterarie  sue 
prerogative  tanto  in  Polonia,  in 
Germania^  in  Inghilterra , ed  al- 
trove, quanto  in  Italia  dove  dai 
suoi  primi  anni  avea  fatto  concepi- 
re le  speranze  che  il  fatto  le  ha 
mostrate,  e di  più  sarebbonsi  veri- 
ficate se  la  brevità  del  viver  suo  non 
le  avesse,  nel  fiore  del  suo  corso, 
troncate.  Ci  ha  lasciato:  I.  Teoria 
del  Giudaismo  applicala  ec.  Parigi, 
i83o;  II  Traduzione  del  Talmud i 
la  sola  prima  parte  è stampata; 
diverse  parti  manoscritte;  III  Il- 
lustrazione di  un  antico  Astrola- 
bio ; IV  Grammatica  e Lessico 
della  lingua  Ebraica,  scritti  in 
latino  e tradotti  in  polacco  da 
Chlebowski;  V De' funerali  degli 
Ebrei ; VI  Della  visione,  ossia  il 
carro  di  Ezechielle,  nuova  spiega- 
zione dei  capitoli  i e io  del  sud- 
detto profeta.  Di  questo  lavoro  fu 
stampato  un  prospetto  nell’Antolo- 
gia di  Firenze  nel  tomo  di  ottobre 
del  1833. 

S.  V. 

CHIARUGI  (Vihceszo),  esercitò 
l'arte  di  guarire  a Firenze,  ove  fu 
medico  dell'ospitale  di  s.  Bonifacio, 
specialmente  consacrato  alle  malat- 
tie mentali  e cutanee.  Era  eziandio 
professore  di  medicina  c di  chirur- 
gia presso  il  medesimo  ospitale,  e fu 
più  tardi  direttore  di  quello  di  s. 
Maria  nella  stessa  città.  Morì  verso 
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il  1833.  Le  sue  opere  sono:  I.  Del- 
la pazzia  in  genere  ed  in  spezie, 
trattato  medico  analitico  con  una 
centuria  di  osservazioni,  Firenze, 
1793-1794,  3 voi.  in  8.vo;  tra- 
dotto in  tedesco,  .Lipsia,  1*95,  3 
voi.  in  8.to.  Questo  trattato  della 
pazzia  è fondato  sulla  pratica  dell’ 
autore  nell'ospitale  di  s.  Bonifacio. 
Il  primo  volume  tratta  della  pazzia 
in  generale,  il  secondo  delle  diverse 
specie  di  essa,  ed  il  terzo  final- 
mente comprende  cento  storie  par- 
ticolarmente di  ammalati  colpiti  da 
alienazione  mentale,  a più  della  me- 
tà dei  quali  vi  vanno  uniti  i parti- 
colari  dell’autopsia  cadaverica.  Nul- 
ladimeno  il  professore  Pinci  preten- 
de che  l'autore  non  abbia  calcata 
altra  via  che  quella  battuta  dagli  al- 
tri; li  Saggio  leorelico-pratico  sul- 
le malattie  cutanee  sordide  osser- 
vale nel  R.  Spedale  di  s.  Bonifacio 
di  Firenze,  Firenze,  1.799,  3 voi. 
in  8.vo  ; nuova  edizione  aumenta- 
ta, Firenze,  1807,  3 voi.  in  8.vo  ; 
Il  I Saggio  di  ricerche  sulla  pella- 
gra, Firenze,  1814,  in  8.vo. 

G — * — ». 

CHIAVEBI5I  (Lumi),  nacque 
in  Patena,  umile  terra  dell’Abruzzo 
citeriore,  u’  3 maggio  nel  1777. 
Orbo  del  genitore  Francesco  nell’ 
aurora  della  vita,  divenne  a due  me- 
si unica  cura  della  genitrice  Angela 
Mancini;  dalla  quale  condotto  a 
stanziare  in  Pescocostanzo  di  lei 
luogo  natale,  a tutt'altro  dai  mater- 
ni parenti  veniva  destinato,  che  alle 
lettere  ed  alle  scienze.  Ma  neU’età, 
in  cui  novello  vigore  invade  il  no- 
stro corpo  e lo  spirito,  dotalo  il  gio- 
vinetto Luigi  di  squisito  sentire,  fu 
silfatlamcnte  preso  alle  attrattive 
delle  amene  lettere  ed  al  piacere  di 
meditare,  che  inspirato  da  frequen- 
tedettura  delle  opere  del  Metastasi», 
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Vergò  lirici  versi,  • farse,  e franimi, 
de’  quali  un  solo  col  titolo  di  Sa- 
maria liberata  fu  reso  .di  pubblica 
ragione;  e da  sè  diede  opera  agli  e- 
lementi  di  Buclide,  ed  a quelli  della 
filosofia.  LT  ampio  e svariato  cairipo 
delle  sciente  mediche,  e l'alta  fama 
deH'anatomico  Cotùgno  c del  fisio- 
logo Sementini  il  trassero  in  Napoli. 
Calcando  le  orme  di  questi  insigni 
maestri,  e degli  altri  due  medici  na- 
politani Villari  ed  Andria,  percorsa 
animoso  In  palestra  della  medicina  é 
della  chirurgia  guidatovi  dagli  illtsa- 
stri  Santoi  io,  Amantea  e deHoratiis, 
Talchi  ritornato  ai  domestici  lari, 
per  soddisfare  alle  materne  premure, 
esercitò  con  plauso  fra  suoi  conter- 
ranei l'arte  del  guarire  : teppe  con 
pronto  rimedio  fugare  una  dissen- 
terica epidemia,  che  nel  1 804  Infieri- 
va negli  Abrutti,  e tra  le  sue  parec- 
chie chirurgiche  felici  cure  con  l'o- 
perazione  della  cataratta  ridonò  la 
vista  ad  un  vecchio  sessagenario. 
Prestati  gli  ultimi  ufficii  alla  geni- 
trice, cuimicidial  morbo  involò  alla 
sua  filiale  tenerezza  , fece  ritorno 
in  Napoli,  dove  unitosi  collaborato- 
re d’ insegnamento  in  privato  udi- 
torio di  medicina  eoi  suo  chiaro 
concittadino  D.r  Giustino  Marrun- 
celli  nel  1 8 1 1 , fu  il  primo  ad  annun- 
ziare che  tulle  le  febbri  sono  sinto- 
matiche. Nell’  agone  di  un  concorso 
fece  dubbia  la  palma  a valenti  ed  an- 
nosi competitori  ; ma  la  giovinezza 
che  in  ciò  gli  arca  fruttato  gloria 
pari  al  nobile  ardimento,  gli  ottenne 
invece  un  soggiorno  trienne  in  Fran- 
cia a spese  del  provvidente  governo. 
Coli  nel  1 8 ta  si  diede  ad  arricchi- 
re l’intelletto  di  quanto  la  medicina, 
1»  notomia  comparata,  e tutte  in  ge- 
nere le  scienze  naturali  avevano  di 
più  utile,  provato  e nuovo.  E già 
gli  occhi  del  fioredi  quegli  scienzia- 
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ti  erano  a lui  rivolti  meVarigliati; 
quando  nel  18 15  Napoli  a sè  il  ri- 
chiamò con  sollecita  cura,  e della 
persona  di  lui  volle  decorare  la  cat- 
tedra di  nosologia  generate  e te- 
rapeutica, t di  materia  medica  nella 
regia  scuola  veterinaria  delle  Sicilie. 
Indefesso  vivea  egli  i suoi  giorni, 
istruendo  la  gioventù  in  pubblico 
ed  in  privato  uditorio , ed  in  fre- 
quenti elucubrazioni  arricchendo  la 
medicina  e le  scienze  di  opere  mol- 
te e preziose:  le  più  illustri  accade- 
mie di  quella  parte  dell’  Italia  e di 
oltremonti  si  pregiavano  di  averlo 
a loro  socio  ; le  più  culte  nazioni, 
c l'Italia  tutta  echeggiavano  de’snoi 
encomi!.  Se  non  che, un  lento  morbo 
originato  dalle  continue  durate  fati- 
che, veniva  innanzi  il  tempo  logo- 
rando il  debile  filo  della  sua  vita. 
Finalmente  nel  terminare  dell'  in- 
verno del  18  54  più  non  poti  abban- 
donare il  suo  letto.  Con  benevole  e- 
sprcssionied  accorte  parole  egli  tem- 
perava la  mestizia  degli  amici,  il 
pianto  de1  discepoli,  i singulti  della 
consorte  e delle  quattro  sue  amabi- 
li figliuole-ite  ; e volle  evitare  il  cor- 
teggio delle  visite  deciso  di  chiu- 
dere placidamente  . gli  occhi  all'e- 
terno riposo.  Non  presaga  Napoli 
e direi  gli  stessi  suoi  di  cotanta 
perdita  imminente,  egli  pur  dopo  i 
dolci  conforti  di  quella  religione,  che 
tenne  in  bel  nòdo  sempre  unita  col- 
la filosofia  , parea  voler  tuttavia 
rassicurare  la  dolente  famiglia,  cor- 
reggendo gli  ultimi  suoi  scritti 
che  dovevano  pubblicarsi  ; e rapi- 
to in  felici  pensieri,  gittando  nuo- 
ve idee  sulla  carta,  la  mattina  istes- 
sa  che  fu  la  vigilia  dell’  acerba  se- 
parazione... Allorché  la  nuova  tri- 
stissima venne  a riempirci  gli  oc- 
chi di  lagrime  inconsolabili,  la  sua 
spoglia  mortale  giaceva  nell'  eterna 
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quiete  del  sepolcro  !...  (t)  Mori  a 
due  ore  della  notte  del  a6  marzo 
fra  le  braccia  deU'amorosa  consorte 
c di  uno  (a)  de'suoi  affettuosi  allie- 
vi, un  istante  dopo  che  loro  ebbe 
dato  1'  ultimo  addio.  Tenero  della 
gioventù  affidata  alla  sua  istruzione, 
le  disserrava  il  tesoro  delle  più  bel- 
le ed  utili  cognizioni,  e n'era  il  con- 
fidente ed  il  padre.  Il  suo  cuore 
sempre  aperto  all’  amistà  più  inge- 
nua ed  alla  pietà  gli  faceva  sentire 
il  peso  delle  altrui  sventure.  Tutto 
egli  sperava  dal  proprio  mento,  dis- 
degnoso di  raggiri,  e perfino  dell’ 
apparento  umiliazione.  L’ immagi- 
nazione talora  lo  faceva  divampar 
d’ ira,  e sembrava  oscurare  i pregi 
dell’  uomo  gentile  e mansueto  ; ma 
la  ragione  tosto  ripigliava  i suoi  di- 
ritti, ed  egli  tornava  alla  naturale 
bontà.  Tralucevangli  ncll’aspetlo  il 
cuore  e la  mente.  Statura  mezzana, 
membra  delicate,  non  per  tanto  gra- 
ve e nobile  incesso.  Fronte  ampia 
insolcala  dal  profondo  e lungo  me- 
ditare, occhi  grandi  e neri,  lisono- 
snia  sparsa  d’  una  dolce  melanconia, 
e bocca,  col  labbro  inferiore  alquan- 
to sporgente,  facile  a comporsi  a 
schietto  sorriso.  Voce  non  sonora 
non  cattedratica,  ma  le  sue  parole 
convincevano  sempre,  ed  inspirava- 
no persuasioue,  le  sue  idee  avevano 

(i)  Le  sue  ossa  onorate  ebbero  tu- 
mulo nella  chiesa  degli  Incurabili,  ove 
si  vede  anche  il  monumento  sepolcrale 
di  Antonio  Sementini.  La  funebre  pom- 
pa tributata  da  quella-  rispettabile  con- 
gregazione medica  a ehi  lasciò  retaggio 
di  gloria  e d’aflelti,  e di  non  meschi- 
no patrimonio  ad  amabilissima  consar- 
te c tìgli,  fu  ansi  spontanea  ; e non 
so  con  qual  franchezza  potè  da  taluno 
pubblicarsi  che  la  sua  salma  mortale 
sarebbe  scesa  sotterra , senza  neppure  §11 
onori  di  solenni  esequie,  ove  i suoi  colle- 
ghi non§lielc  avessero,  fatte  gratuite.  • 

(a;  11  Da-  Marliuo  Turchi. 
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l'impronta  dell'originalità.  Le  con- 
ghietture  mediche  acquistavano  dal- 
la sua  penna  sembianza  luminosa  di 
sicuri  aforismi.  E come  per  la  vastità 
del  medico  e scientifico  sapere  egli  a 
buon  dritto  è da  appellarsi  al  Boer- 
haave  napoletano , cosi  ove  alla  no- 
tomia  e fisiologia  comparata  soltanto 
avesse  egli  rivolta  ogni  forza  della 
vigorosa  mente,  l’Italia  certo  non  in- 
vidierebbe alla  Francia  Usuo  Cuvier. 
Le  opere  edite  che  onorano  ed  ono- 
reranno la  di  lui  memoria  giungono 
al  numero  di  quindici,  oltre  quindi- 
ci sunti  critici  inseriti  nel  Giornale 
enciclopedico  di  Napoli  ; e di  più 
dieci  scritti  inediti  con  alcuna  poe- 
sie che  si  conservano  dalla  vedova 
di  lui.  Fra  le  prime  notabili  sopra 
ogni  altra  sono,  I.  il  Saggio  <f  /- 
storia  filosofica  delt  origine,  de' -pro- 
gressi e dello  stato  attuale  della  me- 
dicina, dopo  la  cui  analisi  nella  nuo- 
va Biblioteca  medica  di  Parigi  si 
leggono  le  seguenti  parole  : » Que- 
st'analisi dell’opera  del  dottor  Chia- 
verini  basterà  per  convenire  che 
esso  dotto  ha  una  perfetta  cono- 
scenza di  tutto  ciò  che  d’ importan- 
te • stato  pubblicato  da  Ippocrate 
fino  a noi , e che,  malgrado  le  dif- 
ficoltà di  un  così  vasto  argomento, 
la  di  lui  opera  presenta  a coloro  che 
studiano  l'arte  di  guarire  un  quadro 
sempre  interessante  de’  precetti  da 
seguire,  e degli  scogli  da  evitare  nel- 
lo studio,  e nella  pratica  della  me- 
dicina « (T.  4,  p.  8a,  8 a)  ; Il  La 
farmacologia  terapeutica  compa- 
rativa, intorno  alla  quale  cosi  gli 
scriveva  il  eh.  monsig.  Prelà  proto- 
medico di  S.  S.  Pio  VII  : » Le  fo  i 
miei  complimenti  d’  un’  opera;  che 
ad  una  nuova  semplificazione  di  pr- 
dine  unisce  uno  spirito  dianalisi  ac- 
curata nell’azione  de’ rimedii.  Con- 
tinui di  grazia  a rendersi  utile  alla 
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Emaniti,  giacché  (senza  farle  corte) 
riconosco  in  lei  un  genio  di  rifles- 
sione, di  metodo  e di  dettaglio  quan- 
to comporterebbe  una  scienza  esat- 
ta, non  una  conghietturale  ed  in- 
duttiva. Roma  a giugno  1 8 1911.  Fra 
i secondi  soprattutto  si  distinguono 
le  Ricerche  sulla  sensibilità  imitati, 
va  considerala  come  il  principio  fi. 
stco  della  sociabilità  della  specie,  e 
del  civilmamento  de'  popoli  e delle 
nazioni  ( Giorn . enciclop.T.  11 febb. 
i8ao);  Le  Osservazioni  sulla  de. 
scrizione  di  un  particolare  sistema 
di  organi , e de'  fenomeni  eh’  esso 
produce , scovarlo  ne'  molluschi  ce- 
falopodi, del  signor  D.  Giosuè  San- 
giovanni(Op.  cit.  4.  xtn.  n.ix,p.35  j); 
Febris  aslhenicae  dysentcricae , per 
Aprutium  an.  1804  epidemice  cras- 
santis,  historia  (Isian.xil,t.4  p.u>3); 
Progetto  di  oggetti  di  rilievo  per  la 
statistica  geografica  del  Regno  di 
Napoli  (Ivi,  gennai  o 1820);  ed  una 
Memoria  sulla  vegetazione,  coltura 
ed  usi  economici  delle  piante  sodi, 
fere  nel  Regno  di  Napoli  (negli  An- 
nali d' Agricoltura  Italiana  del  sig. 
Gagliardi  n.  6,  ann.  1819).  Fra  gli 
sci  itti  inediti  in  line  è da  desidera- 
re che  la  vedova  del  dott.Chiaverini 
faccia  dono  al  pubblico  dell’  ultima 
e dottissima  prolusione  letta  da  lui 
nell’apertura  del  suo  privato  studio 
di  medicina  nel  novembre  del  1834: 
Sulla  riforma  del  linguaggio  me- 
dico e sullo  stato  presente  della  me- 
dicina napolitano. 

Pasquali  ViexoLi. 

CHIGHELK  (Enrico),  nato  nel 
■ Stia,  fondatore  del  collegio  di  AH- 
Souls,  all’università  di  Oxford,  è 
uno  dei  personaggi  più  illustri  di 
cui  vantar  si  possa  la  chiesa  angli- 
cana. Dopo  essere  stato  messo  alla 
scuola  di  Winchester,  quindi  al  CoU 
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legio-Nuovo,  ove  le  sue  meditazioni 
si  compartirono  tra  il  diritto  civile 
ed  il  diritto  canonico,  scorse  rapi- 
damente, dal  i392  al  1414,  la  sca- 
la delle  dignità  ecclesiastiche.  An- 
dò debitore  delle  prime  di  esse  al 
patrocinio  del  vescovo  di  Salisbnry 
Riccardo  Mitford . Non  era  gran 
tempo  che  aveva  perduto  quest’a- 
mico generoso,  quando  Enrico  IV 
lo  spedi  come  ambasciatore  presso  il 
papa  Innocenzio  VII.  Dalla  corto 
pontificia,  Chichele  passava  in  bre- 
ve a quella  del  re  di  Francia,  per 
tornarsene  poscia  nello  Stalo  eccle- 
siastico sotto  il  dominio  allora  di 
Gregorio  XII.  Questo  pontefice  fu 
talmente  pago  delle  sue  relazioni 
col  dotto  inglese,  che  gli  conferì  il 
vescovato  di  Saint-David,  divenuto 
vacante  nel  tempo  del  suo  soggior- 
no a Roma  nel  1408.  L’anno  se- 
guente, Chichele  fu  deputato  con 
Hallan  c Cliilliogdon  (l’uno  vescovo 
di  Salisbnry,  l’altro  priore  di  Can- 
terbury), per  rappresentare  l’Inghil- 
terja  nel  concilio  ecumenico  di  Pi- 
sa, e vi  fece  prova  di  zelo  per  ri- 
stabilire l’unità  della  chiesa  catto- 
lica, concorrendo  nella  deposiziono 
dei  due  papi  rivali  ( Gregorio  XII 
e Benedetto  XIII),  ed  alla' elezione 
di  un  nuovo  ponteGce,  Alessandro 
V,  che,  com'esso,  aveva  studiato  al- 
l’università di  Oxford.  Reduce  in 
Inghilterra,  Chichele  occupossi  e- 
solutivamente  per  alcuni  mesi  nelle 
funzioni  episcopali  della  sua  dioce- 
si, poscia  parti  per  la  Francia  con 
altri  negoziatori,  per  rinnovarvi  la 
tregua  tra  i due  regni  (1410).  Que- 
sto mantenimento  della  pace  sofferse* 
gravi  difficoltà,  appianate  soltanto 
nell’anno  seguente,  e che  porsero  a- 
dito  a Chichele  di  fare  un  lungo 
soggiorno  alla  corte  di  Carlo  VI, 
di  studiarvi  lo  stato  deplorabile  del 
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regno  , di  rannodare  delle  intelli- 
genio  coi  partiti  che  disputatosi 
tra  di  essi  il  potere,  ed  ognuno  dei 
quali  era  sempre  disposto  di  venire 
a patti  con  lo  straniero.  Chichcle 
passò  il  rimanente  del  regno  di  En- 
rico IV  ora  nella  sua  diocesi  di 
Saint-David,  ed  ora  a Londra,  ove 
le  sue  cognitioni  e la  sua  perizia 
come  uomo  di  stato,  lo  rendevano 
spesso  necessario  al  monarca,  L’ 
esaltazione  al  trono  di  Enrico  V 
pose  il  colmo  all'alta  stima  di  che 
godeva  j diventò  uno  degl’  intimi 
confidenti  di  quel  principe  bellicoso, 
ricomparve  ancora  a Parigi  per  il 
rinnovamento  della  tregua,  ed  al 
suo  ritorno  da  questa  terza  amba- 
scierà venne  eletta,  dai  monaci  di 
Canterbury,  arcivescovo  di  quella 
primitiva  metropoli  dell’Inghilterra. 
Il  pontefice  non  ne  approvò  in  prin- 
cipio la  nomina , che  pretendeva 
appartenere  ad  esso,  e Chichelc,  per 
deferenza  a quel  papa,  non  volle 
accettare  snl  momento  la  brillante 
dignità  che  gli  si  era  conferita:  ma 
la  contesa  ebbe  in  breve  a racque- 
tarsi,  ed  Alessandra  V,  condiscese 
alla  acelta  del  capitolo.  Collocato 
sulla  sedia  arcivescovile,  Chichele 
apparve  degno  della  sua  posizione 
proteggendo  con  prudenza  non  mi- 
nore dello  zelo  gl’interessi  del  cle- 
ro, di  cui  a quell'epoca  il  re  d’In- 
ghilterra, d’accordo  coi  grandi,  vo- 
leva attribuirsi  le  rendite.  Chichele 
vide  benissimo  che  un  qualche  sa- 
grifizio  era  necessario:  i tempi  non 
dimostravansi  più  favorevoli  alla 
chiesa  : uno  spirito  di  libertà  dif- 
fondevasi  dovunque;  Yicleffo  dom- 
matizzava,  e tale  poco  badava  alle 
sue  dottrine  teologiche,  che  usava 
i suoi  corollari  contro  il  fasto  e 
l’opulenza  degli  ecclesiastici.  Chi- 
chcle fece  accouscntire  il  clero  di- 
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pendente  dagli  ordini  suoi  all’tb* 
bendano  di  una  parte  delle  sue  pro- 
prietà. Nel  rendersi  al  parlamenta 
l’organo  di  questo  corpo,  giunse  a 
far  gradire  l’offerta  come  sufficien- 
te, e di  questa  guisa  seppe  disper- 
dere la  grave  procella  che  minac- 
ciava il  temporale  della  chiesa  an- 
glicana . Nello  stesso  tèmpo  diede 
opera  in  distrarre  l’attenzione  del 
re  col  rivolgerla  agli  affari  di  Fran- 
cia, ove  tutte  le  circostanze  pare- 
vano invitar  gl’inglesi  a portarvi  le 
loro  armi.  Egli  vuol  credersi  che 
non  abbia  durato  lunga  fatica  a 
renderne  persuaso  Enrico  V,  e mol- 
to meno  i suoi  sudditi,  la  maggior 
parte  dei  quali  accorreva  alla  guer- 
ra di  Francia  giusta  l’espressioni 
di  quell’epoca  per  guadagnar».  La 
previdenza  di  Chichele  e di  Enrico 
non  venne  per  il  fatto  delusa  in 
quel  memorabile  episodio  della  guer- 
ra dei  cent’anni,  che  chiamasi  la 
campagna  d’Azincourt,  le  cui  con- 
seguenze furono  il  trattato  di  Tro- 
yes,  ed  il  riconoscere  Enrico  V co- 
me futuro  re  di  Francia.  Due  volte, 
in  questa  spedizione  continentale, 
Chichele  ehbe  a seguire  Enrica  all’ 
armata.  Dopo  la  morte  di  questo 
principe  ( 1 4 9 a ),  l’arcivescovo  di 
Canterbury  ritirassi  nella  sua  dio- 
cesi non  occupandosi  che  degli  af- 
fari della  chiesa,  ma  sempre  sotto 
i rapporti  politioi  non  meno  eh» 
sotto  i rapporti  religiosi.  L’eresia  di 
Violcffo  ebbe  specialmente  a risve- 
gliare il  suo  zelo:  poiché  alle  sola 
predicazioni  di  cotestui  aveva  attri- 
buita, nè  s’ingannava,  la  propen- 
sione generale  dei  potenti  del  seco- 
lo di  far  man  bassa  dei  beni  eccle- 
siastici. Come  antagonista  delle  dot- 
trine eterodosse,  Chichele  non  de- 
clinò dalle  idee  dei  suoi  tempi  : In 
persecuzione  e non  la  discussione 
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fu  il  suo  gran  mozzo  contro  gli  ar- 
gomentatori, che  per  il  vero  mal 
convincer  si  possono  con  un  discor- 
so. Tuttavia  egli  fu  meno  severo  a 
loro  riguardo  del  suo  predecessore 
Arundel.  1.  Lolla  idi,  sellar)  che 
fecero  causa  comune  eoi  Vicleffisti, 
provarono  anch'essi  il  di  lui  rigo- 
rismo. In  concambio  , oppose  una 
pertinace  resistenza  alle  sempre  cre- 
scenti pretese  della  corte  di  Roma  ; 
ed  in  grazia  sua,  il  clero  d'Inghil- 
terra si  mantenne  al  pari  di  quello 
della  Francia,  sopra  una  linea  di 
rispettosa  indipendenza  al  cospetto 
della  santa  Sede.  Le  decisioni  a- 
doltatc  dai  concilj  e sinodi  raccolti 
in  Inghilterra,  sotto  la  presidenza  di 
Chichelc,  punsero  vivamente  pa- 
pa Martino  V,  i di  cui  agenti  vol- 
sero contro  l’arcivescovo  della  ca- 
lunnie, che  l’università  di  Oxford  si 
credette  obbligata  di  respingere  con 
un  pubblico  elogio  di  Chichele,  » il 
propugnacolo  della  Chiesa  inglese 
contro  l’eresia  e la  simonia  ec.  «,  e 
fecero  scorrere  sull’Inghilterra  la 
minaccia  di  un  interdetto.  La  mor- 
te del  pontefice  pose  un  confine  a sif- 
fatte ostilità,  e l’armonia  potè  ri- 
stabilirsi senza  ulteriori  concessioni 
nè  dall’ima  parte  nè  dall’altra.  Tra 
i varj  regolamenti  emanati  dalle  as- 
sembleeecclesiastiche tenute  da  Chi- 
chele,  è degno  di  nota  quello  del 
i438,  col  quale  era  prescritto  a 
lutti  i collatori  di  benefizi  di  non 
accordarli  per  il  corso  di  dieci  an- 
ni che  a’mcmbri  dell’  una  o dell* 
altra  delle  due  università.  Chiche- 
le aveva  tenuto  dicciotto  sinodi,  e 
raggiunto  l’anno  suo  ottantesimo 
quando  supplicò  il  pontefice  Euge- 
nio IV  di  accettare  la  sua  dimissio- 
ne. La  risposta  del  pontefice  non  ve 

10  trovò  vivo  : era  trapassato  ai  più, 

11  sa  aprile  a 44 H capitolo  sla- 
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tnì  che  quel  lato  della  cattedrale 
ove  furono  deposte  le  di  lui  ceneri 
non  ricetterebbe  altre  spoglie  mor- 
tali. Chichele avea  fondato  nel  1422 
nella  sua  citta  natia  una  bella  col- 
legiata cui  andava  annesso  uno  spe- 
dale. Rei  1437  fuposta  la  prima 
pietra  del  magniGco  collegio  di  All- 
Souls.  Gli  statuti  della  società,  per 
la  quale  ottenne  da  Enrico  VI  una 
carta  e dal  papa  una  bolla  di  con- 
ferma, riconoscevano  in  esso  lui  il 
potere  legislativo , stabilivano  un 
guardiano  e venti  membri,  sedici 
dei  quali  s’occupavano  del  diritto 
civile  e canonico,  c quattro  d’arti; 
filosofia  e teologia.  La  preferenza 
per  l'ammissiona  nel  corpo  dei  pro- 
fessori doveva  sempre  venir  accor- 
data ai  discendenti  della  famiglia 
Chichele.  Questa  clausola  dello  sta- 
tuto diede  origine  a numerose  que- 
stioni talvolta  anco  ridicole.  Secon- 
do gli  Stemmata  chicheleana  il  san- 
gue dei  Chichele  era  allora  diffuso 
in  mille  ducento  famiglie. 

P — OT. 

CIIIEREGHITf  ( Snnao),  nac- 
que agli  otto  giugno  1745  in  Chiog- 
gia,  e quivi  cessò  di  vivere  il  4 set- 
tembre 1820.  È autore  di  quei  12 
volumi,  nove  dei  quali  di  soli  di- 
segni di  sua  mano,  e gli  altri  tre  di 
manoscritti  analoghi  di  sua  compo- 
sizione, che  fin  dall’anno  anteceden- 
te alla  di  lui  morte  rinunziato  ave- 
va all’eccelso  Governo  vinto  da  ri- 
petuti eccitamenti  di  autorevoli  ed 
amiche  mediazioni  dietro  una  non 
tenue  somma  di  denaro  a compen- 
so delle  ^pese  da  lui  sostenute  per 
giungere  a capo  di  siffatta  raccolta, 
volumi  che  furono  depositati  nell’ 
I.  R.  Liceo  Convitto  di  S.  Cateri- 
na in  Venezia,  colla  giunta  del  Co- 
pioso di  lui  Erbario,  ceduto  pur 
questo  all’eccelso  Governo  per  un 
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annuo  vitalizio,  che  durò  guai  po- 
co ; tanto  basta  per  rilevare  ail  un 
solo  tratto  il  merito  non  comune  di 
questo  eccellente  disegnatore  e na- 
turalista. Siffatta  raccolta,  frutto  di 
oltre  4°  ann‘  d’indefesso  studio  c 
lavoro,  fu  da  lui  intitolata  Descri- 
zione dei  crostacei,  de'  testacei  e 
de' pesci  che  abitano  le  lagune  ed 
il  golfo  veneto , rappresentati  in  fi- 
gure a chiaro  scuro  ed  a colori, 
divisa  in  tre  parti  : I.  de'Croslacei 
ossiano  Granchi,  isterie  ed  Echi - 
ni  ; II  De'  Crostacei  ossiano  Con- 
chiglie ; III  .Dei  pesci.  La  prima 
parte  dei  crostacei,  per  ciò  che  mi 
fu  dato  di  leggere  in  un  suo  scrit- 
to, contiene  i6a  disegni  ; la  secon- 
da de’leslacei  ne  comprende  1262, 
e la  terza  de’pesci  187,  che  danno 
in  tutto  disegni  1611.  Oltre  la  de- 
dica ai  cultori  della  Storia  natura- 
le,, v’ha  un  discorso  preliminare  ab- 
bastanza esteso,  tendente  a dimo- 
strare l'importanza  dello  studio,  le 
cure  da  lui  prese  per  ('ampliamento 
di  esso,  e per  ultimo  la  necessità 
di  sistemarlo  in  modo  che  ogni  stu- 
dioso limitar  abbiasi  alle  proprie 
località  ed  gi  prodotti  naturali  del- 
le medesime  senza  divagare  altrove. 
V’ha  pure  l’indice  degli  esseri  de- 
scritti, sì  conosciuti  che  non  cono- 
sciuti , secondo  il  sistema  di  Lin- 
neo, ammontando  il  numero  di  que- 
sti ultimi  alla  metà  circa  del  nu- 
mero totale.  Io  non  dirò  altro  del 
merito  di  questi  suoi  disegni,  che 
ciò  che  io-vidi  co’ miei  propri  oc- 
chi, ed  udii  co’mici  orecchi.  Vidi 
per  essi  visitata  di  sovente  la  di  lui 
abitazione  da  molli  c molli  cospi- 
cui personaggi  nazionali  ed  esteri 
ohe  a bella,  posta  ivi  si  portavano 
( non  essendo  Chioggia  situazione 
da  potersi  visitare  dai  viaggiatori 
necessariamente  ) o francesi,  o in- 


C HI 

glesi,  o tedeschi,  onorata  pur  anco 
dagli  arciduchi  d'Austria  Giovanni 
e Ranieri  tanto  versati  e passionati 
nella  storia  naturale.  Ed  una  pure 
fu  sempre  e concorde  la  voce  che 
dall’universalità  degli  ispettori  mi 
giunse  in  applauso  quasi  entusiasti- 
co  di  quella  collezione.  Il  celebre 
naturalista  Boscovich  impiegò  tre 
giorni  in  casa  dell'autore  esaminan- 
dola con  tale  applicazione  dal  pri- 
mo mattino  sino  all’i  mbrunir  della 
sera,  che  cadde  in  isvenimento  ; e 
fu  in  conseguenza  di  tale  visita  che 
fu  spedito  dappoi  per  commissione 
del  conservatore  del  gabinetto  dell’ 
Istituto  nazionale  di  Parigi  uno  dei 
suoi  disegnatori  con  profferte  le  più 
generose  e lusinghiere  per  determi- 
narlo a trasferirsi  in  Parigi  dietro 
grossa  somma  a titolo  di  viaggio,  e 
pingue  annuo  vitalizio.  E il  Chiere- 
ghin  ebbe  tale  spirito  di  nazionale 
affetto  da  non  lasciarsi  vincere  nè 
dall'oro,  nè  dalla  celebrità.  Gene- 
roso al  pari  che  vero  italiano  s’era 
pur  egli  dimostrato  con  un  grande 
dell’Inghilterra  , che  assai  vistosa 
moneta  aveagli  offerta  per  l’acquisto 
della  sola  prima  parte  dei  crostacei 
di  detta  opera,  iscusando  il  rifiuto 
e per  non  reudere  imperfetta  l’o- 
pera, a per  non  essere  per  anco  del 
tutto  completa  essa  prima  parte . 
Per  verità,  questi  disegni  dei  gran- 
chi e a penna  e a matita  superava- 
no l’ aspettazione  di  tutti,  per  quan- 
to ne  fossero  giustamente  ben  pre- 
venuti. L'autore  stesso  sentiva  in 
questo  lavoro  la  propria  superiori- 
tà ; e,  tuttoché  non  inclinato  alla 
lode  e iattanza  di  se,  l’ho  udito 
dirmi,  che  sfidara  chiunque  si  te- 
nesse capace  di  copiare  il  suo  gran- 
chio Dot  mia  o facchino  , riputato 
da  lui  il  più  eccellente  di  tutti  i 
suoi  disegni.  Il  suo  occhio  misura- 
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•ore  in  perfetto  accorilo  mai  sem- 
pre colla  maestra  sua  mano,  non 
ebbe  mai  a pentirsi  per  un  menomo 
errore,  ne  in  conseguenza  a ripetere 
alcun  disegno.  Tutto  nel  suo  gene- 
re tocca  la  perfezione,  può  dirsi,  e 
l’opera  che  al  presente  possedè  1’  1. 
K.  Liceo  Convitto  in  S.  Caterina  di 
Venezia,  è unica,  certo  quanto  ai 
disegni.  Non  si  potrà  forse  dire  al- 
trettanto sullo  stile  e sulle  cose  . 
Occupaiosi  della  descrizione  di  que- 
gli esseri,  intorno  alle  loro  abitudi- 
ni, località  e dimensioni,  dietro  le 
osservazioni  proprie  e quelle  de’ 
pescatori,  non  può  che  riuscir  mo- 
notono ed  un  po'  stucchevole  quel 
suo  dire,  come  di  non  molto  inte- 
resse forse  pei  naturalisti  riusciran- 
no le  cose,  al  dì  d'oggi  specialmen- 
te che  novità  vuoisi  di  sistemi  ed 
amenità  di  dettato.  Nè  questi  soli 
sono  i disegni  e le  descrizioni  eh’ 
egli  fece  di  oggetti  e di  storia  na- 
turale : non  pochi  altri  ne  dise- 
gnò e descrisse  di  ulve,  zoofiti,  po- 
lipi , molluschi  , piante  animali, 
piante  marine  c non  marine,  con- 
chiglie forestiere,  oltre  a varie  altre 
piante  botaniche,  corredate  di  tali 
cenni  da  potersi,  volendo,  facilmen- 
te descrivere;  cose  tutte  che  con  al- 
tri cinquemila  pezzi  circa  di  mine- 
rali in  un  ad  altri  scritti  dispose 
egli  con  vari  legati  compresa  la  li- 
breria, porzion  della  quale  legò  al 
patrio  seminario  vescovile.  Tra  tut- 
ti però  i monumenti  che  rimangono 
del  suo  sapere  nella  storia  natura- 
le e del  suo  valore  nel  disegnare, 
serbasi  dai  di  lui  eredi  fratelli  e so- 
relle Slriso  di  Chioggia  un  mano- 
scritto con  quattro  tavole  sopra  la 
da  lui  denominata  Phalena  Bombix 
sf  estuarli  Venetiarum , vero  capo- 
lavoro, che  meritò  di  essere  posto 
Ira  i-più  scelti  oggetti  della  pub- 
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litica  esposizione  riguardante  l’in- 
dustria e le  arti  delle  venete  pro- 
vincie  offerta  a S.  M.  I.  R.  A.  Fran- 
cesco I.  d’immortale  memoria,  nei 
primordi  del  1819  in  Venezia.  È 
prezzo  dell’opera  il  riportar  qui  a 
comune  .istruzione  piò  ch’egli  la- 
sciò scritto,  s’  è vietato  dall'indole 
di  questo  libro  il  poter  offrire  an- 
che i disegni  delle  quattro  tavole. 
» Queste  quattro  tavole  dimostrano 
la  metamorfosi  di  una  Falena  indi- 
gena abitatrice  delle  marine  della  la- 
guna veneta.  Una  tal  Falena  forma 
il  suo  bozzolo  setaceo  del  tutto  qua- 
si simile  a quello  della  Falena  Bom- 
bice ch’è  volgarmente  detta  Cavalie- 
re, colla  differenza  soltanto  che  la 
trama,  la  quale  compone  il  bozzolo 
di  questa  nostra,  si  ritrova  essere  as- 
sai più  fina  e lucida  di  quella  dell’ 
altro.  Quindi  i tentativi  finora  da 
me  fatti  per  ritrovar  chi  sia  atto  a 
svolgere  codesta  si  fina  trama  fu- 
mami tutti  riusciti  inutili;  ben- 
ché esso  bozzolo  riesca  facile  a po- 
terlo ridurre  in  bavella  atta  ad  es- 
sere filata  sottilissima.  Io  al  certo 
credo  che  si  arriverà  anche  a svol- 
gere la  trama  di  questo  bozzolo 
per  tentare  un  altro  nuovo  meto- 
do: e con  questa  Falena  poi  col  di- 
mesticare il  suo  bruco,  coltivando- 
lo o nella  particolare  sua  qualità, 
od  altronde  senza  che  gli  manchi 
mai  il  necessario  suo  nutrimento, 
tengo  che  si  giungerà  con  questa 
Falena  ad  accrescere  il  prodotto 
della  seta,  ed  anche  di  una  seta  più 
fina  e lucida  della  usitata  «.  Dopo 
aver  accennato  ciò  che  presenta  cia- 
scuna delle  quattro  tavole,  cioè  1. 
maschio  e femmina  veduti,  tanto 
intcriormente,  che  superiormente, 
minore  sempre  quello  di  questi; 
a.  il  bruco  della  medesima  nella 
massima  cioè  e nella  media  sua  ita- 
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turale  estensione  ; 5.  il  bozzolo  se. 
taceo  attaccato  ai  rami  della  sali- 
cornia  ed  il  medesimo  aperto  di. 
mostrante  la  crisalide  della  Fale- 
na ivi  rinchiusa',  4-  Per  ultimo 
lo  Statici  Limonium  di  Linneo 
eh’  è la  pianta  di  cui  nutresi  il 
bruco  di  cotestu  Falena,  conchiu- 
de: u Queste  quattro  tavole  potran- 
no essere  io  tengo  un  saggio  ba- 
stante per  far  conoscere  l’esattezza 
con  cui  io  abbia  disegnati  nume- 
ro 1773  esseri  delle  lagune  c golfo 
veneti  nella  mia  opera  intitolata  : 
Detersioni  e Figure  a chiaro  scu- 
ro ed  a colori  di  detti  esseri,  ec.  « 
Primo  l'abate  Chiereghin  in  farne 
I*  importante  scoperta, . fu  pure  il 
primo  in  porne  alle  prove  le  risul- 
tanze, la  bavella,  dico,  col  farsi  di 
essa  lavorare  un  pajo  di  calze  ; col- 
to poi  da  morte  non  ebbe  la  com- 
piacenza di  vedere  avverati  i suoi 
pronastici  sui  futuri  migliori  me- 
todi di  svolger  la  trama,  onde  aver- 
ne al  par  della  seta  gli  effetti.  L’il- 
lustre e famigerato  naturalista,  mio 
amico  e concittadino  Fortunato  Luigi 
Naccari,  non  potè  starsi  indifferen- 
te a coti  bella  scoperta  del  Ehicre- 
ghin,  e nella  sua  Flora  Feneta,  voi. 
|I,pag.  io3  sotto  il  numero  progres- 
sivo 3aa  Statici  Limonio,  e più  an- 
cora in  una  lettera  del  34  luglio 
i8at  all’abate  Andrea  de’  Mori  ri- 
portata nel  Giornale  delle  Provincie 
venete,  n.  5,  anno  stesso,  diede  varie 
altre  importanti  istruzioni  su  questo 
argomento,  assai  gradito,  a dir  vero, 
agli  abitatori  dell’estuario  Veneto  j e 
ne  fece  comunicazione  pur  anche  di 
lutto  all'istituto  politecnico  di  Vien- 
na qual  socio  corrispondente,  senza 
però  che  si  avesse  fino  allora  trovato 
il  metodo  assoluto.  E chi  potrebbe 
asserire  che  non  lo  si  otterrà  mai  ? 
Cosi  venissero  proseguiti  gli  studi 
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su  questo  bombice  dell’  estuario, 
che  avrebbesi  forse  una  nuova  der- 
rata a merito  della  scoperta  dell'alt. 
Chiereghin  ! A tali  ben  giusti  titoli 
di  patria  e nazionale  riconoscenza 
se  ne  possono  aggiungere  non  pochi 
altri  per  l’esteso  suo  genio  nelle 
scienze  fisico-matematiche-naturali, 
e per  l’abilità  tua  nel  disegnare 
tanto  distinta.  Fu  egli  il  primo 
che  in  patria  istituisse  un  orto 
botanico  colle  piante  dategli  in  do- 
no dal  marchese  Durazzo,  amba- 
sciatore presso  S.  31.  Cesarea  al- 
la repubblica  di  Venezia,  che  in 
Mestre  possedeva  e coltivava,  adden- 
trandosi sempre  più  nella  scienza 
botanica  per  le  intime  relazioni  cu' 
suoi  concittadini,  già  esperti  in  sif- 
fatti studi,  i medici-fisici  Vianel- 
li,  Dot  tari,  Fabris;  relazioni  ognor 
più  diffuse  dai  chiarissimi  conna- 
zionali, abate  Olivi  e Stefano  An- 
drea Ilenier,  ab.  Nardo  e al».  Fa- 
bris,  tutti  trapassati,  ma  emulati  se 
non  anche  superati  dai  viventi  Nac- 
cari sunnominato,  autor  dell  ''Algolo- 
gia e della  Flora  veneta , nonché  dal 
medico  Domenico  dottor  Nardo,  o- 
ra  domiciliato  in  Venezia,  ben  noto 
pei  malti  saggi  che  in  giovanile 
età  ormai  diede  di  dottrina.  L’ab. 
Chiereghin  ebbe  parte  sempre  o co- 
me socio  o come  capo  in  ogni  uti- 
le progetto  e lavoro,  inteso  al  de- 
coro ed  all’utilità  della  patria,  di 
cui  disegnò  il  territorio  ed  il  porto, 
per  la  franchigia  del  quale  non  po- 
che cure  ei  prese  onde  chiarirne  i 
vantaggi  in  confronto  degli  altri  del- 
l’Adriatico. Tenuto  dai  suoi  qual 
era  in  fatto,  per  dotto  e letterato, 
corno  lo  palesano  anche  poeta  le  o- 
ra  pubblicate  raccolto,  eragli  data 
la  preminenza  a ragione  fra  tutti  in 
Ogni  ramo  di  arte  e di  meccanica  ed 
idraulica.  Scrisse  non  di  rado,  ol- 
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tra  che  per  la  itoria  naturale,  an- 
che per  altri  argomenti  di  suo  di- 
letto, filosofici,  di  commercio  e di 
economia  pubblica,  scritti  per  lo 
più  non  limati  o lasciati  imperfetti. 
Lasciò  poi  una  Lettera  sul  Cli- 
ma di  Òhioggia  e deir  Estuario  , 
che  nel  suo  genere  non  so  essere  sta- 
ta superata  da  altri , effetto  della 
profondità  della  sue  fisiche,  meteo- 
rologiche e mediche  osservazioni, 
non  meno  che  del  suo  patriotismo, 
che  a tanto  talvolta  spingevalo  da 
porre  a mal  partito  qualunque  gli 
si  fosse  opposto  a certe  predilette 
sue  idee,  le  quali  alcuna  fiata,  non 
il  solo  paradosso,  ma  ben  anco  l'as- 
surdità quasi  toccavano.  Non  per 
questo  mancò  giammai  alla  civiltà 
e all’amicizia,  nelle  quali  anzi  am- 
biva di  andare  in  buona  opinione  di 
tutti,  fino  a non  isdegnare  cammin 
facendo  di  porsi  in  discorso  con 
qualsiasi  artigiano  incontrava.  I pri- 
mi anni  della  puerizia  e gioventù  del 
Chiereghin  presentano  una  continna 
variazione  di  tendenze  e di  studi,ora 
in  uno,  ora  in  altro  luogo.  Dappri- 
ma in  patria,  poi  in  Yeneaia,  indi  a 
Verona,  nel  collegio  militare,  allo- 
ra diretto  dal  celebre  Lorgna,  poi 
nell’università  di  Padova,  dopo  in 
quella  di  Bologna,  stette  tre  anni 
col  sullodato  marchese  Durazzo , 
che  amavalo  e stimavaio  straordi- 
nariamente (col  quale  viaggiò  qua- 
si tutta  l’Italia,  e al  quale  acconciò 
non  pochi  intagli  che  gli  si  erano 
guasti  ),  vedendolo  disegnare  con 
tanta  franchezza  e facilità  le  piante 
del  suo  giardino  botanico  senza  le- 
varle dal  suolo.  Viaggiò  per  ultimo 
in  un  vascello  del  suo  avo  Pelice 
Chiereghin,  diretto  per  Marsiglia  ; 
e giunto  all’età  di  a a anni  risolse 
di  farsi  prete,  diretto  dal  dolt.  Gi- 
rolamo Fattorini  negli  studi  c dai 
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p.  Francesco  Modenese,  filippino, 
nella  coscienza.  Finché  il  Fattorini 
visse,  divenuto  già  canonico  arci- 
prete della  cattedrale  e vicario  cu- 
rato in  sant’Andrea,  gli  fece  il  Chie- 
reghin d’  assistente  in  uno  a don 
Francesco  Boegan,  che  passò  poi  a 
Terrazzo,  arciprete,  ove  mori  in  mol- 
to buona  fama  per  distinte  doli.  Il 
Chiereghin  dappoi  si  applicò  esclu- 
sivamente ai  diletti  suoi  studi  o di- 
segni senza  mancare  all’adempiniento 
giornaliero  degli  ecclesiastici  ufiizii. 
Il  Cesarotti  nell’elogio  dell’ab.Olivi, 
mons.  Moschini  nella  Letteratura 
veneta,  ed  ogni  altro'  chioggiotto 
che  abbia  avuta  occasione  di  stam- 
pare alcuna  patria  memoria,  si  son 
fatti  dovere  di  parlar  con  lode  all’ 
ab.  Chiereghin.  Non  corrispose,  ò 
vero,  il  numero  delle  Accademie  per 
acclamarlo  a socio,  tre  soltanto  a- 
vendo  ciò  fatto.  Ma  il  non  aver  pub- 
blicato alcuna  cosa,  e la  niuna  sua 
brama  di  primeggiare,  ne  danno  ra- 
gione. D’altronde  fu  in  epistolaro 
corrispondenza  con  non  pochi  il- 
lustri, tra  i quali  i professori  Ma- 
lacarne, Bonato,  abate  Amoretti,  ed 
altri.  Sarà  poi  sempre  d’eterna  glo- 
ria per  lui  ciò  che  n’ebbero  a dire 
quoi  due  sommi  che  furono  Spallau- 
zani  e Canova , meravigliali  alla 
perfezione  de’suoi  disegni  : Aver  lui 
l'anima  nelle  mani. 

Gholamo  IUvsg.vau. 

CHIERICATO  ( Gtovstiat  Mi- 
ma), uno  dei  più  dotti  teologi  d’I- 
talia, nacque  nel  i63S,  a Padova, 
da  oscura  famiglia.  Dopo  aver  com- 
piuto il  suo  corso  di  filosofia  c di 
giurisprudenza,  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico , e fu  provveduto  di 
un  benefizio  che  gli  permise  di  de- 
dicarsi iutieramenta  alla  sua  indi- 
nazione  per  lo  studio.  I di  lui  ta- 
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lenti  non  tardarono  a farlo  cono- 
scere dal  suo  vescovo,  Giorgio  Cor- 
navo, che  nominollo  suo  secretorio, 
onorandolo  di  tutta  la  propria  con- 
fidenza. Alla  morte  di  quel  prelato, 
avvenuta  nel  i665,  Chiericato  vo- 
leva ritirarsi  nella  casa  dei  Filip- 
pini alla  quale  erasi  fatto  aggrega- 
re ; ma  il  nuovo  vescovo  di  Padova, 
Gregorio  Barbarigo  (V.  questo  no- 
me nella  Biog.),  lo  costrinse  a pro- 
gredire nelle  funzioni  di  secretano. 
Inalzato  poscia  alla  dignità  di  vi- 
cario generle,  Chiericato  continuò 
ad  amministraie  la  diocesi  con  in- 
faticabile zelo  per  un  venti  anni. 
Avendo,  nel  ifig3,  ottenuto  il  per- 
messo di  dimettersi  da  quella  cari- 
ca, passò  il  rimanente  della  sua  Ti- 
fa nel  ritiro,  dividendo  il  tempo  tra 
lo  studio  . e gli  esercizi  di  pietà. 
Morì  a Padova,  il  ag  decembre 
j 7 1 7.  Il  cardinale  Orsini,  poscia 
papa  sotto  i!  nome  di  Benedetto 
XIII  ma  allora  arcivescovo  di  Be- 
nevento, aveva  tale  una  stima  di 
Chiericato,  che  face  celebrare  un 
magnifico  esequio  nella  sua  catte- 
drale ove  pur  anche  innalzagli  un 
monumento.  Le  sue  principali  opere 
sono:  I.  Decisione s t ac r amentale s, 
8 voi.  in  fog.  La  miglior  (dizione 
è quella  di  Venezia,  1767;  II  Di- 
scordine forenses.  L’edizione  la  più 
recente  che  si  conosca  è quella  di 
Venezia,  1787,  3 voi.  in  fog.;  Ili 
Erotomala  ecclesiastica  ; IV  Via 
luetea,  sàie  institutiones  furis  ca- 
nonici. Quest’opera  è stata  stampa- 
ta parecchie  volte.  Il  pontefice  Be- 
nedetto XIV'  cita  assai  spesso 
Chiericato  nelle  sue  opere;  e le  de- 
cisioni di  questo  peritissimo  teolo- 
go sono  riguardate  come  un’autori- 
tà dalle  congregazioni  romane.  Si 
può  consultare  per-  maggiori  parti- 
colarità la  Memoria  della  vita  di 
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Chiericato  e delle  sue  opere , di 
Sberti,  Padova,  1 790. 

W— ■*. 

CHIFFLET  (Stivìso  Gicseffe 
Ftuttczsco  SavZbio),  magistrato  di- 
stinto, nacque  a Besanzone,  il  dì 
8 decembre  1717,  da  una  famiglia 
illustre  per  il  gran  numero  di  dotti 
che  ha  prodotti  (V.  Cbifflet  nella 
Biog.).  Avrebbe  voluto  anch'egli  sul- 
l'esempio degli  avi  dedicarsi  uni- 
camente allo  studio  delle  lettere  e 
dell'antichità:  ma  il  padre  lo  desti- 
nava alla  magistratura,  e per  con- 
seguenza fece  tacere  le  proprie  in- 
clinazioni alla  voce  del  dovere.  Prov- 
veduto fino  dal  1740  dell’officio  di 
consigliere  al  parlamento,  quantun- 
que non  avesse  ancora  il  voto  deli- 
berativo, assisteva  frequantemente 
alle  sessioni  della  sua  corte,  e sep- 
pe-conciliarsi  la  stima  di  tutti  i suoi 
confratelli.  Le  prove  di  talento  e di 
capacità  ch’ebbe  a porgere  in  pa- 
recchie occasioni  lo  fecero  pronta- 
mente conoscere,  ed  al  tempo  in  cui 
venne  istituita  l’accademia  di  Be- 
sanzone nel  Ij5a,  -fu  nominato  u- 
no  dei  primi  membri.  Nel  ij55, 
acquistò  un  officio  di  presidente  ; e 
nello  stesso  anno  si  pose  a compi- 
lare, sopra  un  piano  facile  molto 
acconcio  a renderne  facili  le  inve- 
stigazioni, il  Catalogo  della  sua  bi- 
blioteca, ch’egli  fece  precedere  da 
notizie  sopra  gli  scrittori  della  sua 
famiglia,  coll'indicazione  delle  loro 
opere  stampate  o manoscritte  (i)« 
Convinto  che  la  resistenza  al  go- 
verno deve  avere  un  confine,  e che 
dopo  essersi  valuto  delle  lecite  ri- 
mostranze, altro  non  rimane  che  di 
sottomettersi  agli  ordini  delle  auto- 

li)  Tale  Catalogo , in  fòt.  gf.,  è ora 
tra  i manoscritti  della  Biblioteca  di  Be- 
sanzone. 
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riti,  il  presidente  Chifflet  fu  del 
numero  dei  parlamentari  che  nel 
1760  credettero  di  dover  acconsen- 
tire alla  registrazione  dell'  imposte 
novellamente  ideate.  I libelli  nei 
quali  tanto  esso  quanto  i di  lui  col- 
leghi vennero  rappresentati  come 
venduti  alla  corte,  non  gli  fecero 
lasciare  la  via  della  moderazione 
che  si  era  prefissa,  ed  ebbe  il  co- 
raggio di  mantenervisi,  nulla  badan- 
do all’odio  popolare,  meno  formi- 
dabile allora  di  quel  che  per  il  ve- 
ro & divenuto  dappoi.  Tale  conte- 
gno richiamò  Sovr'esso  l’attenzione 
del  ministero,  e quando  ebbesi-  a 
riordinare  la  corte  di  giustizia  fu 
nominato  primo  presidente  del  par- 
lamento di  Desanzone.  In  questo 
posto  seppe  raddolcire  per  quanto 
era  io  poter  suo  la  sorte  dei  suoi 
antichi  confratelli  esiliati,  ed  ado- 
perassi presso  il  cancelliere  Mau- 
peou  per  far  loro  ottener  delle  gra- 
zie (V.  il  Journal  hislorique , III, 
3 19).  Il  poco  diletto  che  aveva  per 
l’opposizione,  non  gli  tolse  di  di- 
fendere con  fermezza  i privilegi  del- 
la sua  provincia  contro  le  usurpa- 
zioni del  ministero,  e rifiutò  la  re- 
gistrazione degli  editti  sopra  i nuovi 
diritti  di  sussidj,  e sulla  oarta  bolla- 
la. Sendo  stato  richiamato  l’antico 
parlamento,  nel  1775  ceder  dovette 
il  posto  al  suo  predecessore  deGro- 
sbois  ; ma  era  tale  la  stima  per  lui 
goduta,  che  fu  quasi  poco  appres- 
so nominato  primo  presidente  del 
parlamento  di  Metz,  ed  in  questo 
nuovo  posto  si  dimostrò  quale  era 
sempre  stato,  magistrato  integro  e 
laborioso,  continuando  a meritarsi 
la  considerazione  generale.  Trasfe- 
rivasi  ogni  anno  per  sollevarsi  dalle 
fatiche,  nella  sua  terra  di  Esbarres, 
vicino  a s.  Giovanni  di  Lòne.  Vi 
inori  da  una  febbre  epidemica,  il  30 
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sattembre  1783.  Posseggonsi  di  es- 
so, nella  raccolta  dell'accademia  di 
Besanzone,  le  opere  seguenti  anco- 
ra, inedite  : I.  Dissertalion  sur  Pa- 
rigine du  nom  de  Franche-Comté. 
L’autore  s’ingegna  di  dimostrarsi, 
che  questa  provincia  fu  nominata 
Franca,  imperocché  i suoi  sovrani, 
da  Ottone  Guglielmo,  sonosi  man- 
tenuti indipendenti  dalla  Francia  e 
benanco  dall'  impero  germanico  . 
Quest' opinione,  sostenuta  prima  di 
esso  da  Pélisson  e da  altri  autori, 
va  però  contrastata-,  Il  Examen 
d'uno  Dissertalion  di  Droi,  sur  le 
douaire  des  Jemmcs  ìiobles  en 
Franche-Comté  ; III  Note  sur  un 
aqueduc  romain.  Quest’  acqnidot- 
to  scoperte!  nell'anno  1 766  nella 
stessa  casa  del  presidente  Chifflet, 
sembra  una  derivazione  del  canale 
di  Arcier  {P.  Jaqcot,  nella  Biog.); 
IY  Obseroationt  sur  les  lois  des 
Bourguìgnons.  Dopo  avere  stabilito 
che  Gondebaldo  è il  vero  autore 
del  codice  Borgognone,  e che  Sigi- 
smondo, il  cui  nome  trovisi  in  al- 
cuni manoscritti,  non  fece  che  Ordi- 
narne una  nuova  pubblicazione,  1’ 
autore  passa  a dimostrare  l’analo- 
gia di  siffatte  leggi  con  quelle  dei 
Germani,  ed  anche  con  parecchie  di- 
sposizioni delle  leggi  romane. 

W— s 

CHIFFLET  ( Maria  - Bbeiceo 
Fbrreolo  Saverio),  membro  della 
camera  dei  deputati  e pari  di  Fran- 
cia, era  figlio  del  precedente  e nac- 
que a Besanzone  il  31  febbraio 
1766.  Non  aveva  ancora  compiuto 
gli  studi,  quand’ebbe  la  sventura  di 
perdere  il  padre  ; ma  gli  ultimi  con- 
sigli da  esso  ricevuti  rimasero  scol- 
piti nella  sua  memoria  e diventaro- 
no la  regola  del  di  lui  contegno. 
Ammesso,  nel  17SC,  a consigliere 
uel  parlamento,  la  sua  gravità  nata- 
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rate  ed  un  senno  precocemente  ma- 
turo gli  acquistarono  in.  breve  tem- 
po la  stima  dei  membri  i più  distin- 
ti della  sua  compagnia.  Avendolo  la 
rivoluzione  costretto  di  abbandona- 
re la  patria  nel  179')  avviossi.  da 

Srincipio  a rintracciare  un  asilo  nei 
aesi-Bassi  ove  la  rimembranza  dei 
suoi  avi  gli  doveva  procurare*  oltre 
ad  un’amichevole  accoglienza*  i mez- 
zi pur  anco  di  continuare  le  pro- 
prie investigazioni  sopra  diversi 
punti  di  giurisprudenza.  Ma  geloso 
di  dar  prova  del  proprio  ossequio, 
ebbe  a rinunciare  senza  fatica  a tal 
pacifica  vita  per  raggiungere  l'arma- 
ta dei  principi  sulle  sponde  del  Re- 
no -,  « sebben  cagionevole  ed  anche 
storpio  di  un  braccio*  fece  la  com- 
pagnia del  1790  come  cavalier  no- 
bile. Dispensato  dal  militare  servi- 
gio, ritornò  ai  passatempi  studiosi* 
e visitò-  una  dopo  l'altra  le  princi- 
pali universiUi  della  Germania,  per 
perfezionarsi  nel  diritto  pubblico 
colla  frequentazione  dei  professori 
più  celebri.  Allorché  gli  fu  dato  di 
riedere  in  Francia , affrettossi  di 
tornare  a Besanzone;  ed  avendo  a- 
vuta  la  fortuna  di  poter  ricuperare 
qualche  brano  del  suo  patrimonio, 
ebbe  generosamente  a dividerlo  col- 
le sorelle  che  avea  sostenute  nell’e- 
migrazione coi  propri  travagli.  Le 
reminiscenze  onorifiche  che  aveari 
lasciate  come  magistrato  lo  fecero, 
alla  riorganizzazione  dei  tribunali 
nel  1 8 1 1,  nominare  consigliere  alla 
corte  imperiale  di  Besanzone,  ed  egli 
era  presidente  di  camera  nell’anno 
1 à 1 4-  Alla  ristaurazione,  il  suo 
invariabile  attaccamento  versa  la 
famiglia  dei  Borboni  lo  pose  natu- 
ralmente alla  testa  dei  realisti  della 
Franca-Contea.  Spedito  dal  diparti- 
mento del  Doubs  alla  cameradel  181 5, 
vi  giunse  preceduto  da  bella  fama,  di 
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che  andava  debitore  assai  meno  al- 
la superiorità  .dei  suoi  talenti,  co- 
me giurcconsnlto  o come  oratore,  che 
alla  conosciuta  fermezza  del  carat- 
tere ed  alla  sua  antipatia  per  Ja  ri- 
voluzione. Non  era  già  eh'  egli  non 
sentisse  il  bisogno  di  diverse  rifor- 
me, e non  desse  plauso  in  parte  a 
quelle  che  la  stessa  rivoluzione  ave- 
va eseguite  ; ma  nella  sua  opinione, 
spettava  soltanto  al  re  di  provocar- 
le e di  sancirle  ; c dal  re  solo  egli 
aspettava  tutti  i miglioramenti  com- 
patibili colla  dignità  del  trono  ed 
il  consolidamento  della  dinastia.  11 
suo  contegno  alla  camera,  così  di  so- 
vente fatto  bersaglio  alle  invettive 
dei  giornali,  fu  la  conseguenza  dei 
suoi  priocipj.  Vi  prese  posto  all’  e- 
strema  destra,  ove  sedevano  i reali- 
ati più  bene  affetti.  Spaventato  dalla 
facilità  con  che  Bonaparte,. fuggito 
dall’  isola  dell’Elba,  con  un  pugno 
di  soldati,  era  giunto  a ricuperare  il 
perduto  potere,  credette  che  le  più 
rigorose  misure  fossero  necessarie 
per  garantire  il  trono  da  nuovi  pe- 
rigli -,  e,  quantunque  di  un  carattere 
pieno  d' indulgenza,  promosse  con- 
tro gli  uomini  che  avessero  osato  di 
turbar  l’ ordine  pene  più  aspre  an- 
cora di  quelle  che  il  governo  avea 
riputato  sufficienti.  Dopo  aver  fatto 
adottare  diverse  ammende  al  pro- 
getto di  legge  sulle  grida  sediziose, 
prese  parte  nella  discussione  sulla 
legge  di  amnistia,  e diè  opera,  in  un 
discorso  stampato  per  ordine  della 
camera,  a giustificare  la  necessità  di 
bandire  i regicidi  ; e non  altrimen- 
ti, come  affermarono  i giornali  di 
quei  tempi,  di  proferire  la  confisca 
dei  beni  dei  condannati,  poiché  egli 
porse  grazie  al  re  di  averla  abolita 
coll’articolo  CC  della  carta,  ma  di 
prelevare  sulla  loro  sostanza  le  som- 
me necessarie  per  indennizzare  lo 
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«tati)  dei  danni  originati  dnlln  loro 
ribellione.  Scorgesi  ben  facilmente, 
rbc  misure  consimili  non  erano  c non 
potevano  essere  che  comminatorie. 
Fece  il  i3  gennaro  1816  un  rappor- 
to sulla  proposta  di  Castelbajac,  il 
r|uale  domandava  che  il  clero  fosse 
autorizzato  per  un  venti  anni  a ri- 
cevere dotazioni  in  fondi  di  ter- 
ra, concludendo  perchè  venisse  a- 
dottata.  Il  i.*  marzo,  parlò  nella  di- 
scussione sul  nuovo  progetto  di  leg- 
ge elettorale,  opinando  perchè  le  ele- 
zioni fossero  fatte  per  distretto.  Il  a 8 
oprile  si  fece  ad  appoggiare  la  pro- 
posizione di  rendere  al  clero  i beni 
non  venduti,  tranne  quelli  che  fos- 
sero stati  legalmente  ceduti  ai  pub- 
blici stabilimenti  $ ed  alcuni  giorni 
dopo  si  uni  a de  Bonald  per  chie- 
dere l’abolizione  della  legge  del  di- 
vorzio . Avendo  1*  ordinanza  del  5 
settembre  decretato  lo  scioglimento 
della  camera,  egli  ne  fu  allontanato 
per  l’influenza  del  ministero,  nè  ricn- 
trovvi  che  nel  1820  (r).  La  sua  no- 
mina ad  una  delle  piazzo  di  vice- 
presidente  è una  prova  che  la  lon- 
tananza di  lui  non  gli  aveva  fatto 
perdere  in  verun  modo  la  benevolen- 
za dei  suoi  colleghi.  Il  7 mag.  1821, 
ebbe  a dare  il  voto  per  la  modifica- 
zione proposta  all’articolo  35 1 del 
codice  d’istruzione  criminale,  come 
esibente  maggiori  garanzie  all’ accu- 
sato. Il  12,  appoggiando  la  proposta 
di  accrescere  le  pensioni  ecclesiasti- 
che, appalesò  il  dispiacere  che  sen- 
tiva in  veggendo  1»  il  clero  sempre  in 
«uno  stato  precario,  dipendente  ogni 
«anno  dal  preventivo  per  i suoi  pri- 

(1)  La  Galene  hisloriquc  Jet  canlen- 
perains  lo  mette  tra  i membri  della  Ca- 
mera dei  deputali  del  1817-1818  ; ma,  ag- 
giunge il  compilatore,  non  ebbe  a godere 
la  stessa  aura  favorevole  da  lui  avola  in 
quella  del  i8i5-i8iC. 
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« mi  bisogni  u.  Nella  stessa  sessione 

appoggiava  il  progetto  presentaloda! 
Governo,  per  affrettare  il  compimen- 
to dei  canali  di  navigazione,  c poso 
opera  nel  suo  discorso  a far  Spic- 
care l' importanza  del  canale  desti- 
nato a congiungere  il  Rodano  al 
Reno  (/,.  Beutiusd  nella  Biog.).  Un 
ordinanza  del  ai  novembre,  ebbe  a 
nominarlo  primo  presidente  della 
corte  reale  di  Bcsanzone,  in  luogo  di 
Dumonlet  della  Terrade  (f’’.  questo 
nome  nel  supplemento).  Nel  i8aa, 
eletto  a referente  del  progetto  di 
legge  per  la  repressione  dei  delitti 
sulla  stampa,  ebbe  a concludere 
chiedendo  1’  adozione  di  tulle  lo 
ammende  introdotte  dalla  commis- 
sione. Tuttavia,  nel  riepilogo  della 
discussione,  acconsenti  di  togliervi 
quello  che  avea  per  oggetto  di  far 
punire  con  una  pena  più  severa  gli 
oltraggi  recati  alla  religione  dello 
stato  in  confronto  di  quelli  diretti 
ad  un  altro  culto  cristiano.  E quan- 
do il  progetto  comparve  ammenda- 
to dalla  camera  dei  pari,  propose 
di  adottare  il  ristabilimento  della 
parola  costituzionale  che  la  com- 
missione aveva  cancellato  dall’arti- 
colo relativo  agli  oltraggi  versoi* 
autorità  del  re.  Rieletto  per  la  ter- 
za volto  nel  1824,  ebbe  a continua- 
re nel  posto  di  vice-presidente.  Il  7 
luglio,  nella  discussione  del  pre- 
ventivo, emise  il  voto  che  il  gover- 
no avesse  a ridurre  il  numero  delle 
corti  reali  e dei  tribunali,  aumen- 
tando quello  dei  giudici  di  prima 
istanza.  Il  14  febb.  i8a5,  domandò 
che  fosse  mandata  alla  cancelleria 
delle  investigazioni  un’istanza  di  Ro- 
geri  di  Reaufort,  tendente  a far  ri- 
stabilire la  legge  sopra  i fidecommis- 
» si.  1 membri  della  sinistra  non  vi  si 
» opporranno,  aggiunse,  poiché  i lo- 
« ro  capi  nel  ricevere  dei  titoli  Itati- 
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» nu  accettata  la  facoltà  d'istituire 
» dei  maggioraseli! . e troppo  sono 
>1  ben  affetti  per  l'eguaglianza  onde 
» rifiutare  alle  persone  non  titolatela 
» possibilità  di  sostenere  le  propri^ 
w famiglie  Parlò  parecchie  volle 
nella  discussione  della  legge  sopra 
l’ indennità,  e fece  decidere  che  l’e- 
rede sarebbe  ammesso  a reclamare  il 
compenso  senza  che  gli  si  potesse  op- 
porre un’  incapacità  risultante  dalle 
leggi  rivoluzionarie.  Il  5 aprile,  fe- 
ce il  suo  rapporto  sopra  la  legge  del 
sacrilegio  concludendo  per  1’  accet- 
tazione di  essa.  Nella  successiva  ses- 
sione (1826),  sali  rare  volle  alla 
tribuna;  nulladimeno  ebbe  a pun- 
tellare energicamente  la  proposta  di 
de-Salaberry  perchè  fosse  procedu- 
to contro  il  compilatore  del  Jour- 
nal du  Commerce  per  due  articoli 
ingiuriosi  verso  la  Camera  ; e prese 
parte  nella  discussione  che  rendeva 
necessario  1’  obbligo  di  regolare  le 
forme  da  tenersi  dalla  camera,  quan- 
do fosse  cbstituita  in  corte  di  giu- 
stizia . All'  apertura  della  sessiune 
del  1827  , la  vinse  in  confronto  di 
La-Bourdonnaye  per  uno  dei  posti 
di  candidato  alla  presidenza.  Mem- 
bro della  commissione  incaricata 
dell’esame  del  progetto  di  un  codi- 
ce stranierò  , prese  una  gran  parte 
nella  discussione,  e riuscì  a far  a- 
dottare  parecchie  ammende  nell'  in- 
teresse dei  comuni  e dei  proprietari 
dei  boschi  di  abete.  Il  5 novembre 
il  re  nominollo  pari,  e poco  appres- 
so visconte.  Ammesso  nella  camera 
alta  il  5 luglio  1828,  fece  un  rap- 
porto sulle  petizioni;  ed  il  9 fu  elet- 
to ad  uno  dei  commissari  incaricati 
dell’  esame  del  progetto  sopra  1’  in- 
terpretazione delle  leggi.  Nel  1829, 
il  1 4 marzo,  pigliò  la  parola  nella 
discussione  del  progetto  tendente  a 
reprimere  il  duello;  il  4 aprile  fece 
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parte  della  commissione  per  l'esame 
della  legge  sull’  arresto  personale,  e 
nella  discussione  si  dimostrò  procli- 
ve per  l'osservanza  deH’urretto  per- 
sonale verso  i traenti  delle  cambiali. 
II  2 5 maggio  fece  rimandare  al  mi- 
nistero delle  finanze  la  petizione  dei 
comuni  del  dipartimento  del  Duubs, 
che  muovevano  lagnanza  per  l’enor- 
me accrescimento  dell’imposlc  eh’ e- 
rano  tenuti  n soddisfare  per  la  con- 
servazione dei  loro  boschi,  in  virtù 
del  nuovo  codice  straniero.  Final- 
mente il  C giugno  fu  designato  com- 
missario per  l’esame  della  legge  sul- 
la polizia  delle  vetture.  Privato  del- 
la dignità  di  pari  dalla  rivoluzione 
del  i83o,  si  dimise  pur  anco  dalle 
funzioni  di  primo  presidente  della 
corte  reale  di  Besanzone,  e ritirossi 
in  una  terra  a Montmirey,  vicino  u 
Dole,  ove  passò  i suoi  ultimi  anni, 
unicamente  occupato  delle  cure  che 
doveva  alla  propria  famiglia.  L’  iso- 
lamento nel  quule  viveva  gli  fece 
provare  il  cordoglio  di  avere,  per  i 
dibattimenti  della  politica, abbando- 
nato lo  studio  che  nell’  esiglio  lo 
area  fornito  di  tante  consolazioni  . 
Il  compilatore  di  quest’  articolo- 
ebbe  ad  udirlo  poche  settimane  in- 
nanzi alla  sua  morte  rimproverarsi 
di  non  essersi  adoperato  quando  ri- 
tornò.in  Francia  a rifare  la  sua  bi- 
blioteca e le  collezioni  di  antichità 
e di  medaglie  che  la  rivoluzione  gli 
aveva  rapite.  Morì  a Montmirey  il  1 3 
settembre  i835. 

w s 

CHILLEAU  (Giorwn  Batti- 
sta di),  arcivescovo  di  Tours,  nato 
il  7 ottobre  1735,  nel  castello  del- 
la Chimere  nel  Poitou,  da  un’  an- 
tica famiglia  di  quella  provincia, 
abbracciò  per  tempo  lo  stato  eccle- 
siastico e diventò  vicario  generale 
di  Metz.  Lu  regina  Maria  Lcczinska 
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nominollo  uno  dei  suoi  elemosinie- 
ri; e dopo  la  morte  di  quella  prin- 
cipessa continuò  nelle  stesse  funiio- 
ni presso  Maria  Antonietta.  Prov- 
veduto successivamente  dell’abbazia 
di  s.  demente  nel  Maine  e di  quel- 
la della  Vaiasse  nella  Normandia, 
fu  consacrato  Tescovo  di  Clii'ons- 
sur-Saòne  nel  1781.  Chiamato  agli 
studi  di  Borgogna,  vi  sostenne  con 
zelo  i diritti  e gl’interessi  della 
provincia;  e più  tardi  fecesi  osser- 
vare all’assemblea  dei  notabili  per 
un  grande  attaccamento  ai  principi 
religiosi  e monarchici  : il  suo  osse- 
quio per  questi  gli  scaturì  dei  ne- 
mici. Alcuni  forsennati  avevano  sol- 
levata la  plebe  di  Chàlons,  conce- 
pito il  disegno  di  assalirlo  nella  sua 
vettura,  e di  precipitarlo  nella  Saò- 
ne.  Il  prelato  istruito  di  una  tale 
congiura,  usci  a piedi  dal  suo  pa- 
lano con  alcuni  sacerdòti  coraggio- 
si, attraversò  la  moltitudine,  ed  im- 
pose rispetto  a quella  folla  smarri- 
ta. Allorquando  la  costituzione  ci- 
vile del  clero  fu  decretata  dall’as- 
semblea nazionale  , il  vescovo  di 
Chàlons  indirizzò  ui  suoi  diocesani, 
ai  i5  decembre  1790,  una  Lettera 
pas tarate  sullo  scisma ; il  primo 
marzo  1791,  un’  Istruitone  pasto - 
tale  sullo  stesso  oggetto,  seguita  da 
un  avvertimento  sopra  l’elezione  dei 
vescovi  costituzionali  di  Autun  e di 
Bigione.  Finalmente  fece  pubblico, 
in  una  seconda  lettera  pastorale,  il 
trevo  di  Pio  VI , del  1 3 aprile 
1791,  relativo  agli  affari  della  chie- 
sa di  Francia.  Questi  diversi  scritti 
trovami  nella  Colleclion  ecclesia- 
stique  pubblicata  dall’abate  Bar- 
ru«l  e da  Guillon  (attualmente  ve- 
scovo di  Marocco  in  parlibus  ).  I 
progressi  della  rivoluzione  avendo- 
lo costretto  ad  uscire  dal  regno,  eb- 
be a risiedere  successivamente  in 
Suppl.  t.  v. 
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Isvizzera,  in  Baviera  ed  in  Austria. 
Incaricato  da  parecchi  dei  suoi  com- 
pagni di  esilio  di  sollecitare  presso 
l’elettoge  di  Baviera  il  trasporto  di 
«ina  quantità  di.  grano  per  sovveni- 
re ai  bisogni  di  seicento  sacerdoti 
francesi  rifuggiti  nel  cantone  di  Fri- 
burgo, adempì  con  buon  successo  a 
questa  missione  di  carità.  Sotto- 
scrisse con  quaranta  otto  altri  Vesco- 
vi Istruitone  del  i5  agosto  1798, 
sopragli  attentati  portati  alla  reli- 
gione, non  meno  che  i Reclami  del 
4 aprile  i8o3,  contro  il  concordato 
del  1 80 1 {F.  Asselike,  Biogr).  L’an- 
tico vescovo  di  Chàlons  non  tornò 
in  Francia  che  nel  1814  con  Luigi 
XVIII;  e sopra  domanda  del  re 
diede  la  sua  dimissione  dalla  pro- 
pria sede  e sotcrisse,  con  molti  dei 
suoi  colloghi,  la  lettera  di  sommis- 
sione indirizzata  al  pontefice  il  dì  8 
novembre  ! 8 1^,  e stampata  in  ap- 
pendice al  concordato  del  1817.  Fu 
allora  nominato  all’arcivescovado  di 
Tourt,  di  cui  non  assunse  il  posses- 
so che  nel  t8ig.  Creato  pari  di 
Francia  nel  1822,  mori  il  26  no- 
vembre 1824  nell’anno  suo  go.mo 
di  età,  decano  dei  vescovi  france- 
si. — Suo  fratello  il. conte  Do  Chil- 
leab,  maresciallo  di  campo,  emigrò 
al  principio  della  rivoluzione,  servi 
nell’  armata  di  Condii,  e fu  ucciso 
nel  combattimento  di  Kamlach,  nel 
1796.  Non  ha  lasciato  che  due  fi- 
glie. 

P — ut. 

CHIMAY  ( Giovassi  Maria  I- 
oraiia  Teresa  di  CaeaRrds,  prin- 
cipessa di),  che  fu  celebre  in  Fran- 
cia per  lo  splendore  e l’ascendente 
della  sua  bellezza,  nei  tempi  non 
meno  celebri  delle  nostre  rivoluzio- 
ni, nacque  a Saragozza  nel  1773. 
Ebbe  per  madre  M.  Galabert,  figlia 
di  un  negoziante  di  questa  città  che 
su 
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il  conte  di  Cuban  ti*  aveva  seere- 
t'amente  menata  a moglie  nel  *772. 
Poclie  cose  si  sanno  della  prima 
giovinezza  di  Teresa.  Le  sue  attrat- 
tive, le  naturali  sue  grazie,  il  sue 
spirito,  e delle  disposizioni  per  le 
arti  coltivate  con  cura,  la-  fecero  in 
breve  distinguere.  Dell’età  appena 
di  sedici  ■anni,  nel  1789,  le  si  fe- 
ce  sposare  Devin,  marchese  di  Fon- 
tcna),  consigliere  alla  terza  camera 
di  appellazione  del  parlamento  di 
Parigi.  M.  Fontcnay  formava  nel 

1791  l’ornamento  della  società  del 

Marais:  riceveva  in  sua  casa  il  ge- 
nerale .Lafuycttc,  i tre  fratelli  La- 
mella, Favieres  ex  consigliere  ài  par- 
lamento, poscia  autore  di  Lisbeth 
ed  altre  opere  drammatiche.  Qui 
non  si.  citano  che  le  persone  colle 
quali  aveva  un’  intima  relazione  in 
quest’epoca  . Suo  padre  era  stato 
arrestato  a Madrid  : ella  diceva  un 
giorno  a Lafayelte  con  melanconica 
facezia,  che  non  escludeva  il  dolo- 
re: » Datepii  dunque  un’armata  di 
guardie  nazionali  per  poter  liberare 
mio  padre  ! « Aveva  un  fratello  più 
giovane  di  essa,  Teodoro  di  Cabar- 
rus : e nel  1786  una  casa  di  com- 
mercio era  stabilita  a Bordeaux  sot- 
to la  ragione  di  Cabarruf  figlio  ; 
era  un  fratello  del  finanziere,  e per 
conseguenza  uno  zio  di  M.  di  Fon- 
tenay.  I giorni  infelici  della  rivo- 
luzione incominciavano.  M.  di  Fon- 
tenay  parti  alla  volta  di  Bor- 
deaux con  un  figlio  ancora  fanciul- 
lo. 11  suo  matrimonio  non  era  sta- 
to felice,  ed.  il  marito  areale  sciu- 
pata la  metà  della  dote.  Ella  pro- 
ponevasi  di  raggiungere  in  Ispagna 
suo  padre  ch’era  stalo  posto  in  li- 
bertà, ma  invece  perdette  la  pro- 
pria nel  giungere  a Bordeaux,  e fu 
imprigionata.  Le  sue  carte  non  era- 
no forse  in  piena  regola,  giacché 
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bisognava  nel  1793  per  viaggiare» 
e [ter  cambiare  di  domiciliu,  oltre 
il  passaporto,  un  certificato  di  citta- 
dinanza, un  certificato  di  residenza 
o di  non  emigrazione  : e di  più,  nel- 
le città,  anche  una  carta  di  sicu- 
rezza. Allora  si  arrestavano. alla  se- 
ra per  le  vie  di  Bordeaux  tutti 
quelli  che  non  andavano  muniti  di 
siffatta  carta:  venivano  condotti  al 
corpo  di  guardia,  e dal  corpo  - di 
guardia  in  prigione.  I gendarmi  vi 
si  affaccendavano  per  l’esca  del  gua- 
dagno. Ogni  individuo  che  non  po- 
teva. esibire  la  sua  carta  di  sicurez- 
za, era  obbligato  di  contribuire  do- 
dici franchi,  o di  lasciare  il  pro- 
prio abito  in  pegno.  I gendarmi 
della  Gironda  avevano  stabilita  que- 
st’imposta eglino  stessi,  arrogando- 
sene la  percezione,  e le  autorità  di 
quell’epoca  chiudevano  gli  occhi. 
Ma  M.  di  Fontcnay,  moglie  di  un 
ex  consigliere  nel  parlamento  di  Pa- 
rigi, ed  il  cui  arrivo  forse  sarà  sta- 
to preceduto  da  qualche  denunzia, 
non  potè  andare  ascolta  col  paga- 
mento della  tassa  dei  gendarmi  . 
Tallien  era  allora  in  missione  a 
Bordeaux  con  Ysabeau  e Baudot. 
M.  di  Fontcnay  gli  scrisse,  e recla- 
mò contro  il  suo  arresto.  Tallien, 
che  senza  dubbio  aveva  inteso  a fa- 
vellare della  sua  bellezza,'  andò  a 
vederla,  ed  improvvisamente  si  sen- 
ti trasformato  in  amante.  La  bella 
prigioniera  fu  libera,  ma  senza  or- 
mai poter  pensare  ad  abbandonare 
la  Francia  5 ed  il  feroce  proconsoli: 
diventò  un  uomo  nuovo.  Le  sven- 
ture della  rivoluzione  avevano  con- 
dotto a Bordeaux  il  marchese  di 
Paroy,  cavaliere  di  s.  Luigi,  colon- 
nello, artista  dilettante, socio  onora- 
rio libero  dell’accademia  di  pittura 
(/,/.Pabov  nel  Supp.).  Suo  padre,,  ex 
costituente,  era  stato  posto  in  arce- 
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feto  e trovava» i detenuto  alla  Rcolo.  battenti  «'aprono.  M.  di  Fontenay 
Il  marchese  voleva  ottenere  la  sua  comparisce  in  un  costume  elegantis- 
libertà  e nello  slesjo  tempo  assicu-  simo  : i saluti  sono  rispettosi  , le 
rare  la  propria  ch’era  in  gran  peri-  riverenze  profonde,  ed  ella  vi  va  • 
colo  di  perdere,  giacché  lo  si  aveva  corrispohdmdo  con  un  grazioso 
scritto  nella  lista  degli  emigrati,  ed  movimento  di  testa  : « Il  cittadino 


i suoi  beni  stavano  per  èsser  ven- 
duti. In  Questa  critica  posizione  si 
immaginò  di  spedire  una  petizio- 
ne a M.  di  Fontenay,  ed  egli  vi  ag- 
giunse una  piccola  incisione  all'ac- 
queVello  rappresentante  l’ Amore 
Sanculotto.  Quest’  amore  brandiva 
Con  Una  mano  una  picca  sormonta- 
ta da  un  berretto  frigio,  e coll’altra 
un  cuore  sopra  uri  traguardo  ed  il 
traguardo  slava  innalzato  sopra  un 
altare.  Leggevasi  appiedi  il  seguente 
distico  singolare,  che  può  offrire 
un’idea  della  galanteria  di  quei  tem- 
pi disastrosi  : 

Quand  1’  Amour  cn  botine!  se  trouve 
sans  culotle 

Le  li berté  lui  plait,  il  cn  fait  sa  ma- 
rolte. 

L’acquerello  ed  i versi  erano  di 
mano  del  marchese:  » Nella  mia 
lettera,  dice  egli  (i),  io  pregavo  M. 
di  Fontenay  di  concedere,  che  un 
piccolo  nmore  sanculotto-fosse  l'av- 
vocato di  un  figlio  dabbene  addolo- 
rato della  carcerazione  di  suo  pa- 
dre ; ed  in  nome  del  suo,  la  scon- 
giuravo ad  essere  il  mio  intercesso- 
re  presso  il  rappresentante  Tal- 
lien.  « Il  marchese  non  tardò  à ri- 
cevere un  invito,  e vi  accorse  tan- 
tosto. Egli  trovò  l’anticamera  di  M. 
Fontenay  piena  di  persone,  molte 
delle  quali  avevano  petizioni  al- 
la mano.  Un  momento  dopo  i due 

(t)  Nelle  sue  Mémoircs  autografe  ine- 
dite die  appartengono  all'autore  di  que- 
st 'articolo  e che,  piene  di  fatti  curiosi, 
gli  uni  conosciuti,  gli  altri  ignorali,  me- 
riterebbero di  essere  pubblicale. 


Paroy,  dissella,  sarebbe  tra  voi?  « 
Il  cittadino  s’inoltra,  essa  lo  invita 
a passare  con  lei  nel  suo  gabinet- 
to. «Io  credetti,  dice  il  marchese,  di 
entrare  nel  gabinetto  delle  muse  : 
un  forte-piano  mezzo  aperto  con 
della  musica  sopra  il  leggio,  una 
chitarra  sopra  un  sofà,  un’arpa  in 
un  angolo  : parecchi  lettorini  c mól- 
ti fascicoli  di  musica  datl’una  par- 
te : dall’altra  un  cavalletto  con  un 
quadro  appena  incominciato  ; la 
scatola  dei  colori  ad  olio  e dei  pen- 
nelli sopra  uno  sgabello  di  legno. 
Una  tavola  da  disegno  con  una  mi- 
niatura incominciala,  una  scatola 
inglese,  la  paletta  d’avorio  e dei  pic- 
coli pennelli  ; un  armadio  aperto 
pieno  di  carte,  di  memorie,  di  pe- 
tizioni: una  biblioteca,  i libri  della 
quale  parevano  alquanto  in  disor- 
dine come  se  vi  si  avesse  ricorso  di 
frequente,  ed  un  telajo  da  ricamo 
sul  quale  stava  apparecchiata  una 
Stoffa  .li  raso.  Tali  furono  gli'  og- 
getti l’insieme  dei  quali  stupefar 
fece  i miei  sguardi,  » j vostri  ta- 
lenti, o madama,  sono  universali,  a 
giudicarne  da  quanto  m’è  dato  di 
vedere  : ma  la  bontà  vostra  li  egua- 
glia, e la  vostra  bellezza  potrebbe 
farli  per  un  momento  diihenticare.n 
L’accoglienza  di  M.  Fontenay  fece 
dimostro  che  tale  suo  complimento 
non  era  fuor  di  ragione:  » Credo 
di  ricordarmi,  diss’ella,  d’avervi  ve- 
duto presso  il  conte  di  Estaing  con 
mio'  padre  : spero  che  verrete  a ve- 
dermi il  più  spesso  che  potrete.  Ma 
parliamo  ora  del  vostro  signor  pa- 
dre : dove  si  trova  egli  carcerato  ? 
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spero  di  attenere  dal  cittadino  Tal- 
lien  la  sua  libertà  : io  stessa  m’in- 
carico  di  consegnargli  la  vostra  i- 
statua,  e voglio  ad  «sso  presentar- 
vi «.  11  marchese  le  porse  grazie  con 
un  ben  sentito  complimento.  » U- 
$cii,  dice  egli,  come  un  uomo  at- 
tonito, che  stenta  a credere  ciò  che 
poco  innanzi  Ita  veduto  od  udito  : 
partami  d'essere  ammaliato  ; giam- 
mai non  aveva  veduta  tanta  grazia 
e tanta  bontà.  Scrissi  sul  momento 
a mio  padre  facendogli  avere  la  so- 
la felicità  che  può  aver  ingresso 
pelle  carceri,  la  speranza  «.  Frat- 
tanto il  vecchio  prigioniero  fu  tras- 
ferito dglla  Reole  a Bordeaux  : eiò 
appariva  di  sinistro  augurio.  Ma 
’pallicn  nop  aveva  sottoscritto  l’or- 
dine di  un  tale  trasferimento.  Egli 
ebbe  a ricevere,  favorevolmente  dis- 
posto da  M-  di  Fontenay,  il  màrche- 
«e  di  Paroy,  e c.osi  gli  diceva  : u A- 
spettate  ancora  ; bisogna  per  sal- 
varlo ch’egli  sia  per  qualche  tempo 
dimenticato  «.  Aveavi  allora  a Bor- 
deaux yn  potere  rivale  di  quello  dei 
rappresentanti:  imperocché  a quell’ 
epoca,  terribile  e singolare,  l’auto* 
rità  capricciosa  del  feroce  Lacom- 
be,  presidente  del  tribunale  rivolu- 
zionario, s 'innalzava  spesse  volte  al 
di  sopra  di  quella  di  TaUien  e d’ 
Tsabcau,  Nella  stessa  guisa.  Carrier 
frovavasi  a Nantes  sotto  la  dispo- 
tico influenza  del  comitato  ch'egli 
Stesso  ayeva  composto,  ed  a Stras- 
burgo , >1  pubblico  accusatore 

Schneider  disconosceva  arrogante- 
mente gli  ordini  di  Saint-Just  e di 
Lcbas.  Il  terrorismo  aveva  partori- 
to da  per  tutto  l’anarchia,  ed  il 
terrorismo  gravitava  sopra  quegli 
stessi  che  avevano  decretato  il  di 
lui  reguo.  w Io  non  potrei  far  usci- 
re tuo  padre,  diceva  TaUien,  sen- 
za compromettere  me  «tesso.  « U 
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marchese  di  Paroy  osò  presentarci 
al  terrìbile  Lacambe,  e questa  ri- 
vale dei  proconsoli  gli  disse  le  se- 
guenti assai  notabili  parole  che  bar 
star  potrebbero  a dipingere  i tem- 
pi del  i yf)3  : » Quel  tuo  padre  ù 
un  grande  aristocratico,  ma  niente 
di  piò  di  me  che  qui  passo  per  ta- 
le. Tu  stesso  poi  sei  nulla  di  piò. 
Ciò  per  altro  poco  mi  naie.  Sai 
quanto  ti  ho  detto  : non  temer  nuU 
la,  e procura  di  esser  prudente.  « H 
marchese  vedeva  spesse  volt*  M.  di 
Fontenay  e(l  il  rappresentante  Tal- 
lien  di  cui  dichiara  nelle  sue  me- 
morie di  aver  sempre  avuto  a lodar-, 
si.  Egli  aggiunge:  » Un  giorno  mo- 
dama  di  Fontenay  ini  disse  : sonq 
afflittissima  che  vostro  padre  non 
abbia  potuto  uscir  di  carcere  pri- 
ma della  partenza  di  Tallien  per 
Parigi.  NonconoscoYsabeau  che  qui 
è suo  collega,  ma  alla  cena  di  que- 
sta sera,  sto  per  pregare  una  dama 
colla  quale  egli  ha  delle  strette  re- 
lazioni, e procurerò  d’impegnarla  a 
Condurvi  Ysahcau.  Voi.  potrete  fai; 
conoscenza  con  esso.  Egli  ha  spi- 
rito e non  manca  di  erudizio- 
ne ii.  La  cena  ebbe  luogo.  11  mar- 
chese fu  collocato  a tavola  presso. 
M.  Delpré,  moglie  di  un  negoziante, 
di  Lilla  , venuta  a rifugiarsi  nella 
Gironda,  ov'essa  credevasi  piò  tran- 
quilla sotto  la  protezione  d’Ysabeau. 
Parecchi  deputati,  spediti  in  mis- 
sione sui  Pirenei,  vi  erano  stali  in-, 
vitali,  e trovavansi  a quella  cena. 
Il  giorno  seguente  la  medesima  so- 
cietà si  riunì  presso  M.  Delpré,  che 
pose  il  marchese  al  suo  fianco,  e 
M.  di  Foqtenay  allato  d’Ysabeau.  «, 
La  cena  fu  di  una  eccessiva  alle- 
gria. Varj  comici,  Varj-  membri  del 
comitato  rivpluziona'rio,  ed  i depu- 
tati della  convenzione  vi  si  vedeva- 
no riuniti.  Alle  trulla,  il  proconso- 
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ie  Lequinio  sciamò  : » Animi)  ! vìva 
la  repubblica  ! e beviamo  alla  sala- 
te dei  bravi  repubblicani  che  hanno 
Volalo  per  la  morte  del  tiranno,  a 
Queste  parole,  dice  il  marchese,  mi 
fecero  arricciare  i capelli...:  La  bot- 
tiglia passò  da  una  mano  all'altra 
Lequinio  mi  disse:  » Bevi  dunque, 
e falla  passare.  « Ciò  eh’  io  senti- 
va nell'  interno  stava  indubbiamen- 
te dipinto  sul  mio  Volto:  Quel  Le- 
quinio alxossi  e sciamò  : il  cittadi- 
no che  tiene  la  bottiglia  è sicura- 
mente un  aristocratico:  io  me  ne 
avveggo  ; ve  lò  denurizid.  Ne  hd 
scoperto  uno  a Saintes  ch’era  pe- 
netrato tra  noi  ; il  giorno  dietro  lo 
feci  arrestare  e ghigliottinare  : biso- 
gnerà fare  altrettanto  di  costui.  Eb- 
bene; dissi  Io  allora,  alzandomi  sde- 
gnato; giacché  il  cittadino  m’insul- 
ta, egli  non  avrfi  l’onore  di  bere  al- 
la salute  della  cittadina  da  cui  sia- 
mo ospitati  ; era  alla  salute  di  lei 
ch’io  beveva  : non  è egli  vero,  cit- 
tadina ? — È verissimo,  egli  mi 
diceva  di  bere  alla  mia  salute:  — 
Per  becco  ; avete  ragione  ! disse 
Lequinid.  « La  bottiglia  fece  lieta- 
mente il  giro,  né  si  parlò  altro  del 
primd  brindisi.  Ma  mentre  M.  di 
Fontenay  col  duplice  incontro  de- 
gli sguardi  e della  voce  interessava 
il  rappresentante  Ysabeau  ih  favore 
del  marchese  e di  suo  padre,  il 
marchese  andò  a rischio  di  perder- 
si da  se  medesimo  con  una  grande 
e singolare  imprudenza, un  brindisi 
ad  un  Amore  dipinto  dallo  stesso  so- 
pra un  anello  con  questi  due  vèrsi. 

Qui  que  tu  sois,  voici  ton  maitre, 

Il  l’est,  le  lui,'  et  le  doit  étré. 

Ora  qu'elt’Antófe  era  appunto  11  ri- 
tratto di  Luigi  XVII.  L’anello  fé- 
Ce  il  giro  della  tavola  e fu  bacialo 
dai  convetizitmàli  che  non  ne  rico» 
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nobberp  rimmaginé.  Dopo  la  cena, 
Ysabeau  ihvitò  il  marchese  a tras- 
ferirsi da  lui  : egli  ne  otteline  la  li-; 
berafcione  di  suo  padre,  il  che  fii 
una  fortuna  tanto  più  grande;  ih 
quantochè  Tallita  crasi  trasferito-  a 
Parigi,  e M_.  di  Fontenay  che  ve  lo 
segui  poco  appresso  venne  appena 
giunta  imprigibnatà  ti.  Gli  abitanti 
di  Bordeaux,  dice  il  marchese  di 
Paroy,  avrebbero  dovuto  erigerle 
una  statua  per  i grandi  servigi  che 
essa  ebbe  loro  a fendere,  ed  invece 
non  raccolse  altro  che  ingratitudine 
nel  vasto  campo  de'suoi  benefizi.  Io 
tono  stato,  aggiunge  egli,  testimonio 
di  tutto  11  bene  ch’essa  ha  fatto  ; é 
l’ho  veduta  dolente  per  tutto  ciò 
che  nOn  avea  potuto  fare  ; mi  è sta- 
to qaindi  di  somma  sorprésa  il  ve- 
dete che  nessuno  compartecipasse 
alla  mia  ricorioscelita.  )t  Quest’elo- 
gio non  può  essere  Sospetto  : le  stes- 
se opinioni  politiche  del  marchese 
di  Pafoy  rendono  validissima  la  te- 
stimonianza di  lui.  Il  delitto  di  M. 
Fontenay  appariva  ben  grande  agli 
occhi  del  capi  del  terrorismo,  il  cui 
movimentò  per  opera  sua  era  quasi 
stato  reso  nullo  a Bordeaux.  Un 
gran  numero  di  vittime  designato 
alla  morte  le  dovevano  là  vita.  Ella 
aveva  affascinato  Tallien  ; e questo 
ardente  rivdluzionario,  divenuto" cit- 
tadino, procedeva,  dacché  trovava:? 
avvinto  al  di  lui  carro,  fuori1  del  si- 
stema di  distruzione  e di  sangue 
seguito  con  si  orribile  furore.  M; 
di  Fontenay  diedesi  premura  di 
Scrivere  a Tallien,  é gli  dipinse  nél 
pròprio  arresto  i pericoli  cui  egli 
medesimo  andava  incontro'.  Tallien 
furibondo  awiòssi  tantosto  al  eoa 
alitato  di  Salute  pubblica  : dichiarò 
che  la  cittadina'  Fontenay  era  sua 
moglie  ; e acclamolla,  dicendo  ch’e- 
gli avrebbe  risposto  per  essa  ; van- 
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tolsi  ili  aver  dato  dei  pegni  baite- 
voli  alla  rivoluzione  perché  tua  mo- 
glie gli  fosse  subito  rilasciata.  - Si 
andava  approssimando  l’epoca  del  9 
termidoro.  M.  di  Fontenay  era  rin- 
chiusa con  M.  di  Ceauharnais,  che 
non  poteva  per  certo  presagire  nei 
sanguinosi  eccessi  dell'anarchia  la 
causa  della  futura  elevazione  all' 
ìmpeto  di  un  soldato  che  diverrebbe 
suo  marito.  Nulladimeno  Xallien, 
stimolato  da  nuovi  ed  energici  av- 
vertimenti di  SI.  di  Fontenay,  pas- 
sò secretamcntc  ed  in  fretta  d'intel- 
ligenza con  parecchi  dei  suoi  col- 
l^ghij  si  trasferì  alla  seduta  ; salì  la 
tribuna,  accusò  Robespierre  e bran- 
di un  pugnale.  II  suo  discorso  pro- 
dusse una  rivoluzione,  ed  è appunto 
a M.  di  Fontenay  che  la  Francia  an- 
dò debitrice  d'essere  liberata  dal 
dittatore  e dalla'sua  tirannide.  Ve- 
dasi nel  Monileur  dell'anno  II  (p. 
3 17),  che  11.  di  Fontenay  aveva  im- 
plorato in  nome  del  suo  sesso  di  ser- 
vire alla  sventura  negl'istituti  di  be- 
neficenza. Poco  tempo  dopo  il  9 ter- 
midoro (il  2G  decemhre  1794)  eb- 
be  a sposare  Tallien  . Nulladime- 
no, anche  dopo  quella  gran  giorna- 
ta, .Tallien  fu  costretto  di  giustifi- 
carsi in  seno  alla  convenzione,  ed 
alla  tribuna  dei  giacobini,  sul  mo- 
,dei  autismo  dimostrato  a Bordeaux. 
Carrier  lo  accusava  d'essersi  fallo 
amico  degli  scellerati  di  quella  citta 
colla  propria  indulgenza,  e di  aver- 
vi protetti  gli  aristocratipi  e gl'in- 
cettatori. Contemporaneamente,  nel- 
le discussioni  convenzionali  sopra 
ColIot-<i'  Hcrbois,  Billaud  e Bare- 
re,  lo  si  rinfacciava  di  avere  (prima 
della  sua  r.claztone  con  M.  di  Fon- 
tcnay)  ordinato  l'arresto  di  ottanta- 
sei  attóri  del  teatro  di  Bordeaux,  e 
quello  pure  di  due  mila  spettatori 
Sospetti  di  aristocrazia.  Fu  a que- 
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st'epoca,  «l>e  provocando  un'  inve- 
stigazione sul- proprio  contegno, 
Tallien  ebbe  a far  noto  formal- 
mente il  suo  matrimonio  con  M.  di 
Fontanay,  e che  CoHot-d’IIerboU 
produsse,  innanzi  alla  convenzione, 
i motivi,  che  oggidì  sarebbero  tro- 
vati molto  onorifici,  dell'arresto  di 
una  tal  dama  . Tallien  aveva  stabi- 
lito il.  suo  domicilio. a Chaillot.  La 
conversazione  di  suo  moglie  non  tar- 
dò gran  tempo  a diventar  celebre. 
Fu  allora  veduto  dichiarirsi  sem- 
pre più  contro  i partigiani  dell’a- 
narchia e dei  furori  rivoluzionari. 
Inveì  amaramente  contro  un  orato- 
re da  cui  erosi  domandato  che  si 
metteste  la  morte  all'ordine  del 
giorno , e che  senza  dubbio  trovava 
ch’cssa  non  vi  si  mostrasse  abba- 
stanza dopo  il  9 termidoro.  Fece  ri. 
vocare  il  decreto  che  aveva  dichia- 
rilo Bordeaux  in  istato  di  ribellio- 
ne; e focosi  pure  a sostenere,  con- 
tro Billaud  che  vi  si  opponeva,  la 
liberazione* di  M.  di  Tourzel  ; ven- 
ne accusato  di  volere  la  rovina  dei 
giacobini  dopo  esserne  stato  la  gui- 
da* e se  in  questo  -momento,  in  cui 
pur  anco  esisteva  il  terrorismo,  ces- 
sò tutto  ad  un  tratto,  come  Fréron 
suo  collega,  di  combattere  per  an- 
nientarlo ; e se  l'uno  e l'allro’  tanto 
alla  tribuna,  quanto  nell’  Amica 
dei  cittadini,  e nell'Oratore  del  po- 
polo ehe  compilavano,  ripresero  i 
loro  primi  traviamenti,  ciò  debbe 
ascriversi  al  partito  moderalo  che 
chiamavasi  la  gioventù  dorata  di 
Tallien  e Fréran , il  quale  si  di- 
mostrò assai  imprudente  e male 
avveduto  nei  fogli  ch’esso  dirige- 
va. In  breve  questo  partito  si  cre- 
dette forte  abbastanza  per  poter 
ianovare  ogni  cosa.  Sino  da  quel 
momento  non  risparmiò  neppure  i 
dite  capi  che  si  aveà  soelti  da  pri.n- 
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ei|MO  egli  slesso.  Tallien  ville  clic 
nulla  cosa  era  ohhliata  della  tra- 
scorsa sua  rila;  che  incontinciavasi 
a ' rinfacciargli  i massacri  di  set- 
tembre, che  lo  si  chiamava  ancora 
lo  spogliatori  di  Bordeaux  cc.  E 
tutti  gli  antichi  rivoluzionari  che 
desideravano  di  camminare  con  es- 
so-per  miglior  sentiero,  temette*!» 
di  lasciarsi  le  loro  teste.  La  mala 
rivoluzione  riprese  all’  improvviso 
tt  suo  corso.  Marat  fu  solennemen- 
te trasferiti*  al  Panteon,  due  mosi 
dopo  il  g termidoro  (a  t settembre 
1 794)»  e Tallien  tornò  più  di  una 
volta  alla  tribuna  l’uomo  degli  an- 
ni 1793  c del  1793.  Da  ciò  è di- 
mostro che  al  timore  debbono  ac- 
cagionarsi molti  delitti  della  repub- 
blica, e ch’egli  frequenti  volle  die- 
de origine  alle  sventure  della  Fran- 
cia dal  1789  sino  ai  giorni  nostri. 
Mail.  Tallien  ebbe  forse  a compian- 
gere il  marito,  ma  senza  poter  ap- 
provare il  di  Jui  contegno.  1/  unio- 
ne dei  due  sposi  venne  turbata  da 
qualche  procella.  Il  male  augurato 
alfare  di  Quihcron  influì  a distrug- 
gere affatto  la  pace  domestica  . La 
coabitaaione  durava  tuttavia,  ma  i 
sentimenti  andavun  divisi.  Kulladi- 
uicno  Mad.  Tallien  conservò  ancora 
un  grand’  impero  sopra  il  marito,  e 
col  di  lui  mezzo,  e col  proprio  cre- 
dilo, aveva  ancora  il  potere  di  ren- 
dersi obbligate  le  persone.  Sarebbe 
troppo  malagevol  cosa  il  ripetere  i 
numerosi  servigi  per  essa  resi  in 
quell’  epoca  : noi  non  ne  citeremo 
che  un  solo.  Un.  giovane  milita- 
te, disgraziato  dopo  l’assedio  di 
Tolone  , si  fece  presentare  a Mad. 
Tallien  da  un  domestico  di  confiden- 
za chiamato  Battista;  ed  in  questa 
.guisa  ottenne  da  essa  varie  udienze 
ili  pochi  minuti.  Un  giorno  egli  ma- 
nifestò la  propria  miseria,  mostran- 
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do  il  suo  abito  foracchilo  dai  gora- 
biti:  » il  cittadino  Tallien,  aggiunse 
egli,  è padrone  di  tutto:  s’  egli  po- 
tesse farmi  dare  del  panno  del  maxi- 
mum !..  «.  Questo  desiderio  fu  intesa. 
Pochi  giorni  dopo  Battista  ravvisò 
dnll'nlturedi  Chaillot  il  giovane  uf- 
ficiale che  inoltrarasi,  ne  fece  avvi- 
sata la  sua  padrona,  che  consegnan- 
dogli un  taglio  di  panno,  portalo,  gli 
disse,  al  tuo  protetto..'.  « Ed  il  pro- 
tetto da  Battista  era  niente  meno 
l’uonio  tl  quale  diventar  doveva  im- 
peratore e protettore  delti  confede- 
razione ilei  Reno . Chi  potrebbe  c- 
sprimcre  il  servigio  che  quel  taglio 
di  panno  ebbe  a rendere  a quegli  che 
lo  ricevei!»!  In  breve  comparve  con 
un  abito  nuovo,  e fu  ammesso  nelle 
sale  di  Chaillot . Ivi  fu,  ove  per  la 
prima  volta  vide  Mad.  di  Beauliai*. 
nais,  che  dopo  essere  «lata  la  com- 
pagna di  prigiortia  di  Mad.Fontenay 
era  divenuta  l'amica  e la  compagna 
di  Mad.Tullien.  — - 11  Di  rei  torio  ave- 
va sostituito  la  Convenzione.  La  sa- 
la di  Mad.  Tallien  era  sempre  cele- 
bre. Ella  formava  allora  l’orndmen- 
to  dei  circoli  più  brillanti.  La'  stra 
tenuta,  sempre  di  una  grande  ele- 
ganza, apparivo  talvolta  singolare.  Si 
vedeva , in  un  magnifico  costume, 
coi  piedi  nudi  aventi  alle  dita  ric- 
che snella.  Tallien,  che  i suoi  ne- 
mici perseguitavano  nella  vita  pas- 
sata alla  tribuna^  e nei  giornali, 
era  in  propria  casa  taciturno  e me- 
lanconico : può  darsi  ch’egli  riflet- 
tesse alla  dimenticanza  di  Mad. Tal- 
lien su  quanto  egli  aveva  fatto  per 
Mad.  di  Fontenay.  La  repùbblica 
nulla  àvea  guadagnato  sotto,  il  Di- 
rettorio, ed  anzi  i costumi  vi  aveano 
di  molto  perduto.  I saturnali  di  que- 
st’ epoca  possono  di  buona  ragione 
paragonarsi  a quelli  della  reggenza. 
Bonapartc  aveva  sposata  Madama  di 
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Bèauharnais,  e portala  in  Oriento  ta 
propria  fortuna  : malcontento  della 
propria  , Tallien  segni  il  generale 
(taaggio  1798)5  e l'uno  e l’altro  la- 
sciarono a Parigi  le  loro  mogli  qua- 
si inseparabili . Tallien  , che  aveva 
fornito  il  famoso  taglio  di  panno  , 
vedeva?  L,  per  effetto  delle  rivoluzio- 
ni, da  protettore  protetto-.  I benefi- 
zi sogliono  di  frequente  formare  de- 
gl’ ingrati . Tallien  non  aveva  che 
un  impiego  subalterno  (amministra- 
tore del  registro  e dei  demanj) 

Una  sera,  Bonaparte  facendosi  roto- 
lare i capelli  dal  tuo  cameriere:  » Le- 
ti fèvre,  gli  disse,  cosa  faccia  presen- 
ti temente  in  Francia  Mad.  Bonapar- 
» te?  — Generale,  ella  piange.  1 — Tu 
tt  non  sei  che  uno  stolto . Essa  va 
» tutti  i giorni  al  passeggio  nel  bo- 
ti sco  di  Boulogne,  sopra  un  cavallo 
tt  bianco , in  cattiva  compagnia  «. 
Dopo  il  di  lui  sbarco  a Frejus,  Bo- 
naparte vola  à Parigi,  e si  porta  in 
prima  presso  Mad.  Tallien,  la  quale, 
per  calmar  le  sue  gelose  prevenzio- 
ni, gli. favella  dell1  ottimo  contegno 
di  Giuseppina  durante  la  lunga  sua 
assenza,  e mette  tanto  zelo  e tanta 
malìa  nella  sua  difesa,  che  Bonapar- 
te sente  cancellate  le  sue  prevenzio- 
ni. Egli  avviasi  nello  stesso  momen- 
to a trovare  sua  moglie  : la  riconci- 
liazione è completa.  Ma  frattanto  il 
marito  di  Giuseppina  esige  che  a 
principiare  da  «juel  giorno  cessar 
debba  dal  più  vedere  Mad.Tallien. — 
Dopo  il  18  brumale,  Mad.  Tallien 
non  fu  ammessa  alla  corte.  Nulln- 
dimeno  il  primo  console  non  dimen- 
ticò affatto  qnant’  egli  le  doveva  ; e 
siccome  essa  ripeteva  di  frequente  le 
sue  preghiere  e le  sue  istanze,  le  fe- 
ce dare  secretamente  col  mezzo  di 
Battista  un  appartamento  al  fanìoso 
hallo  di  Marescalchi  (1803).  lUad. 
Tallien  doveva  portare  un  nastro 
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verde,  cd  accettare  il  braccio  di  uri 
dominò  che  ne  avrebbe  avuto  uno  di 
consimile.  11  primo  console  giunsevi 
accompagnato  dal  celebre  Lucas,  me- 
dico delle  acque  di  Vichy,  e abban- 
donando il  braccio  del  dottore,  pre- 
se quello  di  Mad.  Tallien.  I due  do- 
minò dai  nastri  verdi  passeggiarono 
insieme  per  due  ore.  L’uno  si  dolse, 
l'altro  fece  le  proprie  scuse:  quegli 
fece  un  complimento  alla  {lama  su  I- 
le  sue  relazioni  con  un  uomo  grave, 
eh’  egli  stimava,  e si  mantenne  co- 
stante nel  suo  rifiuto,  di  cui  per  al- 
tro le  spiegava  i motivi  Poscia, 
sotto  l’impero,  le  relazioni  conti- 
nuarono con  una  specie  di  benevolen- 
za, ma  le  Tuileries  rimasero  chiuse 
alla  moglie  di  Tallien.  Un’arguzia, 
o ciò  che  almeno  così  si  denomina, 
suole  avere  spesso  una  sinistra  in- 
fluenza. Il  conte  di  Valenza,  che  an- 
dava debitore  a Mad.  Tallien  della 
vita-delia  moglie,  dicea:  «Se  sii  è da- 
to a Mad.  Bonaparte  il  cognome  di 
Nostra  Dama  delle  littorie,  devesi 
dare  a Mad.  Tallien  quello  di  No- 
stra Dama  del  Buon  soccorso,  n Ma 
per  un  malizioso  giuoco  di  parole,  i 
nemici  d> -madama  Tallien.  dissero 
che  bisognava  piuttosto  chiamarla 
Nostra  Dama  di  Settembre , quan- 
tunque innanzi  all’epoca  delle  stra- 
gi del  1 7.93,  Madamig.  de  Cabarrus 
non  avesse  forse  udito  ancora  a fa- 
vellare di  Tallien.  La  legge  del  di- 
vorzio aveva  allora  la  sua  buona  e 
la  sua  cattiva  influenza  nella  società. 
Il  divorzio  richiesto  da  mavì. Tallien, 
poco  tempo  dopo  il  ritorno  del  ma- 
rito , fu  pronunziato  agli  8 aprile 
1803.  Mentre  egli  era  in  Egitto  (tre 
anni  di  assenza),  due  figli  erano  nati' 
da  Mad.  Tallien,  Clemenza  Isaura 
Teresa  Cabarrus  (poscia  Mad.  De- 
vaux) , e Giulio  Adolfo  Edoardo 
Cabarrus.  Finalmente,  durante  la 
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procedura  del  divorilo,  usci  alla  lu- 
ce un  terrò  figlio, Clarissa  Gabriella 
Teresa  Cabarrus  (poscia  Madama  di 
Brunetiere).  Questi  tre  figli  non  fu- 
rono iscritti  sopra  i registri  dell» 
stato  civile  ebe  sotto  il  nome  della 
lor  madre  ( Cabarrus  ).  I suoi  due 
primi  mariti  vivevano  ancora,  allor- 
quando il  s 8 luglio  1 8o5  sposò  11 
conte  Giuseppe  de  Caraman.  Aveva 
un  tìglio  dal  'sig.  di  Fontenay  ed 
una  figlia  daTallien(7’ermir/oro-jRo- 
sa-Teresa  che  fecesi  sposa  al  con- 
te di  Narbonne-Pelct  ).  Nello  stesso 
anno,  il  principe  di  Chimay  mori  a 
Firenze;,  ed  il  conte  di  Caraman  suo 
erede,  si  trasferì  in  Toscana  con  la 
moglie  per  gli  affari  concernenti  la 
sua  successione  ( t ) . Madama  di 
Caraman  desiderò  di  essere  presen- 
tata alla  regina  di  Etruria  ; per  il 
che  indirizzóssi  all'incaricato  di  af- 
fari (M.  Artaud  ),  che  senza  inol- 
trarsi in  altri  particolari  favellò  in- 
nanzi alla  giovane  regina  degl’im- 
portanti servigi  che  M.  di  Caraman 
aveva  resi  nei  più  male  augurati 
giorni  della  rivoluzione,  e delle 
numerose  vittime  che  andarono  per 

(i)  Dopo  aver  appartenuto  alla  casa  di 
Ncsle-Soissons  nel  secolo  XIII  ; quindi  a 
Giovanni  di  Haynault,  sig.  di  Beaumont: 
poscia  ai  Chastitions,  conti  di  Blois , la 
signoria  di  Chimay , città  dell’  Hainaut 
francese,  f»  tendina  da  Thihant  di  Sois- 
sons,  signore  di  Moreuil,  a Giovanni  di 
Croy . Venne  eretta  in  contea  dal  duca 
didtorgogju,  Carlo  l’Ardito  ( 1 4 7<>),  cd  in 
principato  (i48f>).  Tale  principato  passo 
dalla  casa  di  Croy  in  quella. di  Ligne-A- 
remberg  nel  iGia,  e vi  rimase  fino  al  1686. 
Allora  per  eredità,  cadde  sotto  il  dominio 
del  conte  di  Bonssii  (Filippo  Luigi  dcHen- 
nin),  e la  Casa  dìHennin  conservotla  fino 
al  iy5o,  epoca  nella  quale  il  conte  Vittorie 
Maurizio  Riquet  de  Caraman  sposò  l’unica 
figlia  del  principe  Hennin  di  Alsazia,  ul- 
tima erede  di  quest’  iilostre  casa.  In  tal 
guisa  il  principato  di  Chimay  entrò  nel- 
la casa  de  Gì  rumali. 
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lei  salve  in  quei  tempi  calamitosi. 
L«  contesa  di  Caraman  fu  presen- 
tata alla  nuova  corte  ; vi  com- 
parve con  un  abito  di  velluto  ri- 
camato a Lione  a.  forme  severe.  Il 
suo  costume  apparve  così  degno  di 
nota,  che  gl’Itaìiairi  affermarono  di 
non  aver  mai  veduto  nulla  di  cosi 
magnifico,  ed  anzi  si  trasse  copia 
del  disegno  del  ricamo.  Giuseppe 
Bonapurle,  allora  re  delle  due  Sici- 
lie, istruito  dell'accoglieoza  fatta  in 
Firenze  a M.  di  Caraman,  la  rice- 
vette alla  corte  di  Napoli,  quantun- 
que gli  venisse  detto  che  il  suo  viag- 
gio in  Italia  era  la  conseguenza  di 
una  disgrazia.  Nel  1 8 1 4',  volle  far- 
si riconoscere  a Roma  come  sposa 
legittima  del  conte  di  Caraman.  I 
teologi,  a questo  scopo  consultati, 
convennero  concordemente  in  una 
sola  sentenza,  vale  a dire,  che  sic- 
come viveva  ancora  il  di  lei  primo 
marito,  cosi  esso  non  era  nè  poteva 
essere,  in  faccia  alla  chiesa,  nè  la 
contessa  di  Caraman, nè  M.  Tallien, 
e -ohe  Roma  altro  in  lei  non  vedeva 
fuorché  M.  di  Fontenay.  Frattanto 
il  sig.  di  Fontenay  moriva  nel  1 8 1 5, 
e allora  M.  di  Caraman  fece  avanzar 
nuove  istanze  a,  Roma  per  ottenere 
che  il  suo  matrimonio  con  Tallien 
foise  dichiarilo  nullo.  Ma  poiché 
un  tal  matrimonio  non  era  stato 
conchiuso  ehe  civilmente,  e senza  1’ 
ecclesiastica  benedizione,  i teologi 
dichiarirono  che  la  chiesa  non  ri- 
conosceva minimamente  M.  Tallien, 
c giacché  il  primo,  il  vero,  il  solo 
marito  era  morto,  ella  era  di  con- 
seguenza divenuta  la  legittima  spo- 
sa del  conte  Giuseppe  di  Caraman. 
Reduce  a Parigi,  sotto  la  ristaimi- 
zione,  aperse  lq  sua  bella  casa  nel- 
la strada  di  Rabilonia.  Le  sue  se- 
rate diventarono  alla  moda  : vi  si 
davano  balli,  concerti,  vi  si  rap- 
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presentava  la  commedia.  Gli  stra- 
nieri di  distinzione  e le  tur  mugli 
affluivano  nelle  sale  di  M.  de  Cara- 
inan,  ma  non;  vi  si  vedeva  quasi 
nessuna  dama  del  nobile  sobborgo 
ch’essa  abitava  . Proprietario  del 
principato  di  Chimav,  il  conte  di 
Carainan  non  ardiva  di  assumerne 
il  titolo.  La  contessa,  dopo  il  1806, 
sottoscriveva  le  site  lettere  Cara- 
tnnn-Chimay , senz’osarc  di  andar 
più  oltre.  Consultati  diversi  amici, 
che  ignoravano  i costumi  Belgici  e 
la  condiscendenza  delle  società  fran- 
cesi,. questi  sostennero  abbisognare 
che  i due  sposi  rimanessero  il  eon- 
1e  e la  contessa  di  Caraman.  Uno 
Solo  ili  tali  amici,  che  aveva  mag- 
giore esperienza  degli  altri,  mani- 
festò lin  disceso  parere.  » Fate,  dis- 
se egli,  incidere  dei  viglielti  'ili  vi- 
sita in  nome  del  principe,  c della 
principessa  di  Cbimay  ; fateli  dis- 
pensare alle  porte  dell’antica  e del- 
la nuova  nobiltà  che  vorreste  rice- 
vere in  casa -vostra.  So  ne  parlerà 
per  nna  settimana  all’incirca,  ed ‘il 
tegnente  lunedi  voi  sarete  il  prin- 
cipe c la  principessa  di  Chimay.  « 
Il  che'  avvenne  in  breve.  Non  an- 
dò molto  che  il  re  'dei  Paesi  Bassi 
Conferì  al  conte  di  Caraman  una 
delle  maggiori  cariche  della  corte, 
ereditaria  nei  principi  di  Chimay; 
e da  questo -istante  in  Francia  ogni 
cosa  fu  terminata  sopra  tale  argo- 
mento. Nulladimeno  la  principessa 
di  Cbimay  non  potè  ottenere  di  es- 
sere ricevuta  -nè  alla  corte  di  Brus- 
scllcs  nè  a quella  delle  Tuileries. 
Ma  in  concambio  ebbe  allora  la  sug 
piccola  corte  • anrh’essa  a Chimay. 
Le  arti  c l’amicizia  abbellirono  gli 
ultimi  momenti  della  sua  vita.  Che- 
rubini, affetto  da  circa'  due  anni  da 
lina  malattia  di  nervi,  e che  più  d’ 
altro  norf  dilettatasi  clic  di  coglie- 
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re  cibo  medicinali,  di  disegnare  nel- 
la propria  melanconia  delle  piante, 
c di  comporsi  un  crbolaio,  fu  all’ 
improvviso  restituito  ’ alla  sua  car- 
riera d<  artista  ch'egli  credeva  ter- 
minata. Tale  era  l’idea  fermamente 
in  lui  radicatasi.  Sopra  un  invito 
della  principessa,  si  trasferì  con 
Aubcr  a Chimay  ; ed  in  breve  ce- 
dendo all’  incanto  delle  più  soavi 
preghiere,  acconsenti  di  riprendere 
i proprj  lavori.  Egli  ebbe  a compor- 
re una  messa  a tre  voci,  giuocando 
delle  poste  al  bigliardo,  c ne  scris- 
se lo  spartito,  in  mezzo  allo  strepi, 
to  delle  palle  e della  conversazione, 
non'dcponendo  la  penna  che  quan- 
do veniva  chiamato  per  giuocare 
olla  sua  volta.  Questa  messa  fu  ese- 
guita con  ottimo  successo  nella  chie- 
sa di  Chimay.  — Nel  1829  la  prin- 
cipessa di  Cbimay  fu  minacciata 
di  veder  pubblicare  delle  pretese 
illeniorie  della  sua  vita.  Era  l'epo- 
ca  in  cui  siffatte  speculazioni  con 
Vergogna  delle  lettere,  e di  un  pub- 
blico avido  di  emozioni  e di  scan- 
dalo, andavano  in  voga.  Avvisata 
del  progetto  di  tale  pubblicazione, 
da  uno  dei  suoi  figli,  conosciulo 
allora  sotto  il  nome  efi  Edoardo 
di  Cabarrus , Mad.  di  Chimay  gli 
gerisse  da  Brussclles,  il  25  luglio, 
una  lettera  notabile  . per  il  senti- 
mento e la  dignità  che  la  dettarono , 
in  cui  essa  cosi  esprimévasi  : » Io 
ti  ringrazio  di  tutto  cuore,  o njio 
amico,  di  voler  impedire  là  pubbli- 
cazione delle  Memorie  di  cui  son 
minacciata  : chi  è tanto  infame  e 
tanto  vile  da  speculare  sullo  scan- 
dalo, e da  offendere  una  donna,  li- 
na madre  di  famiglia,  non  è più  ac- 
cessibile a vcrun  altro  sentimento,  a 
Vcrun  timore,  e bisogna  che  la  vitti- 
ma vi  si  sottoponga  rassegnala.  Non 
creder  dunque,  uuu  amico,  ebo  tu 
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possa  ottener»!  il  sacrifizio  rii  ciò  lsprat  ) ebbe  a fondare  noi  l85u  il 
che  le  genti  di  tal»  fatta  sogliono  Bel  Pritaneo  di  Menare,  vicino  a 
intitolare  una  tpeculatione.  Io  non  Blois,  celebro  istituto,  che  il  prin- 
lió  scritto  giammai  Memorie,  e non  c'Pe  dirige  in  persona,  e che  gli 
sie  scriverò  neppqre;  non  è mio  di-  valse  nel  mese  di  gennaro  *835  la 
visamcntQ  di  contraccambiare  a ve-  medaglia  d’oro  della  società  Fran* 
runo  il  male  che  mi  si  è fatto  : ' ®W*q  e Monthyon.  -r~  Il  resto  della 
troppo  amaramente  -sarei  vendica-  vita  di  M.  Chimay  nulla,  offre  di 
ta  se  ora  per  me  si  pubblicassero  notabile;,  trascorse  lunge  dal 
lettere  scritte  in  un’epoca  che  mondo , pacifica,  senza  pompa.  Le 
più  non  è.  -—  Ho  finora  vissuto  sen-  if regolarità,  o gli  errori  che  una 
■za  aver  fatto  spargere  una  lagrima,  straordinaria  bellezza,  le  vicende 
■senza  aver  provato  nn  sentimento  d«*  tempi,  ed  i corrotti  costumi  che 
di  òdio,  senza  aver  nutrito  il  desi-  regnavano  sotto-  il  Direttorio  non 
derio  della  vendetta  ; e voglio  mo-  permisero  di  evitare,  debbono  veni- 
a-ire come  vissi  sin  qui.  Disprezzo  *e  adombrati  da  rilevanti  servigi^ 
le  persone  che  per  vivere  hnnnobì-  dalla  sventura  alleviata,  dalla  pas- 
sogno  della  calunnia,  e compiango  *'òne  del  bene  che  tanto  onora  l’u- 
rj  ne  Ili  che  traggon  diletto  da  ut»  monili.  La  principessa  di  Chimay 
genere  di  opere,  che  portano  la  di-  f*1  madre  di  parecchi  figli  educati 
sperazione  e spesse  volte  la  disunio-  con  08n'  diligenza.  Una  malattia  di 
■jie  nel  seno  di  una  famiglia,  che  fegato  ebbe  ad  affliggere  gli  ultimi 
senza  la  calunnia  avrebbe  vissuto  giorni  di  lei.  La  religione  seppe  rac- 
■fcliee.  — Io  non  ho  letto  lo  Fra-  consolare  le  sue  lunghe  angoscic. 
goletta , enon  leggo  Memorie,  se  non  Morì  a Chimay  il  *5  gennaio  i835, 
se  quando  vengo  assicurata  esservi  avendo  conservato  sino  agli  ultimi 
ben  trattati  i contemporanei . In  tempi  una  gran  patre  della  aua 
«pianto  a\le  Memorie  di  cui  mi  si  bellezza.  Se  la  sua  vita  non  fu  sem- 
minaccra,  nessuno  vi  sarà  il  qual  rre  ,m  modello,  diede  nella  morte 
possa  credere,  che  stimata  ed  ama-  un  bell’esempio  di  se.  «—  Poco  tem- 
ta  in  questo  paese,  e posta  in  una  P°  dòpo  che  cessò  di  vivere,  tre  dei 
-posizione  onorifica,  io  voglia  tur-  suo*  ®sli»  dei  quali  due  nati  du- 
rare la  tranquillità  del  mio  interno  vanto  il  suo  matrimonio  con  Tallicn 
per  far  parlare  di  ific.  Debbo  a M.  ('*  Pr'mo  febbraio  1800  ed  il  18 
de  Chimay  il  aacrifizio  di  lasciarmi  aprile  1801),  ed  il  terzo  concepito  / 

calunniare  senza  lagnarmene,  e qua-  avanti  il  divorzio  pronunciato  l’ot- 
lunqtie  esser  possano  gli  attacchi,  to  aprile  z 803, -pensarono  a doman- 
ti <>n  otterran  altro  che  jl  mio  dis-  dare  la  rettifica  dei  loro  atti  di  na- 
■prczzo,  e quello  della  persone  dab-  scita,  ov’ossi  non  erano  portati  che 
bene  * (t).  — Educato  nell’amore  s°tto  il  nome  di  Cabarrus,  'figli  di 
■del  suo  paese,  e dell'umanità  il  fi*  Cabarrus,  non  maritata.  Treni’ 
glio  primogenito  di  M.  Chimay  (il  ann*  ormai  eran  trascorsi,  ed  essi 
principe  Giuseppe,  sposo  di  M.  Pel-  a’erano  sempre  astenuti  dal  ricla- 
mare, senza  dubbio  per  non  afflig- 
gi) Questa  reitera  è stala  inserita  nel-  6ere  ,a  lor°  madre’  « s’er8no  Pur 
la  Kev ae  nttraipeclive,  del  3o  novembre  anco  marUali  colla  materna  auto- 
j835,  3 1 o-3ao.  rizzuzione  della  principessa  di  Cht- 
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tnay.  Quand’ebbero  presentala  al 
tribunale  della  Senna  la  loro  do- 
manda di  rettificazione , si  videro 
intervenire  i tre  giovani  principi  di 
Chimay , loro  fratelli  uterini . 11 
principe  Giuseppe,  loro  padre,  in- 
tervenne pur  egli  onde  opporsi  alla 
domandata  rettifica.  La  contessa  di 
Narbone  Pelei,  prima  figlia  dei  con- 
iugi Tallien  e la  cui  nascita  legitti- 
ma non  evasi  giammai  contestata;  si 
trovò  ench’essa  posta  in  causi),  ma 
senza  voler  congiungere  le  proprie 
ragioni  a quelle  dei  principi  di'  Chi- 
may  in  quel  litigio  di  stato.  Il  pruu 
cesso  venne  difeso  da  Berryer  figlio 
per  i tre  Cabarrus,  e da  Filippo 
Dupin, . per  i principi  di  Chimay. 
Nelle  udienze  del  6,  1 3 e 20  no- 
vembre 1 835, ‘Dupin  favellò  delT 
audacia  dei  primi  per  non  adope- 
rare un'  espressione  più  severa; 
essi  vogliono,  aggiungeva  lo  stesso, 
crearsi  delle  future  successioni,  dei 
parenti  da  poter  esecutore  cc.  Ber- 
ryer dopo  aver  invocata  la  famosa 
massima:  Pater  is  est  queni  im- 
pilar demonstrant,  stabili,  sull’an- 
torità  del  Monitore , che,  durante  la 
spedizione  di  Egitto,  Tallien  aveva 
fatto  parecchi  viaggi  in  Europa  ; 
ehe  d’altronde  egli  non  aveva  igno- 
rata la  nascita  di  tre  figli  detti  a- 
dulterini,  e che  dopò  la  sua  morte 
eransi  rinvenuti,  in  sua  casa,  i loro 
atti  di  nascita  frammezzò  alle  Carte 
di  famiglia.  All'udienza  del  ao,  il 
principe  di  Chimay  padre  dichiari, 
dopo  le  difese,  di  desistere  dalla  sua 
opposizione.  Il  sostituto  del  procu- 
ratore del  re  ( M.  Pihsot  ) ebbe  a 
dichiarirsi  per  i tre  figli  Tallien  ; e 
rivoltoci  severamente  verso'  i tre 
giovani  principi  : « Figli  della  prirt» 
cipessa  di  Chimay,  sciamò,  voi  non 
avete  il  diritto  di  accusar  vostra 
madre.  La  morale  e la  legge  rispirn- 
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gèna  la  vostra  accusa,  imperocché 
la  massima  romana:  /Verno  auditor 
suam  turpiludinem  allegane , già 
non  aggiunge:  A udiendus  est  alle- 
gane turpitudine m matrii.  ...  « La 
sentenza  lungamente  motivata  del 
27  novembre,  porta  nelle  sue  consi- 
derazioni sopra  i tigli  postulanti,  che 
Tallien  era  morto  senza  averli  ri • 
fiutali-,»  che  la  contessa  di  Narbon- 
ne  Pelei,  figlia  dei  coniugi  Tallien, 
lunge  dal  contrastare  la  figliazione  é 
la  legittimità  dei  suoi  fratelli  e so- 
relle, li  ha  formalmente  ricono.ciutiy 
che  durante  la  spedizione  di  Egitto1, 
Tallien  era  più  volte  ritornato  in 
Enropa,  il  che  autorizza  a pensare 
che  gli  sposi  abbiano  potuto  facil- 
mente ravvicinarsi  ; ehe  d’altronde 
i principi  di  Chimay  non  potrebbe- 
ro vantare  maggiori  diritti  della  lor 
madre  che  l’esito  della  loro  do<- 
manda  avrebbe  per  conseguenza  la' 
diffamazione  della  memoria  deità' 
lor  madre  : ordina  che  i tre  atti  di 
nascita  vengano  rettificati:  doversi 
stabilire  nei  dire  primi,  che  la  da- 
migella Cabarrus  era  sposa  del  si- 
gnor Tallien,  e nell’ut  timo  ch’era 
sposa  divorziata  di  Tallien  ; cW 
quest’ultimo  nome  sarebbe  sostitui- 
to a quello  di  Cabarrus  dato  ai  tre 
figli:  ordina  la  trascrizione  della' 
sentenza  sopra  *i  registi'!  dello  stato' 
civile  : condanna  i principi  di  Chi - 
mav  alle  spese  rimborsabili  ai  pe- 
tenti, ed  alla  dama  Pclet:  condanna' 
i petenti  alle  spese  verso  il  principe 
di  Chimay  padre  •*  (P.  il  Monitore’ 
del  24  e quello  del  3 o novembre 
i835h  In  questa  guisa  ebbe  termi*, 
ne  il  processo  tra  i sette  figli  di  ul- 
na; donna  celebre,  il  cui  nome  ap- 
partiene alla  storia  dei  tempi  nostri.- 
. V — v«; 

CHIN'ARD  (Giusefpe),  scultore, 
nato  a Lione  il  1 2 febbraio  1 7 50, 
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fu  ammésso  all’età  di  quattórdici 
anni  nella  scuola  reale  gratuita  di 
disegno  di  questa  città,  diretta  da 
Jionnotte,  pittore  del  re.  Dopo  aver- 
ri  riportati  parecchi  premi,  si  tras- 
ferì nell’elahoratorio  dì  scultura  di 
Blaise  {P.  questo  nome).  Le  sue 
brillanti  disposizioni  furono  in  po- 
co volger  di  tempo  osservate  dagli 
amatori,  e particolarmente  dal  ca- 
valiere di  Jouy,  uomo  generoso,  le 
cui  ricchezze  venivano  intieramen- 
te impiegate  a dare  nobili  incorag- 
giamenti alle  arti.  Nel  1780,  Chi- 
nord,  il  cui  talento  era  ormai  for- 
mato, fu  prescelto  dal  capitolo  di 
san  Paolo  di  Lione  onde  fare,  per 
le  volte  sporgenti  della  cupola  di 
quella  chiesa,  le  figure  dei  quattro 
^vangelisti.  Il  prodotto  ricavato  da 
un  lavoro,  felicissimamente  esegui- 
tile che  venne  poscia  distrutto  dal 
martella  rivoluzionario,  gli  ebbe  a 
fornire  i mezzi  di  fare  un  viaggio 
in  Italia,  onde  perfezionarsi.  Giui^ 
to  a Ruma,  Chinard  si.  trovò  ben 
presto  ispirato  alla  vista  dei  nume- 
rosi capi-lavoro  che  gli  offerse  la  ca- 
pitale delle  arti.  Dopo  dieciotto  me- 
si di  severo  studio,  ti  sentì  in  for- 
za di  poter  concorrere  per  il  premio 
di  scultura  proposto  dall’accademia 
di  s.  Luca.  Il  soggetto  del  premio 
era  Perseo  che  Ubera  Andromeda. 
Tai  j concorrenti  di  tutte’  le  nazioni 
si  presentarono.  Malgrado  l’isola- 
mento suo  a Roma,  e quantunque 
altro  appoggio  ivi  non  avesse  all’in- 
fuori  del  proprio  talento,  usci  in 
quella  lotta  vincitore  di  tutti  i suoi 
rivali,  poiché  gli  fu  aggiudicata  il 
primo  premio:  il  secondo  venne 
concesso  ad  un  artista  romano,  cd 
il  terzo  ad  un  Prussiano.  La  solen- 
ne distribuzione  di  questi  premi  eb- 
be luogo  il  13  giugno  1780,  alla 
|ircsenza  del  cardinale  de  Cernii  c 
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di  Lagrenóe,  direttore  dell’accade- 
mia di  Francia.  Il  marchese  di  Cró- 
qui,  uno  dei  più-  cospicui  signori 
francesi  di  quell’efnea, condusse  Chi- 
nard al  Campidoglio  nella  sua  car- 
rozza, e l’artista  Lionesc  ricevette, 
dalla  mano  del  cardinale  Buoncom- 
pagni,una  corona. ohe,  da  lungo  tem- 
po, alcun  francese  non  aveva  potuto 
ottenere  (F.  BgETOji).  Il  primo  sog- 
giorno di  Chinard  a Roma  fu  d’in- 
circa  cinque  anni,  nel  corso  de’qua- 
)i  oecupossi  di  un  gran  numero  di 
copie  in  marmo  della  antichità  ro- 
mana, una  porzione  delle  qual!  passò 
od  arricchire  l’elegante  casa  che  il 
cavaliere  de  Jouy  possedeva  a Lio- 
ne. Tra  quegli  svariati  pezzi  di  scol- 
tura, distinguevansi  i busti  di  Bac- 
co e di  Arianna,  di  Omerot  di  Ger- 
manico, l’ Apollo  Pitia,  la  Venere 
del  Campidoglio,  il  Combattimento 
del  Toro  e • del  Leone,  il  gruppo 
del  Centauro  domalo  dalT Amore,  e 
quello  del  Laocoonte  (1).  Verso  gli 
ultimi  mesi  del  1789,  Chinard  fu 
di  ritorno  a Lione,  ove  l'intendente 
del  Deificatolo  incaricò  dell’esecu- 
zione di  un  monumento  da  inalzar- 
si a Grenoble  in  onore  del  cavalie- 
re Bajardo  : egli  ne  fece  il  proget- 
to ed  il  modello,  ma  il  celere  avan- 
zamento della  rivoluzione  lo  costrin- 
se di  rinunziare  ad  un  tal  lavoro. 
Mei  1 790,  condusse  per  la  cerimo- 
nia della  federazione,  nella  pianura 
dei  Brotteaux,  la  statua  colossale 
della  Libertà,  e tra  alcune  altre  o- 
pere  ch'egli  ancor  fece  in  quell’epo- 
ca, distinguesi  particolarmente  la 
statua  {in  marmo,  di  grandezza  na- 
turale, della  bella  Mi  Panrisam- 
bourg,  moglie  di  un  ricco  negazian- 

(1)  Quest’ulliino  è posseduto  da  La- 
cene  di  Lione,  autore  d’ima  erudita  Mt~. 
1 noria  sulle  oj>i. 
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<<*,  rappresentata' sotta  le  sembian- 
ze di  JUinerva.  Al  terminare  del 
1791,  avvitissi  una  seconda  volta' a 
Roma,  ove  non  andò  molto  che  di- 
venne l'oggetto  di  una  sorveglianza 
politica  per  parte  del  governo  pon- 
tificio, il  quale  aveva  dei  validi  mo- 
tivi a ciò  fare,  essendo  stato  Chi- 
nard  un  esaltato  partigiano  della  ri- 
voluzione. Alla  sua  partenza  M.  Van- 
risambourg  gli  aveva  dato  l'argomen- 
to di  due  piccoli  gruppi,  ch’egli  vo- 
leva far  servir»  di  base  ad  eleganti 
candelabri  di  bronzo,  e nello  stesso 
tempo  gli  aveva  affidato  l'esecuzio- 
ne dei  modelli.  Questi  due  gruppi 
dovevano,  secondo  lo  spirito  del 
tempo  e le  idee  particolari  di  M. 
Vanrisambourg,  da  cui  erasi  ab- 
bracciata con  un  certo  calore  la 
causa  della  rivoluzione,  rappresene 
tare  Giove  fulminante  f Aristocra- 
zia, ed  il  Genio  della- ragione  cal- 
pestando ai  suoi  piedi  la  Sup'ersti- 
zione.  Mentre  Chinard  intendeva  a 
compier  idue  gruppi,  un  sospettoso 
individuo  che  visitava  talvolta  il  suo 
laboratorio,  avvisassi  di  vedere  in 
quest’ ultimo  degli  emblemi  oifen- 
deuli  la  religione,  c parvegli  che 
fosse  del  debito  suo  l’andarne  a de- 
nunziare l’artista.  Nella  notte  dal 
a a al  a 3 settembre  1793,  Cliinard 
fu  arrestato  con  un  altro  l.ionese, 
suo  amico,  il  glorine  architetto  Ila- 
tir;  rinchiusi  tutti  e due  nel  castel- 
lo Sant'Angelo,  non  nc  uscirono  che 
il  1 3 novembre  seguente.  Reso  alla 
libertà,  Chinard  affrettossi  di  ab- 
bandonare l'Italia.  Reduce  a Lione, 
fece,  per  il  frontispizio  del  palazzo 
civico,  in  sostituzione  della  figura 
equestre  di  Luigi  XIV,  le  statue 
della  Libertà  e dell  'Eguagliamo, 
che  vi  furono  dappoi  tolte,  nel  1810, 
d'ordine  del  prefetto,  come  còse  che 
ricordavano  tempi  soiagmati,  dei 
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quali  cancellar  dovevasi  ogni  ri- 
membranza. La  disposizione  equi- 
voca d’una  corona  che  l’una  «li  que- 
ste statue  teneva  in  mano  era  stata, 
agli  occhi  dei  patriotti  del  1795; 
un  motivo  sufficiente  per  denun- 
ciarlo dopo  l’assedio  di  Lione,  e 
farlo  porre  in  prigione.  Volendo 
rattemperare  ia  noia  della  sua.pri-< 
gionia,  oecupavasi  di  piccoli  lavori 
-analoghi  allo  spirito  dei  tempi,  cui 
spedita  poscia  ai  membri  dcl.le  com- 
missioni temporaria  c rivoluziona- 
ria. Uno  dei  più  leggiadri,  V Inno- 
cenza sotto  le  forme  di  una  colom- 
ba, ricoverantesi  in  seno  alla  Giu- 
stizia, che  immaginossi.di  mandare 
a Corchaud,  uno  4e*’  giudici  della 
Commissione  rivoluzionaria,  gli  val- 
se d’essere  restituito  alla  libertà; 
dopo  essere  stato  ili  carcere  per  alP 
incirca  sci  mesi.  Reduce  che  fu  al 
proprio  studio  , venne  incaricala 
dall'agente  nazionale  del  Communé 
H franchie,  di  concorrere,  con  Heir* 
ncqui n,  non  meno  al  progetto  quan- 
to all’esecuzione  dei  lavori  da  farsi 
per  la- festa  dell'fssser*  Suprema , 
la  cui  celebrazione  ebbe  luogo  l’ot- 
to giugno  >794'  Dopo  il  9 termido- 
ro, e sotto' il  Direttorio,  il  suo  ta- 
lento fu  costantemente  impiegala 
dalle  autorità  di  Lione  in  tutte  le 
feste  dette  nazionali.  Nel  1800,  Chi- 
nard fece  un  terzo  ed.  ultimo  viag- 
gio in  Italia,  ed  .al  suo  ritorno  fu 
ammesso  all’accademia  delle  Scien- 
ze, belle  • lettere  ed  arti  di  Lione, 
riorganizzata  sotto  il  nome  di  Ate- 
neo, per  cura  di  Verninac  di  Saint- 
ÌUaur,  primo  prefetto  del  diparti- 
mento del  Rodano  ; c poco  tempo 
'appresso  l’Istituto  nazionale  il  ri- 
cevette nel  novero  dei  suoi  membri 
associati.  Egli  fu  occupato  in  quest’ 
epoca  in  un  gran  numero  di  lavori; 
dei  quali  i più  osservabili  furono  fi 
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busto  in  marmo  ilei  generale  De- 
s nix,  ucciso  alla  battaglia  di  Ma- 
rengo, c quello  della  bella  M.  Ver- 
ninac  rappresentata  sotto  le  sem- 
bianze di  Diana,  Nelle  sale  accade- 
miche del  1803,  espose  la  sua  in- 
gegnosa allegoria  dcH’-^more  sopra 
le  onde,  citala  con  elogio  negli  An- 
nali delle  muse  di  Landon.  Per  de- 
creto imperiale  datato  da  Varsavia 
il  3 5 gennaio  1807,  fu  nominato 
professore  di  scoltura  alia  scuola 
speciale  di  disegno,  ristabilita  a 
Lione  con  decreto  del  i5  aprile 
< 8o5.  Nel  1 8 1 1,  fece  in  marmo  una 
statua  colossale  della  Pace  per  la 
piazza  della  Dogana  a Marsiglia,  ed 
espose  il  modello  della  testa  della 
stessa  nella  sula  il  1813.  Vi.  si 
vedeva  inoltre  di  sua  mano  il  mo- 
dello in  gesso  di  una  statua  colos- 
sale del  generale  Cervoni , che  do- 
veva esser  posta  a Parigi,  sul  ponte 
della  Concordia,  e che  i giornali 
contemporanei  posero  molto  al  diso- 
pra degli  altri  modèlli  presentati.  In 
questo  stesso  anno,  condusse  anco- 
ra, per  il  giardino  delle  piante  di 
Lione,  il  busto  in  pietra  dell'abate 
Roiier , si  conosciuto  per  l'operc 
sue  numerose  sopra  l'agricoltura,  e 
spedi  u Parigi  la  sua  bella  statua 
di  marmo  del  Carabiniere  da  cui 
va  decorato  l’arco  di  trionfo  della 
piazza  del  Carroseilo.  Estrema-  fa- 
cilità, ricchezza  d’ immaginazione, 
un  gusto  puro,  senno  nella  compo- 
sizione, molta  grazia,  sentimento,  c 
delicatezza,  formavano  il  carattere 
particolare  dei  talenti  di  quest’ar- 
tista. Egli  non  ha  quasi  avuto  egua- 
li nella  formazione  dei  busti,  come 
si  è potuto  vederlo  in  quelli  che  ha 
eseguiti  per  Napoleone,  Giuseppina , 
la  principessa  di  Lucca  e Piombi- 
no, Eugenio  Beauharnuis , il  gene- 
rale Baraguey  d~ Hilliers,  HI.  Reca - 
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mier,  Michel,  ce.  Mori  da  un  aneu- 
risma nel  cuore,  il  19  maggio  181$ 
(secondo  Pericaud,  Tabi,  chronolog. 
de  Lyon  ),  nella  sua  bella  casa  dell’ 
Osservatila,  sotto  le  mura  dell’an- 
tico castello  di  Pierre-Scise,  cil  i 
suoi  avanzi  riposano  in  un  angolo 
del  giardino..  Perù»  articolo  del  suo 
testamento,  il -Museo  di  Lione  è sta- 
to posto  in  possesso  del  suo  grup- 
po di  Perseo  éd  Andromeda , di  un 
gruppo  del  Ratto  di  Dejanira  e 
della  sua  statua  in  piedi  fatta  in 
picculo  dalla  stessa  sua  mano.  La 
biblioteca  della  città  possedè  egual- 
mente di  esso  un  basso  rilievo  al-' 
lcgorico  all'istituzione  della  Legioa 
di  Onore,  rappresentante  Minerva 
che  distribuisce  delle . corone  alle 
virtù,  ai  talenti  ed  al  coraggio  mi- 
litare. . \ 

P — s— n; 

CHIOSSICH  (Giovami),  fu  sol- 
dato pel  corso  di  cento  c dieci  anni. 
Dalmata  d’origine,  nato  a Vienna  il 
a 6 dicembre  17 03,  entrò  nell’età  di 
8 anni  come  piffero  nel  reggimento! 
d' infanteria  Starhemberg.  Nel  1725, 
s’ arruolò  come  semplice  soldato  ncU 
lo  stesso  reggimento,  ove  servi  sem- 
pre nell’ultimo  rango  sino  al  ijb.G, 
Da  Trieste  ha  accompagnato  con 
un  distaccamento,  tolto  dal  reggi- 
mento cui  apparteneva,  un  convo- 
glio che  trasferitasi  nell’  America. 
Ebbe  a combattere  contro  i Turchi 
nell’  Ungheria  , sótto  1’  impera  toc 
Carlo  Vi  ; sotto  Maria  Teresa  nel 
1741,  contro  i Prussiani,  nel  1742, 
contro  i Francesi  in  Boemia  e nel- 
1744  nei  Pagsi  Bassi.  Nel  1756, 
passò  al  servigio  della  repubblica  di 
Venezia,  ed  ingaggiossi  sempre  come 
semplice  soldato,  nei  reggimenti  di 
DIagnobissi  c di  Pqpadopulo.  Servi 
quasi  costantemente  nella  fiotta  po- 
sta sotto  gli  ordini  del  generale  Emo, 
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contro  il  dey  di  Tunisj  cd  in  akre 
spedizioni  marittime.  Il  >.*  maggio 
1797,  ’n  el“  di  novanta  cinque  an- 
ni, fu  ricevuto  nella  casa  degl'inva- 
lidi a di ma  no,  vicino  a Venezia,  ove 
è morto  il  3 2 maggio  1820.  In  que- 
sta guisa  dopo  aver  nei  suoi  viaggi 
tollerale  molte  fatiche,  fatte  per  ter- 
ra e per  mare  diverse  campagne, 
esposto  all' influenza  di  climi  diver- 
si , non  avendo  avuto  che  il  nutri- 
mento del  semplice  soldato,  poco  per 
certo  copioso,  annoverava  87  anni 
completi  di  servigio;  e se  vi  si  ag. 
giungano  i venti  tre  anni  che  rimase 
nella  casa  degl’invalidi,  si  troveran- 
no cento  e dieci  anni  trascorsi  nella 
vita  del  soldato.  Viveva  sobrissima- 
mente: era  sempre  allegro,  e di  buo- 
na «piu te.  Suo  padre  aveva  vissuto 
cento  cinque  anni,  ed  lino  dei  suoi 
gii 'paterni  cento  sette.  ^ ^ 

CHI-TSOVKG.  /'.yoE.VG-TcBISQ 
nella  Biogr. 

CHLADHI  ( Ernesto  Fiorenzo 
Federico),  fisico  ed  inventore  di  stro- 
menti  da  musica,  nacque  il  3o  no- 
vembre 1786;  a Vittemherga  , ove 
suo  padre  e l’avo  primeggiavano  nel- 
le .facoltà  di  diritto  e di  teologia  . 
Tutti  e due  portavano  il  nome  lati- 
nizzato di  Cladenius,  che  la  loro  fa- 
miglia, ungherese  di  origine,  avea  as- 
sunto allorquando  spatriò  nel  1676, 
per  trovare  in  Sassonia  quella  tolle- 
ranza che  l’Ungheria  negava  al  pro- 
testantismo. Chladni  fu  il  primo  a 
Riprendersi  il  nome  indigeno  eh’  essi 
non  avrebbero  dovuto  abbandonare. 
Può  forse  darsi  che  l’orrore  ispira- 
togli anzi  tempo  per  il  pedantismo, 
dal  dottissimo  ma  pedantissimo  Mu- 
ckc  di  Grimma,  suo  primo  maestro, 
abbia  contribuito  moltissimo  a far- 
gli adottare  un  tal  cambiamento. 
Da  Grimma,  Chladni,  nell’età  di  cir- 
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ca  venl’anni,  tornò  dietro  gli  ordini 
paterni  a Wittemberga;  cd  in  séguito 
fu  spedito  « Lipsia;  vi  segui,  sem- 
pre per  ordine,  il  corso  di  diritto, 
fece  qualche  progresso,  sostenne  due 
tesi,  1’ una  De  hanno  contumacia e 
(Lipsia,  1781),'  l’altro  Disi,  inau- 
guralis  de  characlere  ecclesiastico 
principum  ( Lipsia,  1781  ),  e fu 
gradualo  dottore  in  quella  facoltà.1 
La  morte  del  padre  lasciollo  in  li- 
bertà di  abbandonare  quella  carrie- 
ra, e di  dedicarsi  senza  ritegno  al 
tuo  gusto  per  le  matematiehe  e la  fi- 
sica. Siccome  la  sua  vocazione  per 
le  scienze  era  stala  sempre  acerba- 
mente contrariata,  così  una  volta  che’ 
fu  il  padrone  delle  proprie  azioni; 
vi  .si  consacrò  con  quell’  ardore  e 
con  quell'  impeto,  che  alcuni  giova- 
ni eredi  mettono  a divorare  il  lor  pa- 
trimonio. Chladni  non  ebbe  lo  scon- 
forto di  perdere  il  proprio  : suo  pa- 
dre non  gli  aveva  lasciata  veruna  so- 
stanza. Ma,  nel  disertare  dai  vessiU 
li  della  giurisprudenza,  rinunciava  a 
dei  vantaggi  reali,  senza  ancora  sa- 
per bene  il  come  avrebbe  fatto  a sur- 
rogarli. Di  più  aveva,  attinto  sino 
dall’  infanzia,  nella  lettura  di  tutti 
i libri  di  viaggi,  che  gli  cadevano  per 
mano,  un  desiderio  di  scorrerie  che 
stavano  assai  poco  in  relazione  collo 
stato  delle  sue  finanze.  Basti  il  dire, 
che  'dopo  non  molto  tempo,  in  mez- 
zo ai  suoi  studi,  fu  ridotto  a' male 
partito . Lottando  pertinacemente 
contro  la  fortuna,  è fermamente  de- 
ciso a non  trarre  i mezzi  dell’  esi- 
stenza che  dai  suoi  prediletti  lavo- 
ri, immaginossi  di  trasformare  i ri- 
sultamenli  delle  proprie  ricerche  in 
invenzioni,  che  fossero  o abbastanza 
gradevoli,  od  abbastanza  utili,  per- 
chè egli  potesse  trasportarle  con  frut- 
to da  una  città  all'altra.  L’acustica, 
per  la  quale  nutriva  upa  particolare 
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predilezione,  gli  parve  ili  tutti  i ra- 
mi della  scienza  fisica  quello  che 
gli  presentasse  più  favorevoli  pre- 
sagi di  fortuna . Le  teorie  di  Ber- 
noulli  e di  Eulero  sopra  i fenomeni 
del  suono  lasciavano  iminchsamentc 
a desiderare.  Lo  stromento  di-Mez- 
zooclii,  provando  che  i corpi  clasti- 
ci diventano  sonori  sotto  il  contatto 
dell1  archeilo,  e le  osservazioni  di 
Lichtenberg,  sulle  figure  elettriche 
che  forma  la  polvere  sul  vetro,  lan- 
ciarono Chladni  in  una  via  non  più 
calcata,  c nella  quale  ogni  mese  giun- 
geva per  cosi  dire  a fare  una  nuova 
scoperta,  È da  notarsi  che  del  gran 
numero  di  fatti  acustici  da  esso  per 
il  primo  rivelati  ai  fìsici,  pochissi- 
mi gli  furono  forniti  dal  caso,  ma 
quasi  tutti  li  dovette  per  certo  al- 
la quantità  delle  sue  esperienze,  al 
metodo  sistematico  secondo  il  qua- 
le ebbe  successivamente  a variare  e 
i proprj  tentativi  e le  circostanze  dei 
fenomeni  disaminati.  Egli  provò  .in 
primo  luogo  che  l'aria,  a diversi  gra- 
di di  densità,  e cosi  pure  i diversi 
gaz,  offrono,  nei  tuoni  che  svilup- 
pano, delle  modificazioni  dipendenti 
du  queste  circostanze  ; e più  lardi, 
ne  porse  un'elegante  dimostrazione 
con  una  serie  di  leggiadre  esperien- 
ze sopra  i suoni  di  un  piccolo  flau- 
to di  stagno  in  cui  diversi  gaz  ve- 
nivano soffiati  diversamente  con  un 
apparato  afTaconte  a questo  scopo. 
L'esame  dei  suoni  prodotti  dalla  vi- 
brazione delle  verghe  diritte  p pur- 
vc  gli  somministrò  in  seguito  non 
pochi  fatti  nuovi.  Erano  ora  tu- 
bi di  vetro  stropicciati  nel  senso 
della  luroi  lunghezza,  e nei  quali 
ogni  frizione  longitudinale  determi- 
nava momentaneamente  dei  suoni  5 
ora  lame  metalliche,  sia  rette  e sia 
curve,  che  bastava  soltanto  tocca- 
re lievemente  coll'archetto,  od  al- 
Suppl.  t.  v. 
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lontanare  per  alcun  poco  dalla  loro 
posizione  ordinaria,  come  nei  dia- 
pason, per  .metterle  tantosto  in  vibra- 
zione. Questa  teoria  gli  forni  un'ap- 
plicazione molto  ingegnosa  per  de- 
d 11  ire  la  celerilà  della  propagazione 
del  suono  nelle  materie  solido,  e del 
tuono  che  rendono  le  bacchette  for- 
mate da  queste  stesse  materie  quan- 
do si  stropicciano  nel  senso  delta  lo- 
ro lunghezza.  Questi  tuoni,  parago- 
nati a quelli  che  rende,  una  colon- 
na d'aria  di  eguale  lunghezza,  qua- 
li si  possono  osservare  nei  tubi  de- 
gli organi  , fanno  conoscere  il  rap- 
porto delle  celerità  della  propagazio- 
ne del  suono  nell  Via  e nella  sostan- 
za che  gli  viene  paragonata.  Chladni 
riconobbe  per  si  fatta  guisa  che  la 
trasmissione  ha  effetto  in  certi  cor- 
pi solidi  sino  a sedici  e a diciassette 
vojtc  più  rapidamente  che  nell'aria  j 
risultamene  a cui  Biot  giunse  per 
•diverso  sentiero,  sottomettendo  ad 
esperienze  dirette  dei  tubi  di  get- 
to d’  una  grande  lunghezza-.  Da 
questa  riasse  di  corpi  vibranti  elio 
si  possono  m riguardare  come  non 
presentanti  che  una  dimensione  , o 
nell'  esame  dei  quali  il  nostro  fìsi- 
co aveva  avuto  degli  antecessori  , 
Chladni  passò  in  breve  alle  vibra- 
zioni delle  piastre  sonore  che  of- 
frono nello  stesso  tempo  lunghezza 
e larghezza.  Era  un  campo  scono- 
sciuto, nuovo;  Chladni,  senza  altra 
guida  che  l’esperienza,  vi  fece  una 
ricca  serie  d’interessanti  scoperte. 
Potè  avvedersi  che  le  piastre  ela- 
stiche, tanto  di  .metallo  quanto  di 
vetro,  entrano  in  vibraziope  al  con- 
tatto dell’archetto;  e sperimentò 
dalle  figure  che  l’arena  finissima  de- 
scrive sulla  superficie  vibrante,  che, 
al  pari  delle  lame  c delle  corde,  le 
piastre  hanno  dei  nodi,  ma  che  sif- 
fatti nodi  in  luogo  di  essere  pun- 
1 1 
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li  -isolati,  sono  altrettante  lince,  e 
dividono  per  così  dire  la  piastra 
in  ione  più  o meno  numerose;  fece 
conoscere  come  queste  lince,  varia- 
liili  di  direzione  e di  ctirvatura,  se* 
c.ondo  la  forma  della  piastra, .la  po- 
sizione dell’archetto  ed  il  numero  o 
la  posizione  degli  ostacoli  fissi  r,hc 
si  stabiliscono  sulla  superficie,  pos- 
sono t.'serc  c rette  e curve,  regolari 
od  irregolari,  sferoidali,  ellittiche, 
poligone,  ed  in  una  parola  non  a- 
vcrvi  forma  alcuna  di  cui  esse  non 
sienò  suscettibili  . Sperimentava 
questi  diversi  effetti  con  altrettanta 
pazienza  che  sagacia  in  un  numero 
osservabile  di  piastre  di  svariate 
forme,  determinando  per  Cadauna 
di  esse  i diversi  suoni  che -potavano 
rendere,  c 'sviluppando  i movimenti 
della  superficie  romoreggiantc  e so- 
nora ; e condusse,  per  quanto- si 
può  farlo  senza  teorie  malemali- 
che, questi  movimenti  "a  conside-' 
razioni  generali.  Ebbe  finalmente 
ad  avvedersi,  che  la  superficie  li- 
scia non  è la  sola  da  cui  si  produ- 
cano apparenze  di  un  cguai  genere, 
e clic  tulli  i corpi  clastici,  qualun- 
que esser  -possa  la  loro  configura- 
zione od  estensione,  sono  suscclti-- 
bili  di  offrire  altrettanto  quando  si 
scuotano  convenevolmente.  La  mag- 
gio* parte  di  queste  scoperte,  che 
mutavano  aspetto  all'acustica,  dila- 
tandone il  dominio,  furono  annun- 
ziate nel  1787,  in  un'opera  compi- 
lata dallo  stesso  Chladni,  c che  li- 
sci alla  luce  a Lipsia.  Tre  unni  do- 
po, aveva  inventato  il  suo  eufono,  i 
di  cui  suoni  rassomigliano  moltissi- 
mo a quelli  dell'armonica,  ma  che 
^differisce  essenzialmente  da  que- 
st’ ultimo  stromenlo,  per  la  sosti- 
tuzione dei  cilindri  di-  vetro  alle 
campane  di  vetro  che  compongono 
la  base  dell'armonica.  Questi  cilin- 
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dfi  di  vetro  sono  del  resto  assai  pic- 
cioli. Si  stropicciano  nella  lor  lon- 
gitudine .con  le  dila  bagnale;  le 
vibrazioni  si  comunicano  ad  un 
meccanismo  interno.  Le  gazzette  te- 
desche, il  giornale  di  musica  ed  al- 
tre raccolte  periodiche  s’  affrettaro- 
no di  pubblicare  la  riuscita  clic 
Chladni  alla  perfine  aveva  ottenu- 
to, dopo  tre  anni  di  perseveranza  e 
di  penosi  taslamenti,  giacché  egli 
non  aveva  veruna  idea  della  mecca- 
nica, ed  era  stato  costretto  di  far 
tutto  da  per  sè,  senza  altro  maestro 
che  un  talento  innato  per  le  intra- 
prese di  simil  genere.  Profittando  di 
qucH'aura  di  favore  si  pose  tanto- 
sto in  viaggio  per  visitare  le  prin- 
cipali città  della' Germania,  ora  fa- 
cendo altrui  vedere  il  proprio  stru- 
mento, di  cui  andava  dinquslrando 
il  principio  fondamentale,  "ma  sen- 
za divulgate  il  secreto  dell’  interno 
meccanismo,  a cui  i cilindri  di  ve- 
tro comunicavano  le  loro  vibrazioni; 
ora  porgendo  pubbliche  lezioni  sul- 
le diverse  figure  che  la  sabbia  c la 
polvere  sparse  sulle  piastre  elasti- 
che sonore  formavano  quando  ovea 
principio  la  vibrazione  ; ora  final- 
mente coll’escguire  dei  pezzi  di  mu- 
sica sul  nuovo  slromchto.  Chladni, 
il  qirol  non  s’era  occupato  di  musi- 
ca che  0 diciannove  ann*,  era  un 
virtuoso  assai  mediocre;  per  ciò  1' 
eufono  gipvavogli  a far  più  risalta- 
re se  stesso,  di  quel  ch’egli  valesse 
n far  .risaltare  l’eufono.  In  questa 
guisa  si  trasferì  a Pietroburgo  ed  a 
Copenaghen,  ove  le  persone  distin- 
te gli  fecero  la  più  gentile  accoglien- 
za. Vari  imitatori  affrettaronsi  di 
camminare  sulle  sue  traccie  e di 
addestrarsi  nella  sua  idea,  cosicché 
comparvero  il  terpodione,  il  melo- 
ilione,‘il  panmclodidne,  tulli  basati 
sullo  stesso  principio  dcll’eufono. 
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Mentre  gli  uni  applaudivano  ai  có- 
hati  di  Chladni,  e gli  altri  utilizza- 
vano in  proprio  vantaggio  la  di'  lui 
scoperta,  egli  stesso  pensava  Senna 
posa  ai  menni  di  migliorare  il  mec- 
canismo dello  stromento,  i cui  effèt- 
ti naturalmente  erano  più  curiosi 
che  soavi.  L’ idea  alla  quale  parve 
arrestarsi  fu  di  sostituire  il  sempli- 
ce toccare  alle  frizioni  col  dito  ba- 
gnato, e per  conseguenza  di  combi- 
nare una  tastiera  coi  vetri,  dell’cu- 
fono.  Ma  in  qual  modo  c con  quali 
intermediari  colpire  l’1  «.tifano  cftl 
mezzo  della  tastiera?  Meditando 
senza  posa  Sopra  lutti  questi  parti- 
colari, passò  a delle  modificazioni 
«ftsenziali,  che  cangiarono  completa-, 
niente  la  natura  dello  stromento.  I 
cilindri  di  vetro  furono  sostituiti 
da  un  cilindro  unico,  contro  la  cui 
superficie  vengono  ad  esser  posti  in 
confricazione  i corpi  messi  in  moto 
dai  tasti  della  tastiera  quando  si  ab- 
bassano. Chladni  impose  al  nuovo 
stromento  il  nome  armonioso,  ma 
poco  convenevole,  di  clavicilindro, 
credendo  di  riunire  in  questo  com- 
posto li*  radici  delle  due  parole  che 
corrispondono  nella  lingua  ai  due 
pezzi  essenziali  di  questa  nuova  pro- 
duzione. Il  suo-  dotto  maestro  Mtt- 
cke  gli  avrebbe  detto  che  davi , in 
un  composto  di  siffatto  genere,  non 
poteva  significar  altro  che  chiave.  Il 
clavicilindro,  che  altro  hon  è,  còme 
devesi  vedere  da  quanto  precede, 
fuorché  un  eufono  perfezionato , 
quantunque  il  desiderio  di  perfe- 
zionare l’eufono  abbia  posto  CMad- 
ni  sopra  questo  sentiero  , offriva 
presso  a poco  la  stessa  farmn  di  un 
fortepiana  quadrato:  ma  le  sue  di- 
mensioni sono  minori  (incirca  ot- 
tanta centimetri  di  lunghezza  sopra 
cinquanta  di  larghezza  e dieciolto 
di  grossezza).  La  tastièra  non  aveva 
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ctie  quattro  ottave  c mezza  di  esten- 
sione (le  cinque  ottave  degli  anti- 
chi piccoli  fortepiano  meno  la  mez- 
za ottava  inferiore).  Il  cilindro,  del- 
•l’cguale  lunghezza  della  tastiera,  «- 
ra  puralcllo  alla  stessa,  « collocato 
nella  cassa  tra  l'estremità  inferiore 
dei  tasti,  e l’asse  posteriore  dello 
stromento.  Per  ottenerne  i suoni 
conviene  a quando  a quando  inu- 
midirlo. Allorché  vogliasi-  suonare, 
mettcsi  in  -moto  col  mezzo  del  pie- 
de una  manovella  a pedale  munita 
di  un  volante,  con  cui  si  fa  girare 
il  cilindro.  I suoni  assomigliano  a 
quelli  dell’  armonica  rispetto  alla 
campana  ed  alla  qualità  ; ma  eglino 
godono  il  vantaggio  di  non  eccitare 
veruna  irritazione  nel  sistema  ner- 
voso. Chladni  concepì  l'idea  del 
clavicilindro  in  un  viaggio  eseguito 
per  mare  dà  Aerai  a Frensburg. 
Nel  1802,  aveva  terminato  la  co- 
struzione di  quest’  istrumcntoi  Nel- 
lo stesso  anno  si  vide  a comparire 
il  suo  Trattato  di  acustica  ( 1 voi. 
in  4 *10  con  .12  incisioni).  In  qua- 
lunque altra  epoca  il.  buon  numero 
delle  ideo  .originali  di  cui  l’opera 
va  riccamente  cosparsa,  le-figure  di 
sabbia  sulle  piastre  sonore,  la  teo- 
ria delle  vibrazioni  longitudinali,  la 
più  esatta  determinazione  delle  di- 
verse idee  che  bisogna  attribuire 
alla  parola  suono , la  luminosa  di- 
stribuzione di  tutti  gli  stromenti 
da  musica  in  due  classi,  gli  ottimi 
consigli  da  ejso  lui  dati  per  la  co- 
struzione delle  orchestre  e delle  sa- 
le da  spettacoli,  nellp  scopo  di  di- 
latare il  suono  in  una  maniera  uni- 
forme e regolare  nello  spazio  ove 
stanno  dispersi  gli  spettatori,  e fi- 
nalmente la  descrizione  dei  nuovi 
sfromenti  sarebbero  stati  col  volger 
di  un  anno  conosciuti  da  tutta  1 Eu- 
ropa. La  guerra  area  fatto  sosta,  ma 
' • • ■:  et 
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in  breve  ebbe  a rinnovellarsi  con 
maggior  furore,  ed  impedì  che  Io 
stessu.  non  fosse  di  Chladni.  Met- 
tendosi di  bel  nuovo  in  viaggio, 
trascorse  le  regioni  meridionali  ed 
accidentali  della  Germania  ; e di 
quìnc’v  passò  in  Olanda,  nei  Paesi 
Bassi,  e finalmente  nel  1808  si 
trasferì  a Parigi.  U suo  soggiorno  in 
questa  'città,  e l'accoglienza  ricevu- 
tavi, influirono  ad  accrescerne  la  ri- 
putazione, sicché  fu  tenuto  in  mag- 
gior fama  dai  suoi  compatriotti  . 
Una  commissione  di  sei  membri 
dell’Istituto,  Lacépèdo,  Hauy  e de 
Prony,  per  la  clnsse  delle  scienze, 
GretryJ  Méhul  e Gossec,  per  quella 
delle  belle  arti,  fu,  incaricata  di  pre- 
sentare a quel  dotto  corpo  una  re- 
lazione sulle  scoperte  e sopra  gli 
strdmenti  di  Chladni:  la  relazione  fu 
assai  favorevole.  Del  resto,  quello 
dei  Ire  membri  dèlia  sezione  di 
musica,  non  riferì  il  proprio  avvi- 
so che  rispetto  al  solo  clavisilindrò: 
l'eufooo  del  nostro  fisico  cosmopo- 
lita crasi  spezzato  nel  tragitto  da 
Brusselles  a Parigi,  c quello  ch’era- 
si  dato  con  ogni  sollecitudine  a-  co- 
struire nel  giungere  in  quest’ulti- 
ma  città , riuscì  necessariamente 
molto  imperfetto.  Le  idee  scientifi- 
che con  che  Chladni  accompagnava 
l'esibizione  del  clavicilindro  erano 
a un  di'  presso  nuove  per  tutti  i 
dotti  che  la  circondavano.  Allora 
si  sapeva  in  Francia  assai  poco  il 
tedesco.  Bcrthollet,  Laplace  ed  altri 
impegnarono  energicamente  Chladni 
a tradurre  egli  medesimo  la  Sua 
teoria  dell’acustica.  Presentato  da 
Laplace  a Napoleone,  ebbe  una  con- 
ferenza di  due  ore  conquesto  sovra- 
no, che  Volle  interrogarlo  egli  stes- 
so, e clic  il  giorno  seguente  gli  ac- 
cordò sei  mila  franchi  di  compen- 
so per  il  suo  soggiorno  a Parigi,  or- 
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dinaodo  inoltre  che  la  ricerca  di  un<l 
teoria  matematica  dei  movimenti 
vibratori  scoperti  dal  fisico  di  Vit- 
temherga,  fosse  proposta  dall'Isti- 
tuto per  il  premio.  Chladni  si  ac- 
cinse all'opera  tanto  desiderata  dai 
suoi  amici,  e la  traduzione  france- 
se del  Trattalo  di  acustica  usci 'al- 
la luce  nel  1809,  in  S.vo,  con  otto, 
tavole,  dedicata  all'imperatore.  Mol- 
te riflessioni,  parecchie  esperienze, 
ne  formavano  un  lavoro  affatto  nuo- 
vo. Appena  l’opera  comparve,  che 
Chladni  tornò  a riprendere  la  no- 
made sua  vita.  Attraversò  la  Sviz- 
zera, fu  accolta  con  entusiasmo  a 
Zurigo,  freddissimamente  a Gine- 
vra, visitò  Torino,  Milano,  Pavia, 
Firenze  c Yenegin,  e tornò  per  Pa- 
dova e Verona  in  Germania.  Gli  av- 
venimenti della  guerra  nonio  lascia- 
rono lunga  pezza  in  riposo,  e di 
conserva  con  parecchi  professori 
dell’università,  ritirossi  nella  pic- 
cola città  di  Itemberg,  sempre  oc- 
cupato di  nuove  ricerche , tra  le 
quali,  oltre  a quelle  che  avevano  re- 
lazione coll’acustica,  dobbonsi.  no- 
tare alcuni  lavori  considerabili  so- 
pra le  meteoriti  ed  i fenomeni  che 
ne  accompagnano  la  caduta.  Un  in- 
cendio gli  fece  perdere  molte  carte 
sulle  quali  aveva  adulate  le  osser- 
vazioni fatte  durante  il  suo  sog- 
giorno in  Italia  ; ma  gli  stromenti 
di  lui  non  ne  rimasero  però  dan- 
neggiati. Chladni  passò  ancora  qual- 
che tempo  a viaggiare  In  Germania, 
ed  a dare  a Lipsia,  a Francofone 
sul  Meno,  a Berlino,  lezioni  so- 
pra l’acustica,  e sopra  le  applica- 
zioni ch'egli  ne  aveva  fatte.  Il  re- 
sto della  sua  vita  sempre  dedicata 
alla  scienza,  fu  speso  ' più  sedenta- 
riamente. Tornò  a riprendere  la  sua 
teoria  delle  ricerche  sui  bolidi  e le 
idee  che  per  il  primo  aveva  foruia- 
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le  relativamente  alia  natura  delle 
meteoriti.  Sino  dal  1794*  in  una 
Disserlasione  sopra  F orìgine  di, una 
massa  di  ferro  descritta  da  Jlatian, 
diceva,  che  forse  quelle  pietre,  la 
cui  caduta  ,è  un  fatto  incontrasta- 
bile in  fisica,  quelle  stelle  cadenti, 
il  cui  trascorrere  forma  oggetto  di 
maraviglia  per  il  volgo,  erano  cuf- 
pi  estranei  al  nastro  globo  ; c che 
forse  parecchi  di  essi  dopo  aver 
bruciato  c brillato  nell’atmosfera, 
proseguivano  la  loro  via  nello  spa- 
zio. Nelle  dispute  che  una  tale  as- 
serzione non  mancò  di  sollevare, 
Bcuzcnhorg  e Brandes  dimostraro- 
no, con  analoghe  osservazioni  c com- 
puti, che  le  stelle  cadenti  umovon- 
si  in  ogni  specie  di  direzione,  c be- 
nanco  dall'alto  al  basso,  di  maniera 
che  Se  realmente  dovevansi  ritenere 
per  corpi  stranieri  al  nostro  globo, 
bisognava  shpporre  che  avessero 
attraversata  la  densità  della  terra. 
Quest’obbiezione  parve  in  sulle  pri- 
me a Chladni,  se  non  perentoria, 
almeno  forte  abbastanza  perchè  egli 
aggiornasse  la  propria  risposta  ad 
altro  tempo  j in  effetto,  a malgra- 
do dcl^c  altre  sue  occupazioni,  tro- 
vò l’agio  di  raccogliere  e di  fa- 
re da  se  medesimo  nuove  osser- 
vazioni, delle  quali  porse  l’analisi 
negli  Annali  di  fisica , tedeschi, 
voi.  LV,  p.  gì,  sotto  il  seguente  ti- 
tolo : Dei  movimenti  per  balli  di 
parecchi  globi  di  fuoco , e delle  con- 
seguente di  un  tale  fenomeno.  Egli 
provò  con  esempli  senza  replica, 
appoggiati  all’autorità  dei  più  ce- 
lebri nomi,  la  realtà  del  bizzarro 
fenomeno  che  gli  antichi  cd  il  me- 
dio evo  intitolavano  capra  sallans , 
e che  consiste  in  ciò,  clic  alcuni 
bolidi  dopo  aver  penetrato  iielfat- 
mosfera,  avvicinandosi  alla  terra,  se 
ne  dipartono  c proseguono  la  loro 
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strada  risalendo,,  di  maniera  che  1* 
occhio  dell’osservatore  vi  scorge  una 
serie  di  moli  alternativamente  di- 
scendenti ed  ascendenti,  analoghi  a 
quelli  di  un  corpo  che  va  a bal- 
zi sopra  una  superficie.  Egli  pas- 
sa quindi  ad  esaminare  l’ aspetto 
che  presenta  il  bolide  nelle  diverse 
sue  fasi,  c ne  deduce  conseguen- 
ze sulla  natura  di  siffatti  curpi. 
Chladni  erasi  formala  una  colle- 
zione di  meteoriti  bellissime,  c ta- 
le soggetto  non  cessò  d’ ispirar- 
gli il  più  vivo  interesse  sino  al’ ter- 
mine della  sua  vita.  Buchi  anni  pas- 
savano ch’egli  non  desse  in  una  del- 
le numerose  raccolte  periodiche  del- 
la Germania  qualche  osservazione, 
o qualche  nuova  idea  sopra  questa 
classe  di  fenomeni.  Nel  1 8 1 9,  si 
fece  a recepitolarc  tutto  ciò  che 
avev^  detto  d'importante  in  quest’ 
occasione,  in  un  trattato  speciale 
Sopra  le . meteore  ignee  e sopra  le 
masse  solide  che  cadano  con  esse , 
Vienna,  1819,  1 volume  in  8.vo,  e 
io  tav.  litografiche  spiegate  da  G. 
di  Schreibers,  Anche  questa,  dei 
pari  che  la  sua  Acustica,  è un'ope- 
ra indispensabile  a tutti  i fisici. 
Chlad  ni  mori  iiupruvvisamente  il  4 
aprile  1837  a Breslavia,  nell'ospi- 
te casa  del  suo  amico  StefTens.  Fu 
trovato. alla  mattina  seduto  davan- 
ti all»  sua  finestra,  mezzo  spoglio, 
coll’ orologio  posto  iunanzi  a tè. 
L'incisore  Loos  di  Berlino  ha  scol- 
pito qua  medaglia  in  suo  onore. 
Chladiii  era  di  un  carattere  leale, 
indipendente,  sincero  amico  della 
scienza,  d'una  semplicità  primitiva 
nella  sua  vita -e  nei  suoi  costumi. 
Non  ricevette  giammai  verini  posto, 
e neppure  una  pensione  da  un  solo 
dei  tanti  principi  tedeschi  ; e la 
Sassonia,  sua  patria,  non  fece  cosa 
per  esso  maggiore  • degli  altri.  Bi- 
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sogna  confessare  ch’egli  nop  innal- 
zò giammai  verun’  istanza  presso  le 
Eccellenze  teutoniche;  ma  non  osea 
neppure  sollecitato  'Napoleone.  Si- 
mile in  questo  a Giovanni  de  Mai- 
ler ed  a tanti  altri  tedeschi,  che 
sua  maestà  imperiale  aveva  ammes- 
si alla  propria  presenza,  rimase  sem- 
pre un  ammiratore  entusiastico  del 
pioderno  Carlo  magno,  nè  si  sentiva 
a favellare  giammai  senza  emozione 
della  sua  presentazione  alle  Tuile- 
ries.  Sarebbe  noioso  il  porger  qui  la 
lista  dei  numerosi  articoli  coi  quali 
Chiodili  ebbe  ad  arricchire  le  nuo- 
ve Memorie  della  società  dei  curio- 
si della'  natura  di  Berlino,  il  Ma- 
gazzino di  fìsica  e la  Storia  natu- 
rale di  Voigl,  la  Gazzetta  musicale 
di  Lipsia,  la  Gazzetta  musicale  di 
Berlino,  la  Gazzetta  astronomica  di 
Bohnenbcrger  , l’Iiasnessis  ec»  ec. 
Queste  indicazioni  trovanti  nel  Neucr 
Nckrol.,  D.  Dcutschen,  1817,  pa- 
gina 555-558. 

P OT. 

CHLTJMCZANSKI  ( Vmceilso 
Leopoldo  ),  dotto  e virtuoso  prela- 
t o boemo,  nato  da  una  illustre  fa- 
miglia del  circolo  di  Prachin,  il  1 5 
novembre  1759,  fece  i suoi  studi 
a Praga,  ricevette  gli  ordini  nel 
1772,  rimase  dai  quattro  ai  cinque 
anni  in  qualità  di  cappellanota  K.loe- 
slerle,  fu  in  seguito  pastoro  a Gar- 
titz,  indi  ti  Praga,  ove  diventò  can- 
celliere del  capitolo  metropolitano, 
ed  in  fine  vescovo  suffraganeo.  Non 
gli.  fu  data  al  principio  per  città 
vescovile,  che  quella  della  Canea 
(in  partibus),  ma  egli  reggeva  qua- 
si esclusivamente  gli  affari  della  dio- 
cesi in  luogo  del  principe  di  Salm, 
arcivescovo  ch’era  molto  vecchio  c 
malaticcio.  Sette  anni  dopo  (1802) 
fu  nominato  dall’iinperator  d’Au- 
stria alla  sede  di  Leilmerilz  ov’cgti 
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diede  l’eaempio  di  tutte  le  Cristian* 
virtù , sparse  prodigiose  elemosi- 
ne, specialmente  nel  disastroso  anno 
1 8 1 3, e rinovò  l’aspetto  dell'insegna- 
mento ecclesiastico.  L’  Imperatore, 
che  ormai  l’onorava  del  h<-l  titolo  di 
padre  dei  poveri,  aveva  già  ricom- 
pensate le  sue  virtù,  prima  col  tito- 
lo .di  consigliere  intimo  in  attività, 
poscia  colla  sua  nomina  all’arcive- 
icovato  di  Lcmberg  (18 1 a).  Chlum- 
czanski  accettò  il  primo  favore,  ma 
ebbe  a rifiutar  l’altro,  che,  diceva 
egli,  avrebbe  dato  ai  Polacchi  ur» 
ioutil  pastore,  poiché  sarebbe  stra- 
niero alla  lingua  del  suo  gregge. 
Due  anni  dopo,  l’arcivescovato  di 
Praga  rimase  vacante.  Il  monarca 
ebbe  ad  investirne  il  veseuvo  di 
Leitmcritz,  che  fu  installato  nel  ve- 
gnente anno.  La  città  di  Praga  Io  vi- 
de con  tenerezza  consacrare  quasi  l’- 
intiera sua  rendita  nel  dii  gl  iora  men- 
to della  sorte  delle  misere  classi, 
prendere  sotto  la  sua  protezione 
tutte  le  intraprese  utili,  e prodiga- 
re i suoi  doni  sopra  i confratelli 
della  Pietà,  sopra  le  Orsolinc  e lo 
Elisabettinc,  mantenere  gli  studenti 
poveri,  ravvicinare  l 'organizzazio- 
ne del  seminario  di  Praga  a quella 
di  tutti  i più  grandi  stabilimenti, 
crearvi  un’ infermeria  e dei  nuovi 
corsi.  Non  pago  di  siffatti  benefizi, 
più  particolarmente  reversibili  agli 
ecclesiastici,  volle  che  due  scole  po- 
sitive ( lìcal  schulen)  si  aprissero, 
l’una  a llakonitz,  per  le  arti  e me- 
stieri, I altra  a Reichenberg  per  le 
operazioni  commerciali,  e stabili  dei 
fondi  per  questi  due  istituti.  Eb- 
be il  contento  di  vedore  il  primo 
di  questi  due  stabilimenti  aprirsi 
col  1.*  novembre  1829.  Non  so- 
pra'vvissc  che  alcuni  mesi  a quell* 
inaugurazione,  e mora  il  14  giugno 
i85o,  in  età  di  più  di  ottanta  atv, 
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ni.  In  lui  si  cslinsc  l’antica  famiglia 
de’jChlumczanski.  Lasciò  un  fondo 
di  sedici  mila  fiorini  per  i poveri, 
e diecimila  per  il  seminario  di  Pra- 
ga, folla  sua  biblioteca,  ch’era  nu- 
mcrofa.  P — ot. 

CHMIELNICK.I  (Bogds»  ),  fa- 
moso Cosacco,  che  ricevuta  maggior 
educazione  dei  suoi  compatriolti 
aveva  fatto  la  guerra  con  distinzio- 
ne nelle  armate  polacche,  allorquan- 
do la  sua  bravura  c la  san  capacità 
gli  meritarono  l’onore  di  divenire 
uno  dei  conlidenti  politici  del  re  di 
Polonia  Uladitlao  VII,  già  da  lunga 
pezza  intollerante  del  giogo  che  .la 
dieta  faceva  gravitare  sulla  dignità 
reale.  Sino'  dal  i63a,  nella  sua 
qualità  di  notaio,  vale  a dire  di 
cancelliere  dei  Cosacchi,  avea  gui- 
date per  le  vie  opportune  lé  doman- 
de dei  suoi  compatriolti  che  solle- 
citavano il  diritto  di  sedere  alla 
dieta  di  elezione.  Il  dispregio  con 
che  i magnati  polacchi  rifiutarono 
la  domanda  dei  Cosacchi,  condusse 
l’insurrezione  del  163^  ; ma  que- 
sta andò  ben  presto  domata  con  la 
scondita  di  Bovvorwica  ( 16  dicem- 
bre), e la  dieta  del  tG58  trattò  i 
Cosacchi  da  vinti,  ebbe  a dichiarir- 
li tutti  contadini,  diede  loro  per 
comandante  iL  suo  commissario  po- 
lacco,. interdisse  ai  medesimi  ugni 
pirateria  sul  mar  Nero,  volle  costrin- 
gerli a. farsi  cattolici  ec.  Questo  sta- 
to violento  ebbe  a duràrc  dieci  an- 
ni. In  questo  mezzo"  tempo,  Bogdan 
aveva  proposto  di  andare  con  sei- 
cento bastimenti  equipaggiati  dai  Co- 
sacchi o<l  attaccare  Costantinopoli, 
mentre  che  Uladislao  avrebbe  fatto 
per  terra  un  diversivo  nella  Tur- 
chia. La  dieta  non  volle  riconosce- 
re. un  tal  progetto,  per  lei  sospet- 
talo come  proveniente  dalla  stessa 
cancelleria  polacca,  cd  il  cui  esito 
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avrebbe  avuto  per  effetto  di  dare  al 
re  un  maggiore  ascendente.  Nè  in 
ciò,  per  dire  il  vero,  ingannavasi.  11 
cancelliere  Ossolinski  e Uladisiao 
concepirono  allora  un  altro  piano. 
Traltavasi  di  rendere  ai  Cosacchi 
la  loro  costituzione  ed  i lor  privi- 
legi. Bogdan  doveva  sccretamcnte 
adoperare  la  propria  influenzo  so- 
pra i Tatari  per  indurli  a giltarsi 
sulla  Polonia  ; poscia,  quando  la 
dieta,  costretta  da  quest’invasione, 
avrebbe  conceduto  al  re  denaro  o 
truppe,  i Cosacchi  m sarebbero  riu- 
niti a queste  per  ributtare  il  nemi- 
co comune,  ed  in  seguito  stabili- 
rebbero l’autorità  del  re  sopra  ba- 
si solide.  Non  mancava  che  un  so- 
lo pretesto  a Bogdan  per  innalzare 

10  stendardo  della  ribellione.  L’in- 
tendente dei  Koniecpolski,  una  del- 
le più  ricche  famiglie  che  domina- 
vano nell’Ucrania,  gliene  forni. uno 
coll’imposscssnrsi  di  un  molino  ap- 
partenente a Chinielnicki.  Questo 
capo  si  fece  in  breve  ad  organizza- 
re un’insurrezione  generale  (i  647). 

11  vincitore  di  Boworwica,  Niccolò 
Potocki,  spedi  contro  i ribelli  suo 
figlio  Stefano,  che  fu  ucciso  il  i5 
aprile  1G48  sulle  sponde  del  Dnic- 
per,  poscia  andò  egli  stesso  a farsi 
battere  e prendere,  presso  Kersoum, 
il  a 6 maggio.  Bogdan  allora,  com’ 
era  conveniente,  scrisse  al  re  una 

. lettera  nella  quale  chiedeva  in  no- 
ma dei  Cosacchi  l’annullamento  di 
tutto  ciò  ch’era  stato  fatto  dal  iG38 
in  avanti,  ed  il  repristino  dei  dirit- 
ti della  sua  nazione.  Questa  lettera 
trovò  estinto  il  re.  Bogdan  affret- 
tossi  di  utilizzare  l’interregno,  sot- 
tomettendo la  Podolia,  la  PoCuzia, 
la  Volinia  e la  Russia  Rossa.  La 
dieta,  a malgrado  l’influenza  di  Os- 
solinski,  aveva  determinato  di  re- 
spingere i Cosacchi  colla  forza.  Es- 
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«a  gli  spedi  contro  trentatei  mi  In 
uomini,  sotto  gli  ordini  di  Dome- 
nico Ostrowshi,  c di  venlisei  com- 
missari. Ma  siccome  questi  non  an- 
davano bene  d’aciordo,  cosi  l’ in- 
fluenza di  Ossolinski  fece  risolvere 
la  ritirata  per  risparmiale  il  solo 
esercito  che  potesse  difendere  il 
paese  : ma-ima  tal  ritirala  male  ese- 
guita fu  ciò  che  si  suole  intitolare 
la  fuga  di  Pilawicct  (a  3 settembre 
1648  ).  Bogdan  s’  impadroni  del 
campo  polacco,  prese  Leopof,  ove 
più  di  trenta  mila  persone  periro- 
no, e che  gli  pagò  una  contribuzio- 
ne di  settecento  mila  fiorini.  Non, 
fece  sosta  in  appresso,  che  in  fac- 
cia al  castello  di  Zamosc,  difeso 
dall'intrepido  Luigi  de  Weyer,  e 
da  tal  luogo  fece  dire  alla  dieta, 
desiderarsi  da  lui  .l'elezione  di  Gio- 
vanni Catimiro.  Questo  principe  fu 
effettivamente  eletto  ( 30  novem- 
bre ).  Allora  Bogdan,.  levando  l’as- 
sedio di  Zamosc,  che  gli  pagò  qua- 
rantamila fiorini,  ritirossi  nell’Ucra- 
nia  dietro  un  messaggio  del  nuovo 
re.  Secondo  gli  antichi  storici  questo 
messaggio  sarebbe  stato  un  ordine; 
secondo  i moderni,  l’ordine  non  era 
che  una  secreta  istruzione.  E per 
il  fatto  non  andò  molto,  che  ne- 
goziazioni aprironsi  a Pcredaslaw 
(19  febbraro  1649),  ed  il  monarca 
investì  Bogdan  del  titolo  di  etman 
dei  Cosacchi.  Ma  le  proposte  con- 
giunte alla  sua  nomina' andaron  dis- 
gradite dai  Cosacchi,  e la  guerra 
progredì  , infraliamo  che  Giovanni 
Casimiro  celebrava  a Varsavia  il  suo 
matrimonio. ‘Bogdan  da  circa  due 
mesi,  con  trecento  mila  Cosacchi,  e 
1’ etman  Guerai  con  cento  settanta- 
roila  Tatari  , assediavano  nel  suo 
campo  a ZboroW  Girolamo  Wisnio- 
wscki,  allorquando,  il  14  agosto, 
il  monarca  alla  testa  del  suo  esercito 
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viene  per  liberarlo.  Ma  egli  stesso 
trovasi  inaspettatamente  attaccato  u 
Zborow,  al  passaggio  di  due  ponti, 
perde  due  .nila  uomini,  e circonda- 
lo da  una  moltitudine  di  qetuicf, 
vede  tutti  i suoi  nobili  riconoscere 
che  bisognava  addomandarc  la  pace. 
Bogdan  ne  dettò  egli  medesimo  le 
condizioni  (10  agosto)  : t:  per  tutti 
i Cosacchi  godimento  delle  loro  li- 
bertà e privilegi  ; 3.  per  quaranta 
mila,  diritto  d’ armi  ed  iscrizione 
sopra  i registri  della  milizia  ; 5.  a 
cadauno  di  questi  quaranta  mila  uo- 
mini io  fiorini  per  anno,  più  un 
uniforme  di  panno;  4-  >1  fiume  Ho- 
run  per  Confini*,  5.  esclusione  de- 
gli Ebrei;  G.  concessione  della  sta- 
rostia  diCzigrin  a Bogdan  ed  ai  suoi 
successori;  7.  rinunzia  all’unione; 
sede  nel  senato  per  l’arcivescovo  di 
KievV  ; scelta  dei  palatini  di  Kiew, 
di  Czcrnichow  e di  Braclaw,  tra 
i Greci  non  uniti,  cc.  ec.  Appena  1’ 
accordo  fu  sottoscritto,  Bogdan  in- 
oltrossi  con  una  canna  in  mano  nel 
campo  polacco , piegò  il  ginocchio 
innanzi  al  vinto  monarca , cui  do- 
mandò grazia  della  propria  ribellio- 
ne, e ricevette  il  bastone  di  etman. 
La  pace  di  Zhorow  venne  conferma- 
ta dalla  dieta.  Ma  la  morte  di  Osso- 
linski,  che  fu  sostituito  da  Radze- 
iovslri , completamente  straniero  ai 
maneggi  del  suo  predecessore,  rav- 
vivò le  speranze  dei  nemici  dei  Co- 
sacchi ( agosto,  1 65o  j . Bogdan  era 
penetrato  nella  Moldavia  alla  testa 
di  cento  sessanta  mila  Cosacchi  e 
Talari  riuniti,  e,  padrone  di  Jassi, 
aveva  tracciato  colla  punta  della  spa- 
da le  condizioni  della  pace  in  quat- 
tro linee  : 1.  l’ospodaro  (Lopuli) 

indipendente  dalla  Polonia  ; 3.  ma- 
trimonio del  figlio  di  Chmielnicki 
(Timoteo)  con  Dumna  figlia  di  Lu- 
puli  ; 3.  pagamento  di  600,000  scu- 
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sii  ai  Cosacchi  e Tatari;  4-  rioìssù- 
na  relazione  di  quinci  in  poi  tra  i 
Polacchi  ed  i Moldavi.  In  seguito, 
dietro  il  consiglio  del  patriarca  di 
Costantinopoli  , ebbe  a porsi  sotto 
la  protezione  della  Porta.  La  nuova 
dell’  armamento  della  Polonia  e del 
re  ciré  questa-  volta  era  daddosero 
suo  nemico,  lo  fece  partire  dalla  Mol- 
davia. Venne  ad  accamparsi  a '/'ba- 
rai. Casimiro  alla  testa  di  trenta,  sei 
mila  Polacchi  e di  dieciollo  mila  Li- 
tuani, ebbe,  l'arte  di  separare  i Co- 
sacchi dai  Tatari,  e riportò  sopra 
Chmielnicki  la  vittoria  di  Berestecz. 
Qtiesl’ullimo  raccolse  gli  avanzi  del 
suo  esercito,  mentre  quello  di  Casi- 
miro disfacevasi,  cosicché  appena  un 
trenta  mila  uomini  rimanevano  sot- 
to gli  ordini  di  Stanislao  Potocki  e 
di  Gì  Radziwil;  ed  il  28  settembre, 
il  trattalodi  Bialocerkiew,  meno  van- 
taggioso, ma  ancora  favorevolissimo, 
parve  prosare  quanto  i Polacchi  te- 
messero i Cosacchi.  L'clman  ap- 
profittò di  una  tal  pace,  la  quale  al- 
tro esser  non  doveva  che  una  corta 
tregua  per  formare  delle  colonie  : 
riprese  con  Timoteo  la  strada  della 
Moldavia  per  andarvi  a cercare  Dir- 
ama, sconfìsse  sfece  prigioniero  stra- 
da facendo  il  generale  polacco  Ka- 
1 inumili  5 poscia,  mentre,  il  giovane 
principe  sposava  in  Jassi  la  sua  fi- 
danzala, minacciò Kamigniecz  «cir- 
condò di  nuovo  Casimiro,  il  quale 
non  si  sottrasse  dal  pericolo  che  se- 
minando dovunque  1’  oro.  Tale  era 
ormai  la  nimistà  tra  i Polacchi  cd 
i Cosacchi  che  Bugdan,  unendosi  ai 
Russi,  sosprisse  il  G‘(  1 G)  genn.1654, 
con  klessio Mikhaélowitz,  il  trattato 
di  Pererashwl,  con  cui  riconobbe  la 
sovranità  dello  czar.  Di  questa  gui- 
sa tramutarono  tutto  ad  un  tratto 
i destini  della  corona  polacca.  Per 
malleveria  delia  propria  parola,  Bugi 
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dan  rimise  ai  Russi  Slazodoul,  IV- 
rciaslaivl,  Nieszin  elkiow,  la  metro- 
poli dei  Greci  settentrionali.  I Po- 
lacchi capitanati  da  Potocki  non  fu- 
rono in  grado  di-  aprir  la  campagna 
che  verso  il  fine  del  iC54-  Costret- 
ti da  principio  a ritirarsi  innanzi  a 
Chmielnicki,  giunsero  in  seguito  a 
capo  di  bloccarlo1  nel  suo  campo 
trincieralo  di  Qchmatof.  L'intrepi- 
do Cosacco  potè  nullameuu  trarsi 
d'  impaccio  ; attraversò  colla  scia- 
bola alia  màno  1’  armata  polacca,  e 
dopo  aver  perduto  nove  mila  uomini 
raggiunse  i Russi.  Poco  poscia  (28 
settemb.  1 G6 5)  i suoi  Cosacchi  Scon- 
fisselo Potocki  a Slonigvodeck,  e col 
russo  Routtourlin,  andò  a porre  l'as- 
sedio innanzi  a Lublirto  e Leopol . 
L'avvicinamento  dei  Tutari,  alleati 
in  quel  tempo  dei  Polacchi,  valsa  a 
fargli  levare  1’  assedio.  La  cattura 
di  un  figlio  di  Boutlourlin,  caduto 
in  poter  di  quei  nomadi , indusse 
Bogdan  a concludere  col  loro  kart 
un  armistizio  , in  virtù  del  quale 
quest'  ultimo  riprese  la  strada  della 
Crimea  nel  i65G.  Nello  stesso  an- 
no, ebbe  luogo  la  tregua  di  Niemctc 
tra  la  Russia  e la  Polonia.  Parecchi 
storici  assicurano  che  verso  questo 
tempo  Bogdan  vendicato  spaventosi 
si  della  celerità  con  la  'quale  i Bussi 
innalzavano  il  loro  impero  , e sen- 
tendo che  riconoscerli  per  padroni 
tornava  lo  stesso  clfeassoggettarsi  ;ul 
un  giogo  di  ferro,  rammentossi'  elio 
prima  della  sua  ribeilioné  era  stato 
Polacco,  e penetratosi  delle  preghie- 
re di  alcuni  nobili  che  lo  Supplicava- 
no a furore  dell’antica  sua  patria, pro- 
mise di  rimanersene  neutrale.  li  fat- 
to è.  che  mentre  si  stava  soscriven- 
do  ia  tregua  diNiemetz,  egli  era  en- 
trato in  trattative  col  re  di  Svezia, 
Carlo  X e Ragoezi,  cd  i suoi  pleni- 
potenziari giuravano  a Szamos  Ujvar 
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(nel  1GS7)  il  trattalo  del  ao  novem- 
bre jGfiG,  che  divideva  la  Polonia 
tra  il  Brnndeburgo,  la  Svezia,  Rad- 
zitvil,  Ragoczl  ed  i Cosacchi;  ag- 
giudicatasi a questi  ultimi  1'  Ucra- 
ina intuita  indipendenza.  Poco  tem- 
po dopo  (27  agosto  iGS?),  Bogdan 
Chmielnicki  fu,  rapilo  4U  un  colpo 
di  apoplessia  a Tchigerin,  lasciando 
le  insegne  d’etman  a Giorgio,  unico 
figlio  elle  ancora  gli  rimanesse , ed 
affidando  la  tutela  di  questo  suo  suc- 
cessore all1  intimo  suo  consigliere 
Giovanni  WicholTski.  Quest1  uomo 
straordinario,  grande  politico,  esper- 
to capitano,  formava  una  singolare 
znespolunza  di  ruvidezza  selvaggia  e 
di  genio,  di  barbarie  e di  generosità. 
Nato  nella  più  oscura  condizione, 
ai  fece  tardi "iscorgcre  cou  qualche 
splendore,  e conservò  le  sue  abitu- 
dini di  paesano  soldato.  La  sua  car- 
riera non  annovera  che  un  periodo, 
di  dieci  anni.  Giorgio,  riconosciuto 
dui  Cosacchi,  voleva  conformemente 
alle  ultime  parole  di  suo  padre  ri- 
manersene fedele  ai  Russi.  11  czar 
siulladimeno  riconobbe  Wichufiski 
cimati  in  luogo  del  suo  pupillo,  e 
tiri  mezzo  tempo  l1  accorto  Wichoff- 
ski  collegnvasi  qollaPolonia  median- 
te il  trattato  di  Iladziacz  ( 16  set- 
tembre i658),  il  quale  erigeva  l’U- 
crania,  insieme  alla  Russia  Russa,  in 
ducato  di  Russia,  presso  a poco  cui 
privilegi  dei  quali  godeva  la  Lituania: 
di  ciliari  va  liberi  i Cosacchi  e cittadini 
della  Polonia:  conferiva  alla  nobiltà 
istituita  tra  essi.il  diritto  di  sedere 
«elle  diete,  ed  ai  lor  vescovi  greci 
non  uniti  quello  di  prender  posto 
nel  senato,  ec.  Gli  ostacoli  clic  rin- 
contrarono nel  mandare  ad  clTctto 
il  trattato,  i tenui  vantaggi  stipula- 
ti per  la  parte  più  numerosa  della 
nazione  cosacco,  l'antica  inimicizia 
ili  questa  c diy  Polacchi  produssero 
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una  insurrezione  contro  WicholTski, 
e mentre  qùest'ambiziuso  batteva  i 
Russi  a Romito z,  proclamavasi  , il 
giovane  Chmielnicki  ; i Cosacchi  za- 
po  rughi  s’unirono  intimamente  ad 
esso,  e lo  czar  disingannato  il  ri- 
conobbe etmnn.  Wifhoflski  andò  a 
ricoverarsi  presso  i Polacchi  (zGiMj). 
Ma  nell'anno  1661,  i Russi  uniti  al 
giovane  Chmielnicki  furono  cosi 
complctamentp  battuti  a Slobudic- 
ze,  che  dopo  aver  perduto  trenta- 
sette  mila  uomini  sottoscriver  do- 
vettero la  vergognosa  convenzione 
di  CzndnoW.  Chmielnicki  vi  era  ri- 
conosciuto come  feudatario  della 
Polonia,  rinnovandosi  nel  resto  le 
condizioni  del  trattato  di  Iladziacz 
a un  di  presso.  I Cosacchi,  malcon- 
tenti dell1  influenza  polacca,  si  di- 
cbiarirono  nel  massimo  numero 
contro  di  esso,  c nominarono  un 
etmnn  disposto  in  favore  della  Rus- 
sia. L’anno  16G2  fu  osservabile  per 
una  battaglia  tra  i due  etmanni  a 
Ranief.  Giorgio  fu  vinto.  Ricono- 
scendo la  propria  insufficienza  per 
il  malagevole  posto  che  gli  eia  as- 
segnato, andò  a chiudersi  in  un 
convento  dopo  aver  abdicato.  Non 
aveva  allora  che  22.  anni.  I Cosac- 
chi Polacchi  elessero  in  luogo  di 
lui  Paolo  Tetera,  suo  cugino.  . 

G-5-T. 

CIIOFFIN  (Davide  Stefano),  fi- 
lologo, nacque  il  due  ottobre  ioo3 
ad  Ucricourt,  nella  Franca  Contea. 
Figlio  di  un  agiato  negoziante,  ter- 
minò a Stultgard  i suoi  studi,  ed 
all'uscire  clic  fece  dal  ginnasio,  in- 
caricossi  dell’educazione  dei  figli  di 
un  ufiieiale.  Ottenne  in  seguito  il 
doppio-  posto  di  professare-  di  lin- 
gue moderne  alla  scuola  degli  Or- 
fani ed  all'università  di  Halle-,'  con- 
tribuì co’suoi  scritti  c colle  sue  le- 
zioni a diffondere  l’uso  .del  francesi] 
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nella  Sassonia;  Mori  nel  mese  di 
gennaio  1773.  Choftìn  aveva  ab- 
bracciate le  opinioni  degli  Ernutte- 
ri  o Fratelli  moravi,  egli  ha  pub- 
blicato per  uso  di  questi  alcuni  o- 
piiscoli,  come  sarebbe  il  TrésoCdes 
enfonts  de  Dieu,  ed.  una  raccolta  di 
salmi  e d'inni  tradotti,  in  parte  dal 
tedésco.  Come  filologo  si  possedon 
di  lui;  I.  Abrégé  de  la  vie  de  di- 
vers  hommes  illustre s et  des  grandi 
capilaines , con  osservazioni  sopra 
il  loro  contegno  e sopra  le  loro  azio- 
ni, Ralle,  1748,  a voi.  in  8.vo; 
quinta  edizione,  ivi,  17G9,  a voi. 
io  1 2 ; \\  Amusements  philologiqaes , 
ivi,  1749,  3 voi;  — 1755,  3 voi.;  v 
1763-557,  4 voi.  in  8.vo.  Quest’o- 
pera ch’ebbe  un  grand’esito,  fu  ri- 
prodotta nel  1767,  a Sluttgard, 
sotto  il  titolo  di  Récréalions  piti- 
lologiques , e nel  1791  a Lund,  sot- 
to quello  di  Amusements  des  jeunes 
étudianls  ; nel  1 8 1 1 -,  l’abate  Ma- 
gnier  ne  ha  annunciata  una  settima 
edizione.  Il  Diclionnaire  abrégé  de 
rnythologie  che  forma  il' terzo  volu- 
me dell’edizione  del  tyS5,  è stato, 
secondo  la  Frahce  lilteraire  , ri- 
stampato separatamente  , Ralle  , 
1 794i  8.vo  ; III  Grammaire  ele- 
tnenlaire,  Halle,  1753,  in  S.vo  ; IV 
Jiccueil  de  fobie  s,  ivi,  1754,  in 
8.fo;  nuova  ediz.,  1798}  V Grani- 
maire  foancaise-allemande  à fusa - 
ge  de*  dames,  ivi,-  ìySO,  a voi.  in 
8.vo;  VI  Jntroduction  à la  Gram- 
niaire  des  dames , in  8.vo; 

VII  Diclionnaire  francais-allemand 
et  àllemand-J rancai* , 1759,  a voi. 
in  8.vo  ; ristampalo  sotto  il  titolo 
di  Nouveau  Diclionnaire  des  vo- 
yageurs,  Francfort,  1780,3  voi.  in 
8.vo.  Un  Abrégé  di  questo  Dizio- 
nario comparve  nella  stessa  città, 
j8o5,  in  8.vo;  Vili  ’ Monument  d 
l'honneur  de  Gellerl,  ijjo,  in  4-lo; 
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IX  Amusements  litléraires,  o Ma- 
gaste de  la  belle  litteralure,  tant  en 
prose  qu'en  vere-,  1773,  in  8.vo. 
Questo  voi.  è jl  solo  che  sia  com- 
parso. Devesi  ancora  a Chofhn  un’ 
edizione  aumentata  della,  vita  di 
Baratier  questo  nome),  di  For- 
mey,  Lipsia,  17 55,  ed  una  della  Fio 
de  J .Fred.  Nardi  n,  di  I.  Li  Duver- 
noy  con  note,  Halle,  1 759,  in  8.vd.- 
Egli  fu  eziandio  l’editore  della  Ili- 
stoire  ancienne  di  Rollin,  e della 
Traductiun  francaise  de  Cornelius 
Nepos , di  Legras,  la  quale,,  corno 
ben  si  sa,  è stata  ristampata  parec- 
chie volte  in  Germania.  Egli  -ò  per 
errore  che  Querard  attribuisce . a 
Choflin  una  nuova  traduzione  di 
Cornelia.  Duvernoy  ha  consacrata 
una  notizia  a questo  filologo  nello 
sue  Ephémerides  du  comté  de  Mont - 
belliard. 

’ W— s. 

CHOINE  (PlETno  Ftusczsco  ), 
nato  ad  Alencon  il  19  febbraio 
1681,  morì  verso  il  174*-  Rice- 
vuto avvocato'  nel  parlamento  di 
Parigi,  si  trasferì  nella  sua  patria 
ad  esercitarvi  la  propria  professio- 
ne, ed  a coltivare  la  poesia.  Nemico 
dei  gesuiti,  ebbe  a perseguitare  in 
versi  ed  in  prosa  i loro  scritti  ed  i 
loro  predicatori.  Principale  suo  ber- 
saglio fu  il  p.  di  Couvrignyj  suo 
conipatriotta,  predicatore  distinto, 
divenuto  poscia  il  confessore  dei 
prigionieri  della  .Bastiglia,  e contro 
il  quale  Clioine  pubblicò  uno  scher- 
zo multo  burlesco,  intitolalo  Chan- 
son  cf  un  inconnu , nuovamente  sco- 
perto, o dato  alla  luce  con  osserva- 
zioni a Torino,  ij$y.  Annunziava 
un’  appendice  che  poscia  non  com- 
parve. Gli  autori  del  nuovo  Dizio- 
nario Storico  sonosi  ingannati  ci- 
tando il  I*.  d’Avrigny  in  luogo  del 
P.  de  Couvriguy  come  il  protagoni- 
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ala  il’una  (al  satira.  Si  attribuiste 
per.  equivoco  a Juuin,  autore' delle 
Sarcelles , una  tal  cannone,  ristam- 
pala nel  i756,  sottg  questo  titolo: 
Moeurs  dei  jtsuites,  con  note  cri- 
tiche ed. isteriche,  Torino,  i voi. 
in  12. 

I> — a — s. 

CHOISEUL-ÌUEIISE  ( il  mar- 
chese Libico  Luigi  si),  nato  il  a a 
luglio  1689,  della  linea  dei  Choi- 
seul  eh*  possedeva  il  marchesato 
di  .Mense,  entrò  al  servigio  negli  ar- 
chibugieri sin  dall’anno  i7o.4,  e fe- 
ce questa  campagna  nella  Fiandra 
sotto  - il  maresciallo'  di  Bóufflcrs. 
Divenuto  colonnello  del  reggimento 
di  Agcnoit,  copi  tannilo  a Hamillies, 
ad  Oudcnarde  ed  a Denain,  ore  ri- 
mase pericolosamente  ferito.  Otten- 
ne in  appresso  un  reggimento  in  suo 
nome,  da  cui'  ebbe  più  tarili  a di- 
mettersi in  favore  di  suo  figlio.  Era 
allora  divenuto  luogotenente  gene- 
rale e governatore  del  forte  Lui- 
gi, poscia  di  Saint-Malo.  Luigi  XV 
lo  nominò  ad  una  de’suoi  ajutanti 
di  campo  nel  i744j  e‘i  egli  segui 
quel  principe  all'assedio  di  Menin, 
di  Friburgo  e di  Tournay,  poscia 
alle  battaglie  di  Fontenoy  e di  Lasv- 
fcld  nel  i747  •,  abbandonò  il  servi- 
gio in  quest’epoca,  e morì  a Parigi 
l’i  t -aprile  i754-  — Suo  figlio,  il 
marchese  Gioviteli  Battisti  Abmìt- 
i»o  di  Cuòisecl  - Mei  sa  , nato  nel 
i735,  ammesso  molto  giovinetto  nel 
servigio,  aveva  fatto  le  guerre  dei 
setti  anni  in  Germania,  ed  nveavi 
sin  da  quel  tempo  guadagnata  la  sti- 
ma del  principe  di  Condé,  di  cui 
diventò  più  tardi  il  capitano  delle 
guardie.  Era  stato  crealo  colonnello 
dc’granaliei  i francesi  nel  i75g.quin- 
di  impiegato  come  ajutante  maggior 
generale,  ed  in  seguito  governatore 
della  Martinica.  Maresciallo  di  cain- 
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po  nel  i78o,  passò  in  Germania  col 
principe  di  Condé  nel  I7  89,  l’ac- 
compagnò sin  che  ebbe  un’unnald 
da  comandar^  e non  tornò  ip  Fran- 
cia che  sotto  la  ristaurazione,  nel 
1814.  Questo  printipe  avea  per  es- 
so tale  una  stima,  che  si  fece  por- 
tare nel  spo  albergo  al  palhzzo  Bor- 
bone, sin  dal  momento  che  lo  sep- 
pe malato,  e gli  diede  non  dubbiò 
pegno  di  un  affettuoso  > interessa- 
mento. 11  marchesa  di  Choiseul- 
Meuse  morì  a Parigi  il  lo  decem- 
bre  181S,  senza  lasciare  un  credo 
del  suo  nome.  Avea  coltivate  lo  let- 
tere con  buon  risultato,  ed  occupu- 
vasi  di  una  nuova  edizione  delle  sue 
poesie,  già  per  lui  fatte  altra  volta 
stampare  in  due  volumi,  e che  man- 
cavano da  lunga  pezza,  allorquan- 
do la- morte  gli  tolse  di  porre  in  e- 
•ecuzionc  il  conceputo  progetto.  E 
osservabile,  tra  siffatte  poesie,  una 
libera  traduzione  «lcll’o/minfa  del 
Tasso.  — La  contessa  felicita  iti 
Choilcul-Mcute , autrice  di  un  gran 
numero  di  romanzi,  appartiene  alla 
stessa  famiglia. 

M— d j.  . 

CH01SEUL  (Marie  Gsbbibu.ò 
Fiobeszo  Augusto,  conte  di  ),  cono- 
sciuto- sotto  il  nome  di  Choisent 
Goufficr  dupo  il" matrimonio  da  lui 
giovanissimo  stipulato  colla  erede 
di  questa  famiglia,  e per  il  quale 
andò  sempre  distinto  dagli  altri 
membri  dell'illustre  sua  casa,  nac- 
que a Parigi  il  a7  settembre  i75ò. 
Ebbe  a compiere  i suoi  studi  nel 
collegio  di  Harcourt,  sotto  maestri 
senz’alcun  dubbio  periti  j ma  all’ 
uscir  di  collegio  ne  trovò  in  seno 
della  propria  famiglia-  uno  ancora 
più  esperto , 1*  abate  Barthélemy, 
ospite  amabile,  e dotto  amico  del 
«luca  di  Clioiseul,  antico  primo  mi- 
nistro di  Luigi  XV.  Lo  spirito  dell* 
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Ubate  Barthélcmy  eia  del  peri  a 
lenicse  che  francese.  Egli  trovò  in 
quello,  del  suo- giovane  alunno  di- 
sposizioni analoghe  ed  estrema- 
mente  felici,  con  dn  cuore  generoso 
c pronto  ad  infiammarsi  per  tutte 
ciò  che  avea  formale/  la  gloria  dei 
Greci  : la  libertà,  il  patriottismo, 
la  coltura  delle  lettere  e delle  arti, 
le  palme  del  genio  ed  i militari 
trofei.  Non  è da  porsi  minimamen- 
te in  dubbio  che  le  conversazioni 
del  celebre  autore  dei  Viaggi  del 
giovane  Anacarsi  non  abbiano  avu- 
ta una  granile  influenza  sulla  de- 
terminazione presa  allora  dal  conte 
di  Choiseul,  ed  alla  quale  va  debi- 
tore in  gran  parte  della  sua  fama. 
E’  fU  in  «fletto,  nel  mezzo  di  quei 
dotti  trattenimenti  ch'egli  concepì 
il  progetto  di  portarsi  a visitare  le 
antiche  e famigerate'  regioni  che  ne 
formavano  frequenti  volte  il  tema 
più  interessante.  Tata1  progetta  fu 
alquanto  ritardato  dal  suo  matri- 
monio, dal  suo  ingresso  nel  servi- 
gio, carriera  a cui  lo  destinavano 
imperiosamente  il  suo  nome  e l'e- 
sempio degli  avi,  .e  nella  quale  ot- 
tenne il  grado  di  colonnello  ; ed  in 
fine  dai  dovefi  che  gl’imponevano  e 
le  nuove  funzioni,  ed  il  nuovo  sta- 
bilimento, e tanti  vincoli  che  l'unir 
vano  alla  società.  Ma,  in  breve  pro- 
sciolto e dai  doveri  e dalle  conve- 
nienze, seppe  strapparsi  a tutte  le 
seduzioni  di  Parigi,  ed  alle  attratti- 
ve di  quella  società  tanto  vivace, 
cosi  ben  scelta,  composta  degli  uo- 
mini più  distinti  nel  gran  mqndo, 
delle  donne  piu  amabili  e più  ga- 
ie, di  erudite  persone,  de’  lettera- 
ti più  famosi,  società  ove  aneli'  c- 
gli  stesso  vi  si  s'apra  tanto  distin- 
guere, sacrificando  per  siffatta  gui- 
sa, od  almeno  rimettendo  ad  altri 
tculpi,  tutti  i favori  che  l’ambizio- 
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ne  e la  fortuna  promettevano  all’ 
illustre  suo  nome  ed  al  suo  merito 
reale.  Nel  mese  di  marzo  1776,  in 
et^  ’ di  soli  .ventiquattro  anni,  iin- 
barcossi  pertanto  sopra  Vjftalanta , 
governala  dal  marchese  di  Chabert, 
membro,  dell'accademia  delle  scien- 
ze, uomo  degno  di  udirlo,  di  com- 
prenderlo, di  secondarlo,  e per  il 
quale  serbò  mai  sempre  una  viva 
riconoscenza  * un  ben  sentito  affet- 
to. Giunto  alla  méta  del  suo  viag- 
gio, de  Choiseul  dedicossi  con  ar- 
dore a dotte  investigazioni.  Scor- 
re la  Grecia  e l’Asia  minora,  stu- 
dia l' indole  dei  popoli,  le  costu- 
manze, le  istituzioni,  descriva  tutti 
i monumenti  che  ancora  sussistono, 
cerca  di  ricostruire  e. dì  far  .cono- 
scere quelli  che  sono  stati  distrutti, 
e fa  di  tal  guisa  rivivere,  per  quan- 
tq  sta  nel  poter  sue»,  tutto  ciò  <1 A 
cui  va  illustrato  od  abbellito  quel 
sitolo  classico  delle  belle  arti  e dei 
grand'uominL  Le  - sue  osservazioni 
stanno  appoggiate  a quelle  degli  an- 
tichi poeti,  degli  storici,  dei  geogra- 
fi, dei  viaggiatori:  Omero,  Erodoto, 
Pausania,  Strabono,. Plutarco,  Pom- 
ponio Mela,  ed  altri  celebri  scrit- 
tori dell’antichità  e .dei  tempi  mo- 
derni. Interpreta  i diversi  lor  passi, 
spiega  gli  svariati  lor  sentimenti,  li 
rischiara  coll'ispezione  dei  luoghi, 
concilia,  ammette,  q rigetta  le  va- 
rie opinioni,  con  una  critica  non 
meno  dotta  che  assennata.  Dopo 
aver  viaggiato  da  erudito,  da  uomo 
di  gusto,  da  osservatore,  da  filoso- 
fo, se  ne  tornò  in  Francia  ove  fece 
stampare  il  frutto  delle  sue  ricer- 
che e dei  suoi  travagli  in  un  magni- 
fico volume  in  cuiebbe  duplicemen- 
te a rappresentarvi  gli  oggetti  che 
sì  vivamente  lo  aveano  colpito,  di- 
pingendoli allo  spirito  col  talento 
della  parola,  ed  agli  occhi  colle  or- 
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ti  del  disegno  e dell'incisióne.  La 
sua  opera  servi  di  prim9  esempio  a 
«luci  Piaggi  pittoreschi , ove  il  lus- 
so delle  arti  -viene-  ad  unirsi  cofì’in- 
teresse  dei  racconti  e delle  descri- 
zioni, le  adorna,  le  abbellisca,  dà 
loro  una  nuova  vita,  le  rende  più 
sensibili;  e le  imprime  viemmeglio 
nell'intelletto  e nella  memoria.  L'o- 
pera dell’  abate  ili  Suint  non  ebbe 
termine  nel  178G  : quella  di  de 
Choiseul  apparve  sino  dal  1782. 
Celebre  pur  anco  prhna  d'essere 
stampato,  c conosciuto  per  vari  fram- 
menti stati  comunicati  a parecchi 
membri  dell’  accademia  dell’Isfri- 
zioni  e belle  lettere,  il  Viaggio  pit- 
toresco della  Grecia!,  tre  anni  pri- 
ma della  sua  pubblicazione,  aperse 
,nl  suo  autore  le  porte  di  quell’ac- 
cademia. De  Choiseul  ebbe  a suc- 
cedere nel  1779  al  dotto  Fonce- 
magne.  L’accademia  francese  aspet- 
tò delle  pubbliche  prove  e dei  ti- 
toli dei  quali  tutti  esser  potesse- 
ro i giudici  al  pari  di  essa.  Due  an- 
ni dopo  la  pubblicazione  del  Piag- 
gio pittoresco , vale  a dire  nel  178^, 
lo  ammise  nel  numero  dei  suoi  mem- 
bri. Un  singolaré  incidente,  ebbe  ad 
occorrere  in  siffatta  nomina  ; pare- 
va che  i membri  dell’accademia  del- 
l’Iscrizioni  «vesserò  allora  preso  1’ 
impegno  di  noti  brigare'giammai  per 
essere  ammessi  nell’accademia  fran- 
cese. De  Choiseul,  ciré  potava  benis- 
simo esservi  stato  elatto  senza  ch'egli 
'si  fosse  perciò  conseguire  affaccenda - 
io,  fu  da  un  suo  confratello,  Anque- 
til-Duperron,  accusato  d'aver  posto 
in  non  cale  l’impegnò,  oolla  minac- 
cia pur  anco  d’essere  citato  innanzi 
al  tribunale  dei  marescialli  di  Fran- 
cia per  siffatta  infrazione  della  sua 
parola.  Singolare  giurisdizione  per 
ima  questione  accademica  ! Nulla- 
•liuicno  lo  stimabilissimo,  ma  un  pò-’ 
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stravagante  membro  dell’AcCadenti  » 
delle  Iscrizioni,  non  pose  ad  cfletló 
la  minaccia  : ma  stette  pago  a bron- 
tolare soltanto,  e a dimostrare  del 
mal  umore.  Giammai  all  ’ accademia 
francese  vi  fu  una  seduta  più  bril- 
lante di  quella  in  cui  de  Choiseul 
vi  venne  aggregalo.  Egli  succedeva 
a d'Alenlbcrt.  Il  di  lui  discorso,  pie- 
no di  urbanità  c di  elèganza,  audò 
molto  laudato  ; si  applaudì  special- 
mente alla  maniera  nobile  e piena 
di  delicatezza,  con  cui  il  nuovo 
membro  favellò  della  nascita  del 
suo  predecessore,  c trar  seppe  da 
un’origine  marchiata  dalle  leggi  e 
dai  costumi,  un  motivo  d’interesse 
per  d’Alenibert.  In  sì  delicato  sub- 
bialo, ov'era  facile  di  ledere  la  con- 
venienze, trovò  argomento  per  muo- 
vere la  sensibilità  con  una  soave  ed 
alFéltuosa  eloquenza.  Fu  in  questa 
memorabile  seduta,  nella  quale  de 
Choiseul  ricévette  un  omaggio  tan- 
to più  lusinghiero,  in  quanto  che 
gli  veniva  accordato  da  un  amabil 
poeta  di  cui  fu  sempre,  l’amico,  e 
ch'era  il  tributo  dell’amicizia,  es- 
presso in  leggiadri  versi.  L’abate 
Debile,  sempre  abile  a cogliere  im- 
magini piene  di  delicatezza,  lesse 
uno  squarcio  del  suo  poema  dell* 
Immaginazione , clic  trovavasi  appe- 
na abbozzato,  e che  uscì  alla  luce 
soltanto  venti  anni  -dopo.  L*  Gre- 
cia, ch’entrava  tanto  naturalmente 
in  un  poema  sopra  l’immaginazione^ 
era  il  soggetto  di  quel  brano  5 il 
poeta  se  ne  va  invocando,  per  unar 
felice  allusione  ispiratagli  dalla  pre- 
sente circostanza,  il  genio  lagrimo- 
so  di  quella  celebre  c<l  antica  con- 
trada, che  scorge  nella  folla  dei 
viaggiatori  un  giovane  amante  del - 
le  arti,  gli  raccomanda  la  gloria 
dei  suoi  monumenti  e delle  splen- 
dida sue  ricordanze,  e con  una'i»- 
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Rognosa  profezia'  gli  piume!  le  por 
ricompensa  l’alloro  .accademico  In 
unà  'nuova  Atene': 

I Iòle  toi.  rcnils  la  vig  à lem-  gioire  Adipsfee; 
Polir  prix  de  Ics  travaux  dans  un  nouveau 

. lycèe 

Un  jmir  je  le  piomc-ls  la  rouroimedes  arts. 

II  «lit;  et,  liane  le  l'ond  de  leilra  loiiiheaux 

épars,  . 

Ilcs  Platon,  ile*  Sulon,  Ics  oiubres  Fen- 
, Icndirgnl  ; 

1)||  jeune  vopgCur  tous  Iej  sens  trcssail- 
lirenl. 

Egli  parte:  le  ari!  riconoscenti  van- 
no di  conserva  con  esso  nella  con- 
trada clic  fu  la  lor  culla,  e secon- 
dano la  sua  eloquente  parola  nella 
composizione  del  Piaggio  Pitto- 
resco : 

Et  Iwlle  cneor,  malprò  les  injurcs  ile  l'à'ee, 
Avcc  scs  iiionumvuts,  ses  lieros  et  ses 
dieux, 

La  Grece  rrparalt  logt  enliérc  A ses  yeiir. 

Nel  corso  dello  stesso  anno  (1784) 
Luigi  XVI  nominò  de  Choiscul  suo 
ambasciatore  a Costantinopoli.  Quc- 
sl’importanlc  missione  gli  porse  il 
destro  di  rivedere  la  Grecia,  ogget- 
to del  suo  interesse  c del  suo  affet- 
to anche  prima  di  averla  visitata  e 
descritta,  e che  gli  veniva  resa  più 
cara  ancora  dai  risultamene  di  cui 
per  esso  ell’era  stata  l’origine.  Egli 
l’ebbe  a percorrere  Con  mezzi  viep- 
più furti  per  poterla  conoscere,  e- 
splorarla,  .e  completare,  nel  perfe- 
zionarlo, il  suo  Piaggio  pittoresco. 
Condusse  in  sua  compagnia  degli 
artisti,  dei  dotti,  ed  un  brillante 
poeta,  l’abate  Delille,  che  lo  ave- 
va" cosi  ben  celebrato  fe  da  cui  fu 
tanto  felice  di  potersi  fare  accom- 
pagnare. In  effetto,  non  potevasi  n- 
verc.  un  compagno  di  viaggio  più  a- 
niabile,  e nulla  nveavi  di  più  piace- 
vole quanto  l'udire  questi  due  uo- 
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troni  vivace,  molti  anni  dopo,  fa- 
vullai'e  del  loro  soggiornò  a Costan- 
tinopoli, della'  soavità  della  loro  a- 
mioiz'ia, 'della  giocondità  e del  buon 
gusto  d’ogni  loro"  trattenimento.  L’ 
aulore  .del  presente  articolo  ebbe 
più  d’una  volta  a gustare  un  tal  di- 
letto. Ma  per  quanto  gravi  e per 
(pianto  seri  fossero  i lavori  e le  e- 
splorrftioni  del  conte  di  Choiseul 
nella  Grecia,  nclln  Troade,  nell’A- 
sia minore,  occupazioni  ancora  più 
serie  c doveri  assai  più  gravi  ri-’ 
chiamavano  l’a,tlenzione  di  lui.  Lui- 
gi XVI  nel  nominarlo  suo  amba-, 
sciatore  a Costantinopoli,  gli  aveva 
affidato  degli  bffari  beri  rilevanti. 
» Quante  volle  non  efebi  io  motivo, 
osserva  de  Choiseul,  di  restare  ma- 
ravigliato del  di  lui  zelo  per  le 
scienze,-  dell’aggiustatezza  del  suo 
raziocinio,  e ili  quel  profondo  sape- 
re clic  avrebbe  fatto  onore  ad  uit 
semplice  particolare  (1)!  Solo  ili 
tutti  i re,  sul  primo  trono  del  mon- 
do, egli  non  ebbe  un  adulatore,  nò 
ottenne  neppure  la"  più  stretta  giu- 
stizia n.  Le  istruzioni  di  Luigi  XVI 
avevano  particolarmente  per  oggetto 
di  assicurare  nel  Divano  l’asccnden- 
le  dèlia  Francia,  e di  servirsi  di  ta- 
le ascendente  per  far  rivivere  e ri- 
fiorire il  commercio  francese  nelle 
scale  del  Levante  e di  aumentare 
per  siffatta  guisa  la  prosperità  della 
Francia  e particolarmente  di  Marsi- 
glia, della  Provenza  c della  Lin- 
guadoca.  L’ambasciatore  di  Luigi 
XVI  doveva  proteggere  tutti  i sud- 
diti del  re  cristianissimo,  e stende- 
re pur  anco  questa  sua  protezione 
a tutti  i membri  della  cristianità. 
De  Choiseul  soddisfece  con  molto 

(1)  Si  Sa  che  Luigi  XVI  uvea  coagu- 
lato lunghe  istruzioni  per  la  spedizio- 
ne di  La  Pel  ouse  ; il  manoscritto  origi- 
nale è di  sua  mano. 
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ardore  e perizia  a tutte  le  intenzio-  mano  o generoso  -verso  i nemici  dei- 


sti ilei  monarca  benefattore.  Le  mis- 
sioni di  umanità  fumo  quelle  ch’e- 
gli .adempì  'col  maggior  zelo;  Pri- 
mo, forse,  insegnò  ai  Turchi  .di 
rispettare  i diritti  delle  genti.  Di 
maniera  che,  scoppiata  che  fi»  la 
guerra  tra  la.  Porla  e la . Russia, 
giunse  a far  uscire  l’ambasciatore 
di  quest’ullima  potènza  dal  castel- 
lo delle  Sette  Torri,  ove  stava  rin- 
. chi  uso  secondo  il  barbaro  codice 
■ degli  Ottomani  ili  riguardo  ai  rap- 
presentanti delle  potenze  colle  qua- 
li sono  in  guerra;  egli  lo  fece  im- 
barcare sopra  una  fregata  francese 
plic  trasportilo  a Trieste.  Più  fe- 
lice fù  ancora  rispetto  all'inlernun- 
*i<>  d’Austria;  prevenendo  ia  di  lui 
carcerazione,  quando  questa  polen- 
ta dichiarossi  contro  la  Porta  in  fa- 
vore della  Russia,  lo  fece  imbarcare 
con  tutta  la  sua  famiglia  sopra  due 
navi  francesi  che  lo  condussero  in 
Uno  dei  porli  soggetti  all’austriaca 
dominazione.  Non  meno  generoso 
verso  i più  oscuri  particolari  cd  i 
più  infimi  soldati,  vittime  delia  sven- 
tura e delle  vicende  della  guerra, 
giunse  a procurare  grandi  mitiga- 
zióni alla  rigida  sorte  dei  prigio- 
nieri russi  ed  austriaci  detenuti  nel 
bagno  di  Costantinopoli,  fece  ai  me- 
desimi accuratamente  distribuire 
tutti  i soccorsi  inviati  dai  loro  go- 
verni e dalle  loro  famiglie,  vi  ag- 
giunse .qualche  volta  i particolari 
suoi  doni,  riscattò  a proprie  spese 
taluno  ili  questi,  e segnatamente  nn 
giovane  ufficiale  caduto  in  mano  di 
nn  padrone  inesorabile,  che  in  mez- 
zo-ai rigori  della  più  aspra  schiavi- 
tù, pareva  non  esser  sensibile  ad 
altro  che  al  cordoglio  di  un  recchio 
patire  e di- una  tenera  madre,  quan- 
do avessero  saputo  il  perverso  de- 
stino del  loro  figlio,  Protettore  u- 


la  Sublime  Pòrta,  era  nel  tempo 
stesso  l’esperto  negoziatore  presso 
questa  potenza  àrnica  della  Francia; 
non  perdeva  di  vjstn  giammai,  che 
la  particolare  sua  missione  era  quel- 
la di  rannodare  più  grettamente  sif- 
fatti rinculi  di  amicizia  nell’interes- 
se del  nostro  commercio  e delle  no- 
stre politiche  relazioni.  Sapendo  ella 
uh  alleato  non  è utile  • se  non  se 
■pianilo  egli  è potente,  diede  opera 
a rinvigorire  quel  vecchio  corpo  in- 
tormentito, a ridonargli  qualche  e- 
nergia  bene  adoperando  le  proprie 
forze,  c ad  aumentare  tali  risorso 
col  mezzo  dell’incivilimento.  A ile 
Choiseul  può  forse  darsi  che  sie- 
11'0  dovute  le  prime  idee  di  riforma 
nell’impero  ottomano.  Ufficiali  dèi 
genio,  deir  artiglieria,  dello  stato- 
maggiore  dell’esercito  francese  fu- 
rono richiagnati  a Costantinopoli  per 
di  lui  consiglio.  Le  piazze  forti  ven- 
nero riparate,  e poste  in  acconcio 
di  difesa,  ed  un  superilo  vascello  di 
linea,  di  scttanlaquattro  cannoni,  fu 
costruito  nei  cantieri  di  Costantino- 
poli ila  un  ingegnere  francese,  se- 
guendo tutte  lo  regole  di  un'arte 
recentemente  perfezionata  ed  affitto 
sconosciuta  agli  Ottomani.  L'amore 
dello  lettere  e delle  scienze  non  lo 
abbandunara  in  veruna  guisa,  fram- 
mezzo a tgnte  svariate  occupazioni. 
Pece  stabilire  nel  palazzo  di  Fran- 
cia a Costantinopoli  un. osservato- 
rio  ed  una  stamperia.  Questa  stam- 
peria tornò  a suo  vantaggio  in  un 
incontro  spinoso  c delicata,  in  cui 
ributtò  una  specie  di  denuncia  di- 
plomatica con  molta  capacita  e de- 
strezza. Alcuni  ministri  stranieri  co- 
noscendosi attraversati  nelle  lor  vi- 
ste politiche  dall’  influenza  che  l' 
ambasciatore  francese  acquistava  so- 
pra il  Divano,  por  la  sua  perizia  e 
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per  i reali  servìgi  che  sforzava»  di 
rendere  alla  potenza  ottomana , ri* 
pittarono  di  aver  trovato  nel  Piag- 
gio pittoresco  della  Grecia  un  mez- 
zo Infallibile  per  annichilare  il  fa- 
vore di  cui  godeva  . In  quest’  ope- 
ra , de  Choiseul  celebra  con  entu- 
siasmo l’antica  gloria  della  Grecia  , 
gloria  fondata  sopra  la  libertà,  e ge- 
me sull’  oppressione  ed  i ferri  che 
aggravano  i discendenti  di  Leonida, 
di  Milziade,  di  Epaminonda,  gli  e- 
roi  di  Maratona,  delle  Termopili,  di 
Sabatina,  dei  quali  si  fa  ad  evoca- 
re con  magica  eloquenza  le  ombre  : 
chiama  colla  sua  voce  un  vendicato- 
re atto  a spezzare  quei  ferri  liberan- 
do dal  servaggio  la  Grecia  : Exo- 
riare  aliquis  ! Era  ben  facile  farne 
un  delitto  agli  occhi  del  Gransignore 
di  queste  pagine  generose.  Egli  le 
avrebbe  senz’alcun  dubbio  ignorate, 
poiché  un  sultano  non  legge  mai  ; 
ma  furon  poste  malignamente  sot- 
to gli  occhi  di  lui.  Istruito  di  ta- 
le maneggio,  de  Choiseul  fece  tan- 
tosto fare  un  nuovo  cartone  alla  sua 
opera,  ed  a quelle  pagine,  che  po- 
tevano passare  per, sediziose  a Co- 
stantinopoli , sostituì  fogli  all'atto 
innocenti.  Questa  versione  fa  ri- 
guardata come  la  sua  , 1’  altra  come 
quella  dei  di  lui  nemici  , ed  il  suo 
credito  non  ebbe  a scemarsi.  Se  Vir- 
gilio ha  permesso  l’arliGzio  sui  cam- 
pi di  battaglia  , doltts  an  virtus,  a 
più  giusta  ragione  sembra  poi  lecita 
nella  diplomazia,  specialmente  quan- 
do si  tratta  di  render  senza  effetto 
un  procedimento  poco  leale.  Ma  la 
rivoluzione  francese  sopravvenuta  , 
venne  ad  aprire  a de  Choiseul  de- 
gl’impicci di  maggior  rilevanza.  So- 
lo, fra  tanti,  non  ebbe  quello  della 
scelta  di  un  partito  a cui  attenersi, 
poiché  senza  veruna  esitanza  rimase 
fedele  al  principe  virtuoso  e sventu- 
Suppl.  t.  v. 
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ralo  ch'egli  rappresentava  appo  sua 
Altezza.  Più  tardi  si  pose  in  corris- 
pondenza coi  fratelli  proscritti  dello 
sventurato  monarca , e la  sua  cor- 
rispondenza fu  colta  nella  ritirata 
della  Sciampagna  del  1793.  Il  33 
noverali,  dello  stesso  anno,  de  Choi- 
seul fu  posto  in  . istato  di  accusa. 
Poco  disposto  di  recarsi  in  foranei* 
a subire  le  conseguenze  di  un  simile 
decreto,  ritirassi  in  Russia  ove  da 
I tinga  stagione  lo  ave*  preceduto  la 
fama  d’uomo  d'ingegno,  di  ìerittn- 
re  distinto,  di  viaggiatore  illumi- 
nalo, di  esperto  uomo  d'affari.  Que- 
sti titoli  avventurosi  erano  altret- 
tanto possenti  raccomandazioni  agli 
occhi  dell’  imperatrice  Caterina  II, 
che  lo  accolse  con  grazia,  ed  accor- 
digli una  generosa  protezione,  li  fa- 
vore di  che  egli  godeva  «Ha  corte  di 
Russia  s’accrebhc  ancor  più  sotto  il 
regno  di  Paolo  I,  che  nominoti!)  suo 
consigliere  intimo  , e direttore  dcl- 
1’  accademia  delle  arti  e di  tulle  le 
biblioteche  imperiali.  Ma  alla  corto 
ogni  cosa  è instabile  , specialmente 
sotto  un  principe  come  Paolo  I,  na- 
turalmente generoso,  ma  incostan- 
te c capriccioso.  Alcune  nubi  adom- 
brarono dunque  quei  giorni  di  fa- 
vore, e de  Choiseul  si  tenne  lontano 
dalla  corte.  Ma  l’imperatore  ve  lo  ri- 
chiamò in  breve  ; quando  lo  scorse 
di  lontano  fecegli  segno  d’avvicinar- 
segli,.  e stendendogli  la  mano  gli  dis- 
se coll  accento  della  benevolenza  : 
" Signor  conte,  v"  hanno  giorni  di 
» burrasca , tempi  caliginosi  nei 
11  quali  piovono  equivoci:  alcuni 
« ce  ne  sua  caduti  addosso  : ma 
« siccome  uni  siamo  persone  di 
» spirita,  li  abbiamo  ribalzati  (ed  in 
» ciò  dire  fece  un  gesto  collo  spalla), 
11  ed  ora  ee  la  passeremo  di  buona 
» armonia  «.  Ma  tutti  i favori  di  un 
sovrana  straniero  non  cancellano  ne 
13 
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cuore  di  un  francese  la  rimembrane 
za  della  sua  patria.  DeChoiseul  tor- 
nò in  Francia  allora  soltanto  che  fu- 
rono rivocate  le  barbare  leggi  con- 
tro l'emigrazione.  Egli  rientrovvi  nel 
■ 8o>,  dopo  un'assenza  di  vent'anni 
all'incirca,  sprovveduto  delle  sue  so- 
stanze e delle  dignità,  che  se  non 
erano  più  il  retaggio  del  nome  e 
della  nascita,  avrebbero  potuto  es- 
sere la  ricompensa  dei  di  lui  servigi. 
Egli  si  restrinse  ad  un  piccolo  cir«- 
oolo  di  amici  e ad  un  ritiro  studio- 
so. Pici  mezzo  delle  politiche  occu- 
pazioni, durante  l'ambnsciata  di  Co- 
stantinopoli attendeva  pur  anco  ai 
suoi  lavori  scientifici  e letterari. 
Aveva  visitate  nuovamente  in  perso- 
na varie  parti  della  Grecia  , dell'A- 
sia minore,  e particolarmente  della 
Troade,  ed  inviati  con  ragguarde- 
vole spesa  dotti  ed  artisti  ad  c- 
splorare  i luoghi  che  non  avea  po- 
tuto vedere  cogli  occhi  proprj.  Po- 
se ogni  studio  in  raccogliere  lauti 
materiali  ricchissimi  che  possedeva, 
onde  poter  compiere  la  sua  bell’ope- 
ra sopra  la  Grecia.  Ma  durante  la 
lunga  sua  assenza,  alcune  opere  so- 
pra le  stesse  contrade  ed  i medesimi 
uggetti  erano  state  pubblicate  con  ri- 
cerche ed  osservazioni  che  de  Choi- 
seul  credeva  a buon  diritto  appar- 
tenetegli, poiché  o fatte  dietro  suo 
ordine,  o per  effetto  della  sua  muni- 
ficenza (J' . Czsszs  nella  Biog.).  Di 
questa  guisa,  la  novità  di  si  fatti  og- 
getti, le  primizie  per  cosi  esprimer- 
ci della  sua  opera,  e 1’  interesse  che 
■rasce  da  cotali  vantaggi,  gli  veniva 
involato.  Egli  ne  rimase  sensibilmen- 
te afflitto,  ma  non  però  ebbe  a smar- 
rirsi di  coraggio;  lavorò  con  molto 
ardore  a raccogliere,  a disporre,  a 
mettere  divise  per  classe  tutte  le  sue 
ricerche,  nelle  quali  il  trascorrere 
di  un  lungo  tempo,  lunghi  viaggi, 
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e tutte  le  vicende  della  sua  vita  «-> 
vcan  dovuto  necessariamente  porre 
molta  confusione.  Tale  lavoro  fu  di 
lunga  durata.  De  Choiseul  non  mai 
soddisfatto  disè  medesimo,  rare  volte 
tenevasi  per  contento  di  ciò  che  ave- 
va fatto,  per  quanto  soddisfacente 
apparisse  agli  occhi  degli  altri  ; e 
spesse  volte  accadeva  eh’  egli  lace- 
rasse fogli  intieri  stampati,  per  ri- 
farli di  nuovo,  e condurli  alla  per- 
fezione. La  stampa  di  un1  opera  si 
grande  e magnifica,  corredata  di  (an- 
te riforme,  ebbe  a costargli  ragguar- 
devoli somme.  Sette  anni  soltanto 
dopo  il  suo  ritorno  in  Francia,  vale 
a dire  nel  1809,  si  fece  a pubblica- 
re la  prima  parte  del  suo  secondo  vo- 
lume; l'ultima  parte  non  fu  pubbli- 
cata che  dopo  la  sua  morte  , come 
venne  trovata  nel  manoscritto,  affat- 
to disposta  ad  essere  in  breve  tem- 
po stampata,  tranne  alcune  giunte, 
u transizioni,  o riunioni  di  alcune 
parti  disseparate , che  debbonsi  a 
due  dotti  editori,  Barbiì  du  Bocage, 
e Lctronne.  Questo  secondo  volume 
ha  men  brio,  meno  immaginazione 
nello  stile,  meno  lusso  e magnificen- 
za negli  ornamenti  e nelle  incisioni, 
ma  contiene  all’opposto  maggior  do- 
te di  scienza  positiva  e d'istruzione 
reale.  L’autore  vi  si  mostra  meno 
colorista,  meno  pittore,  meno  poeta, 
ma  più  erudito,  ma  osservatore  an- 
cora più  esatto,  ma  filosofo  assai  più 
illuminato.  Si  sente  che  lo  stadio  , 
l’età,  l’esperienza  e le  sventure  han- 
no impressa  una  maggiore  gravità 
nei  pensieri,  più  solidità  alle  sue  ri- 
flessioni, e dissipando  forse  alcune 
generose  illusioni,  hanno  dato  un  ca- 
rattere più  serio  e più  maturo  alle 
sue  viste  morali  e filosofiche.  È in 
questo  secondo  volume  ove  de  Choi- 
seul scorre  con  un  Omero  alla  mano 
la  Troade,  e tutti  i luoghi  resi  iro- 
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liaortalt  dal  canti  dell’  Illiade  : ove 
Conduce  a diporto  il  lettore  sulle 
Sponde  del  Sitttóenta  edello  Scaman- 
dro,  gli  fa  conoscerei  campi  dei  con- 
flitti Ove  gli  eroi  greci  e trojani  tro- 
varonsi  di  fronte,  e scorge  dopo  tan- 
ti secoli  le  tombe  ove  furon  deposti 
gli  avanzi  dèi  più  prodi  di  essi.  Re- 
centemente , un  attalentata  viaggia- 
tore é pieno  d'  ingegno,  al  pari  di 
Quello  del  Piaggiò  pittorico  nella 
Grècia , Mons.  Michaud,  dell’Acca- 
demia francese,  ha  percorso  còti  la 
medesima  guida,  il  cantoi'  dell'lllia- 
de,  gli  stessi  luoghi , e fatti  gli  e- 
gtìali  Studj,  le  stesse  irivestigazioni . 
SoVchte  conferma  la  verità  delle  sco- 
perte del  sud  predecessore , ed  ap- 
plaude alle  ingegnose  conghietture 
di  quello . De  Choiseul  si  sarebbe’ 
senz’  alcun  dubbia  rallegrato  di  uri 
Consimil  suffragio.  Alcuna  volta  pe- 
rò lo  contraddice,  e Scende  anch’egli 
Sopra  plausibili  ragioni  a ben  dif- 
ferenti conghietture:  ma  una  tale 
contraddiziOhe  è si  nobile  e così  pie- 
na di  rigiiardij  ch’essa  non  avrebbe 
potuto  sprecete  nemmeno  a De-Choi- 
Seùl,  modello  anch’  egli  di  urbanità 
e di  politezza  nei  suoi  Scritti  e nei 
Suoi  discorsi.  Sonò  tutti  e due  Scrit- 
tori di  buòn  gustò,  nàti  per  così  es- 
primerci onde  parlarsi  l’uno  all'altroj 
intendersi,  accordarsi  o contraddirsi 
Con  grafia.  Leggeri  in  questo  secon- 
do volume,  ali’  Occasionò  dei  Cara- 
vanserragli e dell’  ospitalità  si  veli- 
giosUmeOtc  esercitata  dagli  Arabi  e 
dai  Tòrchi,  ed  in  generale  dai  po- 
poli orientali  j una  lunga  disserta- 
zione, nella  quale  de  Choiseul  ri- 
montando ai  tempi  biblici  ed  ome- 
rici, descrive  un  quadro  di  costu- 
mi pieno  di  gravità  e d’  interesse  . 
Forma  desso  una  completa  storia 
dèli’  ospitalità,  ebe  tutte  le  tradi- 
iioni  sacre  e profane,  storiche  e mi- 
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tologiche,  ci  rappresentano  cosi  no- 
bilmente esercitata  nelle  prime  età 
del  mortdò  dai  patriarchi,  dai  semi- 
dei, dagli  eroi,  dai  re  e dai  popoli’: 
ospitalità  tanto  naturale  nei  climi 
deli*  Oriente  ove  nacque,  che  nulla 
ha  potuto  influire  a farle  perdere 
veruna  delle  sue  affettuose'  abitudi- 
ni : nè  la  successione  dei  secoli,  nè 
le  rivoluzioni  degl’imperi,  nè  la  di- 
versità delle  religioni  e dei  costu- 
mi, nè  l’ incivilimento  e la  barbarie 
che  sucCedevarisi  in  quelle  contra- 
de. De  Choiseul  le  tien  diètro,  e la 
celebra  in  tulle  le  età,  in  tutti  i 
periodi  j in  tutti  i suoi  benefizi . 
EH’  è un  brillante  episodio,  ed  Uno 
dèi  brani  più  curiosi  del  suo  secon- 
do volume.  La  critica  potrebbe  rav- 
visarla troppo  lunga  per  un  episodio 
debolmente  Congiunto'  al  soggetto  . 
De  Choiseul  previde  e preveni  un 
tnle  obbietto:  egli  si  fa  a confessare 
il  suo  errore  letterario,  e Io  va  no- 
bilmente scusando  con  un  sentimen- 
to morale,  quelld  della  gratitùdine. 
Esigliato  e proscritto,  aveva  sentito 
il  Valore,  e provati  tutti  i benefizi 
dell’  ospitalità.  Un  gran  numero  di  . 
suoi  concittadini  sfortunati  al  pari 
di  essd,  avevano  in  virtù  di  quella 
trovati  degli  ospiti  compassionevoli 
e generosi  . >1  Non  saranno  essi  al- 
meno, sciama  de  Choiseul , che  mi 
rinfacceranno,  se  non  avendo  an- 
nunciato che  Semplici  Mozioni  so- 
pra la  pietà  mussulmana  verso  t 
viaggiatori,  io  mi  sia  lascialo  tra- 
scinare a ricordare  altri  benefizi 
dell’  ospitalità.  Colui  che  per  si 
lunga  stagione  ne  ha  assaporata’  la 
benefica  influenza,  non  è forse  scu- 
sabile di  èssersi  soffermato  gran  pez- 
za in  Simile  argomento  e di  non  la- 
sciarlo che  con  vero  cordoglio?  «Di- 
gressioni di  quest’indole  giovano  in- 
oltre a Variare  dei  quadri  istorici 
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,c  descrii  tivi.  Ad  una  lai  varietà  di 
soggetto,  de  Choiseul  unisce  la  va- 
rietà di  tuono.  Di  manierachè  ai  ri- 
flessi gravi  ed  in  qualche  guisa  reli- 
giosi dei  quali  ahbiam  favellato,  suc- 
cedono dei  racconti  vivi , brillanti, 
snelli,  come  quello  della  messe  del- 
le rose  eseguita  dai  giovani  greci  che 
arrivano  tenendosi  per  la  mano,  dan- 
zano al  suono  di  una  cornamusa,  e 
gettano  la  lor  messe  di  fiori  sopra  al- 
cuni carri,  ai  quali  aveano  aggioga- 
ti gravi  bufali  di  tardo  passo  , di 
tetra  apparenza,  che  austeramente 
trascinano  quei  leggeri  ed  odorosi 
covoni.  Più  innanzi  vi  scorgi  liete  e 
vivaci  conversazioni.  Tale  è quella 
ch’egli  ebbe  conl'agà  Massari  Tschen 
Oglou,  della  quale  ci  piace  di  ri- 
ferirne un  brano.  I loro  parlari  son 
da  principio  gravissimi,  serissimi  ; 
tutto  ad  un  tratto  l'agà  è colto  da 
risa  inestinguibili  ; de  Choiseul 
guarda  intorno  di  sè , e vede  un 
pazzo,  che  fa  smorfie,  contorsio- 
ni, stranezze.  Il  vecchio  agà  sem- 
bra prendere  un  estremo  piacere 
n questo  spettacolo.  » Egli  mi  chie- 
. se,  dice  de  Choiseul,  se  i re  di  Eu- 
ropa avevano  pazzi  nei  loro  pala- 
gi. Altravolta  ne  avevano,  gli  ri- 
sposi, ma  oggidì  non  ne  hanno  più  , 
rd  in  ciò  s’  abbandonano  con  confi- 
denza alle  combinazioni  sociali  « . 
A questa  pf  ima  parte  del  secondo  vo- 
lume che  aveva  pubblicata  egli  stes- 
so, ed  alla  seconda  parte  ch’era  da 
lui  stata  presso  a poco  compiuta,  1’ 
autore  voleva  aggiungere  un  terzo 
volume  per  il  quale  raccoglieva,  e 
andava  disponendo  immensi  ma- 
teriali; ma  una  morte  prematura  non 
gli  permise  di  dar  compimento  alla 
bella  sua  opera . Un  grande  ed  im- 
portante avvenimento  avea  ricolmi 
di  giubilo  i suoi  ultimi  anni.  I prin- 
cipi ai  quali  s'era  dimostro  tanto  fe- 
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dclc,  federanti  ristabiliti  sul  trono; 
la  sua  fedeltà  ed  i suoi  servigi  non 
rimasero  senza  mercede.  De  Choi- 
seul fu  nominato  pari  di  Francia  , 
ministro  di  stato,  membro  del  pri- 
vato consiglio.  Al  tempo  della  rior- 
ganizzazione dell’Istituto  , ordina- 
ta dall’  imperatore  Napoleone  , era 
stato  ammesso  nella  classe  che  rap- 
presentava l'antica  Accademia  delle 
Iscrizioni  e belle  lettere.  Nel  181G, 
riprese  il  suo  posto  nell’  Accademia 
francese,  e diede  prova  di  uno  spi- 
rito attivo  e laborioso  nelle  diverse 
funzioni  e dignità  di  cui  andò  rive- 
stito. Pari  di  Francia,  pronunziò  al- 
la tribuna  della  camera  di  cui  era 
mèmbro,  parecchi  discorsi  impron- 
tati tutti  dei  suoi  sentimenti  gene- 
rosi, c delle  sue  fedeli  dottrine. 
Membro  dell’  accademia  delle  Iscri- 
zioni e Belle-Lettore,  ebbe  a leggere 
in  seno  a quella  ragunanza  una  me- 
moria sopra  1’  Ippodromo  di  Olim- 
pia, un'altra  sopra  l’origine  del  Bo- 
sforo di  Tracia,  e la  catastrofe  ch'eb- 
be a.  formarlo  ; e nella  riunione  di 
quattro  accademie  una  memoria  so- 
pra Omero,  ove  si  fa  a confutare  il 
paradosso  di  alcuni  dotti  che  osaro- 
no dubitare  pur  anco  sull’esisten- 
za del  principe  dei  poeti.  Questi  la- 
vori per  l'indole  degli  argomenti  a- 
vrebbero  potuto  entrare  nella  sua 
grand’opera  sopra  la  Grecia:  ma  per 
ispirilo  di  fratellanza,  amò  meglio  di 
associarli  a quelli  dei  suoi  colleghi, 
e comprenderli  nella  raccolta  della 
accademia  delle  Iscrizioni.  Fece  pub- 
blicare a proprie  spese  l'opera  di  Li- 
do sopra  i magistrati  della  repub- 
blica romana,  manoscritto  greco  che 
avea  trasportato  dai  suoi  viaggi  in 
Grecia  dopo  averlo  ottenuto  in  dono 
dall’amicizia  del  principe  greco  Co- 
stantino Morusi.  Quest’edizione  ri- 
tardata dalla  morte  d’Ansse  de  Vil- 
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loiion,  uno  dei  dotti  che  de  Choi- 
seul aveva  condotti  in  Grecia,  inca- 
ricandolo di  si  fatto  lavoro,  compar- 
ve nel  1 8 1 1 in  8.*  ed  in  4-’  con  una 
interpretazione  latina  diFus$,ed  una 
dotta  ed  interessante  prefazione  di 
Rase,  scritta  egualmente  in  latino  . 
Ycggonsi  al  Musco  parecchie  greche 
antichità  che  uvea  raccolte  nei  suoi 
viaggi  : altre  nc  aveva  radunate  in 
un  magnifico  edificio  che  d'ordine 
suo  andatasi  costruendo  ad  una  e- 
slremilà  dei  Campi-Elisi.  Ivi  innal- 
zatasi un  tempio  fatto  sul  modello 
di  quello  che  in  Atene  era  consacra-' 
to  a Teseo  , adorno  delle  superbe 
cariatidi  del  tempio  di  Minerva.  Gli 
appassionati  per  le  arti  videro  con 
dolore  quest'  opera  interrotta  dalla 
morte  di  de  Choistul.  Pendent  ope- 
ra iute r rupia , minaeque  murorum 
ingente i.  In  breve  questo  monumen- 
to incompleto  fu  venduto  ad  alcuni 
industriaoti,  ed  ogni  cosa  disparte: 
etiam  periere  ruinae'.  De  Choiseul 
divideva  il  suo  tempo  tra  s)  fatte  dot- 
te occupazioni  e l’esecuzione  di  di- 
segni e di  progetti  cotanto  magnifici: 
bisogna  arrogervi  i momenti  dati  mi 
una  scelta  società  , ad  una  piccola 
sfera  di  amici,  e sarebbe  un  dipin- 
gerlo imperfettamente  laddove  non 
si  facesse  parola  del  diletto  che 
traevasi  dal  conversare  con  lui.  De 
Choiseul  aveva  mollo  viaggiato , e 
conosci  dio  un  gran  numero  di  per- 
sone le  più  eminenti  per  il  lut  o ran- 
go e dignità,  le  più  distinte  per  i 
loro  talenti  e lo  spirito:  molto  area 
veduto , molto  osservato  ; abbelliva 
forse  talvolta  quanto  aveva  veduto 
ed  osservato,  e da  tutto  ciò  ne  ri- 
sultava una  convefiazione  piena  di 
interesse  e di  diletto.  Per  una  dulce 
simpatia  dì  qualità  amabili,  si  fece 
a sposare  in  seoonde  nozse  Mad.  la 
principessa  Elena  di  BauQVemont . 
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Quest’  unione  valse  a rallegrare  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita.  Se  n’  era 
ito  con  essa  all 'acque  di  Aquisgra- 
na  ove  sperava  di  ristabilire  una  sa- 
lute per  natura  robusta  , ma  sulla 
quale  un  grave  accidente  avea  risve- 
gliato qualche  inquietudine.  In  mez- 
zo alle  tenere  cure  dalla  stessa  pro- 
digategli, egli  le  fu  rapito  da  un  se- 
condo colpo  di  apoplessia  il  aogiu- 
gno  1817,  nell’età  di  sessantaquat- 
tro  anni  . Avea  chiesti  in  tempo  i 
soccorsi  della  religione,  e mori , es- 
clama uno  tra  i suoi  panegiristi,  Da- 
cier,  suo  confratello  nell'  accademia 
delle  Iscrizioni,  » fedele  al  suo  Dio, 
come  al  suo  re.  « 

F—  1. 

CHOISHIN  (Giovanili),  societa- 
rio di  Enrico  III  re  di  Polonia,  na- 
to a Chàlellerault  nei  primi  anni 
del  secolo  sedicesimo,  fu  impiegato 
ancor  giovinetto  nella  casa  di  que- 
sto principe,  allora  duca  di  Anjou. 
Prefetto  della  regina  madre  onde 
secondare  Giovanni  di  Monlluc,  ve- 
scovo di  Valenza,  spedito  da  essa  in 
Polonia  colla  missione  di  acquistar- 
vi partito  sulla  scelta  della  dieta  a 
favore  di  Enrico,  c di  influire  all’e- 
lezione di  lui,  Chuisnin  preparò  la 
strada  all’ambasciatore  facendo  pri-* 
ma  di  esso  il  viaggio  della  Polonia, 
ed  in  tempo  che  ancora  rimaneva 
un  soffio  di  vita  ai  re  Sigismondo* 
Augusto.  Lo  spirito  disinvolto  del 
negoziatore  seppe  trionfare  dei  pri- 
mi ostacoli.  La  riputazione  di  Mont- 
luc,  che  già  era  riuscito  io  tredici 
ambasciate,  e la  perizia  ancora  più 
osservabile  che  dispiegar  seppe  in 
questa  circostanza,  compierono  l'o- 
pera incominciata,  ed’ il  duca  di  An- 
jou la  vinse  sopra  i suoi  antagoni- 
sti. Chuisnin  ha  lasciata  un’opera 
molto  curiosa  contenente  i dettagli 
di  quell’  elezione,  intitolala  : Dir 
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scourt  au  vray  de  toni  ce  qui  s'ett 
Jaict  et  post?  pour  Ce  oliere  nego- 
ciation  de  Vilection  du  roy  de  Bo- 
logne, Parigi,  Chesneau,  1S74,  in 
8.vo.  Dreux  du  Radiar  (Bibl.  hisl. 
et  crii,  du  Poitou , t-  II.  pag.  398, 
« seguenti)  ne  ha  dato  un  estratto 
stop  breve.  « L’autore  si  fa,  leggere 
cpn  diletto  malgrado  le  mutazioni 
alle  quali  la  lingua  nostra  andò  sog- 
getta. L’aggiustatezza  del  raziocinio 
Ti  è congiunta  alla  grazia  ed  alla 
varietà  delle  materie.  Il  negoziatore 
vi  si  esprime  sempre  con  chiarez- 
za, pensa  sempre  con  nobiltà.  « 
JJon  si  saprebbe  sopra  quale  auto- 
rità La  Monnoie  si  è fondato,  al- 
lorquando assicura  che  il  Discorso 
è di  Giovanni  di  Montluc  ( Bibtio - 
thique  Jrancaise  de  Lacroix  da 
Moine  (t.  I,  pag.  4 7 7,  nota  ) ).  Egli 
Tersa  evidentemente  in  errore,  per- 
chè una  parte  dell’opera  contiene 
dei  fatti  puramente  relativi  a Choi- 
snin.  È probabile  che  il  vescovo  di 
Yalenza  avrà  fornito  dei  materiali 
ni  suo  segretario  (1)  ; ma  la  di  lui 
cooperazione  si  restrinse  a questo 
soltanto.  Choisnin  fu  ancora  impie- 
galo in  altre  negoziazioni,  ed  anche 
. nella  cancelleria  del  ministero,  poi- 
ché la  Bibliothcque  hitìorique  de  Iti 
France  cita  come  un  lavoro  ema- 
nato da  esso  i ProcfS-ytrbal  du  re- 
colement  generai  Jait  del  terrei  du 
payt  reconquis , 1 5 8 4 , manoscritto 
in  foglio  che  trovasi  nella  bibliote- 
ca di  Le  Pellelier  (a),  il  ministro. 
Dreux  du  Radier  non  ci  fa  cono- 
scere 1*  data  della  morta  di  Choi- 
snin, V’ha  luogo  a creder*  che  sia 
giunto  ad  .un’  età  avanzata,  impe- 
rocché Langlois  di  Dellestat,  dedi- 

(1)  Duverdier  dà  a Choisnin  il  titolo 
di  secretano  del  vescovo  di  Valenza. 

(a)  Biblioteca  storica  di  Francia  in  fo- 
glio, tom.  Il,  pagina  81 1,  N.  17,  8a;. 
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candogli  il  sesto  dei  suoi  cinquanta 
quattro  quadri  geroglifici  in  versi, 
dice  : 

Mais  votre  esprit  qui  ne  decroit 
Eq  sa  iaveur  loujours  paroit. 


CHOLEX  (il  cqnte  Rcggzho  G*- 
spano  Gì  no  Latto  pi),  ministro  del  re 
di  Sardegna,  nato  a Bonneville,  nel 
Faucigny,  nel  1771»  fece  > primi 
studi  nella  sua  patria,  e fu  in  se- 
guito ammesso  nel  collegio  detto  1’ 
accademia  dei  nobili  (1),  * Tori- 
no, ove  addiedesi  con  ottimi  risulta^ 
menti  allo  studio  delle  leggi.  Rice- 
vuto dottore  nel  1791,  trovatasi  iq 
vacanza  nella  sua  patria,  allorquan- 
do penetrovvi  l’armata  francese  sot- 
to gli  ordini  di  Moqtesquiou,  nel  set- 
tembre 179*.  Di  un  carattere  beq 
fermo,  e dotato  di  molla  eloquen-, 
za,  Cholex  osò  favellare  con  energia 
iq  parecchie  occasioni  coqtro  i pro- 
getti dei  rivoluzionari,  e fu  indi  a 
poco  cqstrettq  di  darsi  alla  fuga.  Al- 
lora rifuggi  a Torino  con  gli  altri 
emigrati  savoiardi.  Yeggendo  il  Pie- 
monte cadere  pur  esso  alla  sua  vol- 
ta sotto  il  dominio  francese,  Cho- 
lex  si  trasferì  qel  1801  a Ginevra, 
ove  si  lece  ammettere  iva  gli  avvo- 
cati, I suoi  talenti  gli  procurarono 
in  hreve  una  gran  fama,  eri  il  di 
lui  studio  era  uno  dei  piu  accredi- 
tati * dei  piò  lucrosi.  Quando  nel 
q 8 x 4 '?  ve  di  Sardegna  ricuperò  i 
propri  stati,  il  conte  di  Galtinara, 
presidente  del  senato  di  Savoja,  lo 
propose  per  intendente  della  Mo- 
rienqa,  ma  egli  non  vi  rimase  che 
breve  tempo,  giacché  fu  incaricate^ 

(1)  In  questo  reale  stabilimento  non 
venivano  ammessi  che  i giovanetti  della 
prima  nobiltà  destinati  ali  arle  militare 
ed  allo  studio  delle  leggi.  Ivi  fu  ove 
Alfieri  ricevette  L sua  prima  educazione,. 
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dal  governo  di  trasferirsi  a Parigi  per 
accudir*  agl'interessi  ilei  paese  pres- 
so la  commissione  di  liquidazione. 
Cholex  elibe  a compiere  questa  de- 
licata mansione  con  altrettanta  pe- 
rizia cb*  disinteresse.  Ritornato  nel- 
la capitale  del  Piemonte,  fu  eletto 
intendente  generale  della  Sardegna, 
e si  trasferì  a Cagliari,  ove  ebbe 
frequenti  rapporti  col  conte  Thaort 
di  Prato-Lungo,  viceré  di  quell'iso- 
la, e che  sino  da  quel  momento  con- 
cepì un'alla  idea  dei  suoi  talenti  e 
probità.  Ala  Cholex  si  vide  poco 
appresso  obbligato  di  lasciare  la 
Sardegna  a causa  dell'intemperie  del 
clima  ; e ritornò  a Torino  ove  vive- 
va d’ una  mudica  pensione  c quasi 
dimenticato,  quando  la  rivoluzione 
del  i 8 1 « , che  pose  sul  trono  il  ra 
Carlo  Felice  (F.  questo  nome,  nella 
Biogr.),  pose  alla  testa  del  .governo 
il  conte  Thaon  e per  conseguenza 
fece  affidare  al  cavaliere  di  Cholex 
la  direzione  del  ministero  dell’  in- 
terno. Portato  all’imprevista  ad  un 
impiego  così  eminente,  Cholex  sep- 
pe spiegarvi  tutta  la  sua  valentia  e 
particolarmente  l'altiTÌtà  di  cui  era 
dotato  nel  piò  alto  grado.  Durante 
la  sua  amministrazione,  la  capitale 
degli  stati  si  abbellì  di  leggiadri  ed 
utili  edilizi,  come  sarebbe  a dire  il 
palazzo  di  giustizia  dello  il  senato, 
quelli  dell'accademia  delle  scienze, 
deU'universilà,  • del  collegio  delle 
provincie  oggidì  chiuso,  Fu  ezian- 
dio per  cura  di  lui  che  venne  inco- 
minciala la  bella  piazza  Fittoria 
Emanutlle , ed  il  bel  ponte  di  gra- 
nito stabilito  sulla  Dora  (i).  E fi- 
nalmente vuoisi  attribuire  ai  cousi- 

(i)  Questo  ponte  di  un  sol  arco  di 
quarantacinque  metri  di  corda,  ammira- 
bile sforzo  dclParte,  è dovuto  aH’arehi- 
tetto  militare  il  cavnlier  Mosca,  Ver- 
cellese. 


CHO  >83 

gli  di  questo  savio  cd  ottimo  mini- 
stro, se  il  re  Carlo  Felice  chiamò 
al  giuramento  di  fedeltà  nella  cat- 
tedrale di  Turino,  l’alto  clero,  la 
nobiltà,  i sindaci  delle  città  cd  il 
militare.  Il  Piemonte  gli  va  pur  an- 
co debitore  della  riorganizzazione 
dei  tribunali  di  prima  istanza,  e del 
sistema  ipotecario  ristabilito.  Il  re 
mostrossi  riconoscente  per  simili 
servigi  ; e sostenne  sempre  Cholex 
contro  tutti  i suoi  nemici  e gl’ in- 
vidi, e gli  concesse  il  titolo  eredi- 
tario di  conte,  colla  gran  croce  del- 
l'ordine di  san  Maurizio.  Spossato 
dall’intenso  lavoro,  questo  degno 
ministro ■ dovette  soccombere  il 
luglio  1838,  dopo  una  lunga  e do- 
lorosa malattia,  senza  lasciare  al- 
cuno stato.  Il  re  accordò  seimila 
franchi  di  pensione  alla  sua  ve- 
dova. 

G — o — v. 

GHOLLET  (il  conte  Frawcsico 
ÀC6CSTo),nato  a Bordeaux  nel  1747, 
fu  prima  della  rivoluzione  procura- 
tore del  re  neU’ammiregliato  della 
Guienna.  Era  uno  degli  ammini- 
stratori del  dipartimento  della  Gi- 
fonda,  allorché  fu  nominato,  nel  set- 
tembre 1795,  da  quel  dipartimen- 
to a membro  del  consiglio  dei  cin- 
quecento. Impugnava  il  16  novem- 
bre 1796,  in  quell’assemblea,  il 
progetto  di  ristabilire  la  lotteria  na- 
zionale. In  seguito  ebbe  a mostrar- 
si uno  dei  più  zelanti  difensori  dei 
naufraghi  di  Calais.  Nominato  se- 
gretario il  30  aprile  seguente,  fece 
rivocare,  il  a 1 maggio,  la  legge  che 
bandiva  da  Parigi  198  membri  del- 
la convenzione.  Cbollet  si  fece  po- 
scia a puntellare  la  proposta  di  e- 
sigere  una  nuova  dichiarazione  da- 
gli ecclesiastici,  opinò  per  il  mante- 
nimento della  vendita  dei  presbite- 
rj,  fondato  sulla  necessità  di  aalma- 
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re  le  inquietudini  degli  acquirenti 
dei  beni  nazionali,  e presentò  un 
nuovo  progetto  per  la  sospensione 
della  vendita  di  -quelli  non  ancora 
alienati.  Il  37  agosto  inveì  contro 
la  proposta  di  dichiarire  l'inviola- 
bilità delle  lettere,  sostenendo  òhe 
il  Direttorio  doveva  avere  il  diritto 
di  aprirle,  quando  che  fosse  per  Itti 
riputato  necessario  il  farlo.  Si  Op- 
pose, il  2 settembre,  cioè  due  gior- 
ni prima  del  18  fruttidoro  anno  V, 
a ciò  che  dovevasi  deliberare  intor- 
no ai  progetti  di  Thibaudeau,  rela- 
tivo alla  marcia  delle  truppe,  ed 
all'indirizzo  delle  armate,  il  che 
prova  ch'egli  era  a parte  dei  secre- 
ti del  Direttorio.  Il  9 dello  stesso 
mese,  ebbe  ad  impugnare  la  propo- 
sta di  escludere  i nobili  da  qual 
siasi  impiego,  ed  il  4 decemhre  pre- 
sentò un  rapporto  sopra  la  legisla- 
zione concernente  gli  ecclesiastici, 
proponendo  la  deportazione  di  quel- 
li che  rifiutassero  di  sottomettersi 
alle  leggi.  Il  19  marzo  1798,  ap- 
poggiava la  domanda  fatta  dal  Di- 
rettorio per  la  revisione  dei  giudi- 
zi proferiti  dal  mese  di  maggio  a 
lotto  settembre  (epoca  del  18  frut- 
tidoro), contro  gli  acquirenti  dei 
beni  nazionali,  i difensori  della  pa- 
tria, ed  i rappresentanti  condanna- 
li in  quest*  intervallo  dai  tribunali. 
All’epoca  della  celebrazione  del  9 
termidoro  anno  II,  27  luglio  1794, 
fu  d’avviso  doversi  sopprimere  la 
pubblicità  data  a quella  festa  e di 
restringerla  all’interno  del  consi- 
glio. Nulladiroeno  fecesi  a combat- 
tere la  riunione  in  una  sola  delle 
tre  feste  1 3 vendemmiale  , 9 ter- 
midoro e 18  irti! liduro,  perché  sa- 
rebbe stato  un  confondere,  diceva 
egli  , la  fazione  dei  realisti  con 
quella  degli  anarchisti , che  trovava 
a>sai  meno  abbomiuevolc.  Il  27  no- 
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vernin  e impugnò  il  progetto  di  Du- 
planlier  della  Gironda,  relativo  al- 
la confisca  dei  beni  degli  ascenden- 
ti degli  emigrati,  rinfacciandolo  per 
tale  proposta  di  retroattività,  che  a- 
vrchbe  ferito  ogni  principio  di  giu- 
stizia. Rieletto  nel  1799,  Chollet 
si  oppose,  dopo  la  crisi  del  3o  pra- 
tile (18  giugno),  alla  soppressione 
del  giuramento  civico  della  formu- 
la di  odio  aWanorchia,  c presentò 
il  dì  8 settembre,  un  progetto  per 
l'organizzazione  delle  società  poli- 
tiche. Dopo  la  rivoluzione  del  18 
brumale  anno  Vili  ( 8 novembre 
1 799),  fu  membro  della  Commis- 
sione intermediaria  avente  l’incari- 
co di  ridonare  nuove  basi  alla  co- 
stituzione . Bonaparte  nominollo 
qualche  tempo  dopo  senatore,  po- 
scia conte  dell’impero.  Chollet  eb- 
be lungo  tempo  a formar  parte  del- 
l’inutile commissione  della  libertà 
della  stampa.  Mei  1814,  opinò  per 
la  caduta  di  Bonaparte  c per  lo  ri- 
stabilimento dei  Borboni.  Il  4 giu- 
gno venne  creato  pari  di  Francia, 
e non  essendo  stato  compreso  tra  i 
pari  di  Bonaparte,  andò  debitore  a 
questa  circostanza  del  vantaggio  di 
poter  riprendersi  il  suo  posto  olla 
camera,  poco  dopo  il  secondo  ritor- 
no di  Luigi  XVIII,  Nel  1816,  fu 
uno  dei  membri  della  grande  depu- 
tazione incaricata  di  presentare  al 
re  le  proprie  felicitazioni  in  occa- 
sione del  matrimònio  del  duca  di 
Berrì.  Chollet  mori  il  5 novembre 
1826.  Il  figlio  gli  succedette  nella 
dignità  di  pari. 

M— d j. 

CHOMPRE  (Niccoi.ò  Distiamo), 
fisico,  fu  console  di  Francia  a Ma- 
laga, poscia  membro  del  consiglio 
delle  prede.  Nacque  a Parigi  il  2 3 
settembre  1750,  e mori  il  a3  luglio 
1825,  nella  sua  casa  di  campagna 
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»il  Ivry-sur-Seine.  È autore  (li  pa- 
recchie opere  accreditate  che  alcuni 
biografi  attribuirono  per  error  a suo 
padre,  Pietro  Chompré,  autore  del 
piccolo  Ditionario  della  /avola  mol- 
to diffuso  per  i collegi  {E.  Chomfbé 
nella  Biogr.).  La  modestia  di  Nicolò 
Chompré  gli  impedì  di  muover  ri- 
clamo contro  quell’abbaglio.  Auto- 
re laborioso  e distinto  per  la  varie- 
tà delle  sue  cognizioni,  ha  pubbli- 
calo nn  gran  numero  di  scritti.  So- 
pra ogni  cosa  diedesi  allo  studio 
del  galvanismo , e nel  suo  rapporto 
del  6 febbraio  1808,  la  classe  del- 
le scienza  fisiche  dell'Istituto  ebbe 
a rendergli  a questo  riguardo  una 
lusinghiera  testimonianza.  Si  han- 
no di  lui  : I.  Elementi  darithmeti- 
qi (e,  d'algebre  et  de  geometrie,  Pa- 
rigi, 1776,  13  5 nuova  edizione, 

con  le  seziuni  coniche,  Parigi  e Lio- 
ne, 1785,  in  8.vo.  Questi  Elementi 
formano  parte  del  Court  delude  à 
fnsage  de  T E cole  milita  ire;  II 
Traiti  de  trigonometrie  rectiligne 
et  spherique , di  Gagnoli,  tradotto 
dall’ italiano,  Parigi,  17  86,  in  4-to; 
seconda  edizione,  1804,  in  4-to  ; III 
Table  dei  angles  horaires  ( nella 
Connaissance  dei  tempi)  ; IV  Ex- 
périencei  sur  la  compresiibilité  de 
l'eau  par  le  galvanisme  (tette  all’ac- 
cademia delle  scienze  da  Dalembre, 
e riportate  nel  Manuel  du  galvani 1- 
me,  da  Izarn,  1 voi.  iti  8.vo,  1804); 
V (unitamente  a Riffa» t ) Expe- 
rieneet  sur  Ut  effels  du  potè  nega- 
tif et  positi /,  memoria-  letta  all’ac- 
cademia delle  scienze,  che  ne  ordi- 
nò la  stampa,  e menzionata  nel  rap- 
porto per  il  premio  decennale;  VI 
Tablet  de  reduetion  dei  mesures  et 
poids,  stampato  in  diverse  raccolte; 
VII  Calendrier  perpetuel , sotto  la 
furma  di  almanacco  di  gabinetto, 
suscettivo  d’essere  consultato  od  o- 
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gni  momento  per  le  date  storiche; 
Vili  M c moire  sur  la  dentiti  de  la 
terre,  tradotta  dall’inglese,  di  Ca- 
rendish  ( inserita  nel  Journal  de  f 
Ecole  polyUchnique , t8i5);  IX 
Methode  la  plus  naturelle  et  la 
plus  simple  denseigner  à lire,  Pa- 
rigi, i8i5,  in  8.vo  (anonimo); 
X Commentaires  sur  les  lois  an- 
glaises , di  Blackstone  , traduzione 
dall’inglese,  Parigi,  i8a3,  6 voi. 
in  8.vo;  XI  Manière  toul-à-fait 
nouvelle  denseigner  ou  d’etudier  la 
langue  latine,  Parigi,  i8a5,  in 
8.vo  ; Chompré  ha  data  una  nuova 
edizione  del  Dizionario  inglese  c 
francese  di  Nugcnt  , riveduto  da  * 
Chartier,  Parigi,  i8a5,  a voi.  in 
8.vo. 

z. 

CHOPART  (Fazitcasco),  l'amico 
di  Desault  ( E.  questo  nome  nella 
Blog.)  i di  cui  nomi  non  debbono  an- 
dar disgregali  nella  storia  delia  chi- 
rurgia, « stato,  ciò  non  pertanto,  di- 
menticato in  tutti  i Dizionari,  ed 
anco  nella  Biografia  medica.  Nato 
verso  il  1760  a Parigi  da  civile  fa- 
miglia, Chopart  studiò  per  tempo 
la  chirurgia.  Egli  conobbe  Desault 
alla  scuola  del  celebre  Petit  ; ed  in 
breve  fu  stabilita  tra  essi  una  di 
quelle  amicizie  delle  quali  l’anticlii- 
là  stessa  non  fornisce  che  pochi 
modelli  (1).  Desault,  senzaforluna, 
e lontano  dalla  propria  famiglia,  es- 
sendo caduto  pericolosamente  am- 

(()  Il  secolo  docimoltavo  offre  un  se- 
condo esempio  della  più  sentimentale 
amicizia,  quello  di  DumaiuiL  e di  P*- 
CHMtjA  (Vedi  questo  nome,  nella  Bio- 
grafia); ma  quest’ultimi  non  procedevano 
nella  stessa  carriera  , non  esercitavano 
la  stessa  professione  : e per  conseguenza 
non  erano  esposti  a risentire  quella  ge- 
losia che  la  quasi  sempre  due  rivali  di 
due  confratelli  . o se  si  vuole  dire  emu- 
li L'amicizia  di  Dcsaiiil  c Unipari  è 
più  ammirabile. 
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malato  in  Conseguenza  ili  un'appli- 
cazione, troppo  sostenuta  nel  lavoro, 
Chopart  non  volle  lasciarlo  un  sol 
momento,  e durante  tutta  la  sua 
malattia  gli  prodigò  le  cure  più  af- 
fettuose. Una  tale  circostanza  ac- 
crebbe vieppiù  la  reciproca  bene- 
volenza dei  due  giovani.  Sino  da 
quel  momento  fu  impossibile  all'uno 
di  poter  vivere  senza  l'altro.  Rice- 
vuto dottore  in  chirurgia  nel  1770, 
Chopart,  che  godeva  dei  successi  del 
auo  amico  più  assai  che  di  quelli 
per  esso  lui  ottenuti,  incaricassi  di 
far  le  di  lui  veci  nel  corso  della 
scuola  pratica,  e nelle  sue  visite  all’ 
*Hòtel-l)ieu.  Nel  1789(1)  pubblica- 
rono un  Traiti  des  maladies  cAirur- 
gicales , che  venne  tradotto  qualche 
anno  appresso  in  tedesco.  Chopart 
nominato  professore  di  chirurgia , 
ottenne  in  seguito  il  posto  di  chirur- 
go in  capo  all’  ospizio  di  Carità, 
Dopo  la  morte  del  suo  amico,  di  cui 
aveva  raccolto  l’ultimo  sospiro,  ven- 
ne incaricalo  dalla  Comune  di  Pa- 
rigi di  dare  i soccorsi  dell'arte  al 
delfino  rinchiuso  nella  torre  del 
Tempio;  ma  colpito  dallo  stesso 
colpo  di  Desault,  mori  alcuni  giorni 
dopo,  nel  mese  di  giugno  1795,  Ol- 
tre a due  osservazioni  nel  tomo  V 
delle  Memorie  dell’  accademia  di 
chirurgia  di  cui  era  membro , si 
hanno  di  Ini  : I.  De  laetionibut 
capili s per  ictus  repercustos,  Pari- 
gi, 1770,  in  4-to.  Chopart  tradusse 
egli  medesimo  questa  tesi  in  france- 
se, sotto  il  titolo  di  Memoires  tur 
les  lesioni  à la  téle,  ivi,  .1771,  in 
>2;  li  Deuteri  prolapsu,  ivi,  1773, 

(1)  Nel  suo  Eloge  de  Desault , Bichut 
dice  che  il  Traile  ics  maladies  chiiurgi- 
cales  usci  alla  luce  nel  1780.  Ciò  veri- 
similmente  non  può  esser  altro  che  un 
errore  di  stampa,  ma  si  è creduto  doverlo 
accennare,  poiché  sin  qui  hi  riprodotto 
in  tutte  le  edizioni  dell'opera  di  Bichat. 
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in  4 -io  ; IH  Traiti  des  maladies 
chirurgicalts  et  des  operations  qui 
leur  convienitene  ivi,  1789,  a voi, 
in  8. vo.  Si  sa  che  Desault  non  eb- 
be a prendere  alcuna  parte  nella 
compilazione  di  quest’opera  ; ma 
Chopart  avrebbe  più  tosto  preferi- 
to di  rinunziare  alla  pubblicazione 
della  medesima,  che  di  omettere  dal 
frontispizio  il  nome  del  suo  amico  ; 
IV  Traiti  des  maladies  des  voies 
urinaires , ivi,  1791,  a Volumi,  in 
8,vo.  Chope.rt  dedicò  quest’opera 
nuova  a Desault.  Il  primo  volu- 
me, diviso  in  due  parli,  tratta  delle 
funzioni  dei  canali  orinai  j e delle 
loro  malattie;  il  secondo  delle  ma- 
lattie della  vescica.  L'autore  ne  pro- 
metteva un  terzo  sulle  pietre  vesci- 
cali  c l'operazione  ilei  taglia.  Una 
nuova  edizione  dell'opera  di  Cho- 
part è stata  pubblicata,  a Parigi, 
18 ia,  4 voi.  in  8.vo,  riveduta  ed 
aumentata  da  Pascal.  : 

W— 3. 

CROQUET  (Francesco  Giaciu- 
to). reggasi  Tommaso  pi  Cartimr aó 
nella  Biogr, 

CHORIS  ( Luigi  ) ( ti  pronunzia 
Khoris  ),  pittore  e viaggiator  russo, 
nato  il  33  marzo  1795,  da  una  fa- 
miglia tedesca  a Jekaterinoilav,  fu 
inviato  al  ginnasio  di  Rharkov,  ove 
appalesò  felici  disposizioni  per  il 
disegno.  I suoi  primi  saggi  fissa- 
rono l'attenzione,  e Marshall  di  Bi- 
berstein  lo  condusse  seco  in  un  viag- 
gio che  fece  al  Caucaso  nel  18 1 5. 
Choris  essendosi  in  seguito  perfe- 
zionato nella  sua  afte  a Pietrobur- 
go, fu  scelto  per  far  parte , come 
pittore,  della  spedizione  intorno  al 
globo,  intrapresa  dal  brick  il  Ru- 
rick,  che  il  conte  di  Romanzavi',  can- 
celliere deU'impero,  equipaggiava  a 
sue  spese.  Il  bastimento  era  coman- 
dato da  Ottone  di  Rotzebue,  luogo. 
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lenente  di  vascello  della  marina  im- 
periale. Egli  fece  vela  da  Cronstadt 
il  3o  luglio  iSi5,  e fu  di  ritorno 
il  3 agosto  i8t8.  Choris  giunte  a 
Parigi  l’anno  successivo,  e y»  ebbe 
g ricevere  una  distinta  accoglienza 
dai  dotti  e dagli  artisti.  Si  pose  in- 
defessamente a lavorare  nello  studio 
di  Gerard  per  acquistarvi  maggiore 
abilità,  ed  apparò  la  pratica  della 
litografi*,  onde  non  essere  costretto 
di  ricorrere  ad  altri  per  pubblicare 
i materiali  da  esso  lui  raccolti  nel 
suo  viaggio.  Dominato  dalla  passio- 
pe  di  percorrere  i paesi  lontani,  e 
volendo  trar  partito  dal  proprio  ta- 
lento nello  scorrere  il  mondo,  la- 
sciò 1»  Francia  nel  1817,  col  pro- 
getto di  visitare  il  Messico  ed  altre 
contrade  dell’America.  Egli  portava 
«eco  tutto  ciò  che  gli  era  necessario 
per  l’esecuzione  del  suo  piano  ; ed 
aveva  ottenuto  dal  governo  d’esser- 
vi  trasportato  a borda  di  una  fre- 
gata che  dopo  aver  visitate  le  pic- 
cole Antille  approdò  all’Avana.  Da 
questo  luogo,  Choris  giunse  alla 
Jiuova-Orleans,  ove  si  tentò  inutil- 
mente di  trattenerrclo  per  qualche 
tèmpo.  Sbarcato  alla  Yera-Cruz,  il 
19  marzo  1828,  si  pose  in  via  il 
33  per  la  capitale  ; doveva  partire 
la  vigilia  coq  un  inglese  chiamato 
Ilenderson,  ma  gli  piacque  meglio 
di  andarsene  in  compagnia  di  sin 
medico  italiano  che  aveva  incontra- 
to alla  Luigiaija,  Giunto  ad  un  cir- 
cuito tra  Puenle-lfational  e Pian 
del  Lio,  Choris  colto  da  un  colpo 
di  sciabola,  e da  un&  palla,  rimase 
morto  sul  momento.  Ilenderson  che 
lo  avera  raggiunto,  ferito  da  una 
palla  al  braccio,  da  un’altra  al  pet. 
lo,  e da  una  terza  nella  coscia,  mo- 
ri a Xalappn.  11  cadavere  di  Choris 
trovalo  nel  seguente  giorno,  fu  tras- 
ferito in  questa  città  c sepolto  ono- 
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revolmentc.  Siffatti  particolari , i 
quali  differiscono  da  quelli  che  leg- 
gonsi  in  una  biografia  tedesca,  sono 
estratti  dalle  lettere  scritte  dal  Messi- 
co  e da  un  dispaccio  del  medico  ita- 
liano, il  quale  s’ impadroni  degli  ef- 
fetti del  male  avventurato  Choris; 
» perché,  diceva  egli,  siccome  non 
sono  molto  ricco,  cosi  debbo  custo- 
dirli >0  medesimo,  « Ed  aggiun- 
ge poi,  che  se  la  famiglia  cui  do- 
veva scrivere,  non  li  avesse  recla- 
mati, egli  avrebbe  fatto  del  bene  ai 
poveri  per  la  salute  dell'anima  del 
defunto  ; ma  ebbe  l’avvertenza  di 
dir  innanzi  eh’  egli  cansideravtsi 
come  il  primo  povero.  Si  ha  di 
Choris  : I.  Piaggio  pittoresco  intor- 
no al  globo,  colla  descrizione  dei 
mammiferi,  «del  barone  Cuvier,  ed 
osservazioni  sui  cranii  umani  del 
dott.  Gali,  Parigi,  i8ao,  in  fol.  con 
carte  e figure.  Il  Rurick  visitò  suc- 
cessivamente Teneriffa  , l’ isola  S, 
Caterina  sulla  costa  del  Brasile, 
Talcahuanba  su  quella  del  Chili  ; 
l’isola  di  Pasqua,  l’Arcipelago  Pe- 
ricoloso, le  isqle  Penrhyn,  il  grup- 
po di  Radack,  il  Ramtcialka,  lo 
strettq  di  Behring;  entrò  nell'Ocea- 
no glaciale,  OTe  si  diede  il  nome  di 
fiotzebue  ad  un  golfo  scoperto  sulla 
spiaggia  d’ America.  Ritornato  pel 
grande  Oceano,  il  Rurick  diè  fondo 
nella  ba]a  di  S.  Lorenzo  sulla  spiag- 
gia del  paese  di  Tchoukichis  all’e- 
stremità nord-est  dell’  Asia  ; poscia 
passò  a Ounalachka,  la  maggiore 
delle  isole  Aiutine,  a Puerto  San 
Francisco  nella  California,  alle  iso- 
le Sandwich,  ai  gruppi  di  Rornan- 
zov  e alle  isole  Radack,  ritornò  a 
Ounalnphka,  si  diresse  al  nord  sino 
all'isola  S.  Lorenzo  presso  lo  stret- 
to di  Behring,  ripassò  per  Ounala- 
chka,  le  Sandwich,  il  gruppo  Ro- 
manzov  e Radack,  fece  breve  so|- 
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giorno  a Guahan  nell’  arcipelago 
delle  Mariannc,  ed  a Manilla,  tra- 
versò gli  stretti  di  Banca  c della 
Sonda,  e tentò  invano  di  dar  fondo 
nella  rada  di  S.  Eiena.  Choris  dà 
una  compendiosa  relazione  del  viag- 
gio corredata  delle  proprie  osserva- 
zioni sui  paesi  veduti,  e tanto  è 
maggiore  l' interesse  che  ispira  il 
suo  libro  per  non  essersi  tradotta  in 
francese  la  relazione  di  Rolzebue. 
È vero  che  il  suo  disegno  non  è 
molto  puro  , ma  supplisce  a ta- 
le difetto  colla  verità  delle  figure, 
che  non  sono,  come  nelle  tavole  de’ 
Viaggi  altra  volta  pubblicati,  imma- 
gini inesatte,  c in  cui  non  si  potreb- 
be lodare  che  il  bulino  deU'artisla  ; 
e tale  metodo  vizioso  che  non  cessò 
se  non  al  pubblicarsi  dii  viaggio  di 
Baudin  alle  terre  australi,  non  fu 
già  seguito  da  Choris,  il  quale  di- 
pinge i differenti  popoli  quali  si  so- 
no offerti  a’  suoi  occhi,  e non  meno 
fedelmente  rappresentati  sono  i suoi 
paesaggi  ; Il  Vue  et  paysaget  des 
regioni  equinoxiales  recueillis  doni 
un  voyage  autour  du  monde,  ,avec 
une  introduction  et  un  texte  expli- 
catif,  Parigi,  »8a6,  infoi,  fig.  colo- 
rate. Siccome  il  lavoro  precedente 
non  uvea  già  esauriti  i materiali  del 
portafoglio  di  Choris,  cosi  egli  vol- 
le in  questo  far  conoscere  con  dise- 
gni caratteristici  i diversi  paesi  da 
lui  visitati,  dandone  anche  la  vege- 
tazione e gli  animali  -,  e reclama  l’in- 
dulgenza del  pubblico  pregandolo  di 
non  giudicare  cori  soverchia  severi- 
tà quei  nuori  suoi  saggi.  E davve- 
ro non  sono  essi  per  la  maggior 
parte  che  sbozzi,  scorgendosi  non 
avervi  l’ autore  data  l’ultima  mano, 
ed  essersi  proposto  di  nulla  cambia- 
re la  sua  idea  primitiva.  Choris  diede 
i disegoi  delle  figure  di  parecchie 
piante  dell’  opera  di  Marshall  de 
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Biberstein  intitolata  : Icone s pian - 
iarum  Russiae  rariorum.  Egli  avea 
pubblicalo  il  programma  di  un’  o- 
pera  ohe  dovea  contenere  la  raccol- 
ta delle  teste  dei  differenti  popoli 
del  globo  ; progetto  che  rimase  sen- 
za esecuzione.  Ad  un’  isola  del  gol- 
fo di  Kotzebue  erasi  dato  il  nome 
di  questo  sfortunato  viaggiatore,  ma 
fu,  non  si  sa  per  quale  motivo,  can- 
cellato nella  carta  che  accompagna 
la  relazione  pubblicata  da  quel  ca- 
pitano. 

E—*. 

CHOROH  (Alessandro  Stefano), 
fondatore  del  Conserva  (or  io  di  mu- 
sica classica,  nacque  il  21  ottobre 
1771  a Caen  ove  suo  padre  era  di- 
rettore dei  dazi.  In  due  epoche  di- 
videsi  la  sua  vita  ; nella  prima  fu 
teorico  e storico,  nella  seconda  mae- 
stro di  cappella  e professore.  Termi- 
nati eh*  ebbe  gloriosamente  i suoi 
studi  nel  collegio  di  Juilly,  ne  nsci 
all’età  di  i5  anni.  Il  gusto  che  pro- 
vava pii  canto  pieno  lo  dedicò  alla 
musica  cui  apprese  da  tè  solo  e 
senza  libri,  non  avendo  i suoi  geni- 
tori voluto  accordargli  maestri.  Egli 
iecesi  una  specie  di  note  musicati 
mercè  la  qnale  poteva  ricordarsi  i 
canti  che  aven  intesi  o immaginati. 
Lesse  dappoi  il  Dizionario  di  musi- 
ca di.  G.  J.  Rousseau  e i diversi 
scritti  dell’ab.  Roussier,  non  che  il 
sistema  di  Rameau  esposto  da  d'  A- 
lambert,  e si  mise  a comporre  spar- 
titi senza  verun  soccorso  straniero. 
Vedutosi  uno  dique’saggi  da  Grelry, 
vi  ravvisò  i germi  del  talento,  e lo 
raccomandò  all’  ab.  Roze,  con  cui 
sulle  prime  lavorò  Choroo.  Poscia 
divenne  allievo  di  Boncsi,  della  scuo- 
la di  Leo,  che  lo  istruì  dei  metodi 
italiani,  ed  imparò  la  lingua  tedesca 
per  poter  studiare  i migliori  tratta- 
tisti allemanni  sull’arte  della  musi- 
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ca.  Al  quale  studio  univa  Choron 
con  pari  ardore  quello  delle  scienze 
fisiche  e matematiche,,  e tali  furono 
i suoi  progressi,  che  dal  celebre 
Monge  fu  scelto  a ripetitore  di  geo- 
metria descrittiva  presso  la  scuola 
normale  l’anno  1793.  Divenuto  1’ 
unno  dopo  capo  di  brigata  alla  scuo- 
la politecnica,  non  ne  usci  che  per 
dedicarsi  interamente  allo  studio 
rielle  scienze  e dell’  arti,  poco  ca- 
landogli, come  diceva  egli  stesso, 
di  fortuna,  di  titoli,  di  onori  ed  an- 
che di  fama.  Net  1 803  in  via  di 
passatempo  compose  un  metodo  por 
imparare  ad  un  tempo  a leggere  e 
scrivere,  riguardato  come  ciò  che  di 
meglio  erasi  fatto  in  quel  genere,  e 
che  venne  dalle  autorità  stesse  adot- 
tato nelle  Scuole  di  mutuo  insegna- 
mento. La  sua  prima  opera  di  mu- 
sica pubblicata  nel  1804  in  unione 
a Fiocchi  porta  per  titolo  : Princi- 
pes <T  accompagnement  des  Ecoles 
<f  Italie,  1 voi.  in  fol.  Diede  poscia 
una  nuova  edizione  del  Musico  pra- 
tico d’  Azapardi,  non  che  del  Trat- 
tato delle  voci  ed  {strumenti  dì  orche- 
stra di  Francoeur,  e la  versione  del 
Trattato  elementare  T astronomia 
c di  compostone  di  Albrcchtsber- 
ger  in  3 voi.  in  8.vo,  ch’ebbe  duo 
edizioni.  Nel  1 808  pubblicò  la  sua 
grand’  opera  ini  Principes  de  com- 
pnsition  des  ecoles  dì  Italie  in  3 voi. 
in  fol.  Oltre  gli  esempi  di  Sala  e di 
alcuni  maestri  tedeschi,  vi  si  tro- 
vano parecchi  pazzi  di  Choron 
sulla  teoria  dell'arte  contenenti  vi- 
ste molto  estese;  ma  muncano  tutte 
di  omogeneità  le  diverse  parti  che 
compongono  quei  3-  volumi.  Sul  fi- 
nire del  1809  egli  annunciò  con  un 
programma  il  suo  divisamento  di 
pubblicare  un  Visionario  storico 
dei  musici.  A tale  annuncio  l’auto- 
re del  presente  orticolo,  di  lui  an- 
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fico  compagno  alla  scuola  politeCni" 
ca,  che  avea  apparecchiati?  un  lavo- 
ro dello  stesso  genere,  gli  propose 
di  far  insieme  quell’  opera,  c ne  u- 
sci  il  primo  Voi.  nel  1 8 io  e nel  1 8 1 r 
il  secondo.  Devesi  a Choron  il  Sons- 
mario  della  Storia  della  musica , di 
cui  peraltro  il  suo  collaboratore  ri- 
fece ciò  che  concerne  la  musica  i~ 
strumentale.  Quanto  al  Visionario, 
Choron  erasi  ammalato,  e il  suo 
collaboratore  rimase  solo  incaricato 
del  lavoro  5 ma  gli  articoli  prin- 
cipali vennero  ritoccali  diligentemen- 
te da  ambi  gli  autori,  ed  ottennero  i 
suffragi  di  Gretry,  Dalayrac,  Mehul, 
Cherubini  e Reicha,  Il  Visionario 
dei  musici  fu  tradotto  in  inglese  e in 
italiano.  Alla  morte  di  Framery  cor- 
rispondente dell’  Istituto  avvenuta 
nel  18  to,  Choron  lo  sostituì  nella 
clàsse  delle  belle  arti,  cooperando 
attivamente  in  tutti  isttoi  lavori.  Egli 
compilò  parecchi  rapporti  che  ven- 
nero approvati  dall’accademia  e per 
suo  ordine  stampati.  Tra  gli  altri 
citeremo  quello  6ui  Principi  della 
versificazione  italiana  delt’ab.  Scop- 
pa, ch’è  un  capolavoro,  e quello  sul 
manoscritto  di  Giovanni  Tinctor  da 
lui  letto  nel  iSi3.  Questo  mano- 
scritto latino  del  XV  secolo  appar- 
teneva a Fa y olle  che  avea  proposto 
al  ministro  dell’interno  Montalivet 
di  pubblicarlo  ed  anche  tradurlo. 
Il  ministro  avea  chiesto  un  rappor- 
to all’Istituto,  e Choron  compose 
un  interessantissimo  brano  di  lette- 
ratura musicale.  L’Istituto  approvò 
le  conclusioni  del  referente,  e il  mi- 
nistro si  esibì  di  prendere  cento  e- 
semplari  dell'opera  tosto  stampata. 
E già  starasi  per  cominciar  l’edizio- 
ne, quando  per  l’arrivo  degli  alleati  a 
Parigi  nel  3o  marzo  1814  si  dovet- 
te sospenderla.  Fayolle  prima  di 
partire  per  l'Inghilterra  l’anno  1 8 1 8 
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he  avea  ceduto  il  manoscritto  a IV- 
Mie,  e<l  ora  esiste  nelle  mani  di  Fetis. 
Choron  nel  novembre  i8i5  fu  no- 
minato a direttore  dell’opera.  Du- 
rante un'amministrazione  che  non 
durò  che  1 7 mesi,  egli  pose  in  isce- 
na  sette  opere  nuore  e 1 4 ne  ripro- 
dusse di  vecchie,  molte  delle  quali 
in  tre  ntli  con  nuove  decorazioni 
La  sua  scuola  di  musica  fondata 
hel  >817,  dapprincipio  noti  era  che 
una  scuola  primaria  destinata  all* 
istruzione  dei  fanciulli  di  tenera  età, 
e con  questo  intendimento  egli  scris- 
se il  suo  Metodo  di  concettosi  fede 
di  solfeggio  n quattro  voci,  in  cui 
avvi  tutte  le  combinazioni  di  misu- 
re, di  tempo  e di  tuoni.  É noto  con 
quanto  successo  egli  lo  pose  in  pra- 
tica sopra  quantità  di  fanciulli,  in 
guisa  che  in  nessun  luogo  la  musi- 
ca vocale  concertata  fu  mai  esegui- 
ta con  tanta  precisione  e finitezza 
quanto  nella  sua  scuola.  Nel  1824 
il  visconte  de  La  Rochcfaucauld  tras- 
formò quella  scuola  in  Istituitone 
regia  di  musica  religiosa.  Il  diret- 
tore accorgendosi  che  il  numero  dei 
pensionisti  non  basterebbe  per  giun- 
gere a grandi  risnllanienli,  si  avvi- 
sò di  prendere  dalle  scuòle  di  Cari- 
tà del  suo  circondario:  degli  allievi 
esterni,  i quali  uniti  agli  interni  c 
compónenti  insieme  il  numero  di 
i5o,  fecero  nei  Concerti  dal  <837 
sino  al  1 8 3 1 l'ammirazione  degli  ar- 
tisti e della  distinta  società  di  Pa- 
rigi. Si  deve  a Choròn  di  aver  fattoi 
eseguire  in  Francia  lo  Stabat  di  Pa- 
leslrina,  il  Misèrtre  d’ Allegri,  gli 
Oratorii  di  Iìàndel,  ed  i Salmi  di 
Benedetto  Marcello.  Dopo  il  i83a 
dovette  per  difetto  di  sovvenzioni  re- 
stringere il  numero  de'suoi  pensio- 
narli e sopprimere  gli  esterni  ; per 
cui  provò  somma  afflizione,  e per 
distrarsi  egli  volea  terminare  il  suo 
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Manuale  di  musica  vocale  ed  itine* 
mentale,  la  metà  del  quale  da  lun- 
ga pezza  è stampata  ; ma  dilazionan- 
do sempre  a terminar  quel  lavoro, 
rimase  incompiuto,  locchè  tanto  più 
inefesce  quanto  che  egli  era  il  solo 
che  potesse  in  tutte  le  sue  parti  ab- 
bracciarlo. Ma  invece  che  occupar- 
sene, gli  venne  talento  d’improvvi- 
sar dei  Cori  cort  100,  200,  3oo  fan- 
ciulli affatto  ignoranti  di  musica,- 
di  cui  fece  il  sàggio  a Parigi  Con 
pieno  riuscimento,  e corse  a ripeter- 
lo in  parecchi  dipartimenti.  Stancai 
de'suoi  viaggi,  estenuato  da’sOui  stu- 
di, ritornò  alla  capitale  ove  morì  il 
4g  giugno  i834.  Pochi  momenti 
prima  di  morire , egli  imagihare 
progetti  di  ogni  specie,  e discorren- 
do col  sUo  medico,  scrisse  colla  ma- 
tita il  sno  epitaffio  in  latino,  iif  cui 
traccia  i siloi  lavori,  e i servigi  da 
lui  resi  all’arte  musicale.  Chororf 
nella  sua  giovinezza  andava  sogget- 
to ad  attacchi  epitetici  e per  consi- 
glio del  suo  medico  giunse  a libe- 
rarsene con  un  bizzarro  rimediò,  a 
cui  noi  stenteremmo  a credere  se  , 
non  ne  fossimo  stati  testimoni  ; e 
consisteva  nel  far  succedere  alle  sue- 
fatiche  di  gabinetto  uno  smodato 
Usò  dei  piaceri  di  venere.-  Cho- 
ron era  buono  e gencfoSo,  ma  tal- 
volta si  facea  léciti  dei  sarcasmi  CoU- 
tra  gente  di  merito  che  doVea  avere 
interesse  di  rispettare.  Con  Ciò'  egli 
si  chiòse  le  porte  dell’Istituto  e si 
creò  dei  nemici  nel  Conservatòrio 
di  musica.  Possiamo  assicurare  esser 
egli  morto  di  crepacuore.  Di  lui  si 
ha  : I.  Methode  prompte  et  facili 
pour  apprendre  en  meme  iemps  i 
lire  et  i ecrire , 1802,  in  is;  terza 
edizione,  con  un  fascicolo  di  carat- 
teri in  4-to  ; Il  Priricipes  d’accom- 
pagnement  des  ecoles  di' Italie  (con 
Fiocchi),  1804,  in  8,vo  ; III  Pria-* 
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ripe j de  composition  det  eeoles  <F 
Italie,  1818,  5 voi.  in  fol.j  IV  Col- 
lecitoli  de  romdnces,  chansons  et 

poetiti,  alisei  en  musique,  1806,  in 
8.vo  ; V Pictionnaire  historique 
dei  Musiciens  (con  Fayolle  ))  1810- 
1811,  2 voi.  in  8.vo  ; VI  Traiti 
generai  del  voix,  et  dei  instruments 
d'orchestre  ( ili  Frartcoeur  ),  nuora 
ed.  con  annotazioni)  1812,  in  8,vo; 
VII  Methode  elementaire  d hanno - 
nie  et  de  composition,  d’  Albi  echts- 
berger,  trad.  dal  tedesco  con  anno- 
tazioni, 181  (-1827,  2 voi.  in  8.vo  ; 
Vili  Metliode  compar  ce  de  musii/ue 
el  de  plain-chant,  1811,  in  8.ro  ; 
IX  Livre  choral  de  Paris,  1817, 
in  8.vo  ; X Methode  concertante 
de  musique  d plusieurs  parties  d' 
une  difficuìté  graduelle,  1817,  in 
fol.  ; XI  Methode  concertante  de 
plain-chant  et  de  contre-point  ec- 
ctesiaslique,  1819,  in  4-to;XII  Le 
M usicitn  pratiqiie  di  Azopardi  , 
nuova  «diz.,  in  4 to  j XIII  Journal 
de  musique  morale  et  religieuse , 
'pubblicato  da  sua  figlia  la  signora 
Choron-Nicou,  morta  il  iG  agosto 
1 8 5 5,  nell’età  di  24  anni.  Lasciò 
incompleti:  1.  Manuel  enciclopedi- 
que  de  musique  ; 2.  Traiti  dii  con- 
tre-point antique.  Ai  Fox,  nuova  tra- 
duzione; 3.  lntrodaclion  à V elude 
generale  et  raisonne'e  de  l<l  musique ; 
iptesl’opera  era  iUfrutto  di  quarant’ 
anni  di  meditazioni  e di  ricerche. 

F — LE. 

CHOUAN  (1)  (Giovanili  Cotte- 

(1)  Ignorasi  generalmente  la  vera  cau- 
sa che  chiamar  lece  col  singoiar  nome 
■li  Chouani  i soldati  detrarrai  realiste  del 
Maine,  della  Normandia  e della  Bretagna. 
Pensano  parecchi  che  così  si  chiamasse- 
ro perche  i realisti  si  raccogliessero  la 
notte  nei  boschi  e contraflacessaro  >1  gri- 
do del  barbagianni  ( chat-huant  ) per  ri- 
conoscersi. Possiamo  assicurare  che  1;^ 
sola  ragione  per  cui  la  lauiiglia  Cotte- 
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itkó,  detto  ),  figlio  di  Pietro  Cotte» 
reau,  zoccolajo,  nato  il  3o  ott.  1757 
nella  parrocchia  di  S.  Berthevin  , 

oggidì  cantone-ovest  di  Lavala  di- 
partimento della  Mayennc.  Suo  avolo 
al  pari  di  suo  padre  era  egualmente 
zoccolajo,  e viveva  quasi  sempre  nei 
boschi.  Pietro  Cottereau  lacerasi  ri- 
spettare da’  suoi  figli,  ma  questi  Io 
temevano  pel  suo  carattere  straordi- 
nariamente accensibile,  e ciò  impedì 
ad  essi  di  profittare  delle  lezioni  che 
loro  esibiva;  giacché  egli  sapeva  leg- 
gere e scrivere,  ma  nessuno  dei  quat- 
tro suoi  figli  Pietro^  Giovanni,  Fran- 
cesco c Renato  non  ardiva  porsi  cosi 
da  vicino  sotto  la  sua  sforza,  e tutti 
rimasero  ignoranti.  Ebbero  per  al- 
tro dal  loro  padre  principj  profon- 
damente religiosi.  Giovanni,  il  se- 
condogenito, è quegli  di  cui  qui  si 
tratta:  avea  inoltre  due  sorelle,  e ri- 
mase sua  madre  col  carico  di  sei  fi- 
gli) essendo  Pietro  morto  mentre  era 
ancora  giorinissimo  Giovanni  Cho- 
uau.  Sull’  esempio  del  padre  e dei 
fratelli  egli  esercitò  dapprima  il  con- 
trabbando del  sale,  allora  molto  usi- 
tato  in  quel  paese.  La  famiglia  Cot- 
tereau abitava  il  poderetto  della  Pe- 
ra presso  il  borgo  S.Ouen-des-Toits, 
tre  leghe  al  nord  ovest  di  Lavai . 
Essa  lavorava  sempre  nel  bosco  di 
Misdun,  vicino  alla  sua  abitazione  . 
Nel  fare  il  contrabbando  Giovanni 
Chouan  mostrava  energia  e corag- 
gio. Quando  vedeva  ohe  i suoi  com- 
pagni s’ intimorivano,  era  solito  dir 

ì-eau  portava  questo  nome,  ti  è perchè 
l'avolo  di  colui  ch’è  il  soggetto  del  pre- 
sente articolo  era  naturalmente  triste  e 
taciturno,  e che  in  tutte  le  società  in 
cui  travasasi  si  teneva  in  disparte.  Per 
tale  motivo  gli  si  diede  il  nome  dell'uc- 
cello notturno,  e per  un’abitudine  molto 
comune,  tu  dito  lo  stesso  soprannome  a 
tutu  la  famiglia,  che  lo  portava  molto 
prima  dfll’uisunezione. 
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loro  : » Non  temete  menomamente  : 
non  c’è  pericolo.  « Le  quali  parole: 
non  c’è  pericolo,  erano  il  suo  molto; 
c siccome  le  ripeteva  talvolta  senza 
ragione,  i suoi  compagni  lo  chiama- 
vano il  rogano  mentitore  . Senza 
dubbio  erari  qualche  volta  del  pe- 
ricolo ; essendo  stato  Gio.  Chouan 
pur  egli  inseguito,  arrotassi,  deser- 
to, fu  arrestato  econdannato  a mor- 
te. La  madre  si  recò  a chiederlo  in 
grazia  al  re;  ma  quando  si  produsse 
a lui,  avea  dimenticata  la  lezione  che 
l'era  stala  insegnata,  e chiese  la  vi- 
ta pel  figlio  nei  termini  che  le  sug- 
gerì la  sua  tenerezza.  Il  re  le  accor- 
dò la  grazia.  Giovanni  area  passati 
due  anni  nelle  prigioni  di  Renne*  , 
ed  ivi  fu  da  serie  riflessioni  ricon- 
dotto a vita  più  conforme  ni  suoi 
principj  religiosi  ; nè  in  avvenire  la 
sua  condotta  si  è mai  smentita.  Ri- 
ti unziò  al  contrabbando,  ed  entrò  al 
servigio  della  famiglia  Ollivier,  ve- 
nerata nel  paese.  Chouan  trovavasi 
presso  quella  famiglia  allo  scoppiar 
della  rivoluzione.  Gli  esempi  che  a- 
vea  sott’occhio  avrebbero  bastato  a 
fissare  la  sua  opinione  politica  quan- 
do pure  fosse  stato  indeciso,  ma  si- 
no dal  principio  erasi  dichiarato  con- 
tra  le  innovazioni.  Il  i5  agosto  1793 
giunsero  a S.  Ouen  alcune  guardie 
nazionali  e gendarmi  per  indurre  od 
arrotarsi  la  gioventù.  Unitisi  nella 
chiesa  di  S.  Ouen,  uno  di  essi  prese 
la  parola  e vantò  la  libertà  di  cui 
godeva  la  Francia  davanti  una  folla 
di  spettatori  accorsi  a vedere  ciò  che 
andava  a succedere.  Quel  discorso 
sulla  libertà  fu  Inteso  per  e còntra, 
ma  quando  Foratore  giunse  alla 
perorazione  e parlò  di  arrotamento 
e di  volontari , d’ogni  parte  s'intese 
• mormorare.  I gendarmi  ebbero  or*, 
dine  di  arrestare  i perturbatori  , c 
allora  tutti  si  sollevarono,  » giunse 


C II  O 

ni  colmo  il  disordine.  Un  tale  a- 
vanzandosi  in  mezzo  all’  assemblea, 
arrestò  con  una  mano  il  primo  gen- 
darme, ed  impose  silenzio  coll'altra 
alla  moltitudine  esclamando  : No  , 
non  vogliamo  volontari . se  fa  d'uo- 
po prendere  le  armi  pel  re  , le  no- 
stre braccia  sono  per  lui ; lutti  per 
lui  marcieremo  , ed  io  rispondo  di 
lutto ; ma  se  si  dee  partire  per  di- 
fendere fio  che  chiamate  la  repub- 
blica, voi  che  la  volete,  portatevi  voi 
a difenderla  : quanto  a noi  siamo 
tutti  pel  re,  e nienCpllro  che  pel  re. 
Allora  furono  scacciati  di  chiesa,  e 
fugati  i gendarmi  e le  guardie  na- 
zionali. Chi  s'  era  in  tal  guisa  mo- 
strato, fu  Giovanni  Chouan,  e tale  è 
1’  origine  della  chouaneria,  giacché 
fu  colà  un  partito  preso,  riunito  ed 
armato  per  difendersi,  e abbisognan- 
do un  capo,  questo  fu  scelto  in  Gio- 
vanni Chouan  . Non  enumereremo 
già  tutti  i combattimenti  da  luLdati 
alla  testa  della  sua  truppa:  gli  alia- 
li di  S.  Ouen , di  Bourgneuf,  de  la 
Baconnièrc  ; quelli  di  Launay— Vii— , 
liers,  del  Fort-Brillet,  d’Andouillc, 
del  Perire  ec.  ebbero  pur  essi  la  lo- 
ro celebrità  in  un'epoca  già  illustra- 
ta da  tanta  gloria  militare.  Giovanni 
Chouan  condusse  la  sua  truppa  a 
Lavai  per  riunirsi  a quella  della  Yan- 
doa  dopo  che  essa  avea  tragittato  la 
Luira  , c la  segui  ^nu  a Granville, 
poi  nella  ritirata  dopo  il  disastro 
del  Mans  ; ivi  ebbe  la  sciagura  di 
perder  la  madre  a cui  dovea  due  vol- 
te la  vita,  che  non  avea  mai  voluto 
lasciarlo,  e che  mori  schiacciata  sot- 
to la  ruota  di  un  carro  . Giovanni 
Chouan  tornò  a rifugiarsi  nel  bo- 
sco di  Misdon;  e allorché  i realisti 
dopo  tante  sconfitte,  cominciavano  a 
rinvenire  dal  loro  stupore  egli  fu  cje; 
primi  a ribrandirc  le  armi  . Quivi 
Comincia  la  seconda  epoca  dei  Chon - 
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o ni,  ossia  della  Chouancria  pro- 
priamente delta.  L'insurrezione  rea- 
lista del  Basso-Menn  cominciò  ver- 
so il  maggio  1794  e l^ralò  sei  divi- 
sioni che  presero  il  nome  dai  loro 
capi,  daa  la  truppa  conservò  il  nome 
generico  di  Chouani.  Quella. thè  fu 
immediatamente  sotto  i suoi  ordini 
si  distinse  per  disciplina  e sentimeli1 
li  religiosi.  Gio. Chouan  poneva  spe- 
cialmente molto  zelo  nel  salvare  i pre- 
ti, e protesse  la  fuga  di  moltissimi, 
c molti  ne  condusse  sino  a Grauvil- 
le  per  agevolar  loro  la  fuga  (1). 
Tutti  i suoi  compagni  d'  armi,  tut- 
ti i suoi  concittadini  attcstano  anche 
al  dì  d'  oggi  non  essersi  scorto  in  lui 
che  nobili  sentimenti  e somma  ret- 
titudine. In  più  guise  viene  raccon- 
tata la  sua  morte.  Se  si  avesse  a pre- 
star fede  al  p.Re'nouard  {Saggio  sto- 
rico sulla  provincia  del  Meno , t.  II, 
pag.  370)  sarebbe  stato  un  distac- 
camento accantonato  nel  borgo  della 
Grevelle  , che  in  una  ricogniziono 
sui  prese  una  compagnia  di  5 a chou- 
ani comandati  in  persona  da  Gio- 
vanni Chouan,  che fu  ucciso  in  quel- 
la fazione  , aggiunge  Renouard  ; la 
teskt  di  quel  troppa  famoso  insor- 
ge ntcfu  staccata  dal  busto,  porta- 
ta in  trionfo  alla  Gravelle  ed 'espo- 
sta. poscia  tovra  una  picca  nella 

( 1 ) Chouan  ave»  prese  alcune  dispo- 
sizioni  per  liberare  il  principe  ■ Tat- 
mont  quando  tu  condotto  da  Rennes  a 
Lavai  ove  venne  esposta  la  sua  lesta  sui- 
ti porla  del  suo  castello  ( V,  Tsihoht 
nella  Biog.).  Alcuni  soldati  accanlonati  ad 
l'u  rica  gli  aveano  fornito  vestiti  militari 
per  quel  tentativo,  ed  egli  in  fatto  ne 
ricevei!*  lettera  d'avviso;  ma  la  fece 
leggere  da  uno  de’  suoi  che  poco  abile 
e vergognandosi  della  sua  ignoranza  dis- 
se la  lettera  non  significar  nulla.  Chouan 
giunto  troppo  tardi  al  luogo  fissalo,  ndn 
polca  calmare  il  suo  dolore.  Diceva  più 
affliggerlo  la  morie  del  principe  che  non 
quella  di  sua  madre. 

Sappi,  t.  T. 
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pubblica  strada  da  Lavai  à Vitrè. 
IW.1  non  convien  dar  retta  a questo 
racconto  al  pari  che  alle  mille  altre 
menzogne  di  quel  prete  apostata. 
Ecco  i particolari  da  noi  raccolti  sui 
luoghi  stessi,  come  pure  la  maggior 
parte  dei  fatti  depositati  in  questo  ar- 
ticolo. Un  giorno  Chouan  Iacea  pren- 
dere riposo  ai  suoi  stanchi  soldati 
alla  villa  detta  la  Bahiniere  appar- 
tenente alla  famiglia  Ollivicr.  Ven- 
nero assicurati  che  la  guardia  di  S. 
Ouen  avea  abbandonato  il  suo  po- 
sto. Il  fatto  era  vero1,  ma  i soldati 
accanlonati  al  Port-Brillet  vennero 
a sorprenderli  ed  attaccarli.  Nel  pri- 
mo istante  della  sorpresa,  tutta  la 
truppa  realista  credette  dover  fug- 
gire : per  altro  Gio.  Chouan  scaricò 
la  sua  carabina,  feri  un  soldato  re- 
pubblicano  e gli  fracassò  una  co- 
scia; ma  avea  feco  la  moglie  di  suo 
fratello  Renato,  la  quale  colta  da  ti- 
more c impedita  da  avanzata  gra- 
vidanza, non  potè  scalare  una  siepe 
coperta  di  cespugli  . Elio  chiamò 
ajuto  ; Giovanni  corse  a proteggerà 
la  sua  ritirata,  c mentr’ella  si  pone- 
va in  fuga,  egli  arrestò  lo  sforzo  del 
nemico.  Mentre  caricarti  la  sua  ca- 
rabina, una  palla  colpi  la  sua  tabac- 
chiera che  teneva  in  tasca,  e le 
scheggie  di  essa  gli  si  addentrarono 
nel  corpo.  Cadde  sentendosi  mortal- 
mente ferito,  e fu  dalle  sue  genti 
trasportato  nel  hosco  di  Misdon, 
prodigandogli  ogni  cura,  ma  inutil- 
mente. Prima  di  morire  diresse  ai 
suoi  compagni  le  più  commoventi 
espressioni,  raccomandando  loro  l’u- 
nione e fedeltà  al  re  ed  alla  religio- 
ne. Era  il  giorno  a 8 luglio  1794  : 
fu  seppellito  nel  bosco  di  Misdoh  nel 
luogo  pomposamente  chiamato  la 
Piaisa  reale  per' essere  il  punto  del 
convegno.  Sotto  la ristauraxione  era- 
si  divisato  di  erigergli  un  monumeo* 
il 
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•lo;  ma  le  ceneri  di  quel  Religioso  an- 
cora riposano  sotto  l’erba  ed  il-  mu- 
schio di  cui  fu  coperto  dal  suoi 
compagni  d'armi  per  sottrarlo  alla 
profanazione  de’ repubblicani.  Pos- 
sono consultarsi  le  varie  opere  pub- 
blicate sulla  Yandca  e la  Chouane- 
ri<>,  quali  la  Storia  dilla  guerra 
della  r antica  e dei  Chouani  di 
Beaucbamp  e le  Lettere  sull' origine 
della  Chonahcria  e sui  Chouani 
del  Basso  Jlleno,  i voi.  in  8.vo  di 
Duchemin  de  Scapeaux  . L’ anno 
i85a  fu  da  Boblet  fatto  fare  in  li- 
tografia il  ritratto  di  Gio.  Cliouan, 
•formato  in  4*to.  Vedesi  elle  qitel  ca- 
po di  una  novella  crociata  portava 
sul  rovescio'del  suo  vestito  una  croce 
*d  un  cuore  consecrato.  Alla  botto- 
niera del  suo  farsetto  pendono  urfro- 
sario  ed  una  medaglia.  Esso  dovea 
far  parte  della  colfezione  dei  capi 
dellaVandea  i cui  ritratti  si  dovea-. 
no  effigiare  in  piedi.  Ne  comparvero 
31  soltanto,  essendo  stato  sospeso 
quel  divisamente  dagli  avvenimenti 
di  luglio  1 83o. 

B— n — a. 

CHOUO  o TOUNG-FASG- 
CHOUO,  era  letterato  e favorito 
di  Han-ou-li  imperatore  della  Chi- 
na, il  cui  regno  cominciò  l'anno 
140  avanti  l'era  volggre.  Egli  e- 
rasi  per  tempo  coltivato  lo  spirito 
collo  studio,,  e della  sua  fortuna  fu 
.interamente  debitore  alle  lettere, 
come  lo  fu-  del  suo  introdursi  alla 
corte  ove  occupò  l’una  dopo  l'altra 
le  prime  cariche.  Le  sue  funzioni 
gli  davano  libero  accesso  presso.  1’ 
imperatore,  e sovente  fu  ammesso  a 
familiari  colloquii,  quando  il  prin- 
cipe, spogliandosi  in  qualche  guisa 
della  maestà  del  trono,  permetteva 
a quelli  che  il  circondavano  di  de- 
porre alla  lor  Volta  In  rispettosa  ri- 
lehutCzzn  Che  ad  essi  in  ogni  altro 
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•loogo  ispirava  la  sua  presenta.  I 
suoi  detti- piccanti,  le  sue  arguzie, 
le  sue  vivaci  e spiritosi  risposte  ed 
un’amabile  ìibcrtà  di  cui  sapeva 
Condire  i discorsi,  gli  guadagna- 
rono talmente  l'animo  del  suo  pa- 
drone,* che  divenne  il  suo' più  eq- 
ro  favorito,  l’uomo  necessario  e il 
Bello  spirito  della  corte.  Credercbt- 
besi  che  un  cortigiano  del  suo  ca- 
rattere atesse  dovuto  formarsi  una 
folla  di  nemici,  ma  Chouó  invece 
ottenne  la  stima  e l’amicizia  di  tut- 
ti « grandi  con  cui  viveva,  e ciò. per- 
chè sempre  decente  e misurata  era 
la  libertà  che  si  permetteva  ne’suoi 
argomenti,  nè  mài  offendeva  colle 
sue  piacevolezze;  e speno  rese  im- 
portanti servigi  niercéf  la  riputazio- 
ne di  cui  godeva.  Il  seguente  tratto 
che  Ir?  i molti  scegliamo,  basterà  a 
far  conoscere  la  piega  di  spirito  di 
questo  letterato  chinese.  Era  stato 
avvertilo  l’imperatore  tramarsi  una 
cospirazione  contra  lui  da  suo  fi- 
glio, dall’imperatrice,  e da. molte 
altre  donne  della  corte  loro  aderen- 
ti, od  essere  del  numero  la  sua  stes- 
sa balia/  Questa,  intimidita  dallo 
conseguenze- del  suo  delitto,  olTera 
sempre  punito  di  mòrte  ò almeno 
coll'esilio,  ricorsi  al  credito  di  "Chouo 
per  ottenere  l’impunità  nel  caso’ ve- 
nisse accusata.  » Se  non  lo  siete  per 
anche,  le  disse.  Chouo,  non  andrà 
guari  che  lo  sarete.  I vostri  legami 
coll’imperatrice  ed  il  principe  ere- 
ditario vi  resero  Sospetta.  L’impe- 
ratore crede  vera  la  trama,  ed  ho 
sentito  dire  che  'dovea  egli  stesso 
giudicare  alcune  dame  di  palazzo. 
Se  siete  di  quel  novero,  parlerò  e 
procurerò  Salvarvi.  Abbiate  cura 
soltanto  di  non  voler  di  troppo  giu- 
stificarvi, parlate  poco,  ma  singhioz- 
zate e-versale  lagrime.  Onamlo  l'Im- 
peratore vi  scaccierà  dalla  suapre- 
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Senza  per  mandarvi  o in  esìlio  o al 
supplizio,  ritiratevi  a lenti  passi, 
fermatali  tratto  tratto,  e volgete  a 
lai  la  testa:  del  resto  m’  incarico 
io  stesso.  r La  balia  era  realmeti- 
te  impigliata  nell’accusa,  ed  eransi 
l'idvehule  prove  più  die  bastanti  a 
Convincerla.  Ella  comparve  dinanzi 
al  monarca  che  la  giudicò  rea  e 
Condunnóllil  ; ni»  essa’ si  diportò  giu* 

ita.  le  istruzioni  di  Cbuuo,  parlò 
poco,  pianse  e singhiozzò  molto;  e 
ioviattutlò  non  dimenticò' nell’uscir 
della  sala  di  sotTermarsi'  ad  asciu- 
garsi le  lagrime  e volgere,  spesso  la 
testa  valso  1’  imperatore  per  trarre 
a si  qualche  sua  occhiata,  Ma  che 
lessa  significa  dunque  tale  diporta - 
ritento  ? -disse  allora  Cbouo  rivol- 
gendo a lei  la  parola;  vorreste  for- 
ese dar  ancora  la  poppa  alt  impero- 
fare  ? Da  lungo  tempe  egli  i già 
diventato.  Poi  lo  nudrhte  per  tri 
anni  del  vostro  latte  ,,gU>rno  e not- 
te ; e per  tulio  quel  tempo  voi  ve. 
gli as le  sulla  sua  culla.  Tutto  ciò  va 
.benissimo  ; òr  allora  le  cure  vostre 
gli  erano  ' necessarie,  ma  oggi  non 
ha  più  bisogno  di  voi- figli  ri  scac- 
cia, e condanna-  all'esilio  ; non  è 
fi orse  il  padrone  ? su  via  andate , 

, buona  donna , ritiratevi  senta  tante 
moine,  kd  ubbidite  prontamente . 
Questa  brusca  sortita,  .fece  impres- 
sione sullo  spirito  dell’  imperatore, 
e-  risvegliò  nel  sito  Cuore  i sentimenti 
..«Iella  riconoscenza  cosi, che  accordò 
-itili'  istante  alla  colpevole  l'infero 
.perdono  del  suo  fallo.  Il  monarca 
rchinese  ammirava  in  Cbouo  prero- 
gative che  sono  preziose  c rare  nelle 
scorti  ; stimava  il  suo  disinteresse, 
probità  e franchezza,  e lo  aveva  co- 
stituito in  certa  guisa  per  suo  eeu- 
sor  e,  permettendogli  di  liberamente 
-Avvertirlo  di  quanto  trovasse  vi- 
. prensib ile  nella  sua  condotta  . Il 
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saggio  favorito  ebbe  più  volte  il 
coraggio  di  esercitare  quel  delicati} 
ministero  sempre  utilmente  pel  pitti* 
cipe,  e senza  ch’egli  se  ne  offen- 
deste. La  storia  non  somministra 
altre  particolarità  su)ia#ita  di  que- 
st'uomo singolare. 

G — 

CHBISTIE  (Toanrso),  scritto- 
re scozzese,  nacque  a Montiose  nell’ 
ottobre  1761,  e appena  compiuti  i 
suoi  studi,  fu. impiegato  in  una  ca- 
sa di  banchieri  ; ma  questa  carrie- 
ra, in  cui  per  altro  egli  acquistò 
tutte  le  qogdizioni  finanziarie,  non 
Armonizzava  col  suo  genio,  e luti* 
le  sue  ore  d’ozio  erano  dedicale  a- 
gli  studi  letterari  0 scientifici.  Que- 
sta irresistibile  iifclinazione  del  suo 
spiiito  lo  trasse  nel  1787  a Lon- 
dra per  applicarsi  alla  medicina. 
Colà  fu  tosto  introdotto  col  favore 
del  dottor  Siinmoòs  nel  seminario 
di  Westminslcr;  donde  ritornò  po- 
scia ip  Istoria,  intervenne  per  due 
inverni  alle  lezioni  di  medicina  ad 
Edimburgo,  poi  si  pose  a viaggiare 
per  arricchire  la  suppellettile  dello 
-site  cognizioni .- 'Dotato  di  molta 
versatilità  di  spirito,  egli  nel  lan- 
ciarsi sul  campo." delia  patologia  e 
della  clinica,  non  sacrificava  esclu- 
sivamente a queste  sciente.  Sino  dal 
suo'  giungere  in  Londra  egli  avea 
ambila  la  società  dei  letterati  con 
non  minor  amore,  di  quella  degli 
scienziati,  e netta  enciclopedica  su» 
immaginazione  e filosofia  e teologia 
e poesia  e storia,  tutte'  aveano  l’un» 
dopò  l'altea  formato  soggetto  del 
suo  ardore.  Una  delle  sue  favorite 
letture  erano  i giornali  letterari 
stranieri,  e pochi  in  Inghilterra  era- 
no di  lui  più  capaci  a maneggiare 
un  punto  di  critica  o di  storia  let- 
teraria. Alcune  discussioni  di  que- 
sto genere  gli  somministrarono  l’i- 
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Saetti  le  proprie  sostanze  alla  cui* 
tura  delle  lettere  e nel  pubblicare 
alcuni  suoi  lavori  dei  quali  uno  al- 
meno può  riguardarsi  come  classico 
ilei  suo  genere.  Esso  consiste  in  una 
Dissertazione  sui  •vasi  etruschi,  in 
cui  Christie  non  mostra  minore  sa- 
gacità  nell 'apprezzale  alcuni  monu- 
menti.secondo  le  sue  .viste  sulla  sto- 
ria déll’arte,  che  talento  e gusto 
tiell’es  porre  le  scoperte  e i risulta- 
menti  clic  egli  sviluppa.  L’opera  ti- 
rala in  un  piccolissimo  numero  di 
esemplari,  è rarissima.  Ltevesi  pure 
a Christie:  t.  Vn  saggio  sulV antica 
gioco  degli  scacchi  la  cui  intensio- 
ne viene  attribuita  a Palamede  e 
che  provasi  essere  stata  anteriore 
alt assedio  di  Troja , 1802,  Chri- 
stie dimqstra  del  pari  eh’esso  gioco 
èra  conosciuto  dai  Chinesi,  c che 
venne  poi  introdotto  e miglioralo 
nelle  Indie,  nella  Persia  e in  Euro- 
pa; 2.  Vn  Saggio  sulle  idolatrie  pri- 
mitive e sul  culto  degli  elementi ; 
3.  la  Descrizione  del  vaso  di  Dati- 
ti, posseduto  dal  duca  di  Bedford 
(stampata  riell.’f  Collezione  dei  va- 
si di. quel  lord)  e il  Catalogo  dei 
vasi  di  M.  Jlope  ; 4-  parecchie  c- 
drzioni  di  autori  latini  e grfcci  con 
dottissimi  commentarii. 

P — trf. 

Christophe  (Esmco)  negro; 

re  di  Haiti,  fra  di  origine  africana, 
nato  nell'isola  della  Granada  nel 
1768.  Aveva  undici  anni  quando  il 
Conte  d’Estaing  s'impadroiji  di  quel- 
la colonia  posseduta  dagl1  Inglesi,  e 
Servì  a tavola  nei  primi  pranzi  che 
i vincitori  fecertr  a terra,  Unuflioia- 
le  della  marina  francese  ch’avea  ir» 
lui- notato  intelligenza  ed  operosità, 
lo  condusse  a bordo  del  suo  vascello 
« lo  tenne  in  qualità  di  suo  dome- 
stico. Christophe  In  segui  atl’assedio 
di  Savanna  e di  là  *1  Capo  fran- 
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cesé,  ove  il  suo  nuovo  padrone  gli 
accordò  la  libertà  in  ricompensa  dei 
suoi  buoni  servigi.  Il  giovine  negro 
padrone  di  se  stesso,  si  diè  prima 
al  traffico  d’animali  cui  comperava 
nella'  parte  spagnUola  e vendeva  -al 
Càpo;  ma  annoiatosi  ben  presto  di 
quel  mestiere,  cercò  un  impiego  a- 
nalogo  alla  sua  prima  educazione. 
Entrò  per  maggiordomo  in  una  dal- 
le più  ricche  osterie  che  si  cono- 
scesse al  Capo  all'insegna  l’Alber- 
go della  Corona,  ove  ottenne  la  con- 
fidenza della  padrona  e molto  con- 
tribuì alia  sua  fortuna.  Si  vide 
dappoi  caduta  quella  donna  in  mi- 
seria, alloggiata  presso  l’antico  suo 
domestico,  e da  lui  trattata  come 
fosse  stata  sua  madre.  Christophe 
godeva  già  di  qualche  fortuna  quan- 
do scoppiò  la  rivoluzione  a ».  Do- 
mingo. Giovine  .robusto  e dotato  di 
spirito  naturale,era  il  bfcn  venuto  tra 
i bianchi  e i rivoltuosj.  ad  ogni  mo- 
mento'era  in  comunicazione  tra  l1 
uno  e l'altro  campo,  e può  dirsi  ve- 
ramente che  nei  primi  istanti  della 
rivoluzione  egli  era  più  favorevol- 
mente disposto  verso  i padroni,  elio 
non  verso. gli  schiavi;  ma  mutò.ta*. 
li  disposizioni  cogli  avvenimenti  che 
rapidamente  si  succedettero,  e rese 
servigio  tra  i rivoltosi.  Christophe 
era  coraggioso,  e pc*se<Jeva  giudi- 
zio e tatto  straordinario  pei  mezzi  di 
esecuzione.  Divenuto  capobanda, 
seppe  profittare  della  sua  posizione, 
e fece  una  considerevole  fortuna 
acquistando  a vii  prezzo  il  bottino- 
proveniente  dal  saccheggio  da’ suoi 
compagni.  Raccokn  numerosa  trup- 
pa, percorse  il  paese  incoraggiando 
le  insurrezioni  e sostenendole  colle 
sue  armi.  In  lai  guisa  si  fece  os- 
servare da  Toussaint-Loiiverturc, 
giunto  al  supremo  comando  della 
colonia.  Onesti  lo  nominò  al  grado 
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ili  generale  di  brigata  e lo  iftviò  a 
Combattere  contro  suo  nipote,  il  ge- 
perale  Mosè,  negro  pieno  di  auda- 
cia e che  area  ordita  una  cospira- 
«ione  contro  il  suo' capo  per  sover- 
chiarlo. Christophe,  non  volendo 
correre  la  sorte  di  una  pugna  in- 
certa, ricorse  all’astuzia  : egli  ai  re- 
cò solo  presso  Mosi,  finse  di  par- 
tecipare al  suo  risentimento,  e a fu- 
ria di  dissimulazione  giunse  ad  ot- 
tenere Va  sua  confidenza.  Ma  egli  a- 
vea  in  tal  guisa  modellato  il  suo 
piano,  che  nel  giorno  inciti  dovea 
scoppiare  la  trama,  Mosè  fu  arre- 
stato in  mezzo  alla  sua  armata  e 
Consegnato  a Toussaint  che  lo  fece 
Snilitarmente  giustiziare.  Tenne  Chri- 
stophe nominato  in  suo  luogo  al 
comando  della  provincia  del  nord. 
Per  altro  non  era  per  anco  estinta 
quella  parziale  rivolta  ; avendo  Mo- 
sè partigiani  che  aspiravano  a ven- 
dicar la  sua  morte,  nella  sera  del 
ai  'ottobre  1801  essi  insorsero  .al 
Capo  e cominciarono  dal  trucidare 
tutti  coloro  eh 'erano  conosciuti  pel 
loro  attaccamento  a Toussaint-Lou- 
verture.  Christophe  montò  tòsto  a 
Cavallo,  attaccò  i sollevati,  disperse 
l’attruppameQto  ed  'afrestor  fece  i 
capi.  Questa  spedizione  fu  eseguita 
Con  tanta  precisioni!  e prudenza 
che  al  mattinò  susseguente  moltis- 
simi abitanti  ignoravano  ciò  ch’era 
accaduto^  e come  il  solito  si  apri- 
rono le  botteghe.  Nei  giorni  succes- 
sivi s' intese  la  sommossa  di  parec- 
chi quartieri  nei  dintorni  del  C.apo, 
e Christophe  alla  testa  d’ un  distac- 
camento d’infanteria  c d*  alcuni  dra- 
goni, si  recò  in  tutti  i luoghi  ri- 
bellali, impose  loro,  fece  depor- 
re le  armi  e fucilare  i capi.  Nel 
principio  del  i8oa  egli  era  ancora 
comandante  della  provincia  del 
Nord,  quando  l’esercito  francese  sol- 
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tq  gli  ordmi  di  Ledere  comparve  a 
vista  deL  Capo.  A tale  comparsa 
Christophe  che  da  Toussaint  ave* 
riavuto  l’ordine  di  mandar  tutto  a 
fuoco  e sangue,  esternò  qualche  in- 
decisione. Egli  rispettava  il  suo  ca- 
po, ma  non  lo  amava;  questi  vdes 
essere  indipendente  da  Francia  e 1* 
altro  si  sarebbe  arrolhto  sotto. i ves- 
silli francesi  se  il  governo  della  me- 
tropoli avesse  consultato  gli  uomU 
ni  pratici  delle  località.  Christophe 
peraltro  costretto  ad  ubbidire,  op- 
posta  dehole 'resistenza,  abbandonò 
la  città  del  Capo  facendola  incen- 
diare, e si  ritirò  in  poca  distanza 
dalle  Mornè  con  una  parte  della  po- 
polazione bianca  che  avea- fatto  ar- 
restare. Si  deve  fargli. giustizia  per 
aver  risparmiata  la  vita  di  tutti  i 
bianchi,  cui  polca  far  uccidere,  e ss 
limitò  a ritenerli  come  astaggi.  La 
Città  per  altro  fu  vpiasi  per  intéra 
incendiato,  cd  essi  ostaggi  rimanda- 
ti poco  dopo  alle  loro  abitazioni 
già  consunte  dal  fuoco.  Christophe 
era  stato  posto  fuòri  della  legge  dà 
un  decrett»del  generale  in  capoq  ma 
poco  dopp  negoziò  secolui,  diede 
apparenti  prove  di  sommissione  fa- 
cendo disarmare  i quartieri  solleva- 
ti; ma  quando  Toussaint-Lonver- 
ture  fu  arrestato  ed  imbarcato  pef 
Francia,  quando  l'esercito  di  Le- 
dere trovassi  di  tnolto  indebolito, 
Christophe  andò  a raggiungere  bes- 
snlìnes,  primo  luogotenente  di  Tous- 
saint ch'erasi  posto  alla  testa  dei 
nuòvi  sollevati  : entrambi  propaga- 
rono l’ insurrezione,  i cui  successi 
vennero  in  breve  favoriti  dalla  rot- 
tura del  trattato  di  Amiens.  Tutte 
le  quali  circostanze  avendo  obbli- 
gato-i Francesi  a lasciar  la  colonia, 
passò  il  comando  a Dessalines  che 
assunse  il  titolo  d'imperatore  sotto 
il  nome  di  Jacopo  1.  Allora  Chri-i 
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stophe,.  i cui.  servigi  erano  alali  n 
lui  tanto  utili,  divenne  uno  de' suoi 
generali  e uno  dei  pritoi  signori  del- 
la sua  corte.  Ma  il  nuovo  impero 
fondato  dalla  violenta  sovra  un  po- 
polo ignorante  e barbaro  era  riser- 
bato a tulle  Le  rivoluzioni  e cala- 
mità Vese  inevitabili  dalla  ferocia 
del  nuovo  imperatore,  e i luogote- 
nenti di  Dessalincs,  come  sempre 
avvenne  in  ogni  secolo  ed  in  qua- 
lunque paese,  ben  presto  ingelosiro- 
no della  sua  potenza,  e coloro  elio 
più  aveano  contribuito  a stabilirlo, 
cioè  Christophe  c Peltyun,  non  an- 
dò guari  che  dichiaratasi  per  suoi 
nemici.  Gridarono  al  dispotismo, 
alla  tirannia',  eccitarono  i negri  a ri- 
bellarsi contro  Jacopo  I.  col  pre- 
testo di  una  tassa  ch’egli  avea  im- 
posta sull'esportazione  dello  zuc- 
chero e del  cotone,  e gli  ordirono 
un  tranello  -presso  la  città  Porto- 
Principe.  ove  fu  ucciso  il  1 7 ot- 
tobre 1S0G.  Allora  Christophe  fu. 
tosto  nominato  a presidente'e  gene- 
ralissimo dello  stalo  di  Haiti  e Pe- 
ihion  a suo  luogotenente  p.er  le 
provincia  dell'ovest  e del  s'ud  del- 
la colonia.  Raccoltasi  .un'assemblea 
nazionale  al.  Capo.  Francese'  per 
compilare  una  costituzione,  comin- 
ciarono quivi  le  prime  discordie  tra 
due  uomini  che  sin  allora  parevano 
aver  mirato  - allo  stesso  scopo.  Pe- 
tliion  si  póse-  alla  tèsta  del  partitoi 
che  voleva  un  sistema  di,  governo 
rappresentativo',  Christophe  non  in- 
tendeva che  veruna  autorità  si  op- 
ponesse alla  sua,  c vedendosi  soste- 
nuto da  un  più  numeroso  partito, di- 
chiarò senza  velo,  in  un  manifesto  da 
lui  fatto  in  qualità  di  sovrano  con- 
tro il  ribellalo  Pethion,  che  P autori- 
tà appartiene  al  più  forte.  Per  pro- 
vare la  verità  del  qual  assioma  incon- 
trastabile, il  presidente  Chriglophe 
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raccolse  tulle  le  suo  milizie  c fece  con 
molta  attività  i suoi  pregiativi  can- 
tra il  competitore..  Pethion  per  'pin  - 
ta sua  avea  riunite  considerevoli  ('tèrze 
ed  erasi  stabilito  a Porto. Principe,. 
Per  altro  gli  eventi  altcrnaronsi  e 
dopo  alcuni,  parziali  combatlimeuli 
senza  decisivi  risullamcnli,  si  sepa- 
rarono i due  partiti.  L'armata  nera 
sotto  gli  ordini  di  Christophe  si  ri- 
tirò nella  provincia  del  nord  e Pe- 
thion  ritornò  entro  i suoi  confini, po- 
nendo  in  Hai  guisa  una  barriera  Ira. 
quella  prwincia  e le  altre  dell’ovest 
■ e del  sud  ove  andò  a stabilire  il  suò 
governo.  Surse  poscia  quistione  tja 
quei  due  capi  rivali  per  sapere  se  La 
colonia  passerebbe  tutta  intera  sotto 
il  dominio  di  Christophe,  successore 
di  Dessalincs,  col  titolo  di  re  J’Hai- 
ti,  ovvero  sOltd  il  governo  (li, Pethion 
come  presidente  del  congresso  nazio- 
nale, e s’essa  sarebbe  monarchica  o 
repubblicana.  In  tutti  i casi  i due 
contendenti  erano  d'accordo  rappor- 
to • all’  indipendenza  ; ma.  nè  P uno 
nè  l’altro  voleà  recedere  dalle  pro- 
prie pretensioni  sia  rapporto  alla 
forma  deT  governo*  sia  rapporto  al- 
la supremazia.  Christophe  si  fece  .ri- 
conoscere al  Capo  per  re  di  Haiti 
sotto  il  nome  di  Enrico  I.  e Pethion 
prese  a Porto-Principe  il  modesto 
titolo  di  presidente ' della  repubbli*- 
ca  d’ Haiti.  Il  primo  modellò  poscia 
la  sua  corte  su  quella  di  Bonapàt* 
te , e il  secondo  volle  essere  il  Wa- 
shington AA\o  colònia. Christophe  fu 
incoronato  'nell'  aprile  1 8 1 1 nella 
chiesa  del  Capo  e consacrato  coll'o- 
lio di  xacao  da  un  cappuccino  di 
nome  Cornelio  Brell  cui  avea  scello 
per  tale  cerimonia.  Sull’  esempio  di 
Napoleone  volle  il  nuovo  sovrano 
cingersi,  del  prestigio  di  tutte  le 
grandezze;  nè  sono  meno  nate- 
voli  alcuni  atti  che  accompagnarono 
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la  nuora  costituzione  monarchica  d’ 
Haiti,  che  sono  contraflfrmali  dal 
ministro  segretario  di  stato  e <]uali. 
(àcati  per  Editti  del  re.  Con  uno  di 
quegli  atti  vengono  creati,  sotto  la 
riserva  dell'  istituzione  pontificia, 
parecchi  arcivescovati  « vescovati. 
Con  vin  altro  di  essi  si  stabili  una 
nobiltà. ereditaria,  e creati  titoli  di 
principi,  duchi,  conti,  baroni,  non 
che  fondati  feudi  analoghi  a tali  ti- 
toli, e in  tal  guisa  si  videro  figura- 
re alla  corte  del  re  Christophe,  il 
principe  di  Sale-  Trou,  il  duca  della 
Marmelade , il  conte  della  Limona- 
de,  i baroni  della  Seiringa , e del- 
la Bettola,  i cavalieri  del  Coco, 
Jako  ec.  Con  un  terrò  editto  egli 
creò  un  ordine  regio  di  cavalleria, 
chiamato  l'ordine  di  S.  Enrico,  del 
quale  nessuno  polca  essere  insi- 
gnito se  non  professava  la  religione 
cattolica,  apostolica,  romana  e non 
area  servito  nelle  armate  di  terra  o 
di  mare  del  re  nero.  È veramente 
cosa  curiosa  vedere  un  sovrano  ne- 
gro stabilire  la  supremazia  .della  re- 
ligione cattolica  in  confronto  degli 
altri  culti,  laddove  in  quella  parte 
del. mondo  che  vantasi  essere  la  più 
civilizzata,  appena  si  degna  farne 
menzione.  I nobili  creati  da  Christo- 
phe furono  trinati  di  placche,  cro- 
ci e cordoni  dell'ordine  di  S.  Enri- 
co. Tale  meschina  c maliziosa  cari- 
catura della  Legione  d'Onore  fu  per 
lunga  pezza  sbggelto  di  risa  degli  uf- 
ficiali di  marina  e dei  negozianti  in- 
glesi che  frequentavano  i"  porti  della' 
colonia.  Finalmente  il  nero  dio  Mar- 
te avea  pure  il  suo  elemosiniere  nel- 
la persona  del  cappuccino  Cornelio 
Rrell  cui  creò  duca  dell'  Ansa  ( i). 

(i)  Fu  egli  il.  solo  hunco  che  si  tro- 
vasse alla  corie  d"  Haiti,  c il  solo  di 
€|iie'  signori  clic  sapesse  leggere  c scri- 
vete. 
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Christophe  area  l’idea  di  farlo  arci- 
vescovo, ma  invano  instò  per  la  bol- 
la d’ istituzione  del  papa.  II  dominio 
del  rfc  Enrico  estendevasi  su  tutta 
la  costa  del  nord  dell'isola  e nell’in- 
terno sino  alle  montagne  di  Cibao  e 
alle  pianure  di  Santiago.  Egli  non 
mancava  di  ùna  certa  tattica  nèll'ar- 
te  di  governare,  e benché  il  suo  po- 
tere fosse  affatto  dispotico,  parla- 
va assai  bene  d’ idee  liberali  ; ma 
specialmente, molto  meglio  che  altro- 
ve, sapea  ricompensare  i suoi  parti- 
giani e spiegava  un  giusto  rigore 
contra  i nemici  della  sua  autorità. 
Era  riuscito  a rannodare  rapporti 
di  commercio  con  parecchie  nazio- 
ni; e specialmente  gl'  Inglesi  eh’ e- 
rano  da  lui  accolli  con  distinzione, 
fecero  seco  lui  trattati  di  commercio, 
ed  egli  spesso  inviava  a Londra 
agenti  d'aflàri.  Pcltier,  compilatore 
AM'Ambigu  (F.  FzltiZb  nel  Suppl.) 
avendo  in  più  occasioni  impresa  la 
sua  difesa,  da  lui  ricevette  nel  i 8'io 
testimorrtanze  di  riconosceoza,  e fa 
incaricato  di  rappresentarlo  presso 
il  governo  britannico.  Dopo  la  ca- 
duta di  Bonaparte,  fu'  una  delle  pri- 
mo cure  del  re  Luigi  XYIII  di  ten- 
tare Il  riconquista  di  S.  Domingo, 
impiegando  preliminarmente  tutte  le 
vie  delle  trattative  ; c mandò  'agen- 
ti a spiare  le  disposizioni  degli  abi- 
tanti ed  assicurarsi  se  vi  fosse  mez- 
zo di  entrare  in  negoziazioni  eoi 
loro  capi.  Ma  Christophe  era  diffi- 
dente per  carattere,  c sospettò  nella 
missione  di  quegli  agenti  qualche 
pensiero  premeditata,  avendo  sempre 
presente  l’  esempio  dello  sfortunato 
TouSsaìnt-Loiu erlure.  Alla  prima 
notizia  dello  sbarco  degl’  inviati 
francesi,  prese  le  più  severe  misure 
per  assicurarsi  delle  loro  persone,  c 
caduto  uno  di  essi  in  suo  potere, 
indirizzò  ai  suoi  sudditi  il  seguente 
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manifesto,  in  cui  pare  aver  egli  imi- 
tato o copiato  tutte  le  formule  dei 
noatri  cftncelliei'i  rivoluzionari  :»  A- 
bitanti  d’  Haiti  ! per  uno  di  quegli 
eventi  che  non  accadono  che  per  i- 
apecialc  favore  della  divina  Provi- 
denza,  le  atroci  e colpevoli  inten- 
sioni del  gabinetto  di  Francia  furo- 
no scoperte.  Nel  'manifestarci  tali 
tenebrose  macchinazioni  piacque  a 
Dio  di  confondere  il  traditore  nei 
colpevoli  di  lui  progetti,  e nell’illò- 
minarei  intorno  i nostri  destini  e il 
vero  nostro  interesse,  ci  ha  tracciati 
i mezzi  di  conservarci.  Franco  de 
Medina,  uno  degli  agenti  secreti  del 
barene  Malouet,  ministro  di  ‘S.  M. 
Luigi  XVII I,  inviato  a spargere  il 
torbido  e la  discordia,  cli’è  l’esecra- 
bile favorito  progetto  della  Francia, 
è caduto  nelle  nostre  mani  nel  mo- 
mento di  adempiere  la  odiosa  sua 
missione.  Dalla  sua  propria  confes- 
sione quando  venne  interrogato,  dai 
documenti  e seccete  istruzioni  di  cui 
era  portatore,  ci  siamo  confermati 
nell'opinione  già  da  noi  concepita 
rapporto  agli  atroci  disegni  del  no- 
stro implacabile  eiemico.  Haitiani  1 
sempre  inaccessibili  alle  più  lusin- 
ghiere . promesse  dei . Francesi,  vi 
abbiamo  dato  prova  di  nostra  fer- 
mezza nei  momenti  più  critici,  nè 
mai  abbiamo  «sitato  sul  partito  che 
dotea  da  noi  prendersi  quando  trat- 
tatasi della  vostra  sicurezza-,  e con 
tutto  ciò  qnegli  abbominevoli  tiran- 
ni ne]  delirio  delle  loro  passioni  ar- 
discono di  rivolgere  a me  le  loro  in- 
fami proposizioni  ; ma  quanto  si 
ingannano  ! Sappiano  essi  eh’ è no- 
stra irrevocabile  determinazione  di 
batterci  sino  a morte,  c,  fossimo  noi 
soli,  ancora  li  combatteremmo.  11 
mio  nome  è per  loro  divenuto  orri- 
bile; non  più  il  pronunciano  ehe 
con  agitamento  convulso,  c noi  ci 
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gloriamo  d' ispirar  loro  tali  senti- 
menti... Ordinammo  che  i dispacci 
del  governo  francese,  i cui  originali 
sono  depositati  nei  nostri  archivii, 
sien  fatti  pubblici  colla  stampa;  else 
il  traditore  Franco,  quale' agente  li- 
berticida della  Francia,  sia  esposto 
alla  vista  del  popolo  nella  nostra  ca- 
pitale in  guisa  che  ognuno  possa  in- 
terrogamelo. Haitiani!  È inutile  far 
glose  a quei  documenti,  giacché 
parlano  da  sè  stessi  f ciascun  di 
voi  potrà  leggere  i divisamenti  dei 
nostri  tiranni,  e il  destino  a cui  ci 
preparano  : imparerete  n distingue- 
re i vostri  veri  nemici  e a misurare 
la  profondità  dell'abisso  in  cui  vor- 
rebbero immergervi.  Il  vero  dev’es- 
sere conosciuto:  aprite  gli  occhi  sui 
loro  progetti  distruttori,  ed  i mezzi 
di  salvezza  si  presenteranno  a voi 
naturalmente  da  4è  stessi.  Che  il 
grido  di  guerra  mortale  ai.  tiranni, 
di  eterno  odio  ai  vili  stromenti  del- 
la schiavitù  ed  ai  loro  aderenti, 
riempia  le  vostr’  anime  di  quel 
fiero  entusiasmo  che  ispirar  deve  1’. 
amore  della  patria,  della  libertà  e 
dell'  indipendenza.  Haitiani  ! non  a- 
vendo  che  uno  stesso  oggetto,  Un 
solo  e medesimo  desiderio,  non  cer- 
chiamo cjie  a sterminare  i nostri  ne- 
mici. L’ intero  universo  ci  osserva  ; 
non  vi  fu  mai  causa  più  giusta  «fel- 
la nostra  : confidate  nel  vostro  re  e 
apparecchiatevi  a seguirlo  nelle  bat- 
taglie ; noi  vi  guideremo  alla  vitto- 
ria e alla  vendetta  : vinceremo,  con* 
solideremo  i nostri  diritti,  la  liber- 
tà c l’ indipendenza  nostra  sovra  i 
cadaveri  e le  rovine  dei  nostri  ne- 
ofiti. Dato  dal  nostro  Palazzo  reale 
di  Sans-Souci-  l’i  i novembre  1814, 
undecimo  (iella  nostra  indipendenza 
e quarto  del  nostro  regno.  Segnato 
Runico,  tei  re  : segnato  il  conte  di 
Limonade.  « Questo  risultamene 
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fece  perdere  al  gabinetto  della  Tu!- 
leries  la  speranza  di  riuscire  per  le 
vie  di  conciliazione;  e il  ritorno  nel 
jgi5  di  Donapartc  non  più  permi- 
se di  ricorrere  alla  forza,  Del  resto 
Christophe  evasi  posto  in  situazione 
di  resiaterc  ad  ogni  tentativo,  nè  tra-* 
scuro  vermi  mezzo  di  afforzare  il 
suo  pevere  e di  dare  favorevole  opi- 
nione del  suo  governo.  Mandò  agen- 
ti in  diverse  parti  d’  Europa  e del 
continente  americano  per  reclutar 
uomini  capaci  di  dirigere  la  sua  am- 
ministrazione, Egli  percepiva  im- 
poste dirette  cd  indirette  molto 
considerevoli  sovra  una  popola- 
sione  che.  non  superava  3 20  mila 
anime  , 4°  mila  dei  quali  erano 
Sempre  in  armi.  Nonostante-  due 
dei  messi  francesi,  che  eransi  sot- 
tratti alle  sue  perquisizioni  , gli 
scrissero  invitandolo'  a riconoscere 
l’autorità  di  Luigi  XVIII,  c- minac- 
ciandolo in  caso  di  rifiuto  del  risen- 
timento della  Francia.  Questo  mes- 
saggio fu  fallo  tenere  a Christophe 
da  un  caphaiya  americano,  e quegli 
nella  sua  indignazione  l’ avrebbe 
crudelmente  punito  d’  essersene  in- 
carica te,  («.particolari  considerazioni 
non  ne  lo  avessero  distolto.  Il  tuono 
minaccioso  non  potea  che  .inasprire 
un  uomo  che  pretendeva  di  trattare 
da 'pari  a pari  con  tutti  i re  della 
terra.  Nonostante  si  limitò  a pub- 
blicare una  dichiarazione  di  cui  ed- 
cu  i tratti  principali:  v Noi  non  trat- 
teremo mai  con  la  Francia  che  sul 
piede  della  reciprocità,  da  potenza  a 
potenza,  da  sovrano  a sovrano  ; nè 
intavoleremo  con  quella  potenza’ ve- 
rpng  negoziazione  che  non.abbia  f>er 
base  i preliminari  dell’  indipenden- 
za d'Haili  tanto  in  materia  di  com- 
mercio che  di  governo,  nè  si  conclu- 
derà vcrun  trattato  definitivo  prima 
ulte  noi  abbiamo  previamente  ulte- 
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nuli  i buoni  uflìgi  e la  mediazione 
di  una  grande  potenza  marittima,  la 
quale  guarentisca  che  dal  gabinetto 
francese  non  verrà  violala  la  fedo 
dei  trattati.  E allorché  negozieremo, 
non  acconsentiremo  a verun  patto 
qualunque  siasi  che  non  istipulasiè 
la  libertà  e indipendenza  dalla  gene- 
ralità degli  Haitiani  che  abitano  le 
tre  prorincie  del  regno,  una  e indi- 
visibile essendo  la  causa  del  popo- 
lo Haitiano.  "Veruna  comunicasione 
che  potesse  esser  fatta  dal  governo 
francese  a quello  d'  Haiti,  sia  scritt 
ta  sia  verbale,  non  sarà  ricevuta  se 
non  venga  fatta  nelle  forme  e secon- 
do gli  tosi  stabiliti  nei  regni  per  le 
comunicazioni  diplomatiche.  In  nes- 
suno dei  porti  del  regno  sarà  am- 
messa la  bandiera  francese,  come 
pure  verun  individuo  di  quella 'na- 
zione sino  a che  dal  governo  fran- 
cese non  venga  definitivamente  rico- 
nosciuta 1"  indipendenza  d’  Haiti;  • 
dichiariamo  di  nuovo  essere  invaria- 
bile nostra  risoluzione  di  non  inge- 
rirci né  direttamente  nè  indiretta- 
mente- di  affari  stranieri  al  nostro 
regno  ; nostro  costante  scopo  di  vi- 
vere in  buona  armonia  ed  intelligen- 
za còlle  potenze  amiche  e colle  loro 
colonie  a noi  contermini  di  mante- 
nere lapiù. esatta  neutralità,  e prova- 
re ad  esse  colla  nostfa  saggia  con- 
dotta, con  quella  delle  nostre  leggi 
e dei  nostri  lavori  esser  noi  degni 
della  libertà  e dell’  indipendenza,* 
Dichiariamo  .inoltre  alla  presenza 
dell"  Altissimo,  dei  sovrani  e loro 
popoli,  che  non  c’  inducemmo  aliai 
presente  dichiarazione  se  non  pei* 
1’  interesse  della  nazione  haitiana  e 
la  conservazione  de’  suoi  diritti  e 
della  sua  esistenza.  Dichiariamo  pu- 
re e protestiamo  che  qualunque  sie-e 
no  de  minacele  del  governo  frane*»* 
per  intimidirci,  qualunque  i suoi 
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tentativi  (ter  soggiogarci,  qualsiasi  il 
genere  di  attacco  ed  i mezzi  che  av- 
visa poter  porre  in'opera  per  giun- 
gere «1  suo  scopo,  niente*potrà  far 
per  un  solo  istante  vacillare  la  no- 
stra, risoluzione;  e se  il  mondo  inte- 
ro-cospirasse  al  nostro  jsterminio,  1* 
ultimo  degli  Haitiani  manderà  l’e- 
stremo suo  fiato  prima  che  cessar  di 
esser  libero  ed  ^dipendente.  Dato- 
ne! nostro  palazzo, di  Sana-SoUci  il 
ao  novembre  1816,  armo  1 3.*  della 
nostra  indipendenza,  e 6/  del  no- 
ttro  regno.  Segnato:  Eroico.  Pel  re: 
segnato  il  conte  di  fiimonade,  segre- 
tario di  stato,  ministro  degli  affari 
esteri  ii.  Tosto  che  giunse  a cogni- 
zione del  governo  francese  qnel  ma- 
nifesto, si  affrettò  di  disapprovare  la 
condotta' de’suoi  agenti  con  «ina  no- 
ta inserita  nel  giornale  uftiziale.  Ri- 
cordò in  quella  nota  il  ministro  della 
marina  e delle  colonie  che  la  missio- 
ne affatto  pacifica  de^suai  agenti  non 
avea  avuto  altro  in  mira  che  rac- 
cogliere e trasmettere  nozioni  sullo 
sigio  della  colonia,  c non  esser  egli- 
no autorizzati  a fare  partecipazio- 
ni sopra  quest’oggetto.  Infrattanto 
Christophe,  fatto  avvertito  che  la 
Francia  allestiva  una  spedizione  per 
soggiogarlo,  s’ apparecchiò  a una 
terribile  ed  ostinata  difesa.  Un  av- 
venimento, nell'anno  >8*7,  sorse 
a contrariare  simili  apparecchi  : ca- 
duto essendo  un  fulmine  sulla  Tor- 
tezza'eh’ egli  faceva  costruire  da 
molti  anni,  ed  ove  aveva  .ammassato 
buona  quantità  di  munizioni  da 
guerra,  tutto  fu  ridotta  in  cenere,  • 
m.olti  in  questo  incendio  incontra- 
rono la  morte,  fra  gli  altri  un  fra- 
tello della  di  lui  moglie.  Dopo  ta- 
le catastrofe  egli  impose  a tutti  i 
sudditi  maschi  di  cingere  al  brac- 
cio un  velo  nero,  in  segno  di  lutto 
«d  alle  donne  di  recarti  per  quin- 
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dici  giorni  continui  - alla  messa  a 
piò  nudi,  e vestite  di  bianco.  Tut- 
ti gli  uomini  furono  1 requisiti  per 
recar  pietre  e calce  alla  fortezza  eh’ 
egli  si  proponeva  riedificare  solleci- 
tamente. In  quel  torno  di  - tempo 
scoppiate  essendo  alcune  turbolenze 
a Surinam,  alla  Barbada  ed  in  qual- 
che-altra  isola  occidentale,  Christo- 
phe fu  accusato  di  averle  fomenta- 
te^ l’accusa  sembrò  tanto  più  pro- 
babile dacché  era  noto  aver  egli  for- 
mato il  progetto  di  fondare  un  va- 
sto regno  composto  di  tutte  le  isole 
dell’arcipelago  messicano.  Però  il 
Corriere,  giornale  Inglese,  pubblicò 
qualche  tempo  dopo, Christophe  non 
aver  avuto  influenza  alcuna  nell*  in- 
surrezione dei  Negri  della  Barbada. 
Fatto  sta  ch’egli  impiegava  ogni  mez- 
zo per  rassodare  il  suo  potere  e per 
guarentirsi  dagli  attacchi  da  cui  si 
credi:»  minacciato.  Nel  volgere  dell’ 
ermo  1818  inviò  tre  deputati  n 
Porto-Principe  onde  offerire  a tutti 
gli  ufiiziali  dell’armata  di  Boyer,' 
successore  di’Pelhion  , un  grado 
nella  nobiltà  d'IIaiti,  ed  annunziare 
■Uo  stesso  Boyer  che  l’aveva  creata 
principe,  duchi  i'suoi  generali  ec. 
Boyer  fece  rispondere  non  volersi 
impacciare  nè  con'lui  ni  colla  siili 
nobiltà.  Indispettito  per  tale  rifiuta 
Christophe  fece  muover  le  sue  trup- 
pe, e già  era  vicino  a Porto-Prin- 
cipe>  di  cui  sarebbesi  agevolmente 
impadronito,  senza  un  improvvisa 
soccorso  sopraggiunto  a Boyer.  La 
latta  fu  sanguinosa,  e Christophe 
dopo  aver  perduta  molta  gente  non 
vide  altro  scampo  fuorché  nella  fò- 
ga. Ritornò  prestamente  al  Capo  ove 
ir  nimico  non  pensava  inseguirlo  j 
rinunziò  a’-auoi  diségni  di  conquista, 
che  procrastinò  a tempi  più  fortu- 
nati,- e ritirossi  nella  provincia  sot- 
toposta al  suo  dominio,  per  non 
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occuparsi,  che  dell'interna  atnmini- 
strazione.  Dedito  al  fasto  ed  al  lus- 
so, aveva  numerosissima  corte  e sei 
palazzi  riccamente  addobbati.  In 
Inghilterra  annoverava  non  pochi 
ammiratori  fanatici  del  suo  genio 
la  Società  Africana  ed  Asiatica  lo 
aveva  fatto  il  suo  eroe,  ed  in  un 
banchetto  filantropico  ove  la  mag- 
gior parte  de’convitati  apparteneva 
alla  classe  de’ncgri  raccolti  sul  por- 
to, W’ilbcforce,  presidente  di  tal  so- 
cietà, immaginò  il  seguente  brindi- 
si: u A Christophe,  onore  dell'uma- 
na razza,  uomo  liberalissimo,  illu- 
minato, benefattore,  cristiano  since- 
ro e pio,  uno  fra  i più  augusti  so- 
vrani dell'universo,  elevato  al  trono 
dall'amore  e dalla  grafitudiue  di 
«juclli  di  cui  creò  la  fortuna,  n II 
brindisi  fu  fatto  in  piedi  « con  en- 
. tusiasmo,  mentre  quello  per  la  sa- 
lute del  re  d’Inghilterra  fu  Opto  da* 
Convitati  seduti  sopra  i loro  scan- 
ni. Intorno  ’o  quell'epoca  avvertito 
Christophe  che  molti  dotti  e mi- 
litari abbandonavano  la  Francia 
a cagion  d’opinione,  offrì  loro  un 
asilo  ne’propri  stati;  ma  non  gi  sep- 
pe mai  nè.  il  nome  nè  il  numero  di 
quelli  che,  accettarono  simile  offer- 
ta. Christophe  assumeva  già  un  faré 
da  sovrano,  ed  imitava  1’  etichetta 
delle  corti  d’Europa.  Inebriato  del 
potere  che.  lo  rendeva  segno  ai  sar- 
casmi; la  sua  naturale  alterezza  ne 
soffrì  vivamente,  per  cui  abbando- 
nossi  alla  ferocia  inerente  alla  sua 
origine  africana  ; ma  il  dispotismo 
e la  crudeltà  gli  suscitarono  molti 
nemici.  Uh’iniurrczione  scoppiò  a 
S.  Marco,  luogo  posto  ai  confini  dei 
due  stati  monarchico  e republica- 
no;  l’esercito  reale  inviato  a-  repri- 
merla .prose  invece  la  parta  dei  ri- 
voltosi. Allorché  ne  giunse  notizia 
a Sans-Souci,  ove  Christophe  erari- 
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inasto  malato  di  paralisi  locale,  ten- 
tò rianimare  con  alcuni  stimolanti 
le  indebolite  suè  forze,  e si  pose  a 
cavallo  alla  testa  di  piccolo  numero 
di  truppe  che  gli  restarono  fedeli  } 
ma  accresciuto  essendosi  il  suo  male 
fu  costretto  a confidare  il  comando 
a Gioachino  suo  congiunto.  Ciò  pro- 
dusse la  di  lui  rovina,  poiché  la  sntt 
sola  presenza  equivaleva  ad  un  e- 
sercrto.  Subito  dopo,  all'occasione  di 
un  ritardo  di  paghe;  alcuni  sinto- 
mi di  ribellione  si  erano  manifesta- 
ti fra  le  truppe  scelte  sotto  gli  or- 
dini di  Gioachino.  In  tale  incontro 
vinta  la  parsimonia  di  Christophe 
dall’urgenza  delle  circostanze,  le  pa- 
ghe scadute  furono  saldate,  ed  ac- 
cordate le  gratificazioni.  Finalmente’ 
il  piccalo  c<?rpo  d’esercitp  giunse-  in 
buon  ordine  al  luogo  nominato  Enti- 
nenia  del  capa,  ove  i ribelli  Patteiv 
devano.Dopo  avere  parlamentato  sen- 
za risultamenti  tiel  punto  in  cni  ri- 
cevevano l’ordine  di  far  fuoco,  i sol- 
dati di  G.oachino  passarono  nelle  file 
degl’insorgenti,  « quei  pochùehe  re- 
starono fedeli  si  diedero  alla  fuga.- 
Uno  fra  quesl’ullimi,  secretano  di 
Christophe,  giunse  rapidamente  I» 
Sans-Souci.  Il  re  intrattenevasi  in 
tranquillo  l'agionameftlo  col  dottor 
Scotto  sulle  parti  più  vulnerabili 
del  corpo  umano.  Il  suo  segretario 
lo  prese  a parte  e gli  annunziò  1» 
trista  novella,  che  c-gli  stesso  comu- 
nicò alla  propria  famiglia,  con  tali 
accenti  : » Poiché  il  popolo  d’Haiti 
non  ha  in  me  più  confidenza,  so 
qual  partito  ad  abbracciare  mi  re- 
sta. « Nondimeno  sembrava  sì  tran- 
quillo, che  queste  parole  non  ecci- 
tarono alcuna  inquietudine.  Indi  an- 
nunziò di  ritirarsi,  e pregò  che  lo 
si  lasciasse  solo  a meditare.  Un  fa- 
migliare, poiché  il  vide  chiudere  die- 
tro a sé  la  porta  della  sua  camera, 
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sogguardò  pel  pertugio  della  serra- 
tura, e lo  vide  sedere  in  un  seggio- 
lone e spararsi  due  oolpi-di  pistola, 
l’uno  alla  testa  e l’altro  al  cuore,  per 
cui  riaiase  morto  sull’istante,  senza 
lasciar  tempo  al  soccorso.  Cosi  finì, 
nel  correre  d’ottobre  i8ao,  quest' 
uomo  straordinario.  Christophe  ave- 
va moglie  e molti  figli  fra  i quali 
uno,  chiamalo  Ferdinando,  che  ama- 
va mollissimo,  fu  affidato  alle  auto- 
rità francesi  all’epoca  in  cui  fece 
atto  di  sommissione  al  generale  Le- 
etere . Il  giovane  negro  imbarcato 
per  la  Francia  colà  mori  in  un  o- 
spitule.  Gli  altri  due  suoi  figli  da 
cui  non  erasi  separato  caddero,  do- 
po la  sua  morte,  fra  le  mani  de’ne- 
raìci  ; furono  posti  in  carcere,  quin- 
di fatti  perire.  La  vedova  ottenne 
di  ritirarsi  ove  meglio  credesse,- pas- 
sò quindi  in  Europa  con  due  sue 
figlie  ; dopo  aver  visitato  l’Allema- 
gna  c l’Italia,  posero  stanza  a Fi- 
sa in  Toscana  ove  la  madre  muri  sul 
cadere  del  novembre  i8  3ti. 

C— t — t». 

CHRISTOPHE  (Àuto aio  Natale 

IMattko),  nacque,  a Lione  nel  1768, 
fece  i suoi  studi  al  collegio  di  santo 
Ireneo  in  questa  città,  e già  era  per 
ìieevcre  gli  ordini  ecclesiastici  allor- 
ché il  rifiu  to  del  giuramento  ai  decre- 
ti dell’assemblea  nazionale  l’obbligò 
ad  -abbandonare  la  Francia.  Rifug- 
gissi dapprima  in  Savoia,  poscia 
in  Isvizzera,  e non  ritornò  che  nel 
1 7 9 7.  Mosse  allora  verso  Parigi  e 
pubblicò  senza  nome  un  opuscolo  in 
cui  invitava  gli  ecclesiastici  a sot- 
toporsi al  governo.  Si  occupò  ap- 
presso a tradurre  e comporre  ro- 
manzi ed  opere  più  mondane,  poi- 
ché offi-ì  alla  cqmmedia  francese, 
sotto  il  titolo  di  Bianca  e Monte 
Cassino , una  rappresentazione  tea- 
trale che  non  fu  poi  data,  ma  di  cui 
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egli  s’avvisò  riconoscere  un’imita- 
zione od  una  copia  nella  tragedia 
di  Arnault  che  fu  rappresentata 
qualche  tempo  dopo  collo  stesso  ti- 
tolo. Christophe  si  richiamò  viva- 
mente col  mezzo  dei  giornali  con- 
tro questa  rappresentazione  ; ma 
non  ne  ottenne  alcun  risultato.  Fu 
professore  di  belle  lettere  nel  1 8 1 5, 
n Tournai,  ma  perdette  la  cattedra 
in  conseguenza  della  separazione  del 
Belgio,  Mori  a Neris-les-Bains  il  3 1 
luglio  i8a£.  Oltre  un  romanzo  in- 
titolato Antonietta  e Polmoni  pub- 
blicato a Parigi,'  1801 , in  3 voi.  in 
i'8.mo,  lasciò:  L Les  deux  Etnilies, 
1800,  a voi.  ih  i3",  Le  chdleau  dò 
Si.  Hilaire , 1801,  3 voi.,  in  135 
Arundel  et  Henrielle , i8oo,  m la. 
Questi  tre  romanzi  furono  tradotti 
dall’inglese  di  Enrichetta  Lea  ih  ; II 
Lettres  Athenniìnes,  tradotte  dall’ 
inglese,  i8oa,  4 voi.  in  13.  Ville- 
terqua  ( P . questo  nome  nella  Biog.) 
ne  fece  pure  una  traduzione;  HI 
Dictionnaire  pour  servir  à t intelli- 
gence des  aulcurs  classiques , x8o5, 
a voi,  in  8.vo  ; traduzione  libera 
del  Dizionario  inglese  di  Lemprié- 
rc,  il  quale  é un  ottimo  compendio 
di  ([nello. di  Sabbathier  ( V . questo 
nome  nella  Biog.). 

Z. 

CHRISTYR  ( Gloriavi  Batti- 
sta), giureconsulto  e storico,  nato 
a Brussclles  nel  ifiaa  dd  Pietro 
Christyn.jScudi.eré,  fu  dapprima  av- 
vocato postulante  presso  il  sovrano 
consiglio  nel  Brabaqte,  e assessore 
del  prevosto  della  casa  reale,  c del 
gran  giustiziere  di  quel  ducato,  da 
cui  [lassò  nel  16G7  alle,  funzioni  di 
consigliere,  e referendario  ordinario 
( maitre  de  requétes)  del  gran  con- 
siglio» Nel  1671  entrò  nel  consiglio 
privalo,  e qualche  tempii  dopo  fu 
richiamalo  iu  Ispugna  per  assisterò 
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al  consiglio  in  cui  si  dilcutevano 
gli  affari  dei  Paesi  Bassi.  Ritornò 
in  quelle  pròvincie  nel  1G78,  essen- 
do stato  nominato  terzo  ambascia- 
tore del  re  cattolico  al  congresso  di 
Nimega.  11  suo  ritratto  intagliato 
da  Morin  fu  quello  di  Van-Dyck 
che  si  trova  fra  quelli  degli  altri 
plenipotenziari;  è di  un  hel  carattere 
e mostra  un  bell’ingegno.  Clirislyn 
in  fatto  era 'un  uomo  ragguardevo- 
le. Ebbe  molta  parte  nel  buon  suc- 
cesso delle  negoziazioni  su  cui  ri- 
posa ancora  una  parte  del  dritto 
pubblica  d'Europa,  e da  quell’epo- 
ca assunse  per  impresa  le  parole 
del  CXLVII  salmo , Positi t fi- 
nct  . tuoi  pacem.  11  governo  spa- 
glinolo fu  si  fattamente  contento 
della  sua  condotta  a Nimega,  che  nel 
iG8i  lo  nominò  primi?  commissa- 
rio del  re  alle  conferenze  che  si 
tennero  a Courtrai  cogli  inviati  fran- 
•ccsi,  di  cui  i processi  terbali  si 
trovano  presso  la  biblioteca  di  Ca’m- 
brai  n.  679  del  catalogo  di  M.  A. 
Lcglny\  Nel  l685,  dopo  la  parten- 
za di  Don  Juan  de  Layseca  y Alvo- 
rado  p^r  la  Spagna,  fu  incaricato 
della  soprantcndenza  della  giustizia 
militare.  In  considerazione  de’  suoi 
lunghi  e importanti  servigi,  la  sua 
terra  di  Mecrbceck  fra  Drussellcs  e 
Lovanio  fu  eretta  in  baronia  con 
lettere  patenti  dato  a Madrid  1*  1 1 
gennaio  1G87.  Nello  stesso  anno  il 
2 1 aprile,  fu  creato  cancelliere  del 
Brabante,  dignità  ch’esercitò  sino 
alla  morte  avvenuta  il  28  ottobre 
1G90.  Fu  seppellito  nel  coro  della 
chiesa  degli  Agostiniani  di  Brnssel- 
les,  ed  il  padre  Bernardo  Dcjirant, 
dottore  in  teologia  nell’università 
di  Loyanio,  n*  recitò  la  orazione 
funebre  che  fu  stampata.  Christyn 
avea  sposato  Caterina  di  Pretere  da 
cui  ebbe  un  figlio  che  si  uni  in 
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maritaggio  con  Margherita  Teresa 
d"*Espinosa,  figlia  del  governatore  di 
Anversa  h sorella  del  vescovo  di 
quella  città.  Libert.Franceseo  Chri- 
styn, visconte  di  Tervueren,  suo 
fratello,  fu  consigliere,  e finalmente 
Vice  cancelliere  del  Brabante.  Fii 
editore  delle  opere  giuridiche  di 
Giovanni  c di  Federico  Vander  Sari- 
de,  Brusselles,  1721,  in  fogl.  Gio» 
van  Battista  Christyn  che  fu  purè 
consigliere  del  Brabante,  e che  sdis- 
se in  lingua  fiammihga  sugli  uli 
del  paese,  Anversa,  1G82,  2 voi.  in 
fogl.,  e sui  diritti  ed  usi  della  città 
di  Brusselles  un  trattato  di  òui  si 
ha  un’edizione  del  1762,  3 voi.  ili 
8.vo,  era  nipote  del  cancelliere  a 
cui  impropriamente  si  attribuiscono 
queste  opere.  11  cancelliere  hon  i- 
scrisse  veramente  se  non  che  soll’i- 
raldica,  soggetto  che  cbnoscea  pro- 
fondamente. Ecco  l’elchco  delle  sue 
opere:  I Juritprudcritia  herefiett 
rive  de  jure  Belgarum  circa  nobi - 
ìitatem  et  insigniti  ...  liber  protlrd- 
mus,  Brusselles,  iG63,  in  4.to,  dì 
>44  pagine  con  figure;  li  Juris- 
prudentia  heroica , Brasselles,  1 G89, 
2 voi.  in  fogl.  fig.,  l’uno  di  p.  586, 
l’altro  di  174.  Questo  trattato  che 
non  è comune,  soprattutto  fuori 
dei  Paesi  Bassi,  è’p’icno  di  partico- 
larità interessanti  per  la  storia.  L’ 
autore  -yi  appose  il  suo  Uomo,  il  che 
non  fece  pef  il  liber  prodroirtus , 
nel  quale  accontcntnssì  di  porre  le 
sue  iniziali  in  calce  della  lettera 
dedicatoria;  III  Obseroalìones  ea- 
genealogicae  et  heroicae,  Colonia,  or 
piuttosto,  Brusselles,  1 G78,  in  4-to, 
pubblicato  senza  nome;  IV  Basilica 
Eruxcllcnsis , sive  monumenta  anti- 
qua, inscripliones  et  coenotaphid , 
Amsterdam,  cioè  a dire  Brussclleì, 
presso  i fratelli  Foppens,  16 77,  in 
8.vo  fig.  Ne  usci  una  seconda  edit. 
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a Malines  presso  Lorenzo  Vander 
List  nel  1743,  aumentata  <1’ una 
seconda  parte  da  J.  F.  Foppens 
che  vi  aggiunse  una  notizia  sull’au- 
tóre, e che  pose  a contribuzione  i 
M onumtnta  sepulchralia  Braban- 
tiae  di  Sweert  ed  i manoscritti  del 
re  d'armi  Jossc  di  Beckberghe.  Del 
resto  gli  epilaG  contennti  nell’opera 
di  Christyn  furono  raccolti  nel  1729 
nel  Teatro  sacro  del  Brabante,  stam- 
pato all’Aia  in  a voi.  in  fog.,  ma  al- 
quanto scorretto  5 V Les  tombeaux 
dts  hommes  illustres  qui  ont  paru 
mi  conseil  prive  du  roi  catholique 
■aux  Pays  Bas,  depuis  son  inititulion 
de  l an  i5i  7,  jusqu  aujourcT  hui, 
Jj^ida,  1672,  e Amsterdam,  1674,  in 
12,  di  p.  j)3;  Vi  Seplem  tribus  pa - 
triciae  lovanisnses,  Leida,  1673,  in 
D i Edilio  ementtahor  et  auctior 
usque- ad  annum  1754,  Lovanio, 
■ 754i  in  13  di  pag.  193  numerate. 
In  questa  edizione  si  citano  le  anti- 
chità manoscritte  di  Guglielmo  Buon 
che  fu  cancelliere  della  città  di'  Lo- 
yanib,  antichità  compendiate  in  fiam- 
mingo;  VII  Senatui  popi! li q ite  an- 
tuerpiehsis  nobilitai  , live  septem 
tribù 1 putrida!  ànlutrpienses,  ib., 
1673,  in  12  di  pag.  55.  - È cosa 
assai  singolare  questo  numero  sette 
nelle  famiglie  patrizie  di  Brussellcs, 
Lovanio  e Anversa 5 ciò  si  trova  an- 
che altrove,  e ricorda  le  sette  fami- 
glie di  Gevaudan;  Vili  Tabula  oliro- 
no logica  dticum  Lotharingiae,  Bra- 
bautiae , Limburgiae.  gubernatorum 
pc  archistrnlegorum , eorum  duca- 
tuurn,  Mali  net  1.669,  «Colonia  1677, 
in  4.to,  ,3.za  ediz.  5 IX  Les  delices 
,.ilet  Pays  Bas,  Ihussellcs,  1697,  in 
12  di  342  pag.-,  è la  prima  edizione 
o meglio  il  germe  di  quest’  opera  si 
popolare, corretta  ed  aumentata  ncl- 
le  sei  successive  ristampe,  è di  cui 
il.  nostro  Essai  sur  la  slalistique 
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ancienne  de  la  Belgique,  prima  par» 
te,  pag.  a 3-0 5,  -presenta  la  storia 
letteraria.  Bnrbier  attribuisce  questa 
prima  edizione  allo  stampatore  P. 
de  Dobbeleer,  ma  J.  Ermens  seguito 
dal  sig.  Brunet  la  attribuisce  al  can- 
celliere Christyn.  Per  Io  contrario 
la  terza  edizione  che  apparve  nel 
ìjii,  in  3 voi.  in  8.vo,  gli  è attri- 
buita dall’autore  del  Ditionario  de- 
gli Anonimi.  g r c 

CHTCHERBATOV  (il  principe 

Michel*),  storico  russo  nato  sul  co- 


minciare del  secolo  decimottavo  da 
una  delle  più  illustri  famiglie  dell* 
impero  russo.  Fece  ottimi  studi  e 
manifestò  sino  dagli  ànni  primi 
grande  tendenza  per  le  lettere  e sin- 
golarmente per  la  storia.  Meditan- 
do un  Tasto  lavoro  raccolse  di  buon* 
ora  grandi  materie.  L’ imperatrice 
Caterina  II,  conoscendo  tali  sue  1- 
dec  per  ogni  guisa  lo  inèoraggiò,  e 
volle  aperte  per  eSso  tutte  le  biblio- 
teche ed  i pubblici  archivi  dell’im- 


pero. Il  principe  Chtcherbatov  pub- 
blicò dapprima  il  suo  Libro  degli 
csari  ed  inseguito  -urta  voluminosa 
Storia  delle  turbolente  e delle  rivo- 
iasioni  della  Russia , Pietroburgo, 
>777.  Fu  promessa  allora  una  tra- 
duzione francese,  di  quest’opera,  ma 
non  comparve.  Essa  è.  una  compila- 
zione indigesta  c nella  quale  si  no- 
tano nulladimeno  molte  reticenze 
volute  dalla  condizione  dell’autore. 
Lévéquo- e molti  altri  stogici  nfilla 
meno  vi  attinsero  cognizioni.  Il  prin- 
cipe di  Chtcherbatov  pubblicò  ezian- 
dio alcune  traduzioni  dal  francese 
In  russo  : il  Giornale  di  Pietro  il 
grande . ed  un  Quadro  dei  possedi- 
menti di  Pladimiro  fllonomaco.  Fu 
senatore,  ciambellano,  membro  della 
giunta  di  commercio  e del  nuovo' co- 
dice delle  leggi  cc.  Mori  il  1 i de- 
ccmbre  1790;  • M — d j.  * 


Digitized  by  Google 


ao8  Cnu 

. CHTJMACERO  (Giovarsi),  nac- 
que a Valenza  rt’Alcaptaia  nell’ Es- 
tremadura,  figlio  di  un  regio  giudice 
della  Castiglia,  fu  cavaliere  di  San 
Giacomo  ed  occupò  sul  cominciare 
del  i j.mo  secolo  nell’  università  di 
Salamanca  tre  cattedre  di  diritto, 
nominate  codici s,  voluminis  e ve- 
sperorum.  Filippo  ili  e Filippo  IV 
lo  innalzarono  a parecchie  magistra- 
ture. Inviato  nel  i633,  ambasciato- 
re a lloma  con  Domenico  Pimentel, 
vescovo  di  Cordova,  passò  dicci  an- 
ni in  quella  metropoli.  Ripalriato 
nel  i643,  fu  nominato  presidente 
del  supremo  consiglio  di  Castiglia.  e 
inori  nel  1660.  Nel  mentre  era  pro- 
fessore a Salamanca  pubblicò  le  se- 
guenti opere:  I.  Selectae  juris  dispu- 
iationes,  io  8.V0  -,  II  Pro  legitimo 
jure,  Philippi  IF>  llispaniarum  et 
Portugalliae  regis,  in  4-to.  Questo 
libro  venne  in  luce  durante  le  tur- 
bolenze del  Portogallo,  e prima  del- 
la rivoluzione  che  pose  sul  trono 
nel  1G40  la  casa  di  Braganza.  Chu- 
niacpro  pubblicò  in  seguito:  III  Me- 
moriale cc.  io  fogl.  È un  esalto  rac- 
conto della  sua  ambasciata  a Roma, 

. V— ve. 

CHURTON  ( Ralph  ),  scrittore 
inglese  nato  1’ 8 dicembre  1754, 
presso  Bickley  (Chester  ).  Orfano 
de'genitori  all’età  di  18  anni,  dovet- 
te la  sua  ulteriore  educazione  alle 
generose  cure  del  dottor  Townson 
che  lo  fece  entrare  0 Brpsen-Nosc 
nel  1770  e più  tardi  gli  aprì  l’a- 
ringo dei  benefizi  ecclesiastici.  Chur- 
ton  fu  di  mano  in  mano  lettore  di 
Bampton  nel  1785,  predicatore  a 
Whitehall  nal  1788,  arcidiacono  di 
S.  Davide  nel  i8o5.  Fu  in  tal  qua- 
lità che  mori  il.  a 3 marzo  i83i.  Il 
*110  ufficio  gli  lasciava  grand’ozio  eh’ 
egli  dedicò  alla  letteratura,  per  cui 
compose  alcune  opere,  fra  le  quali  : 
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I.  Lettoni  di  Bampton , 178.1,  in 
8.vo  ; sono  otto  discorsi  recituli  all’ 
università  d’Oxford  e ridativi  alla  di- 
struzione di  Gerusalemme}  II  iVofi- 
%ie  sulla  vita  dii  doti.  Tom.  Town- 
son, arcidiacono  di  Richmond ec. 
( A Me mo ir  of  ec.  ),  in  principio 
del  Discorso  sulla  storia  evange- 
lica della  sepolfura  alla  resurre- 
zione di  Cristo  presso  Loveday  , 
Oxford,  1 793.  Tale  omaggio  di  ri- 
conoscenza  e di  amicizia  non  è co- 
me tanti  altri  un  freddo  e sterile 
panegirico,  bensì  un  vero  modello  di 
biograGa,  lodevole  per  l’csaltezin.  1* 
imparzialità  e per  un  retto  giudizio 
sull’injlolc  e l’ingegno  di  Townson, 
infine  per  lo  stile  elegante  e di  clas- 
sica semplicità.  Questo  scritto  fu 
riprodotto  in  parte  od  intero  per 
Ire  volte:  i.°  in  fronte  alle  opere  di 
Townson  da  Churton  stesso;,  a.*  in 
principio  dell’edizione  dei  discorsi 
pratici  dello  stessa,  pubblicati  dal 
vescovo  di  Limerick;  3.*  di  quella 
pubblicata  da  Cocbranc  e Duncgn  -, 
III  Breve  apologia  della  chiesa  an- 
glicana ec.  ( indirizzata  agli  abitan- 
ti di  IRidleton  Cheney,  contea  di 
Northampton),  Oxford,' 1 795.  Que- 
sto scritto  polemico  diede  origina 
ad  una  lettera  di  Francesco  Eyre  di 
Wurivick.  Churton  si  stimò  in  do- 
vere di  non  lasciar  passare  trionfal- 
mente le  osservazioni  di  questo  lai- 
co, e pubblicò  la  Risposta  alla  let- 
tera ec.,  Oxford,  1796,^  due  auni 
piò  tardi  allorché  il  suo  antagonista 
pubblicò  la  Replica  alla  risposta 
ec.,  stimò  finire  la  discussione  col 
suo  Postscriptum  alla  RisposlaJ, at- 
ta a F.  Eyre , Oxford,  1 798,  che  fu 
seguito  da  un  altro  • Postscriptum 
alla  Risposta,  ec.; Oxford,  1801;  IV 
Lettera  al  vescovo  di  Worcester  ia 
occasione  delle  sue  critiche  sulT ar- 
civescovo Secker  ed  il  vesc.  Loyvlh 
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nella  sua  vita  di  tParburlon,  Ox- 
furd,  1796;  V File  d‘  Gag.  Smith 
vescovo  di  Lincoln  e del  cavaliere 
Riccardo  Satlon  fondatore  del  col- 
legio di  Brasca-Rose  a Oxford ,• 
Oxford,  :8óo,in8.vo.  Churton  feco 
un  supplemento  a quest’opera  nel 
»8o5;  VI  f ila  di  Alesi.  Hosvell, 
decano  di  S.  Paolo , ec.,  Oxford, 
1809,  in  8.vo.  Tale  biografia  con- 
tiene, sebbene  in  grado  minore, tutto 
le  qualità  delle  notizie  JuTownson; 
VII  Parecchi  sermoni  pubblicati 
separatamente.  Il  Gentleman' s ma- 
gatine nel  i83i  dedicò  un  artico- 
lo alla  memoria  di  Churton  il  qua- 
le era  eziandio  uno  dei  collaborato- 
ri di  quel  giornale.  I suoi  sermoni 
sono  otto  come  pure  quelli  che  ab- 
biamo annunziati  sotto  il  num.  1. 
Finalmente  devesi  ancora  a Churton 
la  notizia  biograGca  su  Chandler 
che  è posta  in  capo  alla  nuova  edi- 
zione dei  Piaggi  nell'Asia  diinore 
ed  in  Greoia  di  quel,  dotto, Oxford, 
»8a5,  3 voi.  in  8.vo  ; l’arcidiacono 
di  S.  Davide  fu  l'amico  del  celebre* 
viaggiatore.  Noi  abbiani  ricordato 
più  innanzi  l’edizione  delle  ' opere 
completo  di  Townson  : questa  pub- 
blicazione fattasi  nel  1810,  in  3 voi. 
in  fog.,è  pregevole  non  solo  per  una 
vita' dell’arcidiacono  di  àiclnqond, 
ina  eziandio  per  un'introduzione  ai 
sermoni  sull’Evangelio  e pervio  ser- 
mone sulle  citazioni  tolte  dall'anti-> 
co  Testamento.  Di  più  Churton  ave- 
va dato  parecchi  articoli  a Nichols 
pei  suoi  Aneddoti  letterari,  e ad 
Alcss.  Chaltners  per  la  ptia  Storia 
deir università  di  Oxford. 

P — or. 

CIACCHE  HI  (ab.  Giuszrra),  ti- 
glio di  un  artigliere  dello  stesso  no- 
me, nacqae  circa  il  1 7 a 3 in  Livorno: 
nia  trasportato  in  fascie  da 'suoi  ge- 
nitori in  Siena,  qui  cominciò  e cqiii- 
Suppl.  t.  r. 
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pi  quella  esimerà  per  coi  si  meri- 
ta un  posto  fra  gli  uomini  illustri 
ed  utilissimi  alla  sucielà.  Privato 
nella  sua  infanzia  del  padre;  rima- 
se adulato  alla  tenerezza  di  una  ri. 
spettabile  madre  ; della  quale  si  i- 
guora  il  nome,  ma  non  la  .provvida 
cura  di  educare  tre  figli,  affidala  sul 
una  meschina  pensione,  ed  alla  vo- 
lontà di  lavorare.  Giuseppe  ti», 
ascritto  nel  numéro  ilei  chcrici  in- 
servienti nella  chiesa  metropolitana 
di  Siena.  Qui  il  Ciacchcri  trovo 
nell'arcidiacono  Sallustio  Bandini, 
quell’anima  grande,  dolala  di  vir- 
tù pubbliche  e privale,  che  gli  por- 
se la  manoy  non  altrimenti  che  coma 
padre,  educatore  e maestro.  Accolto 
in  casa  dell’  arcidiacono  Bandisti,  e 
da  questo  designato  per  divenire  bi- 
blioteuario  della  vasta  sua  librerie, 
che  teneva  aperta  a benefizio  del 
pubblico,  il  Ciacchcri'  diesi.;  ampio 
sfogo  a quel  sito  genio  fervente  per 
le  belle  lettere.  Dssrante  lo  stilili.» 
che  faceva  egli  della  lingua  greca  u 
latina,  parve  che  accogliesse  inoppor- 
tunemente  una  passione  cosi  forte 
per  Tantiquafia  da  incontrare  la  dis- 
approvazione del  suo  mecenate  ; pas- 
sione, che,  temperata  negli  annisuc- 
ressivijfu  per  esso  povero  mezzo  ef- 
ficace per  mantenersi  poverissimo  in 
tutta  la  vita.  Non  per  questo  intiepi- 
dirono nè  1’  affetto,  nè  le  core  del 
Bandini  per  H Ciacchcri  , dopoché 
la  sua  scelta  era  stata  giustificaia  da 
quel  l'elica  successo  riconosciuto  dq 
tutti  i dotti  suoi  amici,  divenuti  ail 
un  tempo  amici  e saggi  estimatori 
del  Ciacchcri.  La  caduta  dell'Acca- 
demia di  antiquaria  lundata  da  esso 
in  Siena,  e per  la  qual»  aveva  scrit- 
to le  costituzioni,  lece  rivòlgere  la 
brame  del  Ciaccheri  ad  altro  og- 
getto di  più  pronta  e più  sicura  u- 
tilita,  sollecitando  cioè  presso  il  suo 
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mecenate  il  dono  della  Biblioteca 
Bandiniana  alla  pubblica  Università, 
lucrile  ottenne  nel  9,  e metten- 
do dfipoi  a contributo  se  stesso,  e 
tutti  i Suoi  amici  per  arricchir  que- 
sta che  il  Ciaccheri  chiamò  dipoi 
sempre  sua  sposa.  Di  questo  suo 
zelo  efficacissimo  ne  ottenne  lodi 
dai  dotti  d'Italia,  e dall'avvedutis- 
simo Leopoldo  II,  che  ad  esso  per- 
sonalmente espresse  con  parole,  che 
non  tornano  mai  vane  se  dirette  op- 
portunamente da  sovrano  come  Leo- 
poldo a cittadini  come  il  Ciacche- 
ri. Questi  poi  ottenne  in  dono  per 
1’  Università  dal  cayalier  Fedro 
Bandini,  erede  di  Sallustio,  il  Museo 
di  antiquaria,  e dalla  sua  consorte 
Adelogin  figlia  di  Uberto  Benvo- 
glicnti  i molti 'volumi  di  manoscrit- 
ti autografi  c di  raccolte  dcl«chui- 
rissimo  suo  padre  ; ed  alle  istanze 
del  Ciaccheri  anche  il  . cavalicr 
Giovanni  Sanscdoni  donava  all’U- 
niversità una  ragguardevole  colle- 
zione di  libri.  Immerso  nelle  occu- 
pazioni di  un  bibliotecario,  il  Qiac- 
«beri  non  arricchì  la  repubblica  let- 
teraria di  alcuna  nuota  produzio- 
ne, e di  esso  non  esiste  stampato  al- 
cun libro,  se  si  eccettui  un  com- 
pendio della  vita  di  S.  Caterina  da 
Siena,  che  si  rileva  appartenere  a. 
lui  da  una  lettera  autografa  del 
card.  Zondadari  ; ma  la  voluminosa 
corrispondenza  del  Ciaccheri  (i)  mo- 
stra egli  avere  somministrato  mate- 
riali moltissimi  o preziosi  a non  po- 
chi scrittori  reputatissimi  del  suo 
tempo,  e mostra  ancora  in  qual 
cunlo  fosse  egli  tenuto  dai  dotti 
stranieri  che  viaggiavano  per  l'Ita- 
lia. Donò  il  Ciaccheri  per  pubblico 
istrumento  alla  Biblioteca  della  U- 
niversità  gratuitamente,  e quando 

■ ( 1 ) Sette  volumi  di  lettere. 
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più  fortemente  si  facevano  ad  esser 
sentire  i bisogni  della  vita  : i.  tut- 
ta la  sua  propria  libreria  composta 
di  oltre  cinquemila  Volumi;  a,  una 
collezione  di  più  centinaia  di  qua- 
dri , che  formano  la  storia  della 
scuola  pittorica  sanese  dal  risorgi- 
mento delle  arti  sino  ai  nostri  tem- 
pi, gettando  così  le  fondamenta  del- 
la interessante  collezione  che  si 
conserva  nella  Galleria  di  quella  ac- 
cademia di  Belle  Arti  ; 3.  circa  mil- 
le disegni,  o cartoni  degli  artisti  sa- 
ncii, e tra  questi  i portafogli  di 
Baldassare  Peni  zzi  e di  Giuliano 
da  s.  Gallo,  e 4 una  quantità  di 
stampe,  di  gessi,  di  modelli  in  cre- 
ta, di  medaglie,  c di  altri  oggetti  di 
antichità  . Questo  tratto  del  suo 
cuore  magnanimo, . che  fu  il  com- 
pletamento di  quanto  avea  già  do- 
nato alti)  sfilata  per  la  santa  causa 
della  pubblica  istruzione,  fa  cono- 
scere quale  fosse  il  carattere  morale 
del  Ciaccheri.  .Disinteressato  quanto 
altri  iqai,  ma  frugale  Gno  all'asti- 
nenza ; generoso  di  sue  fatiche  co- 
gli amici,  e tollerante  de’ loro  di- 
fetti, ma  imperterrito  nemico  dell* 
adulazione  verso  qualunque  ceto  di 
persone  ; semplice  ne’  modi,  faceto 
ed  amabile  nel  conversare,  ma  infles- 
sibile melìe  massime  fondamentali 
del  dogma  e dèlia  morale  di  quella 
religione  della  quale  era  ministro'; 
irritabile  per  natura,  ma  pronto  a 
dignitoso  non  simulato  perdono^pa- 
zientee  rassegnato  nelle  infermità,  e 
nella  lunga  e penosa  vecchiaia.  Mori- 
va quesl’nomo  benefico  il  1 7 decem- 
bre.del  1 804,  lasciando  erede  del  suo 
amore  per  la  pubblica  biblioteca 
quel  Lorenzo  1 Invi  autore  dell’Indice 
per  materie  ((’.  Anto),  voi.  XL)  al 
quale  vanno  debitori  tutti  gli  scien- 
ziati e lutti  i letterati  ed  artisti  che 
frequentano  la  Sanese  Biblioteca, 
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di  Sapere  facilmente  quello  che  Iur- 
te non  avrebbero  sàpulo  giammai 
senza  il  trilustre,  spontaneo  e tut- 
tora continuato  travaglio  dcllTlavi. 

St.  Gbottarelu  de'  Sarti. 

CIAREIAIv  (il  padre),  religioso 
Armeno  del  cenobio  posto  nell’isola 
di  S.  Lazaro  presso  Venezia,  nacque 
da  illustri  parenti  nella  città  di 
Gliiumuslwna  nel  t -j-j  1.  Venne  sino 
dalla  prima  sua  gioventù  in  quest1 
isola  per  farvi  ' i suoi  Studi.  Fra  i 
suoi  istitutori  ebbe  il  celebre  p.Avc- 
dirhinn;  c dopo  studiata  la  filosofia 
e teologia,  applicossi  particolarmen- 
te alle  lingue.  Conosceva  Farmena, 
la  greca,  la  latina,  l'italiana,  la  fran- 
cese, la  tedesca,  ed  ebbe  paVte  nell’ 
•dizione  in  quattordici  lingue  dèlie 
Prtccs  S.  Nierses,  Armonio  nini  P.a- 
triarchae , )8i5jin  34,  pubblicate 
dalla  - tipografìa  del  cenpbib.  Com- 
pose molte  opere  in  verso  ed  in  prò- 
sa che  si  conservano  manoscritte 
nello  stesso  convento,  ove  mori  nel 
gennaio  1 855.  Tra. le  opere  pubbli- 
cate, citeremo:  I.  La  morti  di  Abe- 
le, in  5 canti,  traduzione  del  poepi'a 
di  Gessner  in  armeno  , Venezia, 
i8a5,  in  8.vo;  II  Le  avventure  di 
Telemaco,  trad.  in  armeno,  1836, 
in  8.vò  ; III  Dizionario  italiano  e 
armeno-turco,  tipografia  del  ceno- 
bio all'isola  di  S.  Lazaro,  1804; 
IV  Dizionario  -armeno-italiana,  di 
cui 'la  prima  parte  fu  pubblicata 
dalja  stessa  tipografia  nel  i854,  e 
la  seconda  era  sotto  a’torchi  allor- 
ché avvenne  la  morte  di  Ciakeiak. 
E un*  opera  preziosa,  corredata  da 
esempi  e da  frasi  degli'  autori  arme- 
ni più  classici.  Tradusse  l 'Eneide 
di  Virgilio  in  armeno,  di  cui  olten- 
desì  la  pubblicazione.  L’isola  di  S. 
Lazaro  è da  lungo- tempo  abitnta  dai 
monaci  armeni  cattolici:  noi  abbiaci 
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visitato  il  loro  monastero  nel  1816. 
Ventinove  padri  ed  un  vescovo  si 
adoperano  all’educazione  dei  giova- 
netti della  loro  nazione,  che  vengono 
di  Costantinopoli  e ritornano  poscia 
in  Oriente.  Posseggono  una  vasta 
biblioteca,  un  gabinetto  di  fisica  ed 
una  tipografia  in  cui  si  pubblicano 
le  opere  dei  migliori  autori  francesi, 
Bossuet,  Buffon,  ec.  Le  scienze  ven- 
gono perciò  propaga  te  in  Ol  iente,  a 
specialmente  fra  i loro  nazionali. 

G S-rl. 

CTCOGNARA  (Leopoldo  conte). 
V . alla  fine  del  presente  Volume  di 
Siipplimcntò  (1). 

CIECO  (Fbarcesco  Bello  det- 
to), poeta. italiano,  nato  a Ferrara 
nel  secolo  XV,  fu  soprannominalo 
Cieco  per  essere  privo  della  vista. 
Egli  è autore  di  un  poema  cavalle- 
resco in  45  canti  di  cui  l’eroe  è 
Mambrino  re  favoloso  dell'Asia  cu» 
gli  antichi  romanzieri  fanno  con- 
temporaneo di  Carlo  Magno.  Cieco 
Io  Compose  per  dilettare  i Gonzaga 
di  Mantova,  ma  quei  magnifici  sor 
Vrani  nulla  giovarono  al  poeta  in- 
felice  tutta  la  sua  .vita.  Al  dire  di 
Apostolo  Zeno  il  disegno  e la  con- 
dotta del  poema  annunciano  un  ve- 
ro ingegno,  e lo  stile  non  invidia’a 
quello  dell’Or/nndo  innamorato.^  on 
mancò  adunque  a questo  poeta  che 
un  continuatore  come  l’Ariosto  per 
ottenere  la  stessa  .celebrità  dei  Bo- 
iardo (V.  la  Libi,  d'  eloquenza  di 
Fontanini,  I,  a5g).  Si  scorge  da  mol- 
ti luoghi  (Jel  Mambrino  che  l’autore 

(1)  Dovenflosi  necessariamente  rifor- 
mare f articolo  dell'  originale  francese 
di  quest1  illustre  soggetto,  non  potem- 
mo avello  in  tempo  perla  stampa  ftteso 
improvvisa  malattia  dell’autore.  Per  non 
ritardare  il  prosegnimenlo  dell'opera,  sa- 
rà riportato  alfa  fine  del  volume 

il  Veneto  Editare. 
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vi  lavóro  nel  1 495, poiché  allude  al- 
l’ingressO  di  Carlo  Vili,  in  Italia  ed 
olla  sua  conquista  del  regno  di  Ma- 
coli. Secondo  le  varie  vicende  d«lP 
ormi  del  monarca  francese  il  poeta 
■versatile  celebra  le  geste  del  Cari » 
ji ovetto,  o impreca  al  golfo  furore. 
ftlor»  sema  aver  potuto  godere  del 
favore voi  successo  dell’opera  sua. 
Egli  aveva  incaricato  Eliseo  Cono- 
sciuto suo  parente  dell’ ultime  sue 
volontà,  il  quale  diede  alla  luce  il 
poema  sotto  il  titolo:  Libro  ar- 
me e d'amore  nomalo  Mambritio , 
Ferrara,  i5«g,  in  4-t0-  Qucsla  Pr*" 

sua  edizione  .é  rarissima  •,  ed  dedi- 
cala al  cardinale  Ippolito  d’  Esle, 
uno  fra  i mecenati  del  Cicco.  Ne  c- 
slslono  molle  altre  in  sesti  diver- 
si, che  sono  pure  raro,  ma  le  più 
ricercate  sono  quelle  di  Milano , 
s5i7,  c Venezia,  i5a5,  tutte  due 
in  S-Vo.  Ginguenó  analizzò  quest  o- 
pera  nella  sua  Storia letteraria  X 
Italia , ».  IV,  pag.  aSS-aSo.  Si  at- 
tribuiscono eziandio  ai  Cieco  alcuni 
sonetti  burleschi  nel  genere  ininfel- 
}, cibile  immaginato  dal  Burchiello, 

CIECO  (Fbascbsco),  poeta  con- 
temporaneo del  precedente,  nacque 
in  Firenze.  Egli  stesso  ci  infor- 
nili ch’era  povero  e •cieco.  Essen- 
dosi dichiarato  Giovanni  Bentivo- 
gtio  suo  proteggiate , passo  la 
maggior  parie  della  sua  vàia  a Bo- 
logna. Ciò  è quanto  si  sa  di  questo 
scrittore  dimenticato  dai  biografi  i- 
talieni.  Egji  scrisse  : 1.  Tor neomen- 
ia fatto  in  Bologna  l'ango  i 4'7°j 
per  ordine  di  Giovanni  Bcnlivoglio , 
Bologna,  iu4-b>.  Q^to  piccolo 
poema  in  ottava  rima  dovette  esser 
pubblicato  poco  tempo  dopo  il  toi- 
neo  di  cui  presenta  una  curio- 
su  desci izione  ; pei  ciò  accoi- 
ikiruuo  i esiliti*®  sUbilùe  la 
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ta  del  1471  a questa  edizione;  Il 
Saladi  Malagigi,  ifologoa , senza 
data,  in  4-to.  Questo  secondo  poe- 
ma in  ottava  rima  come  il  prece- 
dente, fu  ristampalo  con  correzioni 
egualmente  senza  data  in  4-to.  Al- 
cuni biografi  la  vogliono  edizione  di 
Siena;  111  Laude  di  Tenetia,  in  .ter- 
za rima,  Venezia,  >556,  in  8.vo, 
che  fa  segnilo  al  Lamento  d'Italia. 

, — Cisco  ( Cristoforo ) di  Folli,  fu  1’ 
editore  della  traduzione  in  versi  dei 
due  primi  libri  deU’Eneide  di  Ales- 
sandro Guarnallo, »554i  *“  8.vo,*a 
ristampati  nel  i56g;  gli  si  deve  irz 
oltre  : 1.  Cronaca  universale  delC 
antica  regione  di  'Toscana , Firenze, 

J O72  in  8.vo;ll  Cronaca  della  Mar- 
ca Trilli  già  no,  Venezia,  *574»  *a 
g.vo.  « lo  non  so,  dice  ‘rimboschi, 
se  .quésto  cronista  sialo  stesso  Cri- 
stoforo Sordi  di  Folli  cieco  e poe- 
ta esteroporjneo  di  cui  si  conosce  il 
pfimo  libro  dei  Reali  di  Trancia^ 
romanzo  in  versi  ch’egli  improvvisi» 
e xhe  fu  pubblicalo  a Venezia  nel 
i534,  in  4-to  «.  Vedi  la  Storia. 

della  letteratura  Italiana, 

CIGNA  (Giova*  Fba*cbsCO  ) , 

dolio  anatomico,  professore. di  me- 
dicina all’università  di  limino,  fi- 
glio di  Filippo  e A#diiana  Becca- 
ria*,  sorella  del  celebre  fisico  di  que- 
sto nome  ( F.  G.  B.  Bbccsbia  nella 
Biogr.),  «acque  a Mondovi  il  2 lug, 
1734,  e feto  i suui  studi  sottb  il 
professor  Vigo  e il  medico  Bona, 
Nel  1760,  ottenne  un  posto  gratui- 
to nel  collegio  reale  delle  Provincie 
a Torino,  e segui  le  lezioni  di  fisi- 
ca flcl  P.  Beccaria  suo  zio  col  cele- 
bre Lagraiige.  *D,a  quell'epoca  i duo 
giovani  studenti  si  unirono  in  una 
indissolubile  amicizia.Cigna  ottenne 
la  laurea  nel  1754,  rimase  coma 
ripetitore  ucl  collegio  reale,  e nel 
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1757, .fu  commesso  all’esame  ili 
assistente  all’  università.  Una  ilelle 
sue  prime  tesi  fu  sull' impiego  dell* 
elettricità  in  medicina  (1)  e dell’ ir- 
wtabilità  lialleriana,  pubblicata  a 
'.forino  nel  1757*.  La  riputazione 
del  giovane  Cigna  si  divulgò  in  Eu- 
ropa per  la  sua  risposta  alla  criti- 
ca delle  dottrine  del  grande  Haller. 
Nel  1770,  fu  nominato  professore 
d'anafomia  all’università  di  Tori- 
no, e vi  pubblicò  il  suo  pregevole 
trattato  in  lingua  latina.  Le  sue  re- 
lazioni con  Lagrahge,  Saltino  ed 
Allioni  diedero  origine  ad  una  so- 
cietà letteraria  acni  si  .unirono  in 
progresso  Gerdil,  Gaber,  Richcri, 
Carena.  Le  loro  adunanze  si  tene» 
vano  nello  stesso  collegio:  Cigna  ne 
fu  il  segretario.  Da  tale.soeietà  nac- 
que l’aecadcmia  reale,  tuttora  esi- 
stente, delle  scienze  in  Torino. 
Quattro  volumi  di  memorie  furono 
pubblicati  per  cura  del  segretario 
che  ne  fece  la  prefazione  in  lingua 
latina  (2).  Cigna  scrisse  eziandio:  I. 
SulCanalogia  del  magnetismo  con 
Veletlricità-.W  Esperitale  sul  colore 
del  sangue  ; III  Esperienia  sui  mo- 
vimenti elettrici ; IV  Sul  freddo  ac- 
cagionato dall' evaporazione  dei  .li- 
quidi; V Sulla  causa  che  estingue 
la  fiamma , e sulla  morte  degli  ani- 
mali privpti  d'aria  ; teoria  che  pre- 
cedette quella  di  Lavoisier*.  Una  ma- 
lattia grave  obbligò  Cigna  nel  1785 
ad  interrompere  le  sue  ricerche  fi- 
sico-mediche, c negli  alti  dell’acca- 
demia reale  delle  scienze  non  . si 
rinvengono  più  di  lui  se  non  che  so- 
li) Le  esperienze  dei  moderni  fisici 
sull'elettricità  animate  hanno  relazione 
con  quelle  del  1’.  Cigna. 

(a)  Questi  quattro  volumi  sono  rarissi- 
mi, e formano  la  base  delle  memorie  del- 
l’aecadcnua  reale  delle  scienze  in  Tori- 
no di  cui  comparvero  meglio  di  ifen- 
Usei  volumi  in  4-  <0. 
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le  tre  dissertazioni:  1.  Sopra  nuove 
esperienze  elettriche;  2.  SuW elet- 
tricità; 3.  Sulla  respirazione  ; in 
cui  dimostra  la  coesistenza  dei  due 
fluidi  elettrici.  Questa  dimostrazio- 
ne fu  lodata  da  Priestley-,  e'Cigna 
fu  il  primo  ad  additare  le  idee  che 
guidarono  Crawford  e Lavojsier  a 
nuove  teorie  sulla  respirazione.  Que- 
sto dotto  medico  mori  in  Torino 
nel  1790.  Negli  atti  pubblicati  a 
Verona  si  trova  una  di  lui  disser- 
tazione Sulla  castrazione  delle  gal - 
line  e sulla  fecondazione  dell'uovo , 
c nel  Giornale  di  fisica  di  Rozier 
una  Lettera  sopra  un  fenomeno 
prodotto  dalla  frana. 

CHIARELLI  (Pietro  Visceri* 

Mshis),  storico  che  nacque  verso  la 
fine  del  secolo  XVI  a Corinalto,  pic- 
cola ma  antica  città  del  ducato  di 
Urbino.  Avendo  abbracciata  la  re- 
gola di-s.  Domenico  ottenne  il  tito- 
lo di  maestro  in  teologia,  e profes- 
sò questa  scienza  in  diversi  conven- 
ti del  suo  ordine  in  Lombardia.  Fu 
poscia  nominato  inquisitore,  e di 
mano  in  mano  esercitò  tale  impiego 
a Gulrbio,  a ÌWantova,  a Crema,  e 
per  ultimo  a Bròscia  ove  mori  nel 
1660.  Era  versatissime  nelle  anti- 
chità. Oltre  un  volume  io  4-to 
Decisioni  Morali;  pubblicò  la  Storia 
dello  stato'  <T  Urbino  efa'Senoni  de t- 

10  Umbria  Scnmia,  e de'  lor  gran 
fatti  in  Italia,  delle  città  e luoghi 
che  in  essa  al-  prestate  si  trovano , 
di  quelle  che  distrutte  già  furono 
famose  e di  Corinalto  che  dalle  ce- 
neri di  Suasa  htbbe  T origine,  Bre- 
scia, 1642,  *n  4 to.  Questo  volume 
raro  anche  in  Italia,  è ricercatissimo. 

11  titolo  per  intero  trascritto  ci  dis- 
pensa dal ‘darne  l’analisi.  L,  come 
si  vede,  la  storia  dell’Umbria  Se- 
nonia  sino  dall’epoca  più  .remota. 
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Si  rincontrano  interessanti  partico- 
larità sn  queste  differenti  città,  e 
peculiarmente  su  Corinaltu. 

W— S. 

CINI  ( Gii*  Battisti  ),  autore 
del  secolo  XVI  di  quelli  che  in  Ita- 
lia formano  testo,  nacque  in  Firen- 
ze di • famiglia  patrizia,  nel  i53o. 
Ammesso  giovanetto  all’accademia 
Fiorentina  recitò  nel  i54&  il  fu- 
nebre elogio  di  Francesco  Campana, 
uno  de’suoi  confratelli.  Dotato  di 
svegliato  ingegno  era  addobbatore  e 
poeta,  e sapeva  abbellire  una  teatra- 
le rappresentazione  di  tutto  ciò  che 
serve  ad  ottenere  una  perfetta  illu- 
sione. Pei  suoi  talenti  fu  scelto  a re- 
golare nel  15G9  le  feste  date  in  oc- 
casione dell’arrivo  in  Firenze  dell’ 
arciduca  Carlo  d'Austria,  e di  cui 
Cini  stesso  pubblicò  la  Descrizione 
in  8.vo.  Ad  inchiesta  del  granduca 
Francesco  s’accinse  a scrivere  «la  vi- 
ta di  Cosimo  de’Medici.  Vi  lavorò 
intorno  nel  i583  come  lo  prova 
una  lettera  da  lui  scritta  al  vescovo 
di  Guidi  ( nelle  Prose  fiorentine, 
IV)  in  cui  lo  richiede  di  più  eìatte 
particolarità  che  non  fossero  quelle 
annunziate  dai  primi  biografi  di  quel 
.principe.  Cini  mori  in  tarda  età,  ma 
senza  provare  il  godimento  del  suc- 
cesso felieft  della  sua  opera.. Compose 
c fece  rappresentare  molti  drammi 
• di  cui  alcuni  si  conservano  nella  fa- 
migerata biblioteca.  Magliabccchi  . 
Oltre  gl'inlermedj  della  Cofanaria 
commedia  di  F.  d'Ambra  (P.  que- 
sto noine  nella  Biogr.)  non  è cono- 
sciuta di  Cini  che  la  V edova,  Firen- 
ze, 1 56g,  in  8. voj’qucsta commedia, 
una  di  quelle  che  furono  rappre- 
sentale alla  presenza  dell'arciduca 
d’Àustrin,  è' rarissima  c ricercala 
dacché  olire  esempi  dei  differenti 
dialetti  italiani.  La  vita  di  Cosimo 
de' Medici  primo  granduca  di  To • 
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scatta . Tu  pubblicala  ri  Firenze  néS 
1 (i  1 1,  hi  4 lo  per  cura  di  un  figlig  di 
Cini.  A credere  di  Bartolomeo  Gam- 
ba è la  storia  piu  esalta  e compiu- 
ta che  si  conosca  di  questo  princti. 
pe  ( P.  la  Serie  dii  Testi).  Una  pro- 
duzione teatrale  di  Cini  è unita  al 
Canti  Carnascialeschi-,  alenine  pitie 
rimasero  inedite  negli  scaffali  dei 
curiosi. 

W— s. 

CIRILLO  (GicsErrn  Pasquii*), 
giurista,  nacque  a Grumo  nella  dio- 
cesi d’  Aversa  nel  1 709,  e mori  a’ 
20  aprile  1776  a Napoli,  dove  fece 
i suoi  studi  sotto  la  disciplina  dì 
Nicola  Capasso,  suo  conterraneo. 
Gustala  la  dolcezza  delle  lettere 
passò  alla  filosofia  ed  alla  giurispru- 
denza, nella  quale  di  1 8 anni  fu 
tanto  innanzi  da  insegnare'  ragioii 
civile,  c dati  buoni  saggi  di  se,  eb- 
be nel  1729  la  cattedra  di  gius  ca- 
nonico, nel  1732  quella  d’istituzió- 
ni civili  : recitò  un’  orazione  latina 
pel  innovamento  degli  studi,  e pub- 
blicò il  commentario  delle  istituzio- 
ni, lodato  da  Bernardo  Struvio(/?(- 
bl.  Juris,  §.  i4).  Nell’accjdcjnia  de- 
gli Oziosi  ebbe  nome  di  Agghiac- 
ciato ; ma,  non  convenendo  il  nome 
alle  cose,  fu  anzi  cpido  cd  indefesso 
Cultore  delle  lettere,  frequentando 
anche,  le  adunanze  al  Portico  della 
Stadera,  e quella  detta  Sebezia  col 
nome -dì  Alcesimo.  Del  1738  venne 
alla  cattedra  di  diritto  municipale, 
indi  alla  primaria  del  codice,  c d<l 
1755,  alla  primaria  ili  diritto  civi- 
le. Ebbe  il  titolo  di  segretarioulella 
commissione  del  nuovo  Codice  Ca- 
rolino, c oomcchè  l’opera  non  aves- 
se il  suo  effetto,  è a vedere  ciò  che 
ne  è pubblicato  dopo  le  sue  allega- 
zioni: nelle  quali  fu  lodato  di  facon- 
dia, essendosi  egli  dato  al  foro  dopo 
il  17Ó2,  che  condusse  moglie,  e tic 
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ebbe  figliuoli.  Amò  il  teatro,  g scris- 
se commedie,  nelle  quali  seguì  non 
ll esempio  degli  scrittori  napoletani, 
ma  ibernatasi  un  piano  sempre  or- 
dinario, naturale,  sena  un  intrigo 
lungo  e difficile  nello  scioglierti:  vi 
erano  mischiati  attici  sali  . . . sen- 
ta scurrilità.  Fu  a Roma  per  ra- 
gion di  salute,  e fu  ben  accolto  da 
l’io  VI:  ripatriò,  e fu  preso  piu  for- 
te di  strongdria,  onde  mori  : venne 
sepolto  nella  chiesa  di  sant’Anna  di 
l’alano,  ed  ebbe  elogio  funebre  dal 
dotto  don  Giaco/no  Farina.  Elia  Ser- 
sao  e Francesco  Leggio  ne  dettaro- 
no la  vita,  ed  il  marchese  di  Villa- 
rosa  ne  diede  con  molto  amore  la 
notizie  biografiche  (t),  c si  lo  meri- 
tava il  Cirillo,  che  fu  di  puri  costa- 
mi, é tutto  aelo  pegli  studi!  e per 
la  patria,  in  bella  fama  altresì  ap- 
po gli  estranei.  Le  opere  che  han- 
nosi  di  lui,  sono  : \.Ad  lib.  IE  In- 
stit.  Civ.  Coment,  perpeluus,  Napo- 
li, 1757-08,  in  4-to.  Enrico  Con- 
telmanno  ne  diede  il  ristretto  nel 
1756,  Cirillo,  a puVgarsi.  della  tac- 
cia appostagli  di  plagiario,  pubbli- 
cò: Inst.  repetifae  praelect .,  che  al 
dire  del  Villarosa  sono  sublimi,  ed 
oggi  fatte  rarissime  ; Il  Inst  il.  Can., 
in  4-to,  1745,  e in  8.vo,  1756;  IH 
Osservazioni  sul  trattato  di  L.  A. 
llfuratori  dei  difetti  della  giuris- 
prudenta , in  8. vp,  1743';  IY  Co- 
ment. ad  tit.  digest,  de  condition. 
et  demonstrat. , con  altri  trattati, 

1 77.1;  V Codex  leg.  Neapolit., J789, 
in  4-to  ; VI  Allegatimi,  1780;  VII 
Oratio  in  ab.  d.  Cajetani  Argenti, 

1 750,  in  8.vo;  Vili  Oratio  hab.  in 
r.  Neapolit.  Acati.,  1733,  in  4-*°> 
IX  Oratio,  ib.,  IjSj,  in  4-to  ; X 
Orazione  per  le  notte  del  re  Carlo 

(1)  Kitratti  poetici,  Napoli,  i8aS  , in 
Aio. 
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Borióne.  1708,  in  4-,0j  XI  Orai, 
de  jttre  feudali,  in  4-to>  *734  > XII 
Elogio  funebre  di  Giuseppe  Pappa- 
coda,  di  E rane  esco  Spinelli,  * 7 74» 
XIII  Le  notte  di  Ercole  ed  Ebe , 
dramma,  1740;  e poesie  sparse  in 
più  raccolte.  Pubblicò  tra  le  altre 
cose  : Lo  battaglie  di  G.  illudo , 
per  la  lingua  italiana,*  Le  poesie 
di  E.  Lorentini  ; Ragguagli  deir 
Accademia  degli  Oziosi,  in  8. va, 
1744**  Lasciò  inedite  varie  disserta- 
zioni di  giurisprudenza,  alcune  del- 
le quali  sono  tra  gli  Opuscoli,  1820, 
in  4. to,  pubblicate  dal  benemerito 
Francesco  Leggio. 

I).  ViCCOLItlt. 

CIRN'I  (Aatoaio  Fiuto: esco),  na- 
to ad  Olmeta  di  Nebbio  nel  circon- 
dario di  Bastia  in  Corsica  -verso  l’ 
anno  t5io.  Il  di  luì  nome  trovasi 
sulla  lista  del  consiglio  dei  dodici 
nobili  nell’anno  i583.  Egli  pub- 
blicò un’opera  intitolata:  Commen- 
tari divisi  in  g libri,  nei  primi  dei 
quali  sono  descritti  alcuni  /'alti  del- 
le guerre  di  religione  accadute  in 
Francia  sotto  il  regno  di  Carlo  IX  : 
la  celebrationc  del  • Cohciliv  i/i 
Trento ! 11  Soccorso,invialo  da  Fi- 
lippo Il  per  liberare  la  fortezza  di 
Orano ; e F impresa  dell  Isola  del 
Pignone.  E nei  seguenti  sono  con 
molta  diligenza  narrate  le  cose  suc- 
cedute neW Isola  di  Malta  quando, 
nel  if>65  fu'  Assediata  dall  armata 
di  Solimano,  Roma, 1567.  Cimi  eb- 
be parte  in  tutti  que* fatti  d’arme. 
La  sua  opera  non  è senza  merito 
per  lo  stile  e l’esattezza  dei  fatti.  I 
contemporanei  ne  parlarono  onore- 
volmente, ed  il  rinomato  Forcaceli! 
disse  saper  il  Cimi  maneggiar  così 
bene  la  spada  còme  la  penna.'  Andò 
forse  'debitore  al  merito  proprio  del 
favore  goduto  dal  governo  Genove* 
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»•?,  e della  dignità  a cui  fu  innalza- 
te dal  suffragio  de.’  suoi  concitta- 
dini. 

, . G — a. 

CITOLIIil  (Àleisisidro),  mne- 
monico , nato  verso  il  i52o  a fer- 
ratane nel  Trivigiano  da  agiati  pa- 
renti. 1 talenti  clic  appalesò  presto 
per  la  poesia  gli  guadagnarono  Fa- 
inicizia  di  ragguardevoli  letterati,  tra 
quali  Claudio  Tolomei,  che  nelle 
sue  Lettere  dimostragli  la  più  te- 
nera affezione.  Fu  ricercato  da  prin- 
cipi e da  polenti,  perlocchè  dimorò 
successivamente  nelle  grandi  città  d* 
Italia,  come  Gcnoaa,  Piacenza,  ec. 
Essendosi  finalmente  ammoglialo  po- 
se stanza  in  una  terra  da  lui  posse- 
duta presso  Venezia,  tanto  aggrade- 
vole quanto  produttiva,  ove  divise 
j suoi  qzii  tra  lo  studio  c le  cure  che 
doveva  alla  giovane  famiglia.  La  feli- 
cità di  cui  cgli’fruiva  non  tardò  ad 
essere  intorbidata:  palesò  ne’ suoi 
scritti  la  propria  inclinazione  per  le 
nuove  opinioni,  ed  a sottrarsi  al  ri- 
gorc-dcgli  editti  contro  gl’ innovato- 
li fu  costretto  darsi  alla  fuga.  Rico- 
verossi  dapprima  a Strasburgo,  ove 
fu  accolto  dal  generoso  Sturm,  il 
quale  si  dolse  ^ amaramente  di  non 
poter,  assicurandogli  un’onorevole  e 
tranquilla  esistenza,  porlo  in  istalo 
di  perfezionare  la  sua  opera  dei  set- 
te giorni*  cioè  a dire  la  sua  Tipo- 
cosmia  di  cui  or  ora  faremo  paro- 
la. Da  Strasburgo  mosse  per  1’  In- 
ghilterra nell’ottobre  i565,  con 
lettere  di  Sturm  per  la  regina  stessa 
Elisabetta  e per  alcuni  altri  signo- 
ri della  corte  (i).  Sturm,'  nelle  sue 
lettere,  qualifica  Cilolini  come  uomo 
animato  di  sincera  pietà,  pieno  di 

(il  Le  lettere  di  Sturm  sono  pub- 
blicate nella  raccolta  «Ielle  lettere  indi- 
rizzate a Ruggero  Aschain  (P.  questo  no- 
me nella  Biog.). 
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erudizione  e superiore  alle  avversi* 
tà  cui  supportava  con  esemplare  co- 
raggio. Ma  è singoiar  cosa  che  il 
dotto  Apostolo  Zeno  ne  falcia  un 
ritratto  cosi  -svantaggioso  nelle  sue 
annotazioni  sulla  Biblioteca  di  Fon- 
lanini.  Al  dire  di  Zeno  Cilolini  non 
erg  che  un  ipocrita  ed  un  cerretano 
sfacciato  che  guadagnò  il  buon  vo- 
lere de’  grandi  a mezzo  di  lina  spe- 
cie di  mnemonica , di  cui  non  fu  nep- 
pur  l’inventore,  e che  non  comuni- 
ravn  a’suoi  allievi  se  non  prima  d’ 
aversi  fatto  promettere  che  avrebbe- 
ro custodito  il  segreto.  Da  una  let- 
tera di  Sturm  è chiaro  che  Cilolini 
nel  i568  trovavasi  ancora  a Londra; 
ma  non  si  scopri  mai  nè  il  luogo 
nè  la  data  della  sua  morte.  Si  co- 
nosce di  lui  : I.  Lettera  i/t  difesa 
della  lingua  volgare , Venezia,  i54<>, 
in  4-to-  Questa  lettera,  indirizzata  a 
Cosimo  Paìlavicino,  . uno  de’  suoi 
protettori,  è ricercatissima  da’cu rio- 
si, sebbene  racchiuda  idee  rifiatate 
dai  moderni  granulatici  (V.  la  Seria 
di  -Bari.  Gamba).  Fu  pubblicata  in 
Venezia,  i55i.  in  8.vo  con  ìa  Let- 
tera al  Minio  di  Girolamo  Ruscel- 
li (F . questo  nome  nella  Biog.),  ed  i 
Luoghi^  .saggio  di  una  piai  grande  o- 
pera  in  cui  Cilolini  si  lusingava,  col 
mezzo  di  luoghi  comuni,  d’insegnare 
F arte  di  parlai-  facilmente  su  tutti 
gli  argomenti  immaginabili  ; II  Ti- 
pocosmia , Venezia,  i56i,in  8.vo. 
Quest’ -opera  che  Sturm  apprezzava 
moltissimo,  non  è,  a parere  di  ^eno, 
che  un  miscuglio  o piuttosto  un  caos 
in  cui  si  trovano  confusi  sotto  un 
solo  luogo  comune,  cK’è  il  mondo, 
tutti  gli  oggetti  materiali  ed  imma- 
teriali che  compongono  1’  universo. 
Citolini  doveva  la  prima  idea  di 
quest’opera  oli’  Artifii.ro  di  Giulio 
Camillo  destinato  egualmente  a som- 
ministrare un  mezzo  per  soccorrere 


Digitized  by  Google 


C I T 

)a  memoria.  Si  lieve  eziandio  a Ci» 
tolini  una  Cantone  nella  Raccolta 
d’  Atnnagi.  II,  g5,  e 1’  edizione  ilei 
Diamerone  di  Marcellino,  Veneziaj 
z 565,  in'^  to,  con  una  dedica  al  ce* 
Jebre  Cornaro,  autore  di  un  tratta- 
to sui  vantaggi  della  temperanza. 

W— s. 

CITTADELLA  (Arrosso), detto 
Alfonso  Lombardi  o Alfonso  Fer- 
rarese, di  famiglia  patrizia  tufi  Vira 
esistente  in  Lucca,  nacque  sul  finire 
del  secolo  XV.  Sino  dalla  più  te- 
nera età  fu  distinto  nel  modellare 
ritratti  in  cera  od  in  istucco  bianco. 
Vasari  ricorda  di  lui  i ritratti  del 
principe  Do’ria,  e d'Alfonso  duca  di 
Ferrara,-  di  Clemente  VII,  di  Carlo 
V,  del  cardinale  Ippolito  de'Medici, 
deb  Bembo,  dell’Ariosto,  è di  altri 
personaggi.  'Cittadella  avendo  con- 
tribuito a decorare  s.  Petronio  a 
Bologna  in  occasione  dell1  incorona- 
zione di  Carlo  V,  tenne  in- tanta  fa- 
ma, che  moltissimi  cortigiani  gli  al- 
logarono i loro  ritratti.  Nella  stessa 
città  eseguì  in  marmo  la  tomba  del 
capo  dgi  partigiani  Ramazzotto,  e 
scolpì  per  la  chiesa  di  s.  Petronio 
la  risurrezione  di  Cristo,  e per  la 
chiesa  dell’Ospital  di  Bologna  la 
morte  della  Beata  Vergine,  . opere 
tutti  assai  pregiate  dagli  intenden- 
ti; da  ultimo  eseguì  per  la  città 
stessa  una'jtatua  d’Èrcole.  Peraltro 
preferiva,  forse  per  maggior  lucro 
o per  maggiore  facilità,  il  modellare 
ritratti-.  Vasari  racconta  che  deside- 
rando fare  il  "ritratto  di  Carlo  V 
ottenne  da  Tjziano, incaricato  di  di- 
pingere l’ imperatore,  che  potesse 
accompagnarlo  * quale  suo  allievo; 
dipoi  senza  saputa  di  Tiziano  •mo- 
delli) il  ritratto  di  Carlo  V in  pic- 
cole dimensioni  ; ma  sul  finire  della 
seduta  volendo  nascondere  il  suo 
lavoro  entro  una  manica  del  vestito 
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l’imperatore  mostrò  desiderio  di  ve- 
dere ciò  che  avesse  fatto,  e tanto  se  ne 
appagò  che  diede  incarico  ad  Alfon- 
so di  condurre  il  modello  in  marmo; 
ed  obbligò  Tiziano  a dividere  collo 
scultore  i mille  scudi  ad  esso  desti- 
nati. Il  ritratto  di  Carlo  V fu  mol- 
to lodato,  e 1’  imperatore  aggiunse 
3oo  scudi  ai  5oo  accordati.  Il  car- 
dinale Ippolito  de’  Medici  menò  se- 
co a Roma  1’ -artista,  ove  pure  ese- 
guì parecchi  ritratti,  fra  cui  quello 
di  Giuliano  de’Medici,  padre  del 
Cardinale,  e del  papa  Clemente  VII. 
Jt  cardinale  gli  commise  la  tomba 
di  papa  Leone  X,  ma  dopo  la"  mor- 
te del  prelato  il  lavoro  fu  affidato  a 
Bandinella  Alfonso,  perduto  il  suo 
protettore,  ritornò  a Bologna  incon- 
solabile del  non  aver  potuto  esegui- 
re quel  monumento  da  etri  sperava 
fama  irpjnortale.  Mori  a Bologna  nel 
j556  di  4q.  anni.  Cittadella  an)avn  i 
piaceri  e l’abbigliarsi  ;*splendis$in>e 
aveg  le  vesti.  Sembra  fosse  stretto  in 
amicizia  o parentela  coi  Lombardi 
di  Firenze  per  cui  istituì  suo  erede 
Sigismondo  Lombardi.  Tale  «[rco- 
stanza  spiega  come  Vasari  ed  alluni 
altri  biografi  dessero  a Cittadella,  il 
nome  di  Lombardi.  Alcune  opere  di 
questo  scultore  furono  Riprodotte 
coll'incisione  da  Cicognara.  Agnolo 
sembra  aver  servito  qual  mo'dello  a 
questo  artista  onde  farsi  lo  stile.'Fre- 
diani  ne  pubblicò  di  recente  la  bio- 
grafia provando  con  documenti  tolti 
agli  archi^  di  Carrara  è di  Bologna 
la  vera  origine  di  Alfonso  ( V . l’o- 
pera Intorno  ad  Alfonso  Cittadella 
esimio  scultore  Lucchese , fin  qui 
sconosciuto , del  secolo  XFJ,  ragio- 
namento storico  di  C.  Frcdiani , 
Lucca,  1 834)- 

CIULIiO  D’ALCÀMO  i gene- 
ralmente riconosciuto  come  il  prie 
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ino  poeta  che  abbia  usato  la  lingua 
italiana.  Nacque  vei.'O  la  fine  del  se- 
colo XII  presso  Palermo,  nella  cit- 
-tadella  di  cui,  seguendo  un  uso  co- 
mune di  quel  tempo,  congiunse  il 
nome  a quello  di  Finciullo  (Vincen- 
zo che  ricevette  al  battesimo  : Ciul- 
lo ne  è il  diminutivo).  Un  Terso  del- 
ia sola  Canzone  che  ci  resta  di 
questo  poeta  in  cui  parla  delle  ric- 
chezze possedute  da  Saladino,  sem- 
bra provare  ch’ella  fu  composta  al- 
lorché il  sultano, già  Tenuto  in  fama 
per  le  sue  vittorie  sui  cristiani,  era 
stimato  il  monarca  più  possentedclL' 
Asia.  Si  potrebbe  dunque  conchiu- 
dete eh’  ella  è anteriore  all’  anno 
i t<)3,  data  della  morte  del  sultano. 
Pertanto  Auria  ( Sicilia  inventrice) 
non  crede  che  Saladino  vivesse  an- 
cora, allorché  Ciullo  compose  qt(e’ 
Versi;  ed  anzi  che  li  dettasse  sotto 
il  rcgpo  dell’imperatore  Federico  II, 
principe  che  pe’  suoi  incoraggia- 
menti è pel  -proprio  suo  esempio, 
rianimò  nell’antica  patria  della  mu- 
se il  gusto  delle  lettere  e della  poe- 
sia. , — La  lingua  italiana  usata  da 
CiuHo  mjn  era  ancora  spogliata  dal- 
la ruggine  della  barbarie.  Dante, vo- 
lendo dimostrare  quanto  questa  lin- 
gua, diggip  si  pieghevole,  fosse  a- 
spra  ne’suoi  principi,  cita,  Senza  no- 
minare l'aulorg  (De  vulgari  eloquio 
lib.  V,  c.  13  ) il  verso  seguente  di 
Ciullo: 

(frulioine  de  ila  (beota  se  tesse  a volon. 
tate. 

La  Canzone  di  Ciullo  merita  appé- 
na, secondo  Ginguené  , • d*  essere 
annoverata  fra  le  produzioni  dell'I- 
taliana letteratura,  poiché  è scritta 
in  un  dialetto  più  siciliano  che  i- 
taliano.  Essa  è «imposta  di  trenta- 
due  strofe  che  sembrano  di  cinque 
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versi;  ma  i tre  primi,  di  quindici 
sillabe,  non  rassomigliano  ad  alcuna 
specie  di  versi  conosciuti.  Esami- 
nandoli si  conosce  che  ciascheduno 
dei  tre  primi  versi  diete  drvidt-rsi  in 
due,  di  cui  il  primo  i Un  verso  di 
otto  sillabe,  di  que’  che  si  chiama- 
no sdruccioli , ed  il  secondo  fin  ver- 
so di  sette  sillabe.  La  strofa  perciò  sj 
compone  di  otto  versi  d*  differenti 
misure,  rimati  e non  rimati,  qua- 
le si  trova  nelle  antiche  poesie  pro- 
venzali (Fedi  Gingueoé,  Hist.  liti, 
d Italie , I,  Ó3y).  La  Canzone  .di 
Ciullo  fu  pubblicata  • per  la  prima 
volta  da  Allacci  nei  Poeti  antichi 
raccolti  da'codici  mss.  della  Bi- 
hliol.  Faticano  c-Barberirra,  Nap., 
.1661,  in  -8.VO.  Sebbene  sfigurata  da 
errori  d'ùgni  specie,  questa  edizione 
è preziosa  e ricercata  perchè  cone 
tiene  documenti  che  non  si  trovano 
altrove.  Contiene  versi  dell’  impera- 
tore Federico. II, ‘del  suo  cancelliere 
Desvignes  (De  Fineis  ) e Ji  molti 
poeti  conosciuti  (F.  Hist.  liti,  d'i- 
la He.  I,  5q6).  La  Canzone  di  Ciullo 
fu  riprodotta  da  Crescirabqni  nella 
Istoria  della  volgare  poesia , III,*  7, 
La  fama  di  appartenere  alla  classa 
dei  più  antichi  poeti  italiani  non 
poteva  non  procurare  a Ciullo  un 
posto  importante  nella  storia  di 
questa  letteratura.  Mongitore  citò, 
nella  Bibliot.  siculo,  i /j ó,  le  nume- 
rose opere  in  cui  i suoi  diritti  sono 
esposti  e discussi.  Si  può  eziandio 
consultar  Tirdboschi,  Storià  della 
letlerat-  ital.,  IV,  397.  • • 

W— s. 

CLAES  (Gcomelmo  Marcello), 
nacque  a Ghael  nel  Brabante  l’8 
pttobre  i658,  fu  dottore  in  teolo- 
gia nell'università  di  Lovanio  nel 
1699,  e vi  ottenne  la  cattedra  di 
movale.  Siccome  le  lezioni  di  mora- 
la  non  si  tenevano  -che  nei  giorni 
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filiali,  egli  abbandonò  il  sistema 
«in’  suoi  colleghi  che  spendevano 
buona  pena  di  tempo  'nel  dettare, 
•e  fece  stampare  una  parie  de’  suoi 
scritti  sotto  il  titolo  di  Mthica  seti 
mortili! , Lovanio,  1703,  in  135 
questo  trattato,  scritto  In  latino  con 
una  qualche  eloquenti  e purezza, 
annunzia  che  l’autore  era  supcrio- 
re alla  cattiva  filosofìa  che  domina- 
va in  quel  tempo  nella  maggior  par- 
te delle  scuole.  Egli  vi  stabili,  che 
la  conoscenza  di  so  medesimo  c di 
n io  è principio,  fine  e norma  ai 
co's  turni.  S’egli  non  seppe  separare 
chiaramente  la  morale  dalla,  teolo- 
gia, se  troppo  di  sovente  si  occupò 
della  seconda  in  relazione  alla  pri- 
ma, ebbe  almeno  irmerito  di  dichia- 
rarsi contro  il  probabilismo,  dottri- 
na rilassata,  la  quale  area  caldi  par- 
tigiani, ma  che  i’  autore  delle  Pro- 
vinciali avea  già  fulminata.  Claés 
pioli  nel  1710, 

• H— r — o. 

CLAIRAMBAULT  ( Pi.tuo 

W),  genealogica  dell’ordine  di  San- 
to Spirito,  nacque  ■ ad  Asaieres  in 
Sciampagna.  La  sua  lunga  carriera, 
fu  consacrata  alle  ricerche  genealo- 
giche. I continuatori  della  Bibliote- 
ca storica  della  Francia  indicarono 
le  infinite  Collezioni  fatte  da  esso  in 
questo  genere  di  studi.  Yi  si  osser- 
vano: 1.  la  genealogia  delle  principa- 
li .famiglie  della  Francia' coi  tito- 
li disposti  per  ordine  alfabetico,  in 
200  voi.  in  fogl.  5 3.  una  Raccolta 
per  servire  alla  storia  dell'ordine  di 
S.  Spirito  in  i\o  voi.  iq  fogl.  e due 
per  la  tavola.  Clairambault  aveva 
somministralo,  per  la  secónda  ediz. 
«Iella  Storia  della  casa  di  Francia 
del-  p.'  Anseimo,  il  catalogo  dei  ca- 
valieri dell’ordine  di  S.  Spirilo,  tì- 
gli continuò  cd  aumentò  quel  lavo- 
ro che  fu  riprodotto  dal  p.  Scmpli- 


CLA  a»9 

ciò  nel  nono  tomo  della  terza  edi- 
zione di  questa  grand’  opera,  ove  si 
ricerca  invano  la  menzione  meritata 
di  sì  utile  cooperazione.  Egli  com- 
pilò eziandio  l’inventario  dei  mano- 
scritti di  Ruggero  di  Gaignières  go- 
vernatore di  Joinville  al  numero  di 
più  di  due  mille,  quasi  tutti  relati- 
vi alla  storia  di  Francia,  e di  cui  la 
biblioteca  del  re  fece  l1  acquisto. 
Si  ritrova  nelle  memorie  «lell’Accad. 
delle  iscrizioni  e belle  lettere,  in 
4.to,tomo  IX,  una  risposta  di  que- 
sta dotta  società  ad  alcune  questio- 
ni che  gli  furono  sottoposte  da  Clai- 
rambault su  alcune  tombe  ritrova, 
te  nella  chiesa  di  - Chàtenay  presso 
Sceauz.  Quest’abile  genealogista  mo- 
ri a Parigi  nel  174°.  ■ — Ciaitu*- 
biclt  (Nicol a Pasquale),  nipote  del 
precedente,  nato  nell’anno  1698, 
ottenne  nell’anno  1716  il  diritto  di 
successione  alla  carica  di  genealo- 
gista dell’ordine  di  si  Spirito.  Yen- 
ne  altresì  in  possesso  delle  collezio- 
ni fatte  <Ja  suo  zioj.  olla  morte  di 
lui  furono  riurtile  agli  archivi*  dell' 
ordine  di  s.  Spirilo.  Egli  compilò 
le  tavole  genealogiche  di  molte  illu- 
stri famiglie,  fra  cui  quella  di  Ro- 
han.  Alcuni  lavori  di'  questo  gene- 
re furono  pubblicati  -,  ma  siccome 
se  ne  fecero ‘pochi  esemplari,  essi 
sfuggono,  alle  ricerche  dei  biblio- 
grafi. Si  crede  aver  egli  avuto 
gran  parte  alla  pubblicazione  dell’ 
Estratto  della» genealogia  della  ca- 
sa di  dlailly , seguila  dalla  storia 
del  ramo  'dei  conti  di  Mailty,  ec., 
Parigi,  1757,  in  fógl.  e in  /|.to  Gg. 
w Quest’opera  è magnifica  si  per  la 
bellezza  dell’edizione,  che  per  la 
quantità  delle  larols,  fregi  cc.  (1). 
Ebbe  il  pad.  Semplicio  a collabora- 
tore. E — à-*z. 

(1)  Biblioteca  stòrica  delta  Fottuta,  to- 
mo 111,  pagina 
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CLAIREMBAIJD  oCLEREM- 
BAUD,  autore  di  una  storia  favolosa 
della  città  di  Belgi/,  pretesa  colonia 
trojana,  centro  d’una  civiltà  molto 
avanzata  anche  prima  che  Roma  a. 
vesso  veduto  innalzare  i suol  primi 
tetti  di.  stoppia.  Egli  apparteneva 
ol  secolo  XII  od  al  XIII  ; ma  nulla 
si  sa  di  esatto  a questo  riguardo, 
nonché  sulle  circostanze  della  suà 
vita.  G.  de  Guyse,  di  cui  l’opera  è 
una  specie  d’enciclopedia  storica  del 
suo  tempo,  lo  cita  più  volte,  In  rìg- 
maiibus  o in  metri! t suit.  Ecco  il 
giudizio  che  ne  dà  (I,  79,  ediz.  del 
sig.  de  Fortia)  : »'  Alcuni  altri  scris- 
sero la  storia  de’  Belgi  in  ritmi, 
ma  non  in  lingua  volgare  come  Clai- 
rembaud  ( Clarembaldus ) il  quale, 
malgrado  le  negligenze  e .gli  errori 
che  si  trovano  nelle  sue  opere,  ri- 
portò nullameno  nel  sno  poema  un 
gran  numero  di  fatti  avverati,  e con- 
formi ai  racconti  degli  altri  stori- 
ci Ma  questi  fatti  avverati  erano 
favole  probabilmente  come,  molte  di 
quella  riferite  da  G.'de  Guyse,  sèn- 
za dubitare  nullajnente  della  loro 
autenticità.  Egli  è a Clairembaud  ed 
ai  suoi  pari  che  Pietro  Yan  Dievo  o 
JDiveaus  (^.questo  nome  nella  Biog.) 
autore  d’altronde  giudizioso,  fa  al- 
lusione nel  principio  de’suoi  Annali 
di  Lovanio  dicendo:  » Bomanorum 
sane  non  omnes  exslant  scriptores 
qui  de  nobis  scripserp  ; qui  exslant , 
multa  odio  externarum  gentium  sup- 
pressere.  Germani s,  Gallisque  in 
usu  non  _fuit,.  sua  scripto  manda- 
re, aut  si  fusi,  Hunhoruril  aul  Ifor- 
mannorum  depopulationes  omnia 
monumenta  perdiderunt.  Quid  mi- 
rum  panca , atque  ea  incerta , ad  nos 
pervenisse  ? « E più  innanzi  aveva 
scritto:  i>  Butani  enim passim  chro- 
nica.manuscripta,,nosque  unum  al- 
terumve  vidinius  ante  trecento s,  ut 
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apparebat , armar  conscriptum  tt 
(questa  osservazione  data  circ^  l’an- 
no 1 56a  ) . » quae  Tungrorum 

ac  Belgarum  antiquitates  rhylhmis 
mernaculis  compleclebantur  « F.  i 
Bulletlini  della  società  della  storia 
di  Francia, "tomo  I,  p.  a6g,  e tomo 
II,  p.  094. 

R— 7—0. 

CLAIRFOXTAJRE  ( Pietro 
Ardres  Prloox  di),  nacque  a Pari- 
gi nel  1727,  o fece  i suoi  studi  nel 
collegio  Mazzarino  con  brillante  suc- 
cesso. Fu  condiscepolo  del  poeta 
Lebrtin  che  gl’indirizzò  in  appres- 
so un’epistola  che  leggesi  ncll’ope- 
re  del  lirico.  All'età  di  ab  anni 
compose  la  tragedia,  1’  Ettore,  cui 
pubblicò  poco  tempo  dopo  averla 
presentata  alla  Commedia  francese. 
Nelle  sue  Lettere  su  alcuni  scritti 
di  quel  tempo  (ìjba)  Fréron  rim- 
provera all’aiilore  dell’  Ettore  l’u- 
niformità delle  situazioni  e la  mo- 
notonia dello  stile  sempre  elegiaco. 
Conviéne  almeno  rjconoscere  che 
la  parte  di  Littore  è scritta  con 
molta  energia,  specialmente  a)  terzo 
atto,  nel  ràccunto  fatto  da  lui  stes- 
so del  suo  combattimento  contro 
Patroclo  ch'egli  credeva  Achille. 
Questo  errore,  tolto  dall’  Illiade, 
rianima  la  languidezza  del  dramma 
e forma  la  più  felice  sospensione. 
Un  soggetto  cosi  semplice  doveva 
di  necessità  avere  un  sogno.  Quello 
che  Andromaca  racconta  .ad  Ettore 
nel  primo  atto  è benissimo  imitata 
verso  la  fine  dal  bel  sogno  d’Enca, 
episodio  del  secondo  canto  dgll’E- 
neide.  Lo  stile  di  Clairfjpntaine  è 
nobile,  elegante,  e formato  alla  scuo- 
la de’ grandi  modelli.  Fontanes  si 
compiaceva  citare  i seguenti  versi 
d’Andromaca  ad  Ettore  al  momen- 
to del  loro  addio: 
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San»  cessa  j’rnlcndraf  de  farouche»  10I- 
dats 

D’Hector  à leni-»  entànts  raconlerlctrrpas. 
Pour  contemplar  rau  fonte,  il»  v'gudront 
me  connàilre  : 

Objet  de  leuri  roepris,  je  Je»  verrai  peuU 
étre  • 

Repeler  dcvant  moi,  pour  t’ insuller  en- 

cor  i 

Cettc  csclave  dei  Greci  est  la  veuve  d* 
Heclor. 

Allorché  Clairfontaine  presentò  il 
suo  dramma  ai  comici,  era  compo- 
sto in  cinque-  atti,  ed  il  soggetto 
noi  comportava.  Fu  Palissot,  suo 
amico,  che  lo  consigliò  di  ridurlo  iu 
tre  atti  ; ed  allora  gli  attori  dram- 
matici lo  ricevettero  unanimemente. 
Era  già  sul  punto  di  essere  rappre- 
sentato allorché  un  contrasto  dei 
comici  ne  vietò  l’esecuzione.  L’au- 
tore ch'era  impiegato  presso  Bertin 
tesoriere  delle 'partite  casuali  (par- 
tici casuellcs),x olle  acconsentire  che 
si  togliesse  la  parte  d’Andromaca  di 
già  affidata  a M.  Clairon  per  darla 
a M.  IIus,  amante  di  Bertin.  Clair- 
fontaine, vittima*  dello  sdegno  di 
quest’ultimo,  perdette  il  posto  ch’e- 
gli aveva  nel  suo  uffizio,  e non  si 
parlò  'più  della  tragedia  l 'Ettore. 
Ecco  come  le  gelose  esigenze  di  una 
mediocre  attrice  spensero  nel  suo 
nascere  un  talento  promettitore  di 
si  bell’avvenire.  Clairfontaine  as- 
solutamente privo  di  risorse  ebbe 
la  fortuna  di  trovare  una  protettri- 
ce nella  contessa  di  la  Mark,  figlia 
del  vecchio  maresciallo  di  Noaillcs, 
che  gli  fece  olteuere  dal  duca  di 
Yillars  un  posto  di  secretarlo  di 
governo. in  Provenza.  Divenne  allo- 
ra membro  dell’accademia  di  Mar- 
siglia, di  cui  questo  duca  era  il 
protettore.  Da  quest’epoca  sembra 
che  Clairfontaine  abbia  coltivate  le 
lettere  per  se  stesse  cd  abbia  rinun- 
ziato a prodursi  di  nuovo  uel  mon- 


C L A 

do  letterario,  iu  cui  non  aveva  pro- 
vato che  dispiacenze  ed  ingiustizie. 
Dopo  essere  staty  venticinque  anni 
interprete  del  re, per  gli  affari  stra- 
nieri morì  in  tal  carica  a Versagli;» 
il  a3  maggio  1788.  Siel-iSog,  all’ 
epoca  del  buon  successo  ottenuto  da 
Luca  di  Lancivai  (V.  questo  nome 
nella  Biog.)  per  un'altra  tragedia  1’ 
Ettore , l’autore  di  questo  articolo 
pubblicò  una  nuova  edizione  dei 
dramma  di  Clairfontaine  con  una  no- 
tizia sull’autore.  Il  nome  di  Clair- 
fontaine manca  in  tutti  i Dizionari 
storici.  La  vedova  di  lui  ed  i suoi 
figli  posseggono  un  manoscritto  del- 
l’attore ridotto  in  tre  atti,  e quel- 
lo di  Busiride  in  cinque  atti:  l’uno  e 
l’altro  non  furono  mai  pubblicaci. 

F LE. 

C LATE  VAX  (Gizs-Battists), ce- 
lebre attore  della  Commedia  Italia- 
na, nato  a Parigi  verso  il  174°)  ®* 
sercitò  dapprima  l'arte  del  parruc- 
chiere, ma  presto  sentissi  inclinato 
ad  un’  altra  processione  eh’  egli  do- 
veva onorare  co’sdoi  talenti.  Si  pro- 
dusse-per  la  prima  volta  nel  1759, 
all’  antica  opera  comica.  Si  distinse 
per  bella  persona,  per  ottimo  garbo, 
per  voce  espressiva  e per  un’azione 
che  risentiva  la  buona  società  da  lui 
frequentata..  ‘Ptvr  quest;  ragioni  fu 
innalzato  ai  primi  gradi  dell’  arte. 
Il  suo  primo  prodursi  nella  parte  di 
Dorrai  nel  Non  si  prevede  mai  tut- 
to fu  molto  brillante;  egli  vi  rap- 
presentò mano  roano  un  giovanotto 
disinvolto,  un  vecchio  infermo,  un 
servo  ciarlone  ed  una  vecchia  decre- 
pita. All*  epoca  della  soppressione 
dell’opera  comica  propriamente  det- 
ta, nel  Z762,  Clairval  Cu  ammesso 
nella  cpmpagnia  ora  cantante  , ora 
declamante  ‘che  lo  surrogiva^  e ne 
divenne  il  principale  sostegno  rap- 
presentando il  persóhaggio  d'amo- 
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toso  (i).  Pieno  di  belle  avventu- 
re fti  soprannominato  il  Moli  del- 
la Commedia  Italiana . Nessuno  piu 
di  lui  ha  contribuito  al  buon  suc- 
cesso dei  Dunii  dei  Philidor,  dei 
Munsi  gny  e -dei'Gretry.  Era  nullame- 
no  qualche  volta  rimproverato  di 
manierismo»  e di  mandar  voce  dal 
naso  allorché  cantava,  quando  l’età 
gli  diminuì  ,il  volume  della  voce; 
dò  che  fece  immaginare  al  poeti 
Guichard  il  seguente  distico  : 

Cel  acleur  minaiidier  et  ce  cluuteur  sana 

vuix 

Ecorchc  les  nuteura  qui  il  rasai!  autre- 

foi«.. 

Prima  della  chiusura  del  1792; 
Clairval  domandò  il  suo  ritiro;  ina 
Ima  depurazione  de’  suoi  compagni 
P impegnò  a rimanere.  Abbandonò 
il  teatro  nel  mese  di  giugno  dello 
stesso  anno  con  lina  pensione  meri- 
tata da  trentatre  anni  di  fatiche  e da 
buoni  successi.  Non  ne-  godette  ehc 
per  breve  tempo,  poiché  aforì  nel 
l795. 

F — LI. 

CLAPMABJUS  (Armonio  Cur- 
msier,  in  latino),  scrittore  politico, 
nacque  da  onorevole  famiglia  a Bre- 
nta nel  Dopo  aver  fatto  ec- 

cellenti studi  visitò  P-  Alletnagna,  1* 
Inghilterra  ed  i Paesi  Bassi  a per- 
fezionare le  sue  cognizioni.  Volle 
essere  militare  per  imparar  da  se’ 
medesimo  le  regole  della  disciplina, 
c venne  poscia  ad  AUdorf  ove  all’e- 
tà di  26  anni  ricevette  la  laurea  di 
giurisprudenza.  Nominato  professore 

(1)  Sino  al  1762'  il  Teatro  Italiano  e 
l'Opera  Comica  erano  divisi  : si  conobbe 
allora  il  bisogno  di  unirli.  Clairval,  Au- 
dinot,  Lamette  e sua  moglie  furono  i 
principali  attori  della  commedia  Italiana 
a cui  si  uni  Trial  ch’ebbe  sì  trista  par- 
te nella  rivoluzione. 
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di  diritto  pubblico  nella  stessa  ac- 
cademia, fu  incaricato  di  appianare 
alcune  * controversie  insorte  fra  la 
città  di  Norimberga  ed  i principi 
vicini.  La  larga  messe,  di  sua  dottri- 
na, l' abilità'  dimostrata  in  simili 
trattative,  cd  il  suo  zelo  per  lo  stu- 
dio gli  promettevano  un  brillante 
successo,  allorché  morte  immatura 
lo  tolse  a’ vivi  il-i.*  giugno  1604. 
mentre  toccava  appena  il  sesto  lu- 
stro. Suo  padre,infelicc  di  sopravvi- 
vergli, fe’  palese  il  proprio  dolore 
con  ima  toccante  epigrafe  inserita 
da  Roani g nella  Bibliothecà  velus  et 
recent.  Clapmaier  lasciò  : I.  De  or - 
canis  rerum  publicarum  libri  sex. 
Quest’opera  non  è,  come  potrebbe- 
si  argomentare  dal  titolo,  un  tratta- 
to di  secreti  o di  mene  di  gtato.  b 
un  seguito  dei  quadri  .del  governo 
Romano,  frammisto  a - riflessioni  ge- 
neralmente cotnuni.'Non  venne  per- 
ciò metto  in  fama  nella  Germania, 
per  tutto  il  17.*  secolo,  come  si  puf» 
giudicare  dalle- infinite  edizioni  elio 
so  ne  fecero,  la  maggior  parte  accora* 
pagliate  da  annotazioni  ed  aggiunto 
di  G.  fcorvin,  di  Martino  Schoock, 
di  G.  Cr.  Sagitarius  ee.  Le  edizio. 

ni  «li  Amsterdam,  164  ( o 1644,  in 

13,  Sono  ancora  ricercate  perché 
fanno  parie  della  collezione  degli  El- 
zeviri; 11  Nobilis  adolescenti s trien- 
nruin  quomodó  studiosus  humanio- 
rUm-liUerarum  triennio  ammani  ja - 
xta  ac  sermonem  Jeliciter  excolere 
pàssit.  E una  lettera  di  Clapmaier 
ad  uuo  de’  suoi. amici  che  gli  chie- 
deva consigli.  Fu  pubblicata  coll’o- 
pera di  Rerman  : Mahuductio  ad 
Unguam  /a/mam,Wittemberg,  16 1 1, 
in  8.vo  ; con  quella  di  Crist.  Cole- 
rus:  De  ordinando  studio  politico ,, 
Leida,  Elzevir,  1640,  in  3a  ; nella 
raccolta  fi.  Grotii  et  aliorum  dis- 
sertationes,  de  studiis  instiluendis 1 
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Amsterdam,  ifi.^5,  in  la,  e con  no- 
ie dell’editore  nell!  opera  di  Tom. 
Crenius  De  eruditane  comparando! 

W—B. 

CLAPPEKTON  (Ugo),  celebre 
viaggiatore  inglese,  nato  nel  1788 
ad  Annan.  città  della  contea  di  Du'm- 
fries  nella  Scozia.  La  sua  famiglia 
antichissima  sembra  essersi  illustra- 
ta colla  stola  e colla  spada;  ma  suo 
padre  Giorgio  Clappertoo  non  era 
che  un  semplice  chirurgo  della  pic- 
cola città  di  Artnan.  Ugo  non  rice- 
vette alcuna  classica  istituzione  : 
solamente  allorché  seppe  a un  di- 
presso leggere  e -scrivere,  lo  istruiro- 
no Hit  poco  nelle  matematiche  con- 
siderate specialmente  nello  loro  ap- 
plicazione alla  teoria  della  naviga- 
zione. Dimostrò  una  distinta  attitu- 
dine per  tal  genere  di  studio  che  gli 
apparecchiava  il  suo  destino -di  viag- 
giatore; e sino  d’allora  fece  prova-di 
qualità  non  meno  essenziali  per  que- 
st’aspra»  vocazione,  cioè  a dire  di 
buona  salute  e di  un  temperamento 
robusto  cui  cambiamento  d’atmosfe- 
ra o di  stagione  non ‘poteva  alterare, 
A dieciselt’  anni  imbsreossi  quale 
novizio  0 bordo  di  una  nave  di  gros- 
so calibro  ebe  esercitava  il  commer- 
cio fra  Liverpool  e l’A'merica  setten- 
trionale, e attraversò  co$r  l’Atlanti- 
co-in  più  volte,  facendosi  distingue- 
re fra  tutt’i  suoi  compagni  perintro- 
pidezza,  abi]ità  e sangue  freddo.  In 
uno  de’  suoi  soggiorni  a Liverpool 
fu  arrestato  per  leggera  contravven- 
zione alle  leggi  della  dogana,  e non 
isfoggl  alla  prigionia  di  cui  era  mi- 
nacciato ebe  prendendo  servizio  so- 
pra un  bastimento  della  marina  rea- 
le. Per  tal  modo  fu  il’  caso  è la 
necessità  d’espiare  una  colpa  qua- 
si -insignificante  ebe  lo  indussero 
al  primo  passo  in  una  carriera  in 
cui  doveva  acquistare  tanta  gio- 


ii L A 4 a à 

ria.  Non  andò  guari  che  fu  innalza- 
to alla  dignità  di  midshipman , prie- 
ino  grado  della  gerarchia  nello  sta- 
to maggiore  navale.  Nel  1 8 1 5,  l’am- 
miragliato avendo  risoluto  d’  in-» 
slruire  gli  equipaggi  della  marina 
britànnica  a)  regolare  maneggiò  dei 
colitela s o spada  d’arrembaggio,  di 
cui  fino  allori»  si  erano  serviti  senza 
sommetterne  l’uso  ad  alcun  regola- 
re principio,  scelse  Clapperton  al 
alcuni  altri  midshipman  svelti  quan- 
t’esso  in  tutti  gli  esercizi,  per  far 
loro  prendere  a Portsmouth’ lezioni 
dal  famoso  maestro  di  scherma  An- 
gelo, che  loro  insegnò  per  eccellen- 
za il  maneggio  di  quest'arma  fatale. 
Essi  furono  in  seguito  riportiti  nel- 
la flotta  in  qualità  . distruttori  ; a 
Clapperton. trovossi  situato’  a bordo, 
del  vascello  di  settanlaquatlro,  l 'A- 
sia,  in  cui  il  vice  ànima-aglio  {il-  A- 
lessaudro  Cochrane  aveva  la  sua 
tehda.  L'Asia  che  era  allora  a Spi- 
thead  non  tardò  a veleggiare  ( gon. 
1-814  ) vefso  le  coste  del  Canada 
ove  l’ammiraglio  recavasi  per  prep- 
dere  il  comando  delle  forze,  navali 
dell’Inghilterra, incaricate  d’eseguire 
grandi  operazioni  in  quegli  spazi, 
Nel  tempo  di  questo  tragitto  che  si 
prolungò  per  essersi  ancorati  alle 
Bermude  il  giovine  midshipman  a- 
dempt  alle  novelle  funzioni  in  mo- 
do da  far.  ammirare  da  tutti,  dagli 
ufficiali  come  dai  marinari  egual- 
mente interessati  nello  stesso  eser- 
cizio^ la  sua  maschia  bellezza,  la 
sua  sicurezza  di  marinaio,  diggià 
provetto  e quell’ardore  a cui  s'ani- 
mava incessantemente  di  un  nuovo 
fuoco- il  militare  entusiasmo  di  tut- 
to l’ equipaggio.  Nulla  eguagliava 
nello  stesso  tempo  l’allegrezza  co- 
municativa del  suo  carattere  : sa- 
peva a proposito  rallegrare  la  noja 
del  viaggio  con  alcuni  vivaci  rilur- 
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Belli,  col  raccontare  briose  novelle, 
col  dipingere  decorazioni  por  scenici 
ludi  che's’ improvvisavano  a bordo 
del  vascello,  abbozzare  vedute,  di- 
segnare caricature;  in  una  parola 
mos  travasi  ognora  copie  il  più  di- 
vertente personaggio  che  veder  si 
potesse,  ed  esercitava  su  tutti  i suoi 
compagni  dall'ammiraglio  al  mozzo 
un  grande  e facile  ascendente.  Tut- 
tuvolla  credette  doverli  abbandona- 
re allorché  giunse  sulla  costa  dell’ 
America  settentrionale  per  diriger- 
si verso’  i due  grandi  laghi  ove  si 
manifestavano  i piu  gravi' fatti  del- 
la guerra  cóntro  gli.  Stati  Uniti,  e 
per  ivi  ritrovare  avventure  più  con- 
facenti al  suo  intraprendente  ca- 
rattere. Si  diresse  ad  Halifax  c di  là 
nell'alto  Canadà,  ove  gli  si  diede,  col 
grado  di  luogotenente  , il  comando 
della  goletta  la  Cònfidema  di  cui  1’ 
equipaggio  era  composto  degli  uo- 
mini reputati  i più  indisciplinati 
della  squadra  inglese.  In  poco  tem- 
po egli  seppe  sottoporli  Sd  una  su- 
bordinazione talmente  rigorosa,  che 
lu  Covfedtnva  fu  citata  d’allora  per 
esemplar  disciplina  come  b>  era  pre- 
cedentemente per  le  sua  indocilità. 
Nelle  pose  che  fece  talvolta  la  sua 
goletta  lungo  le  spaziose  rive  del 
lago  Eric  e del  lago  Hurou  Qlap- 
perton  si  faceva  pórre  a terra,  s’in- 
ternava dei  boschi  e ritornava  poscia 
con  fresche  provigioni,  risultato  di 
una  prospera  caccia.  Le  relazioni 
eh’  egli  ebbe  cogli  indigeni  in  quo- 
sle  rapide  escursioni  gli  .ispiraro- 
no da  quell,’  epoca  il  gusto  per 
un'esistenza  romantica  e quasi  sel- 
vaggia, e concepì  seriamente  il  pro- 
getto di  rassegnare  il  comando  al 
finir  della  guerra  e farsi  ospite  vo- 
lontario delle  antiche  foreste  ameri- 
cane. Ma  la  sua  passione  per  le  av- 
venture e per  una  vita  eccentrica 
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doveva  ampiamente  essere  soddisfat- 
ta, più  tardi,  su  di  un  altru  teatro 
con  più  profitto  per  la  sua  patria,  a 
con  maggior  gloria  per  lui  stesso. 
Nel  1817,  dopo  lo'  scioglimento  della 
flotta  inglese  che  occupava  i laghi  d’ 
America  il  luogotenente  Clapperton 
fu  posto  a mezza. paga  siccomé  mol- 
ti altri  ufficiali,  e ritirossi  a Loch- 
maben  in  Iscozia  ove  consacrò  circa 
tre  anni  al  sollievo  della  vita  rura- 
le. Nel  1 8 20  si  cullegò  ad  Edimbur- 
go col  dott.  Oudney  chirurgo  della 
marina  che  gl’  ispirò  la  prima  idea 
di  tentare  nuove  scoperte  in  Africa, 
e se  lo  fece  aggiungere  come  compa- 
gno n.el  viaggio  che  intraprendeva 
egli  stesso  al  Bornuu  per  la  via  di 
Tripoli.  11  dottore  doveva  stabilirsi 
ai  Bornuu  còl  titolo  di  consulc  a 
colla  missione  di  proteggere  il  com- 
mercio britannico.  Ebbe  un  altro 
compagno  quantunque  noi  richie- 
desse, e fu  il  luogotenente  Denhadi, 
morto  poscia  colonnello,  e che  dovea, 
dalla  residenza  consularia  del  dotto- 
re, presa  per  punto  di  partenza,  di- 
rigere le  sue  ricerche  verso  Tombou- 
ctou.  Essi  potevano  calcolare  felice- 
mente, pel  'buon  successo  della  lo- 
ro principale  intrapresa' che  .era  di 
giungere  al  Bornou,  sul  gran  cre- 
dilo di  cui  godeva  ringhiltvrra  ap- 
presso il  pascià  di  Tripoli,  e sull'in- 
fluenza ch’esercitava  il  pascià  stes- 
so sino  verso  il  centrò  dell’  Africa. 
Parlili  insieme- da  Tripoli,  verso  la 
fine  del  1821  con  una  curorana  di 
negozianti  arpbi,  Denhatn,  Clapper- 
ton ed  Oudney  giunsero' per  Suckna 
a Muurzouk  capitale  del  Fezzun.  I 
due  ultimi  fecero  da  là  all'ovest  di 
Moùrzouk,  un’escursione  nel  paese 
dei  Touariks,popoli  erranti  che  sem- 
brano appartenere  alla  razza  dei 
Berbera  c che  differiscono  essenzial- 
mente dagli  Arabi  per  i loro  coslu- 
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mi  eil  ‘il  loro  carattere.  All’est  rii 
Ferino  sono  sparse  !e  Iriliti  dei  Tib- 
bous  che  sembrano  appartenere  o» 
riginariamente  alla  stessa  famiglia 
dei  Tuuariks,  ma  più  affabili,  e,  a 
dir  vero,  meno  avventurosi  c meno 
intelligenti.  Fu  fra  le  regioni  abita- 
le da  questi  'dulf  popoli  d’ una  sola 
rana,  i Tollerili*  ed  i Tibbous, 
che  i tre  viaggiatori  trovarono  o se- 
guirono, attraverso  il  deserto,  1»  via' 
che  conduce  da  Fezzan.al  Bornou, 
e cui  alcun  Europeo  non  aveva  an- 
cora percorsa.  Ebbero  pure  a pas- 
sare, pej  raggiungere  da  questo  pii-, 
mo  regno  il  secondo,  uno  spazio  di 
circa  dieci  gradi  di  latitudine,  qua- 
si interamente  coperto. di  una  siili» 
bia  ipista  di  sale,  e sparsa  dei  cada- 
veri degl’  infelici  schiarì  negri,  che 
trascinali  ila  tutte  le  parli  del  Son- 
dati o fliigrizia  al  mercato  di  Tripo- 
li, spirarono  per  via  di  sete,  di  fa- 
me, ,o  di  fatica.  Arrivaron’o  .final- 
mente sulle  sponde  del  lago  di  Tcbad, 
posta  ffa  il  i a°  e i5*  grado  di  lati- 
tudine settentripnale:  è una  scoperta 
importante  chg  lor  deve  la  geografia;, 
pecchi’  prima  di  loro  desistenza  n’era 
già  rivelata  dai  racconti  degli  Arabi, 
ma-sì  confusamente  che  i geografi  e- 
rano  costretti  a segnare  la  posizione 
sulla  carta  quasi  alla  ventura.  Que- 
sto lago  Iia  circa  sessanta  leghe  di 
lunghezza  e quaranta"  di  larghezza  : 
in  esso  mettono  foce  molti  fiumi. -rag- 
guardevoli, e le  acque  una  volta  ri- 
cevute ngl  s'uosena  non  hanno  al- 
cun corso  che  sia  conosciuto  sinpra. 
Intorno  al  Tchad,  trovasi  ni  nord 
■ 1 Iianem,  ni  sud— est  il  Beghar- 
mi  al  sttd  il  Loggoun,  all’ ovest  il 
Bornou.  Quest’  ultima  contrada  e- 
stesissima  e molto  commerciante  era 
un  tempo  governata  da  un  capo  che 
assumeva  il  titolo  di  sultano;  ma  1’ 
autorità  reale  uppartiena  oggidì,  od 
i Suppl.  t.  r. 


almeno  appatieneva  al  Jeftipo  di 
.Clapperton,  ad  uno  sceik,  nativo  di 
Kunom,  che  alla  testa  di  una  trup- 
pa di- suoi  compatrioti!  afreva  scac- 
ciato i Fclatuhs,  popolo  vicino' e 
conquistatore  prima  del  Bornou  ; e 
dopo  la  vittoria,  lo  sceik,  procla- 
mando fonano  il  fratello  dell’ultimo 
sultano,  |’  aveva  ridotto  alla  condi- 
zione di  un  re-  inoperoso.  Clapper- 
ton’ed  i utili  compagni  di  Viaggio 
non  contribuirono  per  poco  a sot- 
toporre alla  sua  legge  un  popolo 
nuovo,  quello  dei  Mongowis.  I)a 
questo  servigio,  c dall’  opinione  eli* 
seppero  inspirare  della  loro  superio- 
rità, ottennero  il  vantaggio  di  entra-  • 
re  nella  loro  huoria  grazia,  e di  non 
provare  ostacoli,  ma  d’aver  tutte  le 
desiderabili  facilità  per  la  continua- 
zione della  loro  intrapresa.  Da  Kou- 
ka,  città  considerevole  e residenza 
.dello  sceik;  mentre  che  Denham  vi- 
sitava il  Loggoun,  poscia  Mandava, 
e s’  immischiava  temerariamente  in 
una  spedizione  d’Arabi  , di  IW- 
nouensi  e di  Mandorani  contro  i 
Fefatahs,  dalla  quale  doveva,  ritor- 
nare. ferito,  spogliato  c nón  avendo 
salva  Ja  vita  che  per  miracolo, "Clap- 
perton  ed  Otidncy  si  posero  in*  via 
per  Hfnussa,  paese  posto  all'ovest 
di  Bornou  ed  occupato  dai  Fcla- 
tuhs,  popolo  laborioso,  intelligente, 
affabile,  c di  cui  i costumi  s’ingen- 
tilirono dopo  !c  ultime  conquiste.  ’ 
Le  principali  stazioni  e per  cosi  dire 
le  grandi  tappe  ilei  loro  viaggio,  fu- 
rono, dirigendosi  sempre  all’oVcst  ed 
inchinandosi  appena  verso  il  sttd, 
Bidcgotifyi,  -Satagoun  ■ e Mttrmur. 
In  qyifsto  viaggio,  un  giorno,  mentre 
Clapperton  Vera  un  poco  adonta-  . 
nato  dalla  sua  piccola  carovana,  gli 
Arabi  della ‘sita  scorli  presero  a 
aggratigliarono  due  Vomirsi  vistiti 
alla  maniera  di  questa  razza  pripti-s 
*5 
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tiva  d’abitanti  del  Bornou  che  si 
distinguono  dagli  altri  òol  nome  di 
Bediti,  e che  non  avendo  abbraccia- 
to l'islamismo,  sono  oggetto  d’orro- 
re per  tutti  i credenti.  Uno  di  que- 
sti infelici  cbc  era  veramente  di 
razza  negra,  ricevette  da  uno  degli 
Arabi  che  Io  tenevano  prigioniero, 
ama  grave  ferita  sulla  testa,  sotto  il 
pretesto  poco  ‘probabile,  .ch’egli  a- 
vesse  tentato  di  fuggire.  -Clapperton 
essendosi  avvicinato  alla  sua  trup- 
pa vide  eon  iodignaziorte  le  sangui- 
nose traccie  di  qucst’atto'di  barba- 
rie. Tosto,  senza  por  a calcolo  le 
conseguente  possibili  della  natura- 
le sua  collera,  senza  riflettere  che 
la  sua  propria  esistenza  e quella. del 
dott.  Oudney  erano  alla  disposizione 
degli  Arabi  della  sua  carovana,  ore 
egli  li  oltraggiasse  nel  loro  orgo- 
glio o'nei  lor  pregiudizi,  o cono- 
scendo piuttosto  coll’istinto  di  un. 
uomo  fatro  per  corrtandarc  che  la 
foriti  di  carattere  riesce  quasi  sem- 
pre a dominare  le  circostanze,  e che 
questa  forza,  di  gui  non  conviene 
lasciare  indebolire  l’influenza,  im- 
pone sovratlutto  il  rispetto  ad.  uo- 
mini volgari  che  non  riconoscono  al- 
tye  faggi,  si  slanciò  sul  colpevole,  1’ 
obbligò  d'impiegare  il  proprio  man- 
tello per  fasciare  la  ferita  ch'egli  o- 
vea  fatta,  p lo  minacciò  di  morte  ove 
si  permettesse  nuovamente  simili 
crudeltà.  Indi,  indirizzandosi  a tut- 
ti gli  altri  Arabi  del  suo-  seguito, 
colse  . quest'occasione  per  far  loro 
comprendere  i riguardi  che  si  de- 
vono ai  prigionieri,  e riuscì  a farsi 
ascoltare  e quasi  applaudire.  Giun- 
to a Ratagonn,  di  cui  il  governatore 
gli  aveva  inviato  una  guardia  d’o- 
nore, giudicò. non  mutile  precauzio- 
ne di  dare  iBquesto  capo  militare, 
tino"  fra  i luogotenenti  del  sultano, 
tiu.v  prova  delfc  sua  abilità  nel  ti- 
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rar  al  bersaglio;  egli  colse'più  vol- 
te nel  s»gno  a grande  distanza  con 
‘una  precisione  che  colpi  di  stupo- 
re 'il  governatore  di  KatagouiT,  e 
gli  strappò  quest’esclamitzionet  » Dio 
mi  preservi  da  simili  diavoli»!  Egli 
ebbe  per  ricompensa  ed  a dimostra- 
zione evidente  delta  superiorità  da 
ogni  uno  riconosciuta,  un  magnifi- 
co mantello  che  il  barbaro  gfi  pose 
• snlle  spalle.  A Murmur  Clapperton 
fece  un'immensa  perdita,  sensibihs- 
sima-ftel  suo  cuore  e dolorosa  ezian- 
dio pei  risultati  scientifici  che  aver 
poteva  il  suo  penoso  viaggio  ; rice- 
vette, ir*  questa  città,  l’estremo  re- 
spiro del  d.  Oudney  il  1 2 gennaio 
1824,  che  mori  in  età  di  inni 
in  conseguenza  di  un  raffreddore, 
causa  frequente  di  morte  agli  Eu- 
ropei in  questi  climi,  in  cui  i gior- 
ni son  tanto  caldi  quanto  ' fredde 
sonp  le  notti.  Dòpo  aver  reso  gli  ul- 
timi uflici  al  suo  amico  e compa- 
gno, a quello  hhe  primo  manifeslò 
l’idea  di  questa1  spedizione  c che 
volle  associamelo,  Clapperton,  rima- 
sto solo  e malato  egli  stesso,  conti- 
nuo il  suo  viaggio  con  perseveranza. 
Viaggiando-  sempre  verso  l’ovest  ar- 
rivò a liano,  una  fra  le- principali 
città  del  regno  di  Haussa,  a cui  egli 
attribuisce  una  popolazione  di  tren- 
ta a quaranta  mille  anime.  Di  In 
dirigendòsi  ancora  all’ovest,  ma  ri- 
salendo un  po’verso  il  nord,  giunse 
a Sackatou,  di  cui  il  nome  signifi- 
ca posa , e che  sembra  essere  stato 
fondato  nel  i8o5.  Fu  nel  1824, 
che  soggiornò  in  questa  città  consi- 
derevole, ben  fabbricata,  molto  più 
popolata  di  Kano;  capitale  dclFHaus- 
»»,  e,  a ciò  eV  pare,  di  tutto  l’im- 
pero dei  Fchilahs  : almeno  era  la 
residenza  dcj  sultano  Bello  che  re- 
gnava allora  sovranamente  su  questa 
razza  di  uomini.  Da  Ivano  a Sacka- 
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tou,  il  viaggiatore  inglese  trnvù  in 
molti  luoghi  del  suo  cammino  nu- 
merose scortesie  il  sultano  dei-  Fe- 
latahs  inviavagli  incontro,  coll'or- 
dine di  rendere  omaggio -alla  sua 
qualità  di  rappresentante  del  re  di 
Inghiherft  con  un  clamoroso  stre- 
pito di  tamburi  e di  trombe.  Ebbe 
con  questo  principe  africano  molte 
conferente  famigliarissime  ed  ami- 
chevolissime di-  cui-  approfittò  per 
dargli  alcuna  idea  sulla  civiltà  eu- 
ropea, e per  impegnarlo  a secondare 
attivamente  i progetti  che  l'Inghil- 
terra formò  ed  eseguì  in  favore  del- 
la razza  dei  negli  e di  tutti  gli  abi- 
tanti dell’Africa.  GFinsegnò  per  e- 
sempicf,  non  senza  farlo,  maraviglia- 
re grandemente,  non  esservi  schiavi 
in  Inghilterra,  larvisi  servire  da  do- 
mestici assoldati,  niun  uomo  avere 
il  diritto'  di  battere  un  altro-)  ed  ot- 
tenne finalmente  d’inspirargli'il  piò 
sincero  desiderio  di  concorrere  col 
governo  inglese  alla  soppressione  del 
traffico  degli  schiavi.  Convicn  dire 
però  che  tale  commercio,  s’cgli  è 
vantaggioso  ai  popoli  limitrofi  del- 
la costa  che  se  ne  fanno  sensali  e 
commissari,  non  produce  per  i po- 
poli dell'interno  che  massacri,  scam- 
bievoli ladronecci  e poco  profitto: 
tutto  1*  ahbominevoJe  guadagno  che 
ne  risulta  si  ristringe  ad  un  dipres- 
so fra  gli  appaltatori  europei  od 
i venditori  abitanti  della  cysta  con 
cui  essi  mercanteggiano  immediata- 
mente. Il  sultano  dei  Felatabs,  di 
cui  il  territorio  è lontano  dal  mare, 
non  nyea  quindi  interesse  a respln- 
gire  questa  filantropica  proposizio- 
ne. Clapperton  ottenne  un  secondo 
trionfo  più  difficile  per  avventura, 
poiché  traflavasi  di  vincere  quella . 
diffidenza-sì  naturale  presso  tutti  i 
principi  barbari  verso  gli  stranieri  : 
col  promettere  soltanto  di  spedirgli 
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d'Europa-  alcuni  libri  arabi,  cd  un 
mappamondo,  ebbe  in  ricambio  la 
promessa  di  accordare  la  sua  pro- 
tezione a tutti  gli  Europei  chepor 
tessero  venire,  invogliati  dalla  scied- 
Za,  a visitare  i suo  dominj.  Final- 
mente al  momento  di  congedarsi,  il 
viaggiatole  s’incaricò  di  una  lettera 
che  il  sultano  ebbe  la  fantasia  d'in- 
dirizzare al  re  d’Ioghilterra  con  cui 
gli  chiedeva  volesse  inviare  a Sa- 
ckatou un  consolo  ed  un  medicou 
Questa  lettera  oontcneva  un  elogio 
di  Clapperton  in  queste  espressioni: 
n II  servitore  di  vostra  Maestà,  Ba- 
yci-Abd-Allah  ( specie  di  nome  di 
guerra  appostosi  dal  viaggiatore  ), 
venne  a visitarci,  e abbiamo  trova- 
to in  lui  tin  uomo’  saggissimo  ed 
intelligentissimo,  degnamente  rap- 
presentante, sotto  ogni  rapporto  , 
della  yostra  grandezza,  saggezza , 
dignità,  clemenza  e penetrazioni;  «. 
Sembrava  nullamepo  che- la  sti- 
ma del  sultaua  Bello  per  questo 
degno  rappresentante  del  re  d'In- 
ghilterra nqn  si  spingesse  sino  a 
compiere  il  suo  più  caldo  voto,  ac- 
cordandogli le  facilità  necessarie  per 
ispingere  più  lungi  l'esplorazione 
del  continente  africano.  In  questa 
città  di  Sackatou  Clapperton  tro- 
vatasi a cento  leghe  circa  al  snd- 
est  distante  da  Tombouctou,  a cen- 
cinqùanta  leghe  all'ovest  di  Rouka, 
ed  alla  stessa  distanza  al  nord  del 
golfo  di  Benin  : eccellente  punto 
centrico  per  diffondersi  in  una  di- 
rezione o .nell’altra  a far  novelle  sco- 
perte. Voleva  . perciò  continuare  il 
cammino  verso  il  golfo-  di  Benin  e 
verso  il  Niger  di  cui  avrebbe  ricer- 
cato il  corso  eia  foie;  ma  le  diffi- 
coltà scmpve-rinascenli  opposte  dal 
sultano  lo  determinarono  a ripren? 
der  la  via  da  lui  precedentemen- 
te scorsa.  Parli  da  Sackatou  il  4 
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maggio  i*2ij'.  Passando  per  Mur- 
tnur  ville  die  il  muro  rii  tèrra  con 
cui  avea  chiusa  la  sepoltura  ilei  ilott. 
Oudney  era  stato  distrutto  da  (ma 
carovana  d’Arabi.  A tale  vistasi  sen- 
ti compunto  di  un’  indignazione  cui 
non  volle  cclat-e.  Inviò  presso  il  go- 
vernatore della  città  per  chiedergli 
quale  fosse  l’autore  dell’oltraggio 
fatto  alla  memoria  del  suo  concitta- 
dino, e,  poiché  «gli  ottenne  per  so- 
la risposta  doversene  riportare  agli 
Arabi  e non  agli  abitanti  della  cit- 
tà, egli  non  potè  a meno  di  menar 
molti  colpi  di  scudiscio  sulle  spalle 
del  governatore, colpevole  almeno'di 
negligenza.  Lo  minacciò  inoltre  di 
ricorrere  al  suo  superiore  nella  ge- 
rarchia, il  governatore  di  Iialagoun, 
ed  eziandio  di  scriverne  al  sultano,  se 
la  tomba  del  dott.  Oudney  non  fos- 
se ricostruita  nel  modo  suo  primiti- 
vo. Il  governatore  di  Murmur  im- 
pegnossi,  con  un’umiltà  di  schiavo, 
h quésta  riparazione  impostagli  si 
energicamente.  Clapperton,  in  una 
visita  che  fece  in  seguilo  al  gover- 
natore di  Kiitagoun,  commentò  lo 
sfésso  torto  ricevuto,  e colse  ancora 
l’occasione  di  far  comprendere  alle 
anime  rozze  degli-abitanti  di  questa 
parte  d’Africa  quanto  sia  odiosa  co- 
sa l’insultare  le  spoglie  inanimate 
di.  un  trapassato  di  cui  l'anima  im- 
mortale, posta  in  Un  mondo  supe- 
riore, trovasi  inaccessibile  agli  attac- 
chi dell’umana  malignità.  Da  Ka» 
tagoun  egli.vipresc  il  oammino  ver- 
so Kouka  ove  a'rrivò  l’8  .luglio,  ed 
ove  fu  raggiunto  pochi  giorni  ap- 
presso dal 'colonnello  Denham  , il 
quale  durò  fatica  a riconoscerlo, 
tanto  egli  era  abbrustolito  dai  rag- 
gi del  solei  c cangiato  dalle  fatiche 
e dalle  tisiche  sofferenze.  Il  residuo 
del  loro  viaggio  di  ritorno  effettualo 
per  la  stessa  via  clic  aveano  seguito 
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venendo.  Continuò  od  essere,  fu  limo- 
so, .sovrattutto  allorché  traversarono 
il  deserto  che  li  separava  dalla  zo- 
na degli  stali  barbareschi.  Final- 
mente giunsero  a Tripoli  ove  s’im- 
barcarono, verso  la  metà  di  febbra- 
io 182 5,  per  Livorno;  c-fu  'al  pri- 
mo giugno  dello  stesso  anno  elio 
toccarono  l’Inghilterra.  Clapperton 
ricevette  allóra,  in  ricompensa  del 
suo  coraggioso  viaggio,  il  grado  di 
capitano.  Non  ebbe  appena  tempo 
di  riposarsi  alcun  poco,  non  avendo 
ancora  compendiato  che  una  parto 
della  sua  narrazione,  allorché  venne 
incaricato  di  una  seconda  spedizio- 
ne dello  stesso  genere  futile  stesso 
contrade;  ma  doveva  questa  volta  en- 
trare in  Africa  pel  golfo  di  l'enin  o 
risalire  al  nord,  verso  là  strada  cho 
egli  aveva  percorsa  ed  i luoghi  cho 
avea  visitati  nel  primo  intraprendi- 
mento.  Egliviveva  lina  risposta  del 
re  delta  Gran  'Brettagna  pel  sulta- 
no di  'Sackatou,  ed  una  lettera 'per 

10  sceik  di  Bornou.  Gli  assegnarono 
per  compagni  il  capitano  Pearce  della 
marina  britannica,  abilissimo  dise- 
gnatore^ il  dottoro  in  medicina  Mor- 
risson,  ed  un  chirurgo  il  signor  I)i- 
ckson  versatissimo  nella  storia  na- 
turale. Fecero  vela  da  Portsmouth 
ed  approdarono,  a IJadagry  , nella 
bajndiBenin.il  aS  novemb.  1825. 

11  chirurgo  signor  Dicksoo  fu"  sbar- 
cato, a sua  inchiesta,  a Jniilah  : di 
là  si  diresse  a Dahomey,  indi  a Choc 
altra  ‘città’dcll'iulernu,  e d’allora 
non  f*  ne  intese  più  far  parola. 
Clapperton  ed  i suoi  due  altri  com- 
pagni cominciarono  il  7 decemhre 
ad  inoltrarsi  da  B"adngry  verso’ l’in- 
terno del  paesé.  Dal  27  dello  stesso 
mese  il  captano  Pearce" non -esiste- 
va più  ; ed  alcuni  giorni  dopo  il 
dottor  Morrison  soccombette  egli 
pure  tentando,  ma  troppo  tardi,  di 
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ritornar e sulla  costa  di  Bcnin.  Clap- 
prrlug  ctl  il  suo  duoieslico,  Riccar- 
do Lander,  furono  colpiti  egual- 
mente dalla  malattia  elle  furò  i loro 

• 

compagni;  ma  poterono  uullameno 
continuare  il  loro  viaggio.  Raggiun- 
sero Rato  unga  il  a 3 gennaio  iSaG, 
. furono  accolli  qortescmcnte  dal 
re  di  Yuurriba  di  cui  questa  città 
è la  capitale,  ed  il  quale  li  colmò  di 
prove  d'amicizia  sino  alla  turo  par- 
tenza avvenuta  il  7 di  marzo.  Clap- 
perlon  dirigendosi  qllora  verso  l’o- 
vest, poscia  verso  il  nord,  passò  dà 
mano  in  mano  presso  molti  capi  ne- 
gri di  cui  fu  contentissimo,  e giun- 
se pure  a Botila,  sul  J)ialiba,  fiu- 
me chiamato  dagl’ indigeni-li  Rumar- 
la. Questa  città  di  Roussa  è vi- 
cina'al  luogo  ove- peri  Mougu  Farà. 
(f7.  questo  nome  nella  Biogr.).  Tra- 
versato avendo  il  Kouarra,  è poscia 
i paev  di  Gouari  e di  Zegzcg,  agi- 
tali allora  dà  dissensioni  intestine 
ed  eziandio  da  una  guerra  contro  i 
Fclatabs,  sudditi  del  sultano.  Bello, 
Clappcrton  provò  alcun  ritardo  e 
gli  fu  di  mestieri  distribuire  alcuni 
doni  a togliere  gli  ostacoli  che  lo 
arrestavano.  Dopo  aver  valicati  j 
«notiti  di  Naroa,  rivide,  il  20  loglio, 
la  città  di  Rano,  ove  ricevette  una 
lettera  del  sultano  Bello  il  rjuàlc  lo 
complimentava  sul  suo  ritorno  e 1’ 
invitava  a raggiungerlo.  Molli  impe- 
dimenti c particolarmente  le  piog- 
gie,  di  cui  era  la  stagióne,  s’ojipostfro 
«1  suo  cammino,  e non  potéaraggàuru- 
gere  Bello  che  il  1 5 ottobre,  al  suo 
campo  'presso  Rottura.  Allorché  fu- 
rono arrivati  a Svckalou,  riconob- 
be un  gran  cambiamento  nelle  ma- 
niere del  sultano  a suo.  riguardo. 
Questo  principe  aveva  ricevuto 
dallo  séeik  di  Bornou  una  lettera 
che  l’impegnava  a far  morire  Clap- 
perlon,  » e la  rugione  ( cosi  si  e- 
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sprimeva  il  dispaccio  ) si  è elle  in- 
coraggiando troppo  gl’  Inglesi  essi 
verranno  nel  Soudan  l’nrt  dopo  1 ’al— . 
tro  ; ed  allorché  saranno  forti  ba- 
stantemente, .s'impadroniranno  del 
paese  come  aveano  già  fatto  al  Ben- 
gala 11.  Bollo  aveva  respinto  con  or- 
rore simile  proposizione.  Tuttavolta 
vietò  ostinatamente  a Clapperton  di 
continuare  il , suo  viaggio  verso  Bor- 
nou,_e  gli  fece  dire  che  non  potreb- 
be effettuare  il  ritorno  in  Europa 
fuorché  pgr  una  di  queste  tre  vie  : o 
per  Yourriba,  o per  Tombouctou,  da 
dove  andrebbe  presso  i Felatahs  del- 
l’ovest, di  cui  il  paese  era  poco  di- 
scosto dagli  stabilimenti  .Inglesi  ; ti 
lìnalmcntc  per  Aghade,Touatc  Muirr- 
zouk.  Tante  contrarietà  influirono 
sulla  di  lui  salute  diggià  rotta  dalle 
fatiche  e dagli  cflc’tti  del  clima  afri- 
cano. Fu  scossa  nuovamente  allorché 
vide  usurpato  dal  sultano  il  baga- 
glio cui  aveva  lasciato  « Rano  sotto 
la  custodia  del  suo  domestico  am- 
malato. Bello  non  poteva  vedere  sen- 
za gelosia  e senza  inquietudine  che 
l’inglese  viaggiatorea  Cosse  incaricato 
d’oflrir  doni,  c fra  questi,  munizio- 
ni da  guerra,  allo  sceik  di  Bornpu 
con  cui  egli  era  allora  iti  trpcrla  u- 
stililà.  Si  rammentava  d'altronde  che 
nel  precedente  viaggio  . Clapperlon 
aveva  dato  a quello  sceik  alcune  le- 
zioni di  strategia,  e temette  senza 
dubbio  che  il  bagaglio  depasto  a Ra- 
no contenesse  mezzi  ed  apparecchi 
di  guerra  destinati  a porre  il  suo  ite-, 
tnico  in  condizione  d'avvantaggiare 
di  simili  lezioni.  Del  resto,  coll’un- 
padronirsi  di  ciò  che  «tifa  potenza 
neutra,  l’Inghilterra,  spediva  ad  uno 
stato  cim  cui  trovavasi  in  ostilità, 
egli  non  fece  che  conformarsi  al  co- 
dice barbaro  proclamato  Hallo  stesso 
governo  britannico,  e che  non  man- 
ca mai  di  mettere  in  pratica.  Aiutò 
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pili  olilo,  lolle  esigete  ila  Clapper- 
luu  comunicazione  della  lederà 
thè  il  lord  Balhurst  scriveva  allo 
svili  ; ma  su  questo  punto,  ottenne 
tiu  formale  ritinto.  Questa  lotta  cui 
il  coraggioso  viaggiatore  dovette 
sostenere  con  indebolite  forze  compì 
di  opprimerlo;  la  dissenteria  si  unì 
alla  malattia  che  lo  struggeva  già  da 
lungo  tempo,  e di  cui  aveva  contratto 
il  germe  attraversando  le  paludose 
terre  che  separano  la  costa  di  Bcnin 
dalla  regioni  abitate  dai  Fidatali».  L’ 
i i marzo  1827  cessò  di  scrivere  il 
sito  giornale.  Qualche  tempo  dopo, 
sentendo  avvicinarsi  ii  suo  (ine,  rin- 
graziò affettuosamente  Lander  de' 
suoi  cordiMi  servigi,  lo  chiamò  ami- 
co e figlio,  c gli  raccomando  di  rag- 
giungere, immediatamente  dopo  la 
tua  'morte,  la  costa  e recare  le  sue 
carte  in  Inghilterra.  L’i  l'aprile  spi- 
rò fra  le  braccia  di  questo  fedele 
servitore.  Bello,  fa'llo  avvertito  della 
morie  di  Clappcrton,  invio  quattro 
schiavi  a scavare  una  fossa  a Djan- 
garie,  villaggio  posto  su  piccola  emi- 
nenza discosta  cinque  miglia  al  sud- 
est di  Sackatou.  Il  cadavere  fu  dc- 
poslo  dopo  aver  Landre  recitato  1’ 
ufficio  dt/ mui  ti  nel  libro  dello  preci 
della  chiesa  anglicana  . Distribuì 
quindi  gt afilicazioni  ai  principali 
abitanti  del  villaggio,  a condizione 
di  costruire  sopra  la  tornita  una  ca- 
patina per  proteggerla.  Il  stillano 
avendogli  concesso  di-  partire,  ri- 
tornò a Badagry,  e drlà  fece  vela 
per  lTnghillerra  ove  giunse  il  3o  di 
apViie  182.8,  con  un.  grande  cofano 
ove  erano  riposte  le  vesti,  gli  effetti, 
c le  carte  del  suo  padrone.  I giornali 
furono  consegnaci  a sir  John  Barrow, 
segretario  del  consiglio  deU’animira- 
gliato.  Noi  ricorderemo  qui  soltanto 
là  relazione  del  sco  primo  viaggio 
io  Africa  che  fu  pubblicata' da  Den- 
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barn  sotto  questo  titolo  : Piaggi  # 
scoperte  nel  nord  e nelle  parli  cen- 
trali deir  Africa,  eseguite  negli  an- 
ni 1822,  182  3,  1824  dal  maggior 
Denhdm , dal  capitano  Clappcrton , 
dal  Ju  doli.  Oudney , seguiti  da  una 
appendice  con  un  atlante  grande  in 
4- lo  ; tradotti  dall’inglese  dai  signo- 
ri Ey  ridi  e de  la  Benaudière,  Pari- 
gi, 182G,  3 voi,  in  8.vo,  con  atlanto 
in  4-to.  Avvi  in- questo  ragguaglio 
una  parte  scritta  da  Clappcrton  che 
contiene  nell’originale  i3S  pagine,  in 
4,10.  All’epoca  del  laf partenza  perda 
siia  seconda  spedizione  egli  aveva 
consegnato  questa  parie  manoscritta 
al  sig.  Barrow,  che  la  fece  pubblica- 
re senza  alcun  cambiamento.  » Egli 
era,  dice  questo  dotto  parlando  di 
Clappcrton,  un  esatto  osservatore  ; 
sapeva  determinare'  con  prensione 
la  posfzionc  de’Iuoglii,  e non  è pic- 
colo vantaggio  per  il  progresso  del- 
la geografia,  sebbene  sia  un  punlu 
troppo  negletto  daMnolti  viaggiatori, 
III  effetto,  per  fallaci  ch’esser  possa- 
no i calcoli  fatti  a terra  da  un  solo 
osservatore,  non  6 meno  vero  che 
noi  dobbiumo  alle  cure  di  Clapper- 
lon  la  certezza  sulla  posizione  di  al- 
cuni luoghi  che  sino  adesso  erano 
stativi  caso  indicati  sulle  carte  dell’ 
Africa,  e di  alcune  città  di  cui  i 
nomi- erano  appena  conosciuti.,  « Si 
devono  eziandio  ad  esso  curiose  no- 
zioni su  quello  città,  c sugli  Usi.  de- 
gli abitanti,  La  narrazione  dcll’iin- 
prc*a  in, cui  peri  s’intitola:  Journal 
oj  a Sfcond  expedition  inlt>  thè  in- 
terior oj  Africa  Jrtsm  thè  Ughi  oj 
Benin  to  Sotcatoo  ; lo  which  i s 
added  the  Journal  nf  tiichard  Zan- 
derJ'rom.  Kano  lo  thè  seacoast , par- 
tly  by  a more  eastern  tonte,  Lon- 
dra, 1829,  in  4-to,  col  ritratto  dell’ 
autore,  una  carta,  ed  il  corso  del 
Ikouan  a disegnato  da  Bello,  (fucsia 
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opera  fu  tradotta  dai  signari.de  la 
Reuaudière  cd  Ecryès  «.olio  questo 
titolo  : Foyage  dans  l'inlerieur  de 
T AJrique  depuis  le  goffe  de  Berlin 
jusqu'  à Snellitoti  pendant  lei  arl- 
nces  1820,  182.6,  1827,  sinVi,  da 
voyagp  de  Hichard  Builder  deliri- 
no a la  còle  mariliine , Parigi  , a 
Val.  in  S.vo.  Il  giurnaie  di  Clapper- 
lon  era  scritto  con  tanta  negligenza, 
scorrezioni  e (ripetizioni  che  il  sig. 
H.uroW  fu  obbligato  a farvi  infinite 
soppressioni.  » Egli"  è chiaro,  dice 
egli  con  troppa  severità  tuttavia,  che 
Clapperlon  era  un  uomo  senza  stu- 
dio : giammai  non  interrompe  la 
narrazione  del  giorno  con  sue  -rifles- 
sioni ; si  contenta  di  notare  gli  og- 
getti come  si  presentano,  e le  osser- 
vazioni come- ebbero  luogo.  È veris- 
simo che  questo  viaggiatore  espose 
i latti  senza  alcun’arte  ; non  pertan- 
to i suoi  racconti  sono  letti ‘con  in- 
teresse perchè  offrono  curiose  parti- 
colarità e nuove  sui  popoli  dcH’in- 
tcrno  dell’  Africa.  Egli  attraverso 
quella  contrada  da  Tripoli  sul  Me- 
diterraneo sino  al  golfo  di  Bunin  ; 
per  conseguenza,  nhjn  altro  viag- 
giatore ne  ride  una  si  vasta  estensio- 
ne. Egli  somministrò  ' numerose  ad- 
dizioni alfa  geografìa  della  regione 
settentrionale  di  questa  parte  dèi, 
mondo.  Per  opera  sua'e  di  Dea  li  a in 
essa  cangiò  aspetto,  e finalmente  1’ 
opinione  si  è stabilita  su  di  un  gran 
numero  di  punti.  La  scoperta  delle 
montagne  che  dividono  il  bacino  di 
Tchad  da  quello  di  tt.ouari>a  devesi 
a Clapperton  : soltanto,  non  . po- 

tè raccogliere  che  incerte  indica- . 
ziòni  degli  indigeni  sul  -luogo  o- 
ve  può  metter  foce  questo  fiume. 
Era  riservato  a Landcr  il  risolvere 
questa  importante  questione , «he 
orca  dato  luogo  - ad  infinite  eontco- 
versic  fra  i geografi.  Il  volume  è ler- 
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minato  colla  trt^duzione  di  molle 
carte  arabe  cohecriicnti  la  descrizio- 
ne del  Soudaq,  con  un  vocabolario 
della  lingua  dell’-lourriba,  e di  quel- 
la.dei  Felathas,  e con  una  tavola 
meteorologica. 

Ch — n e E — s. 

CLARET.  F edi  Fleubibd,  nella 
Biogr.,  e Tocrhette  ivi. 

CLARINI  ( Pzoi.o-BzaiToi.liuo  ),- 

botanico,  nato  in  Ancona  nel  ifitj.j. 
Inviato  giovane  ai  liorna  per  compie- 
re i suoi  stqdj,  si  applicò  special- 
monte  alla  storia  ed  alla  geografia  ; 
recossi  quindi  a Padova  ove  continuò 
a coltivare  le  scienze  esercitando  tut- 
tavia i|  commercio.  Fu  in  quel  tem- 
po clic  si  sviluppò  in  esso  ij  gusto 
per' le  piante- di.cqi  riunì  lg  più  bel- 
le e le  più  l'are  in  un  giardino,  aper- 
to a tutti  gli  amatori»  Il  cardinale 
Cornare,  vescovo  di  Padova,  b ven- 
do concepito  stima  per  Clarici  lo 
impegno  ad  a fì Inacciaio  lo  staio  ec- 
clesiastico e fo’  nominò  suo  concla- 
vista. Al  suo  ritorno  da  un  viaggio 
a Roma  compose  due  grandi  carte, 
che  vennero  quindi  intagliate,  della 
diocesi  df  Padova  l’un»,  l’altra  del 
Polesine.  Ques l’eccellente  uomo  mo- 
ri in  Padova  il  22  decemhre  del- 
l’ anno  1724  lasciando  incomple- 
te alcune  opere  di  storia  e di  geo- 
grafia, come  puse  un  gran  trattato 
botanica  che-  fu  pubblicato  da  uno 
de’/uoi  nipoti  Poinenico  Maria  Cia- 
nci sotto  questo  titolo:.  Istoria  e 
cultura  delle  piante  ohe  sono  per 
il  fiore  più  riguardeooli  e piti  distin- 
te per  ornare  un  giardino  in  tutto  ' 
il  tempo  deiranno.  Venezia,  1726, 
in  4 • t°-  E il  trattato  più  vasto  e 
più  dotto  che  si  conosca'  sui  fiori 
( Vedi  Bibl.  llal.  di  IJaym).  Essi 
sono  distribuiti  col  sistema'  di  Tour- 
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Heliirt.  Si  Irova  unito  nello  stesso 
'volume  uo  Copioso  trattato  degli 
agrumi , cioè  8.  «lire,  ilei  frulli  acidi 
come  gli  aranci,  limoni  eie,  Il  tomo 
XXII  del  Giornale  dei  letterali  <£ 
Italia  contiene  l’elogio  di  Cianci. 

W — s. 

CL.VR&.E  (Adamo  ),  ministro  me- 
todi* la, nacque  nyl  i J lio  presso  Lon- 
donderry.  in  Irlanda  ore  suo  padre 
era  ad  un  tempo  lavorature  c mae- 
stro di  scuola.  Alcuni  ecclesiastici 
della  setta  fondala  da  Wesley,  sco- 
prendo in  questo  osrtiro  fanciullo  il 
germe  dei  talenti  che  potrebbero  un 
giorno* propagare  la  loro  dottrina'  si 
applicarono  a svilupparlo.  Il  fon- 
datoredel  melodisino  venuto  essendo 
a visitare  la  nuova  scuola  di  liings- 
wood,  lo  esaminò  egU  stesso,  e lo 
trovò  degno  a'  iq  anni  d'essere  am- 
messo fra  i predicatori  ambulanti. 
Egli  predicò  é la  folla  si  accalcò  a 
lui  d’intorno.  I suoi  sentimenti  era- 
no alti,  la  parola  ed  il  gesto  anima- 
ti'. Ebbe  più  volte  ocqnjione  di  mo- 
strare tanto  coraggio  quanta  elo- 
quenza ; i si  cita  una  città  ove  la 
plebe  dopo  averlo  maltrattato  gli 
pose  un  Capestro  e volle  scacciarlo 
al  suono  di  tamburo;  ina  Adamo 
sostenne  ordito  l’attacco;  ed  allora 
i direttori  della  sommossa,  ammi- 
rando il  suo  coraggio,  lo  protessero 
eglino  stessi.  Dopo,  aver  diffuso  il 
mytodumo  in  umile  pfovincic recòssi, 
a Londra  ove  visse  lunghi  anni  eoi 
prodotto  dei  suoi  lavori  letterari  e bi- 
bliografici pel  cui  merito  fu  aggrega- 
to alla  società  degli  hnliquarj  ed  all’ 
Accademia  reale  d’ Irlanda;  Verso  1’ 
anno  1806,  fu  nominato  bibliote- 
cario deiris/itu/o  di  Surrey,  e nel 
1807  uiid  dei  commissari  dei  pub- 
blici archvvj.  Aycndo  fatte , con 
quest’ultimo  titolo,  fruttuose  ri- 
cerche, compilò  parecchi  rapporti 
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soli  utilità,  «l  i mezzi  per  comple- 
tare e continuare  i Faedera  di  Ry*. 
mei-  (Fedi  Unirà  jiglla  Uiogr.),  ed  i 
commissari,  decisero  che  si  sarebbe 
fatta  lina  nuova  edizione  di  quest’ 
opera  interessante.  Il  dottor  Clarke 
vi  lavorò  intorno  con  uno  de'-spoi 
ligii  e eoi  sig.  llulbroke  ; (ina  non 
potè  vederne  che  due  soli  volumi 
stampati.  Un  altra  opera  l’occupava 
da- mollo  tempo,  un  Commento  sulla 
Bibbia.  Egli  v isse  tanto  da  vederne  la 
pubblicazione  ed  il  buon  successo  ; 
e ite  apparecchiava  una  seconda  edi- 
zione allorché  morte  lo  colse.  Verbi 
l’anno  f8i5  la  sua  salute  renden- 
dogli necessaria  un’aria  più  pura, 
venne  ad  abitare,  a ìllillbrook  nel 
Lancashire,  amena  dimora  da  alcu- 
ni generosi  suoi  amici  comperata  per 
esso.  Fu  in  quellacasa  cheneli8i8, 
riceve  tra  due  sacerdoti  buddisti  ila 
Ceylan  'per  essere  istruiti  nella  re? 
ligione  cristiana.  In  capo  a venti  me- 
si, Clarke,  convinto  della  loro  sin- 
cera conversione,  .gli  amministrò  il 
battesiiuu;  ma  ritornati  a Ceylan 
questi  uomini  ripigliarono  le  loco 
iunzioni  di  gran-sacerdoti.  A norma 
dei  consigli  di  Clarke,  la  conferenza 
stabili  una  missione  nelle  isole  Shet- 
land ; ed  oggidì  la  società  annovera 
nel  suo  seno  meglio  di  /{oo  di  que- 
sti isolani.  Nel'  1823,  fissò  Ja  sua 
residenza  nella  parrocchia  di  iluslip, 
lontano  diesi  miglia  da  Londra.  Egli 
ritornava  dopo  aver  Xisijalo  la  sua 
terra  natale  ove  si  maneggiò  a dif- 
fondere l’istruzione  «d  aijehe  il  ben 
essere  materiale,  allorché  il  chiilera- 
morbus  lo  tolse  a'vivi  ii  ’a 6 agosto 
i8  3a.  Sidri  povero  lasciando  sei  ti- 
gli. Uno  fra  suoi  congiunti,  M.  lì. 
Clarke,  pubblicò  la  iua  Filai  reli- 
giosa e letteraria^  Londra,  1833, 
5 voi.  in  b.vo.  IL  lijiro  sa  cui  ripo- 
so la  sua  lama  e cui  egli  compose 
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sènza  alcun  ajulo,  senz’ariclje  un  *■<»- 
jlisla,  è il  dommc-nto  intitolalo  : he 
sacre  Scritture  ec.  con  le  leiciunì 
marginali,  una  raccolta  di  lesti  pa- 
rUlclli,  lunghi  sommari  a ciaschc- 
dun  capitolo,  un  commento,  c cri- 
tiche annotazioni,  1810-  1826,  8 
Voi.  in  4-l°.  *Gli,  altri  suoi- scritti 
sono:  I.  Discorso  sull' aso  e sull' abu- 
so del  tabacco,  17975*11  Diziona- 
rio bibliografico  ■ che  contiene  un 
quadro  cronologico  dei  libri  più-cu- 
riosi in  lutti  i rami  della  letteratura 
dalla  stampa  sino  al  cominciare  del 
secolo  XIX,  seguito  da  un  Saggio 
svila  hiblio grafia  e da  un  quadro 
delle  migliori  traduzioni  inglesi  di 
ogni  classico  greco  e latino,  1H02, 
6 voi.  in  n ed  in  8.10  : HI  itii± 
scellarite  bibliogrujiche , ossia  Sup- 
plemento pi  Dizionario  bibliografico 
sino  al  1 80G,  a voi.  in  12,  ed  in 
8.vo;  1 Compendio  del  Direttorio 
Cristiano  Ai  Baxter,  i8«/|,  a voi.  in 
8.vo  \ Storia  degli  antichi  Ismae- 
liti, loro  usi , ec.  du  Claudio  Fleury 
con  ima  vita  dcll’a.ulure,  1 8o5,  in 
12;  VI  Successione  della  letteratu- 
ra sacra  ed,  una  distribuzione  cro- 
nologica degli  autori  e delle  loro  o- 
pere,  dqll’ invenzione  del  carattere 
alfahetifo  sino  J’aniio345  del  X.  S., 
1807,  in  13,  ed  in  8.vo,  • I.*  jol. 
(un  figlio  del  dottor  Clarke  fece  una 
sccpnda  edizione  di  questo  volume 
continuate  sino  all’anno.  làoo)  ; VII 
Storia  sacra  e'profana  del  mondo 
parallelo  di  Shitckfprd  contenente 
lè  osservazioni  del  vescovo  Clayton 
sull’opcia  con  càrie  geografiche  , 
lifuS,  4 'oh  in  S.vo  Vili  Narrar 
zione  deli' ultima  jna lattila,  e stella 
morte  di  Riccardo'  /'ursoni  IX  Ri- 
flessioni di  Slurm , 4 vài.  in  1 2 5 X 
Osservazioni  di  Jlarnter,  colla  sua 
vita-,  XI  Clavis  biblica,  o compendio 
della  scienza  biblica,  18.20,  iu  8, vo; 
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Xfl  ih  duo  rie  della  famiglia  di  If'e- 
sley,  in  8.vu  > XIII  5 volumi"  di  Ser* 
moni. 

L. 

CLAIIR^IEsaico-Gucosio-Gti- 

Gi.iEi.no),  duca  di  Keltre.  nacque  il 
1 7 ottobre  17650  Landrecia  da  una 
di  que^e  fatnigne  irlandesi*cui‘  le 
Conseguenze  della  eutastrure  degli 
Stùpidi  stabilirono  in  Francia.  Suo 
padrfe,  ufficiale  subalterno,  lasci  olio 
orfano  in  tenera  età  (1).  Non  pèrpiò 
venne  menu  accuratamente  allevato  da 
suo  zio,  il  colonnello  Shee,  allóra  sc- 
gjetarib  agli  ordini  del  duca  d’ Or- 
leans. più  lardi  prefetto  a Strasbur- 
go, e poscia  pari  di  Francia.  Il  17 
scltembrt  1781$  unirò  come  Cadet- 
to gentiluomo  alla  Scuola  militare 
di  Parigi,  ed  usci  l'i  1 novembre 
1782,  soltu-tenentetnel  reggimento 
di  Berwick  j divenite  il  5 set  t*e  ertine 
1784  alfiere  di  cavalleria  negli  us- 
sari col  grado  di  capitano  nel  reggi- 
morftp  colonnello-generale  di'  quest* 
arma,  e fu  l’ii  luglio  1790  ordi- 
tolo capitano  dei'dragoni.  Lo. stes- 
so anno  domandò  la  sita  dimissione 
per  recarsi  in  Inghilterra’  qual  giti- 
ti luomo  d’umbusciala.  ^’u  alla  pro- 
tezione del  duca  d’Orlcans  qh’egli 

(1)  Clarke  non  era  clic*il  suo  stoma 
m armo,  gisalcudo  a Francis  Clarke,  Ce- 
llino in  Inghilterra  con  Giacomo  il  Con- 
quistatore. Da  parie  di  padre  chiam. oa- 
si Woodlhureh,  ed  i spoi  maggiori  di- 
scendevano da  una  delle  più  illustri.  là- 
migfie  .Irgli  Anglo-Sassoni.  Il  padre  di' 
Clarke  tu  guaid.i-magazzino  dei  viveri 
militari,  posto  ih  cui  anvnissò'di  che 
comperare  il  brevetto  di  quarlier-maslro 
nel  reggimento  Ji  Dillo».  M.  Tabariè  nel- 
le sue  Observations  sur  foraison  funebre 
du  due  de  Feltre  par  ili.  Bcaupoil  Ssiint- 
Au, taire,  rende  giustizia  a simile  àsser- 
tione  cd  a molle  altre.  Questa  suppo- 
sta funebre  orazione  non  t del  resto  eli* 
una  di  il  ri  ha  senza  importanza  come  sen, 
za  verità.  . 
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dovette  c questo  impiego  ed  il  suo 
rapido  "avanzamento  jjcll)arraata.  II 
reggimento  degli  ussari  colonnella i 
generale  apparteneva  a quel  prin- 
cipe, alla- casa  del  quale  <ilarke  area 
fatto  jiarte,  alcun. tempo,  come,  se- 
gretario. ÀI  suo  ritorno  in  Francia 
ridomandò  servizio'  e fu  nominato 
capitano  di  prima  classe,  eà  il  (5 
febbraio  i •jtyi  fu  innalzato  al  grado 
di  luogotenente-colonnello  di  caval- 
leria. In  tal  qualità  prese  parte  nella 
due  prime  campagne  della  rirolu* 
«ione,  assistette  alla  presa  di  Spira 
e dopo  la  disfatta  di  Bmglcen  (ly 
marzo)  difese  il  passaggio  del  N'ahe. 
11  fatto  d’Ilorcheim  presso  Laudati 
(1.7  maggio)  gli  fruttò  il  gradii  di 
generale  brigadiere  provvisorio  che 
gli  fu  conferito  sul  campo  di  batta- 
glia. Fu  per  ciò  incaricato  del  co- 
mandi! di  tre  reggimenti  di-  dragoni 
uli’avanguardia -dell'esercito  del  Re- 
no • e qualche  tempo  dopo  esercita- 
va nello  stesso  le  fuhzioni  di  capo 
dallo. stato  maggiore  generale,  allor- 
ché (il  1 2 ottobre’  1 7g3)  i commise 
sari  della  Convenzione  in  virtù  di 
un  decreto  di  questa  assemblea  lo 
destituirono  come  nobile,  la  vigilia 
della  presa  cfejle  file  di  Wcissen- 
bintrg  fatta  dagli  Austriaci.  Fu  .in- 
cile inscritti)  nella  lista  dei  sospetti. 
1 suoi  bèni  in  Alsazia  furono  seque- 
strati eù.,  e non  riacquistò  il  gra- 
do se ’non  che  dopo  lo  morte  di  Ro- 
bespierre.- Protetto  allora  da  Car- 
li ut"  elee  apparteneva  tuttavia  al  «co- 
mitato di  salute  pubblicaj  fu  am- 
messo qual  capo  nell'ullicio  della  to- 
pografia militare,  ove  mostrossi,  ciò 
che  la  sempre,1  militare  istruito,  ed 
infaticabile  lavoralgre.  Egli  divise, 
come  subalterno,  la  gloria^ d'avere, 
secondo  P espressione  un  po’  diti- 
rambita  ilei  tempo,,  organiti*  fo  la 
vittoria  negli  eserciti  della  repub- 
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Mica  (1).  L’avvenimento  del  Diret- 
torio mantenendo  Carnai  alla  lesta 
degli  aliar!  della  .guerra,  vi  gp-mlcnr 
ne  pitre  Ciarle,  di  cui  l’importanza^ 
s’accrebbe  prodigiosamente  è pati  a 
quella  del  suo  protettore.-  Confer- 
mato generale  di  brigata  il  17  mar- 
zq  17^5,  fu  creato  gqpcralc  di  di- 
visione il  I 7 decenibre.  Non  lardò 
a credersi  destinato  ad  altre  cuseg 
dichiarò  pretensioni  diplomatiche, 
ed  allorché  il  felice  successo  di  Bu- 
naparte  in  Italia  allarmò  il  Diretto- 
rio, egli  brigò  la  difficile  lyissiuue 
di  recarsi  a Vienna  onde  apparec- 
chiare la  pace  fra  il  gabinetto  iuv, 
peritile  e la  Francia.  A quest*  inca- 
rico, cui  forse  avrebbe  ben  ma- 
neggiato, ma  di  fui  allora  il  risul- 
tato, noti  poteva  essere  che  svantag- 
gioso alla  Francia,  ne  uni  un  altro 
al  disopra  delle  sue  forze:  ed  era 
l’osservare  ciò  che  avveniva  ncB’e- 
sercito  d’itali»  e princiyiilmehlc’il 
generale  in -capo,  e' porre,  in  qual- 
che modo. -ed  a qualunque  prezzo, 
un  freno  al  violento  suo  gifsto  di 
dominio.  In  efTelfq,  se  il  Direttorio 
avesse  voluto  la  pace,  conveniva  in- 
fievolire l’ascendente  dei  generali, 
c s'egli  non  ne  confidava  le  tratta- 
tive a.Bonaparte,*era  per  timore  di 
vedere  muniti  troppi  poteri.  Seni- 
li) Ecco  cornee  dipinto  in  1111  dispac- 
cio di  L.  Maluicshurv,  novemb.  1 -ty  i. 
« Quest'ufficiale , divide  sordamente  con. 
C.O  noi  la  gloria  del  buon  successo  e 
delle  ritirate  degli  e vi  vi  li  francesi,  e 
rappresenta  in  Francia,  senza  gran  dif- 
ferenza di  riputazione,  la  parie  clic  so- 
stiene o meglio  Ila  sostenuto  in  Germa- 
nia c nei  l'arsi  Bassi  il  famoso  Qolon  nel- 
lo iliaci..  Ituniagina,  sempre  battaglie, 
marcio,  mosse  tì  olita  specie;  in  una  pa- 
rola, è un  guerriero  di  gabinetto.  Egli  c 
ancor  giovane,  pieno  d’ardore,  e voglio- 
so di  progetti.  * Si  crede  ch’.egliz mediti 
il  progetto  di  calare,  sia  iu  Inghilterra, - 
sia  iu  Irlanda. . . . u 
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pisce  plenipotenziario,  Clarke  avreb- 
be potalo  recarsi  direttamente  a 
Vienna,  attraversando  J’Alleraagna. 
Confiderfte  politico  del  Direttorio,  e 
Specialmente  di  Carnot,  che  sambra 
inoltra  averlo  incaricato  di  ranno- 
dare Bonhparte  alla  minorità  del 
Direttorio,’  cioè'  a dire  Carnot  con- 
tro Barras,  egli  doveva  fare  e fece  il 
viaggio  per  l'Italia.  Istruzioni  par- 
ticolari ed  occulte  gli  tracciavano 
l’itinerario  sul  Piemonte,  Milano, 
Modena,  Bologna  c Venezia.  Del 
resto  gli  si  raccomandava  •eziandio 
più  specialmente  che  ad  ogni  altro 
agente  di[4omalico  di  osservare  a 
Vienna,  irgrandi  personaggi  che  ave- 
vano maggiore  influenza.  » Il  vo- 
stro viaggio,  gli  diceva  il  ministro 
Delàcroix  ( 6 nov.  1796),  sarebbe 
suflicìenienientè  utile  quand'anche 
non  avesse  altro  scopo  dyj  farci  co- 
noscere le  passioni  da' cui  tono,  ani- 
mati ed  i mezzi  di  farle  piegare  a 
profitto  della  repubblica  e dell’u- 
manità 11.  Mon  si  efeda  adunque 
tlie  la’missitme  di  Clarke  a Vienna 
fosse  unu  commadia,  e non  avesse  al- 
tro scopo  fuofchè  quello  df  masche- 
rare ciò  che  si  tramava  contro  Bo- 
li aparte.  Il  Direttorio  desiderava  ve- 
r a mente  la  (tace,,  e provisoriamente 
chiedeva  un  armistizio  ; ma  a Buna- 
parte  non  conveniva  nè  la  pace  ge- 
nerale, nè  una  pace  composta  da 
altri  che  da  lui  stesso’;  fu  egli 
che  fece  tutto  mancare  > Ecco  in 
quél  modo.  Il  Direttòrio, -ne’ suoi 
maneggi  di  pace,  calcolava  sovrattut- 
to  sui  compensi  che  poteva  adii  re 
all’Austria  in  cambio  dgl  Belgio  e 
del  Lussemburgo;  questo  W&lema  di 
compensazione  ammetteva  ^un’infi- 
nità di  combinazioni  che  il  suo  in- 
viato poteva  mutare  a talentò,  e- 
saininando-  l’ effetto  prodotto  da 
ciascheduna  di  esse  sui  ministri  Att- 


C L A 

striaci.  In  quanto  all’armistizio  che 
sarebbesi  estesi*  a tujti  gli  eserciti, 
doveva  avere  per  base  Io  stala  yuot 
dimodoché  Mantova,  allora  assediata 
du  Bonaparte,  savgbl/esi  vettovaglia- 
ta di  giorno  in  giorno  secondo  la 
forza  della  guarnigione  e il  numero 
degli  abitanti.  Bonaparte  dichiarò 
ussurde  simili  cpndrziom,  dimostrò, 
tutto  ciò  che  la  sospensione  d’osti- 
lità toglierebbe  alla  Francia  di  van- 
taggi probabili  e reali  , appoggiò 
• sull’importanza  della  presa  di  Man- 
tova e sull’  impossibilita,  d’  impa- 
dronirsene, dopo  i ritardi  proposti, 
poiché  lo  stata  '■e/ào  composto  di 
pi'ovigioni-,  quotidiane  di  vivere  era 
illusorio  ec.  Ma  gli  ordini  del  Di- 
rettorio erano  positiva  e già  il  ga- 
binetto di  Vienna,  accogliendo  le 
trattative  dèlia  Francia,  inviava  il 
barone  Viqcenf  a Vicenza^  per  con- 
ferire cua  Ciarlio.  Pertanto  alcu- 
ni giorni  ancora  quest’  ultimo  si 
oppose  con  tutte  le  sue  forza  a.ll’e- 
nergica  volontà  di  Bonaparte.  Fi- 
nalmente questo  generale,  certo  di 
essere  secondato  da  Barras.  contro 
questo  fido  a Carnet,  disse  chiara- 
mente a Clarke  : 1»  Se  .voi.  siete  qui 
.venuto  per  fare  la  mia  volontà,  io 
vi  vedrò  con  piacere  ; se  pensale  il 
contrario,  potete  jùtdrnare  d’onde 
Veniste  a.  Poscia  gli  fece  intendere 
come  il  suo  protettore  fosse  mpuo 
che  solido  nel  suo  posto,  e cousi- 
gliavaio  ad  apparecchiprsi  un  altro 
■ appoggio.  Diggtà  alcune  'insinua- 
zioni di  tal  genere,  avevano  avuto 
luufo.  Bonaparte  , dacché  Clarke 
ebbe  posto  piede  in  Milano,  avevaio 
fatto  circuire  da  Bpurritnnej,  e Imn 
tosto,  fosse  ammirazione  per,  le  vi- 
ete superiori  del. generale,  fosse  con- 
vincimento esser  migliore  pattilo  la- 
sciare fra  le  sue  mani  .il  pieno  po- 
tere di  qyeUq  che  comprometteva 
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la.  causa  della  Francia  togliendone 
il  possesso,  fu  debito  tacitamente 
ciré  Bonaparte  in  tulio  ciò  clic  Ciar- 
le scriveva  a Parigi  -non  ricevesse 
che  elogi.  Effettivamente  il  pruno 
rapporto  di  Ckirke  al  ministro  Dc- 
lacroix  (7  decurtile  1-796),  discolpa 
Bonaparte  d’esser  causa  delle  depre- 
dazioni dell’eseècilo  d’Italia,  lo  rap- 
presenta amministratore  'per  sola 
Causa  di  mancarne  di  olii  Irene  am- 
ministri, lo  proclama  incapace  di 
patteggiare  con  alcun  partito  odi" 
abbandonarsi  a sogni  ambiziosi,  e 
finisce  con  queste  parole  (le  otto 
prime  [faginc  essendo  lunghi  consi- 
derando).: «Conviene  clie.il  genera- 
le in  capo  corttinui  a comandare 
tutte  le  operazioni  diplomatiche  in 
Italia.  « Se  Bonaparte  stesso  ttvesse 
dettato  il  dispaccio,  non  avrebbe 
detto  più  . acconci  a mente.  Per  tal 
modo  impallidiva  l’uomo  di  gabi- 
netto di  ironie  all’uomo  di  genio: 
nè  andò  guari  che  lu  interamente 
eclissato.  Bonapaitc  procrastinando 
le  conferenze  di  Vicenza  sino  al  3 
gennaio  1797,.  cioè  a "dire  sino  a 
tanto  che  dovessero  nulla  produrre, 
si  assicurò,  col  mezzo  di  lettere  con* 
fulenziali  e colla  corruttela,  il  pa-- 
trocinio  di  Bai-ras  clic  fece  preva- 
lere quasi  della.  maggiorità  de]  [)j_ 
rellorio'ideo  irstcramenlc  op|H>sto  a 
quelle  di  Cgrnut,  e modificate  con 
un  dispaccio  -le  istruzioni  di  Clar» 
le.  Ma  già  allorché  questo  .dispac- 
cio-giunse  ài  campo  francese,  le  con- 
ferenze -di  Vicenza  erano  rotte  dii 
due  giorni,  e Vincent  dichiarava 
che  se  la  Francia  aveva  comunica- 
zioni diplomatiche  a fare  dovesse  in- 
dirizzarle al  ministro  Austriaco  a 
Totino  (Gherardini).  Bonaparte  eb- 
be cqrrf’  che  qvlesta  clausola*  Cusse 
effettuata;  e Ciarle  ora  a Torino, 
tira  in  Lombardi:),  d'altronde  iòta 


C L A 

radente  iV  accordo  .col  generale  in 
dipo,  non  ebbe  più  che  ad  intavo- 
lare colla  gorte  piemontese  facili 
trattative  le  qufili  terminarono  col 
trattato  d’alleanza  dèi  5 aprile, 
i797'(/r-  Cablo  EijM.ttirzi.E  nvlla 
Bipgiv),  c fece  sulla  Coudetta  dei  ge- 
nerali c dei.  munizionar!  lagnanze 
di  cui  Bonaparte  era  il  primo  *a 
somministrargli  gli  clementi,  e di 
cui'  soventi  volte  i|.  risultato  era 
d1  innalzare  uomini  che  conveniva- 
no a questo  signore  dclTalla  Italia. 
Queste  lagnanze, tàlora  forse  inesatte, 
non  fecero  punto  amar  Ciarle,  men- 
tre Bonaparte  respingeva  cosi  molti 
ladri  senza  attirarsene  l’odiu.  Bel 
resto  convien  confessare ‘a  gloria  di 
Clat-le  clic  il  suo. odio  pei  furfanti 
era  sincero,  e che  sotto  questo  a- 
spello  fu  degno  amico  di  Garnut. 
Ciarle  tr^  va  vasi  ancora  a.  Torino 
allorché- si  agitavano  i preliminari 
di  L coben  : Bonaparte  che, non  a- 
veva  alcuna- autorità  per  concilili- 
dere  cosa  alcuna  che  rassomigliasse 
olla  pace,  mostrò  desiderare  la  pre- 
senza di  quel  plenipotenziario,  ed 
inviò. a richiederlo,  ma  senza  dulihio 
prendendo  misure  acciò,  nun  potes- 
se giungere  in  tempo.  Dieci  giurili 
trascorsero  io  elicilo  (f-17  apule), 
senza  che'.Clarlc  comparisse  t e Bu- 
naparte  solo  sottoscrisse  gli  articoli. 
Immediatamente  dopo  (6  maggio)  il 
Direttorio»  investi  Bonaparte  e Ciar- 
le ambgtUie  uniti  del  pieno  poteredi 
negoziare  .e  sottoscrivere  il  trattato 
definitivo.  Due  negoziatori  Gallo  e 
Meerfeldl  fui'ooo  destinati  dall’Au- 
stria. Ma  sin  da  principio,  Bonapar- 
te  e Gallo  s’ impadronirono  di  tutto 
mentre  Ciarla  c Mucrfelilt  non.  fu- 
rono clic  inutili  testimoni.  Ciarle 
pertanto  fu  per  qualche  tempo  in- 
caricalo da  solo  delle  trattative  a l 
Aldine;  ma  fu  allora  che  le  inaito- 
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tre  dell' A itrtt'ia  , che  voleva  rico. 
minciaru  la  guerra,  fecero  languire 
le  conferemo,  le  quali,  seconiio  l’e- 
spressione ili  Bonaparte,  » n'on  era- 
no che  scherzi  ; « e a ipies  l'epoca 
(lessa  egli  oon  agiva  che  a norma 
degli  ordini* di  Bonaparte*  In 'mezzo 
a queste  incertezze  e lentezze  scop- 
piò la  pvoluziono  del  <8  fruttido- 
ro ( 4 settembre  1797).  CJarke  fu 
liostinato  come  seguace  di  Carnot,  e 
Bonaparte,  solo  pieni  potenziarlo  del- 
la repubblica,  dovette  aver  solo  l’o- 
nore di  .sottoseri vero  il  trattato  di 
Campo-Formio,  ben  diversamauta 
glorioso  per  la  Francia  che  la  pace 
cui  Clarke  doveva  apparecchiare  in 
novembre  e decembre  i»nG;  ma  e- 
gli  si  mostrò  generoso  verso  colui 
che  prima  gli  arcano-  destinato  per 
controllore  e per  rivale.  Egli  prese 
la  sua  difesa  contro  i clamori  pari, 
gini,  lo  tenne  seco  in  Italia  e-V  im- 
piegò in  varie  funzioni  : poteva  far 
egli  meno  per  l’astro  di  cui  s'aveva 
sì  Compiutamente  fatto  satellite?  Il 
ritorno  ili  Bonaparte  in  Francia,  e 
piò  ancora  la  sua  partenza  per  l'E- 
gitto,riposero  Clarke  nell’ombra, per 
cui  visse  due  anni  ritiratissimo  . 
Forse  avrebbe  dovuto  seguire  il  no- 
vello suo  protettore  sulle  sponda- 
del  Nilo,  ma  non  ebbe  questa  retta 
intenzione  o questo  attaccamento. 
Bonaparte,  ritornato  dalla  siftj  lon- 
tana spedizione,  e padrone  final- 
mente del  governo  col  1 8 brumale 
(9  nov,  17:99)  sembrò  alcun  tem- 
po mostrarsi  crucciato.  Clarke  nul- 
la trascurò  per  riacquistare  il  favo- 
re del  console  il  quale  piegiVtt  con- 
fidargli nel  settembre  s Soo  la  (mrà 
«rintavolargli  le  trattative  di  Lune- 
ville,  e tosto  dopo  il  comando  estra- 
ordinario di  questa  città  c del  di- 
partimento de  la  Meorlhc.  Questi 
due  impieghi  erano  bastevulmente 
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insignificanti  : le  vittorie  d'Allcma- 
gna  e d’Italia  semplificarono  ili  mol- 
to le  discussioni  clic  Bonaparte  del 
resto  dirigeva  da  Parigi.  Allorché 
furono  più  innanzi  egli  inviò  suo 
fratello  • (iiu seppe  à conchiudere  c 
sottoscrìvere*  .Clark»  fu  incaricato 
in  seguito  d’  apparecchiarrf  la  par- 
tenza degli  ufficiali  russi  prigionieri 
a Lilla;  e la, grazia  con  cui  riempi 
tal  funziona  gli  meritò^lal l’impera- 
tore -Paolo  I.  il  dono  di  una  magni- 
fica spada.  Questi  onori  misti  ad  al- 
cune nojc  eccitarono  talvolta  lWg«- 
glio  di  Clarke,  e talvolta  il  disg;isJo; 
non  maneódi  credersi  eziandio  egua- 
le al  primo  cunioliq  e lo  ripetea.  Dna 
mra  al  teatro  dell’opera  s’ijnpos'sessò 
della  loggia  di  Bonapqi'te  pooemlosi 
sul  dinanzi,  ed  allorché  giunse  il  pa- 
drone, fosse  timore  o goU  vggirte,non 
si  rimosse,  Simili  mancanze  unito  al 
suo.  carattere  ostinato  od  al  sin»  a- 
biore  per  le  porgamene,  gli  ottenne- 
ro il  titolò  di- ministro  di  Francia  a 
Firenze,  presso  il  giovano  duca  di 
Parma,  che  era  allora  nordinatò  re 
dell’Elrnria.  » Era,  dicono  i mano- 
scritti di  s.  Eletja,  uit  impiego  de- 
lizioso, ma  una  disgrazia.  « Clar- 
ke scrisse  lettere  c lelterf,  chie- 
dendo il  termine  «di  questa  specie 
ili-  esilio.  Bonapjrte,  erodendo  final- 
mente la  penitenza  $uìlicienlenmnti> 
lunga,  lo  lasciò  ritornare,  lo  feoe 
correre  dovunque^  a Lilla,  al  cam- 
po di  Boulogne,  nel  Belgio,  lo  ho- 
Zninò  consigliere  di  gabinetto,  creò 
per.  esso  due  dignità  di  sccrctario 
di  gabinétto,  l’ima  per  la  marina,, 
l’altra  per  la  guerra,  e. gli  compose 
cosi  un  appnnaggio  " di  60  mille 
franchi  (i8o.4)>  L’anno  susseguen- 
te Ciarlio 'fere,  oon  Napoleoni,  la 
campagna  d’Al  leniti  gita,  fu  presente 
alla  presa  di  Ulmn,  ed  a fatti  menu 
importanti;  ed  ajlurchè  Vienna  caif» 
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de  in  potere  elei  Francesi' fu  nomi- 
nalo governatore  delta  città,  poscia 
di  tutta  l'alta  e bassa  Austria,  del- 
la Carinzie,  della  Stiria,  del  Friuli, 
di  Trieste  ec.  LSr  sita  moderazione 
in  mezzo  ad  lin  grado  sì  eminente 
gli  meritò  la  gratitudine-  dei  vinti  5 
conVien'conlestare  «he  gli-ordìni  di 
Bonaparte  non  dicevano  punto  di 
rovinar  F Austria.  Insignito  nello 
stesso  tempp  del  titolo  di  grande 
officiale  della  Legion  d'onore,  fu  in- 
cantato di  tracciare  la, linea  di  de- 
marcazione da  Brisgovia  fra  il  regno 
di.Wurlembeg  ed  il  granducato  di 
Baden.  Due  mesi  trascórsero  per  lui 
in  conferenze  diplomatiche.  Le  une, 
dal  g al  30  luglio-  1 Iloti,  ebbero 
luogo  col  plenipotenziario  russo  di 
Oubril,  e terminaronocoll’inesplica- 
brle  trattato  che  cedeva  alla  Fran- 
cia le  Bocche  di  Catterò,  mantene- 
va Gustavo  IV  in  possesso  • dell» 
Pijmerania,  e lasciava  travedere  là 
prossima,  unione  della  Sicilia. al  - re- 
gno di-Murat,  tutto  ciò  senza  con- 
sultare la  Gran-Brettagna,  che,  fe- 
dele alleata  della  Russia,  da  lungo 
tempo  rifiiitift'a  stringere  la  -pace 
senz’essa.  Questo  .trattato  non  fu 
confermato"  da  Alessandro.  Le  altre 
conferenze  si  tennero  dapprima  fra 
lòrd  Yarmouth  e, Clarke,  quindi 
Fox  associò  Lauderdale  a lord  Yar». 
mouth  mentre,»  Cliuke  venne  ad 
unirsi'  Champagrfy,  il  quale  fu  pu- 
re Incaricato  di  trattar  solo  comin- 
ciando dal-  j5  settembre.  Quésti  coU 
lo  qui  non  ebbero  alcun  risultalo,  nè 
posson  qui  esseV  descritti.  Altero 
d’aver  indotto  d’Oubril  a sottoscri- 
vere patti  cui  appena  "osava  sperare, 
Clarke. spiegò  non  poca  iattanza  ed 
austèrezza  con  Yarmouth.  Alla  pri- 
ma conferenza  egli  disse  che'la  con- 
venzione recentemente  conchiusa 
colla  Russia  senza  l'aftsenso  della 
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Gran-Brettagna  equivaleva  una  vit- 
toria per  la  Francia,  e che  optai  il 
suo  padrone  avea  il  diritto  d'aspet- 
tarsi proposizioni  più  vantaggiose 
di  quelle  già  fatte  ; egli  qualificò  -le 
basi  su  cui  si  aveva  voluto  trattare^ 
e particolarmente  dell  Vii  postide - 
tis,  di  vaghe  conversazioni  e di  ro- 
manzi politici  1 agli  disse  che  Na- 
poleone non  , aveva  'mai  adottato 
questo  utipossidetir  per  base',  sen- 
za che  la  Sloldavia,  la  Stiria,  la 
Corniola  fossero  rimaste  in  suo  po- 
tere, come  je  queste  particòlarità 
della  guerra  d'Austria  avessero  of- 
ferto jl  più  piccolo  rapporto  colle 
Stillali  trattative  fra  Londra  e Pa- 
rigi. Un  simile  linguaggio  non  po- 
teva persuadere  i dne  am>*i  di  Fox, 
il,  quale,  quantunque  voglioso  di 
pace,  èra  risoluto’  a non  allontanar- 
si dalle  basi  poste  innanzi  dappri-, 
ma  dal  -fninistro  Tallevrand  . La 
morte  di  Fox  pose  termine  a tjitte 
queste  velleità  di  paco  di  c'ui  frat- 
tanto Lauderdale  e Champagny  si 
oeeatpavano  ancora  sino  al  sei  ili 
ottobre.  A quest’epoca,  Clarke  -era 
partito  per  l'AIlemagna  e seguiva 
Bonaparte  alla  campagna  di  Prtis- 
sig.  Nominato,  dopo  le  due  batta- 
glie del  1 4,  governatore  di  Erfurth, 
allora  ingombra  di.prigionieri  prus- 
siani, volle  egli  pure  avere  il  suo 
piccolo  fatto  dilani;  poiché  più  di 
lin  geloso  nelle  anticamera  e nelle 
tende  di  Napoleone  gli  rimprqver.a- 
va  di  non  esser  mai  stato  militare 
fìiorchè  .nei  banchi.  Egli  fece  ab- 
bassare le  armi  ai  granatieri  sasso- 
ni di  Hundt,  e prese  la  loro  ban- 
diera, più  alcuni  pezzi  di  cannone 
attaccati  e proveduti.  Il  27  Bona- 
parte lo  chiamò-  a governare  Berli- 
no, dicendogli:  >1  Io  voglia  che  in 
uno  stesso  anno  abbiate  avuto  sotto 
i vostri  ordini  le  capitali  delle  due 
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monarchie-austriaca  e prussiana.  « 
Allora  l’aihministrazione  di  Clarke 
divenne  (I  i Ole  rie,  umiliante,  rovino- 
sa, qualche  volta  sanguinaria.  Sen- 
za dubbiò  egli  non  oltrepassava  le 
vylontà,  i prfeisi  ordini  del  padro- 
ne; ma  avrebbe  operato  nobilmente 
coll’addolcirli.  Vuote  le  casse  pub- 
bliche, le  contribuzioni  di  guerra 
esatte  con  rigore,  non  erano  che  le 
più  leggiere  vessazioni  esercitatc.sul 
popolo  di  Berlino  : si  creavano  offe- 
se ; si  giudicava  per  commissioni 
militari.  Il  supplizio  del  borgoma- 
stro di  Ciritz  si  perde  nel. novero 
delle  inique  esecuzioni  di’  cui  fu 
teatro  laPrttssia  e .di  cui  non  si 
parla;  si  fa  cenno  di  questo,  perchè 
il  re  Federico-Gugliclmtf  trovandosi 
nel  i & i 5 con  Clarke 'alla  mensa  di 
Luigi  XVIII,  gli  rimproverò  aspra- 
mente queirinutile  assassinio ’3i  un 
padre  di  famiglia.  «r'Sire,  fu  un  dis- 
graziato errore,  rispose  il  generale. 
— Un  errore?  dite  un  delitto!  a In 
cambio,  conricn  dire  che  Clarke, 
nell'alto  grado  a cui  lo  fece  salire 
In  confidenza  di  Boìiaparte,  ed  in 
cui  si  mantenne  un  opno,  diè  prova 
il’  inflessibile  probitù;  e che  proba- 
bilmente molti  fra  quelli  clic  si 
compiacquero  farji.  eco  delle  do- 
glianze-mosse  dai  vinti  eonfro  l’ in- 
esorabile agente  del  vincitore,  l’a- 
vrebbero  colmato  d’elogi  s’egli  a- 
Vesse  lasciato  rubare  per  altri  elio 
non  fosse  l’imperatore.  Leggasi  nel- 
la Raccolta  degli  atti  ufficiali  di 
Schoell  che  Vandamme  volle  uri 
giorno  spogliare  dei  mobili  a suo 
profitto  il  palazzo  di.  Potsdam,  ove 
era  alloggiato,  ma  che  l’intervènto 
di  Clarke  lo  fece  mutar  pensamen- 
to. Dopo  la  pace  Clalke  fu  nomi- 
nato ministro  della  guerra  in  luogo 
di  'Bertbier.  Egli  si  mostrò, , al  so- 
lito, metodico,  probo,  laborioso  , 
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istruito  in  tutto  lo  parli  dell’ arte 
militare.  Il  suo  ministero -che  segui 
senza  interruiionc  si;io  alla  pròna 
perdita  di  Napoleone,  non-offre  di 
singolare-  clic  due  episódj,  la  discesa 
né 1 Walcheren  .l’anno  1809,  e la 
cospirazione  di  -Malet  nel  18  ri.  Il 
primo  di  qnesli  avvenimenti  colse 
Clarke  alla  sprovvista.  Secondato  da 
Fouché  e Beinadotiè,  fioni  in  me- 
no di  cinque  scttiniurre  un  esercito 
di  centomila  uomini  verso  le  bac- 
che drU’Kscant.  Fra  ^-ragguardevo- 
li personaggi -che  concorsero  allora 
a scacciare  ^‘Inglesi,  in  assenta  di 
JBonapartc,  Clarke  fu  quasi  il  -sólo 
a cui  il  padrone  non  movesse  rim- 
provero. Fouché  avea  spezzate  le 
porte  del  celebre  tesoro  dcjle  Tui- 
leries  ; Bérnadulle,  poco  nella  gra- 
zia dell’Imperatore,  aveva -indiriz- 
zato a’suoi  soldati  un  proclama  ùn 
po’ irriverente  per  l’orgoglio  dcl'grnn 
capitano;  entrambi,  all’epoca  dei 
fatti  di  Wagrara'  e dell’isola  di  Lo- 
bau  , concepirono  macchinazioni. 
Non  fu  così  di  Clarke.  . Una  seconda 
assenza  di  Napoleone  divenne  per 
lui  un’occasione  di  far  pdmpa  d’at- 
taccamento ; e ciò  nel  tempo  dèlia 
campagna'  di  Russia  allorché  rin- 
fiammato Malet  abbandonò  per  tre 
e quattr’ore  Parigi  nelle  mani  di 
alcuni  audaci  senza  previdenza.  Si 
lodò  molto 'il  sangue'freddo  mostra- 
to da  Clarke  in  questa  difficili-  cir- 
costanza. Il  fatto  è ch-’egli  ebho  mi- 
glior sorte  dei  signori  Pasquier  e 
Savary,che  nal'primo  moipento  del- 
la sorpresa  si  lasciarono  pacifica- 
mente far  prigionieri  ( ì'tdi  Mìle* 
eLsaomis,  nel  Supp.),  .Ma  sé  fossero 
venuti  -ad  afferrarlo  pel  collo,  od  a 
spararì!  su  Idi  faccia  a faccia  come 
sul  comandante  1 1 ni I in,  è egli  certo 
che  snrebbesi  tratto  d’imp'aocio  col- 
lo stia  presenza  di  spirito? -Un  c#- 


Digitized  by  Google 


o^o  C L IL 

so,  f nulla  più,  allontanò  «lai  suo 
capo  il  pericolo  : il  distaccamento 
che  Mal/rt  aveva  diretto  std, ministe- 
ro della  guerra  gli  divenne- necossa- 
rio  per  un'altra  «pgdizione  •,  mandò 
un  cootro-ordina,  e tnltoiìni,  eroe, 
tutto  mancò  prima  che  ài  distacca- 
menti potesse  ì-rvolgcrsi  alla  prima 
destinazione.  Sveni  a la-  la  trama  Ciar- 
le, serondo'-  le  Mémo'rie  di  Savarv, 
menò  gran  rom’ora,  concepì  sospet- 
to' su  njjilli  innocenti,  oYdi-nò  arresti 
a dritto  c re.veiclo  onde  impedire 
che  'rapissero  il  Re* di  Roma  oc.  ; 
quindi  spedì  un, agenti  a Bonaparle 
per.  far  valere  la  vigilanza  e Ja  per- 
spicacia da  esso  spiegate.  In  questo 
quadro  i colori  sono  un  po’caricati, 
ma  il  fondo  è vero.  Del  resto,  Ciarle 
non  adempiva  che  <un  dovere  pren- 
dendo maggiori  precauzioni  che  non 
abbisognavano  ; c l’ostentazione  di 
chiaroveggenza  e di  devozione  fu 
in  molla  sotto  lutti  i regimi.  Lo  zeA 
lo  di  Clarke  rallentassi  sul  finire  del 
i8i5  e del  18F.4,  quantunque  il 
suo  linguaggio  fosse  sempre  Io  stes- 
so- Egli  fu  senza  'dubbio  lino  dei 
primi  a giudicar  sanamente  hi  posi- 
zione dell’imperatore.  Nel  famoso 
‘consiglisi  del  mese  di  marzo  di’  c- 
gli  stesso  provocò,  opinò  fortemen- 
te, e prima  cjie  .le  Comunicazioni 
db  Giuseppe  avessero  spinta  la  de- 
terminazione dell’assemblea,  per  la 
partenza  di  Maglia  Luigia.  Lo  parole 
fastose  con  cui  àcaumpagnava  que- 
sto avviso  non  potevano  ingannare 
alcuno,  tanto  erano  ' fredde  e sco- 
raggianti ; egli  cominciò  col  fare  un 
quadet»  dello  stato  'della  capitale  e1 
de’suqi  -dintorni.  I suoi  nemici  lo 
accusarono  in  appresso  non  di  avere 
csegerato  il  pericolo,  ma  di  aver  dis- 
simulato gli  espedienti;  per  qualun- 
que giudice  imparziale  è chiaro  che 
GUi'ke  vedendo  impossibile  difende- 
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re  Parigi  a meno  di  sncrifictive  Pa- 
rigi, perorò  che  Parigi  non  dovesse 
esser  sacrificata.  fi  ehinro  che  B/i- 
naparlo  pensava  allrimenfi.  sebbene 
non  l’ebbe  mai  confessalo',  ed  i suoi 
aderenti  dividono  in  4bndo  questa 
opinione.  Senza  dubbio  snuebbe  sta- 
to possìbile  di  continuare  ancora 
lungo  temp'o  la  guerra,  di  organiz- 
zare una  rivolta  parigina  per  impe- 
dire la  partenza  di  Maria  Luigia  gq. 
Se  ne  diede.il  consiglili  a Cip rkc  che 
non  ctn'de  nella  trama,  -li  cui  IVRe’— 

10  benissimo  preveduto  dai  consiglie- 
ri sarebbe  sialo  que'lo  d’  inimiAirsi 
Napoleone  pri/lungando  tultavolta 
le  sorti  della  vola  dell'impero.  Una 
volta  rimperatrice  fuor  della  capita- 
le, Clarke,  prevedendo  unà  prossima 
capitolazi.onejnon  fece  altri  prepa- 
rativi di  difesa  che  quelli  che  erano 
indispensabili  per  arrestare  gli  allea- 
ti duo  o tre  giorni.  -Egli  nòn  apri  gli 
arsenali  al  pispolo  Parigino, .non  fe- 
ce trasportare  l’artiglieria  degli  In- 
validi e della  scuola  milijare  sulle 
eminenze  di  Parigi  ; infine  non  cir- 
condò Montibarlre  di  truppe  Ri  linea 
che  non  aveva.  La  posterità  deci- 
derà se  fu  un  torto,  die  clic  ne  sia, 
l’8  aprile  seguente,  Clarke  inviò  al 
governo  próvisorio'  la  st^a  adesione. 

11  ^ ftiògno  fu  nominalo  da  Luigi 
XVIII  pari  di  Francja,  Bonaparle 
gli  diede  nel  1808  il  titolo  di  conte 
di  Ilunebourg';  poscia,  come  se  lo 
avéssc  innalzato  in  grado,  quello  di 
duca  di  Feltro  nel  i8pi)  (, dopo  il 
fatto  di  Walchcren ),  Egli  non  .eser- 
citò alcuna  funzione  all’epoca  della 
prima  ristaùrazionc  se  non  è 'a  da- 
tare» dalla  sera  del  4 marzo  i8\5. 
Luigi  XVIII,  il  quale  toglieva  allo- 
ra il  portafoglio  della  guerra  al  Ma- 
resciallo Soult,  ne'  incaricò  il  duci 
di  Feltre  che  del  resto  non  potevig 
crearsi  illusioni  su  ciò  che  a irretii- 
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va  in  quel  punto,  «,  che  pel  rapido 
quadro  ch'egli  fece  il  1 3 alla  ra- 
merà dei  deputati  sullo  stato  del  suo 
dipartimento,  distruggeva  quelle  che 
per  avventura  potevano  esistere  pres- 
so gli  altri.  Si  diceva  che  la  sua 
sorte  era  di-  vedere  e Bonaparte  ed  i 
Borboni  subire  la  prima  delle  loro 
due  perdile  di  diritto  fra  le  sue  ma- 
ni. 1 manoscritti  di  S.  Glena  assi- 
curano che  Clarke  nei  cento  giorni 
\ulle  riprendere  servizio  presso  Bo- 
naparte.  Tale  calunnia  fu  ripetuta, 
ma  è smentita  hastcvolmenle  dalla 
sollecita  partenza  di  Clarke  per  Gand 
ove,  sempre  al  fianco  di  Luigi  XV11I, 
eserciti!  per  essu  le  finizioni  di  mi- 
nistro di  guerra,  c da  dove,  qualche 
tempo  dopo,  parli  per  Londra,  in- 
caricato di  una  missione  da  quel 
monarca  pel  principe  reggente.  Ri- 
tornato col  re,  Clarke  conservò  il 
ministero  della  guerra.  [ suoi  impe- 
gni divennero  allora  difficili.  Licen- 
ziare un’  armata  c farne  un’altra, 
esaminare  e discutere  le  petizioni  il* 
ogni  genere  presentate  da  migliaia 
di  postulanti  in  generale  facili  a 
biasimar  tutto , stabilire  i diritti 
di  n mille  ufficiali  tanto  emigrati 
che  dell'interno,  classificare  g mille 
ufficiali  dell’esercito  sciolto,  regola- 
re le  pensioni  di  6 mille  ufficiali  ri- 
formati, verificare  sedici  mille  cre- 
diti di  denaro  ritardato  rappresen- 
tante quuranta  sei  milioni  , orga- 
nizzare la  guardia  fealc,  ristabilire 
la  gendarmeria,  provvedere  al  con- 
sumo degli  eserciti  allenti  in  mez- 
zo a tanti  ' ostacoli  cui  complicava 
un’  intemperie  senz’  esempio  : tali 
furono  i lavori  cui  Clarke  dovette 
disirapegnare  nello  spazio  di  due 
anni.  La  storia  imparziale  lo  scol- 
perà delle  inette  accuse  appostegli 
in  causa  delle  enormi  spese  pel  mi- 
nistero della  guerra,  e della  debo- 
Stippl,  t.  y. 
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Uzza  dell’  esercito  francese,  debo- 
lezza che  contrastava  coll’immensi- 
tà delle  somme  votale  per  quel  di- 
partimento^ come  se  fosse  stato  *iit 
potere  del  ministro  di  cangiare  ciò 
che  imponeva  la  natura  delle  cose  ! 
Clarke  fu  meno  scusabile  forse  al- 
lorché istituì  i tribunali  criminali 
temporanei  . Nulladimeno,  convieu 
confessare  che  in  nessun’altra  epoca 
il  potere  abbisognò  maggiormente 
di  qualche  fermezza.  Luigi  XVIII 
che  dapprima  lo  aveva  ricompensa- 
to col  titolo  di  maresciallo,  ma  che 
cedeva  tuttodì  il  terreno  ai  nemici 
della  sua  dinastia,  gli  fece  provare 
una  compiuta  disgrazia  surrogan- 
dogli Gouvion-Saint-Cyr,  e nomi- 
nandolo governatore  della  quindi- 
cesima divisione  ( Rouen).  Si  sa  dia 
dopo  la  sua  partenza  tutto  cangiò  al 
ministero  della  guerra  ; politicameli- 
.te  e pel  vantaggio  della  sua  dina- 
stia Luigi  XV111  ebbe  forse  ragio- 
ne d’  operare  in  tal  modo  ? ciò  è 
quello  che  può  mettersi  in  dubbio 
( f edi  Lbi£i  XVIII  nel  Stipp.  ).  La 
posizione  di  Clarke  in  tutto  quest’ 
ultimo  periodo  di  sua  vita  fu  pe- 
nosissima. Alcuni  favoriti  della  re-  : 
staurazioue  non  potevano  mirar  di 
buon  occhio  un  ministro  dell’impe- 
ro, un  confidente  di  Napoleone;  gli 
antichi  suoi  compagni  vedevano  in 
lui  un  fuggitivo  e quasi  un  tradi- 
tore. Quelle  parole  magiche  di  corti 
marziali,  terrore  di  Lione,  catego- 
rie ec.,coll’ajuto  delle  quali  si  scos- 
sero le  popolari  immaginazioni,  ri- 
suonavano  ancora  alle  sue  orecchie; 
quelli  di  cui  egli  aveva  represso  le 
concussioni  uuivanu  le  loro  voci  di 
mala  fede  ai  gridi  degli  ingannati, 
ed  i realisti  non  si  alzavano  bastan- 
temente a difenderlo.  Odiato,  per  tal 
modo,  sul  finire  di  sua  carriera  per 
le  sue  virtù  come  per  le  sue  Uebo- 
iG 
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leiif,  pel  ben#  come  pel  male  elle 
pule  aver  fallo,  Clarke  trovossi  in 
un  Ini#  isolamento  eif  abbandono 
che  lo  colpirono  ed  umiliarono  si 
fellamente,  clic  i suoi  giorni  in  real- 
tà si  abbreviarono.  Terminò  la  vita 
il  28  'ottobre  1818  j toccando  ap- 
pena i 53  anni.  Clarke,  istruito  pro- 
fondamente neiramminislrazione  mi- 
litare, conosceva  molte  lingue  cui 
scriveva  correttamente  e con  chia- 
rezza. La  disoi  ganizzazione  in  cui 
trovevasi  il  servizio  sul  finire  di 
marzo  1814,  proveniva,  nò  v'ha 
adesso  chi  il  dubiti,  da  cause  da 
lui  indipendenti,  Quanto  al  tradi- 
mento di  cui  mille  voci  l’accusaro- 
no, è una  follìa  di  partilo  : Bona- 
parte  medesimo  ebbe  cura  di  di- 
scolpamelo ; gli  si  chiese  a S.  Elc- 
no  se  credeva  che  Clarke  gli  fosse 
stato  fedele.  « Sì, risposagli,  sino  a 
tanto  che  fui  il  più  forle“.  Tutto  il" 
delitto  adunque  del  dura  di  Feltre 
si  riduce  a questo:  » Egli  non  si  van- 
tava d’essere  più  costante  della  for- 
tuna. « È poco  mobile  azione,  ma 
così  lontana  dal  tradimento  quan- 
to dalla  devozione.  E Bonaparle 
non  s’  illudeva  gran  fatto  sulla  fe- 
deltà di  chi  lo  circondava.  Si  sa 
da’Bourrionne  che  negli  anni  1796 
c 1797.  dopo  che  tutto  fu  stabilito 
fra  Bonaparle  e Clarke,  il-primo  non 
si  fidò  tanto  del  secondo  da  non  in- 
tercettare tutti  i sttoi  dispacci  al  Di- 
rettorio ed  a Dclacróii:  nulla  differì 
da  quanto  aveva  promesso  al  gene- 
rale in  capo.  Due  tratti  principali 
caratterizzano  Clarke  : l’uno,  l'odio 
poi  furfanti  ( usci  dal  ministero  po- 
vero, quantunque  Bonaparle  avesse 
dotato  una  delle  sue  figlie,  ed  il  lus- 
so di  Clarke  non  fu  mai  citalo  ) ; 1’ 
altro,  la  sua  smania  per  le  pergame- 
ne. Tutto  impressionalo  della  sua 
noli  Ila,  si  faceva  comporre  gcnealp- 
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gii*  per  cui  credette  un  giornó  aver# 
scoperto  discender  egli  dai  Planla- 
geneti.  Tale  idea  rallegrò  molto  B<>- 
napnrte  che  gli  disse  fra  numerosa 
brigata:  » Voi  non  mi  parlaste  mai 
dei  vostri  diritti  al  trono  d’Inghil- 
terra 5 bisogna  rivendicalo  ...  «. 

P — OT. 

CLARKE  ( Edoìbdo-Davìeze  ) , 

mineralogista  inglese  e celebre  viag- 
giatore, nato  verso  la  metà  del  se- 
colo XVIII  da  ‘ina  famiglia  chiara 
halle  lettere.  Il  suo  bisavolo  mater- 
no era  il  linguista  W.  Walton.  sì 
conosciuto  per  la  Bibbia  poliglòtta 
a cui  lasciò  il  suo  nome.  Fece  i pri- 
mi suoi  stuifj  al  collegio  di  Cam- 
bridge, passò  sul  continente  in  com- 
pagnia di  un  giovane  signore  inglese 
prima  clic  scoppiasse  lu  rivoluzione 
francese,  e dopo  un  primo  viaagio 
in  Francia  ed  in  Dalia  ritornò  a 
prendere  il  suo  grado  alPllnirersilà 
di  Cambridge  nel  1790.  Formò  al- 
lora col  suo  compagno  di  collegio, 
J.  M.  Cripps,  il  progetto  di  un  viag- 
gio nel  Nord  firr  esplorarne  gli  usi, 
i costumi,  le  leggi  ed  i monumenti. 
Questo  progetto  in  parte  fu  posto 
in  esecuzione  sul  cominciare  del 
1799,  e’  negli  anni  seguenti.  Due 
altri  dotti,  Malthus  e W.  Utter,  si 
unirono  ai  nostri  viaggiatori,  e per- 
corsero insieme  la  Danimarca  , la 
Norvegia,  la  Svezia  , la  Lapponia  e 
la  Finlandia,  In  Russia  e la  Crimea, 
poscia  la  Circassiii,  l'Asia  Minore,  la 
Grecia  e la  Turchia.  Attraversaro- 
no pure  l'Egitto  allora  evacuato  dai 
restt  dell’esereito  che  vi  condusse 
Bonaparte,  ed  occupato  dagli  Ingle. 
si  (1802).  Ritornali  in  Europa  nel- 
lo stesso  anno  si  diressero  verso  1’ 
Inghilterra  per  l’Ungheria  , per  I’ 
Allemagna  e la  Francia,  che  la  pa- 
ce di  Amiens  apriva  allora  ai  fi- 
gli >1*  Albione.  Istruito  in  tutte  le 


Digitized  by  Google 


C L A ' • CL  A *43 

feognizioni  naturali  e fisiche' essen-  non  lardò  a veder»  ricompensale  le 
ziali  ad  un  viaggiatore  , assecon-  sue  fatiche  coll’  esser  fatto  rettore 
dato  dalla  munificenza  di  un  ricco  di  Ilarlton  (contea  di  Cambridge) 
compagno  . ed  amico  della-  scienia,  c con  un  altro  benefizio  nella  con- 
testando dovunque  facile  accesso  tea  dì  Essex.  Con  questi  due  iin- 
sia  in  causa  del  proprio  inerito  od  pieghi  lucrosi  aspirò  a quello  di 
in  conseguenza  delle  raccomanda-  conservatore  in  capo  dello  bibliote- 
tioni  del  governo  inglese,  Clarke  fu  ca  dell'università  .di  Cambridge.  Nel 
ih  istato  di  raccogliere  una  quantità  1806  egli  cominciò  un  corsodi  mi- 
di materiali.  Formò  sovraltulto  una  neralogia,  ed  allorché,  due  anni  do- 
magnifica  collezione  di  minerali  e p<>,  fu  istituita  una  cattedra  per 
di-piànte  di  cui  molle  furono  spe-  questa  scienza,  la  occupò  per  il  pri- 
dite  in  Crimea  da  Falla.»,  fi-cò  e-  mo.  La  chiarezza,  il  metodo  che 
ziandio  molte  medaglie  greche  ; al-  seguì  nelle  sue  lezioni*  conlribuiro- 
cune,  appartenenti  all'antieo  c (piasi  no  a diffondere  il  gusto  della  minc- 
barliaro  regno  del  Bosforo,  diedero  ralogia,  si  interessante  oggidì  pres- 
luogo  ad  ardite  ipot"SÌI  e ad  inte-  su  tutti  i popoli,  ma  più  forse  in 
vessanti  seoperle.  Meglio  di  renio  Inghilterra  che  altrove.  Egli  propo- 
manoserilli  antichi,  fra  quali  ime  se  nuove  cl.assifìcazioni  più  sempli- 
magnifico  di  Fiatone,  figurano  Ira  i c*  e più  in  armonia  colle  infinite 
frutti  di  questo  scientifico  viaggio,  scoperte  di  cui  le  scienze  fisiche  si 
Ma  qualunque  si  fessela  loro  ini-  arricchiscono  luttogiorno,  e per  suo 
portanza,  la  cedettero  ancora  alla  proprio  conto  fece  * progredire  la 
sua  collezione  di  marmi  antichi-e  di  scienza  con  un  seguito  di  esperien- 
ontichilà.  Fra  q uest'ul limi  munii.  *<■“  analitiche  a. cui  si  dedicava  col 
menti  ci  basterà  di  nominare  la  sta-  soccorso  della  pila  voltaica  più  fer- 
ina colossale  di  Cerere  Eleusinia,  te  di  quante  si  erano  adoperate  pre- 
posta oggidì  nell'atrio  deU'universi-  ma  di  lui  ; decompose  un  gran  na- 
ta, il  sarcofago  d'Alessandro,  e la  mero  di  corpi,  tra  gli  altri  la  barite 
famosa  iscrizione  trilingue, conosciu-  e la  slronzigna{  1 8 1 6).  Ildott.  Ciar- 
la sotto  il  nome  di  Rottile  0 che  ke  rami  il  9 aprile  1823,  colla  ri- 
fu il  punto  di  partenza  per  la  sro-  p illazione  <)i  uno  dei  mineralogisti 
perla  recente  dei  geroglifici.  Piante,  più.  distinti  della  Gran-Brettagna, 
minerali,  marmi  e manoscritti,  qua-  Era  ammogliato  sino  dal  i8o5  con 
si  che  lutto  fu  tegalato  dai  due  una  figlia  ili  sir  Will.  Beanmaris- 
riaggiatori  alle  università  di  Ox-  Bush.  Gli  si  devono  le  seguenti  o- 
ford  e di  Cambridge.  Un  curioso  pere  : I.  riaggi  in  differenti  con- 
modello  del  Monte  Vesuvio*  cosimi-  trade  d Europa,  il' A fio  e d' A fri- 
io  Sulla  montagna  stessa  con  mate-  co  (Travels  in  various  parts  ec.)t 
riali  estratti  dal  seno  del  videa-  Londra,  j8io,  j8i3,  1814,  18 15, 
no.  fu  offerto  da  Clarke  a lord  P,er-  1819,  5 voi.  grandi  in  4-<°  Cg-  I 
vrìck,  che  fusilo  compagno  di  viag-  cinque  volumi  comparvero  così  di 
{fio  nella  prima  escursione  sul  con-  roano  in  mano  e sin  da  principio  ot- 
tinente.  La  ricchezza  c magnificcn*  . tennero  grande  favore,  in  modo  clic 
za  di  simili  risultali  innalzarono  i primi  furono  diggià  ristampati 
là  fama  di  Clarke  di  cni  si  altere  più  volte  (sia  a Londra,  sia  a Fila-' 
con  impazienza  la  Vc!az;onc,  e che  delfia  ) mentre  gli  ultimi  deveauo 
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ancor  ptihblicarli.  Così  il  primo  Io- 
nio ebbe  Una  seconda  edizione  nel 
i8>  a, ed  una  quarta,  1816,  a gran- 
di voi.  in  8. tu  con  carte.  Convien 
aggiungere  alle  due  prime  edizioni 
del  primo  tomo  il  supplimento  in 
due  volumi  pubblicati  nel  i8ia.  X 
cinque  volumi  si  dividono  in  tre 
parti  ; la  prima  riguardante  la  Rus- 
sia, la  Tartaria,  la  Turchia  meno 
la  Grecia  e non  comprendente  che 
il  primo  volume  colle  sue  aggiunte; 
la  seconda  consacrata  alla  Grecia, 
all'Egitto,  alla  Palestina  ed  abbrac- 
ciente i tomi  II  , HI,  IV  ; linai- 
mente  la  terza  che  parla  della  Da- 
nimarca e della  Scandinavia  e che 
contiene  per  intero  il  quinto  tomo. 
Questo  viaggio,  tale  corn’è,  è uno 
dei  più  interessanti  che  siensi  pub- 
blicali in  Inghilterra.  Se  lo  stile 
dell'autore  non  è osservabile  per 
eleganza  e fac'ilpà,  la  sottigliezza  , 
però,  il  sapere  e lo  spirito  giu- 
dizioso che  caratterizzano  quasi 
tutta  l’opcrg  ne  rendono  la  lettura 
istruttiva  e dilettevole  nello  stesso 
tempo.  Le  descrizioni  sono  origina- 
li e vere;  i quadri  dei  caratteri  e 
dei  costumi  abbondano;  1'  aspetto 
fisico  del  paese,  i suoi  mezzi,  la  ci- 
viltà, Tindustrin,  il  commercio  so- 
no generalmente  ben  trattati.  Dopo 
Pallas  devesi  a Clarke  una  moltitu- 
dine di  particolarità  su  tiibù  mez- 
zo-barbare, pochissimo  Conosciute 
anche  dai  Moscpviti  loro  dominato- 
ri. Ove  egli  trattò  la  botanica,  la 
mineralogia,  si  scorge  esser  nel  suo 
terreno,  e non  perdere  alcuno  di 
questi  vantaggi  allorché  da  tali 
scienze  passa  alla  zoologia.  Tut- 
tavolta  ci  duole  che  alle  sue  no- 
zioni scientifiche  sì  vaste , Clarke 
non  abbia  aggiunto  almeno  qualche 
cognizione  dèlia  lingua  e della  let- 
teratura del  nord,  cd  in  generalo 
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uno  studio  più  profondo  della  sto- 
ria e delia  moderna  civiltà.  Troppo 
di  sovente  e fuor  di  proposito  pa- 
lesa la  sua  classica  erudizione,  cd 
una  volta  uscito  dalla  Grecia  e da 
Roma  senza  entrare  nelle  scienze 
naturali  e fisiche,  ei  tradisce  una 
inattesa  ignoranza.  Egli  non  ha, 
per  esempio  , neppure  una  tinta 
delle  antichità  e della  letteratura 
teutonica  di  cui  1'influenza  fu  ss 
possente  in  tutto  il  settentrione; 
e le  citazioni  che  di  tempo  in  tem- 
po avventura  su  questo  soggetto 
fannu  prova  perentoriamente  con- 
tro di  lui.  Nel  suo  volume  sulla 
Scandinavia/ài  rivelano  specialmen- 
te tali  difetti.  Se  Clarke  non  fosse 
stato  interamente  straniero  alla  lin- 
gua cd  alla  storia  della  letteratura 
della  Danimarca,  nun  avrebbe  asse- 
rito esser  i Danesi  da  meno  delle  al- 
tre nazioni  d'  Europa  per  le  scien- 
ze:.non  avrebbe  detto  esser  compo- 
sta lu  biblioteca  di  Copenaghen 
di  tuo  mille  volumi  e*  due  o Ire 
mille  manoscritti,  mentre  che,  dal 
,799t  questo  numero  era  ridotto  al 
doppio,  c negli  anni  susseguenti  c- 
rasi  considerevolmente  aumentato 
dagli  acquisti  e dai  legati;  non  a- 
vrebbe  dello  esser  Meursio  e Pun- 
tano i primi  storici  della  Dani- 
marca, mentre  questo  regno  ne  an- 
novera tanti  che  li  precedettero,  e 
sovrai  tulio  essendo  l'opera  di  Pun- 
tano soltanto  una  traduzione  late- 
rale della  cronaca  dei  re  di  Da- 
nimarca di  liuitfeld;  Il  Catalogus 
rive  notiliu  manusciptorum  qui  a E. 
D.  Clarke  comparali  in  btbhothe— 
ca  Budlciana  udservanlar,  ec.,  Ox- 
for<l,  i8ia,  3 voi.'  in  4 (o.  L'auto- 
re v’inserì  gli  scolii  inediti  su  Pla- 
tone e sulle  poesie  di  s.  Gregorio 
di  Mazianzo;  HI  Descrizione  dei 
marmi  greci  trasportati  dui  Pon~ 


Digitized  by  Google 


CL  A 

fo  fiutino,  date  Arcipelago  e dal 
Mediterraneo  e posti  nell' atrio  del- 
la biblioteca  delC università  a Cam- 
bridge, 1 809,  in  8.vo;  IV  Testimo- 
niane di  diversi  autori  sulla  sta- 
tua colossale  di  Cerere  ec.,  colla 
narra%ione  del  suo  rimovimento  da 
fileusi,  1800,  in  8.vo;  V La  tom- 
ba d'Alessandro  (dissertazione  sul 
sarcofago  recato  da  Alessandria  al 
lUtiseo  britannico),  i8o5,  in  4-*°  > 

VI  Lettera  ai  direttori  del  Mu- 
seo britannico  , 1807  , -in  4-1°  i 

VII  Distributione  metodica,  del 
regno  minerale , 1807,  in  loglio; 
•Vili  L' astratto,  1 voi.  in  12,  ra- 
ro eziandio  in  Inghilterra  ( è un 
opuscolo  periodico  composto  men- 
tre soggiornava  a Brighino  ) ; IX 
Lèttere  al  dott.  H.  Marsh  sul  iuo 
libello  risguardante  la  società  bibli- 
ca britannica  e straniera,  1811, 
in  8.vo. 

P — OT. 

CLARY  (Farnetico  di),  giuria-, 
consulto  nato  nel  i55o  ad  Alby  da 
una  famiglia  che  diede  un  primo 
presidente  al  parlamento  di  Tolosa. 
Avvocato  generale  del  gran  consi- 
glio, si  distinse  pel  suo  zelo  per  la 
causa  reale-  Enrico  IV,  usando  cle- 
menza verso  i consiglieri  che  par- 
teggiarono per  la  Lega,  ordinò  che 
fossero  ristabiliti  ai  loro  impieghi  ; 
ma  Clary  sostenne  che  la  compagnia 
aveva  il  diritto  di  mostrarsi  più  se- 
vera del  monarca,  e che  doveva  ri- 
fiutare d’  ammettere  spergiuri  nel 
suo  grembo.  L’arringo  che  tenne  in 
questa  circostanza  è intitolilo:  Ri- 
mostran*a  al  grande  consiglio  del 
re  sul  ristabilimento  richiesto  per 
gli  officiali  che  seguirono  la  Lega, 
Fu  pubblicato-  a Tours,  i5gi,  in 
8.V0,  e se  ne  fece  una  seconda  edi- 
zione nello  stesso  anno  senza  nome 
nè  del  luogo  nè  dell’editore.  Questo 
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trattato  fu  inserito  nel  tomo  IV  del- 
le Memorie  della  Lega.  I servigi 
di  Clary  furono  ricompensati  col 
grado  di  consigliere  al  parlamento 
di  Tolosa  ove  morì  nel  1637.  P.  d’ 
Ifoges,  avvocato  e poscia  prefetto  di 
Chàlons  sulla  Saona,  pronunziò  la 
sua  Orazione  funebre,  ToloA,  in 
8.vo.  Indipendentemente  dalla  Ri- 
mostranza di  cui  noi  abbiamo  par- 
lato, si  conosce  di  Clary  : I.  La  de- 
scrittine della  donnola, in  versi  fran- 
cesi, Lione,  1578,  in  8.vo.  Questo 
piccolo  poema,  citalo  nella  Bibliote- 
ca di  Duverdier,  è divenuto  rarissi- 
mo; II  Filippiche  contro  le  bolle  ed 
altre  pratiche  della  fattone  di  Spa- 
gna, Tours,  iSga,  in  8.vo  ; ivi 
161 1,  in  8.vo.  Questa,  edizione  è 
aumentala  di  un  quarto  discorso. 

W— s. 

CLAUSEL  DE  COIJSSER- 
GUES  (Mir.HEi.E- Amaste),  membro 
del  consiglio  reale  d'istruzione  pub- 
blica, nato  il  7 ottobrei765  a Cous- 
sergues,  diocesi  di  Rodet,  si  diede 
allo  stato  ecclesiàstico  e fu  inviato 
di  buon’ora  a Parigi  presso  suo  zio, 
l’abate  di  Betplas,  che  lo  pose  nel 
seminario  dei  Trentatre,  poscia  nel- 
la comunità  detta  di  Laon.  Ordi- 
nalo sacerdote  nel  1787,  esercitò 
qualche  tempo  il  suo  ministero  nel- 
la parrocchia  di  s.  Sulpizio,  ma  le 
turbolenze  della  capitale  nel  1789 

10  costrinsero  a ritirarsi  rfella  sue 
provincia  ove  passò  l'epoca  più  fu- 
nesta. Al  tempo  del  terrorismo  fu 
posto  in  prigione  come  prete  che 
non  aveva  prestalo  il  giuramento  e 
come  fratello  di  un  emigralo.  Dopo 

11  concordato  del  1 802, divenne  gran 
vicario  di  Amiens  , ma  risiedette 
quasi  sempre  a Bcauvars,  ed  era  in- 
caricato dell'amminislrazione  spiri- 
tuale del  dipartimento  dell’Oise  che 
allora  faceva  parte  della  diocesi  di 
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Atniens.  L'abate  ‘OlauSel  occupò 

quell’impiego  per  venti  anni,  menu 

l’intervallo  ilei  cento  giorni,  in  cui 

ritirossi  nel  Belgio.  Sci  1822,  il 

vescovo  d’  Ilcrmopolis,  suo  amico, 

essendo  stato  eletto  gran- maestro 

dell’università,  lo  richiamò  al  consi- 
* * . 

glio  reale  d’istruzione  pubblica,  in- 
caricandolo specialmente  delle  fa- 
coltà teologiche,  dogli  elemosinieri 
del  collegio  ec.  Sino  allora  l’aba- 
te Clausel  poco  scrisse.  Si  sa  so- 
lamente che  nel  1802  cooperò  ad 
un’  edizione  delle  Vite  dei  Santi 
fatta  ad  un  di  presso  sullo  stesso 
piino  di  quella  di  Mcscngiiv,  ma 
Con  altro  spirito.  II  fatto  di  un  cu- 
rato di  Chartres  deposto  dal  suo  ve- 
scovo alimentò  l'attività  del  suo 
ingegno.  Sposò  caldamente  la  causa 
di  questo  curato  cui  egli  credeva 
vittima  di  un  alto  arbitrario.  Sei 
‘piccoli  scritti  ch’egli  pubblicò  uno 
in  seguilo  all’altro  -nel  18*24  su  ,a* 
le  controversia  avevano  lo  scopo  di 
stabilire  l’inamovibilità  dei  curati. 
Questi  scritti  s’intitolano  Riflessìo- 
pi  e Lettere  sull’àvvenimento  del 
curato  di  Chartres  (Chaslcs)  ; ma  il 
fratello  dell’  abate  Clausel  essendo 
stato  nominato  vescovo  di  Chartres 
in  questa  stessa  epoca,  la  discussio- 
ne divenne  più  delirata  , e 1’  abate 
Clausel  si  ritirò  dalla  lizza.  Nel 
1826  si  trovò  impegnato  in  un’al- 
tra più  grave  controversia  con  1’  a- 
balc  di  La  ìflennaìs  cd  i compila- 
tori del  Memoriale  cattolico.  L’  a- 
bate  di  La  Mennnis  pubblicava  il 
suo  libro  della  Religione  conside- 
rata ne'suoi  rapporti  con  l' ordine 
politico  c civile.  L’  abate  Clausel 
attaccò  vivamente  quest’opera  in  tre 
scritture  intitolale:  /Henne,  Nuove 
cd  Ultime  osservazioni.  Il  Memoriale 
gli  rispose,  e da  ciò  ne  venne  un’a- 
nimata contesa  in  cui  non  si  rispar- 
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miarono  all’  abate  Clausel  le  per- 
sonalità più  dispiacevoli.  In  quo. 
sta  discussione  egli  sosteneva  l'onor 
della  chiesa  di  Francia  contro  ma- 
nifeste esagerazioni.  L’ardor  del  suo 
carattere  lo  involse  poco  dopo  in 
un’altra  controversia.  Egli  pubblicò 
nel  1828  Alcune  osservazioni  sul 
nuovo  Catechismo  di  Beauvais.  La 
sua  censura  parve  troppo-  severa  , 
ed  i suoi  ornici  si  dolseru  ch'egli 
avesse  dato  alla  luce  tale  «scritta 
quantunque  non  portasse  il  suo  1)0^ 
me.  .Un'altra  discussione  di.  un’altra 
natura  rhVgii  ebbe  al  consiglio  del- 
l’istruzione ■ pubblica  col  ministra 
che  allora  la  presiedeva  , obbligò 
l' abate  Clausel  a chiedere  il  suo 
congedo.  Andò  a passar  -qualche 
tempo  a Roma,  c trovandosi  alla 
morte  di  Leone  XII,  fu  scelti)  per 
conclavista  dal  cardinale  di  Clcr- 
mont-Tonnerre.  Di  ritorno  in  Fran- 
cia dopo  un’assenza  di  circa  un  an- 
no, riprese  le  sue  funzioni  al  consi- 
glio reale  dell’istruzione  pubblica. 
La  rivoluzione  del  iS3o  non  ve  lo, 
lasciò  lungamente.  Prevenuto  che  si 
voleva  chiedere  la  sua  dimissione,  la 
domandò  egli  stesso  ed  ottenne  una 
pensione.  -Si  recò  allora  a soggior- 
nare a Versaglia  presso  il  vescova 
ch’era  suo  amico.  La  sua  snltilc  si 
indebolì  poco  a poco,  per  cui  la 
famiglia  lo  sollecitò  'a  ritornare 
in  Parigi  ove  mori  in  -conseguen- 
za di  lunga  malattia  il  22  gennnro 
1 835.  Pochi  ebbero,  quantVsso  , 
tanta  grazia  e tanto  spirito.  La  sua 
conversazione  briosa  e piena  d'ar- 
guzie aveva  una  particolare  attra- 
zione, ma  queste  arguzie  erano  tem- 
perate da  un  sano  giudizio  c da  ec- 
cellenti qualità. 

P C T. 

Clausewitz  (CmLu  do,  ge- 

nerale prussiano,  nato  il  1..*  giugno 
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1780  a Burg,  ove  suo  padre  virerà 
come  ufficiale  pensionato.  JUl'età  di 
1 2 anni  entrò  al  servizio  col  grado 
di  porta-stendardo  nel  reggimento  d’ 
infanteria  del  principe  Ferdinando, e 
fece  le  campagne  del  Reno  nel  1793 
c 1 794.  La  sua  educazione  essendo 
stata  molto  neglctta,appro{i(lò  degli 
anni  di  riposo  che  seguirono  la  pa- 
ce di  Uasilca  per  dedicarsi  allo  studio 
ed  apparecchiare  la  sua  ammissione 
alla  scuola  militare  di  Bellino  ove 
fu  ricevuto  nel  1801.  Egli  fece  ra- 
pidi progressi,  grazie  alle  cure  par- 
ticolari che  il  generale  Scharnhorst 
prese  della  sua  educazione.  Nel  180G 
egli  accompagnò  il  principe  Augu- 
sto di  Prussia  in  qualità  d'aiutautc 
di  campo,  c fu  fatto  prigioniero  con 
lui  a Prenzlow.  Nel  18  1 2 passò  al- 
lo stalo  maggiore,  specialmente  at- 
taccalo al  generale  Scharnhurst.  Era 
inoltre  incaricato  dell1  educazione 
militare  de!  principe  reale  di  Prus- 
sia e di  quella  del  principe  Federi- 
co dei  Paesi. Bassi.  Al  cominciare 
della  campagna  contro  i Russi  nel 
‘ i 8 1 2,  Clausewitz  domandò  la  sua 
dimissione , prese  servizio  nell’e- 
\ se  rotto  russo  e fece  la  campagna  co- 
me quarticr-mastro  superiore  sino  a 
lAaluga.  Altura  passò  sotto  ii  co- 
diando di  Wittgehstein  di  cui  l'eser- 
cito si  manteneva  sulla  Divina,  e fu 
uno  degli  ufficiali  incaricati  di  trat- 
tare col  generale  prussiano  York. 
Attaccato  nel  »8r3  al  quartier  ge- 
nerale di  Bluchor  in  qualità  di  uf- 
ficiale di  stato  maggiore  russo,  ap- 
. profittò  dell'armistizio  per  iscrivere 
i suoi  Cenni  della  campagna  del  1 8 1 3 
( Glalz  e Lipsia,  1 8 1 4 ) che  ebbero 
un  felice  successo,  e che  si  attribui- 
rono per  molto  tempo  al  suo  ami- 
co Gnciscnau  pel  cui  consiglio  ave- 
va intr  apresa  l’opera.  All'epoca  del- 
la formazione  della  . legione  russo- 
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germanica,  fu  nominato  capo  dello 
stato  maggiore,  e segui  con  essa  il 
generale  Walmodcn  nel  Mecleinbtir- 
go.  Ebbe  occasione  di  distinguersi 
ulla  battaglia  data  sulla  Goerdc.  Nel 
181  5 ritornò  al  serviziodella  Prus- 
sia e fu  nominato  capo  dello  stalo 
maggiore  del  terzo  corpo  che,  ne! 
giorno  della  battaglia  di  Waterloo, 
combattè  a Wavres  contro  il  gene- 
rale Grouchy.  Dopo  la  poco  collo 
stesso  grado  fu  attaccato  'al  coman- 
do generale  delle  provincie  del  Re- 
no, ove  la  sua  condotta  saggia  e mo- 
derala lo  lece,  stimare.  Egli  vi  restò 
sino  al  1 8 1 8 , epoca  in  cui  fu  nomina- 
to  generale  maggiore,  direttone  del- 
la scuola  militare  di  Berlino.  Fu  in- 
torno quest’epoca  che  diè  mano  ad 
una  grande  opera  sull'alta  strategia, 
di  cui  la  pubblicazione  non  doveva- 
si fare  che  dopo  la  sua  morte.  Nella 
primavera  1 8 5o  fu  inviato  a Brcslau 
quale  ispettore  d’artiglieria  ; ma  non 
vi  restò  edic  poco  tempo,  e { 'ssò  sot- 
to il  comando  di.Gneisenau  a Posen 
come  capo  di  stato  maggiore  del  4.’ 
corpo,  posto  in  osservazione  sulle 
frontiere  del  regno  di  Polonia  ov’era 
scoppiata  ima  rivoluzione.  Di  ritor- 
no a Breslau  fu  colpito  da  cholera, 
e seguì  nella  tómba  il  suo  fratello 
d’armi  Gneisenau  di  cui  la  perdita 
fu  per  esso  un  colpo  molto  sensibile. 
Clausewitz  mori  il  16  nov.  i83i, 
senza  aver  potuto  darJ’ultima  ma- 
no all’ importante  opera  cui  arca 
cominciala.  Dopo  la  sua  morte  si  ri- 
trovò un  manoscritto  contenente  la 
storia  critica  delle  campagne  dal 
1812  sino  al  1.8  1 5.  La  prima  parte 
di  quRsl’opera  fu  pubblicala  a Ber- 
lino nel  1 83a. 

M— n j. 

CLÀUSTRE  ( Asdszz  ni  ), 
Dsclabstr»,  nella  Biogr. 
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CLAYJRR  ( Svarimi),  dolio  el- 
lenista, nato  a Lione  il  36  decembre 
17641  si  dedicò  di  buon'ora  allo 
studio  delle  lingue  antiche,  e si  di- 
stinse  al  collegio  fra  gli  altri  suoi 
compagni.  Recossi  in  seguito  a Pari- 
gi a studiare  la  giurisprudenza,  e 
nel  1788  ottenne  una  carica  di  con- 
sigliere al  diatele!.  La  rivoluzione 
gli  tolse  l’impiego;  ma  il  governo  di- 
rettoriale lo  nominò,  in  ricompensa, 
giudice  al  tribunale  criminale  del 
dipartimento  della  Senna  allorché 
fu  istituito;  sostenne  tale  ufficio  o- 
norevolmente  sino  alla  riorganizza- 
zione dei  .tribunali  nel  181  r.  Allor- 
ché agitatasi  il  processo  di  Moreau, 
Clavier,  lungi  dall’  accondiscendere 
al|e  sollecitazioni  di  Murai  che,  per 
ottenere  la  condanna  di  morte  del 
rivale  di  Bonaparte,  aggiungeva  che 
il  primo  console  non  aspirava  che  a 
fargli  grazia,  respinse  tutte  queste 
insinuazioni  con  una  frase  diventa- 
ta celebre  ; » E chi  farà*  grazia  a 
noi?  « Bonaparte,  non  gli  perdonò 
mai  un  tale  rifiuto  ed  \ina  tale  ri- 
sposta,e l’antipatia  dell’ex-consiglie- 
re  del  Chàtelct  contro  il  potente  del 
giorno  divenne  sempre  più  manife- 
sta. Non  era  opposizione:  Bonapar- 
te non  la  tollerava  c Clavier  non  era 
da  tanto  per  suscitarla;  ma  era  Un’in- 
dipendenza un  po’brusca,  un  po’  fa- 
stosa, sebbene  tranquilla  e sempli- 
ce. Si  dice  ch’egli  siasi  inimicato  un 
gran  personaggio  che  gliehiedea  qua’ 
piccoli  servigi  resi  t toppo  sovente 
dalla  giustizia  anche  segnando  de- 
creti. La  riorganizzazione  del  1811 
lo  ripetè  ai  tribunali  : si  consolò 
abbandonandosi  o'suoi  studi  favoriti, 
fra  cui  la  scienza  del  diritto  non  oc- 
cupava» che  il  terzo  posto.  Nel  1809 
copriva  all'Istituto  la  carica  di  Du- 
puis  nella  classe  di  storia  e di  an- 
tica letteratura  ; e questa  volta  1' 
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opinione  che  talora  censura  ed  an- 
nulla i decreti  della  dotta  società,  fu 
in  accordo  rolla  scelta  dei  membri. 
Effettivamente  Clavier  aveva  fatto  i 
suoi  esami  c come  ellenista  e come 
storico  con  pubblicazioni  di  qual- 
che entità.  Poco  tempo  dopo  fu  no- 
minato professore  di  storia  al  col- 
legio di  Francia  : 'rendendo  giusti- 
zia a lutto  ciò  ah'cgli  spiegava  di 
erudizione  e di  coscienziose  ricer- 
che in  questa  novella  carriera,  mol- 
ti uditori  indietreggiarono  all’aspet- 
to del  suo  arido  metodo  ed  alla  gra- 
vità delle  sue  forme.  Il  ritorno  dei 
Borboni  valse  a Clavier  , come  a 
quasi  tutti  gli  accademici,*  il  grado 
della  Legion  d’  onore  ( 3o  settem- 
bre 1814  ) ed  il  a 8 ottobre  se- 
guente il  titolo  di  censore  reale. 
Non  occorre  il  dire  che  all’epoca  del- 
la riorganizzazione  dell’  Istituto  nel 
1 8 1 5 egli  conservò  la  cattedra  alla 
tei  za  classe  diventata  di  nuovo  Ac- 
cademia d'iscrizioni  e belle  lettere. 
Egli  aveva  prestato  giuramento  a 
Bonaparte  nei  cento  giorni,  giura- 
mento obbligato  che,  come  è noto, 
promette  non  1’  attaccamento,  ma  1* 
obbedienza  passiva,  e che  dal  1789  i 
Francesi  sono  avvezzati  a veder  sur- 
rogalo quasi  periodicamente  dal  giu- 
ramento contrario.  » Ore  andate  ? «' 
diceva  a Clavier  un  giorno  nel  mag- 
gia 1 8 1 5 uno  de’ suoi  amici  ohe  lo 
incontrò  sul  Ponte  delle  Arti  diret- 
to al  palazzo  delle  quattro-nazioni. 
— » Hem  ! hem!  n rispose  l’ellenista 
con  una  bonarietà  da  La  Fontaine, 
n io  vado  a prestargli  giuramento* 
d’  esser  fedele  sino  a tanto  eh'  ei  lo 
sarà  «.  Un  saggio  governo  non  chie- 
de mai  di  più , e potrebbe  ancora 
chieder  di  meno  senza  perdita  e sen- 
za rischio.  Clavier  non  sopravvisse 
che  poco  tempo  alla  -seconda  restau- 
razione ; un  fine  quasi  immaturo 
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(toccato  appena  i 64  anni)  lo  tolse 
ai  viventi  il  18  novembre  1817  ed 
a'  suoi  lavori  di  già  jnolto  inoltrati, 
di  cui  si  deve  deplorare  l’interruxio- 
ne.  Clavier  era  un  eccellente  uomo, 
semplice,  buono,  cortese,  meno  aspro 
ne'  suoi  rapporti  sociali  di  quello 
che  si- crederebbe- pensando  e all’in- 
dipendenza che  recò  nelle  funzioni 
giudiziarie,  ed  al  carattere  di  suo 
genero  Courier  con  cui  non  area  di 
comune  fuorché  l’amore  del  greco  e 
l’odio  per  Bonaparte  ; ma  quanto  a 
questa  causticità,  talvolta  brutale, 
di  Paolo  Luigi,  se  la  sarebbe  rim- 
proverala come  un  delitto  ; c quan- 
to allo  spirito,  non  se  lo  permetteva 
mai.  Noi  non  giureremmo  eziandio 
che  egli  siasi  avveduto  che  Paolo 
Luigi  aveva  dello  spirito,  come  nel 
1804  pronunziando  la  famosa  escla- 
mazione a Murai  egli  non  dubitò 
siemmanco  d’aver  detto  una  frase-su- 
blime. Egli  non  si  sarebbe  veduto, 
quand'anche  l’Istituto  atesse  dieci 
volte  chiuso  le  porle  alle  sue  solle- 
citazioni, calunniare  i suoi  rivali  ed 
i suoi  avversari,  e l’accademia  cogli 
accademici  e tutti  i dotti  avvenire, 
come  si  avvisò  di  fare  nelle  sue  biz- 
zarrie'1' ex-cannoniere  a cavallo.  Il 
solo  calTivo  u (lizio  che  rese  Clavier 
ai  suoi  confratelli,  si  fu  di  far  pro- 
mettere a questo  incorreggibile  ge- 
nero, allorché  gli  chiedeva  la  mano 
di  sua  figlia,  eh’  egli  procureVebbe 
d’essere  dell’Istituto  Cocaiza  nel 
Sappi.).  Clavier  pubblicò:  I.  Una 
edizione  delle  Opere  complete  di 
Plutarco,  traduz.  d’Amyot,  1801- 
1809,  a5  voi.  in  8.vo.  L’editore, 
non  alterandone  che  leggermente  il 
testo,  e sovrattutto  la  lingua  arayo- 
tesca  , sostituì  nella  traduzione , 
quanto  spesso  abbisognava,  tutte 
le  correzioni  rese  necessarie,  talvol- 
ta da  un  numero  troppo  grande  di 
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controssensi  commessi  ila  Amyot,  e 
talvolta  dai  cambiamenti  introdotti 
dalla  critica  moderna  nel  testo  gre- 
co del  filosofo  di  Cheronea.  Aggiun- 
se egli  scritti  anticamente  tradotti  la 
versione  di  molti  trattati  pubblicati 
di  fresco,  e di  frammenti  non  mai 
prima  di  lui  volli  in  francese.  Alle 
annotazioni  di  Brólier  e di  Vauvit-, 
liers  altre  nc  aggiunse  che  giusti-, 
ficano  le  nuove  interpretazioni  a 
cui  egli  s*  appiglia  , ‘e  risolvono  in- 
sormontabili difficoltà  per  gli  eru- 
diti del  secolo  XVI;  Il  Bibliote- 
ca (T /dpollodoro , testo,  traduzione 
francese  con  note,  i8o5,  a volumi 
in  8.vo.  La  correzione  del  testo 
greco  di  questa  edizione  importante 
non  è senza  menda:  sicuro  delle  sue 
cognizioni  sull’antichità, Clavier  cre- 
dette poter  farla  da  padrone  col  suo 
autore  ed  allontanarsi  dalla  riserva 
abituale  dei  filologi,  ora  cancellando 
lezioni  giudicate  le  migliori  da  lun- 
ga pezza,  ora  introducendo  nel  testo 
varianti  un  tempo  neglette,  ed  osan- 
do di  sovente  congetture.  In  cambio 
non  si  può  negare  ché  la  sua  tradu- 
zione, di  cui  lo  stile  non  é un  mo- 
dello di  eleganza,  non  sia  commen- 
devole per  molta  fedeltà.  Le  annota- 
zioni fatte  ad  imitazione  di  qnclle 
di  Meziriac  sopra  Ovidio  riuniscono 
molte  qualità  che  formano  un  otti- 
mo commento.  Senza  dubbio  Clavier 
non  vide  dall’alto  nè  mitologia  nè 
storia  ; non  le  distingue  anzi  preci- 
samente: tuttavolta  per  chi  non  ror-  / 

rà  riconoscere  i fatti  esposti  da  A- 
pnllodoro  che  come  materiali  che 
più  tardi  riuniranno  il  mitologo  e lo 
storico,  fissandone  il  carattere,  il 
posto  c l’importanza,  le  sue  osser- 
vazioni contengono  un’  infinità  di 
cose  utili:  .quasi  tutte  rischiarano 
punti  storici  o mitologici  oscuri, 
precisano  fatti,  indicano  o ratificano 


Digitized  by  Google 


pSo  C L A 

Gradate,  ora  coincidenze,  distinguo' 
so  personaggi  dello  stesso  nome  ec.: 
cosi,  sebbene  esse  invadano  due  vol- 
ta lo. spazio  else  occupa  il  testo,  nino 
attento  lettore  metterà  lagno  sulla 
loro  prolissità.  Vi  si  trova  fra  le  al- 
tre una  notizia  curiosa  estratta  dal 
vecchio  scoliaste  greco  che  Aon  era 
Stata  ancora  tradotta  in  francese; 
111  Storia  dei  primi  tempi  della 
Grecia  sino  alt  espulsione  di  Fisi- 
strato , 1809,  2 voi.  in  8, io;  secon- 
da  edizione.  1822,.  5 voi.  in  8.vo  ; 
con  tavole  genealogiche  delle  famiglie 
eroiche.  Quest'opera,  ch’egli  annun- 
ziava nel  1 809  nelle  prime  pagine 
della  sua  prefazione  d’Apollodoro  c 
pi  r la  cui  compilazione  s’accinse  al 
suo  lavoro  su  Apollodoro  ed  a quel- 
lo più  considerevole  su  Pausatila , 
ricevette  elogi  oltre  misura,  Notici 
può  in  effetto  negare  all’  autore  il 
merito  di  accurate  ricerchè  : egli  at- 
tihsc  alle  vere  fonti  le  antiche  tra- 
dizioni, i vecchi  poemi  lirici,  i vec- 
chi monumenti.  Apolloduro  e Pau- 
satila erano  ricche  miniere  sotto 
questo  doppiir  rapporto  j Clavier  ne 
trasse,  del  suo  meglio,  preziosi  mi* 
aerali.  Ma  Clavier  -non  era  tale  da 
trarli  dalle  viscere  della  terra,  nè 
manco  d’  analizzarli,  c molto  meno 
da  porli  in  luce.  Abbastanza  chiaro 
c melodico,  egli  non  possedeva  nè 
quel  giudizio  infallibile  che  lascia 
vedere  attraverso  la  corteccia  dei 
fatti,  nè  quell’ esteso  colpo  d’occhio 
che  abbracciando  nel  tempo  stesso 
miriadi  di  clementi  li  combina  e li 
unispe  in  cento  varie  maniere,  poscia 
non  cura  che  la  vera  combinazione. 
Clavier  d’altronde  è evemerista; qua- 
si tulli  lo  erano  allora  in  Francia  : 
egli  ignora  i nuovi  sistemi  che  già 
l’AUemagna  spar  se  nel  mondo  sulla 
mitologia,  l’ allegorismo  e le  diverse 
sue  forme,  l’aulottonatu  dei  Greci  e 
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venti  altre  questioni  sussidiarie  ; ci 
ù di  più  : egli  non  sa  bene  cosa  sia 
lina  razza,  una  scuola,  la  conquista, 
le  istituzioni  , le  corporazioni , gli 
abbozzi  dei  codici.  Egli  non  può 
quindi  rispingerc  idee  di  cui  ignora 
l’attuale  efficacia,  né  dipinger  fatti 
eh’  egli  assimila  troppo  ai  moderni, 
e nò  meno  cogliere  il  carattere  dello 
epoche.  Cosi,  per  non  mostrar  che 
un  esempio , Clavier  nun  vide  che 
dall'  invasioneMelle  Lraclidi  al  VII 
secolo  prima  dell’  era  cristiana,  la 
Grecia,  ad  un  tratto  fatta  doria  , 
subì  un  mezzo  tempo  c retrograda 
nella  eiviltà.  La  storia  dei  primi  tem- 
,pi  della  Grecia  resta  dunque  da  far- 
si; IV  Pausania,  Descrizione'  della 
Grecia , 1 8 1 4-3  1 , 6 voi,  in  8.vu. 
Quest’  opera  in  parte  pustuma  è il 
vero  titolo  alla  gloria  di  Clavier.  Il 
testo,  accuratamente  collazionalo  sui 
manoscritti  della  biblioteca  reale, non 
fu  stabilito  tanto  presto  quanto  quel- 
lo di  Apollodoro.  La  traduzione  ri- 
veduta dai  sigg.  Daunou  e Coray,  nun 
fu  fatta,  come  quella  di  Gedoyn,  sul- 
l’infedele Versione  latina  d’Amaseus. 
Come  tutto  ciò  che  scrisse  Clavier,  è 
fedele  ed  esalta;  gli  artisti  c chiun- 
que vorrà  studiare  .la  storijj  dell’ar- 
te, non  potranno  farne  a meno.  Lo 
annotazioni  che  l’accompagnano,  c 
nun  sono  tanto  numerose  quanto  lo 
sarebbero  state  senza  la  pronta  mor- 
te del  traduttore,  rischiarano  molte 
difficoltò  relative,  le  une  al  testo 
medesimo,  le  altre  al  senso  cui  rèn- 
dono talvolta  incerto  le  particolarità 
tecniche  di  un  autore  che  molti  el- 
lenisti riguardano  come  il  più  diffi- 
cile degli  scrittori  greci  ; oltre  final- 
mente alla  storia  politica  ed  a quel- 
la dell’arte:  queste  annotazioni  sono 
indispensabili;  nessun  antico' più  di 
Pausania  abbisogna  di  buon  com- 
mento ; V alcuno  udizioni  1.  dell’i*’- 
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■tposltior.e  della  dottrina  delia  Chie- 
sa gallicana  rii  Dnmarsais,  a.  ridia 
Jjtbertà  della  Chiesa  gallicana  di  P. 
ihthou,  1817,  in  8.vo;  VI  Diverse 
memorie  lotte  all’  Istituto  e |>ubtili- 
cate  nella  raccolta  tlell'  Accademia 
dell’iscrizioni,  fra-le  altre:  1.  Disser- 
tazione sali  oracolo  di  Dodone , ec- 
cellente sotto  i rapporti  storico,  fi- 
losofico e politico  : Clavier  si  toglie 
ilall’opinionc  undempo  adottata,  che 
no^  iscorgcva  negli  oracoli  altra  rosa 
•fuorché  frodi  e ciarlatanerie  sacerj 
dotali;  a .Storia  della  famiglia  Ate- 
niese dei  Calliasj  5.  Sull' epoca  pre- 
cisa di  Apollodoro , tiranno  di  Cas- 
Sandreaj  VII  nel  Magazzino  enciclo- 
pedico una  Dissertazione  sullo  stato 
della  legislazione  prèsso  gli  antichi 
relatioa  all'  aborto  ; Vili  parecchi 
articoli  nella  Biografia  universale,  fra 
quali  Ateneo , Aristofane , Eli  ano , 
Esopo , ec.  La  nuova  raccolta  dell’ 
Accademia  delle  iscrizioni,  tomoVH, 
contiene  una  notizia  su  Clavier. 

■ P OT. 

CLAVILLE.  P.,  Liusitbe  de 
Ci.avh.le  nella  Biogr, 

CLEEMAJi  ( Federico-Giovar- 

Cbistoeoeo),  dotto  allemanno,  nato 
il  16  settembre  1770,  a Crivitz, 
nei  dintorni  di  Schwerin,  e morto  il 
aG  deccmbre  1836,  a Parchim,  nel 
granducato  di  Mectemhurgo  Schwe- 
1 in  : allevato  da  Rostock  e da  Je- 
na, fu  aggiunto  a suo  padre,  pre- 
dicatore a Lcussovr , visse  poscia 
senza  funzioni  a Schwerin,  a Lipsia, 
a Parchim,  poi  si  fece  compilato- 
re della  gazzetta  politici  di  qnesta 
città.  L'Allemagna  deve  a questo 
infaticabile  compilatore  preziosi  ed 
infiniti  materiali  per  la  storia  del  Me- 
clemburgo,  che  sono  : I.  Repertorio 
universale  per  la  storia  del  lutera- 
nismo nel  JUeclemòurgo,  Parchim, 
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i8o9-r8io,  5 voi.  grandi  in  foglio, 
Qnest’opera  di  cui  ciascun  volume 
porta  un  titolo  particolare  (il  primo 
Repertorium  universale , il  secon- 
do Syllabus  Parehìmtnsiam , il  ter- 
zo Syllabus  Ciiculorum  ) presenta 
sotto  forma  alfabetica  i nomi  di  tut- 
te le  comuni  e di  tutte  le  chiese  lu- 
terane del  Meclcmburgo,  con  l'indi- 
cazione «Ielle  divisioni  ecclesiastiche 
o politiche -a  cui  esse  appartengono, 
e.  la  hiogralia  di  tutti  i ministri  del- 
la religione  dell’autore. 'Atti  giusti- 
ficativi, la  maggior  parte  estratti 
dagli  archiv’i,  come  pure  un  gran 
numero  de;  fatti  stessi  che  forma- 
no come  il  lesto  di  Clceman,  aeconr- 
pagnano  questo  grande  lavoro,  cui 
completano  la  bibliografìa  dello  sto- 
ria e la  biografìa  del  Meclemburgo 
c cui  aumentano  eziandio  materiali 
per  una  tavola  generale  di  tutti  gli 
ecclesiastici  mcclemburghcsi  anterio- 
ri all’  introduzione  del  luteranismo 
nel  loro  paese.  Gli  archivi  consul- 
tati da  Clceman  furono  quelli  della 
sovraintendenza  di  Parchim’che  du- 
rò cinque  anni  a classificare  ; ed  il 
tuo  repertorio  stesso  non  erif  che  l’e- 
stratto di  una  compilazione  più  con- 
siderevole ch’egli  avea  fatto  per  suo 
uso.  Il  primo  toma  contiene  le  tavole, 
o la  nomenclatura  con  i fatti  della 
storia  generale;  il  secondo  è consa- 
crato alla  biografia  dei  sovrintendenti 
di  Parchim  ; il  terzo  presenta  quella 
degli  ecclesiastici  inferiori  ; Il  Di- 
zionario (Archivlexicon)  storico , ge- 
nealogico e liografico  degli  eccle- 
siastici e delle  chiese  del  ilteclem- 
burgo,  estratto  dagli  archivi  ed  altre 
rare  sorgenti , da  iscrizioni  delle 
‘chiese,  da  carte  di  famiglia,  da  elo- 
gi funebri,  da  poemi,  da  program- 
mi ec.,  prima  parte  A-Z,  con  un 
Syllabus  Cuslroviensis  e diversi  an- 
nessi, Parchim,  1819,  in  fogl.  In 
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onta  al  titolo,  l'opera  non  giunge 
che  oli’ I esclusivamente  j 111  un'e- 
dizione molto  accresciuta  della  vec- 
chia opera  di  Cordes,  intitolata  : 
Cronaca  e Notizia  della  città  di 
Parchim,  182 5,  in  8.vo  con  quat- 
tro iucisioni.  Cleeman  pubblicò  in- 
oltre alcune  composizioni  musicali. 
Dopo  la  sua  morte  si  trovò  in  ma- 
noscritto: 1.  Trattalo  teorico  della 
musica  e dell'arte  d insegnarla  : 2. 
Dizionario  di  musica  comincia.lo 
nel  1801  A Lipsia  c non  terminato; 
5.  Sermoni  in  numero  di  555; 
il  grande  Dizionario  biografico  (ar- 
chivlexicon)  in  16  vol.,,in  fogl.  ; 5. 
un  grande  Dizionario  genealogico 
più  voluminoso  ancora,  che  contiene 
il  riassunto  dei  registri  di  nascita, 
matrimoni  e morti  della  chiesa  di 
Parchim  e delle  vicinapze,  Neustadt, 
Spoenitz,  cc. 

P — or. 

CLEMETiT  (Giovanni),  medico 
inglese  del  XVI  secolo,  fu  allevato 
ad  Oxford.  11  celebre  Tommaso  Mo- 
ro l’onorò  di  sua  amicizia  e gli  affi- 
dò l’educazione  de’suoi  figli.  Fu 
nominato  nel  i5ig  professore  di 
retorica  all’  università  di  Oxford  , 
ove  ottenne  in  appresso  la  cattedra  ' 
di  lingua  greca  per  la  protezione 
del  cardinale  W'olsey.  Disinfpegnò 
questi  due  impieghi  con  distinzione; 
ma  si  diede  tosto  alla  medicina.  Ag- 
gregato alla  società  dei  medici  di 
Londra,  fu  nel  numero  di  quelli  che 
Enrico  Vili  spedi  nel  1629  ài  car- 
dinale Wolsey  allora  'trattenuto  a 
Esher  in  uno  stato  di  languore.  Cle- 
ment  aveva  attinto  nella  casa  di 
Tommaso  Moro  un  sincero  attacca- 
mento per  la  religione  cattolica.  E-* 
gli  abbandonò  l’Inghilterra  sotto  il 
regno  di  Odoardo  VI.  La  corte  se 
ne  sdegnò  per  modo  che  fu  uno  fra 
i cattolici  eccettuati  dalla  pubblica 
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amnistia  nel  1 55».  Ritornò  in  patria 
all'epoca  dell’avvenimento  della  re- 
gina Maria,  ed  esercitò  la  sua  pro- 
fessione presso  Londra  nella  contpa 
di  Essex.  Obbligato  di  fuggire  una 
seconda  volta  allorché  mori  questa 
principessa,  passò  il  resto  da'  suoi 
giorni  nell'esilio,  e morì  a Malines 
il  primo  luglio  i58a.  Le  sole  ope- 
re che  pubblicò  sono  alcune  tradu- 
zioni dal  greco  come  le  fi, pistole  di 
s.  Gregorio  di  Nazianzo,  ed  alcune 
Omelie  di  Niceforo  Callisto  ; una 
raccolta  d’epigrammi  latini  ed  altri 
versi  nella  stessa  lingua.  Aveva  spo- 
sato nel  i5a6  Margherita  Gige  cui 
Moro  allevò  in  sua  casa  qual  figlia. 
Questa  ()onna  conosceva  perfetta- 
mente il  grecò,  e soccorse  spesse 
Volte  il  marito  nelle  sue  traduzioni^ 
essa  mori  a Malines  nel  i58o. 

€.  T— t. 

CLEMEPiT-DE-RIS  (conte  Do- 
hbrico),  nato  a Parigi  nel  iy5o  di 
un  procuratore  del  parlamento  era, 
prima  della  rivoluzione,  mastro  di 
casa  della  regina,  e qualunque  essi 
fossero  j vantaggi  di  questa  carica, 
egli  adottò  i nuovi  principj.  Posse- 
dendo una  terra  a Treguier  in  Bret- 
tagna, vi  conobbe  Sicyes,  allora 
gran  vicario  del  vescovo  di  questa 
città.  Egli  abitava  il  suo  podere  di 
Beauvais  inTurenna  nei  primi  anni 
della  rivoluzione,  allorché  fu  nomi- 
nato «inministratore  del  dipartimen- 
to dell'Indro  e Loira.  Accusato  di 
moderatismo  dopo  la  rivoluzione 
del  5i  maggio  1793,  e perseguita- 
to daMogue,  agente  del  comitato:  di 
salute  pubblica  , fu  condotto  alla 
Conciergerie  a Parigi,  d’onde  .non 
uscì  che  in  causa  dei  forti  reclami 
de’suoi  amici,  e sovrattutto  pel  cre- 
dito di  Sieyes  e di  Giuliano  de  la 
Drome.  Ripigliò  allora  le  sue  fun- 
zioni amministrative;  poscia  essen- 
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do  ritornato  a Parigi,  fu  nominato 
capo  di  divisione  negli  uffici  dell'i- 
struzione pubblica,  di  cui  fu  fatto 
uno  dei  direttori  con  Gara!  c Gin- 
gucné.  Presentò  la  sua  dimissione 
nel  febbraio  1795.  -Dopo  il  18  bru- 
male fu  chiamato  al  senato  con- 
servatore. Questo  impiego  ponen- 
dolo in  evidenza  gli  fu  cagione  di 
«ina  singolare  avventura,  che  me- 
nò gran  rumore  a quell’epoca.  Il 
a 3 settembre  1800  Clement-de-Ris 
trovandosi  quasi  solo  nella  sua  ca- 
sa di  Beauvais  presso  Tours,  sei 
nomini  armali  si  presentarono  ad 
esso,  s'impadronirono  del  denaro, 
dell’argenteria,  e l’obbligarono  a 
salire  con  essi  nella  loro  carrozza,  lo 
condussero  in  un  luogo  sconosciuto 
e lo  gettarono  in  un  sotterraneo  do- 
ve restò  t g giorni  senza  che  di  lui 
si  sapesse  nuova.  Finalmente  alcune 
persone,  straniere  alla  pulizia,  ma 
che  il  ministro  Fouché  credette  do- 
ver impiegare  in  tal  circostanza,  si 
sono  trovate  sulla  sua  via,  allorché 
lo  si  trasportava  in  un  altro  loogb, 
e ponendo  in  fuga  la  scorta  lo  re- 
stituirono in  seno  alla  sua  famiglia. 
Si  è creduto  che  questo  colpo  ar- 
dito eseguito  in  pien  meriggio  fosse 
l'opera  di  alcuni  realisti  che  vole- 
vano avere  nella  sua  persona  un’o- 
staggio, per  guaranlire  così  la  vita 
minacciata  di  qualcuno  dei  loro  ca- 
pi; ma  nulla  di  tutto  questo  si  disse 
Mei  processo  in  cui  tr*  degli  autori 
del  delitto  furono  condannati  a mor- 
te dal  tribunale  dell'Indio  e Loira. 
Erano  uomini  oscuri, e di  cu;  il  furto 
sembrava  dover  essere  il  solo  mo- 
vente. Essi  Parevano  obbligato  di 
scrivere  a sua  moglie  che  riponesse 
cinquantamila  franchi  in  un  luogo 
convenuto,  e già  essa  area  pronta  la 
somma;  ma  non  ebbe  tempo  di  con- 
segnarla. La  signora  Lacruix,  prò- 
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prietaria  della  casa  del  Portai!,  ove 
fu  riconosciuto  che  Clement-de-Ris 
era  stato  imprigionato,  fu  condanna- 
ta dallo  stesso  tribunale  a parecchi 
anni  di  prigionia  ed  all’esposizione 
sul  palco  al  momento  dell’esecuzio- 
ne. Clement-de-Ris  non  cessò  di  go- 
dere grande  favore  sotto  il  governo 
imperiale;  egli  ottenne  nfd  1804  il 
titolo  di  comandante  della  Legioa 
d’onore  e quello  di  conte  di  Mauny. 
j5el  novembre  r8o5  fece  parte  delia 
commissione  incaricata  di  fare  un 
rapporto  sulla  proposizione  d’  in- 
viare una  deputazione  all'  imperato- 
re per,  felicitarlo  di  sue  vittorie. 
Eletto  pretore -del  senato  diede  rii 
suo  voto  per  la  dimissione  di.  Bona- 
porte  nel  181 4-  Creato  pari  di  Fran- 
cia dal  re  il  4 giugno  dello  stesso 
anno,  lo  fu  pure  nel  s 8 1 5 da  Bo- 
naparte  stesso,  ma  non  parlò  nella 
camera  di  cui  faceva  parte  se  non 
per  far  aumentare  il  numero  dei 
membri  di  una  commistione  straor- 
dinaria già  incompleta  per  l’assenza 
del  maresciallo  Davoust  . Il  conte 
Clement  nqp  fu  più  sulla  lista  dei 
pari  dopo  il  secondo  ritornò  del  re*; 
ma  vi  fu  ristabilita  nella  grande  in- 
fornata del  1819.  Non  si  distinse 
più  da  quest’epoca,  e mori  a Parigi 
il  33  ottobre  1837.  Avea  pubblica- 
to nei  1784  Osservétioni  sugli  inte- 
ressi del  denaro  a termine , in  8.vo. 
— Il  suo  secondo  figlio  (Paolino) 
fu  ucciso  alla  battaglia  di  Friedland 
il  14  (pugno  1807.  Il  maggiore,  dapr 
prima  capo  squadrone,  ajutante  di 
campo  del  maresciallo  Lefebvre  , 
colonnello  di  cavalleria* e cavaliere 
di  s.  Luigi,  successe  a suo  padre 
nella  dignità  di  pari. 

M— d j, 

. C LEMEPÌT  (Ugo  Giusxrra),  sa- 
cerdote nato  nel  yjbj  a l'Isle-sur- 
lc-Doubs,  abbracciò  lo  stalo  eccle- 
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siaslico,  ed  ottenne  la  cura  ili  Flan- 
gebouche, parrocchia  importante  li- 
ve ebbe  predecessore  il  dotto  abate 
Bcrgicr.  All’epoca  della  rivoluzione 
egli  ne  adottò  i principj  e fu  nomi- 
nato membro  dell’amniihistrazione 
centrale  del  dipartimento  di  Doubs. 
Del  mese  di  giugno  1791  ritrattò  il 
giuramento  che  aveva  dovuto  pre- 
stare alla  costituzione  civile  del  cle- 
ro, ed  espose  i suoi  motivi  in  un 
piccolo  scritto  che  fece  molto  ru- 
more nel  dipartimento.  I suoi  av- 
versari l'accusarono  di  non  abban- 
donare la  chiesa  costituzionale  se 
non  per  dispetto  di  non  esserp  stalo 
elgtto  vescovo,  od  .almeno  vicario 
generale  ; egli  rispose,  simile  accu- 
sa assurda  c villana  non  toccarlo 
neppure.  Ai  termini  dei  decreti,  l’a- 
bate Clement  doveva  abbandonare 
la  sua  curii,  ma  la  municipalità  di 
Flangebouche,  dopo  aver  inviato  il 
sacerdote  che  dovea  sostituirlo,  di- 
chiarò, con  una  deliberazione  sotto- 
scritta da  tutti  i membri,  eh’ essa 
non  riconoscerebbe  alcun  curato 
fuorché  il  suo  pastora  legittimo  . 
Nella  notte  del  2 5 deccoibre  gendar- 
mi mandati  da  Ot'nans  per  arrestar- 
lo trovarono  la  chiesa  ed  il  presbi- 
terio difesi  dagli  abitanti  armati,  e 
furono  quindi  obbligati  di  ritirarsi. 
Allora  il  distretto  di  Ornans  proibi 
n Clement,  come  al  suo  vicario,  di 
esercitare  alcuna- funzione  nella  par- 
rocchia} ma  non  riconoscendosi  nel 
Ristretto  il  diritta  d’interdirhi,  egli 
continuò  a fungere  i doveri  del  suo 
ministero  al  rischio  di  tutto  ciòcche 
poteva  .accedergli.  Frattanto  dopo  il 
10  agosto  1792  giudicò  prudente 
di  ritirarsi  in  Drizzerà  in  un  luogo 
vicino  alla  frontiera  da  dove  poteva 
mantenere  una  corrispondenza  aita- 
va co’suoi  parrocchiani.  All’ epoca 
dell'insurrezione  avvenuta  nelle  mun- 
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lagne  di  Doubs  nel  settembre  1 793 
gli  abitanti  clf  Flangebouche  si  dia 
stinsero  per  la  loro  devozione'.  I ca- 
pi che  dovevano  dirigerli  non  es-i 
■cado  arrivati,  i paesani,  la  maga 
gior  parte  inesperti,  furono  facil- 
mente, dispersi  da'  un . battaglione 
della  Dromo,  mandato  -contro  loro 
da  Bcsanzune  con  due  pezzi  d'arti- 
glieria. Quelli  che  poterono  guada- 
gnare la  Svizzera,  raggiunsero  IV- 
sercito  del  principe  di  Condé.  Gli 
nitri  perirono  quasi  lutti  sul  pati- 
bolo ai  piedi  del  quale  fu  abbru- 
ciala, dall’eseeutore,  una  bandiern 
Sparsa  di  fiori  di  giglio  d'oro  su  giri 
feggevasi  da  una  faccia  Flangebou- 
che, dall’altra  La  nazione , la  legge 
ed  il  re  : gl’insorgenti  avevano  pres- 
so quella  della  guardia  nazionale  di 
questa  sciagurata  comune  per  sertir 
loro  di  unione.  Clement  non  ritornò 
in  Francia  che  nel  1802.  Quantun- 
que vivamente  richiamato  dagli  ahi-  $ 
tanti  di  Flangebouche,  dopo  il  con- 
cordato, egli  non  fu  ristabilito  nella 
stia  parrocchia.  Nominato  curato  di 
Pietralonlana,  non  tardò  a dare  In 
dimissione,  e venne  a Besanzonc  ove 
le  scie  profonde  cognizioni  in  teolo- 
gia ed  in  diritto  canonico  lo  resero 
utilissimo  a'suoi  giovani  confratelli. 

Si  proponeva  impiegare  le  ore  di 
sua  ricreazione  nel  compilare  alcune 
opere  per  cui  aveva  raccolto  mate- 
riali nel  suo  csiglio;  e deve  tornare 
spiacevole  che'  l’ indebolimento  di 
sua  salute  non  abbia  permesso  di  far 
eseguire  questo  progetto.  Mori  a Be- 
sanzone  il  2/)  aprile  1828.  Pubbli- 
cò; Corrispondenza  col  sig.  Segmn , 
vescovo  costituzionale  del  diparti- 
mento di  Doubs , Parigi,  1791,  due 
parti  in  8.vo. 

W— s 

CLEMENTI  ( Pnosrzno  ),  il  piò 
gtaudo  scultore  che  abbia  prodotte 
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t Italia  innanzi  Canova.  Clementi  sa- 
rebbe più  conosci u to>  ove  la 'ripota- 
zinne  Tosse  sempre  in  corrisponden- 
za  col  merito.  Il  soprannome  ili  Co - 
reggia  della  scultura  che  gli  diede  P 
Algarotti  può  far  conoscere  l’eleva- 
tezza de'suoi  talenti,  e qiieDe  parti 
dell’arte  in  cui  mostrossi  eccellente. 
Prospero  nacque  al  principio  del 
secolo  XVI  non  a Modena,  come 
Vasari  annunzia  inesattamente,  ma 
n Reggio  dp  una  famiglia  già  chiara 
nell’arti.  'Firaboschi  opina  oh:  egli 
ricevesse  le  prime  lezioni  da  Rarto- 
lorneo  Clementi  suo  tiro,  morto  nel 
t Sa  5,  tenuto  allora  per  uno  de’più 
abili,  scultori  della  sua  epoca,  e eh’ 
egli  si  pgj-fezionasse  alla  scuola  di 
GioVan-Andrea  Clementi  suo  zio , 
non  meno  distinto  scultore  ; ma  ag- 
giunge di  più  , clic  qualunque  fosse 
il  maestro  di  Prospero,  l’allievo  di 
gran  lunga  lo  vinse.  La  prima  ope- 
ra di  Prospero,  od  almeno  quella 
elle  cominciò  La  Su»  riputazipne,  è 
la  tomba  di  s.  Bernardo  nella  cat- 
tedrale di  Parma. .Quella  della  fami- 
glia Prati  nella  stessa  chiesa  dhe  si 
deve  eziandio  allo  scalpello  di  Pro- 
spero i notevolissima  soVraltutto 
per  la  posa  naturale,  e per  la  veri- 
tà delle  figure.  Secondo  Valéry,  la 
tomba  del  vescovo  Giorgio  Ahdrcos- 
si,  nella  cattedrale  di  Mantova,  è il 
capo  d’opera  di  questo  grande  arti- 
sta. L'espressione  di  dolore  delle 
dite  figure  laterali  che  piangono  è 
ammirabilmente  toccante  (Piaggio 
in  Italia,  II,  260).  Si  citano  [ture  di 
lui  due  statue  in  marmo  nella  cat- 
tedrale di  Carpi,  Cd  altre  a Bolo- 
gna. Ma  Reggio  possiede  più  di  ci- 
gni altra  le  opere  di  Clementi.  In- 
dipendentemente da  quelle  che  si 
trovano  sparse  tirile  principali  chie- 
se e che  tutte  meritano  l'attenzione 
drgl'iiileliigcnti,  si  distinguono  nel- 
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la  Citledrale  le  due  magnifiche  fl- 
gure  di  Adorno  ed  Eva,\\  Taberna- 
colo dell’allar  maggiore  in  bronzo 
rappresentante  il  trionfo  del  Reden- 
tore, e sovrattutto  la  tomba  del  Ve- 
scovo Ugo  Rangotie,  capo  d’opera 
. ch’egli  • finì  nello  spazio  di  cinque 
anni  e che  gli  fu  pagata  ia5o  seti-* 
di  d’oro.  Prospero  mori  a Reggio  il 
36  maggio  x 5 K 4 in  una  tardissima 
età,  e fu  sepolto  nella  chiesa  Ilei 
Carmine  . Ma  essendosi  demolita 
questa  chiesa  nel  iS88  l’epigrafe 
elle  Flaminio  Clemenlj,  sno  figlio 
unico,  aveva  consacrata  alla  sutf 
memoria  fu  trasportata  «Iht  catte- 
drale ove  esiste  tuttora.  Tiraboscht 
vedendo  spiacevolmente  la  specie  di 
oblilio  in  cui  era  caduto  questo 
grande  artista,  riunì  tutti  i docu- 
menti che  potè  raccòrrò  sulla  sua 
vita  e sulle  sue  opere,  e li  pubblicò 
nella  li  ibi.  modenese. 

W—Si 

CLEMENTI  (Mczro),  celebre 
pianista,  nacque  in  Roma  nel  tjSl, 
ore  suo  padre  esercitava  la  profes- 
sione d’incisore  su  vasi  d’argento 
per  uso  delle  chiese.  Buroni.  com- 
positore a s.  Pietro,  gli  diede  le  pri- 
me lezioni  di  vocalizzazione.  Mu- 
zio allora  toccara  i sei  anni.  In  ca* 
po  ad  un  anno  fu  posto  sottu  la  cur 
ra  di  un  organista  chiamato  Cordi- 
celi! j e tale  fu  la  rapidità  de’  suoi 
progressi,  che  a nove  anni  sostenne 
egregiamente  un  esame,  in  consce 
guenza  di  che  fu  nominalosorghni- 
sta  nella  citta  sua  natale.  Ebbe 
quindi  per  maestri  Saltarelli  e Car- 
pini, tenuti,  Fano  quale  maestro  di 
musica  vocale  il  più  perfetto  che  e- 
sistesse,  l’altro  come  il  più  profon- 
do contrappuntista  di  Roma;  Coll’ 
organo  Clementi  coltivava  indefes- 
samente il  piano  ( chiamato  allora 
clavicembalo  ) di  cui  le  materiali 
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difficoltà  differiscono  appena  da 
quelle  dell’  organo  ove  ti  può  ese- 
guire sull’uno  e l'altro  pesti  di  si- 
mile carattere.  Invogliato  del  tuo 
talento  precoce,  un  ricco  viaggia- 
tore inglese,  Becàford,  offri  ai  pa- 
renti di  Clementi  di  condurlo  se- 
co in  Inghilterra,  c d’ incaricarti 
della  sna  educazione  -e  della  sua 
fortuna.  La  proposta  fu  accettata. 
Tale  circostanza,  ammettendo  Cle- 
menti in  una  famiglia  distinta  pel- 
le abitudini  delle  lettere  e pel  gu- 
sto, non  meno  che  per  grado  è ric- 
chezze, gl’inspirò  qucU'amnre  della 
letteratura  e delle  scienze  che.  trop- 
po spesso  manca  agli  artisti.  Dedi- 
candosi allo  studio  delle  lingue  si 
morte  che  vive,  acquistò  una  svaria- 
ta erudizione,  e lungi  dall’essere  in- 
fedele- alla  sua  vocazione  musicale, 
sviluppò  le  sue  facoltà  artistiche,  si 
arricchì  di  nuove  sensazioni  tutte 
atte  a riprodursi  sotto  le  sue  dila  c 
sul  piano,  ed  in  una  parola  divenne, 
in  luogo  di  un  volgare  aggloinera- 
tore  di  note,  un  poeta.  . Alla  lettura 
dei  grandi  maestri  univa  la  pràtica 
assidua  dell’istrumento  a cui  aveva 
dedicala  la  sua  vita.  Convinto  che 
senza  questa  condizione  è impossi- 
bile arrivare  ad  un  gran  risultato, 
egli  evasi  astretto  ad  una  regola  se- 
vera per  questo  ullimu  genere  di 
lavoro;  e determinato  a dedicare  o- 
gni  giorno  alcune  ore  all’esecuzio- 
ne; se  per  caso  talvolta  festa,  o par- 
tite*di  piacere  assorbivano  il  giorno, 
egli  ne  compensava  la  perdita  col 
lavorare  la  notte.  Questa  perseve- 
ranza fu  coronata  da  felice  succes- 
so, e Clementi  a 18  anni  era  ripu- 
tato il  più  abile,  pianista  che  fosse 
mai  esistito.  Egli  si  era  scostato  dal- 
le norme  dell’arte,  ed  apriva  ai  vir- 
tuosi queU’iinmensa  éarriera  che  fu 
percorsa  da  sessantanni  a quest’oggi 
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in  seguito  di  sforzi  progressivi  tan- 
to brillatiti  che  inattesi.  Egli  aveva 
diggià  composta  allora  la  sua  fa- 
mosa suonata  in  ut  (opera  2)  pub- 
blicata soltanto  tre  anni  dopo,  ed 
allora  riguardata  come  il  sommo 
della  vinta  difficoltà.  Questo  pezzo 
che  noi  riguarderemmo  oggi  come 
di  terza  forza  tutto  al  più,  faceva 
nel  1772  la  disperazione  di  J.  C. 
Bach,  degli  Schroeter, i quali, accon- 
tentandosi di  ammirarlo,'  riiiulnva- 
no  eseguirlo  in  pubblico,  perchè  di- 
cevano che  non  potea  essere  esegui- 
to che  dal  diavolo  che  lo  avea  com- 
posto. Uopo  aver  passato  con  Bei-à- 
foni tutto  il  tempo  pattuito  da  quel 
gentiluomo  e suo  padre,  Clementi, 
trascinato  dal  suo  gusto  per  ('indi- 
pendenza, si  recò  nella  capitale  dell’ 
Inghilterra,  ove  cominciò  ad  avere 
il  piano  al  teatro  de(  ve.  In  grazia 
a questo  impicgu  la  sua  riputazione 
s’accrebbe  ben  presto;  ed  in  poco 
tempo  il  prezzo  delle  sue  lezioni  era 
salito  a quello  di  Bacii.  Ad  istiga- 
zione di  Pacchierotti  fece  un  viag- 
gio sul  continente,  ove  1*  aveva  pre- 
ceduto I»  fama,  Parigi  fu  la  prima 
capitale  che  visitò  : vi  rimase  sino 
'all' estate  del  1781.  Maravigliò  egli 
stesso  dell’entusiasmo  clamoroso  che 
vi  eccitò;  avvezzo  agli  applausi  più 
freddi  degl’  Inglesi,  egli  diceva  ri- 
dendo, die  appena  poteva  credersi 
lo  stesso  *Clcmenti  a .PaYigi  eri  a 
Londra.  Da  Parigi  si  recò  per  Stras- 
burgo e per  Monaco  a Vienila  , ove 
ritrovi,  fra  gli  altri  celebri  artisti, 
Haydn  , Salini , e lilialmente  Mo- 
zart , malgrado  la  sua  giovinezza, 
suo  degno  rivale.  Clementi  e Mozart 
suonarono  alternativamente  al  co- 
spetto di  Giuseppe  II,  del  granduca 
di  Prussia,  posci«  Paolo  I,  e sua 
moglie.  La  corte  d’  Austria  pari» 
lungo  tempo  di  un  concerto  in  cui 
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talli  e due  si  fecero  udire  tre  volte 
ed  ore  la  granduchessa  volle  met- 
tere la  loro  scienza  allo  prova.  Dopo 
che  tutti  due  ebbero  eseguito  un 
pezzo  di  loro  scelta,  la  principessa 
gli  disse  che  un  tempo  il  suo  mae- 
stro aveva  composto  per  essa  alcuni 
pezzi  che  stimava  al  di  sopra  d^suoi 
talenti,  e di  cui  perciò  desiderava 
giudicarne  l’effetto.  Clementi  e Mo- 
zart ne  suonarono  uno  per  ciasche- 
duno a prima  vista.  Finalmente  la 
duchessa  loro  propose  un  tema  sul 
quale  essi  improvvisarono  alla  lor 
volta  variazioni  con  grande  diletto 
e sorpresa  della  società.  Nè  1’  uno, 
nè  l’altro  fu  vinto  in  questa  lotta 
della  Germania  e dell'Italia  ; ma  tut- 
ti due  compresero  che  ornai  i limiti 
del  pianoforte  indietreggiavano  in- 
cessantemente, e che  niuno  poteva 
lusingarsi  d’essere  u di  rimaner  lun- 
go tempo  senza  rivale  suU'istroinen- 
to  ch’essi  perfezionavano  di  giorno 
in  giorno.  In  quest'epoca,  cioè  sul 
finire  del  secolo,  Clementi,  di  ritor- 
no in  Inghilterra  cui  non  lasciò  che 
per  recarsi  breve  tempo  a Parigi  nel 
jj83  e 1784,  percorse  brillante- 
mente la  carriera  di  professore  e vi- 
de giungere  al  più  alto  grado  la  sua 
triplice  riputazione  di  maestro,  di 
esecutore  e di  compositore.  La  clien- 
tela più  distinta  ambiva  le  sue  le- 
zioni ; le  celebrità  di  Londra  af- 
fluivano a'  suoi  concerti.  Quasi  tut- 
ti i grandi  artisti  che  abitavano  Lon- 
dra studiarono,  più  o meno  tem- 
po, sotto  Clementi.  Nel  1 800,  il  fal- 
limento della  casa  Longman  e Bro- 
dcrip  gli  costò  perdite  enormi  : non 
consacrando  d'  allora  in  poi  che  la 
metà  del  suo  tempcr  a dare  lezioni, 
si  pose  alla  testa  di  una  compagnia 
commerciale  per  la  quale  il  suo  no- 
me era  una  sorgente  di  sicuro  gua- 
dagno, e che  intraprendeva  nello 
Sappi,  t.  v. 
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stesso  tempo  pubblicazioni  di  mu- 
sica e-  fabbrica  di  pianoforti.  Egli 
ne  perfezionò  il  meccanismo  e la  co- 
struzione, cd  i suoi  miglioramenti 
diedero  ai  pianoforti  inglesi  la  fama 
dei  primi  istrumenti  di  Europa.  La 
pace  di  Amiens  gli  porse  occasione 
di  ricomparire  in  Francia  nel  1 8o3: 
vi  ritornò  accompagnato  dal  favori- 
to suo  allievo  FielJ,  di  cui  il  felice 
successo  nei  concerti  della  capitala 
gli  fece  provare  tanto  orgoglio  quan- 
ta soddisfazione.  Ebbe  la  stessa  com- 
piacenza a Vienna,  da  dove,  malgra- 
do il  progetto  che  aveva  formato  di 
confidarlo  al  celebre  Albrechtsbcr- 
ger,  lo  condusse  a Pietroburgo.  Le 
lagrime  di  Field  al  momento  in  cui 
doveva  separarsi  dal  suo  maestro  lo 
fecero  cangiare  di  risoluzione.  A Pie- 
troburgo pertanto,  Clementi,  che 
lo  amava  per  lui  medesimo,  gli  fece 
intendere  che  conveniva  lasciarsi  : lo 
presentò  pressò  tutti  i grandi  ove  la 
sua  riputazione  gli  permetteva  l’ac- 
cesso, e gittò  in  questo  modo  i fon- 
damenti ' della  fortuna  di  Field.  In 
ricambio  condusse  dalla  capitale  rus- 
sa Zeuner  di  Dresda,  che  prima  del 
suo  arrivo  passava  pel'  maestro  ed 
esecutore  più  abile  di  Pietroburgo, 
ma  tosto  dopo  la  venuta  di  Clemen- 
ti sollecitò  le  sue  lezioni,  abban- 
donò tutta  la  sua  clientela  per  se- 
guitarlo, e Io  accompagnò  dapprima 
a Berlino,  indi  a Dresda,  ove  le  am- 
monizioni ricevute  dal  principe  dei 
pianisti  lo  posero  sulla  strada  del 
vero  merito  e della  celebrità.  Cle- 
menti, nel  dividersi  da  Zeuner,  pre- 
se sotto  la  sua  protezione  il  giovane 
Klengel,  di  cui  sviluppò  le  belle-di- 
sposizioni e che  Io  segui  a Vienna, 
in  Svizzera  e finalmente  a Berlino. 
ILalkbrenner,  cui  vide  in  quest’  ul- 
tima città,  gli  dovette  meno  dei  pre- 
cedenti, e a dir  vero  non  fu  suo 
1 7 
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allievo:  pure  dovette  qualche  cosa 
alla  vista  del  maneggio' di  Clementi, 
che  questa  volta  vi  fece  lungo  sog- 
giorno. Visitò  quindi  Roma  sua  pa- 
tria, Napoli,  rivide  ancora  Berlino 
e qualche  tempo  dopo  ripartì  per 
Pietroburgo  accompagnato  da  un  al- 
lievo novello,  da  Berger.  Da  Pietro- 
burgo ritornò  a Vienna,  poscia  si 
diresse  verso  Roma  ove  lo  richia- 
mava la  morte  di  un  fratello,  c fi- 
nalmente, dopo  un  breve  soggiorno 
a Milano  ed  in  altre  città,  s'imbarcò 
per  l’ Inghilterra  ove  arrivò  sano  e 
salvo  dopo  otto  anni  di  assenza.  Il 
suo  ritorno  era  atteso  con  impazien- 
za e da  quelli  che  volevano  udirlo 
sia  per  paragonarlo  a lui  stesso  ed  a’ 
suoi  allievi,  sia  per  ammirarlo,  e da 
quelli  che  volevano  richiederlo  di 
lezioni.  Ma  la  risoluzione  di  Cle- 
menti era  irrevocabile  : egli  non 
volle  più  nè  aver  allievi  nè  suonare 
in  pubblico.  Non  derogò  a questo 
voto  solenne  se  non  due  volte,  la 
prima  in  occasibne  di  un  concerto 
di  filarmonici,  la  seconda  ad  un  gran 
banchetto  offertogli,  ad  Albion-Tu- 
vern,  il  ìy  dicembre  1827,  da  tut- 
ti i professori  di  musica  di  Londra 
.riuniti.  Scegliendo  per  tema  un  pas- 
saggio del  suo  primo  concerto  d'or- 
gano , egli  vi  sparse  si  ricchi  im- 
provvisi, sì  svariali,  e pieni  di  gu- 
sto e di  sensibilità  , sì  ammirevoli 
tanto  per  la  vibrazione  quanto  per 
le  vinte  difficoltà,  che  tutti  gli  assi- 
stenti espressero  gioia  ad  un  tempo 
e sorpresa  nell’  udire  il  loro  vecchio 
maestro  disputare  ancora  la  palma 
per  islancio  d'anima,  e per  pieghe- 
volezza di  mano  alla  verde  gioven- 
tù. Clementi  allora  toccava  i y 5 an- 
ni. Egli  sopravvisse  cinque  anni  a 
quest»  solennità  musicale,  e morì 
ad  Evesham  nella  contea  di  Worce- 
ster il  16  aprile  i$5a.  Le  sue  spo- 
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glie  furono  deposte  nel  chiostro 
dell’abazia  di  Wcstminster,  presso 
quelle  di  Barlleman,  di  Shield,  di 
Williams  e di  altri  artisti  che  occu- 
pano un  posto  onorevole  nella  sto- 
ria della  musica  inglese.  Se  Clemen- 
ti non  fosse  stato  che  un  uomo  vol- 
gare , si  vanterebbero  le  sue  pri- 
vate qualità,  la  sua  dolcezza,  la  gen- 
tilezza, la  cortesia  e liberalità  verso 
i suoi  confratelli,  la  sua  delicatezza 
su  tutto  ciò  che  risguardava  l'ono- 
re. Egli  riconosceva  la  sua  salute, 
la  sua  lunga  esistenza  c sino  ad  un 
•certo  punto  il  suo  talento  da  un  re- 
gime di  sobrietà  che  si  era  imposto 
sino  dagli  anni  suoi  primi.  Fu  am- 
mogliato due  volte,  la  prima  con  u- 
na  alemanna  cui.  perdette  nel  par- 
lo, dopo  il  suo  ritorno  da  Roma  e 
da  Napoli  a Berlino,  la  seconda  con 
un’inglese.  Ebbe  dalla  prima  un  fi- 
glio di  cui  le  nascenti  disposizioni 
facevano  l’orgoglio  di  sua  vecchia- 
ia allorché  peri  vittima  di  un  fata- 
le accidente.  — Sotto  il  rapporto  del 
talento  Clementi  merita  d'esser  po- 
sto assai  alto  nella  storia  della  mu- 
sica. Non  si  può  negare  che  non  ab- 
bia, più  che  ogni  altro,  accelerato 
per  il  pianoforte,  e da  esso  ezian- 
dio per  tutti  gl'istromenli,  la  rivo- 
luzione che  si  operò  dopo  la  metà 
del  secolo  XVIII  nell'esecuzione  i- 
strumentalc.  Annoverare  tutto  ciò 
ch'egli  fece,  pel  primo,  su  i tasti 
mobili  del  gravicembalo  sarebbe  pas  - 
sare  in  revista  tutte  le.difficoltà  che 
si  sono  vinte  sino  al  1810;  sonvi 
ancora  tali  tocchi  di  forza  di  Cle- 
menti cui  cinquanta  persone  in  Eu- 
ropa sarebbero  soltanto  capaci  di 
riprodurre.  In  questi  ultimi  tempi 
i suoi  allievi  lo  superarono:  ma  è 
forse  eguale  la  partita  fra  un  set- 
tuagenario ed  uomini  in  tutto  il  vi- 
gor dell’età?  Visi  rifletta.-  se  Cle- 
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fetenti  come  esecutore  non  gareggia- 
va i virtuosi  di  prima  classe,  non  è 
Ch’egli  negasse  o ripugnasse  i per- 
fezionamenti, ma  le  sue.  dita  diven- 
tavano ribelli:  più  giovane  di  trenta 
anni  sarebbe  stato  sempre  l’eguale 
e forse  il  vincitore  di  tutti  gli  anta- 
gonisti. Il  suo  merito  come  compo- 
sitore ci  suggerisce  analoghe  rifles- 
sioni. La  musica  di  questo  maestro 
non  è generalmente  difficile:  essa 
non  offre  quella  ticchetta  d’istru- 
mentalione  della  musica  attuale . 
Tultarolta  gl’  intelligenti  e’  giudici 
impaniati  ritroveranno,  anche  net 
petti  più  semplici,  in  ciò  che  sem- 
bra scritto  per  fanciulli  , soavi- 
tà, vastità,  forta  e profusione  di 
leggiadri  molivi  e variati,  Una  fa- 
cilità di  modulazioni,  una  pienetza 
d’armonia  che  rivelano  il  genio  e 
la  scirnta,  un'immaginazione  or  se- 
vera ed  or  briosa,  una  sensibilità 
or  lamentevole  or  pronta  a racchiu- 
dere il  segreto  de’ suoi  dolori.  Sì 
conosce  di  Muzio  Clementi  meglio 
che  cinquantun’  opera,  di  cui  due 
terzi  sono  interamente  originali . 
Fra  le  belle  produzioni  si  distin- 
guono le  due  opere  (P.  piti  tonan- 
ti), 1 1 (toccata  famosa  che  gli  val- 
se frenetici  applausi  nel  sito  pri- 
mo viaggio  sul  continente,  e che 
fa  pubblicata  con  molti  errori  e la- 
cune da  alcuni  de’ suoi  uditori  pri- 
ma che  la  pubblicasse  egli  stesso), 
13  (la  quarta  suonata  di  quest’ope- 
ra sovraltutto  è ammirevole  ),  17, 
36,  54,  4 1 ( unica  pubblicazione 
che  fece  nel  suo  secondo  viaggio 
sul  continente),  46  (suonata  dedica- 
la a Ralkbt-enner),  47  (capricci),  4ff 
(fantasia), 5o  (seguito  di  suonate  de- 
dicate a Cherubini  ).  Fra  le  opere 
ove  non  fu  che  accomodatore  indi- 
cheremo 1.  il  celebre  oratorio  di 
Hrydn,  intitolato  la  Creazione  (ac- 
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eompagnato  da  parole  inglesi),  t.  le 
Dodici  grandi  sinfonie  d’Hajrda  per 
pianoforte,  flauto,  violino  e contrab- 
basso, 3.  le  Stagioni  di  Haydn,  per 
Voce  e pianoforte,  4-  Don  Giovanni 
di  Mozart  e diversi  pezzi  scelti  di 
questo  grande  compositore,  5.  le  Sei 
Sinfonie  di  Mozart,  pianoforte  ed 
accompagnamento . Finalmente  si 
devono  eziandio  a Clementi  le  se- 
guenti opere  : I.  Introducane  alT 
arte  di  suonare  il  pianoforte  ( con- 
vito aggiungere  l'appendice  alt  in- 
troduzione ec.,  1 8 1 3)  ; Il  Armonia 
pratica,  181 1->  5,  4 voi.;  Ili  Gra- 
dui ad  Parnassum , S voi. 

P — o*. 

CLEMEHTISI  (Cassie),  stori- 
co, nsto  sul  finire  delsec.  XVI  a Ri- 
mini  da  una  famiglia  patrizia,  con- 
sacrò la  sua  vita  a riunire  materiali 
per  comporre  la  storia  della  sua 
città  natale.  Fu  creato  cavaliere  di 
s.  Stefano  (1),  ed  occupò  diverti 
pubblici  impieghi.  Mori  il  9 maggio 
1634,  e fu  seppellito  nella  chiesa 
di  s.  Francesco  ove  i suoi  antenati 
scelsero  la  loro  ultima  dimora.  La 
sua  opera  intitolata  : Racconto' sto- 
rico della  Jondaxione  di  Rimini , 
deirorigine  et  vite  de'Malatesti,  li- 
bri HP,  Rimini,  1617-37,.  3 voi.  in 
4-to.  Questa  storia  è molto  apprez- 
zala: ma  gli  esemplari  sono  rari.  Il 
frontespizio  annovera  1 5 libri  ; ma 
ne  comparvero  soli  11,  essendo 
morto  l’aotove  prima  d’aver  com- 
piuto il  lavoro.  In  seguito  del  V li- 
bro con  che  termina  il  primo  voi. 
vi  dovrebbe  estere  una  parte  divisa, 

(t)  Nel  Metodo  di  Leo  glet- Do  fremo  j 
per  «studiare  la  storia,  edtz.  in  *»,  Xf, 
449,  si  legge  Car.  per  Car.  di  t.  Steta- 
no. Questo  errore  di  stampa  basterebbe 
forse  per  dar  vita  un  giorno  ad  un  Ce- 
sare  Clementini,  cardinale  de)  titolo  di 
santo  Stefano. 
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che  manca  in  molti  esemplari  ; essa 
ha  per  titolo)  Trattato  dei  luoghi 
pii  e de'magistrali  di  Mulini  •,  con- 
tiene la  lista  cronologica  dei  mem- 
bri del  consiglio  ecclesiastico,  oolle 
loro  imprese  dal  i5o 4 sino  all'epo- 
ca in  cui  scrivea  Clemcntini,  ed  in- 
oltre il  racconto  dei  principali  av- 
venimenti successi  a Rimini  sino  al 
1 538,  anno  della  morte  di  Sigi- 
smondo Malatesta,  ultimo  signore  di 
questa  città. 

W— s. 

CLEMENTONE  ( Bocci*hbi  ), 
Conosciuto  sotto  il  nume  del  Cle- 
mentone,  abile  pittore  storico  e ri- 
trattista, nato  a Genova  nel  1620. 
Ebbe  per  maestro  Bernardo  Strozzi 
artista  rinomatissimo.  Ma  trovando 
assai  presta  le  sue  lezioni  insuffi- 
cienti, e giudicando  che  il  soggior- 
no di  Genova  non  era  atto  a svi- 
luppare, presso  qualunque  artista 
egli  .fosse,  i germi  de)  talento,  recos- 
si a Firenze  ed  a Roma.  Nella  pri- 
ma di  queste  città  fece  lungo  sog- 
giorno e divenne  amico  intimo  di 
Castiglione.  Ivi  apprese  il  segreto 
di 'quello  stile  sublime  a cui  non 
giunge  un  artista  che  con  lo  studio 
profondo  e col  giudizioso  confronto 
dei  capi  d'opera.  Guidato  dalle  le- 
zioni di  Castiglione,  Clementone  a- 
dottò  una  maniera  che  appartiene 
ed  all’antica  ed  all'arte  moderna, 
ore  i due  stili  si  amalgamano  ar- 
moniosamente, senza  incertezza  e 
senza  durezza.  Il  suo  colorito  non 
eguaglia  quello  del  maestro  ; ma 
lo  supera  di  gran  lunga  per  la  cor- 
rezione e per  l’arte  dell’invenzio- 
ne, Si  ritrovano  molte  opere  di  que- 
sto maestro  nelle  cappelle  di  Ge- 
nove, di  Pisa  e di  altre  città  d'Ita- 
lia. Il  suo  capo  d’opera  è un  s.  Se- 
bastiano, che  si  ammira  nella  Cer- 
tosa di  Pisa.  Fece  eziandio  molti  ri- 
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tratti  che  si  vantano  come  pieni  ili 
vita,  di  grazie  e di  naturalezza. 

P— OT. 

CLERGERIE.  V, edi  Bit  de  la 
Cleegbbie  ndlà  Biogr. 

CLERIC  ( Puzzo  ),  letterate, 
nato  a Beziers  nel  1662,  entrò  nei 
Gesuiti,  fu'  professore  di  umanità 
in  molti  collegi,  e di  retorica  a 
Tolosa  per  2 a anni  con  grande  ri- 
putazione. Riportò  8 premi  di  poe- 
sia ai  giuochi  Floreali.  Allorché  in- 
sulse la  causa  sugli  antichi  e sui 
moderni,  egli  si  dichiarò  per  questi 
ultimi  in  una  epistula  a la  Motte, 
che  fu  pubblicata.  11  P.  Cleric  ave- 
va immaginazione,  grande  vivacità 
di  spirito  e motti  arguti,  ma  cura- 
va poco  le  opere  sue  a cui  si  rim- 
provera il  difetto,  di  scorrezione. 
Annoverò  fra  suoi  amici  il  celebre 
P.  Vanière  che  lo  citò  con  onora 
nel  primo  libro  del  Praedium  ru- 
sticum  come  pure  ne'suoi  OpuscuUs 
ove  si  trovano,  p.  171,  alcuni  versi 
sul  nuovo  anno  dedicati  al  P.  Cle- 
ric. Ebbe  la  rara  fortuna  di  conser- 
vale tutta  la  freschezza  e tutta  la 
grazia  del  suo  spirito  sino  a tardis- 
sima età.  Titon  du  Tillet  passando 
per  Tolosa  nel  1706,  visitò  il  P.  Cle- 
ric di  cui  lo  spirilo  si  rianimò  per  ce- 
lebrare l'autore  del  Parnatso  frati* 
cete.  Alla  sua  partenza  gli  consegnò 
una  poesia  piena  di  quel  vigore  eh’ 
è proprio  soltanto  della  giovinezza. 
Mori  il  16  marzo  1740.  Oltre  ai 
V erti  nella  Raccolta  dei  Giuochi 
Floreali,  nel  Mercurio  e nel  Parnas- 
io cristiano,  ij5o,  in  ia,  «gli  lasciò 
molte  opere  manoscritte;  un'Ora- 
tione  funebre  del  duca  di  Borgo- 
gna, in  Ialino  ; dei  F ersi  latini  sui 
busti  degV illustri  Tolonesi  eseguiti 
da  Arcis  celebre  scultore  ; imitazio- 
ni in  versi  francesi  deW'Elettru  di 
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Sufocle  e dell’ Andrianna  di  Teren- 
zio, ed  una  commedia  intitolala  : 
gli  Imbardai  di  un  letterato.  Egli 
aveva  intrapreso  un  Gradui  fran- 
cese sul  piano  del  Dietionarium 
poelieum  di  Vanière,  e si  ritrova- 
rono fra  le  sue  carte  materiali  per 
continuarlo.  Vedi  per  le  particola- 
rità il  Parnasio  francese  di  Tilon 
di  Tillct,  p.  721. 

W— s. 

CLERISSEAU  (Carlo  Luigi), 
pittore  ed  architetto  francese,  nato 
nel  1720.  Fino  dal  principio  della 
sua  lunga  carriera  destinato  alla  col- 
tura delle  arti,  si  recò  a Roma  ove 
soggiornò  lungo  tempo  per  «Indiarvi 
gli  antichi  modelli.  Fu  stretto  in  a- 
micizia  con  quanti  eranvi  di  più  di- 
stinti pei'  grado  e per  ingegno  in 
questa  capitale.  Leggasi  nelle  Let- 
tere famigliaci  di  Winckelmann  (li, 
304-16)  un  estratto  della  corri- 
spondenza ch’egli  tenne  per  molti 
anni  con  quest’uomo  celebre.  Recò 
dal  suo  viaggio  in  Italia  30  volumi 
di  disegni  tolti  dall’antico  che  furò- 
no  comperati  dall’imperatrice  delle 
Russie.  Ritornato  in  Francia  molto 
prima  della  rivoluzione,  Clerisseau 
acquistò  nelle  arti  una  solida  ripu- 
tazione c si  procurò  un'onorata  esi- 
stenza. Fra  le  sue  opere  gli  si  deve 
il  palazzo  di  governo  a Metz  cui  fece 
eseguire  per  ordine  de)  maresciallo 
di  Broglio.  Fu  per  lungo  tempo  de- 
cano all’  accademia  di  pittura  e di 
scoltura,  ed  apparteneva  a quella 
di  Londra  e di  Pietroburgo,  ove 
assunse  il  titolo  di  pittore  dell’im* 
foratrice  Caterina  li.  Clerisseau 
propose  Carré  suo  allievo  ( vedi 
Carré  nella  Biogr.  ) a questa  prin- 
cipessa per  direttore  del  museo  eh’ 
essa  intendeva  d’  istituire  a Pie- 
troburgo. La.  rivoluzione,  a cui  e- 
gli  non  prese  parte,  cangiò  poca  la 
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sua  posizione.  Da  quest’epoca  in  poi 
visse  ritirato  alla  campagna  ritor- 
nando raramente  a Parigi.  11  gover- 
no imperiale  gli  accordò  la  decora- 
zione della  Legion  d’onore.  Allorché 
il  principe  d’Anhalt,  che  lo  aveva 
altre  volte  conosciuto  a Roma,  si 
recò  in  Francia  nel  18  io  per  le  feL 
ste  del  maritaggio  di  Napoleone,  lo 
visitò  nel  suo  ritiro  e gli  prodigò 
tutte  le  prore  di  stima  e di  affetto. 
Clerisseau  toccava  l’ottantasettesimo 
anno  dell'età  sua.  Mari  ad  Autcuil 
il  ig  gennajo  1820  di  gg  anni. 
Pubblicò  : Antichità  della  Francia, 
monumenti  di  Nimes , in  foglio  gr., 
42  tav>,  1778  5 nuova  edizione  col 
testo  storico  e descrittivo  di  6.  G. 
Legrand  genero  dell’  autore,  1 806, 
3.  volumi  grandi  in  fogl.  di  cui  il  se- 
condo contiene  65  tav. 

M— d j. 

CLERJON  (Pietro),  nacque  a 
Vienna,  nel  Delfinato,  il  mese  di 
marzo  1800,  da  agiati  parenti.  Ra- 
pidi e brillanti  successi  gli  merita- 
rono un  posto  gratuito. nel  liceo  di 
Grenoble.  Un  sacerdote  del  collegio 
s'aflezionò  al  giovane  Clerjon  spe- 
rando di  fargli  abbracciare  lo  stato 
ecclesiàstico.  Il  dottor  Bilon  lo  dis- 
tolse dallo  studio  della  teologia  per 
consigliarlo  a quello  della  medicina. 
Clerjon  cominciò  il  suo  corso  a Lio- 
ne e lo  terminò  a Parigi  di  3 2 anni. 
Lo  studio  a cui  si  dedicava  indefes- 
samente gli  accagionò  una  malattia 
che  lo  mise  sull’orlo  della  tomba  : i 
medici  lo  inviarono  allora  a Mont- 
pellier nella  lusinga  che  la  dolcezza 
del  clima  meridionale  ed  alcune  di- 
strazioni gli  ridonerebbero  la  salate.. 
Allorché  si  credette  fuor  di  perico- 
lo si  affrettò  di  raggiungere  i suoi 
parenti  che  si  stabilirono  a Lione. 
Concorse  tosto  al  maggiorascato  del- 
VHolel  Dieui  ma  falli  senza  dubbio 
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in  causa  della  sua  troppa  giovinezza 
che  rendeva  più  apparente  ancora  la 
vira  trescherà  del  suo  colorito  ; 
Clerjon  toccava  il  quinto  lustro.  La 
tesi  che  sostenne  a Montpellier  pel 
dottorato  gli  procurò  protettori  ed 
sanici,  lina  cattedra  gli  fu  offerta  in 
questa  città:  egli  la  rifiutò.  Frattan- 
to gli  studi  suoi  abituali  non  lu  dis- 
tolsero dall’  attenderò  alla  lettera- 
tura. Egli  scrisse  un  romanzo,  che 
comparve  senza  nome  d’autore,  in- 
titolata : Cronache  francai , prima 
ferie,  8 voi.  in  la  : i quattro  primi 
contengono  : Il  curalo  di  campagna 
ossia  la  piccola  città  in  rivolmione ; 
e i quattro  altri;  l'attacco  del  ponte 
o la  figlia  ritrovata,  di  Alfonso  TjO- 
ry , membra  dtW accademia  dei  Ra- 
ber  tini,  ispettore  dell e acque  termali 
della  stessa  città,  Parigi,  Boulland, 

1 829-30. Quest'opera  era  scritta  con 
quello  spirito  semplicemente  irreli- 
gioso che  riempiva  allora  di  facezie 
tutte  le  cotonile  di  alcuni  giornali. 
Era  eziandio  una  satira,  in  cui  l’au- 
Hore  poneva  sulla  scena  due  lettera- 
ti che  stimava  fossero- suoi  nemici, 
sebbene  non  ne  avesse  ricevuto  che 
servigi.  Un  libraio  di  Lione  pertan- 
to credette  in  questi  saggi  da  giova- 
ne di  scoprire  il  germe  di  un  talento 
atto  a qualche  cosa  di  più  grave  e 
più  utile.  Impegnò  1’  autore  a scri- 
vere una  storia  di  Lione;  senza  spa- 
ventarsi all’  aspetto  di  si  penoso  la- 
voro, Gierjon  si  accinse  all'opera,  e 
si  vide  ben  presto  comparire  col  di- 
scorso  preliminare  una  prima  punta- 
ta della  sua  Storia.  Lavorava  con 
ardore  intorno  questo  grande  lavoro 
che  rialzava  la  mano  di  un  celebre 
pittore  lionese  M.  Richard,  allorché 
una  tisi  della  laringe  lo  tolse  a’ suoi 
amici  ed  alle  lettere  la  notte  del  19 
al  20  febbraio  i832.  S’ egli  soffrì 
crudelmente,  la  religione  almeno  rad- 
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dolci  l’amarezza  delle  sue  ultime  ore. 
L’abate  di  Ronnevie  gl’inspirò  calma 
9 coraggio  all’  aspetto  della  morte. 
L'ultimo  dì  dei  viver  suo,  Clerion» 
pregava,  e pregava  incessantemente 
ad  alta  voce:  u È sì  dolce  cosa  l’o- 
mar  Dio!  u esclamava  con  emozione, 
e poscia  pregava  ancora  allorché  spi- 
rò. Nui  ci  allunghiamo  in  simili  par- 
ticolarità perchè  le  opinioni  religio- 
se del  giovine  scrittore  gettarono 
nell’anima  de*  suoi  lettori  un1  idea 
troppo  sfavorevole  del  suo  ingegno. 
Se  conviene  deplorare  la  leggerezza 
volteriana  con  cui  Clerjun  tratta  in 
generale  tutto  ciò  che  riguarda  la 
nostra  storia  ecclesiastica , non  è 
menu  vero  che  la  sua  Storia  di  Lio* 
ne,  Lione,  1829  al  i83i,  4 voi.  in 
•8.V0, èia  prima  pietra  di  un  bel  mo- 
numento, Si  rimprovera  all'autore, 
non  affatto  ingiustamente,  di  non 
avere  indicalo  le  sorgenti  da  cui  at- 
tinse, e di  aver  talvulta  snaturata,  oc) 
espressamente  o per  mancanza  di 
studi  profondi,  alcuni  fatti  princi- 
pili. Il  suo  stile  è puro  e abbondan- 
te, ma  un  poco  diffuso.  Clerjon  toc- 
cava al  suo  4 vai.,  e finiva  il  rac- 
conto col  regno  di  Francesco  I.  Il 
sig.  Morin  s' incaricò  di  continuare 
questa  storia  ; 0 ne  pubblicò  diggià 
la  prima  puntata  del  tomo  V. 

C— L— -T. 

C LE  Bit  (Giovassi),  celebre  tat- 
tico navale,  nato  ad  Eldin  in  Iscozia 
verso  il  ij3o.  Suo  padre  era  barone 
, dello  scacchiere,  ed  uno  dei  com- 
missari incaricati  di  trattare  l’unio- 
ne fra  l’Inghilterra  e la  Scozia.  De- 
stinato dapprima  alla  medicina,  fece 
i primi  suoi  studi  all’  università  di 
Edimburgo;  ma  ri  rinunciò  tosto  e 
soggiornò  lungamente  alla  campagna, 
occupato  a dirigere  nh’esplorazione 
delle  mine  di  carbon  fossile , ciò 
che  gli  presentò  occasione  d'invcn- 
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tar  macchine  ingegnosissime  per  la 
estrazione  e trasporta  di  questo  com- 
bustibile. Intorno  la  stessa  epoca  una 
lettura  attenta  della  narrazione  di 
alcune  battaglie  navali  gli  fece  im- 
maginare una  manovra  decisiva. Egli 
dimostrò  che  attaccando  da  due  lati 
ad  un  tempo  la  flotta  nemica,  col- 
l'uso costantemente  adottato,  sic. 
sponevano  i vascelli,  destinali  a tras- 
mettere il  comando,  o recar  soccor- 
si ad  una  delle  due  divisioni  , al 
fuoco  di  tutta  la  linea  nemica  che 
infallibilmente  li  disarmava.  Egli 
propose  quindi  di  sfondare  il  cen- 
tro di  questa  stessu  linea  e di  otte- 
nere cosi  un  sicuro  vantaggio.  Que- 
sto piano  fu  comunicalo  all’  ammi- 
raglio Rodney , che  Io  provò  ; con 
troppo  felice  successo  per  le  armi 
francesi  contro  la  flotta  del  conte  di 
Grasse  il  sa  aprile  1782  >•  Il  nome 
di  Giovanni  jClerk,  disse  Gualtiero 
Scott,  non  devo  mai  essere  pronun- 
ziato dagl’  Inglesi  che  con  ammira- 
zione e rispetto,  poiché  all’ apparire 
del  suo  Saggio,  la  manovra  che  con- 
siste nel  rompere  la  linea  nemica  non 
erasi  per  anco  praticata  con  regola- 
re c definito  principio , malgrado 
tutto  ciò  che  la  rivalità  dell’  arte 
potè  allegare  in  contrario.  La  dol- 
cezza, e si  potrebbe  dire  la  sempli- 
cità delle  sue  maniere  era  eguale 
all’originaliti'del  suo  genio.  Noi  gli 
dobbiamo  questo  debole  omaggio; 
noi  cui  egli  onorò  di  attenzioni  fino 
dalla  nostra  infanzia,  noi  che  gli  e- 
ravamo  a fianco  quando  svolgeva 
questo  sistema  che  insegnò  ai  mari- 
nari inglesi  a conoscere  la  loro  for- 
za ed  a farne  uso.  Noi  eravamo  gio- 
vanetti ancora  poiché  ei  rammentia- 
mo che  da  furfantelli  involammo 
sul  suo  tavolo  alcuni  piccoli  model- 
li in  sughero  che  servivano  a quel- 
l’erudito per  la  dimostrazione  del- 
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le  sue  manovre.  Non  era  che  sorri- 
dendo che  ci  sgridava,  allorché  la 
mancanza  di  uno  dc’suoi  vascelli  di 
linea  gl’impediva  di  spiegare  comple- 
tamente la  sua  tattica  » (t).  Ciò 
che  v’ha  di  notevole  in  Clerk  si  è 
che , simile  al  generai  Jomini  , il 
quale  non  area  fatto  una  sola  cam- 
pagna, nè  assistito  ad  una  battaglia 
allorché  egli  scrisse  i suoi  primi 
trattati  sulle  grandi  operazioni  del- 
la guerra , il  tattico  inglese  non  li- 
ve va  fallo  un  solo  viaggio  sol  mare 
allorché  pubblicò  il  suo  Saggio 
metodico  e storico  sulla  tattica  na- 
vale, i voi.  in  4.to  con  tavole,  pri- 
ma parte,  1782,  ristampata  con  ad- 
dizioni nel  1790.  L’opera,  tradotta 
in  francese  da  Loscalier,  è divisa  in 
4 parti  di  cui  le  tre  ultime,  in  2 
voi.  in  4-to,  furono  pubblicate  nel 
1797.  Una  seconda  edizione  com- 
parve più  tardi.  Rodney  la  apprez- 
zava moltissimo,  e questo  ammira- 
glio comunicò  all’autore  parecchie 
osservazioni  di  cui  approfittò.  L’ 
ammiraglio  Duncan  nel  fatto  d'ar- 
mi cui  sostenne  nel  «798,  colla  flot- 
ta olandese,-  segui  un  piano  trac- 
ciato in  questo  Saggio  ed  a sua  vol- 
ta ne  professò  riconoscenza  a Clerk. 
Questo  stimabile  dotto  mori  ad  El- 
din  in  tarda  età  nel  luglio  1812. 
Era  membro  della  società  degli  an- 
tiquari di  Scozia  c della  società  rea- 
le di  Edimburgo. — Clerk  o Ci.br- 
ke  ( Sir  Guglielmo  Enrico),  filan- 
tropo inglese,  fu  rettore  di  Bury  nel 
Lancashire.  Pubblicò  nel  1790  uno 
scritto  intitolato  : Thoughls  ec.  (Hi- 
ll) L 'ammiraglio  Nelson  valutava  assai 
il  trattato  di  Clerk  stilla  tattica  navale;  e 
spesso  nelle  ore  di  ozio  pregava  M.  Scoli 
suo  cappellano  di  leggergli  qualche  cosa 
delle  Oche  jelvaggie  che  per  la  torma 
rassomigliano  ai  vascelli  (V.  Bau.  navali 
del  contrammiraglio  Ekins,  i8ay  in  4.10). 
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flessioni  sui  meni  di  conservare  la 
salute  delle  classi  povere  preser- 
vandole da  febbri  epidemiche).  Mo- 
ri nell'  «prile  1818  all'età  di  66 
anni. 

M— d j. 

CLERMONT  ( GioAcatao-Gio- 
taisi),  una  fra  le  più  interessanti 
vittime  delle  nostre  politiche  tur- 
bolenze nel  Jura,  nato  nel  1733  a 
Salina,  da  una  onorata  borghese  fa- 
miglia. Senza  alcuna  ambizione  ed 
al  possesso  di  iin'indipendrulc  for- 
tuna egli  si  cousacrò  nel  fiore  degli 
anni  alle  lettere  da  cui  con  uno 
studio  indefesso  acquistò  svariate 
cognizioni.  Un  editto  reale  avendo 
nel  1776  restituito  alle  comuni 
il  diritto  d’eleggere  i loro  ufficiali 
municipali,  Clcrbiont  in  merito  del- 
la stima  da  cui  era  circondalo,  ot- 
tenne l'onore  di  far  parte  della  nuo- 
va amministrazione,  e di  mano  in 
mano  sostenne  le  funzioni  di  no- 
tabile, di  consigliere  e di  scabino. 
Nel  1788  fu  eletto  uno'  fra  i depu- 
tati di  Salins  «gli  stati  della  pro- 
vincia, e più  tardi  uno  dei  commis- 
sari incaricati  della  compilazione 
degli  atti  della  podesteria;  indi  al- 
lorché s’instituì  la  guardia  nazio- 
nale, fu  creato  colonnello.  Poco  tem- 
po appresso  nominato  prefetto  di 
Salins  trovò  più  volte  in  que’  tem- 
pi difficilissimi  occasione  di  mostra- 
re, nonché  prudenza,  fermezza.  De- 
putato dal  suo  dipartimento  all’as- 
semblea legislativa,  s’  egli  cèdette 
ad  altri  il  vantaggio  di  brillare  alla 
tribuna,  non  cessò  pertanto  di  co- 
raggiosamente difendere  nei  comita- 
ti i principi!  monarchici,  attaccati 
da  quelli  stessi  che  avevano  giurato 
di  mantenerli;  ma  egli  non  potè  da 
solo  impedire  la  sciagurata  catastro- 
fe del  jo  agosto  1792.  Terminata 
la  sessione,  s'affrettò  di  ritornare  in 
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seno  alla  sua  famiglia,  e ripigliò, 
per  quanto  lo  permettevano  le  cir- 
costanze, le  sue  studiose  abitudini, 
desiderando  cosi  farsi  dimenticare. 
Ma  dopo  la  giornata  del  3i  maggio 
gli  amministratori  del  dipartimento 
del  Jura  protestarono  contro  i de- 
creti della  Convenzione;  ed  un  co- 
mitato che  assunse  il  nome  di  Salu- 
te pubblica  fu  istituito  a Lons-le- 
Saulnier  per  organizzare  i mezzi  di 
resistenza . Clermont  fu  destinato 
membro  di  questo  comitato  per  la 
comune  di  Salins,  e quantunque  e- 
gli  disapprovasse  tali  misure,  come 
immature  ed  imprudenti,  credette 
non  dover  rifiutare  quest'onor  pe- 
riglioso. Si  recò  adunque  a Lons- 
le-Saulnier  ; ma  al  suo  giungere  in 
questa  città  una  grave  indisposizio- 
ne l’obbligò  a restare  fra  le  pareti 
della  sua  stanza,  per  cui  non  potè 
partecipare  che  debolmente  ai  la- 
vori del  comitato  che  non  tardò  ad 
essere  disciolto  per  un  decreto  della 
Convenzione.  Solo  fra  lutti  i suoi 
compagni  egli  obbedì  a quel  decre- 
to, ritornandosene  tosto  a Salins  ; 
ma  la  sua  nobile  condotta  all’as- 
semblea legislativa  non  poteva  es- 
sergli perdonata.  Inserito  nella  lista 
dei  federalisti  del  Jura,  egli  fu  tra- 
dotto nelle  prigioni  di  Besanzone,  e 
alcun  tempo  dopo  trasferito  a Pari- 
gi in  quelle  della  Conciergerie  . 
Comparve  il  a4  luglio  1794  dinan- 
zi al  tribunale  rivoluzionario,  e nel- 
lo stesso  giorno  sali  il  patibolo.  K 
Salins  rimase  venerata  la  memoria 
di  lui,  dacché  discorre  in  uso  tut- 
tora il  proverbio  : benefattore  co- 
me Clermont . La  sua  corrisponden- 
za politica  e letteraria  conservata 
dalla  propria  famiglia  si  distrusse 
nell’  incendio  di  quella  città  nel 
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CLERMONT-GALLERÀNDE 

( il  marchese  Giaco  Giorgio  di  J, 
appartenente  ad  una  delle  più  anti- 
che famiglie  dell’Anjou  la  quale  ne- 
gli ultimi  tempi  diridevasi  in  tre 
rami,  Gallerande,  Retici  e Amboi- 
se,  annovera  fra  i suoi  antenati 
parecchi  distinti  ufficiali-generali. 
Nacque  a Parigi  nel  1 7 4 4ì  1*0°  dal- 
la sua  più  tenera  età  dedicossi  alla 
carriera  dclTarmi , fece  le  ultime 
campagne  nella  guerra  dei  Sette  an- 
ni, e ben  presto  fu  elevato  al  gra- 
do di  maestro  di  campo,  comandan- 
te il  reggimento  d'Orleans.  Egli  era 
maresciallo  di  campo,  -ed  impiegato 
quale  ispettore  di  cavalleria  in  Bre- 
tagna all’epoca  in  cui  scoppio  la  ri- 
voluzione. Ritornato  alla  capitale, 
si  dedicò  interamente  a difendere  la 
causa  reale.  Dotato  di  un  sano  giu- 
dizio e di  esemplare . attaccamento, 
ottenne  la  confidenza  di  Luigi  XVI 
e per  gli  ordini  di  questo  principe 
adempì  missioni  presso  a’suoi  fratelli 
ed  altri  emigrati  stabiliti  a Coblen- 
za.  All'epoca  del  10  agosto  1792 
trovatasi  nella  capitale,  ed  avendo 
accompagnato  il  re  all’ assemblea, 
non  lo  abbandonò  che  al  momento  in 
cui  fu  separato  da’  suoi  più  fedeli. 
Arrestalo  qualche  tempo  dopo  il  si- 
gnor di  Clermont  fu  rinchiuso  alla 
Bourbe  ove,  per  buona  sorte,  fu  di- 
menticato per  tutto  il  tempo  in  cui 
durò  il  terrorismo.  Reso  a libertà 
dopo  il  .g  termidoro,  non  andò  gua- 
ri che  fu  associato  alle  operazioni 
del  comitato  realista  composto  dai 
signori  Bccquev,  Royer-Collard,  1’ 
abate  di  Montesquiou  ec.  Dotato  di 
somma  prudenza  e sagacità  adempì' 
ottimamente  per  buon  numero  di 
anni  tale  pericolosa  missione,  e fe- 
ce, per  la  stessa  causa,  molti  viaggi 
in  Germania  ed  in  Polonia  ove  tro- 
vatasi il  pretendente  Luigi  XYill. 
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Sedotto  dalla  speranza  chimerica 
concepita  dal  signor  di  Clermont- 
Gallerande  di  veder  Bonaparte,  a 
guisa  di"  Mondi,  ristabilire  la  mo- 
narchia dei  Borboni,  questo  princi- 
pe gli  accordò,  sul  cominciare  del- 
l'anno 1800,  alcuni  poteri,  ed  una 
lettera  indirizzala  al  primo  console. 
Il  signor  Clermont  secondato  dalla 
propria  moglie  ( V.  Giuseppi  ss  nel 
Suppl.)  e dal  terso  console  Lebrun 
fece  giungere  questa  lettera  a Bo- 
naparte, ed  egli  ricevette  in  conse- 
guenza una  risposta  che,  senza  of- 
fendere, conteneva  un  chiaro  rifiu- 
to di  concorrere  all'esecuzione  di 
tale  progetto.  Tale  curiosa  corri- 
spondenza fu  pubblicata  nelle  Me- 
morie del  marchese  di  Clermont- 
Gallcrande,  quantunque  nork  vi  si 
trovino  le  particolarità  di  questa 
importante  negoziazione,  dacché  ta- 
li memorie  non  risalgono  più  in- 
nanzi del  io  agosto  1792  e la  con- 
tinuazione del  manoscritto,  che  sa- 
rebbe stata  certamente  la  parte  più 
interessante  , non  fu  pubblicata  . 
Dopo  aver  ottenuto  si  sgradevole 
risultato  presso  Bonaparte  il  signor 
Clermont  restò  pacificamente  in' 
Francia,  né  vi  provò  alcuna  perse- 
cuzione. La  signora  di  Champce- 
netz  ed  il  cavaliere  ' di  Coigny  che 
ebbero  parte  in  questo  affare  solfe- 
rirono  soli  il  mal  umore  del  conso- 
le, per  cui  furono  obbligati  ad  ab- 
bandonare Parigi  per  l'esilio.  Il  si- 
gnor Clermont-Gallerande,  senza  a- 
ver  avuto  alcun  avviso  in  proposito, 
credette  nudamene  ben  fatto  d’al- 
lontanarsi egli  pure,  e recossi  in 
fondo  alla  sua  provincia.  Ritornato 
nella  capitale  all’epoca  della  ristau- 
razione  nel  1814,  fu  creato  pari  di 
Francia,  luogotenente-generale,  com- 
mendatore di  s.  Luigi,  e posto  sulla 
lista  dei  pensionar!  dello  stato.  Mo- 
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ri  a Parigi  il  19  aprile  18?  3.  Le 
tue  Memorie  particolari  per  ser- 
vire alla  storia  della  rivolmione 
furono  pubblicate  nel  1836,  3 voi. 
in  8.vo  da!  marchese  di  Fonlenii- 
les,  di  cui,  sino  dal  1793,  egli  uvea 
adottato  la  figlia. 

M— d j. 

CLERMOKT  - TONNERKE 

(Azhs-Ahtomo-Givlio,  cardinale  di), 
arcivescovo  di  Tolosa,  nato  a Parigi 
il  primo  gennaio  del  >749,  abbrac- 
ciò di  buon'ora  lo  stato  ecclesia- 
stico, ed  apparteneva  alla  famiglia 
e società  di  Sorbona.  Assunse  il  ber- 
retto dottorale  nel  1783,  essendo 
diggiò  vescovo.  Allorché  ottenne  il 
grado  fu  eletto  gran-vicario  di  • Be- 
tanzone  ed  ottenne  P abazia  di 
Wonstier-en-Der , diocesi  di  Chà- 
luns.  Comparve  come  deputato  di 
secondo  ordine  all'assemblea  del  cle- 
ro del  >772.'  Ammesso  nel  1779 
all'accademia  di  Besanzone  vi  reci- 
tò in  occasione  del  suo  ricevimen- 
to l'elogio  della  stampa  di  cui  l’in- 
ventore gli  scmbfò,  saviamente,  pri- 
mo fra  i benefattori  dell’umanità.  Il 
re  lo  nominò  vescovo  di  Chàlons-sur- 
Marne,  in  luogo  del  sig.  di  Juigné 
che  trasferitasi  alla  sede  di  Parigi. 
E noto  che  il  vescovo  di  Chàlons 
era  uno  dei  sette  pari  ecclesiastici. 
Il  nuovo  prelato  (u  consacrato  il 
<4  aprile  1783.  Deputato  agli  stati 
generali  votò  unitamente  a’suoi  come 
pegni,  c sottoscrisse  le  proteste  del 
latodiritto,  e l' Esposizione  dei  pria- 
cip}  dei  vescovi  sulla  civile  costitu- 
zione del  clero.  Fra  gli  scritti  che 
vennero  in  luce  a quell’epoca  sulle 
controversie  religiose  , si  distinse 
una  Lettera  pastorale  del  >4  gen- 
naio 1791  ed  una  Istruitone  pasto- 
rale ed  ordinatila  del  38  maggio 
seguente.  Questi  due  scritti,  pub- 
blicati dal  vescovo  di  Chàlons,  era- 
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no,  per  quanto  credesi,  dell'abate 
Boulogne,  suo  gran  vicario.  Cler- 
mont-Toooerre  uvea  ingegno  ed  era 
capacissimo  di  scrivere;  ma  seden- 
do allora  all'assemblea  e distratto 
da  occupazioni  diverse,  aveva  ad  al- 
tri affidata  la  cura  di  maneggiare  la 
penna  in  tale  circostanza.  Egli  usci 
di  Francia,  dopo  la  sessione  della 
camera  costituente,  e ritirossi  in 
Germania.  Il  suo  nome  è inscritta 
nella  lista  dei  vescovi  emlgruli  che 
sottoscrissero  nel  1 798  1'  Istruito- 
ne sugli  attacchi  mossi  alla  religione. 
Egli  chiese  la  dimissione  della  sua 
curia,  allorché  Pio  VII  la  domandò 
ai  vescovi  nel  1801.  Hitornato  in 
Francia  ottenne  la  pensione  che  il 
governo  accordava  ai  vescovi  dimis- 
sionarii,  e visse  nel  ritiro  sino  alla 
restaurazione.  Nel  1814  , Luigi 
XVIII  lo  nominò  pari  di  Francia  per. 
indennizzarlo  delta  stessa  dignità  che 
aveva  come  vescovo  di  Chàlons.  All’ 
epoca  del  concordato  del  1817,  il 
re  richiamollo  nuovamente  alla  cu- 
ria di  Chàlons;  ma  questa  nomina 
non  si  effettuò  per  non  essersi  an- 
cora riconfermala  la  sede.  Correva 
opinione  che  Clermont  fosse  desti- 
nato arcivescovo  di  Cambiai,  do- 
vendosi ristabilirne  la  sede  ; ma 
questa  instituxione  non  ebbe  luogo 
in  conseguenza  del  rifiuto,  ebe  fece 
il  vescovo  di  Cambrai,  di  acconsen- 
tire. Nel  1830,  l'antico  vescovo  di 
Chàlons  fu  nominato  arcivescovo  di 
Tolosa,  ove  recassi  il  16  ottobre. 
Non  trascurava  mai  l’occasione  di 
manifestarsi,  sia  ne’suoi  discorsi, 
sia  ne’sòoi  ordini,  sulla  posizione 
‘degli  affari  ecclesiastici  e sui  biso- 
gni della  chiesa.  Il  a dccembre  183  a 
fu  eletto  cardinale  ad  istanza  del 
re.  Essendosi  recato,  nell'anno  se- 
guente, a Roma  per  il  conclave  in 
conseguenza  della  morte  di  Pio  VII, 
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ricevette  il  titolo  presbiteriale  della 
Trinità  al  monte  Pincio.  Una  Lette - 
ra  pastorale , che  pubblicò  in  Ro- 
ma stessa,  colla  data  del  i5  ottobre 
1838,  menò  grande  remore.  Il  car- 
dinale chiedeva  in  essa  la  ristora* 
rione  dei  concilii,  di  alcune  feste,  e 
parecchi  ordini  religiosi  ec.  Tali  in- 
chieste eccitarono  lagnanze  in  molti 
giornali  { si  accusò  mano  mano  1* 
autore  della  pastorale,  di  temerità, 
d'ambizione  e di  demenza.  Si  vole- 
va far  rivivere  il  secolo  XVI,  con 
tutti  gli  abusi  dell'antico  regime.  I 
clamori  giunsero  a tanto,  che  lo  «ter* 
so  governo  ne  fu  scosso.  Fu  fatto  un 
rapporto  al  consiglio  di  stato  contro 
la  pastorale,  ed  un'  ordinanza  del 
io  gennaio  18 34  dichiarò,  a nor- 
ma del  suo  avviso,  esservi  abuso 
nella  lettera,  e la  abolì.  Era  una 
concessione  fatta  dal  ministero  al 
partito  irreligioso.  Il  cardinole  non 
reclamò  contro  l’ordinanza  nè  man- 
co contro  gli  articoli  de’giornali; 
ma  la  sua  Lettera  pastorale  fu 
patrocinata  in  molti  scritti,  fra  gli 
altri  in  due  opuscoli  intitolati,  l’uno 
Pei  richiami  come  d'abuso  dell’ 
abate  Clausel  di  Montala,  oggi  ve- 
scovo di  CHartres  ; l’altro,  Esame 
impaniale  sul  parere  del  consiglio 
di  stato , dell'abate  Fayet,  oggi  gran 
vicario  di  Rouen.  Nel  i.8a8  , dopo 
le  ordinanze  del  16  giugno  atti  pie- 
coli  seminari  e sui  gesuiti,  si  tenne- 
ro in  Parigi  alcune  adunanze  di  ve- 
scovi: vi  si  concertò  una  memoria  in- 
dirizzata al  re,  la  quale  conteneva 
rispettosa  rappresentanze  «olle'  ordi- 
nanze. Questa  memoria,  sottoscritta 
da  tutti  i vescovi  meno  uno  o due , 
fu  consegnata  a Carlo  X dal  cardi- 
nale Clermont-Tonnerre,  in  nóme  di 
tutti  i suoi  compagni:  Si  pubblicò, 
inoltre,  verto  la  stessa  epoca,  una  let- 
tera del  cardinale  al  ministrò  della 
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pubblica  istruzione  ( il  sig.  di  Va- 
tiinesnil)  riguardante  un’ordinanza 
del  a 1 aprile  dell’anno  stesso  e rela- 
tiva alla  primaria  istruzione.  La  me- 
moria nonché  la  detterà  reclamavano 
i, diritti  del  vescovato  sulle  scuole  e 
sui  piccoli  seminari.  È già  noto  essersi 
terminata, , tale  controversia  con  una 
transazione.  I vescovi»  si  sottomise- 
ro alle  ordinanze  in  conseguenza  di 
un  breve  di  Leone  XII.  I giornali 
pubblicarono  eziandio  una  lettera  su 
tale  argomento,  dell’  arcivescovo  di 
Tolosa  al  vescovo  di  Beaurais  in  da- 
ta del  1 4 gennaro  1839:  questa  let- 
tera fu  malissimo  accolta  alla  corte, 
e si  narrò  aver  avuto  il  cardinale 
proibizione  di  comparirvi  sino  a no- 
veli*  ordine.  Poco  dopo  Leone  XII 
morì.  Il  cardinale  volle  nuovamente 
recarsi  al  conclave  malgrado  la  sua 
tarda  età.  Fu  in  questo  viaggio  che 
si  dislogò  il  collo  del  femore,  acci- 
dente da  cui  non.  potè  più  riaversi. 
Egli  non  entrò  al  conclave  che  negli 
ultimi  giorni,  ritornò  lentamente  in 
Francia  e si  recò  alla  sua  diocesi  , 
ove  mori,  per  corta  malattia,  il  3 1 
febbraio  i$5o.  Egli  aveva  istituito 
a Tolosa  una  casa  di  missionari  per 
la  sua  diocesi.  Il  cardinale  era  al- 
1’  epoca  della  sua  murle  decano  dei 
vescovi  di  Francia  , duca  e pari , 
commendatore  dell’ordine  di  S.  Spi- 
rito e ministro  di  stato.  Uao  spirito 
amabile,  un  carattere  generoso  , un 
profondo  attaccamento  alla  religione 
ed  alla  monarchia  erano  le  qualità 
per  cui  emerse  singolarmente.  L’  a- 
bate  di  Macarthy  ne  recitò  il  fune- 
bre elogio. 

, . P— c — r. 

CLERMONT-MONT-SAINT- 
JEAN  (Giacoiso,  marchese  di),  ap- 
partenente alia  stessa  famiglia  del  sun- 
nominato, ma  di  Un  altro  ramo,  nac- 
que il  a 5 ottobre  1 j5ì  al  castello  di 
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Visargent  in  Borgogna.  Cominciò  i 
suoi  studi  all’accademia  di  Torino, 
e li  continuò  a Lione.  I suoi  genito* 
ri  lo  destinarono  allo  stalo  ecclesia- 
atico  , per  cui  fu  anche  tonsuralo 
dal  sig.  Courtois  de  Quincey,  vesco- 
vo  di  Belley.  Ma  dopo  la  morte  di 
suo  fratello  fu  richiamato -d-Greno- 
ble  dal  duca  di  Clermont-Tonnerre 
suo  congiunto,  e luogotenente  gene- 
rale del  Delfinalo,  che  dapprima  lo 
arruolò  nel  reggimento  d’Aiutonne  al 
seguito  dell’  artiglieria,  e poscia  lo 
fece  entrare  sotto-luogotenente  in 
quello  d’  infanteria  di  Lyonnais  nel 
1771,  e nel  1777  ottenne  il  grado 
di  capitano  nel  reggimento  di  caval- 
leria di  Bourbon.  Nel  1780  sposò 
Adelaide  Luigia  di  Mascranny,  che 
fra  le  altre  eredità  gli  recò  la  con- 
tea di  Chàteau-Chinon  e la  bella  ter- 
ra di  Vichy-les-Eaux  nel  Borbo- 
nese.  Nominato,  nel  1784,  colon- 
nello del  reggimento  cacciatori  delle 
Ardcnne,  fu  creato  cavaliere  dì  S. 
Luigi  il  1.*  aprile  1789.  Aggiunto 
all’  assemblea  magistrale  della  no- 
biltà drBugey,  convocata  per  nomi- 
nare i deputati  agli  stati  generali,  e 
della  quale  egli  stesgoepiiogò  gli  at- 
ti, riuscì  colla  sua  fermezza  ed  in- 
fluenza a dissipare  due  popolari 
sommosse  dirette  contro  il  vescovo 
di  Belley,,  e ricevette  in  quest’occa- 
sione le  congratulazioni  del  marche- 
se della  Tour-du-Pin-Gourernet , 
governatore  della  Borgogna.  Inviato 
dalla  nobiltà  di  Bugey  agli  stali  ge- 
nerali, si  oppose  costantemente,  co- 
me ordinava  il  suo  mandato,  ai  voti 
per  capo  ed  alla  riunione  degli  or- 
dini ; e dopo  la  seduta  reale  del  2 5 
giugno  1789  ritornò  verso  i suoi 
committenti,  pregando  che  gli  si  ri- 
tirasse il  potere  accordato  qualora 
essi  avessero  mutato  consiglio.  La 
loro  risposta  fu  una  prova  di  lu«in- 
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ghiera  confidenza,  dacché  gli  diede- 
ro un  bianco  segno  puro  e semplice, 
invitandolo  a persistere  nella  con- 
dotta da  lui  tenuta  fino  allora  . 
Di  ritorno  all’assemblea,  il  marche- 
se di  Clermont  - Mont-  Saint-Jean 
sottoscrisse  tutte  le  dichiarazio- 
ni e proteste  della  minorità.  Al- 
la stessa  epoca  Madama  Elisabetta 
lo  incaricò  di  una  missione  confi- 
denziale presso  il  conte  d’Artois,  al- 
lora a Torino.  Obbligato  di  abban- 
donare la  Francia  nel  1792  ritiros- 
si in  Savoia,  patria  de’suoi  antena- 
ti 5 e,  dopp  l’invasione  dei  Francesi 
nel  suo  paese,  fu  fatto  prigione  e 
spogliato  dei  beni  che  gli  restavano 
in  quel  ducato,  come  lo  era  stato, 
iu  causa  della  sua  emigrazione,  di 
quelli  ch’egli  possedeva  in  Francia. 
Reso  libero  offrì  i suoi  servigi  al  re 
di  Sardegna,  di  cui  divenne  aiutan- 
te di  caftipo,  ed  in  tale  qualità  fere 
tutte  le  campagne  del  Piemonte.  Net 
1799,  all’ avvicinarsi  dell’esercito 
francese,  il  re  Carlo  Emanuele  gli 
affidò  la  cura  di  provvedere  alla  si- 
curezza di  sua  sorella,  contessa  di 
Artois,  rifugiata  a Torino.  Questa 
missione  era  tanto  onorifica  quanto 
difficile,  poiché  era  di  mestieri  at- 
traversare tutte  le  pravincie  Milane- 
si occupate  dai  Francesi.  Nullameno 
riuscì  di  condurre  la  principessa  a 
Klagenfurt  in  Carinzia,  e fu  incari- 
cato da  lei  medesima  di  recarsi  a 
felicitare  il  papa  Pio  YII  della  sua 
esaltazione.  Il  marchese  di  Clermont 
fu  nominato  maresciallo  di  campo 
nel  1800,  e ritornò  in  Francia' l’an- 
no seguente,  ove  visse  ritirato  sino 
alla  ristaurazione,  epoca  in  cui  fu 
nominato  ispettore  delle  guardie  na- 
zionali della  Senna  e Marna.  Que- 
sto dipartimento  l’elesse  deputato 
per  la  sessione  del  1 8 1 5,  e fu  tino 
dei  cinque  candidati  che  la  camera 


Digitized  by  Google 


C li  E 

presentò  a Luigi  XVIII  per  la  pre- 
sidenza . Egli  votò  costantemente 
colla  maggiorità.  Nel  1817  ricevet- 
te dal  re  di  Sardegna  il  grado  di 
maggior-generale  onorario  ne’  suoi 
eserciti,  e fu  insignito  della  gran 
croce  dell’ordine  de’si.  Maurizio  e 
Lazzaro.  Mori  nel  1827  a Yichy- 
lt's-Eaux,  lasciando  tre  figli  i quali, 
dopo  esser  entrali  nella  casa  del  re 
nel  1 8 1 4s  avevano  preso  servizio 
attivo  nella  guardia  reale  e nella  li- 
nea, da  cui  si  ritirarono  tutti  e tre 
nell'agosto  18 So,  Il  marchese  Cler- 
mont-Mont-Saint- Jean  pubblicò:  I. 
Dichiarazioni  e proteste  dei  signo- 
ri deputali  dei  tre  ordini  agli  sta- 
ti generali  del  «789,  contro  i de- 
creti delF assemblea  detta  costituen- 
te, Provins,  1814,  in  4-to.  Gli  ori- 
ginali di  questi  alti  erano  stali  affi- 
dati al  marchese  di  Maubec,  cogna- 
to del  marchese  di  Clcrmont  ; dopo 
la  pubblicazione  furono  deposti  nel- 
la biblioteca  dei  re;  II  Una  parola 
sulla  legge  delle  elezióni,  Parigi, 
i8i5,  di  pag.  12.  È l’opinione  del 
marchese  di  Clermont  opposta  al 
modo  di  elezione  decretalo  a quell’ 
epoca. 

P — ut. 

CLERVANT(Clsuoio  Antonio  ni 
ViEttHA,  barone  et),  rampollo  della 
regai  casa  di  Borgogna,  nato,  per 
quanto  credesi,  a Metz  verso  il  1 5o5, 
fu  il  primo  nobile  di  questa  città 
ch’abbracciò  la  religione  protestante, 
quello  che  più  d’ogni  altro  contri- 
buì'forse  a’  suoi  progressi  nel  nord- 
est  dcllà  Francia.  Avendo  ricevuto 
ordine  nel  1 5 5 8 di  espatriare,  riti- 
rossi  a Ginevra,  da  dove  condusse  il 
celebre  Pietro  di  Cologne,  il  quale 
stabilì  una  cattedra  dodici  leghe  di- 
stante da  Metz,  in  un  villaggio  ove 
Clervant  possedeva  alcune  terre.  L’ 
anno  seguente,  questo  ardito  religio- 
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nario  ritornò  nella  città  da  cui  era  sta- 
to respinto,  fomentò  turbolenze,  apri 
la  sua  casa  agli  eretici,  organizzò  riu- 
nioni. Obbligato  di  fuggir  nuova- 
mente colla  sua  famiglia  che  gyudò 
seco  a Deux-Pqnts , poscia  a Stras- 
burgo, ritornò  a Metz  nel  1 5 6 1 , e 
nulla  ommise  ad  assicurare  il  trion-  ’ 
fo  di  sue  dottrine.  Non  solo  faceva 
predicare  a Metz,  ma  inviava  ezian- 
dio ne’ villaggi  ministri  missionari  i 
quali  aumentavano  di  giorno  in  gior- 
no il  numero  dei  loro  proseliti.  Nel 
1671  il  sig.  Chivalle,  luogotenente 
generale  a Metz,  non  veggendo  altro 
mezzo  di  por  freno  a Clervant  che 
l’uso  del  rigore,  lo  fece  arrestare 
malgrado  la  sua  età  e la  sua  ripu- 
tazione ; ma  tale  prigionia  non  durò 
che  una  settimana.  Clervant  iniziato 
al  maneggio  de’grandi  affari  dell'e- 
poca, assistette  al  trattato  concluso 
nel  1575  , fra  i principi  della  Ger- 
mania, il  duca  di  Alenpon  ed  il  prin- 
cipe di  Condé  ; egli  appoggiò  rigo- 
rosamente la  risoluzione  che  fu  pre- 
sa di  dare  a Jean-Casimir,  figlio  del- 
l'eleltor  Palatino,  il  governo  dei  Tre 
Vescovati.  Poco  dopo  questo  gentil- 
uomo fu  deputato  con  Toré,  (ratei- 
lo del  maresciallo  di  Montmorenci, 
per  condurre  al  duca  di  Alencon  i 
due  mille  soldati  tedeschi  a cavallo 
che  erano  stati  battuti  presso  Chà- 
teau-Tierry  dal  duca  di  Guisa  ; 
Clervant  in  questa  circostanti  fu 
fatto  prigioniero.  Qualche  anno  più 
tardi  Clervant  cessò  di  vivere,  ma 
non  si  conosce  nè  luogo  né  data  del- 
la sua  morte.  In  Lorena,  nessun  par- 
ticolare , quanto  Clervant,  esercitò 
tanta  influenza  nel  corso  del  secolo 
XVI.  Egli  dovette  la  sua  posizione 
ad  un  animo  vigoroso,  a profonde 
cognizioni  in  letteratura,  ad  una  for- 
tuna considerevole,  e finalmente  ad 
una  singolare  attività  cui  conservò 
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fino  agli  ultimi  giorni  di  tua  esi- 
stenza. 

B— s. 

CLF.RY  ( Giovsfrm  - Bsttisti- 
Ca*t-Hs»»t,  soprannominato),  ulti- 
mo servitore  di  Luigi  XVI,  nato  a 
Tardy,  gran  parco  di  Versaglia  l’i  t 
maggio  1759.  Questo  principe  lo 
•veva  diggià  osservato  in  una  caccia 
ch’egli  faceva  in  que’  dintorni  ; ma 
soltanto  molti  anni  dopo  Clery  fu 
nominato  cameriere  del  duca  di  Nor- 
mandia, poscia  il  delfino  Luigi  XVII 
{fr.  questo  nome,  Biogr.  universale). 
Sfuggito  ai  disastri  delle  Tuileries 
il  io  agosto  .1793,  giunse  ad  otte- 
nere da  Péthion,  podestà  di  Parigi, 
il  permesso  di  continuare  il  suo  ser- 
vigio al  Tempio,  ove  ben  presto  ri- 
mase solo  a servire  il  re  e la  reale 
famiglia.  Nè  minàccie  o maltratti  che 
provare  gli  fecero,  in  sì  difficile  e 
'periglioso  ufficio  , la  maggior  parte 
dei  municipali,  valsero  a smuoverlo 
dal  suo  nobile  proposito.  Luigi  XVI, 
col  raccomandarlo  espressamente  a 
sno  figlio  nel  testamento,  gli  rese 
degna  testimonianza,  ma  che  seri! 
di  pretesto,  nel  giorno  stesso  della 
sua  morte,  per  far  rinchiudere  rigo- 
rosamente questo  servo  fedele.  Fi- 
nalmente, Garat,  ministro  della  giu- 
stizia, cedendo  alle  preghiere  della 
famiglia  di  Clery,  Io  fece  venire  a sè 
e gli  ordinò  di  uscir  da  Parigi,  di- 
chinandogli  che  sarebbe  sorvegliato 
dalla  polizia.  Egli  ti  ritirò  nella  sua 
casa  a Juvisy,  ore  fu  di  frequente 
sottoposto  a denunzie  e visite  do- 
miciliari. Dopo  1'  avvenimento  del 
giorno  3i  maggio  1793, fu  compre- 
so nelle  proscrizioni  e tradotto  alla 
Force.  Invano  sua  moglie  ed  alcuni 
municipali  tentarono  di  ottenere  dal 
consiglio  delia  comune  la  sua  libertà. 
Da  quel  punto  Clery  s’  avvide  che  il 
servizio  fatto  al  Tempio,  e l’essere  il 
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suo  nome  inscritto  nel  testamento  dì 
Luigi  XVI  erano  irremissibili  colpe •, 
s’appigliò  quindi  al  partito  di  lasciar- 
si dimenticare,  e noti  usci  di  prigione 
che  dopo  la  caduta  di  Robespierre. 
Sprovveduto  di  mezzi  ad  alimenta- 
re la  propria  famiglia,  fu  obbligato 
cercare  impiego  in  Uri  banco,  ma  là 
modicità  dell’appuntamento  diven- 
tando ogni  dì  più  sensibile  atteso  la 
screditazione degli  assegnati, fu  stret- 
to alla  necessità  di  vendere  una  par- 
te de’  suoi  effetti.  In  tale  occasione, 
la  morte  di  Luigi  XVII,  avvenuta 
l’8  giugno  1795,  avendo  dato  luo- 
go a negoziazioni  per  lo  scambio  di 
Madama  Reale,  Clery  ricevette  l’or- 
dine da  lei  stessa  di  seguitarla  a 
Vienna.  Egli  vendette  la  casa  di  Jti- 
visy,  ultima  sua  risorsa,  lasciò  la 
metà  del  prezzo  alla  sua  famiglia,  e 
col  sovrappiù  vi  recò  a SIrasburgcr 
presso  suo  fratello  (di  cui  l’articolo 
segue  ) per  aspettarvi  il  passaggio 
della  principessa.  Si  procurò  una 
commissione  d’ ispettore  d’ agenzia 
ai  mantenimenti  delle  truppe  e fu  in 
tal  qualità  che  soggiornò  per  tre 
mesi  in  questa  città  5 ma  straniero  a 
qualsiasi  contabilità,  dedicovti  sol- 
tanto alla  compilazione  dei  Giorna- 
le del  Temp  io.  Questa  compilazione 
era  terminata  allorché  fu  avvertito 
che  Madama  aveva  preso  le  mosse 
per  1'  AHemagna.  Felicemente  asse- 
condato da  suo  fratello,  giunse  ad 
uscirne  di  Francia,  ma  non  potè  rag- 
giungere la  principessa  che  a Welsf 
trenta  vei  leghe  distante  da  Vienna. 
Fu  allora  che  adempì  verso  la  fi- 
glia del  suo  padrone  l’incarico  affi- 
datogli da  questo  principe  per  la 
regina  e la  sua  famiglia.  Portatore 
dei  dispacci  di  Madama,  recossi  po- 
scia presso  Luigi  XVIII  che  s’af- 
frettò accoglierà  ed  abbracciare  il 
servitore  a cui  suo  fratello  benedice- 
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va  morente.  II  re  incaricollu  ezian- 
dio di  non  poche  missioni  secreto. 
Ritornando  da  una  di  quelle  spedi- 
zioni, Clery  gli  presentò  a Blanàem- 
bourg  il  suo  Giornale  di  età  che 
avvenne  alla  Torre  del  Tempio  neL 
F epoca  della  prigionia  di  Luigi 
XVI.  Narrò  della  lettura  che  ne  fe- 
ce Luigi  XVIII  egli  stesso,  ma  o- 
mise  di  dire  che  fu  quel  principe 
il  quale  scrisse  sul  manoscritto  l'e- 
pigrafe : Animus  meminisse  horret 
(Virg.).  Clery  si  recò  in  seguito  a 
Vienna  onde  pubblicarvi  la  sua  o- 
pera,  a cui  trovò  un'infinità  di  sot- 
toscrittori, ma  la  cancelleria  rifiutò 
il  necessario  permesso,  di  cui  ne  fa 
fede  Io  stesso  manoscritto.  Allora  si 
recò  a Londra,  e fu  in  quellVpoca 
durante  tale  impressione  ch'egli  ri- 
cevette una  lettera  scritta  intiera- 
mente dalla  mano  del  re  che  lo  no- 
minava cavaliere  dell’ordine  di  san 
Luigi.  » Voi  dimostraste,  gli  dis- 
to il  principe  , nella  prigione  del 
Tempio  non  meno  coraggio  del 
guerriero  che  affronta  la  morte  sul 
campo  dell’onore,  e coll’accordarvi 
la  decorazione  che  gli  serve  di  ri- 
compensa , io  non  offendo  il  ca- 
rattere di  questa  nobile  istituzio- 
ne. <«  Il  Giornale  del  Tempio  non 
tardò  a venire  in  luce,  ed  ebbe  fe- 
licissima riuscita,  per  cui  fu  tra- 
dotto in  quasi  tutte  le  lingue  d’Eu- 
ropa, ed  infinite  edizioni  ne  furono 
rapidamente  spacciate.  Ai  signori 
Giguet  e Michaud  devesi  la  prima  e 
migliore  che  si  conosca  in  Francia, 
i quali  la  pubblicarono  tecrelamen- 
1e  nel  1799;  essa  è conforme  all’e- 
dizione originale  pubblicata  daBay- 
lis  nello  stesse  anno.  Il  Direttorio, 
0 distruggere  il  possente  interesse  e 
la  penosa  sensazione  eh’  eccitava 
anche  negli  animi  più  induriti  la 
lettura  del  Giornale  della  prigionia 
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del  Tempio,  divulgò  una  falsa  edi- 
zione col  titolo  di  Memorie  del sig. 
Clery , sulla  cattività  di  Luigi  XVI 
ec.  in  cui  l’impostura  snaturò  fatti 
e seminò  odiose  calunnie  contro 
quel  principe  e la  famiglia  reale. 
Questo  libello  non  ingannò  chi  era 
dotalo  di  buon  senso;  ed  allor- 
ché Ctery  ire  venne  in  cognizione 
protestò  con  disprezzo  facendo  in- 
serire il  suo  reclamo  nello  Spetta- 
tore del  nord  ad  Amburgo  (febbra- 
io 1801).  Durante  il  viaggio  ch’egli 
fece  nel  1 8o3  a Parigi,  onde  rive- 
dere i suoi  figli,  sì  proponeva  di 
pubblicate  una  nuova  edizione  del 
suo  giornale;  ma  il  prefetto  di  poli- 
zia a cui  si  rivolse  per  ottenerne  il 
permesso  avendo  insinuati)  chela  do- 
manda non  sarebbe  stata  accolta  che 
a condizione  di  un  elogio  al  nuo- 
vo governo  nelle  ultime  pagine  dell* 
opera,  Clcry  rifiutò  un  miscuglio  si 
strano.  Non  pertanto  la  sua  condot- 
ta al  Tempio  aveva  eccitato  1*  at- 
tenzione dell’uomo  che  vagheggiava 
il  trono  di  Luigi  XVI  e che  procu- 
rava circondarsi  da  quelli  che  ave- 
vano appartenuto  a quel  principe. 
» Io  fui  incaricata,  dice  la  signora 
Campan,  di  offrire  a Clery  il  grado 
di  primo  ciambellano  di  Giuseppi- 
na... .gli  deputai  mio  marito  ...  Cle- 
ry sopraggiunse  egli  stesso’  pochi 
momenti  dopo. - Ebbene  I mio  caro 
Clery,  qual  è la  Tostra  risposta?  - 
La  mia  carrozza  è pronta,  signora, 
io  parto  tosto  — Ah  ! vi  riconosco  in 
quest'atto,  e già  me  lo  immaginava. 
— Questa  condotta  irritò  singolar- 
mente il  primo  console.  « Un  cele- 
bre scrittore  ne  parlò  cosi  : » Noi 
abbiamo  veduto  e conosciuto  Clery, 
diceGualtiera  Scott,  ed  è impossibi- 
le dimenticare  l’esterno  ed  il  fare  di 
questo  modello  di  fede  e di  antica 
lealtà.  I suoi  modi  erano  semplici  e 
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distinti  ; ma  la  profonda  serietà  di- 
pinta sul  suo  volto,  ed  Un  contegno 
sempre  triste  annunziavano  che  le 
scene  in  cui  egli  ebbe  si  onorevole 
parte,  non  gli  erano  mai  uscite  di 
mente  n (t).  Lunghi  viaggi  e molti- 
plicati, intrighi  di  gelosia  cagiona- 
rono a Clery  fatiche  e dispiaceri  si 
vivi,  che  ne  fu  distrutta  la  sua  sala- 
te. Il  cortigiano  della  t ventura , co- 
me piacque  a Gualtiero  Scott  chia- 
marlo, morì  ad  Itzing  presso  Vien- 
na il  37  maggio  iSog,  compiendo 
appena  il  suo  5 i.mo  anno.  Sulla  sua 
tomba  fu  posta  questa  semplice  e 
toccante  iscrizione  ; 

Qui  riposa  il  fedele  Clery. 

Si  leggono  circostanziate  particola- 
rità su  Clery  e sul  suo  giornale  in 
una  Notizia  pubblicata  dall’autore 
di  questo  articolo  ed  inserita  nella 
seconda  edizione  della  Storia  della 
prigionia  di  Luigi  XFI  e della  fa- 
miglia reale  sì  alla  Torre  del  Tem- 
pio che  alla  Conciergerie,  Parigi  , 
Michaud,  18 3 5,  in  8,vo.  Si  confu- 
ta in  questa  Notizia  quelli  i quali 
vollero  contestare  a Clery  il  merito 
d’aver  compilato  egli  stesso  il  suo 
Giornale.  L’  abate  di  Muntgaillard 
non  distinse  il  Giornale  di  Clery 
dalle  Memorie  attribuite  a Clery;  e 
quantunque  sia  impossibile  ch’egli 
non  abbia  conosciuto  il  Giornale 
si  di  sovente  ristampato,  ed  in  mol- 
te lingue,  citò  due  volle  queste  Me- 
morie come  autentiche  nella  sua 
Storia  di  Francia , t.  IH,  pag.  ao3 
e 394,  prima  edii.,  Parigi,  1837  ; 
ma,  nella  Confutazione  di  questa  sto- 
sia  il  signor  Uranelt  (Lorenzo)  De- 
leuze confutò  egli  pure  le  calunnie 
di  questo  scrittore  contra  Luigi 

(l)  Quadro  detta  rivoluzione  francese. 
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XVI'e  Clery.  Egli  termina  così  : 
» Dopo  tante  spiegazioni  sarebbe 
difficile  concepire  come  J’  abate  di 
Montgaillard<  abbia  osato  asserire 
nuovamente  nel  1835  essere  edi- 
zione originale,  sola  confessata  dal- 
t autore , ciò  che  l'autore  dimostrò 
non  essere  invece  che  l’opera  della 
frode  e della  menzogna,  se  non  zi 
sapesse  che  i diritti  della  giustizia 
e della  verità  sono  impotenti  barrie- 
re contro  l'infaticabile  malevolen- 
za h.  Finalmente  la  signora  Yigée- 
Lcbrun  ne'suoi  Ricordi,  II,  34  3, 
pubblicò  una  lettera  a lei  scritta 
da  Clery  nella  quale  egli  racconta 
particolarità  circostanziate  che  so- 
no taciute  nel  suo  Giornale  erelati- 
ve  alla  conferenza  di  Luigi  XVI  eol- 
ia sua  famiglia  la  vigilia  della  morte 
di.  questo  principe. 

E — E—». 

CLERY  ( Giovzh-Pietbo-Lcigi 
Hzszt,  cosi  sovrannoroinato),  fratel- 
lo dei  precedente,  nacque  nello  stes- 
so luogo  il  39  giugno  1763  e mori 
a Parigi  il  7 marzo  i834«  Egli  era 
cameriere  di  Madama,  figlia  di  Lui- 
gi XVI,  allorché  il  10  agosto  ri- 
fugiossi  dalle  Tuileries  a Versagli». 
Fatto  avvertito  dei  pericoli  a cui  an- 
dava incontro  dal  virtuoso  Richaud, 
podestà  di  quella  città,  lo  stesso  che 
il  9 settembre  ricevette  parecchie 
ferite  opponendosi  al  massacro  dei 
prigionieri  di  Orléans,  e che  lo  mu- 
nì di  un  passaporto,  partì  tosto  pel 
Belgio.  Ammesso  fra  le  guardie  nei 
parchi  della  reggia  ottenne  di  esse- 
re per  venti  anni  inyprenditore  di 
viveri  in  differenti  corpi  degli  eser- 
citi francesi;  posizione  che  lo  mise 
in  istato  di  favorire  i disegni  di  suo 
fratello  onde  raggiungere  Madama 
Reale,  e di  rendere  importanti  ser- 
vigi alla  causa  del  re.  Nell  ’anon  1 8 1 4 
aggiunse  al  sue  nome  patronimico 


Digitized  by  Google 


C L E 

quello  eziandio  di  Clery,  e venne 
nominato  ispettore  delle  fqreste  e 
decorato  della  Legion  d'onore.  Egli 
pubblicò  alcune  Memorie  ( compi- 
lale dal  sig.  L....y  ),  Parigi,  i8a5, 

1 voi.  in  8.ro.  Sono. poco  istrutti- 
ve, ed  i ritratti  dei  due  fratelli  non 
sono  rassomiglienti.  Gli  esemplari 
che  portano  la  data  del  i85ahon 
differiscono  dagli  altri  che  per  ulcu- 
ni  cambiamenti  nel  titolo,  a pei  due 
ritratti  di  generali'  sostituiti  a quel- 
li dei  Clcry. 

E — t — n. 

CLEY3SARTS.  Fedi,  Cj.EtURD 
nella  Biogr. 

CLEYHMANR  ( Federico.Giu- 
srpfr),  nato  il  1 3 marzo  1*764  0 
morto  il  16  ottobre  1837,  fu  lungo 
tempo  banchiere  a Francoforte  sul 
Meno,  e sostenne  diverse  funzioni, 
onorifiche  in  questa  città.  Assessore 
al  tribunale  di  commercio  dal  1808 
al  181  3,  primate  delia  camera  com- 
merciale nel  1808,  senatore  nel 
1 8oy,  fu  nominato  inoltre  podestà 
nel  1811,  ma  egli  ricusò  nello  stes- 
sa anno  questa  carica  incompatibile 
coi  doveri  degli  altri  impieghi.  Nel 
1816,  allorché  gli  accomodamenti 
politici  resero  Froncoforlo  una  delle 
città  libere  deli’ Aliemagna,  egli  fu 
scelto  per  uno  dei  borgomastri.  Al 
piò  nobile  carattere  Cleynmaon  uni- 
va molte  cognizioAi  su  tutto  ciò  che 
riguardava  le  operazioni  commer- 
ciali e finanziere,  nonché  la  legis- 
lazione delle  monete.  Convinto  del 
difetto  nel  sistema  monetario  dell* 
Aliemagna  q della  necessità  di  stabi- 
lire l'unità  delje  monete,  egli  palesò 
un’  infioilà  d’  idee  luminose  e giu- 
ste quanta  nuove  negli  scritti  se- 
guenti: I.  Articoli  diversinel  Maga*, 
tino  Commerciale  di  Fahnemberg 
( Tipo  dille  operazioni  di  cambio 
Sappi,  t.  t.  * 
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fra  due  piatte  di  commercio  ),  nella 
Gattello  letteraria  di  Halle , nella 
C ottetto  degC  Illuminati  ( Del  giuo- 
co delti  pz ioni,  marzo  178 9,  del 
commercio , e delle,  colonie  della 
Spagna  nelle  Isole  Filippine,  lugliu 
ec.);‘Il  Trattato  delle  ntonete, 1 803 } 
III  Su»  duplicali  delle  lettere  di 
cambio,  1807  ; IV  Raccolta  di  me- 
, morie  diverte  sulle  monete,  1 8 1 1 • 
V Aforismi  tratti  dagli  annali  della 
legislatione  monetaria  e del  batter 
moneta  dei  tempi  passali  e presen- 
ti, 1817;  VI  Esame  dei  progetti  sul 
batter  monete,  espressi  nella  nuo- 
va istruzione  provvisoria  relativa  al- 
la navigazione  del  Reno j VII  Mate- 
riali per  un  codice  monetario,  1833; 
Vili  Documenti  per  valutare  il  pro- 
getto relativo  alt  istituzione  di  una 
scuola  di  banco  a Francofòrte, ^834. 
Tutti  questi  scritti  sono  in  lingua 
tedesca,  uè  furono  mai  tradotti.  • 

■ P— OT. 

CLEYTON  (Ruberto).  F.  Ci.»r- 
Toa  nella  Biogr.  ; 1 

CLIFFORD  ( Arturo  ),  discen- 
dente dall'illustre  famiglia  inglese 
di  questo  nume,  nacque  nel  Ì778. 
Studiò  il  diritto,  indi  passò  molti 
anni  sul  continente,  e ritornato  in 
Inghilterra  trasse  la  vita  fra  gli  agi 
beati  dell'opulento  c le  amene  cure 
del  letterato.  Moni  a Winchester  il 
16  gennajo  »83o.  Fu  autoredi  mol- 
te interessanti  pubblicazioni,  fra  le 
quali  é a porsi  in  cima  d’ogni  altra  : 
Portafoglio  e corrispondenza  uffi- 
ziale  di  sir  Ralph  Sadler  ( State 
Papere  and  lettere  officiai  ec.),  Lon- 
dra, 1809,  4 voi.  in  4.to.  La  stam- 
pa volle  produrre  quest’o[iera  nel 
1730,  ma  riusciva  difficile  far  que- 
sta prima  edizione  compiuta  esimi- 
le a quella  di  Clifford,  il  quale  ave- 
va ottenuto  gli  scritti  di  sir  Ralph 
18 
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Sadler  dalla  ' famiglia  Alton  a mi 
crasi  unita  l’ crede  di  air  Ralph. 
Quest'uomo  di  stato,  ministro  sotto 
Elisabetta,  fu  il  principale  agente 
di  tutte  le  relazioni  fra  l’Inghiltar- 
ri  e li  Scozia  sotto  il  regno  della 
■figlia  di  Enrico  Vili.  È agevole  im- 
maginare di  quale  importanza  esser 
dovevano  le  più  leggiere  particolari- 
tà delle  Sue  rivelazioni  riguardanti 
quell'epoca  essenziale  per  la  storia 
dei  due  regni.  Gualtiero  Scott  non 
isdegnò  d'arricchire  l’opera  di  una 
biografia  di  sir  Ralph  Sadler,  a cui 
aggiunse  storiche  annotazioni.  Il  fa- 
vore ottenuto  da  questa  pubblica- 
zione impegnò  Clifford  a promettere 
una  continuazione  di  queste  Memo- 
rie , coll’  annunziare  il  Portafoglio 
e la  Corrispondenza  di  sir  fPalter 
Aston  (poscia  lord  Aston),  amba- 
sciatore in  Spagna  sotto  il  regno 
di  Giacomo  l.  e di  Carlo  I.  Ma  al- 
tri lavori  s’  opposero  all’  effetto  di 
tale  impresa  di  cui  non  venne  alla 
luce  che  il  solo  programma.  Gli  al- 
tri scritti  di  Clifford  sono  : I.  Poesie 
di  Tùtoli  con  annotazioni  ec.,  Lon- 
dra in  4-to.  •Tixall  era  la.  residenza 
ordinaria  di  sua  famiglia  -r  II  Car- 
men saecularei  Ode  in  commemo- 
razione del  centesimo  anniversario 
delF  innalzamento  della  casa  (TAn- 
nover  al  trono  britannico,  Londra, 
1814,  in  8. vocili  Descrizione  sto- 
rica e topografica  della  parrocchia 
di  Tixall  e de'laoghi  piò  notevo- 
li nei  dintorni,!  817,  in  4>to  (colla- 
boro  Con  suo  fratello  Toni.  Clifford). 
Quest’opera,  composta  soggiornan- 
do a Parigi,  A adorna  di  belle  inci- 
sioni, di  cui  tre  tratte  dalle  tele  ori- 
ginali- IV  Collectanea  Chffordiana , 
1830,  in  8.vo,  divisa. in  tre  parti, 
consecrate,  la  prima  ad  aneddoti  ri- 
guardanti personaggi  celebri  del  no- 
me di  Clifford , la  seguente  a noti- 
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zie  storiche  e genealogiche  snll’orl- 
gine  ed  antichità  di  questa  famiglia, 
e la  terza  a descrivere  Clifford  ; V 
Saggio  tendente  a perfezionare  il 
metodo  d‘  insegnamento  delle  'lingue 
morte. 

P — ov.  ' 

CLIGNETT  (Gueown  4**01.00), 
fu  negli  ultimi  tempi  consigliere  drl- 
l’ alta  corte  dell’Aia  , e poscia  Oiel 
1819  membro  di  seconda  classe 
dell’Istituto  dei  Paesi'Baisi.  Cono- 
sceva perfettamente  1’  antica  lingua 
olandese,  e palesava  in  questo  ramo 
di  filologia  altrettanta  sagacità  ciré 
erudizione  , sebbene  appartenesse 
piuttosto  alla  vecchia  scuola  critica 
di  Huydecopei;  (P.  questo  nome  nel- 
la Biogr.)  e di  Ten  Kate  ( simile  )■, 
che  alla  scuola  moderna ‘ di  Gia- 
como Grimtn.  Fece  dapprima  pel 
Theutonista  una  prefazione  estesa 
ed  interessante  in  cui  si  fa  a dimo- 
strare la  stretta  analogia  che  esiste 
fra  il  basso  sassone  e l’olandese  o 
fiammingo,  e prova  in  tal  modo  aver 
egli  mantenuto  un  commercio  fami- 
gliare cogli  autori  alemanni  è nee'r- 
landesi  del  mezzo  tempo.  Il  Thetrto- 
nista  i un  vocabolario  latino-basso- 
sassone,  e basso-sassone-latino^  in 
fogl.  * a colon.,  stampato  a Cultfhia 
nel  1477,  Pre*°  Arnoldo  Therhor- 
nen.  La  Sema  ne  fece  la  descrizio- 
ne nel  suo  Dizionario  bibliografico 
scdto  del  secolo  XP,  III,  343-544. 
Si  aspettò  lungamente  una1  nuova 
edizione  di  quest’  opera  tanto  rara 
quanto  apprezzata  per  conoscere  il 
JVedesduitseh,  e su  cui  trovasi  un 
giudizio  motivato  nella  Storia  della 
lingua  nterlandese  dlTpey.  Soltanto 
nel  1804  venne  alla  lnce  la  prima 
parte  contenente  le  espressioni  bas- 
so-sassone e la  loro  interpretazione 
{n  lingua  latina,  il  tutto  preceduto 
dalla  prefazione  di  Ciignett.  Dal 
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Ì781  al  1783  questo  «lotto,  asso- 
ciato a Giovanni  Stcenwinkel,  pub- 
blicò alcune  Miscellanee  filologiche 
( Taalkundige  mengelingen  ) in  cin- 
que fascicoli.  Negli  anni  178301785 
comparirono,  sotto  gli  auipizi' di 
questa  onorevole  amicizia , il  primo 
le  secondo  volume  dellir  Spiegel  Hi- 
storiael  «li  Giac.  Van  Macrland  tff, 
intesto  nome  nella  Biogr.)  ; il  JerZo 
volume  non  venne  in  luce  che  nel 
18  ia,  pubblicato  ad  Amsterdam  (e 
hon  a Leida  Come  gli  altri)  sotto  la 
direzione  della  seconda  classe  del- 
l’ Istituto  e coll  le  annotazioni  di 
Sleenwinkel.  La  prefazione  e le  no- 
to fra  parentesi  sono  di  Bilderdyk. 
Nel  1825,  la  società  letteraria  di 
Leida,  che  nell'anno  precedente  ave- 
va inserito  nella  sua  raccolta  uri 
frammento  della  Guèrra  di  Tropi  di 
Maerland, colle  annotazioni  di  \V.C. 
Ackersdyck,  e nel  1818  un  brano 
della  terza  parte  dello  Specchio  sto- 
rico comunicato  dal  sig.  T.  Clarisse, 
fece  pubblicare  un  altro  squarcio  di 
questo  poeta  tolto  dalla  quarta  par- 
te della  sua  storia  rimala  ed  unita 
alle  osservazioni  del  sig.  Hofmann 
di  Fallersleben.  I signori  Willems  e 
Mone  diedero  alla  luce  eziandio  al- 
cuni versi  inediti.  Clignett  pubbli- 
cò nel  1819  una  raccolta  per  ser- 
vire all’antica  letteratura  neerìande- 
se  ( Bydragen  tot  de  oude  Ne  de  ri 
lelterkunde ),  Àja,in  8. vo.  Questo  li- 
bro contiene  sessantasette  favole  sot- 
to il  nome  di  Esopetto  con  un  poe- 
ma di  Guglielmo  Van-Hillegaers- 
berch  sull'uso  immemorabile  d’in- 
vocare santa  Gertrude,  poema  di  cui 
si  può  avere  un’idea  negli  Archivi 
per  servire  alla  storia  dei  Patii 
Passi , IV,  5 f.  Clignett  pubblicò  sul 
declinare  degli  anni  l’esposizione  del 
numero  dc’manoscritti  impiegati  da 
Ihvydecoper  per  la  sua  edizione  di 
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Melis  Stoke  ( V . questo  nome  nella 
Biog,):  ( y ertoog  over  hct  aantal  der 
Ilandschrijlen  door  U uydecoper  gè- 
bruikl  by  de  uitgaaf  des  Ryihkro - 
nyek  van  Melis  Stoke), K\e,  1825,  in 
8.vo  di  a5  pag.  Clignett  era  giunto 
all’età  di  71  anno  e godeva  di  una 
fiorente  vecchiaia  allorché  fu  colpi- 
to d’apoplessia  e spirò  il  3o  dicem- 
bre 1828. 

R- — r — •. 

CLIMENT  ( Gicszrra) , vescovo 
■di  Barcellona,  nato  il  2 1 marzo  1 706 
a Castellon-de-Ia-Plora-nel  regno  dì 
Valenza,  ove  fece  i suoi  studi  ed 
ottenne  il  grado  di  dottore  in  teolo- 
gia. Fu  in  seguito  professore  di  fi- 
losofia all’  università,  curato  , teo- 
logo della  cattedrale,  e si  distinse 
per  una  vita  esemplare,  per  la  sua 
carità  e per  talento  nel  predicare. 
Nominato  nel  1766  vescovo  di  Bar- 
cellona, volle  in  sulle  prime  rifiutare 
per  umiltà,  ma  le  istanze  della  cor- 
te lo  determinarono  finalmente  ad 
accettarne  l'onore.  Seppe  guadagnar- 
si il  rispetto  e la  confidenza  de’suoi 
diocesani  praticando  tutte  le  virtù 
episcopali,  e coll’ istituire  utili  sta- 
bilimenti, e col  fondare  ospitali  e 
scuole  gratuite  a cui  distribuiva 
buoni  libri  per  metà  pagati  del  pro- 
prio. Egli  stesso  tradusse  in  lingua 
spagnuola  i Costumi  degli  Israeliti 
e dei  Cristiani  dell’ab.  Fleury;  pub- 
blicò la  traduzione  delle  Istrmio- 
ni  sul  matrimonio  di  La  Tourneur, 
fatta  dalla  contessa  Montiso,  accom- 
pagnata da  un’  interessante  epistola 
a questa  dama.  Fra  le  sue  pastorali 
istruzioni  che  sono  altrettanti  trat- 
tali su  ciaschedun  argomento,  sono 
apprezzabili  quella  tradotta  in  fran- 
cese sul  rinnovamento  degli  studi 
ecclesiastici  in  cui  detta  eccellenti 
precetti,  ed  addita  con  saggio  discer- 
nimento buone  sorgenti  ; quella  del 
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giubileo  del  1770,  sparsa  ili  solide 
argomentazioni  sull'impiego  dcll'in- 
<!  11  Igeine  e sugli  abusi  ebe  possono 
introdursi*,  quella  unita  alla  tradu- 
zione della  Retorica  di  Granata , 
destinata  a dirigere  la  scuoia  da  esso 
lui  stabilita  per  la  teoria  e per  la 
pratica  dell'eloquenza  cristiana.  Egli 
fu  denunziata  al  re  per  la  sua  Istru- 
zione del  1769,  perchè  in  essa  par- 
lava vantaggiosamente  della  chiesa 
d'Utrecht.  Ma  una  sommissione  com- 
posta di  cinque  arcivescovi  o vesco- 
vi, di  due  generali  dell'urdine  inca- 
ricati di  porre  a disamina  1’  opera , 
giustificò  pienamente  l’autore.  An- 
zi il  risultato  piegò  a suo  vantaggio 
per  modo,  che  fu  pregato  Clemen- 
te X1Y  di  far  esaminare  le  lagnanze 
di  questa  chiesa;  un  ordine  quindi 
del  pontefice  impose  che  si  ascoltas- 
se l'agente  delle  chiese  Belgiche  sot- 
toposte all’  arcivescovo  di  Utrecht. 
Climent  riuscì  nel  1773  a sedare 
una  sommossa  accagionata  da  una 
leva  militare,  da  cui  Barcellona  era 
stata  immune  fino  allora.  La  sua  in- 
fluenza esercitata  sul  popola  in  tal 
circostanza  fu  male  interpretata  da 
una  corte  si  sospettosa  quanto  quel- 
la di  Spagna.  Fu  nominato  vescovo 
di  Malaga  con  appanaggio  sei  volte 
più  ricco  di  quello  di  Barcellona.  I 
suoi  principii  sulle  traslazioni  allora 
di  frequente  abusive  in  Ispagna  , la 
Coscienza  del  suo  bene  oprare  nella 
diocesi  da  lui  governata,  la  poca 
speranza  di  poter  fare  altrettanto  a 
Malaga,  e finalmente  la  troppo  avan- 
zala sua  età,  non  gli  permisero  di 
accettare  tal  promozione.  Il  suo  ri- 
fiuto raddoppiò  le  inquietudini  le 
quali  non  cessarono  se  non  allora 
eh1  egli  chiese  la  sua  dimissione  nel 
>775.  Climent  ritirossi  nella  sua 
tetri  a natale  ove  continuò  le  sue  buo- 
ne operej  ed  ove  mori  il  3 5 noveut- 
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bre  17 &i.  Fu  pubblicata  nel  1785 
a Barcellona  la  sua  Tita,  la  relazione 
<le’  suoi  funerali  e la  funebre  ora- 
zione. 

* T— a 

CLUiTOK  (ni  Witt),  uomo  di 
stato  anglo-americano,  nàto  a Littlc- 
Britain  ( contea  d'Orangc,  stato  di 
Nv>va-York  ) nel  «769,  anno  ce- 
lchrj  per  tante  nascite  illustri.  La 
sua  famiglia,  irlandese  di  origine,  zi 
stabili  nel  1729  nelle  colonie  in- 
glesi. Dall'  accademia  di  Kingston 
passò  dopo  due  anni  di  studi  a)  Col- 
legio del  re  (oggi  Columbia)  a Nuo- 
va York.  Lo  zelo  cop  cui  si  dedi- 
cò olle  matematiche  non  gli  vietò  la 
studio  dei  classici.  Egli  segui  poscia 
il  corso  del  diritto,  ed  abbracciò  la 
professione  di  avvocato  ; ma  l’ab- 
bandonò tosto  per  assumere  la  ca- 
rica di  segretario  particolare  presso 
suo  zio,  Giorgio  Clinton,  allora  go- 
vernatore dello  statodi  Nu,ava-York. 
Per  tal  modo  pasto,  nella  carriera 
delle  pubbliche  funzioni,  Clinton 
esercitò  di  mano  in  mano  diversi 
impieghi,  e formò  purte  di  vario 
assemblee  legislative,  diventò  mem- 
bro della  corte  criminale,  detta  cot- 
te degli  errori,  salì  al  grado  di  se- 
natore dell’Unione,  poscia  fn  no- 
minalo du’suoi  concittadini  podestà, 
di  Nuova-York,  posto  che  occupò 
sino  «1  1 3 1 5.  Due  anni  dopo  fu. 
eletto  governatore  dello  stato  di 
Nuova  - York.  .Egli  mostrò  molte 
cognizioni  e molla  attività  quale 
amministratore  ; ma  come  politico, 
mancò  interamente  dinanzi  il  par- 
tito ch'egli  voleva  allontanare  dagli, 
affari,  quello  dei  federalisti  ; ed  in 
capo  a cinque  anni  domandò  la  sua 
dimissione.  Due  anni  più  tardi  stimò 
nulladiineno  favorevole  il  momento 
per  ricomparire  sulla  scena  politi- 
ca ; i suoi  sforzi  furono  coronati  dj; 
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ottimi  risultati,  mentre  una  maggio- 
ranza di  venti  mille  voti  lo  rielesse 
nel  1 8^4* governatore  dello  sialo  di 
Nuova-lfoik.  Egli  mori  di  apoples- 
sia il  4 febbre jo  1828  non  lascian- 
do alcuna  fortuna  a’  suoi  figli  : la 
legislatura  lor  volò  dieci- mille  dol- 
lari. u II  suo  nome,  dice  il  di  lui 
biografa  llosack  , come  quelli  di 
Washington,  Hamilton,  FVancklrn, 
Rittenbouse,  Jefferson,  FentOrt  ec., 
Sarà  inseparabile  dall’esistenza  della 
patria,  e tramandalo  alla  più  remo- 
ta posterità  vieppiù  splendente  di 
fluoro  lustro.  » In  cfTetto,  Clinton 
è uno  fra  .quegli  uomini  che  resero 
maggiori  servigi  si  allo  stato  di 
Nuuva-York  che  all'Uhiòoe  intera. 
La  repubblica  deve  in  qtialohe  modo 
ad  esso  l’esecuzione  del  grande  ca- 
nale di  Nuova-York,  magnifica  co- 
municazione che  unisce  i laghi  e |’ 
Oceano.  Jefferson,  Madison,  e sulle 
loro  traccie  gli  uomini  più  chiari 
degli  Slali-tJniti  pensavano  gli  uni* 
che  abbisognassero  cent’anni  alme* 
ho  per  In  confezione  di  qucsla  grand’ 
opera,  gli  altri  che  non  giungerei)-  . 
be  mài  ài  suo  termine,  0 che  pei- 
mandarne  ad  effetto  il  piano  abbiso- 
gnerebbe più  denaro  che  la  nazione 
itoti  possedeva.  Clinton  appianò  lutti 
gli  ostacoli,  dimostrò  la  possibilità  del 
canale,  additò  le  vie  ed  i mezzi  coll* 
ajuto  dei  quali  si  poteva  soccorrere 
alla  spesa,  e godette  la  gioia  di  ve- 
derlo compiuto.  Alla  sua  eÓicace 
cooperàzione  gli  St^ti  tfnifi  devo- 
no anco'ra  in  parte  le  riforme  legis- 
lative negli  ultimi  anni  avvenute. 
Membro  della  corte  degli  errori,  ma- 
ni festù  con  ogni  suo  potere  gl’in- 
convenienti  di  che  era  causa  in  A- 
merica  l’adozione  della  giurispru- 
denza inglese  come  pure  i cambia- 
menti ed  i miglioramenti  che  tosto 
conveniva  introdurre  nella  legislà- 
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àiamé.  Nel  i 8 i3  ut  teline  dàlia  legis- 
latura un  bill  per  cui  furono  abo- 
lite tutte  le  restrizioni  tiranniche*  a 
cui  la  legge  sottometteva  i cattolici 
rontani  ; e per  tal  modo  inalzan- 
dosi al  disopra  dei  miserabili  pre- 
giudizi! della  nazione,  prese  a di- 
fendere gli  stranièri.  Yolevansi  scac- 
ciare da  Nuova-Yot-k  i naturali  dii 
Irlanda  : « E che  !t  disse  Clinton, 
vogliano  privarci  delle  migliori  tè- 
ste e del  più  nòbili  cuori  della  re- 
pubblica ? i<  Si  oppose  egualmente 
acciò  non  si  ammettesse  nella  giu- 
risprudènza degli  Stati  Uniti  il  prin- 
cipio che  il  confessore,  in  materia 
di  affari  di  stato,  potesse  esser  co- 
stretto u violare  il  secreto  di  con- 
fessione. Egli  prese  parte  alla  fonda- 
zione di  molti  stabilimenti  d’istru- 
zione e di  carità.  Dal  1814  sino  al- 
ia sua  morte  presiedette  alla  socie- 
tà letteraria  c filosofica  di  Nuovi* 
York,  di  cui  era  uno  dei  fondato- 
ri : e presiedette  eziandio  alla  so- 
cietà Stòrica,  à Cui  fece  accordare 
uria  sovvenzione  dalla  legislatura,  e. 
Votare  per  lo  Spazio  di  40  anni  una 
rendita  di  dieci  mille  dollari  per  1’ 
ospizio  della  città.  Presidente  alla 
commissione  dei'  lavori  pubblici  net 
1808,  egli  vide  l’Unidne  approvare, 
irt  conseguenza  del  suo  consiglio, 
tento  mille  dollari  per  le  fortifica- 
zioni di  Rùova-York.  Governatore 
dello  stato  natale,  seppè,  all’epoca 
In  cùi  la  Gràn  Bretagna  dichiarò  la 
guerra  agli  Stati  Uniti,  raccogliere 
in  poto  tempo  dal  patriofitmo  degl! 
abitanti  un  milione  di  dollari  per 
la  difesa  della  città.  Clinton  eia 
mollo  istruito,  amava  le  lettere,  le 
arti,  e specialmente  le  scienze  natu- 
rali. Egli  eia  membro  di  parecchie 
dotte  società.  Esiste,  sotto  il  titolo 
di  Memorie  su  Dì  Pili  Clinton, 
Nuovu-Yoi'k,  1820,  in  4loj  una 
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biografia  di  quest*  uomo  di  sta^, 
scritta  dal  medico  Hosaek  suo  suc- 
cessore alla  società  letteraria  di 
Pìuuva-York. 

P-i— QT. 

CLITODEMO  o CLIDEME, 

storico  conosciuto  generalmente  co- 
me Ateniese  ( P.  Sicbelis,  Pratfat. 
ad  Fhanodem  et  alior.  fragni.,  Lip- 
sia, 1812,  iu  8.ro,  pag.  là).  La  sua 
età  non  è determinata  da  testimo- 
nianze precise,  quantunque  possa 
essere  stimata  remota,  poiché  Palt- 
sania  gli  attribuisce  l’epiteto  di  ap- 
^etioratot-  È a preferirsi  la  varian- 
te del  suo  nome  KkriTciejuoc,  sebbe- 
ne molti  autori  antichi  abbiano  con* 
servato  la  forma  Kkfiiiqzot  (Ateneo, 
XIV,  2$,  pag.  GGo).  .11  suo  nome  fu 
confuso  eziandio  colla  parola  A èpios, 
e Ruhnken  (ad  Timaeum,Lcx.  Pla- 
tonic.  pag.  2aà)  ed  altri  riguarda- 
no come  abbreviazione  di  K\ii}h^oc 
per  li*.uToìw(zof-  Finalmente  si  tro- 
va àncora  questo  nome  trasformata 
in  K&iivcSiq/ec  in  molti  passi  di 
Plutarco.  Simili  variazioni  attribui- 
te all'ignoranza  degli  amanuensi  non 
devono  (ar  dubitare  suH'idt-nlilà  di 
questi  differenti  nomi,  poiché  essi 
si  trovano  accompagnati  dal  titolo 
di  una  stessa  opera,  di  frammenti 
altrove  citati,  ed  attribuiti  allo 
stesso  autore.  Questo  storico  (così 
lo  chiama  PI  ut  arco  De  Qtor.  Athen., 
pag.  545,  ediz.  di  Francp)  malgra- 
do 1’  epoca  remota  a cui  Pausania 
lo  riferisce,  deve  essere  stato  contem- 
poraneo di  Ellenico,  di  Tucidide  e 
di  Erodoto,  cioè  dove  aver  vissuto 
fra  la  yo.mn  e la  92. ma  olimpiade 
(/"’’.  Sturi,  Comment.  de  Ueìlanico , 
Lipsia,  1828  in  8.vo,  § a, pag.  6.). 
Un  grande  numera  di  frammenti  in- 
teressanti delle  opere  di  questo  Cli- 
lodemo  furono  conservati,  in  cui 
Sonyi  particolarità  apprezzale  dagli 
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stessi  antichi.  In  conseguenza  dell* 
esattezza  e precisione  con  cmi  questo 
autore  descrive  ciò  che  risguarda  1* 
Attica,  il  sig.  Siebelis  desume  esse- 
re quella  terra  sua  patria.  Fra  le  o- 
pere  di  chi  si  ha  qualche  traccia  si 
annovera:  I.  Athis , ArSif,  Riccr- 
che  sull' Attica,  composta  al  meno  in 
12  libri  ( Esichio,  to.  L pag.  5i, 
ne  cita  il  XII)  ; II  un  libro  intito- 
lato Yh  *Toyou'ct  in  cui  si  viene  d* 
accordo  a riconoscere  la  storia  dei 
primi  secoli,  quantunque  la  brevità 
ed  il  poco  interesse  dei  frammenti 
sien  lungi  dal  farlo  sospettare.  Lo 
si  riguarda  eziandio  come  parte  del- 
la sua  opera  principale  indicata  col 
num.  i-,  III  Una  specie  di  lessico 
ossia  lista  di  parole  e dì  fatti  ac-  • 
compaginiti  da  spiegazioni  e riuniti 
sotto  u vago  titolo’  di 
(V.  Casadbono  ad  Athen.  IX,  18 
pag.  410).  La  quarta  opera  intito- 
lata JsJcVoi,  cioè  Piaggi,  compost:» 
di  multi  libri,  forma  un  trattato  se- 
parato e voluminoso.  Ateneo  che 
ne  fa  solo  menzione  cita  l’ottavo  li- 
bro. Finalmente  Meursio  nella  sua 
Biblioteca  greca  all'articolo  CI i to— 
demo  sulla  fede  di  un  passo  d’Esi- 
fchio  ch’egli  corregge  gli  attribuisce 
un’opera  sui  popoli  dell’Attica.  Sie- 
belis disapprova  questa  deduzione, 
che  d'altronde  non  ha  nul(a  di  po- 
sitivo: ed  eziandio  in  citazione  di 
Esichio  noi!  può  ella  riferirsi  ad 
una  porte  dcil’Attidc  di  questo  stes- 
so Clitodemo,  o del  suo  Esegetico? 

* • 

C L ORIVIERE  (PisTRo-GiesEf- 
m-Picot  di),  gesuita,  nato  in  Breta- 
gna verso  il  1735,  da  onorata  fa- 
miglia della  provincia,  non  aveva 
ancora  pronunziato  i suoi  ultimi  vo- 
ti allorché  un  decreto  del  parla- 
mento nel  1 762  soppresse  la  socie- 
tà. fn  Bretagna  almeno  i gesuiti 
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non  furono  esiliati,  e poterono  ren-  tararie  con  Fischer,  Burmann,  G-. 
dersi  utili  Coll'esercizio  del  loro  mi-  A.  Ernesti  e Lessing  uienarono  ro- 
nistero.  Il  p.  Clorivicre  fu  eletto  cu-*  more,  ma  non  destarono  interesse 
rato  di  Parami  presso  s.  Alalo,  ore  alcuno.  Fra  le  sue  opere  si  consul- 
nc  esercitava  le  funzioni  allorché  tano  ancora  le  Pindiciae  Boratia- 
scuppiò  la  rivoluzione.  11  rifiuto  del  noe,  1764,  ristampale  nel  1770, 
giuramento  lo  obbligò  ad  abbando-  sotto  il  titolo:  di  Lecitone!  Peni sa- 
nare la  sua  parrocchia.  Mei  tempo  tianae  con  molti*  miglioramenti  . 
della  persecuzione  manifestò  malto  Clotz  imprende  la  difesa  di'.Orazio 
coraggio  ed  attaccamento.  Recatosi  a contro  i paradossi  del  p.  Hardouin. 
Parigi  dedicassi  seorelamente  all’e-  Alciini  opuscoli  faceti  e satirici  di 
scrcizio  del  suo-  ministero.  Alcune  Clotz,  come  gli  Usi  dagli  Eruditi , 
relazioni  ch’egli  aveva  con  realisti  il  Genio  del  secolo , i Ridicoli  let- 
di  Bretagna  lo  resero  sospetto  alla  terori  (Allenbourg,  1761),  possono 
polizia  sotto  Bonaparle  ; fu  arresto-  ancora  esser  letti  con  piacere,  quan- 
to e posto  nella  prigione  del  Tem-  tunque  scritti  di  circostanza, 
pio  ove  restò  molli  anni.  La  ristau-  • ' P — ot.  ' j 

razione  gli  concesse  riunirsi  ad  al-  CLO-WEH  (Glossava),  medi- 
cuoi  antichi  membri  della  società,  co-veterinario,  figlio  d'un  maniscal- 
e fu  il  primo  a promuovere  il  loro  co  di  Norwich,  nacque  il  za  ago- 
ristabilimento.  Cloriviere  mòri  in  sto  nell'anno  1735.  La  lettura,  la 
mezzo  a'suoi  confratelli  il' 5 geruia-  scrittura  , l’aritmetica  furono  gli 
io  1830.  Istituì  una  pia  associazio-  elementi  a cui  si  limitò  la  sua  edu- 
ne  tuttora  esistente.  Fra  le  molte  o-  cazione,  dopo  di  che  l'incudine  e la 
pere  che  di  lui  si  -conoscono  sono  fucina  paterna  divennero  la  sola  sua 
una  Pila  del  signor  Grignon.  di  scuola.  Orfano  a 17  anni  trovò  ino- 
Moatfort,  S.  Malo,  1785,  in  13;  do  con  quella  professione  di  alimen- 
Eserciiio  di  devozione  a s.  Luigi  tare,  sua  madre  e tre  fratelli  e sorelle 
Gonzaga , tradotto  dall'italiano  I’  di  più  tenera  età.  Dotalo  di  uno  spi- 
anno  1785,  in  1 a ;.  Considera-  rito  osservatore  e fipo,  CloWer,  come 
s ioni  sulfesercitio  della  preghiera  molti  de’ suoi  confratelli  nell' arte, 
e deflorazione,  1803,  in  io  ; Spie - studiava  i cavalli  ma  li  studiava  me- 
gaeione  deli  E pistole  di  4.  Pietra,  glio  che  gli  altri  non,  lo  facessero,  e 
i8og,  3 voi.  in  la.  li  curava  per  malattie  meno  grosso- 

P — c — v.  largamente  e con  migliori  risultati. 

CLOTILDE,  regina  di  Sarde-  Verso  il  17S0,,  volle  il  caso  fargli 
gon.  V . Mesi*  Clotilde  nella  Bio.  conoscere  il  medico  Wright  che  nort 
.grafia.  .,  contento  di  applaudirlo  gli  consigliò 

di  studiare  i principi  dell’arte  cui 

CLOTZ  ( Calmino  - Adulto  ) , praticava,  poscia  di  famigliaritzarsi 
scrittore  allemanno,  nato  a Bischof.'  colle  lingue  latina  e francese.  Clo- 
fswérda  nel  nov.  1738,  c morto  a wer  obbedì,  ed i suoi  giorni  furono 
Berlino  nel  1771.  Fu  reputato  un  allora  bene  impiegati:  dalle  sei  dei- 
erudito  fra  i più  spiritosi  della  sua  la  mattina  alle  otto  della  sera  egli 
patria,  e professò  di  mano  in  mano  batteva  il  ferro,  ed  il  resto  di  tempo 
la  'filosofia  a Gottinga,  e l’eloquerv-  losconsacrava  agli  studi.  Dedicossi 
ga  ad  Ralla.  La  sue  polemiche  Jet-  quindi  alle  matematiche  in  cui  fecu 
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rapidi  progressi.  Egli  non  ave.va  in 
tutt’  i suoi  lavori  nltra  guida  che  al- 
cuni vicini  eWright  medesimo,  che, 
divenuto  cieco,  si  faceva  .leggere  gli 
autori  Ialini  dal  suo  allievo.  Qual- 
che tempo  dopo  Clower  divenne 
membrU  della  Società  di  Norwich 
pel  progresso  delle  matematiche  e 
delle  scienze  esperimentali,  ove  si 
distinse  per  la  vastità  delle  sue  co- 
gnizioni ^ per  le  sue  ricerche.  La  di 
lui  riputazione  si  estese  poscia  mol- 
to più  ili  là  del  circolo  di  Norwich. 
Egli  abbandonò  la  sua,  fucina  nel 
1765,  e non  si  occupò  piu  che  del- 
I'  arte  veterinaria , ma  senza  voler 
abbandonare  la.  sua  terra  natale.  L’ 
indebolimento  di  sua  salute  lo  co- 
strinse di  rinunziare  alla  pratica  nel 
178  i.Non  cessò  per  altro  d’ istruir- 
ti éelle  novelle  pubblicazioni,  ed  il 
suo  più  sentito  piacere  era  quello  di 
discutere  controversie,  o dar  lezio- 
ni a viva  voce  sii  qualche  parte  del- 
la medicina  veterinaria.  In  tal  guisa 
trascorsero  i 35  ultimi  anni  della 
sua  vita.. Morì  il  19  febbraio  18  11. 
Clower  nulla  strisse:  però  leggeri  di 
lui  nel  tomo  a.*  dei  Cari  chirurgi- 
ci di  Gooch  una  lettera  in  otti  fa  la 
descrizione  ed  il  disegno  "di  una 
macchina  di  sua  invenzione  destina- 
ta a porre  rimedio  alle  rotture  dei 
tendini  nei  cavalli.  Conviene  ezian- 
dio attribuirgli  le  prime  osservazio- 
ni veramente  scien  tinche  sull’oesfrur 
equi  di  cui  egli  descrisse  alla  Società 
di  JJorwich  la  vita  nello  stato  di  lar- 
va, fe  le  diverse  trasformazioni,  mol- 
to tempo  prima  che  B.  Clarke  trat- 
tasse più  diffusamente  questo  ar- 
gomento nelle  Transazioni  linneane 
del  1796. 

P — OT. 

CLOWES  (Giovsaad.rapostplo 
inglese  dello  svedenborgianismo, nac- 
que il  a5  ottobre  ! 745,  a Manche- 
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iter-,  fere  i suoi  studi  a Cambridg* 
ove  piti  tardi  divenne  ihemhro  del 
•collegio  della  Trinità.  In  simile 
posizione  trascorse  alcun  tempo,  al- 
lorché il  patrocinatore  il  quale  ave- 
va il  diritto  di  conferire  il  benefizio 
gli  offerse  quello  della  chiesa  di  S. 
Giovanni  « Manchester.  Clowes  lo 
rifiutò  nella  persuasione  di  merita- 
re ed  ottenere  di  più.  Ma  queste 
illusioni  dell’orgoglio  presto  spari- 
rono, e qualche  tempo  dopo,  colpito 
da  una  malattia  che  l’obbligava  in- 
terrompere i suoi  studi,  accettò  di 
buon  grado  ciò  che  dapprima  avea 
ricusato.  Sembra  anzi  che  nella  cir- 
costanza di  tal  cambiamento  credes- 
se vedere  la  mano  di  Dio;  ed  i ses- 
santadue  anni  che  gli  restarono  an- 
cora di  vita  li  passò  nella  sua  ret- 
toria di  S.  Giovanni,  non  agognan- 
do migliori  impieghi  e ricusando 
quelli  che  gli  venivano  offerti.  Poco 
tempo  dopo  aver  preso  il  possesso  a 
S.  Giovanni  lesse  per  la  prima  vol- 
ta gli  scritti  teologici  di  Svedenborg. 
Questa  lettura  produsse  sul  suo  spi- 
rito una  straordinaria  impressione, 
principalmente  quella  del  trattato: 
F era  chrisliana  religio.  Da  quell’ 
istante  consacrò  tntt’i  suoi  mezzi  a 
propagare  la  dottrina  di  cui  aveva 
letto  la  spiegazione.  Impiegò  multi 
anni  nel  tradurre  in  inglese  la  prin- 
cipale opera  del  celebre  mistico;  ed 
a misura  che  egli  terminava  un  vo- 
lume, era  pubblicato  per  cura  di  li- 
na società  svedenborgiana  stabilita 
a Manchester  sotto  gli  auspizi  di 
Clowes  e che  divenne  il  modello  di 
quella  di  Londra.  Invàno  alcuni  an- 
glicani esagerati  tentarono  di  render 
Clowes  sospetto  agli  occhi  de’  suoi 
superiori,  e per  tal  modo  toglierlo 
dal  suo  posto  ove  il  vescovo  di  Lon- 
dra lo  mantenne  a dispetto  de’  suoi 
nemici.  Le  sue  virtù  ed  il  suo  zelo 
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apostolico  gli  meritarono  questa  r!-  <li  Svedenborg  ; Lettera  a/fOssei’- 
munerazione  ; 1*  ardore  con  cui  He-  valore  cristiano,  in  difesa  di  Sue— 
dicessi  alle  dottrine  di  Svedenborg  denborg,  ec.;  V Ristaurazione  delta 
lo  pose  nella  falsa  credenza  sidl'av-  religione  euangelica  pura,  in  8.vo  ; 
\cnirc  di  un  sistema  cui  riguardava  VI  Spiegazione  delie  parabole  di 
come  destinato  ad  esser  quello  di.  G.  Cristo,’  1 8 1 6,  in  i a ; dei  Jllira- 

tutta  la  chiesa  britannica;  ma  ciò  coli  eli  G.  Cristo,  i 8 1 6,  in  ta  ; Vft 

non  lo  rendeva  1’  antagonista  del  I>'  evangelio  di  s.  Matteo  tradol- 
vescovato  uè  del  regime  anglicano,  lo  dal  greco  ed  illustrato  dai  copi- 
Senza  raggiungere  Io  scopo  a cui  pendi  di  Suedenborg,  i8l7.CIowes 
mirava,  Cluwes  visse  abbastanza  prj-  pubblicò  inoltre  consimili  illustra- 
ne vedere  lo  svedenborglanismo  gc-  zioni,  i tre  altri  evangelisti  , san 
quistarc  proseliti  in  tutte  le  classi  Giovanni  nel  1819,  satr  Luca  nel 
della  società,  e si  potrebbe  dire  in  1 8 a 4 » s3n  Marco  nel  1807  ; Vili 

tutte  le  chiese  dell' Inghilterra.  Del  Sui  due  mondi , uisibile  ed  invisibi- 

resto,  i svedenborgiani  si  divisero,  le,  loro  connessione  e reciproca  in- 
tanto  che  durarono,  in  conformisti  fiuCnza,  1817,  in  8.vo  j IX  molti 
e non  conformisti  (o  separatisti),  sermoni,  fra  cui  una  raccolta  in  a 
Clovves  morì  il  09  maggio  i85i.  volumi  in  8.V0  intitolata  : Serma- 
Le  sue  opere  sono  tutte  relative  ni  recitali  nella  Chiesa  di  t.  Gio- 
alla  dottrina  di  cui  erasi  dichiarato  vanni  di'  Manchester. 
l'apostolo.  Ecco  le  principali  : I.  / , P — ot. 

secreti  del  cielo  (Caelestia  arcana),  _ CLUTTERBUCK.  (Ronzavo), 
tradotti  dal  latino  di  Svedenborg  stòrico  inglese,  nato  il  a gennaio 
in  inglese,  ta  volami,  in  8.vo  ; Il  «773,8  Watford  ( contea  di  Ilerf- 
I udì  rizzo  affettuoso  al  clero  del  re * ford  ).  Dopo  aver  ottenuto  il  grado 
gno-unito  della  Gran  Bretagna  e di  baccelliere  nell’  università  Hi 
deW  Irlanda  sugli  scritti  teologici  Cambridge,  si  decise  per  la  carriera 
di  Emmanuele  Suedenborg,\n  8.vo.;  ‘delle  leggi  ed  entrò  nel  Lincoln  ‘s 
III  Diologhi  sulla  nolurq,  disegno  Inn.  Ma  ben  presto  l'attrazione  eh5 
ed  evidenza  degli  scritti  di  Svederi - egli  provava  per,  la  chimica  c in 
borg,  con  una  notizia  ristretta  su  ‘pittura-  gli  fece  trascurare  i gravi 
alcune  delle  sue  opere  filosofiche,  Stadi  della  giurisprudenza.  Final- 
1-788,'  in  ta  ; IV  Lettere  a un  mente  vi  rinuntiò  ; prese  in  moglie, 
membro  del  parlamento  sul caratte-  nel  1798,  la  figlie  di  un  colqpnellò 
re  degli  Strilli  del  barone  di  Sve-  al  servizio  della  compagnia  dell’  In- 
denborg,  contenente  una  confulazio-  die,  e dopo  alcuni  anni  di  soggior- 
ne  di  tulle  le. calunnie  dirette  ^al-  no  presso  suo>  s noceto  ai  -recò  a 
rubate  Barrati  contro  f onorevole  prender  possesso  dei  domimi  patcr- 
autore,  >799,  in  8.vo  (seconda  e-  ni  a Watford.  Egli  non  li  abbando- 
dizione).  Si  possono  aggiungere  al-  nò  che  momentaneamente  per  re-- 
timi  opuscoli  polemici,  come  il  Dia-  carsi  ora  nella  capitale  dell’Ihghil- 
logo  fra  fn  ecclesiastico  ed  un  me-  terra,  ora  in  Francia,  in  Svizzera, 
todista  sugli  scritti  e le  opinioni  del  in  Dalia,  in  Norvegia.  Disegnò  mol- 
barone  di  Suedenborg  ; Rispósta  te 'vedute  e monnmenti,  e proba- 
riilla- questione  : Come  devesi  am-  bilmente  quegli  schizzi  infiniti  si 
mettere  adunque  la  testimonianZ*  sarebbero  pubblicati  se  morte  im- 
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matura  non.  lo  avesse  colto  .il  o5 
marzo  i S 5 i . Scrisse  un’opera  im- 
portarne sulla  contea  di  Hertfurd. 
.Primieramente  egli  mirara  a far 
comparire  alla  Ilice  Una  nuora  edi- 
zione della  storia  di  questa  contea 
fatta  da  CHauncy  ; e nc  annunciò 
il  progetto  nel  Gentkman's  Maga- 
tine nel  ■ 809.  Ma  i materiali  che 
andava  raccogliendo  divennero  sì 
numerosi,  c}ie  vi  trovò  le  basi  di  un 
nuovo  lavoro, ’a  cui  da  quel  punto 
dedicossi  i/i  tutte  le  ore  di  libertà 
Ciri  gli  concedevano  le  sue  funzioni 
di  magistrato.  Egli  vi  spese  intorno 
18  anni.  La  nuova  Storia  della 
fontea  di  Herljortf  comparve  irt  3 
rollimi  in  foglio  nel  1817,  1821 
c 1827,  con  tavole  che,  e per  me- 
rito d’arte,  e per  fedeltà  di  rap- 
presentazioni, non  furono  vinte  an- 
cora da  nessun'altra  opera  di  que- 
sto genere.  Molte  di  queste  tavole 
erano  itale  incise  su  disegni  origi-' 
nati  : e quasi  tutte  dal  celebre  Bio- 
re, il  quale  pure  somministrò  all’ 
autore  una  raccolta  di  notizie  ge- 
nealogiche dell’IIertfordshire,  com- 
posta da  suo  fratello  Tommaso. 
Biore, 

^ ,P—  OT. 

COBB  (Gueono),  autore  dram- 
matico inglese,  nato  nel  1 756,  e 
morto  il.  3 giugno  1818.  All’età  di 
quindici  anni  fu  impiegato  negli 
uffici  della  compagnia  dell’  Indie 
Orientali,  e dopo  aver  di  mano  in 
mano  trascuro  tutti  i gradi  sali  a 
quello  chiaro  e lucroso  di  secreta- 
rlo in  capo  di  questa  specie  di  mi- 
nistero. Fu  un  uomo  originalissi- 
mo, spiritoso  e dotato  di  quella 
fqpilità  che  può  passar  per  talen- 
to; verseggiatore  gradevolissimo,  e 
vero  sostegno  delle  scene,  Egli  non 
perdette  questa  gusto  che  si  mani- 
festò in  lui  Gnu  dall’  adolescenza 
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neppure  allorquando  abbandonò  de- 
finitivamente la  letteratura  dram- 
matica. Del  resto  il  suo  lavoro  al- 
la segreteria  non  fu  mai  interrotto 
da  distrazioni  teatrali  : lavoratore 
metodico,  era  eccellente  nella  di- 
stribuzione del  tempo.  Egli  fece 
il  primo  passo  , nella  carriera  dram- 
matica con  un  prologo  composto 
per  miss  Pope  in  occasione  di  una 
beneficiala  a favop  di  questa  attrice. 
Cinque  anni  dopo  fu  rappresentalo 
il  Contralto,  ossia  la  ’ Donna  capi- 
tano, commedia  che  fu  applaudilis- 
sima  per  la  spiritosa  azione  di  miss 
Pope.  Il  pubblico  di  Haymarket  ap= 
playdi  poscia  con  trasporto  la  tra- 
duzione di  una  farsa  francese.  La 
notte  fu  meno  favorevolmente  ac- 
colta ; ma  Cobb  si  rivendicò  tosto 
coll'opera  comica  : Gli  stranieri  al 
paese  (1786),  di  cui  il  poema  non 
manca  nè  di  effetto,  nè  di  comica 
azione,  nè  di  originalità.  I4’  impie- 
gato della  compagnia  dell’  Indie  si 
piacque  in  seguito  di  porre  in  ri- 
dicolo là  mania  del  giorno  colla 
sua  commedia  le  Lettura  inglesi 
(1787)  che  fé  ridere  quelli  stessi 
eh'  erano  colpiti  dalla  sàtira.  Nel 
1788,,  dòpo  una  nuora  opera  co- 
mica intitolata  l 'Amore  in  Orien- 
te, egli  fece,  il  Dottore  e lo  Spettala 
ch.e,  sebbene  del  genere  della  farsa, 
fu  conservata  fra  quelle  del  reper- 
torio ed  eccita  sempre  il  buon  ti- 
more nell’uditorio.  Fra  le  opere  o- 
rigiuali  di  Cobb  citeremo  l'assedio 
di  Belgrado,  i Pirati , i Cherokis , 
tutte  opere  comiche  di  cui  la  musi- 
ca fu  composta  da  Storace,  e il 
Glorioso  primo  giugno , opera  dj 
circostanza  in  onore  della  vittoria  di 
lord  Howe  sulla  flotta  francese  . 
Nella  raccolta  delle  sue  opere  si  tro- 
vano'molti  drammi  per  musica  imi- 
tali dal  francese  : come  i Giardini 
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di  Kensìnglo'n,  intermezzo,  1781; 
Gli  schiavi  di  Algeri,  trattenimento 
musicale,  1799;  Paolo  e Virginia, 
18005  Algonah,  e la  Casa  da  ven- 
dere, 1809  5 la  Moglie  di  due  mari- 
ti, 1 8o3  (tutte  quattro  opere  comi- 
che). ed  i intorni  imprevisti , com- 
media, 1 809.  c * . . 

. P OT. 

COBBETT  (Gosmehso),  cele- 
bre giornalista  inglese,  nato  nel 
1766,  à Farnham  ( Surrey  ).  Suo 
padre, piccolo  linaiuolo  nei  dintorni 
di  questa  città,  lo  lasciò  poco  tem- 
po alle  scuole,  e poichèseppe  leg- 
gere, lo  voile  compagno  nei  lavori 
dell'agricoltura.  .Cobbett  perciò  me- 
nava la  vita  dei  giovani  contadini, 
ura  aiutando  suo  padre,  ora  ripor- 
tando le  siepi,  ora  sarchiando  i via- 
li del  vescovo  di  Farnham.  Un  gior- 
no, avendo  inteso  il  giardiniere  in  ca- 
po vantare  le  bellezze  di  liete,  tipo- 
«c  in  capo  di  voler  visitare  quel  luo- 
go di  delizie.  Partito  quindi  con  tre- 
dici soldi  nel  borsellino,  giunse  aRi- 
chemond  possedendone  ancora  sei} 
ed  ivi  vide  sovrapposto  alla  bottega 
di  un  merciaiuolo  un  avviso  in  gran- 
di caratteri:  Svvifl,  il  racconto  della 
Bolle,  cinque  soldi.  Un  lungo  com- 
battimento ebbe  luogo  In  quel  pun- 
to fra  la  previdenza  che  gli  sugge- 
riva, » Risparmia  il  tuo  danaro  «, 
p la  bramosia  di  leggere  11  prezioso 
libro.  Finalmente  il  demone  della 
lettura,  la  vinse:  abbandonò  i suoi 
cinque  soldi,  lesse  tutto  il  ^giorno  il 
Volume  cui  non  comprendeva  per 
intero,  si  sdraiò  a piedi  di  un  muc- 
chio di  paglia  à ciel  sereno,  restò 
digiuno,  c poscia  ritornò  maravi- 
, gliato  di  Iv.cw  c di  Swift,  non  do- 
lendosi nè  di  aver  poco  dormito  nè 
magramente  mangiato,*  e non  desi- 
derando altra  cosa  fuorché  d’istruir- 
si. La  lettura  di  Swift  fu  per  ■esso, 


come  asserisce  in  qualche  luogo,  u- 
na  specie  di  nascita  intellettuale.  Ma 
i".  sogni  accarezzati  da  Cobbett  non 
potevano  avverarsi  sqlto  il  tetto 
paterno  : egli  lo  abbandonò  quin- 
di a 1 7 anni,  leggero  di  ghinee,  e 
si  reci)  a Londra  ove,  come  tanti 
altri,  calcolava  di  far  fortuna  giun- 
gendo. Il  suo  noviziato  fu  aspro. 
Era  già  ridotto  al  suo  ultimo  obolo 
allorché  un  procuratore  di  Gray’s 
Inn  lo  accolse  nel  suo  studio,  gl’ in- 
segnò un  po’  di  grammatica,  di  lin- 
gua inglese  e di  scrittura,  o forse 
disimparò  ciò  che  sapevi  di  quest’ 
ultima}  ma  ben  presto  la  vita  mono- 
tona degli  allievi  curiali,  il  dispoti- 
smo dei  rettori,  le  formule  .barbare 
e vuote  sii  senso  che  bisognava  co- 
piare e recare  da  un  capo  all’altro 
di  Londra,  lo  infastidirono.  Fuggì, 
racconta  egli  stesso,  dall’antro  del 
procuratore  come  dalla  tana  del 
leone  (1784),  e corse  a Chalham 
ad.  arrotarsi  in  un  reggimento  che 
prendeva  |e  mosse  verso  la  nuova 
Scozia,  In  questa  nuova  carriera 
Cobbett  fu  un  vero  modello.  Da 
quell’epoca  prese  per  norma  delle 
sue  azion)  ciò  che  fu  l’impresa  di 
tutta, la  sua  vita,  Sempre  pronto. 
Divorato  dal  desio  d’istruirsi  c di 
supplire  collo  stadio  alla  educazio- 
ne che  gli  mancava,  non  perdette  un 
istante.  «*  Che  si  dieno  allo  studio, 
egli  dice,  le  ore  conctsse  all’ozio, 
ai  caffè,  alle  taverne,  ai  vani  discor- 
si, e non  si  può  immaginare  quanta 
si  guadagni  di  sapere;  le  ore  per- 
dute in  un  anno  boterebbero  per 
conoscere  a fondo  la  grammatica  c 
la  lingua  inglese!  Per  imparare  non 
occorre  nè  scuola,  nè  maestri,  uè 
spese  di  educazione...  Io  non  aveva 
per  luogo  di  studio  che  un  solaio 
ove  venti  soldati  fumavano,  canta- 
vano, gi  notavano  , si  esercitavano 
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helle  armi  ; per  sedia  che  il  Iettò  di 
campo,  per  leggio  che  la  mia  kisap- 
éia,q>er  tavola  che  Un  piccolo  pento 
di  legno;  niun  denaro  per  comperare 
olio  o candele  in  tempo  d’invcrntf; 
io  leggeva  al  chiarore  del  fuoco  del 
camino.  Fatte  le  deduzioni,  mi  ri- 
manevano quattro  soldi  per  settima- 
na di  risparmio'  : tutto  era  speso  in 
carta,’  penne  ed  inchiostro  ...  « L'as- 
siduita con  cui  .lavorava  Cobbctt  ot- 
tenne tin  felice  successo  : egli  face- 
va tutte  le  scritture  del  reggimento, 
è gli  avanzava  ancor  tempo . Un 
commesso  necessario  per  lo  innanzi 
ad  attendete  ai  quotidiani  rapporti 
della  mattinalo  soppresso:  egli  stes- 
so da  caporale  balzò  al  grado  di 
Sergente,  a dispetto  di  Venti  ser- 
genti tutti  piò  vecchi  di  lui.  Egli 
era  giù  da  quattro  anni  al  reggi- 
mento allorché  s’avVisò  di  sceglile 
fina  moglie.  L’ oggetto  delje  sue 
brame  era  la  figlia  di  un  sergente 
di  artiglieria  di  Nevr-Brunswick^  e- 
gli  l'aveva  appena  Veduta  Una  sola 
ora.  L'indomani  o dopo,  ravvisan- 
dola in  distanza,  notificò  ai  due 
compagni  che  lo  seguivano  le  sue 
•Intenzioni  sulla  figlia  del  sergente. 
Più  di  venti  anni  dopo,  alle  elezio- 
ni di  Preston,  uno  di  quelli  udendo 
dovunque  aitare  il  nome  di  Cobbelt, 
fu  curioso  di  sapere  se  fosse  l'anti- 
co maggiore,  e riconobbe  con  sua 
grande  maraviglia  che  aveva  colto 
nel  segno.  » E di  più*  soggiunse 
Cobbett  dopo  ater  rinnovato  la  co- 
noscenza, questi  giovani  che  mi  ve- 
dete 'd’intorrfb  mi  forono  regalati 
da  quella  ragazza  che  vedevamo  da 
lungi  vuotare  la  conca  della  lisciva 
press'o  il  fiume  s.  Giovanni  ! Cob- 
bett aveva  appena  formati  i «noi 
progetti  di  matrimonio,  che  il  suo 
reggimento  fu  mandato  a Fredeéiks- 
. torti!  distante  cento  miglia  dal  fiu- 
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me  s.  Giovanni.  Tutto  sarebbe  ilo 
a dovere  se  l'artiglieria  l'avesse  se- 
guitato, ma  fu  il  contrario,  poiché 
il  reggimento  del  suocero  parti  per 
l’Europa  ed  insieme  la  figlia  ; quel- 
lo di  Cobbett  non  doveva  raggiun- 
gerlo che,fpi  due  anni.  Ma  allor- 
ché i due  ansi  furon  trascesi,  bi- 
sognò aspettane  due  ancora  : la 
Spagna  e l’Inghilterra  erano  in  con- 
troversia per  la  baja  di  Noutka.  Fi- 
nalmente in  capo  a due  mortalissi- 
mi anili  nel  cui  frattempo  motti 
goddem  furono  scagliati  p.  contro 
la  baja  di  Noutka,  e contro  quel 
ciarliere  politico,  quel  povero  Piti, 
Cobbett  bsciò  l’America  e giunto  in 
Inghilterra  ottenne  11  suo  conge- 
do. La  sua  prima  cura  fu  quella 
di  recarsi  presso,  la  giovane  ragazza 
che  trovò  al  servizio  di  un  capitano 
Brissac,  coll’annuo  soldo  di  cinque 
ghinee,  del  resto  provveduta  ancora 
di  t5o  ghinee,  chéCohhett  stesso  ha 
obbligò  di  prendere  allorché  se  no 
era  diviso  ; poiché  egli  in  quell’epo- 
ca avpva  riunito  tale  peculio  ora  scri- 
vendo lettere  per  i suoi  éompagni,- 
ora  dando  lezioni  ad  alcuni  di  gram- 
matica e di  ortografia.  Mancò:  poco 
però  che  nel  tempo  di  sua  separa- 
zione non  facesse  scelta  di  Un’  altra 
moglie.  Convien  leggere  le  deliziose 
particolarità  scritte  dò  lui  medesimo 
sulle  caccie  che  Io  smarrivano  fra  le 
antiche  foreste  d’America,  sutl'ospi- 
talitù  che  riceveva  dopo  lunghi  gior- 
ni di  smarrimento,  sulle  grazie  pre- 
senti 'delta  figlia  del  suo  ospite,  e le 
grazie  lontane  di  quella  che  sapeva 
esistere  all'altra  parte  dell’Atlanticó. 
Finalmente  trionfò,  e ritornò  fedele. 
Appena  che  il  matrimonio  pose  ter-. 
mine  a questo  idillio  militare,  Cob- 
bett visitò  fa  Francia  con  sua  mo- 
glie, poscia  s’ imbarcò  per  gli  Stati 
Uniti,  e dopo  un  breve  soggiorno  a 
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Suora  York  si  accasò  in  Filadelfia, 
ove  si  fece  giornalista.  11  suo  gior- 
nata intitolato  il  Parco  spino  difen- 
derà la  causa  del  federalismo-,  e sot- 
to questo  rapporto  si  ravvicinava 
alla  politica  dell’Inghilterra  combat- 
tendo quella  della  Francia.  Si  cre- 
dette eziandio  per  lungo  tempo  elio 
Cobbett  scrivesse  sotto  gli  auspicii 
di  S-  James';  ciò  che  non  è possibi- 
le allorché  si  consideri  il  disprezzo 
profondo  con  cui  più  tardi  Pitt  ri- 
fiutò ì suoi  servigi.  Gli  anglomani 
americani  furono  migliori  gitplici 
del  inerito  di  lui,  che  fu  ben  presto 
il  loro  organo  principale;  ed  il  par- 
tito contrario  riconobbe  in  Cobbett 
il  più  formidabile  de’ suoi  nemici. 
Sofferse  d’  allora  mille  traversie  tal- 
volta giuridiche  da  parte  dei  demo- 
cratici: il  suo  sardonico  articolo 
contro  il  doti.  Bush  gii  valse  un 
processo  di  diffamazione  che  gli  co- 
sto cinque  mille  dollari  d’indennizzo 
in  favor  del  dottore.  Finalmente  al- 
lorché i democratici  si  resero  pa- 
droni del  terrono,  1’  impiego  diven- 
ne svantaggioso.  Cobbett  che  com- 
pilando e rendendo  il  suo  giornale 
faceva  eziandio  il  commercio  libra- 
rio, ritornò  a Londra,  Il  suu  nome 
era  conosciuto  da  alcuni;  ma  gene- 
ralmente non  si  avea  molta  fede  nel 
suo  talento  come  usano  gl’  Inglesi 
verso  i Yankis , come  usano  in  gene- 
rale tutti  gli  abitanti  delle  capitali 
per  ciò  die  riguardano  quali  rino- 
manze provinciali.  Cobbett  si  distin- 
se ben  presto  fra  i caporioni  della 
stampa  periodica  col  pubblicare  un 
altro  giornale  settimanale  a cui  la- 
sciò il  nome  carntteristicq  di  Porco 
spino  e elio,  come  il  suo  omonimo 
di  Filadelfia,  lacerò  con  acute  punte 
tutto  ciò  che  seguiva  una  linea  po- 
litica differente  dalla  sua.  Niunu  gri- 
dava jiiù  forfè  di  Cobbett  coutyo  la 
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rivoluzione  francese,  e applaudiva  a 
tutte  le  misure  emanate  dal  gabinet- 
to. Bonaparte,  come  si  può  immagi- 
nare, non  trovava  favore  presso  l’or- 
dito difensore,  delle  antiche  forme 
dell’Europa.  Tale  era  allora  l’odio 
del  giornalismo  per  la  demagogia 
francese,  che  nell’occasione  delle  fe- 
ste per  la  pace  di  Atuiens  ricusò  di 
illuminare.  Il  popolo  spezzò  i vetri 
della  sua  casa  cui  voleva  demolire, 
Convien  confessare  che  la  polemica 
di  Cobbett,  sebbene  irresistibile  per 
lo  spirito,  per  la  forza  del  ragiona- 
mento, e per  l’arte  di  parlare  a 
John-Bull  il  suo  linguaggio,  non  of- 
friva quella  nitidezza  che  caratte- 
rizza l’ allievo  di  Eton  e di  A11- 
Souls.  Wyndham  conobbe  sotto' qùe- 
st’aspra  corteccia  quanta  potenza  vi 
fosse  e quanta  forza  fascinatrice.  Pro- 
pose a Pitt(i8o4)di  prender  Cobbett 
nel  numero  de’suoi  ausiliari,  e pro- 
babilmente Cobbett  sapeva  quanto 
si  maneggiava  per  esso.  Egli  istituì 
un  nuovo  giornale  o piuttosto  can- 
giò il  titolo  di  Porco  spino  in  quello 
di  Registro  politico  della  settimana. 
(Wecklev  politicai  Rcgisler),  e l’an- 
damento terzo-partito  cui  assunse 
per  qualche  tempo  indica  che  prima 
di  scegliere  un  colore  si  aspettava 
la  soluzione  di  qualche  importante 
problema.  Pitt,  male  inspirato  dalla 
sua  rigidezza,  c sprezzante  lutto  ciò 
che  usciva  dal  volgo,  rispose  con  un 
rifiuto  accompagnato  da  parole  umi- 
lianti. Il  fuggitivo  della  villa  e della 
caserma  giurò  vendicarsi  ; e volgen- 
do le  spalle  a Whitc-Hall  ed  a So- 
merset  House  per  porsi  nel  partito 
cui  aveva  sprezzato  altre  volte,  co- 
minciò a fare  1’  apologia  della  Fran- 
cia, dell’  imperatore,  delle  sue  nuo- 
ve idee,  e a dileggiare  i ministri  di 
cui  non  un  solo  atto  potè  sfuggire  a’ 
suoi  veementi  sarcasmi.  Invano  Piti 
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gionia,  le  traversie  d’ogni  genere,  gl’ 
incoraggiamenti  prodigati  dal  gover- 
no a tutto  ciò  che  poteva  nuocergli 
(poiché  i suoi  «lessi  nemici 'ricontf- 
scerario  non  aver  egli  alcuna  rovino- 
sa abitudine),  l’avevano  tratto  in  si 
trista  condizione.  Egli  si  recò  agli 
Stati  Uniti  onde  chiedere  l'asilo  che 
un  tempo  infocò  in  Inghilterra  con- 
tro l’ira  dei  capi  dell'Unione.  Que- 
sta volta  non  si  fece  libraio;  ma  de- 
dicandosi interamente  alla  coltiva- 
zione di  una  terra  considerevole  di 
cui  fece  una  specie  di  piccata  for- 
tezza nel,  Long-Island,  vi  stabili 
un  deposita  di  sementi  e di  grani. 
Continuò  il  sito  Registro  della  set- 
timana di' cui  mandava  i numeri  a 
Londra  col  mezzo  di  ogni  naviglio 
che  faceva  vela  per  l'Inghilterra. 
Scrisse  eziandio  molte  piccole  ope- 
re ad  liso  della  gioventù:  il  Giàrdi- 
niere  Americano,  e la  grammatica 
s)  conosciuta  sotto  il  nome  di  Mae- 
stro di  lingua  ioglesé!  Frattanto  » 
suoi  affari  si  accomodarono,  c potè 
ricomporirein  Inghilterra  ove  ripi- 
gliò i suoi  latori  d’  agricoltura  e 
continuò  il  suo  giornale  più  divul- 
gato e più  favorevolmente  aocolto 
di  prima.  Vedeva  allora  smentita  u- 
na  delle  sue  profezie:  il  1818,  ave- 
va egli  detto,  vedrà  la  riforma  par- 
lamentaria ! Senza  sconcertarsi  per 
questo  colpo  che  gli  avvenimenti 
«lavano  alla  sua  infallibilità,  rimisg 
il  compimento  di  questa  grande  ri- 
voluzione a cinque  <o  sei  anni  più 
tardi,  e predisse  chg  Certamente  a- 
vrebbe  luogo  a q’uell’ epoca  senza 
alcun  indugio.  Egli  vi  credette  si 
fermamente,  che  per  cominciare  il 
movimento,  recossi  in  traccia  delle 
spoglie  mortali  di  Tommaso  Paine 
in  America,  non  dubilando  che  l’ar- 
rivo di  questa  preziosa  spoglia  non 
elettrizzasse  i patriolti  e non  deter- 
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minasse  la  sommossa. Giunto  a Liver- 
pool  colle  ceneri,  s’aVvide  che  niuno 
movevasi  nè  a Londra  nè  sulla  costa, 
lasciò  la  bara  alfe  pompe  funebri  li- 
verpulilane  e ritornò  a scusarsi  del 
suo  meglio  nelle  conventicole  d’aver 
troppa,  o troppo  poca  fede  riposta 
in  tal  atto.  I wighs  esagerati,  di  cui 
malgrado  queste  piccole  sconvenien- 
ze era  l'oracolo,  si  unirono  per  far- 
lo ammettere  alla  camera  dei  comu- 
ni. Coventry  fu  testimonio  di  que- 
sta lotta  di  elezione,  che,  quantun- 
que vigorosamente  appoggiata,  cad- 
de disfatta.  Nella  seguente  rielezio- 
ne Cub^ett  fu  più  avventuroso.  Ma 
sebbene  nel  1^2  5,  accusando  i mi- 
nistri, per  wighs  che  fossero,  d’im- 
’perizia  e d’ ignoranze,  egli  si  fosse 
annunziato  come  possessore  del  se- 
creto delle  vere  cause  che  guidava- 
no infallibilmente. la  Gran  Bretagna 
alla  sua  rovina,  e come  dovendo 
proporne  i rimedi  qualora  fosse 
giunto  alla  tribuna  parlamentaria, 
sembrò  freddo  e scolorato  in  questo 
nuovo  terreno.  11  giornale,  e,  per 
meglio  dir»,  il  suo  giornale  era  il 
teatro  in  cui  niuno  poteva  combat- 
tere con  esso.  Ma  una  volta  tolto  da 
quel  quadro-perfettamente  d’accor- 
do col  suo  modo  di  trattare  un  sog- 
getto e discuterlo,  di. aggiungere  di- 
gressioni, di  far  piovere  le  persona- 
lità, gli  esempi  frammisti  a questio- 
ni, e frapporre  in  tutto,  a guisa  di 
Montaigne,  la  sua  individualità,  e- 
gli  perdeva  il  suo  spirito,  la  sua  o- 
riginalilà,  la  fatile  condotta,  e più 
non  oparava  a suo  agio.  Incaricato 
della  compilazione  dello  Statesman 
(L’uomo  di  stalo),  egli  non  potè  im- 
pedirne la  rovina;  collaboratore  del 
TrUe-Sun  (Il  vero  Sole),  non  soccor- 
se minimamsnte  allo  splendore  un 
po’  fosco  di  questo  foglio  di  tito- 
lo ambizioso.  Del  resto,  in  meri- 
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lo  del  suo  carattere  essenzialmcn- 
te  sparlatore  e pronto  a porsi  dal- 
la parte  del  vinto,  iti  merito  all’ 
abitudine  d'isolare'  il  suo  lavoro  e 
d’isolarsi  nel  combattimento  (poiché 
la  sua  polemica  colpiva  quasi  indif- 
ferentemeule  amici,  nemici,  o piut- 
tosto vedeva  nell’amico  d’oggi  il  ne- 
mico di  domani  ),  non  arrivava  ad 
ottener  nulla,  mentre  uomini  di  nes- 
sun merito  ottenevano  tutto  : egli 
aveva  fama,  si  vantavano  i suoi  prin- 
cipii,  si  ripetevano  i suoi  argomenti 
ed  i suoi  sarcasmi;  aveva  potere,  ma 
non  influenza.  Gigante  per  l’intelli- 
genza, egli  conosceva  la  sua  supe- 
riorità su  que’pigmci^  pure  conosce- 
va che  perla  volontà,  pel  saper  ben 
condursi,  per  l’uso  di  vivere,  que’- 
pigmei  la  vincevano.  Simili  riflessio- 
ni lo  tormentavano,  ed  egli  diventa- 
va vieppiù  stizzoso.  La  sua  missione 
d'altronde  era  compita  ; le  dottrine 
da  lui  proclamate  erano  penetrate 
fra  le  masse,  il  carro  della  riforma 
trascorreva  trionfante.  Polevasi  dir 
con  giustizia  ch'egli  avea  fatto  più 
male  all'aristocrazia  di, quello  eh’ 
essa  ne  uvesse  fatta  a lui.  Quasi  per 
coronare  le  singolarità  della  sua  vi- 
ta, che  fu  una  continua  antitesi, 
Cobbelt  morì  nel  i 8,5  5 il  1 8 giugno, 
l'anniversario  di  Waterloo,  di  quel- 
la battaglia  che  egli  stimava  una 
calamità  pel  genere  umano.  Gli  odii 
allora  di  subito  si  spensero  ; amici 
ed  avversari  vennero  a depositare 
omaggi  sulla  sua  tomba  ; e lo 
Standard,  il  giornale  de’ più  puri 
torys,  proclamò  Gobbett  unq  dc’più 
grand’uominf  nati  sotto  il  cielo  d’ 
Inghilterra.  E non  è a dubitare  .che 
egli-  non  fosse  una  delle  teste  più 
vigorosamente  organizzate  : si  co- 
nobbe quanti  ostacoli  seppe  vincere  ! 
Egli  stesso  fu  il  suo  proprio  crea- 
tore. Dedicato  di  buon’ora  al  gior« 
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nnlismo,  non  potè  mai  riparare  com- 
piutamente alla  mancanza  di  studi 
preliminari  di  storia,  di  filosofia,  di 
belle  arti  ; e par  copiose  che  fossero 
state  le’sue  cognizioni,  egli  non  sep- 
pe mai  riunirle  armonicamente.  Per- 
ciò non  ebbe  verun  sistema  ; ma 
non  è meno  ammirabile  per  la  per- 
spicacia della  mente,  per  la  vastità 
delle  sue  idee  e per  la  chiarezza 
nell’esprimerlo.  Posto  di  fronte  ad 
•un  soggetto  non  mai  trattato,  m pa- 
chi istanti  lo  penetrava,  ne  scaturi- 
va la  luce,  uè  dava  quegli  scliiy-i- 
mcnti  di  cui  non  sarebbero  stati  ca- 
paci vent’altri  che  studiato  vi  aves- 
sero venti  anni.  Quand’anche  va  er- 
rato su  di  un  avvenimento,  egli  se- 
mina mille  verità  sulle  circostanze, 
e la  chiarezza  del  suo  itile  pone, 
ove  egli  s’inganni,  sulla  via  di  ret- 
' librazione.  Del  resto,  egli  è inegua- 
le, aspro,  forsennato,  brutale,  invi- 
dioso come  l’uomo  del  nulla,  in- 
iuriature  copte  un  carrettiere  ub- 
riaco,- ingiusto,  pronto  a disdirsi, 
a contraddirsi,  a macchiare  di  fan- 
go l’altare,  poco  prima  incensato. 
Bonapartc  da  lui  denigrato  per  sei 
anni,  divenne  un  grand’  uomo  nel 
1808,  un  Dio  nel  i8t5-,  in  cambio 
O’  Conncl  è un  miserabile  vaga- 
bondo ; i maneggiatori  di  c lubs  so- 
no cacciatori  Ji  piazza,  o bevitori  di 
birra,  u Oh  vorrei  vedere  riuniti  in 
un  parco  tutti  quei  giornalisti,  tutti 
«jifelli  che  fanno  o pagano  delle  revi- 
ste.' qual  miserando  serraglio,  luridu 
e mal  pettinato,  ridicolo  nei  modi,  e 
povero  nelle  vesti!  Ed  ecco  i re  dell’ 
opinione,  regina  del  monda,  ecco 
quelli  che  si  spacciano  per  regola- 
tori degli  stati  ! « L’odio'  suo,  al- 
lorché odia  davvero,  non  s’arresta 
di  fronteal  marmo  sepolcrale  : Bric, 
Tanton,  Liverpool  scendono  scorta- 
ti dai  di  lui  fischi  nella  tumba  dc’lo- 
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to  anfenali  ; Castlereagh  è sempre 
)o  stollo  ministro  che  si  fogliò  la 
gola  ; Conning  non  è ancora  sepolto 
che  egli  pubblica  la  sua  orazion  fu- 
nebre, capo  d’opera  di  spirito,  di 
filosofia,  di  narrazione,  di  verità,  di 
fatti,  di  sarcasmi,  e quali  sarcasmi  ! 
Si  crederebbe,  rome  fu  detto,  as- 
sistere alla  danza  trionfale  di  un 
selvaggio  sul  cadavere  del  proprio 
nemico.  Tuttavolta  non  convien  ec- 
cedere nel  biasimo  : Cobbett  non  è 
vile  ; non  attacca  sotto  il  drappo 
mortuario,  se  non  quelli  cui  dileg- 
giò viventi  sotto  la  zimarra  e l'er- 
mellino ; e poi  egli  altucca  meno  il 
morto  che  le  iscrizioni  aristocrati- 
che le  quali  mentiscono  alla  poste- 
rità, quei  complici  che  vogliono 
farsi  continuatori  di  un  sistema  che 
sopravvive,  ed  egli  protesta  contro 
le  lodi  attribuite  a chi  non  è più. 
La  storia  può  andargli  sovente 
debitrice.  Tuttavia  se  Cobbett  non 
fosse  che  quale  l’abbiamo  annunzia- 
to, s’  egli  non  si  fosse  mostrato  che 
febbrile,  fantastico,  sparlatorc,  se  la 
sua  vita  non  fosse  stala  che  un'  imi- 
tazione continua,  se  tutto  il  suo  ta- 
lento non  si  fosse  impiegato  che  a 
dardeggiare  coll’  ingiuria  e col  sar- 
casmo, egli  meriterebbe  pochi  elogi, 
e si  potrebbe  chiedere  perchè  ebbe 
in  retaggio  la  popolarità  e la  fama. 
Ecco:  primieramente  Cobbett  espri- 
me tutto  con  una  perfetta  chiarez- 
za, ed  irradia  gli  oggetti  sotto  mille 
facezie  di  cui  ciascheduna  presenta 
una  nuova  idea.  John  Bull  ed  il 
lord  lo  comprendono  egualmente. 
Poi  il  suo  stile  è vibrato,  colorilo, 
rapido,  fascinatore  ; egli  gorgoglia, 
freme,  e vi  trasporta  con  esso.  Beau- 
marchais  non  possedè  il  suo  estro, 
e senza  Aristofane  non  vi  sarebbe 
alcuno  da  paragonare  ad  esso.  I suoi 
piodi  sono  svariati  e semplici  nello 
Sappi  t.  v. 
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stesso  tempo  ; egli  sembra  entrare 
in  casa  vostra,  sedersi  accanto  il 
fuoco,  ragionare,  e tutto  ad  un  trat- 
to alzarsi  alla  più  altu  eloquenza  ; 
analizza  le  cause  più  difficili,  trat- 
ta punti  di  diritto,  di  diplomazia  o 
di  storia  senza  cessare  d’  essere  fa- 
migliare e divertente.  La  discussio- 
ne, il  racconto,  le  personalità,  le  a- 
strazioni,  tutto  si  amalgama,  e si  ri- 
schiara mutuamente.  Quadri  di  de- 
liziosa freschezza  contrastano  so- 
vente col  tuono  aspro  e stizzoso  di 
alcune  pagine  ove  il  pessimista  la 
vince;  egli  ama  porsi  in  iscena,  par- 
lar della  sua  fanèiullezza,  dei  giova- 
nili suoi  spassi,  delle  sue  malizie, 
delle  sue  gioie,  del  suo  morale  svi- 
luppo  ; ciascheduno  in  Inghilterra 
conosce,  cotn’  egli  conosceva,  la  sua 
piccola  biblioteca  di  quercia,  la  sua 
terra,  le  sue  api,  i suoi  amori.  Rous- 
seau non  è più  incantevole  nelle  sua 
Confessioni  o nella  Sofia.  Una  scelta 
fra  i cento  volumi  di  Cobbett  sa- 
rebbe la  più  divertente  raccolta  sati- 
rica, c ad  un  tempo  il  più  persuasivo 
corso  di  morale,  di  saggezza  popo- 
lare, e la  più  curiosa  delle  biogra- 
fie. Finalmente  Cobbett  è Inglese, 
tutto  Inglese,  e niente  altro  che  In- 
glese. Vero  boulcdogue  britannico 
egli  possedè  i vizi  e le  qualità,  le  i- 
dee  ed  i pregiudizj,  la  franchezza  e 
l’ asprezza  dei  figli  d'  Albione.  Il 
Porco-spino , titolo  del  suo  primo 
giornale,  era  il  suo  vero  emblema  : 
Courier  maneggia  il  fioretto,  Cob- 
bett i pugni.  Fu  chiamato  1’  ultimo 
dei  Sassoni)  In  effetto  il  suo  stile  è 
sparso  d’idiotismi  sassoni;  non  la- 
tinismi, non  periodi  ciceroniani,  l’e- 
loquenza del  Paesano  del  Danubio, 
la  Jacquerie  fatta  Demoslene  ; ma 
piacevole  assai  più  di  Demostene.  E 
forse  il  tratto  più  caratteristico  di 
Cobbett  si  è la  caricatura.  Le  deri- 
“J 
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sioni  gli  fluivano  dalla  penna  giu- 
ste, pittoriche  cosi,  che  restavano  co- 
me la  tunica  di  Nesso  sulle  spalle 
di  Ercole.  Altri  non  si  ricorda,  per 
poco  che  sia  stato  in  Inghilterra, 
Robinson-Prosperità,  il  vecchio  La 
Gloria  (Burde‘1),  la  Vespa,  il  Peg- 
gio andare.  Lame  di  coltello,  e quel 
celebre  cancelliere  metà  laudano  e 
metà  acqua  di  vile?  Cobbelt  lasciò, 
oltre  il  Registro  della  settimana 
(a4  voi.  in  8.vo,  1803-1  5)  ed  i due 
Porci  spini  (l’Americano,  ristnmp., 
Londra,  13  voi.  in  S.vo,  e 1’  Ingle- 
se) : I.  Compendio  del  diritto  delle 
genti  di  Martcns  (trad.  dal  frane.),  Fi- 
ladelfia, 1 795,  in  8.vo;  a.da  ed.,  Lon- 
dra, 1802;  II  Descrizione  topogra- 
fica e politica  del  porlo  Spagnuolo 
di  s.  Domingo  (traduz.  dal  france- 
se di  Moreau  S.  Mery),  Filadelfia, 
1796,  in  8.vo  ; III  Lettere  sui  fu- 
nesti effetti  della  pace  (d’Amiens) 
con  Bonaparte,  Londra,  1802,  in 
S.vo;  a.da  ed.  con  appendice,  nello 
stesso  anno  ; IV  Divisione  deir  im- 
pero dC  rl.llemagna  in  dipartimenti 
(traduz.  dal  francese  ili  Tinseau 
d’  Amondans),  1802,  in  8.vo  ; V 
Lettere  al  cancelliere  dello  schac- 
chiere  sulle  conseguente  funeste  che 
produce  la  pace  d'  Amiens  sul  cre- 
dito pubblico,  i8o3,  in  S.vo;  VI 
Discussioni  parlamentarie  di  Lon- 
dra dal  i8o3  al  xSio,  16  voi.  ih 
8.vo  ; VII  Storia  parlamentaria  di 
Inghilterra  dalla  conquista  di  Nor- 
mandia sino  ai nostri  giorni  (i8o3), 
z8oG-ia,  13  voi.  in  8.vo  ; Vili  II 
proteo  politico,  Londra,  1803,  in 
S.vo  (è  una  satira  a Sheridan)  ; 
IX  Sagg  io  sulle  bestie  lanose , con 
annotazioni  c prefazione,  1811,  in 
S.vo  ; X II  giuntino  americano  ; XI 
Il  maestro  di  inglese , opera  gram- 
maticale mediocre,  senz'ordine,  ed 
in  cui  Cobbett  che  ignorava  la  bi- 
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biografia  e lo  stato  della  grammati- 
ca palesa  le  sue  idee  con  conGdenaa 
come  altrettante  scoperte  soventi  fia- 
te un  po’  rancide.  Il  Maestro  d’ in- 
glese fu  tradotto  in  francese  con  lar- 
ghe modificazioni  da  Scip.  Duroure. 
Cobbelt  si  lagnò  amaramente  ed  a 
torto  dei  cambiamenti  fatti  dal  suo. 
traduttore,  il  quale  non  facendo  del- 
la grammatica  un’arma  politica,  non 
poteva  lasciar  correre  gli  esempii. 
singolari  che  Cobbett  cita  ad  ogni 
tratto,  ed  eccone  una  prova:  Tratto 
di  unione,  piccola  linea  che  unisce 
due  parole  rappresentative  idee  u- 
nite  per  la  natura  delle  cose,  coma 
Castlereagh-gatto-tigre  ; XII  Eco- 
nomia delle  capanne,  Nuova  York , 
1818.  Questo  libro  contribuì  a ren- 
dere i contadini  d’  Inghilterra  più. 
industriosi,  più  morigerati  e più  ric- 
chi; XII!  Storia  della  riforma  pro- 
testante in  Inghilterra  ed  in  Irlanda . 
(in  una  serie  di  lettere  indirizzate  al 
popolo  inglese  ) , Londra,  1836,  in 
S.vo.  Composta  di  consigli  c mate- 
riali irlandesi:  quest’opera  pecca  di 
eccessiva  parzialità;  del  resto  diver- 
tente ma  piena  di  fuor  d’  opera , e 
qualche  volta  manifestante  una  sin- 
golare ignoranza  dei  fatti  unita  alla 
confidenza  più  perfetta  della  pro- 
pria infallibilità.  Chi  crederebbe  p.  e. 
che  nella  Storia  della  riforma  si 
parlasse  di  Casllereagh,  di  Gior- 
gio IV, della  regina  Carolina  ec.?Chi 
crederebbe  che  egli  affermasse,  nel 
massacro  della  s.  Barthclémi  esser 
periti  786  Ugonotti,  nè  più  nè  me- 
no? Non  bisogna  pertanto  prestar 
fede  ai  nemici  del  cattolicismo  che 
declamano  contro  la  verità  di  alcuni 
punti  di  questa  storia , nè  fare  le 
maraviglie  se  Cobbett  abbia  trattato 
come  meritano  i Cranmer,  i Lati- 
roer , i CromWell , Enrico  Vili , E- 
donrdoVI,  e s’egli  chiama  Elisabcl- 
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4a  una  jena  sul  trono.  Questa  Storia 
ideila  riforma  inglese  fu  tradotta  in 
francese,  Parigi,  1826,  in  8.vo 
(nella  Bibliot.  cattol.),  1817,  m 18. 
Non  è il  solo  fatto  che  provi  essere 
gli  scritti  di  Cobbett  un  arsenale  da 
dove  tutti  i partiti  possono  sceglier - 
ri  armi.  P — ot. 

COCCIUS  ( Jodoccs  o Josse), 
gesuita,  nacque  a Trèvet  nel  t58i. 
Professò  la  filosofia  per  molti  anni 
al  collegio  di  Molshcim.  L'arciduca 
Leopoldo  lo  scelse  per  suo  confes- 
sore,  e lo  incaricò  due  volle  di  mis- 
sioni secrete  alla  corte  di  Vienna  ; 
ma  la  confidenza  di  cui  1'  onorava 
questo  principe  non  potè  trattener- 
lo presso  di  lui:  sollecitò  ed  ottenne 
il  permesso  di  riprendere  le  sue  pri- 
me funzioni.  Mori  a Ronfiaci)  nel- 
l’Alsuzid  il  a5  ottobre  1622.  Lasciò 
multe  opere,  le  une  relative  alla  teo- 
logia, le  altre  alla  storia.  Le  prime 
sono  prive  oggidì  d’interesse.  I cu- 
riosi pertanto  ricercano  la  tesi  in  cui 
egli  esamina  i segni  con  cui  si  po- 
trebbe riconoscere  l’Anticristo,  Mol- 
sheim,  1621,  in  4-to.  Le  opere  sto- 
riche di  Coccius  risguardano  l'Alsa- 
*ia.  La  pili  importante  e rara  è inti- 
tolala : Dagobertus  rex,argentinen- 
sis  episcopatus  Jundator  prasvius, 
notis  illustrali^ , Molshcim,  1623, 
in  4-to.  Egli  sostiene  in  essa  doversi 
attribuire  al  re  Dagoherto  I’  innal- 
ramento  del  vescovo  di  Strasburgo  : 
Henschenius  e Ohrecht  sono  di  op- 
posto avviso.  Coccius  proponevasi 
di  far  seguire  a quest’opera  una  Sto- 
ria dei  santi  d'.dlsotia  ,•  ma  morte 
immatura  glielo  vietò.  — Un  altro 
Coccics  ( Jodneus ),  nato  a Bilfeld 
nel  secolo  XVI,  rinunziò  al  lutera- 
nismo per  abbracciare  la  religione 
cristiana , ottenne  un  Canonicato  a 
Juliers  e renne  in  faina  presso  i 
controversisti  con  un'opera  intitola- 
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la:  Thesaurus  catholicus , >599, 
k6oo,e  Cotogna,  1719,  a voi.  in  fog. 
La  sua  grande  rarità  n'è  il  solo  pre- 
gio ; 1’  autore  però  vi  spese  intorno 
24  anni.  W — s. 

COCHARD  (Nicoli  Fai  acasco), 
letterato,  nacque  a Villaurbana,  cir- 
condario di  Vienna,  nel  1763.  La 
sua  prima  educazione  fu  trascura- 
tissima, ma  avendo  provato  di  buo- 
n’  ora  il  bisogno  d’  istruirsi,  giunse 
a forza  di  applicazione  a riparare 
almeno  in  parte  il  torto  de' suoi  ge- 
nitori. A 18  anni  aveva,  quantun- 
que senza  maestri,  fatto  rapidi  pro- 
gressi nello  studio  del  diritto  e del- 
la storia.  Un’  analisi  eh’  egli  fece  di 
un  manoscritto  sulla  nobiltà  dei1 
Dclfinalo,  fu  pubblicata  due  volte 
nello  Stato  della  nobiltà  pel  1782, 
e nel  Trattato  delle  imprese  aral- 
diche di  Decombles  nel  1783.  Ot- 
tenne nel  1785  la  carica  di  procu- 
ratore del  re  al  magistrato  di  giu- 
stizia in  Vienna  , ed  allorché  fu 
composto  un  nuovo  ordine  giudi- 
ziario, fu  eletto  giudice  al  tribunale 
di  questa  città , che,  per  onorevole 
eccezione  , restò  pura  di  eccessi  ri- 
voluzionari. Nel  1793,  sposò  la  ni- 
pote del  celebre  abate  Rozier.  Que- 
sta donna,  cui  ebbe  la  sventura  di 
perdere,  gli  aveva  recato  in  dote  una 
terra  a Santa  Colomba,  ove  rilirossi 
nel  tempo  delle  turbolenze.  Nelle  sue 
conversazioni  con  Rozier,  Cochard 
aveva  attinto  il  gusto  per  1’  agrono- 
mia, e acquistò  cognizioni  Cui  trovò 
modo  d’appliearne  egli  stesso  l’espe- 
rienza nei  pr  pri  terreni.  Il  buon 
successo  da  cui  furono  coronati  i 
suoi  tentativi  influì  felicemente  sul 
progresso  della  coltura  nei  suoi 
dintorni.  Nominato,  sotto  il  Diretto- 
rio, presidente  dell’amministrazione 
municipale,  e poscia  giudice  di  pace 
del  cantone  di  Santa  Colomba,  fu  nel 
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J798  messo  alla  testa  del  diparti- 
mento del  Rodano,  posto  in  cui  spie- 
gò i talenti  di  un  vero  amministra- 
tole. Dopo  il  18  brumale,  entrò 
nel  consiglio  della  prefettura  e ne  fu 
1’  anima  (ino  alla  restaurazione  che 
non  accettò  più  i servigi  cui  egli 
avrebbe  potuto  rendergli.  Da  qucl- 
l’ epoca  egli  si  dedicò  senza  tregua 
alle  scienze  ed  alle  lettere,  da  cui  le 
sue  funzioni  amministrative  non  lo 
avevuno  mai  intieramente  deviato. 
Prese  una  parte  attiva  nei  lavori  del- 
l’accademia e della  società  agraria 
di  Lione,  a cui  era  aggregato  sino 
dalla  loro  origine.  Cuctrard  muri  a 
Santa  Colomba  il  20  marzo  1 S 3 4. 
Olire  una  nuova  edizione  delle  Va- 
lichila di  Vienna,  di  Cliorier,  lasciò  : 
1.  Descrizione  storica  della  citta  di 
Lione , 1817,  in  1 2,  ristampata  sot- 
to questo  titolo  : Guida  del  viaggia- 
tore e delC amatore  di  Lione , 1826, 
in  18;  ma  queste  due  edizioni  oliro- 
no tante  diversità  che  giova  riunirle) 
II  Soggiorni  di  Enrico  IV  a Lione, 
1 8 1 7,  in  1 8.mo)  III  Piaggio  a OuU 
lins  ed  a Perron , con  una  notizia 
sulla  morte  e sulla  tomba  di  Tho- 
mas, Lione,  182G,  in  8. vo;  IV  No- 
tizie statistiche  su  molte  comuni  del 
dipartimento  del  Rodano  ; V Dis- 
sertazioni su  Bartolomeo  Vneai 1 
nella  Francia  provinciale,  l.‘  imiti.; 
VI  Notizia  sulla  vita  ed  opere  di 
Luigia  Labé,  nella  recente  c bella 
edizione  delle  Poesie  di  questa  ce- 
lebre autrice)  VII  molli  Opuscoli 
di  locale  interesse  di  cui  si  trovano 
i titoli  ncll'eccctlente  Elogio  di  Co- 
chard  di  Dumas  di  lui  amico,  segre- 
tario perpetuo  deU'accademia  di  Lio- 
ne, in  8.V0  di  3j  pag  fra  i nume- 
rosi suoi  manoscritti,  quasi  tutti 
velativi  alla  sua  patria  adottiva,  ti 
distingue;  Un  saggio  storico  sul 
fommtrcio  di  (rione.  Il  Cataloga 
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della  sua  biblioteca  venduta  all’  in- 
canto contiene  1723  articoli. 

VV— s. 

COCHELET  (A  tu  ivamo  ),  dot- 
tore di  Sorbona,  nato  a Mézicres 
nel  1 55  1,  lece  professione  nell’or- 
dine dei  Carmelitani  di  stretta  os- 
servanza. Divenne  priore  del  con- 
vento di  san  Giacomo  a Parigi,  e 
provinciale  di  Francia.  Predicatore 
dei  Sedici,  fece  risuonare  dal  per- 
gamo la  sua  voce  per  far  eleggere 
» un  buon  re  cattolico,  alp esclusio- 
ne del  re  di  Navarra  “ f Cronolo- 
gica Novenaria  di  Palma  Cayet, 
tom.  XLI  delie  Memorie  relative  al- 
la storia  di  Francia,  raccolte  dal 
sig.  Pétitot,  pag.  ,'|5i  ),  « la  Fran- 
cia essendo  un  regno  affezionalo 
alla  monarchia  e non  alla  reggenza, 
come  il  signor  di  Moyenne  voleva 
fare,  ciò  che  non  si  doveva  soffri- 
re “.  Il  luogotenente-generale  irri- 
talo gli  fece  dire  di  agire  più  mo- 
destamente, altrimenti  sarebbe  co- 
stretto di  castigarlo.  Lo  minacciòi 
eziandio  deita  prigione  c del  ban- 
do e di  essere  gettato  all'acqua  in 
un  sacco.  Dopo  la  resa  di  Parigi  il 
p.  Cochelet  ritirossi  in  Anversa  ove 
pubblicò  molte  opere  di  controver- 
sia. Ritornò  in  Francia  nel  1617, 
e stabili  il  suo  soggiorno  a Reirus 
ove  mori  nel  1G24.  Pubblicò:  I. 
Ripetizioni  del  santo  sacrificio  del- 
la messa , in  forma  di  omelie,  An- 
versa, 1 tio 2 , in  8.vo  ; Il  Risposta 
alCabiur  azione  della  vera  fede  che 
fanno  i calvinisti,  ivi,  1604,  in  8 . vo ) 
III  Palestrita  honoris  divae  Pirgi- 
nis  Uallensis , ivi,  1607,  in  8.vo;  IV 
Calvioi  in/ernus , t6o8,  in  8.vo  ; V 
Coemeterium  Calcini,  1612,  in  12  ; 
VI  Commentario  cattolico  in  for- 
ma di  discorso  sa  due  lettere  mis- 
sive, l'uria  di  Federico , elettore- 
conte-palatino , f altra  del  principe 
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iìiigi  di  Borbone , duca  di  Alonl- 
pensier,  sulla  fuga  di  sua  figlia,  a- 
badessa  nel  monastero  di  Jouar - 
re,  Anversa,  1616,  in  8.vo.  Onesta 
principessa  che  fuggi  nel  1573, 
«posò,  due  anni  dopo,  Guglielmo  di 
Nassau,  fondatore  della  repubblica 
delle  Provincie-Unite.  Maggiori  par- 
ticolarità sulle  opere  di  Cochelet  si 
troveranno  nella  Bibliothcca  Car- 
melitana di  Vili iers,  tomo  I,  pag. 
®4l  c nella  Biografa  ardennese  del- 
1 abate  Boulliut,  tomo  I,  pag.  a54- 
L — m — 1. 

COCHE  r ( Cl.AVnlO-EltM’MtJltDO- 
Baidassarb  ),  nato  a Lione  il  6 gen- 
naio 1760,  da  padre  architetto, 
studiò  sotto  questo  primo  maestro, 
indi  si  recò  a Parigi,  ove  lavorò 
presso  Dugourre,  Brongniurt,  e nel- 
le case  reali*  Ricevuto  allievo  all’ 
Accademia  di  architettura  a Parigi, 
nel  178?»  ottenne  il  gran  premio. 
Durante  il  suo  soggiorno  a Roma, 
ottenne  il  primo  premio  di  archi- 
tettura deH'accademia  di  Parma,  il 
2 5 giugno  1786  {Pedi  il  Giorna- 
le enciclopedico  di  Bouillon,  1786). 
Nell’anno  III  (1795),  Cuchel  che 
era  stato  gettato  in  carcere,  potè 
uscirne,  a condizione  che  non  Sde- 
gnerebbe la  protezione  offerta  dalla 
repubblica  agli  artisti;  egli  concoè- 
se ed  ottenne  il  primo  premio'  sul 
progetto  di  un  tempio  decadano. 
Nell  anno  Vili  (ap  maggio  r8oo) 
fu  ricevuto  all’accademia  di  Lione 
allorché  fu  istituita  questa  compa- 
gnia. Nell'anno  IX  ottenne  il  pre- 
mio del  concorso  aperto  per  le  co- 
lonne dipartimentali  ( Vedi  il  filo, 
niteur  del  1 7 nevoso,  anno  rx  ).  !l 
primo  anno  Cochef  presentò  al  pri- 
mo console  il  progetto  di  nn  monu- 
mento da  erigersi  sulla  piazza  Bo- 
naparte  (Bcllecour),  progetto  ehe  fu 
accollo  favorevolmente.'  In  quest’e- 
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poca  Occupò  qualche  tempo  l’im- 
piego d'architetto  della  città  di  Lio- 
ne ; fu  nominato  professore  di  ar- 
chitettura alla  scuola  di  belle  arti 
nella  stessa  città , per  decreto  im- 
periale del  i3  gennaio  1814,  e ne 
esercitò  le  funzioni  per  dieci  anni. 
Sotto  la  ristaurazione  fu  incaricato 
di  costruir  il  monumento  sepolcrale 
di  Brotteaux.  Questa  modesta  cap^ 
pella  situata  alla  porta  di  Lione, 
quasi  ad  espiazione  di  un  granile 
delitto,  fu  soggetto  di  amare  criti- 
che. Ma  si  rispose  ai  censori  colle 
parole  di  Cicerone  { Epist.  ad  C. 
Caesarem)  : » Questo  stesso  nome 
di  monumento  mi  suggerisce  l’idea 
elle  devo  farmene.  Un  monumento 
ha  per  iscopo  d’ istruire  la  posteri- 
tà più  tosto  che  piacere  ai  contem- 
poranei “.  L’omaggio  del  piano  di 
tale  edilizio  fece  ottenere  a Cochet 
la  nomina  di  corrispondente  deir 
Istituto  il  21  luglio  1821.  Mori  a 
Lione  il  14  marzo  >855.  Egli  pub- 
blicò : I.  Museo  astronomico,  geo- 
logico e zoologico,  seguito  da  un 
trattato  di  mosaico^  di  stocchi,  di 
intonacature,  e di  molti  saggi  su 
edilizi  pubblici  e privati  , Lione, 
180 4,  in  8.vo;  Il  Notizia  storica 
sa  fi/.  Loyer , architetto,  membro 
dell'accademia  di  Lione,  ivi,  1808, 
in  8.vo  ; HI  Reso-conto  dei  lavori 
del/ accademia  reale  di  belle  lette- 
re, sciente  ed  arti  di  Lione  nel 
primo  semestre  del  181 5,  ivi,  1822,- 
in  8.  vo  ; IV  Saggio  sui  metti  di 
operare  la  restaurutione  della  gran 
sala  della  città  di  Lione,  ivi,  itf 
8.vo,  in  seguito  del  Museo  ; V Sag- 
gio sai  metti  di  restaurare  il  Pa -> 
latto  di  giusiitia  della  città  di  Lio- 
ne, ivi,  i83i,  in  8.vo. 

C — l — » ed  A.  P. 

COCIUN  ( Dionisio  - Claudio 
decano  dei  priori  di  Parigi,  muri» 
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nrH’ogosto  1786  all'età  eli  88  anni, 
nella  parrocchia  di  s.  Giacomo  di 
Ilaut-Pas,  ove  «110  figlio,  celebre  per 
la  pietà  e beneficenza , fu  cura- 
to, e fondò  un  ospizio  a cui  la  pub- 
blica gratitudine  diede  il  suo  nome. 
Questo  magistrato  amava  la  botani- 
ca; aveva  formato  a Chàtillon,  pres- 
so Monte-Rosso,  a due  leghe  da  Pa- 
rigi , tur  bellissimo  giardino  ove 
coltivava  con  somma  cura  un  infi- 
nito numero  di  piante  rare  sì  indi- 
gene che  forestiere,  cui  si  piaceva 
comunicare  agli  eruditi.  Tutti  quel- 
li che  amavano  contemplare  le  bel- 
lezze della  natura,  si  ricca  e svariata, 
erano  ammessi  a vedere  e frequen- 
tare questo  giardino  : il  filosofo  G. 
G,  Rousseau  lo  visitava  sovente.  Si 
osserva  il  catalogo  di  tutti  i vegeta- 
bili che  si  trovano  in  esso  in  un'o- 
pera che  Luigi-  Antonio  -Prospero 
Uerissant,  medico  di  Parigi,  aveva 
cominciato  c che  la  sua  immatura 
morte  nel  1 7 70  gl’impedì  di  compire, 
ma  che  fu  cosidotta  a termine  l'an- 
no seguente  per  cura  di  Coquereau, 
dottore  reggente  della  facoltà,  amico 
di  lui,  c presentala  al  pubblico  sot- 
to questo  titolo:  Giardino  dei  cu- 
riosii,  ossia  catalogo  ragionalo  delle 
piante  più  belle  e più  rare,  si  indi- 
gene, che  straniere , coi  nomi  fran- 
cesi « latini,  loro  coltivatio  ne  e vir- 
tù particolare  di  ciascheduna  spe- 
cie, il  tutto  preceduto  da  alcune 
nozioni  sulla  collivatione  in  gene- 
rale, Parigi,  1771,  in  8,vo.  11  ca- 
rattere comunicativo  ed  ameno  del 
venerabile  Cochin  e la  vista  di  tut- 
te le  ricchezze  ch’egli  aveva  riunite 
nel  suo  giardino,  ispirarono  il  gu- 
sto della  coltivazione  c-lle  piante  a 
buon  numero  di  persone,  e per  tal 
modo  contribuì  al  progresso  della 
botanica, 

P— P— ». 
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COCHON  t*  Lzwamsv  (il 
conte  Canto)  , ministro  al  tempo 
del  Direttorio,  toccava  l’ottavo  lu- 
stro nel  1789  allorché  fu  tratto 
dalla  città  natia  per  esser  collocato 
«u  più  vasto  teatro.  Nato  il  a 5 genn, 
1749,  e dedicato  di  buon’  ora  alla 
giurisprudenza,  esercitava  brillante- 
mente  le  funzioni  di  consigliere  al 
presidio  di  Poitiers,  allorché  la  sua 
predilezione  pei  principi!  rivoluzio- 
nari lo  fece  nominar  dal  siniscalco  di 
questa  città  deputato  supplente  agli 
stati  generali.  11  deputato  Thihaut 
avendo  chiesta  la  sua  dimissione, 
Cochon  lo  surrogò.  La  sua  pre- 
senza all’assemblea  fu  segnalata  da 
due  rapporti,  l’uno  del  20  febbraio 
1 790,  relativo  alle  persecuzioni  di 
cui  lo  stampatore  Brouilhet  di  To- 
losa era  lo  scopo  da  parte  del  par- 
lamento, la  seconda  del  a 1 maggia 

1791,  sulla  sommossa  di  cui  Aix  e- 
ra  stata  il  teatro,  cd  in  cui  i dis- 
graziati Pascalis , La  Roquetle  c 
Guiraman  furono  impiccati  dal  po- 
polo. Cochon  era  allora  uno  dei  se- 
gretari dell’  assemblea . Ricompar- 
ve alla  Convenzione  nazionale  nel 

1792,  qual  deputato  delle  Deux- 
Sèvres.  Quantunque  moderato  per 
indole , Cochon  votò  sempre  pei 
demagoghi  più  esagerati.  Fu  uno 
dei  36 1 che  votarono  la  morte  di 
Luigi  XVI  senz’  appello  e senza  in- 
dugio. Allorché  la  defezione  di  Du- 
mouriez  fu  imminente,  Cochon,  con 
Lequinio  e Bellegarde,  ebbe  la  pe- 
ricolosa missione  di  recarsi  a so- 
stituire i commissari  posti  nelle 
mani  degli  Austriaci  da  quel  gene- 
rale, cd  a tentare  d'  impadronirsi 
della  sua  persona  o diminuire  le 
conseguenze  di  tale  diserzione  . 
Non  avendo  neppure  osato  tentare 
il  primo  scopo  della  loro  missione, 
riuscirono  nel  secondo.  Rimasti  a 
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Valenciennes,  riunirono  «rassicura- 
rono i partigiani  della  Convenzione, 
intimidirono  i deboli,  inondarono  1’ 
esercito  di  proclami  e di  agenti,  fe- 
cero arrestare  Léeuyer,  secretario 
del  generale  ; c finalmente  Dumou- 
riez,  indeciso  e temendo  di  fare  un 
appello  a’  suoi  soldati  di  cui  forse 
la  maggior  parte  1'  avrebbe  seguito, 
*i  diede  spontaneamente  al  nemico 
( Pedi  Dcmuchiez,  nel  Suppl.  ) Il 
principe  di  Cobonrg  offrì  trattative 
ai  commissari  di  Valenciennes  •,  ma 
essi  risposero  con  alterigia  e diede- 
ro una  lezione  al  principe  : 'la  Con- 
venzione ancora  la  prese  con  mag- 
giore fierezza,  poiché  vide  forse  in 
■questa  corrispondenza  col  rapo  del- 
le truppe  austriache  una  controver- 
sia scandalosa,  ed  un'usurpazione 
alle  attribuzioni  del  consiglio  ese- 
cutivo. Cochon  mostrò  molto  corag- 
gio ed  attaccamento  alla  causa  del- 
la rivoluzione  nei  successivi  avve- 
nimenti. Cooperò,  come  più  potè, 
od  organizzare  la  difesa,  sollecitò  la 
formazione  dei  volontari,  secondò, 
con  tutti  i mezzi  amministrativi  che 
erano  in  suo  potere,  la  resistenza  di 
Valenciennes  contro  gli  Austriaci 
( so  maggio  ),  pose  ostacolo  sovra 
ostacolo  alla  sua  capitolazione,  che 
seguì  il  38  luglio  dopoché  i44;°°° 
proietti  erano  stati  lanciati  sulla 
città.  Il  6 agosto  seguente  fu  richia- 
mato dalla  Convenzione,  e tosto  com- 
parì alla  tribuna  per  giustificare  il 
generale  Ferrand,  comandante  della 
piazza,  e dire  che,  se  vi  fosse  stato 
tradimento  a Valenciennes,  conveni- 
va cercare  i colpevoli  fra  gli  abitan- 
ti e fra  le  truppe  di  linea.  L'anno 
seguente,  19  febb.,  fu  eletto  uno  fra 
i secretar»  della  Convenzione,  ed  in 
settembre  divenne  membro  del  co- 
mitato di  salute  pubblica  ove  d’al- 
]ora  occupossi  principalmente  di  af- 
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fori  militari.  In  merito  della  Sua  in- 
fluenza ‘Dumas  ebbe  il  comando 
‘dell’csercitodell’Est,  Canclanx  quel- 
lo dell’esercito  dell*  Ovest,  Merlh» 
quello  dell'esercito  dell’Alpi.  Usciti» 
dal  comitato,  fu  il  a 7 genn.  1795, 
incaricato  di  una  nuova  missione 
all'esercito  del  Nord,  allora  coman- 
data da  -Pichegrn,  ed  egli  accompa- 
gnò questo  generale  nella  conquista 
dell’Olanda.  Ritornato  in  Francia 
fu,  dopo  disciolta  la  Convenzione, 
scollo  per  membro  del  consiglio  dei 
cinquecento.  -Ben  presto  un  cangia- 
mento dell'alta  amministrazione  lo 
fece  passare  al  ministero  della  poli- 
zia in  sostituzione  di  Merlin  (3  apri- 
le 1796)  il  quale  da  questo  dipar- 
timento passava  a quello  della  giu- 
stizia. Nessun  impiego  era  più  diffi- 
cile in  quell’  epoca  del  ministero 
della  polizia.  Rischiarare  e discio- 
gliere gl’intrighi  dei  demagoghi  e 
dei  realisti,  e gradire  ai  membri  del 
Direttorio  che  diggià  si  bipartiva- 
no, tale  era  1’  incaiico  più  politico 
che  amministrativo  di  Cochon  : per- 
ciò le  cospirazioni  e le  scoperte  di 
esse  l’occupavano  più  che  la  poli- 
zia propriamente  detta.  La  trama 
di  Babeuf  fu  da  esso  scoperta,  e lo  » 
fece  arrestare  unitamente  a*  suoi 
complici  ; cosi  pure  sventò  la  co- 
spirazione di  ‘Grcnelle,  prendendo 
coi  capi  della  milizia  e col  diretto- 
re Carnot,  misure  tali  per  cui  mol- 
te centinaia  di  sollevati  Giacobini 
furono  dispersi  c combattuti  coll’ 
armi  : egli  è perciò  che  i fogli  ba- 
buvisti  ed  anarchici  gli  scagliarono 
contro  mille  ignobili  ingiurie,  in  cui 
fu  accusato  persino  di  lealismo.  AI 
dire  di.Tallien,  Cochon  impiegò  il 
barone  di  Bntz  e Dossonville  in  una 
polizia  realista  secreta  onde  perse- 
guitare i repubblicani.  Simili  accu- 
se di  cui  scolpavasi  alla  tribuna  di- 
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rendo  aver  ordinalo  1’  arresto  del 
primo,  e Dessonville  aver  prestali 
servigi  nell’arresto  di  Babeuf,  non 
erano  senza  gualche  fondamento  ; 
ed  havvi  ragione  di  crederlo  allor- 
ché si  vede  in  un  rapporto  degli 
agenti  secreti  di  Luigi  XVIII  a Pa- 
rigi il  nome  di  Cochon  sulla  lista 
dei  ministri  da  conservare,  tuttavol- 
ia  con  queste  osservazioni:  Egli  vo- 
tò la  morte  di  Luigi  Xf’I.  Ila  si- 
no a qua)  punto  Cuchon,  mantenen- 
do intelligenza  cogli  agenti  del  pre- 
tendente, operava  egli  senza  l’auto- 
rizzaaione  del  Direttorio,  e sino  a 
qual  punto  le  sue  velleità  di  reali- 
smo eran  sincere?  Si  può  desumerlo 
dalla  fredda  accoglienza  che  gli  fece 
nel  1814  la  famiglia  dei  Borboni 
ristabilita  sul  trono,  e dal  rigore 
che  talvolta  esercitava  egli  stesso 
sugli  amici  della  caduta  dinastia. 
Cosi,  per  esempio,  il  2 1 gennaio 
1797,  fece  arrestare  La  Villeurnoy, 
Biotici'  e Duverne  di  Presle,  che  fu- 
rono tradotti  dinanzi  una  commis- 
sione militare;  ed  il  24  giugno,  fa- 
cendo un  rapporto  contro  gli  eccle- 
siastici deportati  e ritornali,  li  ac- 
cusava di  corruttela  dello  spirito 
pubblico.  Cochon  fu  quasi  per  ot- 
tenere un  posto  nella  pentarchia  di- 
rettoriale, ed  il  24  maggio  1797, 
allorché  fu  surrogato  de  Lelour- 
neur  come  direttore,  ottenne  aào 
suffragi  in  concorrenza  con  Barthe- 
lemy.  Ma  le  sorde  inimicizie  fra  i 
Cinque  si  erano  sviluppale  da  un 
anno,  e la  perspicacia  abituale  di 
Cochon  fallì  nell’indovinare  il  par- 
tilo vincitore.  Non  solamente  il  mi- 
nistro della  polizia  non  fu  innalzato 
al  potere  direttoriale  cui  ambiva, 
ma  perdette  bensì  il  portafoglio  qual- 
che giorno  prima  del  1 8 fruttidoro 
(4  settembre  1797).  .Era  questo  il 
segnale  del  colpo  di  stato  che  orga- 
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aizzava  in  quel  momento  la  maggio- 
rità del  Direttorio  cootra  la  maggio- 
rità dei  consigli.  Gli  esperti  non  si 
ingannarono,  e Dumolard  lo  annun- 
ziò agli  Antichi  come  segno  del- 
la crisi.  Il  5 settembre  Cochon 
venne  apposto  su  di  una  lista  di 
deportati  ; ma  ne  fu  liberato  la- 
sciando la  capitale,  e pertossi  nell’ 
isola  d'  Oleron  ove  lo  tennero  pri- 
gioniero due  anni.  Finalmente  il  18 
brumale  sciolse  le  sue  catene;  e Bo- 
na parte  creando  i suoi  prefetti,  con- 
fidùgli  il  dipartimento  della  Vienna 
che  amministrò  dal  1800  al  1804. 
La  sua  buona  condotta  in  quel  po- 
sto gli  fruttò  la  croce  della  Legion 
d’onore  e la  prefettura  di  ben  al- 
tra importanza  delle  Deux-Néllus, 
della  quale  Anversa  era  il  capo- 
luogo. Nel  1 809  fu  nominalo  con 
le  forme  ordinarie  membro  del  se- 
nato conservatore,  e non  si  distinse 
punto  dagli  altri  membri  di  quella 
docile  e muta  assemblea,  con  inutili 
proteste,  neppur  quando  fece  parte 
della  commissione  per  la  libertà  del- 
la stampa.  Nel  1811,  egli  era  mem- 
bro del  gran  consiglio  d’  ammini- 
strazione del  senato.  11  decreto  del 
26  dicembre  i8t5  inviò  Cochon, 
col  titolo  di  commissario  straordi- 
nario dell'Imperatore,  in  missione 
nella  ventesima  divisione  militare 
(capo-luogo  Périgueux)  per  organiz- 
zarvi la  difesa.  Di  là,  in  aprile  1 8ì  4, 
egli  aderì,  come  i suoi  colleghi,  al- 
la destituzione  di  Napoleone.  Con- 
lulluciò  non  potè  ottenere  altra 
cosa  dal  nuovo  potere,  che  la  sot- 
toprefettura d’  Issoudun  per  suo 
figlio,  e per  sé  la  croce  d’  officiale 
della  Legion  d’  onore.  Malcontento 
dei  Borboni,  fu  premuroso  d’accet- 
tare nei  Cento-giorni  la  prefettura 
della  Senna-inferiore;  e dopo  la  se- 
conda  abdicazion  di  Bonaparle  pro- 
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vtlamò  Napoleone  II,  e spiegò  molto 
rei»  per  riscaldar  quello  degli  abi- 
tanti di  Roano.  Il  secondo  ritorno 
di  Luigi  XVIII  lo  restituì  da  capo 
e per  sempre  alla  vita  privata:  ven- 
ne dipoi  la  legge  del  1 1 gennaio 
i 8 1 6 : come  regicida,  ed  avendo 
servilo  l'usurpazione  durante  il  suo 
nuovo  tentativo,  Cochon  l'u  messo 
nella  lista  degli  esiliati:  egli  ritiras- 
si nel  Belgio  con  la  maggior  parte 
della  sua  famiglia,  e scelse  per  suo 
aulirò  Levaoio.  Autorizzatone!  1817 
da  un  editto  a rientrare  in  Francia, 
andò  a stabilirsi  a Puitiers  dove 
mari  il  1 7 luglio  18 a 5.  Il  nome 
del  prefetto  della  Vienna,  dclleDeux- 
Nèlhes,  della  Senna-Inferiore  è pur 
troppo  di  -vinelli  che  si  prestano  al- 
le «ciocche  facezie,  perchè  non  ab- 
biasi mancato  di  segnalarlo  in  tutti 
i tempi.  Per  la  qual  cosa  dai  solda- 
ti di  Dumourice  lino  ai  gentiluomi- 
ni di  Uoano  nel  i8a5,  tutti  coloro 
«'quali  dispiacer  poteva  l’alto  fun- 
zionario nel  suo  ministero,  associa- 
rono questo  nome  a mille  sarcasmi 
che  non  brillavano  di  molto  per  l’at- 
ticismo. È senza  dubbio  per  questa 
ragione  che  Cochon  amava  di  farsi 
chiamare  sig.  di  Lapparcnt.  Rena- 
parte  nel  1809  gli  diede  il  titolo 
di  conte  e lo  fece  senatore,  Cochon 
era  appena  morto  quando  lo  stam- 
patore Catineau,  nei  Piccoli  avvisi 
della  Piemia,  inserì  un  articolo  in 
cui  leggerasi  questa  frase  : v Egli 
» lascia  a'suoi  figliuoli  un  nome  o- 
w norcvolmenle  portato,  e la  pub- 
» biica  stima,  « II  pubblico  mini- 
stero vide  in  quelle  parole  un  elo- 
gio indiretto  del  regicida,  e ottenne 
contro  lo  stampatore  una  condanna 
di  tre  mesi  di  prigione,  e di  tremi- 
la franchi  d'  ammenda,  condanna 
confermata  dalla  corte  reale  di  Poi- 
tiers  e dalla  corte  di  cassazione. 
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Dobbiamo  a Cochon  una  Slalisli- 
que  generale  da  département  de  la 
Pienne  (1802,  in  8.yo),  ricca  di  do- 
cumenti ufficiali  e interessanti.  — 
Cocnoa,  figlio  , fu  successivamente 
auditore  al  consiglio  di  stato,  sotto- 
prefetto  d’  Issoudtin,  commissario 
generale  di  polizia  a Livorno  (i,* 
oprile  181 5),  ancora  sotto-prefetto 
d’Issoudun  sotto  la  ristaurazionc,  c 
prefetto  dell'Hérault  ne'Cenlo-gior- 
ni.  Egli  seguì  suo  padre  nel  Belgio 
(1816)  e ritornò  in  Francia  con  lui 
nel  1817:  mori  di  cholera  nel  i853 
u Charlcville  ov’  era  ricevitore  delle 
dogane. 

P— or. 

COCHRANE  ( Arcibmj>o>,  con- 
te di  Dundonald,  duina  famiglia  il. 
lustre  da  molti  secoli,  quantunque 
non  possegga  la  dignità  di  pari  che 
dal  regno  di  Carlo  II,  nacque  il  i.* 
gennajo  1749,  e dopo  essere  stato 
da  principio  alfiere  in  un  reggimen- 
to di  dragoni  (>764),  indi  officiale 
di  marina,  succedette  nel  1778  al- 
lo stato  e ai  titoli  di  suo  padre.  Egli 
si  dedicò  da  quel  momento  con  ar- 
dore agli  studi,  e soprattutto  alle 
applicazioni  scientifiche.  Non  v’  è 
dubbio  che  lord  Dundonald  non 
possedesse  ad  un  tempo  sapere,  spi- 
rito ed  amore  al  travaglio  ; e con- 
tuttociò  lord  Dundonald  in  quella 
via  dove  tanti  poveri  principianti 
trovarono  la  fama  e l’opulenza,  eb- 
be l'arte  di  rovinarsi,  e non  iscap- 
pò  al  ridicolo.  Non  è già  alla  scien- 
za che  devesi  attribuire  questa  ma- 
la  riuscita,  ma  sì  al  carattere  dell’ 
uomo  il  quale  non  possedeva  punto 
quell’attitudine  ad  afferrar  l’occasio- 
ne, quel  miscuglio  di  circospezione  e 
di  arditezza,  di  pazienza  e di  flessibi- 
lità, senza  di  che  non  si  accumula- 
no le  grandi  fortune  dell’industria. 
La  sua  prima  invenzione  ebbe  per  . 
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oggetto  il  "preservare  i navigli  dai 
guasti  dei  vermi  i quali  ne  deterio- 
ravano le  opere  vive  con  una  rapi- 
dità tale,  che  qualche  volta  pochi 
anni  bastavano  a porli  fuori  di  ser- 
virlo. Lord  Dundonald,  moltiplican- 
do le  esperienze,  trovò  che  un  e- 
stratlo  di  carbon  fossile  in  forma  di 
catrame  rende  il  legname  da  costru- 
zione impermeabile  ai  vermi  tanto 
nell’acqua  'salsa,  come  nella  dolce. 
Una  doppia  esperienza  sopra  un 
guarda-coste  all’  imboccatura  del 
Texcl,  e sopra  un  naviglio  inglese 
corrispose  perfettamente  a quanta 
il  conte  aspeltavasi  : c un  atto  del 
parlamento  nel  1785  concedette  a 
lui  solo  il  diritto  di  estrarre  e d’ 
impiegare  secondo  il  suo  metodo  il 
catrame,  la  pece,  gli  olj  essenziali, 
l'alcali  volatile,  gli  acidi  minerali, 
i sali,  le  ceneri  in  tutta  l’estensione 
dei  dorainj  britannici.  Questo  mo- 
nopolio che  pareva  promettere  mi- 
lioni al  fortunato  speculatore,  di- 
ventò la  cagione  primiera  delle  sue 
perdite  : egli  aveva  stabilito  delle 
fabbriche,  dei  depositi  su  d'un  pie- 
de considerevole;  e non  ebbe  che 
un  debole  spaccio.  Cominciavasi  a 
foderare  le  navi  di  rame,  e questo 
metodo  fu  ben  presto  universalmen- 
te adottato  : l’estratto  di  carbon 
fossile  non  fu  allora  usato  che  per 
i tavolati,  per  le  tettoje,  per  le  ri- 
messe e per  altre  opere  cunlinua- 
mente  esposte  alle  intemperie  delle 
stagioni.  Egli  raccomandò  i suo  rot- 
tami di  carbon  fossile  come  un  con- 
cime di  prima  qualità  per  le  terre  ; 
ma  non  faceva  capo  alla  parte  del 
pubblico  la  più  disposta  in  favore 
delle  innovazioni.  Da  quindici  a 
diciotto  anni  più  tardi  noi  ritrovia- 
mo lord  Dundonald  che  ottiene  al- 
tri due  atti  del  parlamento  in  favo- 
re delle  sue  scoperte  : l'uno  (t8oi) 
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per  una  preparazione  propria  a to- 
slituire  vantaggiosamente  la  gomma 
di  Senegal  « le  altre  gomme  usate 
di  frequente  nelle  arti  ; l’altro  ( t 8oò) 
per  un  metodo  di  preparare  la  ca- 
napa ed  il  lino  in  maniera  onde  fa- 
cilitare la  divisione  meccanica  delle 
fibre  di  queste  piante.  La  mistura 
che  lovd  Dundonald  ^proponeva  in 
sostituzione  alle  gomme,  era  com- 
posta di  lichene,  di  lino  o di  cana- 
pa, c di  scorza  di  salice  : e rispon- 
deva perfettamente  allo  scopo.  La 
seconda  preparazione  non  presen- 
tava per  nulla  vantaggi  tanto  con- 
siderabili. Tuttavia  tale  imperfezio- 
ne non  sarebbe  stala  per  l’inventore 
cagione  di  ristrettezza,  s'cgli  aves- 
se fatto  valere  convenientemente  le 
sne  scoperte,  c non  s’ avesse  lascia- 
to scappar  dalle  mani  i suoi  secreti, 
s’egli  non  fosse  stato  spesso  ingan- 
nato da  intriganti.  Tale  ristrettezza 
terminò  in  assoluta  bisogno.  Potreb- 
besi  in  qualche  maniera  misurare  il 
decremento  della  sua  fortuna  dal 
grado  delle  tre  donne  alle  quali  suc- 
cessivameote  lord  Dundonald  pro- 
curò il  titolo  di  contesse.  L’  ultima, 
Anna  Maria  Plouden,  figliuola  del- 
lo storico,  dell' Irlanda,  colle  sue 
dimostrazioni  di  ossequio  e di  tene- 
rezza gettò  sulla  vecchiezza  abbat- 
tuta di  lord  Dundonald  qualche  rag- 
gio di  consolazione.  Sventuratamen- 
te egli  la  perdette  in  capo  u 3 anni 
di  matrimonio,  il  1 8 settembre  1 8 a a , 
c la  sua  posizione  allora  divenne  in- 
sopportabile. Finalmente  la  morte 
vi  pose  un  termine  il  i.*  lug.  i83i" 
egli  aveva  vissuto  vent’anni  di  trop- 
po. Abbiamo  di  lord  Cochrane  Dun- 
donald : I.  Ragguaglio  delle  qualità 
e usi  del  catrame  di  carbone  e del- 
la vernice  del  carbone , Londra, 
1785;  Il  Illustratone  sullo  stata 
attuale  delle  manifatture  del  salex 
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fzondra,  III  Trattalo  deir 

intima  connessione  deir  agricoltura 
con  ia  chimica . Londra,  1795.  Que- 
st'opera, scritta  con  convincimen- 
to,  fu  una  delle  prime  in  cui  si  cele- 
brarono gl’immensi  vantaggi  che  V 
arte  agraria  può  ritrarre  dalle  scien- 
te fisiche,  e specialmente  dalla  chi- 
mica : essa  era  dedicata  ai  coltivato» 
ri,  ai  proprietari  di  terreni  incolti  e 
di  paludi  in  Inghilterra,  ai  proprie- 
tari di  beni  fondi  in  America.  Mol- 
ti apprezzarono  i consigli  dell’auto- 
re, e furono  contenti  d’averli  segui- 
tati. Induce  tristezza  il  pensare  che 
mentre  quelli  acquistavano  ricchez- 
ze, I'  indigenza  diventava  il  retag- 
gio del  loro  Mentore-,  IV  rtpp  li  ca- 
tione dei  principj  della  chimica  a 
quelli  deW agricoltura  pratica , Lon- 
dra, 1797.  Questo  scritto  merita 
maggiori  elogi  del  precedente  : esso 
è,  in  tutta  la  forza  della  parola,  un’ 
opera  positiva  ; e benché  sorpassala 
da  altre,  non  ha  ancora  cessato  di 
essere  il  manuale  dei  coltivatori  e 
dei  proprietari  che  vogliono  scuote- 
re il  giogo  dell’abitudine.  — Lord 
Tommaso  Cocriukb,  il  quale  subì 
nel  1814  una  funesta  condanna,  e 
che  dopo  comandò  parecchie  spedi- 
zioni al  Brasile  ed  in  Grecia,  è il 
figlio  maggiore  di  lord  Arcibaldo. 

P — or. 

COCHRAHE  (Aiisszspao  Foa- 
hester-Isgcis)  , uno  de'fratelli  del 
precedente,  nacque  il  33  aprile 
1758,  entrò  giovanissimo  al  servi- 
zio della  marina  in  qualità  d'aspi- 
rante, si  trovò  luogotenente  di  va- 
scello nel  1778,  e tanto  con  quest», 
titolo,  quanto  con  quello  di  coman 
dante  o di  capitanò,  si  distinse  dal 
1778  al  1783,  nella  guerra  con- 
tro la  Francia.  La  pace  lo  ricon- 
dusse al  riposo  fino  al  1790.  Allor- 
ché, nel  1793,  ricominciarono  le  o- 
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stilila  per  prolungarsi  fino  al  1814, 
il  capitano  Cochranc  catturò  non 
meno  di  otto  vascelli  francesi  in  sei 
mesi . Trasferito  alla  stazione  di 
Halifax,  egli  attaccò  in  compagnia 
del  capitano  Beresford  una  squadra 
francese  di  cinque  vele  nella  baja  di 
Chesapeak  il  1 7 maggio  1795,6  per 
parte  sua  una  ne  catturò.  Ritorna- 
to in  Europa,  fu  destinato  per  coo- 
perare al  trasporto  di  un  corpo  di 
Francesi  emigrati  sulle  coste  della 
Bretagna,  nel  1799,  poscia  si  di- 
resse verso  il  Mediterraneo  a rin- 
forzare la  grande  flotta  dell’ammi- 
raglio Keith,  destinala  a toglier  l’E- 
gitto ai  Francesi.  La  sorveglianza 
allo  sbarco  di  tutte  le  truppe  bri- 
tanniche sulla  costa  egiziana  venne 
affidatasi  capitano  Cochrane , eia 
sua  condotta  in  quell’occasione  fu 
esempio  di  bravura  e di  abilità.  E- 
gli  stesso  durante  l’assedio  d’Ales- 
sandria  comandava  il  distaccamento 
navale  situato  nel  lago  Mareotis.  I 
suoi  servigi  furono  ricompensati  nel 
1804,  col  grado  di  contrammira- 
glio. Insignito  di  questo  titolo  Co- 
chrane fu  subito  incaricato  di  sor- 
vegliare il  porto  spagnuolo  del  Fer- 
rol  ed  i progressi  dell’armamento 
navale  che  operavasi  per  ordine  di 
Bonaparte  nella  Spagna  settentrio- 
nale. Essendo  sortita  dal  porto  del- 
la Rocella  una  squadra  di  sci  va- 
scelli di  linea  francesi  nella  prima- 
vera del  iSo5,  egli  si  pose  ad  inse- 
guirla: ma  tutti  i suoi  sforzi  furo- 
no infruttuosi  ; e la  squadra  dopo 
aver  cagionato  una  perdita  conside- 
revole al  commercio  inglese,  ritor- 
nò a mettere  in  salso  sulle  coste 
della  Francia  il  suo  bottino,  senza 
essere  stata  colta  dal  contrammira- 
glio. Egli  prese  dipoi  il  comando 
della  stazione  delle  Isolc-solto-vcn- 
to;  e qualche  tempo  dopo  andò  a 
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unirsi  a Nelson,  secondando  Tallirà 
l-iccrca  che  questi  faceva  della  flot- 
ta franco-ispana.  Egli  ritornò  dap- 
poi nell'occidente,  e fcee  nelle  acque 
dcH'Ainerica  la  sua  riunione  con 
Duckworlh:  ambiduc  allora  si  por- 
tarono a risia  di  San-Domingo,  e 
diedero  battaglia  a una  squadra 
francese  di  sette  vele,  che  recala 
soccorsi  a quella  capitale.  Gli  In- 
glesi erano  superiori  di  numero  e 
di  forze*  Due  vascelli  francesi  bru- 
ciarono, due  furono  presi,  e il  ri- 
manente scappò.  Il  parlamento  in- 
glese votò  de' ringraziamenti  ai  due 
comandanti  ; e la  municipalità  di 
Londra,  in  memoria  di  quel  succes- 
so , regalò  a lord  Cochrane  una 
spada  del  valore  di  cento  ghinee. 
L'anno  seguente  (1807)  Cochrane 
Venne  impiegato  nella  spedizione 
contro  i possedimenti  coloniali  del- 
la Danimarca;  ed  chj^e  allora  in 
commissione  speciale  d impadronir- 
si delle  tre  isole  di  san-Giovanni, 
santa-Croce  e san-Tommaso:  egli 
vi  riuscì  completamente , ajutalo 
per  altro  dal  generale  Bowycr  che 
comandava  le  truppe  di  terra.-  Ot- 
tenne pari  successo  nel  1 809  con- 
tro le  isole  della  Martinica  e della 
Guadalupa,  di  concerto  con  Becfe- 
with.  La  prima  di  queste  due  spe- 
dizioni gli  ottenne  ancora  dall'una 
e dall’altra  camera  de'ringraziam«o- 
tij:  dopo  la  seconda  fu  nominato 
governatore  c comandante  in  capo 
della  Guadalupa  e sue  dipendenze. 
Egli  non  la  lasciò  che  nel  18  là  per 
comandare  le  forze  marittime  man- 
date contro  gli  Stati-Uniti  : fece  in 
quell'occasione  molto  danno  al  com- 
mercio di  quella  repubblica,  s'inì- 
pndronì  della  città  di  Washington 
distruggendone  tutti  gli  cdifizi  pub- 
blici, tutte  le  proprietà  nazionali  ; 
Ite!  1 8 i5  diresse  medesimamente  pa- 
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Vecchie  spedizioni  contro  gli  stabi- 
limenti americani  della  Luigiana  e 
della  Nuova-Orleans.  Qui  s'arrcstv 
la  vita  marittima  di  Cochrane.  La 
pace  segnala  fra  l'Inghilterra  e le 
antiche  colonie  lo  ricondusse  in  pa- 
tria nel  1 8 1 5.  Egli  venne  promosso 
nel  1819  al  grado  d' ammiraglio 
dello  stendardo  rosso;  c dal  1821 
al  1824  fu  comandante  in  capo  a 
Plymouth.  Cochrane  andò  poscia 
n stabilirsi  a Parigi-,  c là  mori  im- 
provvisamente da  una  Convulsione 
il  afi  gennai»  i85a  in  casa  di  sua 
figliuola,  lady  Trowbridge. 

P — OT. 

COCHRANE  (Giovassi  Dcsdas), 
soprannominato  il  viaggiatore  pede- 
stre, nato  verso  il  1780,  entrò  in 
età  di  dieci  anni  nella  marina  ven- 
ie, ove  parecchie  persone  della  sua 
famiglia  occupavano  gradi  superio- 
ri. Dopo  aver  servito  per  dieci  are- 
ni nel  mare  delle  Anlille  senza  es- 
sere incomodato  dall'estremo  calore 
del  clima,  fu  impiegato  sui  laghi  del 
Canada  ; e feca  due  volte  la  strada 
da  Quebec  al  lago  Ontoriu,  alla  te- 
sta di  seicento  marinai  : » Le  loro 
smorfie  ed  i loro  piedi  gonfiati  pro- 
vavano (diss’egli)  che  io  valeva  più 
di  loro  per  percorrere  una  lunga  di- 
stanza a piedi  Nel  1 8 1 5 dopo  la 
pace  generale,  egli  fece  in  questo 
modo  un  viaggio  in  Francia,  iti  I- 
spngna  ed  in  Portogallo.  Il  mese 
di  gennaio  1820  propose  all'  ammi- 
ragliato d’  intraprendere  l’esplora- 
zione dell’interno  dell’Africa:  il  suo 
progetto  era  di  stabilire  il  corso  e 
la  foce  del  fiume  che  noi  nominia- 
mo Niger  secondo  Mungo  Park,  che 
lo  aveva  scoperto  (V.  questo  noma 
nella  Biogr.).  Egli  volcTa,  come  quei 
viaggiatole  nel  suo  primo  tentativo, 
andar  solo,  persuaso  che  in  contra- 
de barbare  si  corre  così  meno  vischi. 
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e che  si  ha  più  facilità  eli  riuscire 
in  confronto  della  riunione  di  pa- 
recchi uomini,  specialmente  se  sono 
armati  e se  portano  doni  d’  un  va- 
lore che  apparisce  sempre  consi- 
derabile a popoli  rozzi.  Moltiplicati 
avvenimenti  confermarono  I’  aggiu- 
statezza delle  sue  viste.  La  risposta 
dell1  ammiragliato  non  essendo  stata 
favorevole,  Cochrunc  che  pensava 
non  senza  ragione,  che  un  capitano 
di  vascello,  ancor  giovane  com’  era 
egli,  non  sarebbe  probabilmente  im- 
piegato sul  mare,  e meno  in  terra, 
risolvette  d’effettuare  una  corsa  lon- 
tana, e sull'esempio  dello  sfortunato 
Ledyard  ( Fedi  questo  nome  nella 
lliogr.),  di  traversare  l’untico  conti- 
nente lino  alla  sua  estremità  la  più 
orientale,  passare  lo  stretto  di  Be- 
ring , abbordare  l'America  setten- 
trionale , e pervenire  al  Canadà . 
u Io  mi  decideva  anche  (aggiunge 
egli  ) di  eseguire  questo  lungo  viag- 
gio a piedi  per  la  migliore  di  tutte 
le  ragioni:  la  penuria  di  danaro. 
Ottenni  un  congedo  di  due  anni,  e 
mi  posi  in  cammino...  . Mio  primo 
scopo  era  di  seguire  per  terra  le 
coste  del  mar  polare  in  America, 
siccome  il  capitano  Parry  tenta  in 
questo  momento  di  farlo  per  acqua 5 
e nel  medesimo  tempo  farmi  delle 
memorie  sui  costumi  dei  popoli  eh’ 
io  visiterei.  Essendomi  dunque  pro- 
curato le  notizie  che  mi  erano  ne- 
cessarie, ed  empita  la  mia  bisaccia 
di  cose  che  riguardavo  còme  indi- 
spensabili a poter  traversare  i de- 
serti cd  i boschi  di  tre  parli  del 
mondo,  io  lascini  Londra.  « II  gior- 
no 1 1 febrnio  arrivò  a Dieppe  ; at- 
traversò successivamente  Parigi  , 
Metz,  Magonza,  Francoforte,  Erl'ort, 
Lipsia,  Berlino,  Stettino,  Danziea, 
Konishergn,  Mittau,  Biga;  ed  ai  3o 
aprile  entrò  ili  Pietroburgo.  La  sua 
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domanda  per  ottenere  la  permissio- 
ne di  traversare  l’impero  russo  ven- 
ne favorevolmente  accolta  : egli  ri- 
cevette inoltre  una  lettera  speciale 
di  raccomandazione  pel  governatore 
generale  della  Siberia,  cd  un'auto- 
rizzazione di  chiedere  ai  vari  go- 
vernatori quelle  somme  delle  quali 
avesse  bisogno.  » Io  credo  (dice  e- 
gli)  non  far  torto  ad  alcun  sovrano 
dell'Europa  pensando  che  nessuno 
avrebbe  preso  interesse  per  me  o 
pe’  miei  affari,  ovvero  avrebbe  fatto 
attenzione  ad  un  forestiero  che  si 
presentava  senz' altra  raccomanda- 
zione importante,  che  una  lettera 
particolare  di  sir  Roberto  Kerr  Por- 
ter  « . La  compagnia  russa  d’Ame- 
rica gli  fece  intimare,  per  un  mezzo 
rispettabilissimo  , d’  astenersi  da 
qualunque  investigazione  relativa  a’ 
suoi  affari,  e gli  ricusò  qualunque 
specie  di  lettera  pe’suoi  agenti,  sot- 
to il  pretesto  ch’egli  ignorava  la 
lingua  russa.  Munito  d'un  passa- 
porto che  annunziava  il  suo  pro- 
getto di  andare  a piedi  fino  al  Kamt- 
ciatka , egli  lasciò  Pietroburgo  il 
a a maggio  i8ao.  Poco  al  di  là  di 
Losna  venne  arrestato  da  due  la- 
dri mascherati  elle  lo  spogliarono 
de’ suoi  abiti  e de’ suoi  effetti,  gli 
fecero  giurare,  per  quanto  potè  com- 
prendere, di  non  denunziarli,  lo  le- 
garono a un  albero,  e fuggirono. 
Un  piccolo  ragazzo  che  passava  in- 
tese i suoi  gridi,  c gli  rese  la  liber- 
tà. Quasi  nudo,  Cochrane  ripreso 
la  sua  bisaccia  vota,  rivolse  i suoi 
lagni  al  generale  Voronoff  che  in- 
contrò occupato  a far  costruire  una 
strada  : ricerche  inutili  furono  fatto 
nel  proposito;  e l’indomani  il  no- 
stro viaggiatore  arrivò  a Jiovgorod. 
Il  governatore  lo  accolse  con  bontà, 
gli  diede  del  denaro;  0 Cochrane 
vestito  di  nuovo  dalla  benevolenza 


Digitized  by  Google 


5oi  C O c 

di  un  negoziante  che  ricusò  di  rice* 
Terc  la  minima  cosa,  potè  continua- 
re il  suo  ardito  viaggio  per  Mosca 
o Cazan,  potè  valicare  i monti  ti- 
rai che  dividono  l'Europa  dall'Asia 
e pervenire  a Tobolsk.  Egli  rimon- 
tò lungo  le  sponde  deH'Irlich  fino  a 
Semipolatinsk,  s’inoltrò  fino  a Bollii- 
lai  minili  sulle  frontiere  dell'  impe- 
ro chinese,  ritornò  indietro,  si  dires- 
se sopra  Toms!i,c  poi  sopra  Irlioutsk. 
Un  po'  al  nord  di  quella  città  fini- 
scono i cantoni  coltivati  a granaglie, 
e non  trovasi  altro  che  pascoli  . 
Cucin  ane  percorse  una  porzione  del 
cammino  in  canot  sulla  Lena  fino 
a Yakoutsk,  ove  si  fermò  il  G otto- 
bre. La  Lena  non  era  ancora  intie- 
ramente agghiacciala.  Le  abitazioni 
erano  di  già  molto  meno  numerose; 
al  di  là  di  questa  città  esse  sono  an- 
cora più  rade.  Convenne  fare  dei 
nuovi  preparativi  per  viaggiare  in 
regioni  dove  il  rigore  del  freddo  è 
eccessivo.  Il  3 i ottobre,  giorno  del- 
la sua  partenza,  il  termometro  R. 
segnava  37  gradi  sotto  il  zero.  Co- 
chranc  aveva  due  slitte.  » Mi  è im- 
possibile (egli  dice)  di  descrivere  le 
differenti  emozioni  che  io  provai 
abbandonando  gli  ultimi  limili  del- 
la civilizzazione,  gli  amici  che  io  mi 
aveva  fatti,  c tutto  ciò  che  poteva 
legarmi  alla  società  : quantunque  io 
fossi  persuaso  di  trovare  dell’  ospi- 
talità e tutta  l'assistenza  che  potes- 
si desiderare,  nondimeno,  per  uno 
spirito  sensato,  1’  impresa  in  cui  mi 
slanciavo  era  formidabile  poiché  ero 
solo  c ignorante  della  lingua  russa, 
c più  ancora  di  quella  delle  tribù 
tartare  che  io  dovevo  visitare.  In 
quanto  a questa  difficoltà,  essa  fu 
sormontata  per  mezzo  della  genti- 
lezza di  persone  parlanti  inglese, 
francese  e tedesco  che  io  incontrai 
ad  ogni  stazione  «.  Cucinane  si  di- 
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resse  al  nord-est,  verso  Nijni-Ko- 
lvmsk,  luogo  vicino  all'  imboccatura 
della  lkolyma.  Da  un  qualche  tem- 
po le  slitte  venivano  tirate  da  cani, 
perchè  il  paese  non  produceva  fo- 
raggi  pei  cavalli.  Il  3 1 dicembre, 
giorno  dell'  arrivo  di  Cochranc  a 
Nijni-Kolymsk,  il  termometro  R.t 
con  lo  spirito  di  vino,  segnava  4 2 
gradi  sotto  zero.  Il  dì  8 marzo  egli 
si  recò  al  forte  d'  Oslrovnoi,  ove  si 
tiene  tutti  gli  anni  una  fiera  di  cam- 
bio con  gli  Tchbouktchis.  Xon  po- 
tendo ottenere  da  quei  popoli  la 
permissione  di  attraversare  il  loro 
paese  fino  allo  stretto  di  Bering,  egli 
ritornò  a Hijni-Kolymsh,  e si  dires- 
se al  sud-ovest  verso  Okhotsk  per 
una  contrada  spaventevole  e appena 
abitata.  Dopo  fatiche  inaudite,  egli 
entrò  il  a3  giugno  1831,  in  OL- 
liotsk.  Il  suo  aspetto  colpì  gli  uffi- 
ciali clic  lo  ricevettero  : il  suo  volto' 
completamente  gelato  annunziava 
che  era  stato  esposto,  senza  il  mi- 
nimo riparo,  a un  vento  glaciale  : 
la  sua  barba,  rossa  di  colore,  non 
era  stata  rasa  da  quindici  mesi  : egli 
aveva  spesi  scttantacinque  giorni  a 
venire  da  Nijni-Kolymsk  : in  un  in- 
tervallo di  quattrocento  miglia  non 
aveva  veduto  altra  creatura  uma- 
na che  la  sua  guida,  ed  una  sola 
abitazione  sopra  un'  estensione  di 
dieci  miglia.  Il  34  agosto  s’imbar- 
cò pél  Kamtciatlia.  La  traversata 
fu  pronta  e felice.  Il  suo  soggior- 
no in  quella  penisola  lo  risarcì  del- 
le tribolazioni  sofferte  nel  viaggio  in 
Siberia  : le  continue  feste  che  si  da- 
vano a Pietropovlosk  dissestarono  i 
progetti  di  Cochranc  ■ egli  s’  inna- 
morò e s'ammogliò  : allora  tutte  le 
idee  d’  andare  in  America  si  dissi- 
parono. Fece  un  giro  nel  paese,  ri- 
tornò a Okhotsk  con  la  moglie , da 
dove  recossi  a Yakoutsk  per  la  stru- 
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«la  ordinaria,  e finalmente  ritornò  a 
Pietroburgo  dopo  un’assenza  di  tre 
anni  e tre  settimane.  Prima  di  lasciar 
quella  capitale.  Cucin  ane  andò  a far 
visita  al  conte  lvotchoubc)',  uno  dei 
ministri  dell’  imperatore,  e gli  pre- 
sentò il  suo  giornale  offerendo  di 
lasciarlo  in  Russia  s’  egli  lo  deside- 
rava: » No  (rispose  il  ministro),  por- 
tate il  vostro  giornale  in  Inghilterra, 
dite  la  verità,  e voi  farete  più  be- 
ne, che  inventando  cose  che  non 
esistono.  Raccontate  ai  vostri  com- 
patriotti  come  siete  stalo  trattato  in 
Russia  ; ma  nello  stesso  tempo  fa- 
teci conoscere  ciò  che  avete  vedu- 
to n.  La  relazione  del  suo  viaggio 
fu  bene  accolta  in  Inghilterra  ; ma 
il  desiderio  di  farne  uno  nuovo  oc- 
cupavalo  incessantemente,  Questa 
volta  Volendo  vedere  1’  America. Me- 
ridionale, egli  andò  nel  i8a3  nella 
repubblica  di  Columbia,  rimontò  il 
Rio  della  Maddalena,  visitò  Bugola 
ed  altre  città.  Giunto  a Valenza 
pressa  il  lago  del  medesimo  nome, 
egli  vi  mori  nel  iSaS.  Abbiamo  di 
Cocbrane  : Narrative  of  a pede- 
slrian  journey  through  Russia  and 
Siberian  Tartary.  Jrontier  of  Chi- 
na, lo  thè  frotta  sea  and  Kaml- 
chatka  (Relazione  d’un  viaggio  fatto 
pedestremente  in  Russia  e nella 
Tartaria  siberiano,  dalle  frontiere 
della  China  al  Mar-Glaciale  e al 
Ivamtcialka),  Londra,  1824  .'prima 
e seconda  edizione  con  carte  e ta- 
vole. L‘a  seconda  edizione  è dedicata 
a A.  Spcranski  ex  governator  gene- 
rale della  Siberia.  L’  autore  gli  at- 
testa per  tal  modo  la  sua  gratitudi- 
ne po’  tratti  di  bontà  da  lui  ricevuti 
nel  suo  lungo  viaggio  ed  altrove.  Egli 
avvisa  nella  prefazione,  che  non  è 
sempre  andato  a piedi,  la  qual  cosa 
in  alcune  circostanze  sarebbe  stata 
impossibile.  Procedendo  a cavallo  o 
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in  una  slitta  egli  potè  percorrere  in 
poco  tempo  una  Tasta  estensione  di 
paese.  Non  ebbe  che  a lodarsi  del  ca- 
rattere ospitale  dei  Russi,  poiché  da 
Mosca  a Irkuutsk,  distanti  l’un  dal- 
1’  altro  di  seimila  miglia  per  la  stra- 
da da  lui  seguita,  non  ispese  che 
una  ghinea  (venticinque  franchi). 
Egli  non  si  vanta  d’aVcre  scritto  un 
viaggio  che  soddisfar  possa  de’  let- 
tori dotti  : e confessa  la  sua  igno- 
ranza in  istoria  naturale.  I pochi  i- 
slrumenli  di  cui  potè  munirsi,  gli  fu- 
rono rubati  per  un  accidente  impre- 
veduto. Tutta  volta  il  suo  racconto 
non  è spoglio  nè  d’  interesse  nè  di 
istruzione  : egli  descrive  bene  1’  a- 
spetto  del  paese,  i costumi  degli  abi- 
tanti. I cantoni  dell’  Asia  da  lui 
percorsi  al  di  là  di  Yakoutsk,  lo  so- 
no rarissimumenle  dagli  Europei.  Nè 
Gmeliu  nè  Pallas  non  gli  visitarono; 
Lesseps  non  gli  attraversò  venendo 
dal  liamtciatka  a Okhotsk  : perciò 
la  relazione  ili  Cocbrane  è preziosa 
per  la  geografìa.  Ritornando  verso 
1’  Occidente  egli  andò  Gno  a Kiakhta 
e al  Maiinalchin,  posto  Cbinesc  sul- 
le frontiere  de’ due  imperi.  Qualche 
critico  gli  rimproverò  delle  inesat- 
tezze nei  particolari,  ma  esse  sono  di 
poca  importanza.  La  sua  veridicità 
è attestata  dal  suffragio  che  il  suo 
libro  ottenne  da  uomini  eminenti 
nella  Russia  : e questi  fecero  prova 
di  buon  giudizio  accordandoglielo, 
poiché  egli  non  manca  di  biasimare 
le  instituzioni  e gli  stabilimenti  che 
gli  sembrano  di  meritarlo.  — Co- 
caiutfB  (C.  S.)  capitano  anch’  egli, 
ha  pubblicato  : Journal  of  <t  resi- 
dence and  travels  in  Columbia  da- 
ring  thè  yars  1 8 2 3 and  1824  (Gior- 
nale d’  un  soggiorno  e di  viaggi 
nella  Columbia  durante  gli  anni 
i8a3  e 1814),  Londra,  1825,  2 
voi.  in  S.vo  ; con  tavole  e carte. 
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Malgrado  il  gran  numcrodi  relazioni 
pubblicate  da  qualche  anno  intorno 
quel  paese,  quella  di  Cochrane  offre 
ancora  molte  cose  interessanti  : inol- 
tre egli  ha  in  qualche  modo  aperto 
la  via  agli  altri  viaggiatori. 

E — ». 

COCRBl'RN  (Patrizio),  uno  de’ 
più  antichi  professori  di  lingue  o- 
rienlali  a Parigi,  nacque  a I.ang- 
tun  in  (scozia,  al  cuminciamento 
del  decimosesto  secolo.  Dopo  avere 
studiato  aH'umversità  di  Aberdeen 
le  bpile  lettere,  la  filosofia,  la  teolo- 
gia e le  lingue  ebraica  e siriaca, 
egli  entrò  negli  ordini,  e recossi  a 
Parigi,  per  perfezionarsi  in  queste 
scienze;  e professò  lungo  tempo  con 
lustro  gl'  idiomi  deU'Oricnte  in  quel- 
la capitale.  La  conoscenza  di  quello 
lingue  sacre  pareva  allora  ostile  ai 
ferventi  cattolici  ; e difatto  egli  è 
certo  che  un  gran  numero  di  quelli 
che  le  coltivano  nc  usavano  per  le- 
varsi contro  la  fedeltà  della  vulga- 
ta. Già  sospetto,  o ricino  ad  esser- 
lo per  questo  motivo,  Cockburn  s* 
espose  maggiormente  colla  pubbli- 
cazione di  due  opuscoli  ( O ratio  de 
excclicntia  et  Htilitale  verbi  Dei, 
Parigi,  i55i,  in  S.vo;  e De  vnlga- 
ri  racrae  seripturae  phrasi,  Pari- 
gi, i55a,  in  S.vo)  ; e fu  obligato  di 
lasciare  la  Francia  dove  non  era 
lontana  a scoppiare  la  guerra  civile 
religiosa,  appena  ritornato  in  Isco- 
zia  diede  prova  che  non  avevano 
avuto  torlo  di  sospettare  sulla  sua 
ortodossia:  egli  abbracciò  pubblica- 
mente la  riforma,  ed  accettò  il  pre- 
sbiterato d' Haddington,  dove  fu  il 
primo  pastor  protestante.  Malgrado 
la  sua  premura  d’  abbandonare  la 
bandiera  del  cattolicismo,  Cochburn 
era  tanto  moderato,  quanto  dotto. 
Gli  fu  affidata  la  cattedra  di  lin- 
gue orientali  a Sanl'Andrea,  e mu- 
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ri  nel  l5óg,  esercitando  la  sua  pro- 
fessione, e in  un'età  mollo  avanza- 
ta. Oltre  gli  opuscoli  menzionati, 
Cockburn  aveva  pubblicato  : In  o- 
rationem  dominicani  pia  meditotio. 
Sant’ Andrea,  i555,  in  8 .vo  5 e la- 
scio in  manoscritto  molti  trattati  di 
teologia,  delle  lettere  c dei  sermoni, 
uno  de'quali  fu  pubblicalo  a Lon- 
dra, i50i,  in  4. lo  s'aggira  sul 
simbolo  degli  apostoli. 

Z. 

COCO  o CUOCO  (Vincenzo), 
nato  a Campumarano  nel  regno-  di 
Napoli,  nel  ijjo,  fu  destinato  dall’ 
infanzia  alla  carriera  degli  affari,  e 
all’età  di  diciassette  anni  andò  a Na- 
poli per  fare  il  corso  legale,  ila  egli 
prese  poco  gusto  per  quel  genera  /li 
studio:  e legatosi  m amicizia  con  Ci- 
rillo, con  Delfico,  .c  soprattutto  con 
Galanti,  i quali  spiegavano  allora 
in  quella  capitale i,  si  dimostri/, 
come  loro,  una  de  piò  zelanti  di- 
scepoli della  scuola  ds  Vico  0 di  Fi- 
landri. Tali  legami  dovevano  di- 
sporlo a tutte  le  innovazioni  politi- 
che : e quando  nella  sur  patria 
scoppiò  una  rivoluzione  > nel  t79</ 
sotto  gli  auspici  dei  Francesi,  egli 
se  nu  mostrò  fin  piti  caldi  partigia- 
ni, e fu  uno  de’ principali  motori 
della  repubblica  partenopea.  Cuo- 
co viveva  nella  più  grande  intimità 
con  una  dama  San-Felice,  lauto  no- 
tevole per  la  sua  bellezza,  come 
per  le  sue  opinioni  politiche.  Un 
partigiano  della  causa  reale,  borni- 
nato  Bacher,  preso  dulie1  altraùve 
di  quella  dama,  e vedendo  io  trup- 
pe reali  avvicinarsi  a Napoli  sotto 
gli  ordini  del  cardmai  Buffo,  eiibe 
l’ imprudenza,  in  un  eccesso  di  ge- 
losia, di  miutteciar  Cuoco  di  farlo 
una  delle  prime  vittime  della  rea- 
zione reale.  La  San-Felice  si  affret- 
tò d'avvisare  di  quella  minaccia  il 
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•uo  amico  Cuoco,  il  quale  denunziò 
subito  Bacher  alle  autorità  repub- 
blicane. Quel  disgraziato  pagò  con 
la  testa  la  sua  imprudenza  : ma  al- 
lorché l'esercito  reale  fece  il  suo 
ingresso  in  Napoli,  la  San-Felice  fu 
condannata  a morte.  Cuoco  era  stato 
sollecito  a rifugiarsi  in  Francia  , 
dove  pubblicò  sotto  il  titolo  di  Ri- 
voluzioni di  Napoli  un  quadro  ani- 
matissimo e assai  patetico  degli  av- 
venimenti de’ quali  era  stato  di  fre- 
sco la  vittima.  Quell’opera  fu  tra- 
dotta in  francese  da  un  anonimo 
nel  medesimo  anno  (Parigi,  1800, 
in  8.vo).  Dopo  la  battaglia  di  Ma- 
rengo Cuoco  s'ufTrettò  di  ritornare  in 
Italia.  Obbligato  a fermarsi  in  Mi- 
lano, fu  accollo  dal  presidente  Mel- 
ai che  gli  affidò  la  compilazione  di 
un  giornale  officiale  ch'egli  aveva 
appena  creato  sotto  il  titolo  di 
Giornale  italiano.  Era  già  il  tempo 
in  cui  tutto  in  Italia,  come  in  Fran- 
cia, doveva  tendere  alla  fondazione 
del  poter*  imperiale.  Questa  ten- 
denza era  assai  lontana  senza  dub- 
bio dalle  idee  che  Cuoco  aveva  fino 
allora  manifestate  : nondimeno  egli 
mostrò  nel  suo  giornale  molta  flessi- 
bilità ; e quando  Eugenio  Beauhar- 
nais  fu  fatto  viceré  d’Italia,  egli  con- 
tinuò a compilarlo  con  uno  spirito 
assai  poco  democratico  : ma  il  suo 
credito  s’ indebolì  considerevolmen- 
te. Egli  lavorava  contemporanea- 
mente a una  specie  di  romanzo  fi- 
losofico col  titolo  di  Platone  in  l- 
talia , traduzione  dal  greco , Milano, 
1806,  3 volumi  in  S.vo.  Era  que- 
sto una  fiacca  imitazione  del  Piag- 
gio <T Amicarsi  di  Barthélemy  : ma 
nondimeno  ebbe  un  gran  succes- 
so in  Italie,  e si  sa  che  Cuoco  vi 
contribuì  assai  egli  stesso  prodigan- 
dogli incessantemente  nel  suo  gior- 
nale elogi  eccessivi  che  venivano 
Sappi,  t.  v. 
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poi  ripetuti  nella  maggior  parte 
dai  giornali  della  penisola.  II  par- 
tito filosofico  delle  altre  contrade 
lo  vantò  egualmente  con  compia- 
cenza, tantoché  se  ne  fecero  parec- 
chie edizioni,  e fu  tradotto  in  più 
lingue,  specialmente  in  francese  da 
Bertrando  Barere,  col  titolo  di  Po- 
yage  de  Platon  in  Italie,  Parigi, 
1807,  3 volumi  in  8.vo.  Quando  i 
Borboni  furono  espulsi  da  Napoli 
nel  1806,  per  dar  luogo  a Giusep- 
pe Bonaparte,  Cuoco  s'affrettò  di  ri- 
tornare in  patria,  e vi  fu  benissimo 
accolto  dal  nuovo  re  che  lo  nominò 
membro  della  corte  di  cassazione  a 
del  consiglio  di  stato,  e Io  creò  com- 
mendatore dell’ordine  delle  Due-Si- 
cilie.  Essendo  stato  deputato  a Na- 
poleone nel  1810,  ricevette  da  lui 
l'ordine  della  Corona  di  ferro.  Mu- 
rai che  surrogava  Giuseppe  sul 
trono  di  Napoli,  accordò  i medesimi 
utili  a Cuoco,  e gli  diede  un  impie- 
go importante  nella  direzione  del 
tesoro  pubblico;  ma  quell'impiego 
non  conveniva  nè  al  suo  gusto,  nò 
alle  sue  cognizioni.  Egli  desiderava 
vivamente  ottenerne  un  altro  nell’ 
insegnamento,  ed  anche  sostituire 
l’avvocalo  Zurlo  che  era  ministro 
dell'  interno.  Non  avendo  potuto 
riuscirvi,  ed  avendo  veduto  rigetta- 
re un  lungo  progetta  ch’egli  aveva 
steso  pel  suo  nuovo  sistema  d’inse- 
gnamento , ne  concepì  un  tal  cor- 
ruccio, che  dopo  i d Castri  della 
Russia  nel  18 1 3,  riguardando  già 
prossimo  il  rovesciamento  del  trono 
di  Giovacchino,  manifestò  il  desi- 
derio che  nutriva  di  vedeva  una 
nuova  rivoluzione  operarsi  nella 
sua  patria.  La  restaurazione  del 
i8i5,  avendolo  trovato  in  questa 
specie  d’  opposizione  , Ferdinan- 
do IT  risalendo  sul  trono  gli  con- 
servò il  suo  impiego  di  direttore 
ao 


Digitized  by  Google 


3o6  COO 

•lei  tesoro,  » Cuoco  li  vide  in  mezzo 
una  corto  ch’egli  aveva  altrevolte 
attaccata  con  molta  violenza.  La 
sna  posizione  era  imbarazzante,  « 
gli  cagionò  più  d'un  disgusto.  Un 
giorno  ch'egli  trattenevasi  col  più 
giovane  dei  figli  del  re,  quel  prin- 
cipe che  non  conosceva  la  sua  con- 
dotta anteriore  nè  i suoi  scritti,  gli 
dimoslrò  il  desiderio  di  leggere  la 
sna  Storia  della  rivoluzione  di  No* 
poli,  ignorando  certamente  che  1’ 
autore  ri  si  era  abbandonato  ai  più 
violenti  insulti  contro  il  re  e tutti  i 
suoi.  Cuoco  non  dubitando  che  que- 
sta domanda  non  fosse  premedita- 
ta, ne  concepì  una  tale  inqoietudi- 
nc,  che  la  sua  testa,  già  un  po’  in- 
debolita, si  disordinò  completamen- 
te. Egli  ritornò  a casa  sua  in  una 
specie  di  delirio,  e gettò  sul  fuoco 
la  più  parte  de’suoi  manoscritti, 
d'aleuni  de'quali  bisogna  compian- 
ger la  perdita,  particolarmente  d’ 
una  specie  di  Seguito  al  suo  Viag- 
gio di  Platone,  in  cui  aveva  sta- 
bilito con  qualche  erudizione,  ma 
senza  probabilità,  che  i canti  d’ 
Omero  non  sono  già  d’origine  gre- 
ca, ma  sì  italiana.  Cuoco  visse  an- 
cora dicci  anni  con  una  modica 
pensione  dovuta  al  farore  reale; 
ma  la  sua  ragione  non  ritornò  pun- 
to. Egli  morì  a Napoli  il  i3  dicem- 
bre i8a5,  per  le  conseguenze  del- 
la frattura  d’una  coscia.  Una  lunga 
notizia  intano  questo  letterato  com- 
parve in  quel  tempo  nell  'Antologia 
di  Firenze. 

M — n j. 

CODRET  (il  p.  Assibìle).  gram- 
matico, nacque  nel  i5s5,  a Sallan- 
che,  d’una  famiglia  originaria  di 
Ginevra.  Egli  studiava  la  medicina 
a Parigi,  quando  la  ruppe  brusca- 
mente col  mondo  per  abbracciare  la 
regola  di  sant’  Ignazio.  Inviato  da’ 
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suoi  superiori,  nel  i548,  a Messi- 
na, ove  la  Compagnia  aveva  d’allo- 
ra  ottenuto  la  direzione  del  colle- 
gio, egli  vi  professò  parecchi  anni 
la  grammatica  e la  retorica  con  un 
grande  successo.  Egli  accompagnò 
il  famoso  P.  Lainez  ( Pedi  Biogra- 
fia Universale),  alla  conferenza  di 
Poissy,  e fu  dappoi  rettore  a Tour- 
non.  Il  P.  Auger  lo  mandò  poro 
tempo  dopo  a Lione  per  insegnarvi 
umanità,  attendendo  l’organizzazio- 
ne difiinitiva  del  nuovo  collegio. 
Ma  A lega  tube  diee  a torto  ( Bibl 
Soe.  Jota , 6a  ),  che  il  P.  Codret 
ne  fu  il  primo  rettore  : quel  posto 
fu  occupato  da  Gugl.  Critton  o 
Creigton  ( Bill,  litter.  de  Lyon>  u,  r> 
689).  Quanto  al  P.  Codret,  nomi-  • 
nato  provinciale  dcH’Aquitania,  egli 
rese  al  suo  ordine  e olla  religione  » 
de’scrvigi  importanti.  Nel  1 58t , fe- 
ce il  viaggio  di  Roma  per  assisterò  l 
alla  congregnzion  generale  dell'or- 
dine, che  era  la  quarta.  Morì  nel 
monastero  d’ Avignone  il  1 9 settem- 
bre 1599,  d'anni  settantaquattro,-  • 
in  riputazione  d'uomo  istruttissi-  ‘ 1 
mo  nelle  lingue  antiche.  Abbiamo 
di  lui  : Grammatieat  latinaa  insti - 
Intioncs,  seti  brevi a yunedam  gram-  ! 
malieae  rndimenta,  Torino,  iS  70,  r 
in  8,vo.  Esiste  di  questo  rudimento 
un  gran  nomerò  di  edizioni  latihe 
c francesi  ; e si  può  riguardarlo  co- 
me il  modello  di  tutti  quelli  che  si 
sono  succeduti  nei  collegi  di  Fran- 
cia fino  a quello  di  Lhomond. 

• W— «. 

CODRIKA  (PiSisioTi  o Pitti- 

Giurili),  agente  diplomatico,  nato 
in  Alene  Verso  il  1^60,  fu  dappri- 
ma soggetto  a Michele  Soutzo,  ospo- 
daro  di  Valacchia,  in  qualità  di 
primo  secretano  ; dopo  passò  al- 
l'ambasceria della  Porta  Ottomana 
a Vienna,  ed  andò  a Parigi  nel  t '797 


Digitized  by  Google 


COD 

col  titolo  di  primo  drogo  mano  del- 
1’  ambasciatore  Ali-Effendi.  Egli  fu 
per  quell'  ambasciatore,  in  tutti  i 
suoi  rapporti  col  governo,  un  inter- 
prete tanto  piti  necessario,  quanto 
che  Ali-Effendi  non  sapeva  una  pa- 
rola di  francese.  Ma  sembra  eh’  egli 
abusasse  stranamente  di  questa  igno- 
ranza negli  interessi  del  governa 
francese,  e che  in  conseguenza  di 
questo  abuso  la  Porla  Ottomana 
tton  venisse  informata  di  molte 
Circostanze  importanti,  specialmen- 
te della  spedizione  in  Egitto  che 
preparatasi  apertamente  a quel 
tempo)  e il  cui  scopu  era  conosciuto 
da  ognuno.  Ali-Effendi  avendo  ri- 
cevuto, psr  tal  motivo  vivissimi  rim- 
proveri dallo  sua  corta,  rigettò  con 
ragione  lutto  il  torto  sul  snò  dra- 
gomnno  * quando  egli  ritornò  in 
Turchia,  dopo  la  pace  del  t8ot, 
Codrika  temendo  il  risentimento  del 
Gransignure,  rimase  a Parigi.  Non 
si  può  dubitare  che  da  lungo  tempo 
egli  uon  fosse  guadagnato  dal  gover- 
no francese,  dal  quale  ricevè  per 
Veot*  anni  uno  stipendio  annuale  di 
Seimila  franchi.  Ognuno  sente  che 
tali  circostanze  conosciute  a Costan- 
tinopoli non  gli  permisero  mai  di 
ritornare  nella  sua  patrie.  Egli  non 
ignorava  che  la  suo  condanna  di 
morte  eravi  stata  formalmente  pro- 
nunziata, e che  erano  stati  dati  de- 
gli ordini  perchè  questa  condanna 
fosse  eseguita  anche  in  paese  stra- 
niero. Codrika  era  stato  informato 
che  parecchi  agenti  del  Gransighorè 
erano  per  tal  motivo  andati  a Pari- 
gi, e che  spiavano  tutti  i suoi  passi. 
Un  giorno  vedendosi  inseguito  da 
vicino  si  rifagiò  in  un  lupanare  ove 
era  conosciuto,  e del  quale  chiu- 
se tosta  la  porta  agli  spietati  mus- 
sulmani che  lo  perseguivano  onde 
scannarlo.  Codrika  non  lasciò  più  la 
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Francia  ; e fortemente  raccomanda- 
to alla  polizia  di  Parigi,  egli  poti 
vivervi  in  sicurezza.  Non  si  può 
comprendere  come,  cosi  perseguita- 
to dal  governo  turco,  egli  nondime- 
no prendesse  parte  per  esso  contro  i 
Greci  quando  questi  Cercarono  di 
scuotere  il  giogo  mtissulmano.  Quel- 
lo che  è certo  si  è ch’egli  a quell'e- 
poca scriveva  in  parecchi  opuscoli 
contro  gli  Ellcni  e contro  Coray 
al  quale  non  perdonava  il  zelo  per 
la  causa  de’  propri  compatriolti. 
Scrisse  Soprattutto  con  molta  violen- 
za contro  quello  Stimabile  letterato 
nella  sua  opera  in  greco  moderno, 
pubblicata  nel  1818  col  titolo: 
Studio  del  dialetto  Comune  deità 
lingua  greca , con  una  lettera  di 
dedica  all’  imperatore  Alessandro. 
Codrika  arrivò  (ino  a trattare  Co- 
ray di  rivoluzionario,  di  Giacobino. 
Ma  la  sua  opera  non  ebbe  alcuna 
riuscita,  nemmeno  fra  suoi  compa- 
trioti j e non  ne  comparve  che  un 
solo  Volume,  benché  P autore  ne  a- 
vesse  annunziato  due.  Egli  aveva 
pubblicato  a Vienna  nel  1795  una 
traduKÌohe  in  greco  modèrno  dei 
Mondi  di  Fontenelle  ; e fu  uno  dei 
principali  Collaboratori  della  Cal- 
liope, opera  periodica  pubblicata 
nella  stessa  città  sotto  gli  auspici 
dei  turcofili.  In  uno  dei  numeri  di 
quel  giornale  pubblicato  qel  1819, 
egli  rinnovò  i suoi  attacchi  contro 
Coray,  e vi  dichiarò  altamente  che 
la  società  filantropica  degli  Elleni 
stabilita  a Parigi,  non  era  che  una 
conventicola  demagogica  composta 
di  furiosi  continuamente  occupati 
a spandere  il  disordine.  Codrika 
morì  a Parigi  nel  i83o,  e ci  lasciò 
inoltre  : I.  Observations  sur  P o- 
pinion  de  quelques  hctlenistcs  tou- 
ehant  le  grec  moderne , Parigi,  1 8o3, 
in  8.vo  ; Il  Observations  sur  le  Fo- 
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yage  cn  Grece  de  Bartholdy  ( nel 
Magatili  cncyclopedique , a cui  Cu- 
diika  diede  qualche  altro  articolo); 
III  Memoire  esplicati/  tur  un  pat- 
sage  ancien  conserve  par  Hygin , 
Parigi,  1812,  in  8.vo  ; IV  Encore 
line Joit  à met  compatriotet  (in  gre- 
co), 1818,  in  8.vo;  V Lettre  a 
M.me  la  comtetsc  de  Genlit,  Pari- 
gi, 1826,  in  8.vo. 

M— b j. 

COPKO,  re  di  Atene  (F.  questo 
nome  nella  Biogr.). 

COELLN  (Drsuua  Gioitelo  Co»- 
yta&o  ni),  teologo  alemanno,  nato  il 
31  decembre  1788,  ad  Arlinghau- 
sen,  nel  principato  di  Lippe-Det- 
ipold,  d’una  famiglia  originaria  del- 
la Muraria,  e che  in  coosegueiua 
degli  avvenimenti  della  guerra  dei 
trentanni  aveva  emigrato  ai  contor- 
ni di  Colonia  (in  tedesco  Coelln), 
studiò  dapprima  sotto  suo  padre 
che  era  predicatore  ad  Arlinghausen, 
poscia  sotto  Melm  a Perkcnkampt  ; 
dippui  fu  mandato  al  ginnasio  di 
Detmald  ; passò,  nel  1807,  all'uni- 
versità di  Marbourg,  dove  la  «un  al- 
titudine e il  suo  celo  gli  fruttarono 
l'amiciaia  del  rispettabile  Arnold!  ; 
« nel  cursq  del  1 809  terminò  i suoi 
studi  di  teologia  propriamente  det- 
ta. Cootutluciò  egli  volle  ancora  re- 
carsi a Tubinga  onde  colà  familia- 
rizzarsi con  le  scienze  conosciute 
sotto  il  nome  di  dommatica,  pole- 
mica ed  esegetica , e per  conoscere 
a fondo  la  letteratura  classica.  Da 
Tubinga  egli  intraprese  nell'estate 
del  t8io  un  viaggio  nella  Svizzera 
e nella  Savoja  : ritornata  in  AHcma- 
gna,  andò  a mettere  a contribuzio- 
ne i tesori  della  biblioteca  di  Got- 
tinga, piuttosto  che  ascoltare  i pro- 
fessori di  quella  città  : ricevette  nel 
J 8 r t il  grado  di  dottore  in  hlosolia 
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a Marbourg  ; e qualche  tempo  do- 
po il  diritto  di  dare  delle  lezioni 
particolari  di  filosofia.  A queste  le- 
zioni egli  aggiunse  nel  181 4 il  po- 
sto d'ispettore  delle  scuole  eletto- 
rali; poscia,  nel  1816,  quello  di 
supplente  al  primo  predicatore  del- 
la chiesa  riformata  dell'università, 
0 quello  di  professore  straordinario 
nella  facoltà  di  teologia.  L'anno  se- 
guente egli  si  fece  ricevere  dottoro 
in  questa  facoltà.  La  posizione  di 
Coelln  a Marbourg  era  allora  assai 
onorevole  e soddisfacentissima.  Non- 
dimeno egli  decidevasi  a lasciarla 
per  professare  in  Heidelberg  la  fi- 
losofia, quando  l'offerta  della  catte- 
dra di  teologia  evangelica  a lìvcsla- 
via  lo  fece  rinunziare  a .tutto  il  re- 
sto {1818).  Alla  morte  di  Augusti, 
nel  1819,  egli  fu  incaricato  della 
direziune  degli  esercizi  dommatici^e 
starici  nel  seminario  evangelico  : 
due  anni  dopo  divenne  membro  del 
concistoro  della  Slesia  per  l'esame 
dei  ciudidati  alle  funzioni  di  pre- 
dicatore, c nel  t8ag  cambiò  quel 
titolo  con  l’altro  di  consigliere  del 
concistoro.  Egli  fece  ancora  parte  di 
diverse  commissioni  annuali  di  esa- 
me, si  vide  quattro  volte  innalzato 
al  rango  di  decano  della  sua  facol- 
tà , e in  quel  posto  presiedette  il 
sinodo  ecclesiastico  generalo  della 
Slesia  nel  1823.  Fino  dal  1817  e- 
gli  era  membro  della  società  filo- 
matica  di  Broslavia;  e nel  i83i  la 
società  di  teologia  istorica  fondata 
a Lipsia  dal  professore  Illgrn,  l’a- 
veva nominalo  uno  de1  suoi  membri. 
Coelln  morì  nel  vigor  doll’età,  il 
17  febbraio  1 8 3 3.  Lesue  lesioni 
che  gli  uditori  superficiali,  e per 
cosi  dire  anti-teologici  avevano  dap- 
prima proclamato  per  fredde  e spo- 
glie d’interesse,  non  avevano  tarda- 
to ad  essere  gustate  da  quell'udito-, 
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tri»  pel  quale  erario  esclusivamente 
fatte.  Se  il  professore  aveva  poca 
Vivacità , egli  però  compensava  i 
suoi  scolari  con  la  solidità  dell’i- 
struzione.  Coelln  apparteneva  alla 
scuola  nazionale  dei  teologi  , ma 
senza  spingerne  i principi!  o le  con- 
seguenze all’estremo  i Lo  si  vide 
perciò  difendere  con  forza  e indi*, 
pendenza  di  spirito  il  principio  del- 
la libertà  d'insegriamento  contro  gli 
attacchi  della  Gazzetta  ecclesiastico- 
evangelica.  Noi  non  indicheremo  di 
di  Coelln;  che  le  opere  seguenti  : I. 
dna  Dissertazione  sopra  VtpocU 
del  profeta  Giona , Larburgo,  1 8 1 r. 
È la  tesi  ch'egli  sostenne  quando 
fu  promosso  al  dottorato;  II  Con*- 
fessionnm  M elanchthonis  et  Z or  in- 
giù Aagustanarum  capita  graviora 
inter  se  Con/eruntur , Brcstavia  , 
i85o;  III  (in  società  col  dottor 
Schtilz  ) Della  libertà  deli  irisegna- 
mento  teologico  nelle  Università  del- 
la Germania,  e delle  restrizioni  che 
devono  apporre  a tale  libertà  i libri 
simbolici , Breslavin,  iS3o;  IV  Ciò 
che  deve  intendersi  per  pietismo, 
misticismo  e fanatismo,  Halbcrstadt, 
1SÓ0.  Egli  diede  inoltrte  un’edizionic 
del  manuale  dèlia  storia  del  dogma 
cristiano  di  3lunscher,Cassel,  i83j, 
tin  volume  e una  pagina  del  secon- 
do; e parecchi  articoli  negli  Ana- 
lectes  pour  1'  elude  de  la  thèologie 
di  Rei!  e Tzchirner,  nei  Nuovi  an- 
nali teologici  di  TV achler  , nella 
Filomatia  dello  stesso,  nella  Gaz- 
zella ecclesiastica  di  Zimmcrmann, 
nella  Gazzella  letteraria  di  Lipsia, 
di  Hall , nell' Enciclopedia  univer- 
sale <1'  Ersch  e Gruber , ec.  Egli 
aveva  promesso  una  Teologia  bi- 
blica, della  quale  si  annunziò  un' 
edizione  postuma. 
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COETLOSQUET  (Casto  Ivo 
Ceszbb  Ciao,  conte  del),  nacque  a 
Morlaix  il  ai  luglio  1^83,  d’una 
famiglia  distinta  nelle  armi  e nella 
chiese  {F.  Biogr.  Unir.).  Suo  pa- 
dre; capitano  di  cavalleria,  fu  car- 
cerato durante  la  rivoluzione,  e non 
•iscappò  la  morte  se  non  per  la  ca- 
duta di  Robespierre.  All'età  di  di- 
ciassette anni  il  giovane  Coetlosquet 
si  arrotò  nel  decimo  reggimento  de- 
gli ussari,  comandato  allora  dal  ge- 
nerale Lasalle,  suo  parente.  Egli  lo 
seguì  in  Italia,  si  segnalò  il  a6  di- 
cembre 1 8oo  al  passaggio  del  Min- 
cio, ove  fu  ferito  gravemente,  e ot- 
tenne il  ai  gennaio  i8ofi  sul  cam- 
po di  battaglia  il  grado  di  quartier- 
mastro. Egli  fece  come  sotto  luogo- 
tenente  la  campagna  d’ A interi  iti; 
•nel  1 8o5,  e come  capitano  quella 
di  Prusiia  c di  Polonia  nel  1807, 
prese  porte  onorevole  alle  battaglie 
di  Jena  e di  Pulstuck,  e in  quest' 
ultima  fu  colto  da  una  palla  di 
cannone  che  gli  fracassò  la  gamba 
diritta*  Nel  1808,  accompagnò  in 
qualità  d'aiutante  di  campo  il  ge- 
nerale Lasalle  in  Ispagna,  e la  sua 
bella  condotta  nell'affare  di  Burgos 
gli  fruttò  il  grado  di  capo  squadro- 
ne. L'anno  seguente,  ricominciata 
la  guerra  in  Germania,  Coetlosquet 
ri  segui  il  suo  generale  che  fu  uc- 
ciso alla  battaglia  di  Wagram  : egli 
stesso  ricevette  un  colpo  -d'arma 
da  fuoco  a Essling.  La  campagna 
di  Russia  nel  i8ia,  gli  procurò 
nuove  occasioni  di  distinguevsi,  tan- 
to a Smolensco  e alla  Moscovia  , 
quanto  nella  disastrosa  ritirata  dell’ 
esercito.  Napoleone  lo  nominò  sn! 
campo  di  battaglia  d'Ostrotrns  co- 
lonnello dell’ottavo  reggimento  de- 
gl! ussari,  al  quale  già  apparteneva 
come  capo-squadrone  ; e disse  nel 
presentarlo  agli  ufficiali  di  quel  reg- 
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gimento  : » Io  vi  do  un  colonnello 
giovane:  se  ne  avessi  conosciuto 
uno  più  giravo,  ve  lo  avrei  dato  u. 
Il  sapere  e il  coraggio  che  egli  di- 
mostrò nel  i 8 1 3 agli  affari  di  Lut- 
sen,  Bautzen,  Dresda  e Lipsia  gli 
acquistarono  il  grado  di  generai  di 
brigata.  Con  questo  rango  egli  fece 
la  campagna  di  Francia  nel  i8i4- 
Dopo  la  caduta  del  governo  impe- 
ciale il  conte  del  Coetlosquet  fu 
conservato  nel  suo  grado  e nomina- 
to al  comando  del  dipartimento  del- 
la Nievre.  Egli  trovavasi  a Nevers 
al  momento  del  ritorno  dall’  isola 
d’Elba,  e volle  fare  qualche  prepa- 
rativo di  difesa,  particolarmente  ta- 
gliando il  ponte  della  città  : ma  1’ 
opposizione  che  trovò  per  parte  de- 
gli abitanti  lo  forzò  ed  allontanar- 
si, e rimase  senza  impiego  durante 
i Centogioroi.  Luigi  XVIII  rientra- 
to in  Francia  gli  affidò  una  missio- 
ne nell’  Ovest  ed  a Bordò  presso  al 
generai  Clausel  ; e lo  nominò  il  gior- 
no 8 settembre  i8i5  aiutante  mag- 
gior generale  della  guardia  reale. 
Nel  |8ai,  venne  promosso  col  gra- 
do di  luogotenente  generale  al  co- 
mando della  settima  divisione  e 
alla  direzione  generale  del  personale 
della  guerra  , funzioni  nelle  quali 
incontrò  numerosi  ostacoli  suscitati 
dallo  spirito  di  partito,  ma  in  cui 
fece  prova  di  capacità.  AH»  rivolu- 
zione del  i83q,  egli  era  consigliere 
di  stato,  dopa  la  quale  si  ritirò  in 
seno  della  sua  famiglia,  in  una  cam- 
pagna presso  Severi,  dove  occupa- 
tasi con  trasporto  del  perfeziona- 
mento dei  metodi  dell’agricoltura,  e 
degli  istrumenti  aratorii,  Morì  a Pa- 
rigi, sul  cominciare  del  i836.  — 
Tre  suoi  parenti  che  avevano  emi- 
grato perironq  nell’affare  di  Quibe- 
fon  nel  1 795, 
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COPFI5HAL  (GiovsauutTi5T*I, 

vicepresidente  del  tribunal  rivolu- 
zionario , aggiungeva  al  suo  nome 
quello  di  Dubail  per  distinguersi 
dai  suoi  fratelli.  Nato  a Aurillac 
nel  1754  da  una  famiglia  di  citta- 
dini considerata,  ma  spoglia  di  be- 
ni, studiò  dapprima  la  medicina, 
di  cui  presto  si  disgustò.  Recatosi 
a Parigi  per  seguir  la  Barriera  de- 
gli affari  , egli  diventò  procurato- 
re al  Chàtelet  ; ma  il  suo  studio 
era  poco  accreditato,  e viveva  cir- 
condato da  fastidi  quando  cominciò 
la  rivoluzione.  Dutato  d’un  caratte- 
re focosa  e intraprendente  se  ne 
dichiarò  subito  partigiano  entusia- 
stico, e prese  parte  a tutti  gli  avve- 
nimenti che  ne  segnalarono  le  prime 
fasi,  specialmente  all’attacco  delle 
Tuilerie  nella  giornata  del  io  ago- 
sto 1794.  Nominato  subito  dopo 
uno  dei  giudici  dell’orribile  tribu- 
nale, di  cui  tutte  le  funzioni  furo- 
no il  mandare  alla  morte  quel  pic- 
colo numero  di  vittime  destinate, 
le  quali  erano  scappale  al  ferro  de- 
gli assassini  ( f.  Bìcumavs,  Biogr, 
Univ.  ),  egli  adempì  quella  spaven- 
tevole missione  in  modo  da  aumen- 
tare a grado  a grado  il  suo  credito 
e la  sua  influenza  nel  partito  rivo-, 
limonano.  Essendo  egli  uno  dei 
membri  più  assidui  deH*  società 
dei  Giacobini,  ne  fu  nominato  pre- 
sidente : c quando  venqe  creato 
il  tribunale  rivoluzionario  , ne  fu 
uno  dei  principali  giudici,  e poi 
vice-presidente,  In  questa  guisa  o- 
gli  ebbe  parte  a tutte  le  operazio- 
ni di  quel  sanguinoso  potere,  e in 
tutte  le  occasioni  se  ne  mostrò  uno 
de’  membri  più  inesorabili,,  J suoi 
occhi  neri,  e coperti  da  folti  so- 
praccigli , la  sua  carnagione  gialla 
ed  atrabiliare  portava  lo  spaventq 
nell’anima  degli  accusati;  c quantun-. 
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«pii  d’un  carature  assai  capo,  egli 
giungerà  spesso,  sull’esempio  del  pre- 
sidente Dumas,  ad  insultarli  con  i- 
scberxi  tanto  crudeli,  quanto  ridico- 
li. Egli  fu  che  disse  allo  sventurato 
Lavoisier,  il  quale  chiedeva  una 
dilazione  di  qualche  giorno  per  com- 
pire una  scoperta  utile  all’umanità  : 
La  Repubblica  non  ha  già  biso- 
gno di  dotti  nè  di  chimici  , . , , 
{F ■ Lsvoisiaa,  Biog.  Univ,).  Quando 
la  potenza  di  Robespierre  cascò  per 
la  rivoluzione  del  9 thermidor,  Cof- 
Cnlial  fu  il  solo  del  suo  partito  che 
mostrasse  coraggio  e presenza  di 
spirito.  Essendosi  rifugiato  all'  Ilò- 
tel-de-Vi!Ie  co’  suoi  amici,  egli  vi 
accolse  con  la  maggior  indignazione 
il  comandante  llenriot,  il  quale  ven- 
ne a domandare  ciò  che  far  dovevasi 
dei  capi  del  partito  contrario  di  cui 
era  stalo  per  un  istante  il  padrone, 
Coffinhal,  furioso  per  tale  esitanza, 
gettò  dalla  finestra  lo  stupido  Hcn- 
riot  che  aveva  cosi  lasciato  scappa- 
re la  vittoria:  e quando  Robespier- 
re e tutt’i  suoi  cercarono  di  fuggire 
nascondendosi,  il  vicepresidente  del 
tribunal  rivoluzionario  solo  mostrò 
fermezza.  Bravo  per  natura,  e di 
statura  alta,  s’apri  una  strada  con 
la  spada  alla  mano,  e andò  a celar- 
si in  un  battello  sulla  Senna  presso 
l’ isola  dei  Cigni,  dove  alcuni  operai 
del  suo  paese  gli  diedero  asilo,  e lo 
nutrirono  per  tre  giorni.  Ma  egli 
impaziente  di  sapere  ciò  che  era  ac- 
caduto, e non  ricevendo  alcuna  no- 
tizia, abbandonò  il  suo  ritiro  per 
andare  dalla  sua  amica  nella  strada 
Monlorgueil,  dove  fu  subito  arre- 
stato. Siccome  egli  era  compreso  nel 
decreto  che  metteva  fuor  della  legge, 
così  nòq  «bbevi  che  a provare  l’iden- 
tità , e lo  stesso  giorno  venne  con- 
dotto sul  palco.  Il  suo  coraggio  non 
ji  smentì  punto  } e rispose  con  se- 
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gni  di  disprezzo  alle  fischiate  di 
quel  vile  popolaccio  che  non  ha  gua- 
ri applaudiva  ai  sanguinosi  decreti 
del  suo  tribunale,  e che  allora,  ser- 
vendosi delle  espressioni  da  lui  spes- 
so  intese  rivolgere  alle  vittime,  gli 
diceva  : Cojfinhal , tu  non  hai  la  pa- 
rola ! — Il  suo  fratello  maggiore, 
avvocato  del  consiglio  prima  della 
rivoluzione,  ne  adottò  egualmente  i 
principj,  ma  con  moderazione.  No- 
minato giudice  del  tribunale  di 
cassazione  allorché  fu  istituito  nel 
I79I>  eg*‘  f=ce  parte  dell’ alta-corte 
nazionale  che  condannò  Babeuf  a 
Yendome  nel  1797.  Diventato  ba- 
rone e referendario  sotto  il  governo 
imperiale,  egli  condusse  a fine  dello 
missioni  importanti,  e ottenne  la 
permissione  di  cambiare  il  nome  di 
Cofiiuhal,  macchiato  dalia  memoria 
di  suo  fratello,  in  quello  di  Du 
Noyer  fino  alla  sua  morte  accaduta 
verso  il  i83a.  Il  governo  della  ri- 
staurazionc  gli  aveva  conservati  i 
suoi  ti  tuli  e i suoi  impieghi,  ed  egli 
erasi  dedicato  u lui  con  là  medesi- 
ma premura  e col  medesimo  zelo 
che  al  governo  imperiale.  — Un  al- 
tro Coffinhal,  fratello  del  presidente, 
fu  procuratore  imperiale  ad  Au- 
rillac. 
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COGAIT  (T01 tatuo),  uno  dei 
fondatori  della  società  dell’umamtà, 
nacque  l’8  febbraio  1736,  nel  vil- 
laggio di  Rowell  (Northampton).  La 
sua  famiglia  che  apparteneva  ad  u- 
na  delle  sette  non  conformiste  dell’ 
Inghilterra,  Io  destinava  allo  stato 
ecclesiastico,  e lo  fece  educare  al 
proposito.  Egli  passò  due  o tre  an- 
ni a Iubworth  {Leicester),  dove,  fa- 
cendo prova  di  molto  gusto  per  Jo 
studio, s’applicò  soprattutto  a quel- 
lo delle  questioni  teologiche , la 
discussione  delle  quali  per  la  sua 
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«là  e posizione  dlvenUva'gfi  almeno 
oziosa.  No  risultò  ch’egli  adottasse 
zulla  grazia,  sul  libero  arbitrio,  sul- 
la necessità,  sulla  predestinazione, 
ec.,  un  sistema  che  aveva  qualche 
volta  il  torto  di  non  essere  nè  po- 
polare nè  ortodosso  a senso  de’suoi 
correligionarj  : per  la  qual  cosa  egli 
perdette  parecchie  occasioni  di  col- 
locarsi come  predicatore  ; e non  vi 
pervenne  se  non  se  spatriando.  Am- 
sterdam aveva  una  chiesa  presbite- 
riana mantenuta  a spese  de’ due  go- 
verni britannico  e olandese,  e prov- 
veduta di  pastori  scozzesi.  Uno  di 
loro,  desiderando  di  visitare  Aber- 
deen, sua  città  nativa,  fece  accetta- 
re Cogiti  come  suo  supplente,  nel 
1-59.  Quel  posto  era  di  poca  im- 
portanza ■ ma  col  favore  della  sua 
nuova  posizione  egli  entrò  :n  casa 
di  un  ricco  orefice  nominato  Groen, 
c seppe  piacere  all'iinica  sua  figlia, 
della  quale  ben  presto  fu  sposo.  Di- 
ventato in  tal  modo  possessore  di 
■uno  stato  indipendente  , abbando- 
nò la  carriera  di  predicante,  e ti 
recò  all’università  di  Leida,  la  più 
celebre  allora  dell’Europa  per  lo 
studio  della  medicina  •,  c dopo  es- 
sersi addottorato,  abbracciò  la  spe- 
cialità di  medico  ostetrico.  Egli  e- 
• ercitò  successivamente  nelle  citfà 
di  Leida,  d’Amsterdam  e di  Rotter- 
dam : poi  passò  a Londra  eh’  egli 
riguardava  come  il  teatro  più  favo- 
revole all’  arte  sua  ; ma  in  capo  a 
qualche  anno  (tytio)  egli  cesse  la 
sua  clientela  al  dott.  Sims  per  gode- 
re in  pace  d’una  fortuna  maggiore 
dei  suoi  bisogni,  ed  abbandonarsi 
a’suoi  tre  gusti  favoriti,  i’viaggi,  la 
letteratura  e l’agronomia.  Sette  an- 
ni prima  di  quell’epoca  egli  aveva, 
col  suo  amico  dottor  Ilawet,  getta- 
to i fondamenti  della  società  dell’u- 
insmità,  dapprima  nominata  società 
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per  la  salvezza  degli  annegati.  La 
Olanda  gli  somministrò  il  modello 
di  questa  bella  istituzione,  dovalo 
all’ingegnosa  tenerezza  d’una  »aa- 
dre  che  avendo  veduto  cadere 'ito 
suo  figliuolo  in  un  canale  lo  richia- 
mò alla  vita  ponendolo  in  Un  bagno 
d*  acqua  calda  fe  stropicciandola  . 
Quel  fatto  fece  stupire  gli  Olande- 
si, abituati  per  la  frequenza  di'si* 
mili  accidenti  a riguardarli  con  mul- 
ta flemma  e come  senza  rimedio. 
Nella  capitale  si  formò  sùbito  Una 
compagnia  detta  Drcnktltngen  ta- 
cititi e fu  essa  la  prima  nell’aprire 
la  strada  seguita  dappoi  con  tanto 
successo.  Cogan,  testimonio  delle  re- 
surrezioni ottenute  eo’nuovi'  meto- 
di, non  fu  appena  ritornato  in  In- 
ghilterra, che  si  occupò  di  naturar- 
vi quel  beneficio  : benché  comin- 
ciando Con  deboli  mezzi,  egli  vi- 
de ben  tosto  le  sue  generose  inten- 
zioni coronate  da  buona  riuscita: 
Oltre  Hawes,  che  si  deve  riguardai 
re  come  co-fondatore  della  società, 
egli  ebbe  per  ausiliari  attiri  Lctt- 
som  e Nicol.  I giornali,  i pranzi 
annuali,  senza  i quali  nulla  si  effet- 
tua presso  i nostri  vicini  d’oltrema- 
re, diedero  all’  intento  di  Cogan 
quella  pubblicità  che  è condizione 
essenziale  alla  buona  rinscita.  La 
sua  fu  completa:  in  capo  a qualche 
anno  il  re  acconsenti  a diventare  il 
protettore  della  società  ; e lo  scopo 
dell’istituzione  allargandosi  col  tem- 
po abbracciò  tutte  le  specie  d’asfis- 
sia. La  società  dell’umanilà,  iu  In- 
ghilterra solamente,  ha,  nello  spazio 
d’un  mezzo  secolo,  restituito  alla 
vita  quattromila  quattrocento  undi- 
ci persone  che  l’incuria  dei  secoli 
precedenti  avrebbe  sotterrate  viven- 
ti. Così  giustificavasi  la  bella  divi- 
sa della  medaglia  coniata  per  la  so- 
cietà : Lattai  scinti/ tuia  forimi. 
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Quando  Cogan  ebbe  panati  sei  ,nh- 
ni  a compilare  le  relazioni  di  quell" 
società,  egli  s’arrese  ai  desiderj  di 
sua  moglie  lasciando  la  Gran-Bretta- 
gna per  fermarsi  in  Olanda.  Dopo 
aver  riveduti  i luro  amici  di  Am- 
sterdam , di  Rotterdam,  dell'  Aja, 
ambedue  andarono  ad  abitare  la  ca- 
sa del  conte  di  Rocfiford  a Zule- 
. Stein.  Giammai  senza  dubbio  essi 
non  avrebbero  abbandonato  quello 
splendido  soggiorno  senza  il  con- 
traccolpo che  la  rivoluzione  francese 
fece  sentire  alle  Provincie-Unite.  Le 
turbolenze  che  in  Olanda  medesima 
precedettero,  .annunziandolo,  l’ es- 
plosione di  quel  grande  avvenimen- 
to, dopo  più  tardi  la  conquista  delle 
Sette. Provincie,  e l'istituzione  del- 
la repubblica  baiava,  gli  resero  as- 
sai  disgradevole  l’esistenza  in  Olan- 
de. Cogan  .lasciò  il  continente  ; e do- 
po un  soggiorno  di  qualche  tempo  a 
Colchester  aspettando,  un  cangia- 
mento, andò  .a  stabilirsi  nell'ovest, 
e prese,  un  podere  affitto  a South- 
Wrazajl  vicino  a Balli.  La  vita  cam- 
pestre oragli  divenuta  necessaria.  Ivi 
ancora  i suoi  lavori  furono  corona- 
li da  un  pieno  successo;  e ponen- 
do intieramente  ,in  pratica  i metodi 
moderni,,  mostrandosi  degno  mem- 
bro della  società  d’agricoltura,  ri- 
portando ai  concorsi  annuali  dei 
premi,  coppe,  medaglie,,  ec. , egli 
migliorò  le  sue  rendite.  L’età  sola 
lo  costrinse  infine  a lasciare  il  suo 
podere  : allora  .egli  .visse  pavle  a 
Balli  , parte  a Londra  , si  stabili 
in,  Covcot-Garden  , poscia  andò  a 
morire  da  suo  fratello , a Higham- 
Ilill,  vicino  aWelthamstpw,  il  a feb- 
braio ibi  8.  Dobbiamo  a,  Cogan: 
I.  Dissertati o de  palhematuin  ani- 
mi vi  et  modo  agendi , Leida,  1767, 
in  4.to.. Questa,  tesi  contiene  il  ger- 
me di  due  trattati  considerabili  di 
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cui  faremo  menzione  più  sotto  ; II 
Ultmorie  della  società  istituita  in 
Amsterdam  per  rendere  alla  pila 
le  persone  che  sembrano  annegate 
pegli  anni  1767,  1768  , 17C9, 
1770  e 1771,  Londra  , .1774  , 
in  8.vo.  b una  traduzione  dall’o- 
landese: e quella  pubblicazione  , 
nella  quale  per  altro  ebbe  a col- 
laboratrice sua  moglie  , aiutò  <U 
molto  i progressi  della  società  in- 
glese che  non  contava  ancora  un 
anno  di  esistenza  ; III  Opere  di 
Camper  sopra  i rapporti  fra  Ta- 
natomìa  e le  belle  arti  oc.,  tradotte 
dall’olandese,  Londra,  1794»  in 
4-to  con  tavole.  IV  Relazione  di  un 
viaggio  fatto  in  gran  parte  lungo  il 
Reno,  da  Utrecht  a Frane fori,  nel 
■ 791  e 91,  Londra,  1794,  a voi. 
in  8.vo,  figur.  Questa  relazione  è 
una  serie  di  lettere;  V Trattato  fi- 
losofico sopra  le  passioni,  Londra, 
1 800  , in  8.vo  ; seconda  edizione, 
1802.  Malgrado  di  quanto  sembra 
promettere  il  titolo,  Cogan  s'occupa 
piuttosto  in  quest’opera  di  racco- 
gliere e di  classificare  le  verità  fi- 
losofiche, che  di  darne  lo  dimostra- 
zioni propriamente  dette;  egli  evita 
per  conseguenza  tutte  le  discussio- 
ni speculative  onde  non  arrivare  ohe 
a de’ risultati  pratici  : VI  Trattato 
morale  sopra  le  passioni , Londra, 
1807  , a voi.  in  8,vo  : essa  è in 
qualche  maniera  la  seCQnda  parte 
del  Trattato  filosoGco,  che  può  es- 
ser riguardato  come  una  serie  dipro- 
messe,  mentre  clic  questo  è una  se- 
rie di  Conseguenze;  VII  Ricerche 
teologiche,  ovvero  esame  dei  princi- 
pi religiosi  che  hanno  maggiore  in- 
fluenza sulla  direzione  delle  passio- 
ni e degli  affetti  intellettuali,  Lon- 
dra, 1812,  in  8.vo  ; Vili  Disser- 
tazioni teologiche  sulla  superiorità 
morale  che  caratterizza  il  cristia - 
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nesimo,  ovvero  Ricerche  sugli  aiuti 
prestati  da  questa  religione  alla 
'pratica  della  virtù , allo  svilup- 
po delle  più  nobili  ajfnioni  del 
cuore , ed  alle  sorgenti  morali  di 
una  felicità  costante,  Londra,  1 8 r 3, 
in  R.tó  (ristampate  dipoi  con  le 
Ricerche  teologiche,  in  5 voi. , in 
8.vo);  IX  Vita  td  opinioni  di  Gio- 
vanni Blinde,  giuntare,  pubblicata 
senta  nome  d’autore  ( F edi  Anorv, 
Blogr,  Oniv.)  •,  'X  Lettere  a fVt I- 
berfotee  sulla  dottrina  della  depra- 
vatone ereditaria,  ì 8 i 5,  in  8.vo 
( tre  edizioni  ) ; XI  Questioni  di' E- 
tica , ovvero  Meditazioni  sopra  i 
principali  soggetti  di  controversia 
nella  filosofia  morale,  Lond..  1817, 
in  8.vo.  Questa  opera  è il  supplì» 
mento  dei  due  trattati  sopra  le  pas- 
sioni : l’autore  vi  mette  in  fondu  le 
questioni  eh’  egli  evitava  ne’  suoi 
manuali  di  morale  positiva  ; e si 
propose  soprattutto  di  confutarvi 
il  sistema  di  Beattie  sulla  morale  e 
sulla  felicità  ; sistema  piuttosto  cri- 
ticato, che  distrutto,  da  Priestley; 
XII  Diverse  notizie,  rapporti,  ec. 

P OT. 

COGOLTX  ( GIUSEPPE  CeERS  , 
cavaliere  ni  ),  nacque  a Tolone  nel 
1702.  Destinato  dapprima  allo  sta- 
to ecclesiastico,  trovò  grande  allet- 
tamento nella  lettura  dei  libri  san- 
ti : essi  infiammavano  la  sua  im- 
maginazione poetica  senza  determi- 
nare la  di  lui  vocazione  pel  servigio 
degli  altari.  ftipote  d’un  capo  squa- 
dra, figlio  d’un  capitano  di  vascel- 
lo, si  credette  chiamato  a cammina- 
re sulle  loro  tracce,  c abbandonò  il 
collare  per  mettersi  nella  marina 
dove  pervenne  al  grado  di  luogote- 
nente di  vascello.  Ma  per  lo  spazio 
di  diciott’anni  egli  ebbe  a combat- 
tere un’  infermità  che  doveva  inter- 
dirgli ogni  successo  in  quella  car- 
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riera.  Benché  robusto  di  costitu- 
zione, non  potè  mai  superare  gli 
attacchi  del  mal  di  mare.  UnVittaT- 
mia  che  mancò  poco  non  gli  facesse 
perder  la  vista,  lo  determinò  a pren- 
dere il  suo  riposo,  nel  1744  , ot- 
tenendo contemporaneamente  la  cro- 
ce di  san-Luigi  e una  pensione  di 
milledugento  franchi.  Abbandonan- 
do il  servizio,  entrò  nella  casa  del- 
la duchessa  del  Maine  , la  quale 
non  chiamava  a Scenuz,  fuor  che 
viomini  di  merito.  Dopo  la  morte 
della  principessa  accompagnò  a Ber- 
lino Maupertuis  che  lo  fece  ammet- 
tere all’ accademia  di  quella  città. 
Una  certa  inquietudine  d'avventu- 
re lo  fece  percorrere  successivamen- 
te le  principali  corti  dell’Allemàgna, 
ov’egli  contava  d’ottenere  impieghi 
e favori-  Ingannato  nelle  sue  spe- 
ranze, si  recò  in  Italia  e nel  Por- 
togallo dove  non  fu  più  felice.  Ri- 
tornato in  Prunaia,  egli  cadde  in 
accessi  di  malinconia  che  facevan 
contrasto  con  1'  antica  sua  gajezza. 
Invano  degli  amici  volterò  riparare 
le  brecce  che  i viaggi  intrapresi  sen- 
za fondamento  avevano  fatto  al  sua 
stato  : egli  ricusò  le  loro  offerte,  e 
morì  di  cordoglio  il  primo  gennaio 
1 760.  É da  compiangere  che  il  ca- 
valiere di  Cogan  abbia  sposo  nell* 
inchiesta  di  chimerici  favori  un 
tempo  ch'egli  avrebbe  più  utilmen- 
te impiegato  nella  coltura  delle  let- 
tere. I pezzi  di  poesie  da  lui  pub- 
blicati offrono  de’versi  felici.  Ven- 
ne soprattutto  lodata  la  sua  tradu- 
zione dell’  episodio  d’  Aristea  nel 
quarto  libro  delle  Georgiche,  1 75o, 
in  1 3 ; e a quello  della  disputa 
delle  armi  d’Achille,  17 5r,  in 
1 3 : forse  gli  si  può:  rimprovera- 
re di  non  aver  abbastanza  studiata 
l’indole  della  sua  lingua,  e il  mec- 
canismo della  versificazione  fran- 
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cese.  Le  altre  sue  opere  sono  : I, 
Po  ime  en  Thonneur  da  roi  de  Po- 
logne,  tradotto  dal  latino  del  P. 
Boscowich,  Nancy,  iy54i  ip  S.voj 
Il  L'Education,  poème  en  quatte 
discourt,  Parigi,  tj5j,  in  8.vo,  de- 
bole d’invenzione  e di  colorito,  La 
Francia  letteraria  del  1769  (tomo  II, 
pag.  467),  gli  attribuisce  un  poema 
contro  il  materialismo,  ma  Freron 
crede  non  sia  stato  stampato.  Tro- 
vasi nelle  Memorie  della  società  rea- 
le delle  scienze  e belle  lettere  di 
Nancy  ( tomo  IY,  pag.  387  ) il  di- 
scorso ch'egli  pronunziò  al  momen- 
to d'esser  ricevuto  in  quell’accade- 
mia. Freron,  che  fu  suo  amico  e 
che  gli  consacrò  una  notizia  nell’ 
Anno  letterario  ( 1760,  tomo  VII, 
pag,  ri6)  gli  rimprovera  » d’ esse- 
testato  troppo  occupato  della  supe- 
riorità della  sua  nascita,  e d’aver 
avuto  la  debolezza  di  temere  ad 
ugni  istante  che  non  si  mancasse  a 
quanto  egli  credeva  essergli  dovu- 
to “>  L'abate  Pcnina  che  ammise  il 
cavaliere  di  Cogolin  nella  sua  Prus- 
sia letteraria  (tomo  IH,  Suppl., 
pag.  9 1),  non  fece  che  abbreviare 
la  Notizia  di  Freron, 

L — u — x. 

COIFFIER  DE  MORET  ( Si- 
nossi, letterato,  nato  nel  1764  da 
una  famiglia  onorevole  del  Borbo- 
nese,  abbracciò  la  professione  mili- 
tare di  sedici  anni,  e ottenne  un 
brevetto  d'ofbciale  in  un  reggimen- 
to di  dragoni.  Sortita  della  Francia 
al  momento  della  rivoluzione,  non 
vi  ritornò  che  dopo  lo  stabilimen- 
to del  consolato.  Nel  1814  egli  ri- 
cevette la  croce  di  san  Luigi.  Elet- 
to deputato  alla  camera  del  dipar- 
timento dell'AUier  nel  181 5,  fece 
parte  della  commissione  incaricata 
d'esaminare  il  progetto  di  legge 
sulle  Corti  prepostali.  Qualche  tem- 
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po  dopo  venne  nominata  rettore 
dell’ accademia  d'Amiens,  e mori  in 
quella  città  nel  i8a6.  Conosciamo 
di  lui  : I.  Les  En/ants  des  Fusgcs, 
Parigi,  Z799,  a volumi  in  13.;  II 
Le  Pèlerin  ( nella  Nouvelle  biblio - 
thique  des  romans,  anno  quinto,  to- 
mo XI)  5 III  Le  Cheveu,  Parigi, 
1808,  a volumi  in  13  ; IV  //istoi- 
rc  da  Bourbonnais  et  des  Bour- 
bons  (fui  Vont  possedè,  ibid.,  1814- 
16,  3 volumi  in  8.vo  con  una  car- 
ta. Quest'opera,  terminata  tino  dal 
l8to,  fu  dall'autore  presentata  al- 
la censura  imperiale,  che  accordò  il 
permesso  della  stampa  mediante 
qualche  soppressione  ; ma  il  mini- 
stro dell’interno  non  tardò  guari 
ad  annullare  quella  decisione,  e 1’ 
opera  non  compari  sennon  dopo  il 
ritorno  dei  Borboni.  Nella  prefazio- 
ne l’autore  dichiara  che  V istoria  è 
tale  qual  egli  l’aveva  composta,  e 
che  non  v’agginnse  altro  che  il  rac- 
conto del  passaggio  di  Madama  pel 
dipartimento.  Il  primo  volume  con- 
tiene la  storia  degli  avvenimenti  ge- 
nerali ch'ebbero  luogo  nel  Borbo- 
nese  ; ed  il  secondo  le  particolari- 
tà sulle  città  della  provincia,  e la 
biografia  degli  nomini  distinti  eh’ 
essa  produsse.  Quell'opera  Stimabi- 
le non  ebbe  peraltro  tutto  il  buon 
Successo  oh’essa  meritava.  Gli  esem- 
plari con  la  data  dell'anno  1 834  non 
differiscono  che  per  nuovi  fronti- 
spizi. È stato  confuso  Coifficr  de 
Moret  con  suo  cugino  Enrico  Coif- 
fier  de  Yerseron,  ispettor  generale 
dell'  università  imperiale,  al  quale 
siamo  tenuti  di  parecchie  tradu- 
zioni d’opere  tedesche. 

w— ». 

COIGNAC  ( GiovAccHiao  di  ) , 

poeta  francese  del  secolo  decimose- 
sto,  non  trovasi  menzionato  finora 
che  nella  Biblioteca  di  Duverdier, 
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Egli  è nato  verso  il  iSao  a Chi-  musica  del  suo  Pimmalione  : o Co f» 


fc  tcauroux,  nel  Berri.  Dalle  opere  che 
„,ci  rimangono  di  lui  possiamo  con* 
, getturare  ch’egli  aveva  abbracciato 
i principi  della  riforma  religiosa.  È 
puro  assai  vemimUc  ch’egli  abban- 
donasse la  sua  patria  al  tempo  delle 
( turbolente  par  ritirarsi  nel  paese  di 
rVaud  ove  visse  oscuro.  Si  nota  la 
-sua  morte  Terso  il  s58o.  Le  due  o- 
. pere  di  Coignac,  divenate  rarissime, 
sono  ricercate  dai  curiosi:  L Le  ba- 
etion  et  temperi  de  chasteti  à l'cn- 
coatre  de  Cupidon  et  de  set  arrnes, 
lOvtc  piasi  e uri  epigramma,  Lione, 
, i.55o,  in  i 6 ; II  Tragèdie  de  la  dè- 
. confiture  da  gèant  GoUath,  Losan- 
na, senza  data,  in  8.vo.  Questa  tra- 
gedia noo  fu  conosciuta  dai  compi- 
latori della  Bibliothique  du  Thcdtre 
Francois,  attribuita  al  duca  della 
, Yallicre.  . . 

W— s. 

COIGKET  (Oassio),  composito- 
re di  musica,  nacque  nel  i yùO  a 
Lione  da  una  famiglia  onorevolmen- 
te conosciuta  nel  commercio.  Dise- 
■ gnatore  d’una  fabbrica  di  stoffe,  do- 
po negoziante  di  ricami,  egli  aveva 
nelle  ore  di  ozio  coltivato  le  soe  di- 
sposizioni pel  canto,  e per  suonare 
gradevolmente  il  violino.  Durante  il 
soggiorna  che  Rousseau  fece  a Lio- 
ne nel  1770,  Coignct  gli  fu  presen- 
tato come  un  virtuoso  distinto  : e 1' 
indomani  gli  cantò  l' introduzione 
del  Medico  deir  amore  ch’egli  aveva 
.appena  messo  in  musica.  Rousseau 
dopo  aver  percorso  la  partizione  di 
quell'opera,  attcstò  che  era  soddis- 
fattissimo (1).  Egli  qualche  giorno 
dopo  gli  propose  di  comporre  la 

fi)  Quii  l'opera  di  Anséaume,  fu  ri- 
messa sul  teatro  nel  i?83  con  una  nuo- 
va musica:  ma  t ’ Ai  nume, r < n degli  spellaceli 
non  dice  se  fosse  la  musica  di  Coignet. 


gnet,  lusingato  dall’onore  che  Rous- 
seau gli  faceva,  si  pose  sull’istante 
al  lavoro.  Quella  scena  lirica  fu  e- 
seguita  nell’occasione  del  passaggio 
dei  signori  di  Trudaine  per  Lione, 
sopra  un  piccolo  teatro  costruito 
nel  palazzo  della  città.  Terminata 
la  rappresentazione  Rousseau  ab- 
bracciando Coignet  gli  disse:  w A- 
mico  mio,  la  vostra  musica  m’ ha 
strappato  le  lagrime».  Dopo  qualche 
tempo  egli  ebbe  il  capriccio  di  far 
eseguire  al  gran  concerto  un  mottet- 
to che  aveva  composto  da  più  di 
venl'anni.  11  poco  effetto  di  quel 
pezzo,  che  Coignet  aveva  preveduto* 
fu  cagione  della  sua  partenza  pre- 
cipitosa da  Lione  ove  trovatasi  da 
tre  mesi.  Da  Parigi  egli  scrisse,  non 
a Coignet,  come  avrebbe  dovuto,  ma 
ad  un’altra  persona,  di  mandargli 
la  musica  del  Pimmalione  che  ave- 
va dimenticata  partendo  . Questa 
scena,  rappresentala  dapprima  in 
casa  di  mari,  di  Brionne,  lo  fu  pò- 
scia al  teatro-francese.  Il  Mercurio 
avendo  lodato  molto  la  musica  at- 
tribuendola a Rousseau  (1),  Coignet 
ne  reclamò  l’onore;  « e (diss'egli)  non 
ci  volle  di  più  per  raffreddarlo  a 
mio  riguardo  «.  Nondimeno  quella 
musica  , benché  aggradevole,  non 
soddisfaceva  ancora  completamente 
» dilettanti.  Nel  tjj5,  Baudron,  al- 
lora capo  dell’orchestra  del  teatro 
francese,  fu  incaricato  di  comporne 
una  nuova  ; ma  per  un  capriccio  di 
cui  potrebbesi  eitare  altri  esempi1, 
la  platea  ricusò  d’ascoltarla,  e rido- 
mandò la  musica  di  Coignet  che  la 
combinazione  fece  godere  di  quel 

(1)  V'crano  due  pezzi  di  Giangiaeopo  ; 

1*  sinfonia,  e il  pezzo  dove  la  musica 
doveva  inspirare  il  latoro  di  Piraraa- 
lione.  1 
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trionfo  passeggero.  Corrispondente 
del  conservatorio  delle  orti,  c mem- 
bro dell’accademia  di  Lione,  egli 
morì  in  quella  città  il  09  agosto 
1821  io  un’età  avanzatissima.  Qual- 
che anno  prima  egli  aveva  , dietro 
la  richiesta  di  Pougens  (^* . questo 
nome  nel  Suppl.),  compilato  la  No- 
ttua circostanziata  delle  sue  rela- 
zioni con  Rousseau.  Essa  è stam- 
pata nell 'Annuaire  necrologi/] ue  di 
M.  Mahul,  18215  cd  è cosa  nota- 
bilissima che  Mussct-Pathay  non  1’ 
abbia  neppure  citata  nella  sua  Vita 
di  Rousseau , posteriore  di  sei  anni 
alla  pubblicazione  della  notizia. 

W— s.  ' 

COIGPfY  (Macia  Fkascuico  Es- 
umo di  Fbafqoztot,  marchese,  poi 
duca  di),  pari  e maresciallo  di  Fran- 
cia, d’una  famiglia  originaria  della 
Brettagna,  era  nipote  di  Francesco 
maresciallo  di  Coigny  ( F.  questo 
nome  nella  Biogr.),  quello  che  da 
Luigi  XV  fu  salutato  col  meritato 
nome  di  Salvator  dell'. disagia,  e in 
onore  del  quale  Gentile  Bernard  a- 
veva  cominciato  il  suo  poema  dell’ 

Art»  d'amore  con  questo  verso 

I >.  i‘  ’<  » ' ' 

Vidi  Coigny,  Bellona  e la  vittoria. 

Egli  nacque  a Parigi  il  28  marzo 
Il  fratello  maggiore  di  suo 
padre  era  stato  ucciso  in  duello  da 
uno  de’ principi  legittimati,  figlio 

del  duca  del  Maioe  (1).  Nominato 

r 

(I)  1?  marchese  di  Coigny  giocava  rol 
principe  di  Domlies,  c perdeva  molto; 
gli  scappò  detto  fra  i denti:  Egli  è più 
fortunato  di  un  figlio  legittimo.  Il  princi- 
pe non  aveva  inteso  il  motto  ; ma  delle 
buone  persone  (ve  ne  sono  sempre)  glie- 
lo riportarono.  I)  principe  montò  in  fu- 
rore. e mandò  a invitare  Coigny  a duel- 
lo. Si  riscontrarono  sulla  strada  di  Ver- 
sailles in  piena  notte.  La  terra  era  coper- 
ta di  nere;  si  batterono  al  lume  delle 
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nel  174*  governo  «li  Choisy,  do- 
po la  morte  del  marchese  al  quala 
doveva  la  vita,  il  giovane  Coigny  en- 
trò nei  moschettieri  nel  1782,  è Fu 
maestro  di  campo  generale  dei  dra- 
goni nel  1754.  L’anno  seguente  egli 
diventò  governatore  e gran  bailo  di 
spada  in  luogo  del  maresciallo  suo 
avo,  il  quale  nel  1756  si  spogliò  in 
suo  favore  anche  del  titolo  di  duca 
di  Coigny.  Brigadiere  di  cavalleria 
nel  medesimo  anno,  1785,  fu  im- 
piegato nell’esercito  d’Alleraagna  sot- 
to il  maresciallo  d’Estrées  nel  1787, 
combattè  a Hastembech,  si  trovò  al- 
la presa  di  Minden,  alla  conqnista 
dell’elettorato  d’Annover,  sotto  tl 
maresciallo  di  Richelieu,  alla  battà- 
glie di  Crewelt , Corback  e War- 
bourg  . Maresciallo  di  campo  nel 
1761,  il  duca  di  Coigny  comandò 
parecchi  corpi  separati  in  Allcmagna 
durante  la  campagna  di  quell'anno. 
Egli  si  distinse  soprattutto  all'affa- 
re di  Oberens,  uno  de’ più  nota- 
bili di  quel  tempo,  e in  cui  perì  il 
principe  Enrico  di  Brunswick.  Fu 
nominato  governatore  della  città  e 
fortezza  di  Cambray  nel  2778,  poi 
cavalier  commendatore  dell'  ordine 
de!  sanlo-Spirito  il  primo  gennaio 
1777,  primo  scudiere  del  re  e luo- 
gotenente generale  il  primo  marzo 
1780;  finalmente  paridi  Frància 
nel  1787.  Dopo  essere  stato  ben 
veduto  da  Luigi  XV,  egli  lo  fu  par- 
ticolarmente da  Luigi  XVI,  e faceva 
parte  della  società  più  intima  di 
Maria  Antonietta,  ove  offriva,  come 
• • * * 

torci*.  Coigny  fa  ucciso  sul  luogo  : fu 
rimesso  nell»  su*  carrozza  che  rovescia- 
tasi poscia  in  un  fosso,  si  fece  credere 
esser  morto  dalla  caduta.  Il  re  che  Io 
amava  molto  non  conobbe  la  verità  sen- 
non  dopo  la  morie  del  principe  di  Dora- 
bes,  cd  alcuni  hanno  creduto  anche  che 
egli  non  labbia  mai  saputa.  * * *n* 
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8 tutto  Parigi,  un  modello  della  po- 
litezza e della  grazia  dell'antica  ca- 
valleria. Il  re  obbligalo  nel  1787 
di  fare  delle  grandi  riforme  nella 
sua  casa  e nelle  sue  scuderie,  vi  fu 
eooipreso  il  duca  di  Coigny,  cosa 
che  produsse  una  sensazione  peno- 
sa in  tutta  la  corte.  Egli  diede  la 
dimissione  della  sua  carica  di  prime 
scudiere  (1)  per  s&  è per  suo  figlio^ 
Segnò,  come  deputato  della  uobiltà 
della  giurìsdigioric  di  Caen  agli  Sta- 
ti generali  del  >789,  tutte  le  pro- 
teste della  minorità  dell'Assemblea 
Costituente.  Sortito  di  Francia  nel 
1791,  prese  parte  alla  campagna 
dell’esercito'  dei  principi  francesi, , 
dove  comandava  la  casa  militare  del 
re.  Durante  l’emigrazione  gli  ven- 
nero affidate  parecchie  missioni  di- 
plomatiche di  nn’alla  importanza, 
ch’egli  disimpegnò  con  uno  zelo  de- 
gno della  sua  devozione  alla  fami- 
glia dei  Borboni.  Il  duca  di  Coigny 
essendo  passato  al  servizio  del  Por- 
togallo, pervenne  al  grado  di  capi- 
tano generale,  equivalente  a quello 
di  maresciallo  di  Francia.  Rientrato 
ài  seguito  di  Luigi  XVIII,  il  quale, 
come  i suoi  fratelli,  faceva  di  lui  il 
più  gran  caso,  fu  chiamato  alla  nuo- 
va camera  dei  pari  il  4 giugno 
j8i4>  Nominalo,  nel  gennaio  1816, 
governatore  degli  ini  alidi,  e mare- 
sciallo di  Francia  il  3 luglio  anno 
medesimo,  egli  Venne  scelto  a pre- 
sidente della  società  paterna  dei  ca- 
valieri di  San-Luigi.  Egli  mori  il 
18  maggio  i8ai,  nella  casa  degli 
Inralidi,  ore  lasciò  di  sè  un  Vivo 
rammarico.  Il  suo  elogio  funebre 
pronunziato  alla  camera  dei  pari 

(«)  Le  Memorie  di  Besenval  offrono 
qualche  particolarità  curiosa  sulla  confe- 
renza avuta  dal  duca  di  Coigny  col  re 
innanzi  di  rimettergli  la  sua  dimissione. 
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il  1 8 giugno  seguente  dal  signof 
de  Rosambo,  dà  l’ idea  del  più  ho  a 
bile,  come  del  più  amabile  carat- 
tere. Il  maresciallo  di  Coigny  ave- 
va sposato  in  prime  nozze  madami-' 
gella  di  Bonnevie  vedovai  del  viscon- 
te di  Chabot,  dalia  quale  ebbe  il 
marchese  di  Coigny,  di  cui  segue  1* 
articolo.  — Coigst  ( Francesca  Ma- 
ria Casimiro  di  Frangitelo!,  maro 
ebese  di  ),  figliuolo  del  precedcn  to- 
nato nel  «76(1,  era  colonnello  d’mt 
reggimento  d'infanteria  allorché  ot- 
tenne, il  5 giugno  1783,  la  carica 
di  primo  scudiere  del  re  in  soprav- 
vivenza di  suo  padre.  Egli  aveva 
fatto  le  campagne  della  guerra  d’  k 
America  dai  J780  al  1780.  II  { 
settembre  1783  venne  nominato 
brigadiere  d’  infanteria  delle  ar- 
mate del  re,  e maresciallo  di  CahipO 
il  9 marzo  1788.  Mori  il  33  gen-  1 
nnio  18 j6,  avendo  il  grado  di  Ino-' 
gotenentc-generale.  Il  marchese  di 
Coigny  aveva  sposato  Luigia  Martd 
di  Cooilans-d’ArmcntiereSi  Lo  lette-'  5 
re  che  il  principe  di  Izigne,  di  ca-  •' 
valleresca  memoria,  dirigeva  a quel-  ' 
la  dama  con  una  galanteria  tento 
francese  durante  la  guerra  della  Tui‘-"* 
cliia  ; una  bellissima  canzone  eh*  " 
ella  inspirò  al  conte  di  Scgtir,  a lo 
risposta  ch'ella  vi  feee  con  una  so-  1 ' 
la  strofa  non  meno  ben  condotta  ; '• 
basterieno  per  segnalare  gli  omaggi  • 
di  cui  ella  fu  l’oggetto,  la  grazia 
piccante  del  suo  spirito,  c come 
fosse  composta  la  sua  Società.  Si 
citano  di  lei  una  folla  di  risposte 
spiritose,  di  tratti  e motti  felici, 
ripieni  di  finezza  o d’ una  malizia 
di  buona  compagnia  , che  brilla- 
vano come  il  lampo.  Ecco  uno  dei 
suoi  pensieri,  ovvero  massime,  più 
degno  d’essere  citato.  ,,  Una  civet- 
ta che  accetta  un  amante  è un  so- 
vrano che  abdica  “.  La  stessa  Irò- 
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Vamlo  -che  uno  dc’suoi  zìi  la  ram- 
pognava troppo  lungamente,  gli  dis- 
se : » Non  potreste  voi  darmi  tutto 
ciò  in  pillole  ? “ Arbitra  delta  mo- 
da e oracolo  del  gustò,  ella  diventò 
una  potenza  tale  nel  gran  mondo, 
che  Maria  Antonietta,  al  degna  di 
cogliere  tutti  i generi  d’atomi  razio- 
no e d'amore,  non  polendo  difen- 
derai da  una  specie  di  gelosia,  dis- 
se con  quella  grazia  che  la  caratte- 
rizzava : » lo  non  sono  che  la  regi- 
na di  Versaillea  •,  la  regina  di  Pari- 
gi, è madama  di  Coigny  “i  Ella  non 
iscrisse  memorie  di  sorte,  come  a- 
vevesi  annunziato  in  proposito  del- 
le pubblicazione  di  certe  Rimem- 
branza di  quel  tempo.  Arendo  pro- 
vato lutto,  anche  le  privazioni  in- 
volontarie della  fortuna , almeno 
nell’emigrazione,  ella  aveva  impara- 
to a ben  conoscere  e a ben  contare 
il  valore  di  ciò  che  può  fare  mate- 
rialmente dei  felici  in  questo  mon- 
do. EUa  non  si  lasciò  dunque  co- 
gliere alla  sprovvista,  e mori  il  i3 
settembre;  i85a,  ricca  di  dinaro, 
ma  anche  d’ amici.  Fu  madre  di 
Augusto-Luigi  - Giuseppe- Gustavo, 
duca  attuale  e pari  di  Francia,  na- 
to il  4 settembre  1788,  e di  mada- 
ma la  contessa  Sebastiani  che  Chà- 
teaubriand  celebrò  nel  suo  Itinera- 
rio1.  — - Coiorr  (4  agosto  Gabrie- 
le di  Framjuetol , conte  di  ),  fratel- 
lo dell’ultimo  maresciallo,  nacque 
nel  174°'  Egli  fu  fatto  luogotenen- 
te in  secondo  del  maestro  di  cam- 
po-generale dei  dragoni  nel  1758  ; 
maestro  di  campo  del  reggimento 
di  cavalleria,  Borbone,  nel  iy6i  -, 
colonnello  dei  dragoni  del  sno  no- 
me nel  1763,  maresciallo  di  campo 
nel  1780;  -cavaliere  degli  ordini 
del  re  nel  1786,  e cavalier  d’onore 
di  madama  Elisabetta.  Egli  aveva 
ottenuto  il  grado  di  luogotenente 
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generale  per  entrare  in  rango  il.  u 
gennaio  1811.  Fino  dal  J767  era- 
si  sposato  con  madamigella  di  Rois- 
sy,  da  cui  nacque  la  duchessa-  di 
Fleury,  più  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  contessa  Amata  di  Coigny,  « 
per  la  quale  Andrea  Chenier  ha  com- 
posto un’elegia,  forse  la  sua  più 
bella,  tà  Jeune  Captine.  Il  conte  di 
Coigny,  uomo  di  spirito,  che  faceva 
delle  novellette  in  prosa  e in  verso, 
da  lui  lette  assai  piacevolmente,  la- 
sciò manoscritto  un  quadro  della 
campagna  d’Italia  del  1 y 55 e 1734. 
Ti  si  trova  un  pezzo  dettato  dai  mi- 
gliori e più  nobili  sentimenti,  eh’ 
egli  aveva  indirizzato  a suo  nipote 
il  marchese  di  Coigny  e al  figliuolo 
di  questo,  sopra  il  saero  dovere  di 
rendersi  degno  dc’propri  antenati, 
quando  abbiano  avuto  la  furluna 
di  servire  con  onore  e con  gloria  il 
loro  paese.  — Coictit  ( Giovanni - 
Filippo  di  Framjuetol  cavaliere  di  ) 
secondo  fratello  del  maresciallo,  era 
nato  il  1 4 settembre  Diventò 

cavaliere  di  Malta  nel  1766,  porta- 
insegna dei  gendarmi  della  guardia 
nel  1762,  e poi  colonnello  e ispet- 
tore del  reggimento  dragoni  della 
Regina.  Egli  ottenne  il  grado  di  bri- 
gadiere dei  dragoni  il  1.  mar.  1780, 
fu  nominato  maresciallo  di  campo  nei 
1784,  e commendatore  dell’ordine 
di  san-Luigi  nello  stesso  anno.  Ar- 
restato e chiuso  nella  prigione  del 
Tempio  nel  luglio  1800,  come  inca- 
ricato d’una  missione  secreta  di 
Monsieur,  allora  luogo-tenente  gene- 
rale, e come  uno  dei  principali  a- 
genti  di  quel  principe  a Parigi,  fu 
rimesso  in  liberta  due  mesi  dopo. 
Mori  in  esilio  a Dusseldorf  verso  il 
1806.  Il  cavaliere  di  Coigny  er» 
stato  anch'esso  nella  sua  gioventù 
uomo  assai  in  moda,  faceto  e cor- 
tigiano io  favore.  L — r — «. 
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COIMBRA.  (don  Piktko, duca  ni), 
figliuolo  di  Giovanni  I,  ve  di  Por» 
togallo,  nacque  nel  lÒtjS.  Egli  lece 
parie  della  spedizione  diretta,  nel 
j 4 ■ 5,  rontro  Ceuta,  città  d'Afri- 
ca  : spedizione  che  ottenne  l'appro- 
vazione del  re  {F.  Giovarsi  I nella 
Biogr.)  e alla  quale  quel  principe 
assistette  per  soddisfare  gl'infanti, 
suoi  figliuoli,  che  gliel’avevano  pro- 
posta. 11  duca  di  Coimhra  vi  die- 
de prove  di  grande  bravura.  Essen- 
do disceso  sulla  spiaggia  qualche 
momento  dopo  i suoi  fratelli,  e a- 
vendo  incontrala  camminando  verso 
Celila  una  truppa  di  Portoghesi 
che  fuggivano  d’innanzi  un  numero 
considerevole  di  Muri,  egli  arrestò  i 
suoi  compatrioti!  e rispinse  i ninni- 
ci. Avendo  avuto  l’audacia  di  inse- 
guirli, si  trovò  ben  presto  in  faccia 
di  loro,  circondato  soltanto  da  quat- 
tro signori  portoghesi.  Egli  andava 
a perire  vittima  del  suo  bollente  co- 
raggio, quando  vennero  a strapparlo 
da  quel  pericolo.  Allorché  la  città 
di  Ceuta  fu  presa,  don  Pietro  fu  ar- 
malo cavaliere  dal  re  suo  padre. 
Quella  ricompensa  del  valore  venne 
parimente  accordata  a’ suoi  fratelli 
don  Edoardo  e don  Eurico.  Appena 
giunto  all’età  d'anni  a a,  il  duca  di 
Coimbra  concepì  la  risoluzione  di 
viaggiare  onda  conoscere  i differenti 
popoli,  i loro  costumi,  le  loro  leg- 
gi, le  loro  scienze  e le  loro  arti.  E- 
gli  visitò  successivamente  gli  stati 
romani,  la  Turchia,  l'Allemagna,  1’ 
Ungheria,  la  Pulonia.  Nel  tempo  del 
suo  soggiorno  in  Allemagna  l’impe- 
rator  Sigismondo  marciò  contro  gli 
infedeli:  egli  accompagnò  quel  prin- 
cipe, e ne  ricevette  degli  alti  con- 
trassegni di  distinzione  in  occasione 
del  valore  da  lui  spiegato  sotto  i 
suoi  occhi . Ritornando  nella  sua 
patria  egli  passò  per  l’Inghilterra  e 
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la  Castiglia,  i cui  re  )u  colmarono 
di  tratti  amichevoli.  Aveva  impiega- 
ti quattro  anni  a fare  tutti  quei 
viaggi.  Egli  ne  portò  un  mappamon- 
do dove  Io  stretto  di  Magellano  era 
disegnato  col  nome  di  Coda  del  dra- 
gone. e il  capo  di  Buona  - Speranza 
sotto  quello  di  Fronte  dell' Africo, 
Rientrato  in  Portogallo,  egli  sposò 
(1^29)  donna  Isabella,  figlia  mag- 
giore di  don  Iaimo  conte  d’Uriah», 
e nipote  di  don  Pedro  IV  re  d’Ar- 
ragona.  Sotto  il  regno  di  Edoardo, 
suo  fratello  maggiore,  gl’  infanti, 
suoi  altri  fratelli,  sempre  pimi  d’ar- 
dore per  le  conquiste,  proposero  al 
re  quella  di  Tanger.  F gli  disappro- 
vò altamente  quel  progetto  : ai  cre- 
de che  ciò  fosse  perché  non  gli  era 
stato  comunicato.  Del  resto,  l’avve- 
nimento provò  ch’egli  aveva  avuto 
ragione.  Quando  i Portoghesi  mor- 
morarono contro  l’ultimo  atto  della 
vulontà  del  fu  re  ( F.  Edcahbo  I, 
nella  Biogr.)  che  investiva  la  regina 
della  reggenza,  don  Pedro  non  si  mo- 
strò da  principio  fra  i malcontenti, 
quantunque  ardesse  di  possedere  e- 
gli  stesso  quella  reggenza.  Egli  sep- 
pe maneggiare  gli  spiriti  con  una 
destrezza  e una  finezza  tale,  che  gli 
conciliarono  la  confidenza  di  tutti, 
eziandio  quella  della  regina  . Era 
consultato  da  quella  principessa  in 
ogni  cosa.  Pregato  da  lei  di  segna- 
re le  lettere  della  prossima  convoca- 
zione degli  stati,  egli  ricusò  quei!' 
onore,  ringraziandola  ; ma  accettò, 
dopo  qualche  esitanaa  peraltro,  la 
proposizione  ch’ella  gli  feco  d’una 
promessa  di  matrimonio  fra  Sua  fi- 
gliuola e il  giovane  re  ( F.  Arrosso 
V nella  Biogr.).  Una  parte  dei  prin- 
cipali signori  avendo  cospirato  con- 
tro quel  matrimonio,  il  duca  di 
Coimhra  sventò  i loro  intrighi,  e fo- 
ce confermare  l’innalzamento  di  sua 
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figliuola  dalla  regina  o ’ dagli  stati. 
Egli  fece  ben  Hi  più  : si  fece  dichia- 
rare capo  deila  giustizia  e difensó- 
re del  legno.  Allora  si  formò  una 
violenta  procella  eh Vgli  giunse  a cal- 
mare perché  era  caro  al  popolo.  Dig- 
6“  non  possedera  più  la  confidenza 
della  regina  la  quule,  illuminata  dal- 
la propria  ambizione,  aveva  suputo 
penetrare  le  sue  viste.  Abbisognò 
ch’egli  rendesse  la  promessa  di  ma- 
trimonio ch’ella  avevagli  data  : cosa 
ch’ei  fece  dopo  averla  stracciala.  D’ 
allora  egli  osservò  le  più  piccole  a- 
zioni  della  regina,  compiacendosi  di 
divulgare  i tuoi  falli  a quelli  fra’ 
suoi  partigiani  che  godevano  di 
qualche  credilo  nella  nazione.  Ecci- 
tato dalla  parte  del  popolo  ad  im- 
padronirsi violentemente  delle  redi- 
ni dello  stato,  egli  ricusò  dicendo 
. ch(t  in  un  tempo  di  agitazione  e di 
disordine  un  tal  partilo  sarebbe  im- 
prudente, e che  potrebbe  condurre 
la  guerra  civile:  che  eru  più  saggio 
il  costringere  la  regina  a transigere 
jiU'aniichevolc  suscitandole  degl’im- 
barazzi clic  la  disgustassero  del  po- 
|e^e,.  Questo  piano  era  evidentemen- 
te sensato;  ma  i consiglieri  della  re- 
gina lo  fecero  andare  a vuoto.  Sic- 
come i partigiani  della  reggente  era- 
no stati  da  lei  impegnati  a prender 
Je  armi,  egli  riunì  delle  truppe  de- 
stinate alla  guardia  di  Lisbona  . 
(i  44")  Cosi  egli  agiva  in  qualità  di 
difensore  del  regno.  Cuntultociò  il 
popolo  radunato  toinulluusamcnle 
in  una  chiesa,  e guidato  du  un  bot- 
taio e da  un  sarte,  espresse  nuova, 
mente  il  desiderio  che  don  l’edro  si 
addossasse  la  reggenza  lino  che  il  re 
fosse  maggiore.  La  regina  crasi  ri- 
tirata ad  Alenquer.  Ben  presto  la 
scelta  del  popolo  venne  ratificata 
dagli  stati  riuniti.  L'infante  andò  a 
cercar  il  giovane  re  presso  sua  uia- 
Suppl.  t.  T. 
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dre,  p.-r  tributargli  i suoi  omaggi  : 
dopo  cominciò  l’esercizio  di  quel 
potere  ch’egli  aveva  tanto  ambilo,  e 
che  pareva  non  accettasse  che  per 
soddisfare  ai  voli  del  popolo.  Cun- 
tempuranea mante  gli  stali  aftidaron- 
g!i  la  cura  di  vegliare  all’educazio- 
ne deire.  Egli  tentò  di  ricusar  quel- 
l’onore, ma  si  durò  pocu  fatica  a 
vincere  il  suo  rifiuto.  La  politica  di 
lutti  gli  ambiziosi  è farsi  pregare 
d’  accettar  le  dignità  da  loro  bra- 
mate. Don  Pedro  diede  prova  d’j- 
hilità  c di  prudenza.  Cominciò  dall’ 
abolire  iu  Lisbona  certe  tasse  one- 
rose stabilite  sotto  il  regno  ili  fc. 
doardu.  Vollero  in  ricompensa  di 
quell’atto  erigergli  una  statua;  ma 
egli  ricusò,  dicendo  queste  profeti- 
che parole  : » Se  io  concedessi  che 
mi  venisse  eretta  una  statua,  ver- 
rebbe un  giorno  in  cui  lo  cavereb- 
bero gli  occhi,  ovvero  la  spezzereb- 
bero e la  calpesterebbero.  Io  n0n 
voglio  nè  attendo  ricompense,  elio 
da  Di»:  in  lui  solo  io  pongo  tutta 
lu  mia  confidenza.  L’ingratitudine 
degli  uomini  non  mi  muore  punto  ; 
e la  malignità  de’  miei  nemici  è un 
legame  che  mi  attacca  inviolabil- 
mente a’ mici  doveri.  « Sotto  quel 
principe  attivo  c vigilante  gli  alfari 
presero  subito  un  nuovo  aspetto. 
Non  fu  già  senza  fatica  ch'egli  ot- 
tenne que’  felici  risviltamenti,  poi- 
ché aveva  de' possenti  nemici.  La 
regina  spogliata  della  reggenza,  e i 
fratelli  di  lei  che  vi  avevano  lungo 
tempo  aspirato,  gli  suscitarono  dap- 
pertutto de’ gravi  imbarazzi  : sem- 
pre egli  seppe  trionfare.  In  questo 
mezzo  lu  regina  avendo  fatto  arma- 
re il  territorio  di  Oralo  ov’clla  era- 
ai  ritirala  , il  'reggente  prese  mi- 
sure atte  a mantenere  1’  ordine  e 
la  pace  nel  regno.  Egli  fece  indrctta 
una  leva  di  truppe,  marciò  egli  stas- 
ai 
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so  alla  loro  testa  per  aiutar  a doma- 
re  la  sua  ostinata  nemica,  e con 
quel  vigor  di  condotta  la  costrinse 
ad  allontanarsi  dal  Portogallo.  Pri- 
ma di  venire  ad  una  tale  estremità 
le  aveva  fatto  dire  parecchie  volte 
che  s'ella  voleva  rimanere  tranquil- 
la la  tratterebbe  con  tutti  i riguar- 
di dovuti  al  suo  rango  e alle  sue 
virtù.  Don  Pedro  aveva  nel  conte 
di  Barcelos  suo  fratello  un  avversa- 
rio quasi  tanto  pericoloso,  quanto 
la  regina  medesima:  fecegli  delle 
proposizioni  che  operarono  la  loro 
riconciliazione  . Verso  quell’  epoca 
egli  effettuò  il  matrimonio  di  sua  fi- 
glia col  giorane  re  Alfonso  V 5 ma- 
trimonio pel  quale  aveva  ricevute  le 
dispense  necessarie  del  sommo  pon- 
tefice. Nell'anno  1 4 4 a *'  suo  potere 
fu  esposto  a nuovi  pericoli.  Il  re  di 
Castiglia  che  aveva  ricevuto  Leono- 
ra sotto  la  sua  protezione,  gl’intimò 
di  rimettere  la  reggenza  a quella 
principessa,  minacciando  di  costrin- 
gerlo con  la  forza.  Don  Pedro  pre- 
se con  quel  monarca  un'attitudine 
tale  da  imponergli,  e giunse  a com- 
binare con  lui  la  pace:  nel  14 45  fu 
liberato  da  ogni  inquietudine  per 
parte  della  regina,  in  conseguenza 
della  morte  di  quella  debole  e sven- 
turata principessa.  Egli  aveva  sapu- 
to, con  la  fermezza  del  suo  caratte- 
re e con  la  bravura  della  sua  poli- 
tica, procurare  al  Portogallo  una 
situazione  s)  tranquilla  e si  prospe- 
ra, che  gli  permise  di  mandare  un 
soccorso  di  truppe  al  re  di  Casti- 
glia, onde  aiutarlo  a reprimere  i fa- 
ziosi che  turbavano  il  di  lui  regno. 
Finalmente  giunto  il  re  all’età  di  re- 
gnare ( 1 44  7),  don  Pedro  gli  rese  con- 
to della  suo  amministrazione.  Alfon- 
so V ne  fu  si  contento,  che  pregò  suo 
zio  di  continuarla  ancora  per  qualche 
tet*qw.  Queste  cose  si  ricusano  for- 
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Se?  Ma  quell'aweniinenlo  felicissime» 
per  lo  stato,  eccitò  la  gelosia  d’una 
folla  di  siguori,  alla  testa  de'  quali 
videsi  il  conte  di  Barcelos,  fratello 
del  duca  di  Coimbra.  Da  quel  roo- 
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mento  immaginarono  tutti  1 mezzi 
possibili  per  nuocere  al  reggente 
nello  spirito  del  giovane  re.  Si  giun- 
se fino  a persuaderlo  che  don  Pedro, 
divorato  dall'ambizione,  aspirava  al 
trono  e che  verrebbe  il  momento 
in  cui  egli  oserebbe  tentare  di  far- 
nelo  discendere.  Che  non  possono 
le  calunnie,  eziandio  le  più  eviden- 
temente ingiuste?  Alfonso  s'abban- 
donò alla  diffidenza,  e si  mise  a 
fuggire  con  ogni  cura  suo  zio.  Ben 
presto  il  duca  di  Coimbra  provò 
tante  contraddizioni,  e fu  avvelena- 
to da  tanti  disgusti,  che  non  poten- 
do più  sopportarli,  prese  la  risolu- 
zione di  ritirarsi  a Coimbra.  Fu  di 
fatto  la  moderazione  che  gl'inspirò 
quel  savio  progetto  e le  seguenti 

parole:  » I miei  nemici  non  m'odia- 
1 . , « 
no  forse:  essi  portano  astio  al  mio 

posto,  non  alla  mia  persona  : ab-  4 
handoniamolo  questo  posto,  e io  sa- 
rò tranquillo  . « Egli  s*  ingannò. 
Appena  fu  partito,  dopo  aver  de- 
mandato e ottenuto  un  atto  col  qua- 
le il  re  dichiarava  d’esser  contento 
ilei  suo  ministero,  Venti  libelli  ven- 
nero posti  in  circolazione,  ne'quali 
lo  si  accusava  d’avere  avvelenato  il  ’ 
fu  re  (Eduardo)  e la  regina  sua  spo-  “ 
sa.  Voci  generose  si  mossero  a di- 
fenderlo. La  calunnia  prevalse.  A-  : 
vendo  ricevuto  dal  re  l'ordine  di  ri-  ? 
metterò  tutte  le  armi  che  erano  a 
Coimbra,  don  Pedro  gli  fece  rispon- 
dere che  posto  ch’egli  persisteva  a 
non  voler  riconoscere  la  sua  inno- 
cenza, Io  pregava  di  lasciargli  alme- 
no i mezzi  di  confondere  i propri 
nemici.  Non  bisognò  di  più  al  re  per 

confermarsi  nell'  idea  che  suo  zio 
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meditava  una  rivolo.  D’ allora  egli 
mostrò  apertamente  il  suo  odio  con. 
tro  di  lui,  e permise  a suo'  fratello 
medesimo  ( Ferdinando  I,  secando 
duca  di  tiragnnza  ) d'attraversare  il 
Suo  territorio  alla  testa  d’uri  corpo  di 
truppe.  Don  Pedro,  dopo  avere  inu- 
tilmente tentato  tutte  le  vie  di  Òon- 
riliazione  onde  stornare  suo  fratello 
da  quel  proceder  violenta,  si  avanzò 
contro  di  lui  con  un  piccolo  numero 
di  soldati.  Al  suo  solo  apparire  col- 
pi di  terrore  e disperse  tjuelli  dei 
duca  di  Braganza.  Tale  sfortunato 
avvenimento  decise  la  perdita  del 
duca  di  Coimbra.  Si  strappò  al  re 
un  editto  che  h>  dichiarava  ribelle 
C traditore  della  patria.  Vedendo  che 
hon  era  più  tempo  di  riguardi,  e che 
il  te  non  crederebbe  giammai  alla 
Sua  fedeltà,  egli  pensò  ai  mezzi  di 
difendersi  più  che  fosse  possibile. 
Coimbra  fu  provveduta  di  tutte  le 
tose  necessarie  a sostenere  un  asse- 
dio. Informato  dalla  regina,  sua  fi- 
glia, che  aveta  inutilmente  cercato 
di  aprire  gli  occhi  del  re  sul  sUo 
Conto,  che  era  presa  la  risoluzione 
di  metter  truppe  reali  in  movimen- 
to il  5 maggio  1449,  egli  si  deter- 
minò a prevenirli,  hon  volendo  espor- 
si ni  rischi  d’ un  assedio.  Sortì  di 
Coimbra  circondato  da  mille  cavalli 
e da  cinquemila  fanti , tutta  gente 
determinata  a perire  per  la  suà  cau- 
sa, e portando  delle  bandiere  sulle 
quali  leggevansi  le  parole  fedeltà , 
gius  litio,  vendetta.  Ecco  come  i prin- 
cipi deboli  e creduli  possono  d’  un 
suddito  fedele  e utile  fare  un  ribel- 
le. Il  duca  di  Coimhrn  andò  dappri* 
ma  al  monastero  della  Battaglia. 
Dopo  avervi  ascoltato  il  Te  Deum , 
visitò  le  tombe  de’ suoi  maggiori, 
e disse  fermandosi  innanzi  a quel- 
la che  aveva  fatto  costruire  per  sè 
stesso  : Presto  io  ti  abiterò  j e mar* 
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ciò  sopra  Santarem.  L’esercito  reale 
comparve  il  ao  maggio  1 4 4 9 à com- 
posto di  trentamila  uomini,  esso  in- 
vesti quello  dell’infante,  che  malgra- 
do la  difesa  la  più  ostinata,  fu  ob- 
bligato a piegare.  Nel  più  forte  del 
combattimento  ii  duca  di  Coimbra 
ricevette  alla  gola  un  colpo  di  frec- 
cia che  terminò  la  sua  vita  e il  suo 
infortunio.  Il  re  dapprima,  istigato 
da 'suoi  consiglieri,  non  voleva  che  i 
resti  del  prìncipe  fossero  tumulati  i 
nondimeno  quattro  giorni  dopo  lo 
furono  nella  chiesa  d’Alverca.  Don 
Pedro  duca  di  Coimbra  ha  lasciato 
parecchie  opere  in  prosa  e in  verso. 
Gli  si  attribuisce  l’ invenzione  della 
chitarra;  ma  forse  egli  non  fece  che 
perfezionarla. 

F — l. 

COLANGELO  (Fbaocesco),  Ve- 
scovo di  Castellamare,  dotto  teologo 
e letterato,  figliuolo  d’  un  avvocato^ 
nacque  a Napoli  il  aS  novemb.  t 769, 
ed  entrò  verso  ii  (780  nel  convento 
di  S.-Pietro  Od  Aram , situato  pres- 
so la  sua  cittì  nativa,  e occupato  a 
quel  tempo  dai  monaci  regolari.  Nel 
1780,  egli  si  fece  ricevere  membro 
della  congregazione  dell’Oratorio  di 
Italia,  la  cui  regola  austera  accor- 
davasi  con  la  gravità  del  sho  carata 
tere  e co'suoi  gusti  scientifici.  Il  ze- 
lo eh'  égli  mostrò  lo  condusse  ben 
presto  alle  prime  cariche  della  com- 
pagnia; cariche  eh’  egli  disimpegnò 
nella  maniera  la  più  distinta.  Nel 
18  i5  il  re  Ferdinando  I.  l’aveva  de- 
signato per  l’àrcivescovàto  di  Sora  5 
ma  egli  hon  accettò  quella  tediaj 
preferendo  il  modesto  soggiorno  del 
suo  monastero  allo  splendore  d’uno 
prelatura.  Nominato  nel  i8ao,  dal- 
lo stesso  principe,  Vescovo  di  Ca- 
stellamare , egli  voleva  medesima- 
mente Sottrarsi  a quel  fluoro  onore  ; 
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ma  il  papa  informato  «Ielle  eminenti 
virtù  che  Io  caratterizzavano,  gli  Te- 
ee  manifestare  il  desiderio  di  veder- 
nelo  rivestito.  Colangelo  non  osò  più 
resistete  : andò  in  persona  a presen- 
tare i 'suoi  rispetti  al  sommo  pon- 
tefice «he  lo  dispensò  dagli  esami 
preliminari,  e lo  fece  consacrare  in 
Roma  dal  Cardinal  Pacca.  Ritornato 
in  Napoli  1’  anno  seguente,  fu  chia- 
mato a far  parte  della  commissione 
incaricata  dell’  esecuzione  del  con- 
cordato con  la  santa  Sede.  France- 
sco I.  lo  nominò,  nel  i8a5,  presi-i 
dente  del  dipartimento  dclristruzioii 
pubblica,  c nel  l83o  primo  ammi- 
nistratore della  stamperia  reale,  fun- 
zioni ch’egli  esercitò  (ino  al  i5  gen- 
naio i836,  giorno  in  cui  un'apo- 
plessia fulminante  pose  il  termine 
alla  sua  vita.  Prima,  come  dopo,  del 
suo  innalzamento  alledignità,  Colan- 
otelo impiego  tutti  i suui  uzj  alla 
coltura  delle  lettere;  perloehè  la  sua 
dimora  fu  continuamente  il  ritrovò 
‘degli  uomini  più  rinomati  pel  loro 
sapere.  Lasciò  un  gian  numero  di 
upcre  manoscritte  che  i suoi  eredi 
si  propongono  di  pubblicare  . Ec- 
eu  il  catalogo  di  quelle  ch'egli  stes- 
so diede  alla  stampa  ; sono  tutte  in 
lingua  italiana  : I.  Opuscoli  scientì- 
fici , in  8. vi)  ; li  Raccolta  d'  opere 
appartenenti  all'  istoria  letteraria  , 

z voi.  in  3.vo  ; HI  11  Galileo  ud 
uso  della  gioventù,  in  8.Vo;  IV  P ita 
di  Pantano , in  8.vo;  V Pila  di  An- 
tonio RecCadelli  detto  il  Palermita- 
no ; VI  Pila  di  Giambattista  dalla 
Porta , in  8.vo  ; VII  Pila  di  Jaco- 
po Sannoisaro,  in  8. vo;  Vili  La 
libertà  irreligiosa  di  pensare,  in 
S.vo;  IX  Apologia  della  religione 
cristiana,  in  8.vo  ; X Storia  dei  fi- 
losofi e matematici  napoletani , 3 
voi.  in  4 do  y XI  Un'  Omelia  di  san 
Giovanni  Crisostomo  sulla  divinità 
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di  Gesù  Cristo,  tradotta  dal  greco 
con  note. 
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COLA.  DI  MA5ITOVA,  celebre 
grammatico,  insegnava  1’  eloquenza 
latina  ai  giovani  milanesi  durante  il 
regno  di  Galeazzo  Sforza  duca  di  Mi* 
lano  ( P . questo  nome  nella  Biogr.). 
Imbevuto  delle  massime  dell'antichi- 
tà, egli  si  sforzava  d' ispirare  a’  suol 
scolari  i costumi  e le  opinioni  re- 
pubblicane. Egli  declamava  inces- 
santemente contro  la  tirannia  : di- 
mostrava come  la  rovina  dei  costa- 
mi e delle  leggi  è la  conseguenza  del 
governo  dei  principi:  e l'esempio  dì 
quello  sotto  cui  Viveva  dava  peso 
alle  sue  lezioni  -.  perciocché  Galeaz- 
zo Sforza  per  le  suo  dissolutezze  e 
per  le  sue  crudeltà  crasi  reso  odioso 
a'  suoi  sudditi  : lu  si  accusava  d’  a- 
ver  fatto  perire  la  Sua  propria  mt»- 
dre;  e v’ erano  pochi  gentiluomini 
della  sua  corte,  de’  quali  non  avesse 
tocco  P onore  o le  sostanze.  Tre  frìt 
gli  scolari  diCula  da  Mantova,  Gian- 
nandrea  Lampuguano,  Carlo  Viscon- 
ti e Girolaino  Olgialo  erano  stali 
particolarmente  offesi  du'Galeazzo. 
Cola  incoraggiò  que’  Ire  giuvani  a 
liberare  la  lóro  patria,  e vendicarti 
le  ingiurie  privale.  Essi  attaccaro- 
no il  duca  il  aè  dicembre  1476, 
nel  punto  ch’egli  cntriiv»  nella  chie- 
sa di  Santo  Stefano  ; e lo  ammaz- 
zarono a colpi  di  pugnale  in  mezzo 
alle  sue  guardie  : mà  il  popolo  che 
essi  credevano  aver  liberato  nort  fe- 
ce alcun  movimentò  in  lóro  favore. 
Lampuguano,  intrigato  negli  abiti 
delle  donne  ch’empivano  la  chiesa, (\i 
immediatamente  massacrato  : gli  al- 
tri furono  raggiunti  nella  loro  fuga, 
e condannati  ad  orribile  supplizio. 

S.  S— 1. 

COLAUD  ( il  conte  Ctscbio- 
SlnvEtTUo } , generale  francese,  nato 
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$ tìriangon  il  di  1 1 dicembre  1754* 
era  figlio  di  un  negoziante  di  quella 
Città,  che  trasportò  il  suo  commercio 
in  Corsica.  Il  giovane  Colaud  passò 
in  quell'isola  i primi  anni  della  sua 
yil?,  e Jfn  poscia  mandato  nel  colle- 
gio della  Ciolat,  ove  fece  qualche 
mediocre  studio.  All'età  d'anni  di- 
ciassette s'ingaggiò  nella  legione  di 
Lorena;  fu  riscattato  da' suoi  geni- 
tori, e s'ingaggiò  nuovamente  in  un 
reggimento  di  dragoni.  Nato  con  di- 
sposizioni reali  pel  mestiero  delibar- 
mi, si  fece  s obito  osservare  da’ suoi 
capi,  passò  rapidamente  per  lutti  i 
gradi  di  sottufficiale,  e pervenne  nel 
I 781  all’impiego  d’  aiutante.  È no- 
to d>e  per  disimpegnare  allora  quel 
posto  difficile  bisognava  esser  dotati 
tanto  d’ intelligenza  , quanto  di  co- 
raggio e d’ attività.  Colaud  esercitò 
quelle  ardue  funzioni  pel  corso  di 
più  anni  ; e diventò  capitano  nel 
jyga,  in  conseguenza  dei  cangia- 
menti prodotti  dalla  rivoluzione  nel- 
l’ armata.  Distinto  da  licllcrtoann, 
Venne  nominato  suo  aiutante  dì  cam- 
po: fece  in  tal  qualità  la  campagna 
del  ,173*1  contro  i Prussiani,  e di- 
ventò subito  dopo  colonnello  del 
vgntfsimo  reggimento  di  cacciatori 
a cavallo.  Comandò  quella  truppa 
nel  Belgio  sotto  Dumouriez;  dopo, 
spttp  Dampirrre  sulle  frontiere  del 
Nord.,  ove  si  sggpulò,  specialmente 
nel|q  ritirg^1d}  f’^p>a«y  e alla  bat- 
taglia di  Uoudssoolgiqve  fu  ferito 
da  un  hiscajnq  al(9Kcq^ia. , Il  grado 
degenerale  di. divisione  fu  la  ricom- 
pensa di  quell'ultimo  l'alto  glorioso: 
e Colaud  fu  subii, q impiagato  con 
lai  grado  nell’  esercito,  dell*  Alpi  , 
sotto  gli  ordini  rty  Rcllermann,  Fri 
allora,,  che,  posto,  alla  destra  di  un 
corpo  di  truppe  dai  commissari  del- 
la Convenzione  in  missione  in  quel- 
la .contrada,  egli  sottomise  gli  ope- 
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rài  di  Tolone  rivoltati  (J7.  Cznaot, 
nel  bupp.).  Impiegato  subito  dopo 
nell’esercito  di  Sambra  e Uosa,  egli 
contribuì  ni  primi  vantaggi  dell» 
campagna  del  1796,  e coprì  poscia 
la  ritirata  con  mollo  valore.  L'anno 
seguente  ebbe  il  comando  di  quattro 
divisioni  sotto  il  generai  Hoche,  e 
furmò  il  blocco  di  Magonra.  Egli 
andò  dipoi  a prendere  il  comando 
del  Belgio,  e vi  sedò  la  rivolta  della 
Campine.  Servì  nel  1801  e 1803, 
all  esercito  del  Reno  ; ebbe  una  gran 
parte  alla  campagna  Hohenlinden 
sotto  Mortati;  e manifestò  per  quel 
generale  tota  devozione  che  no» 
eque  al  s'40  credilo  presso  il  console 
diventato  padrone  della  Francia. 
Colaud  venne,  come  dicovasi  allora, 
assorbito  nel  senato,  e non  concorse 
più  che  a qualche  operazione  di  po- 
ca Importanza,  fra  le  altre  alla  spe- 
dizione d’ Anversa  nel  1809:  ciò 
che  non  poteva  rimetterlo  in  ripu- 
tazione presso  Napoleone.  D’  altra 
parte,  condannato  al  riposo  dall'età 
e dalle  ferite,  egli  visse  ritirato.  Era 
stalo  creato  conte  dell’impero,  e 
grand'offiriate  della  Lcgion  d’onore. 
Luigi  XVIII  lo  fece  pari  di  Francia 
nel  z 8 1 4 = ma  Napoleone  che  non 
aveva  dimenticato  la  sua  opposizio- 
ne nel  senato , non  lo  nominò  alla 
nuova  camera  nell'anno  i8i5:  la 
qual  cosa  gli  procurò  il  vantaggio 
di  rientrare  senza  difficoltà  in  quel- 
la di  Luigi  XVIII  dopo  la  seconda 
tornata.  Colaud  morì  a Parigi  il  3 
dicemhrc  >819.  Il  conte  di  Valenza 
pronunziò  il  suo  elogio  alla  camera 
dei  pari. 

...  M-r»njs  . 

.COLAUD  »»  **  Szcoftn 
( GuKszTTttTx  ) , parente  lontano 
del  precedente,  era  canonico  di  Di» 
quando  scoppiò  la  rivoluzione,  fi- 
gli ne  adottò  i principii  con  mol- 


Digitized  by  Google 


5s6  COL 

IO  calore  , fu  nominalo  deputa- 
tu  dei  clero  del  Delfina!»  agli  Stati- 
generali,  e ai  riunì  uno  fra  primi 
del  suo  ordine  alla  maggioranza  del 
terzo  alato.  Nominato  dappoi  depu- 
tato della  Dròme  alla  Convenzio- 
ne nazionale,  Votò  nel  processo  di 
Luigi  XVI  per  la  prigionia  e per 
la  morte  nei  caso  d’ invasione.  Il 
'medesimo  dipartimento  lo  nominò 
ancora  suo  deputato  al  consiglio 
dei  Cinquecento,  e mori  nelle  sue 
funzioni  nel  *796-  — Colato  t>e 
pi  Sai. cavee  ( Giustppc-Claudio- 
Jjuigi  ),  della  stessa  famiglia  , era 
consigliere  al  parlamento  di  Gre- 
noble prima  della  rivoluzione.  E- 
gli  ne  adottò  i principj  con  mo- 
derazione, soffrì  qualche  persecu- 
zione durante  il  terrorismo,  venne 
nominato  prefetto  della  Creuse  ne] 
1800,  poi  deputato  al  corpo  legis- 
lativo, e morì  in  ritiro.  — Suo 
fratello,  il  generale  Colato  de  la 
Salcztth  {Jacopo  Bernardino),  a- 
veva  fatto  le  campagne  d’ Italia  sot- 
1o  Bonaparte.  Fatto  prigioniero  dai 
Turchi  nell’isola  del  Zante  ov’egl» 
comandava  nel  <799,  era  stato  con- 
dotto a piedi  a Costantinopoli,  e 
gettato  nei  bagai  con  la  folla  dei 
soldati,  vi  soffrì  orribilmente  per 
piò  d’ un  anno.  Liberato  alla  fine 
sulla  domanda  dell’  ambasciatore  di 
Bpagpa,  ritornò  in  Francia,  ov’cbbe 
un  comando  nel  dipartimento  dell’ 
Jsero,  poscia  a Roma,  e visse  in  ri- 
tiro dopo  la  ristaurazione. 

M— o j. 

COLBERT  ( Arscsro  - Mabia- 
Fsasceìco  ),  generale  francese,  nato 
a Farigi,  il  i8  ottobre  1777,  di 
antica  e nobile  famiglia,  entrò  as- 
sai giovane  nella  carriera  delle  ar- 
mi come  semplice  soldato  quando 
»1  terrorismo  obbligava  tutti  quelli 
iella  M»a  classe  a serti*  te  rivolte 
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zione  e a salvarsi  da’ suoi  furari. 
Dotato  di  molta  attività  e di  valo- 
re, il  giovane  Colbert  fu  subito  di- 
stinto da’suoi  capi,  e diventò  aiu- 
tante di  campo  del  generai  Grou- 
chy,  poscia  di  Murar  che  seguitò  in 
Italia  ed  in  Egitto  dorè  spiegò  mól- 
to coraggio,  specialmente  nell’  im- 
prudente mal  concepita  impresa  di 
Salahiè,  e nell'assedio  di  san  Gio- 
vanni d’ Acri,  dove  ricevette  una 
grave  ferita.  Ritornato  in  Francia 
con  Desaix,  assistè  con  questo  ge- 
nerale alla  battaglia  di  Marengo,  fu 
nominato  subito  dopo  colonnello 
del  decimo  reggimento  dì  cacciato- 
ri a cavallo,  poscia  generai  di  bri- 
gata, e fece  io  questa  qualità  te 
campagna  d’Austerlitz,  in  eoi  spie- 
gò medesimamente  molto  valore. 
Poco  tempo  appresso  egli  si  recò  a 
Pietroburgo  con  una  missione  di- 
plomatica d’alta  importanza,  e ri- 
tornò tosto  a riprendere  il  suo  po- 
sto alla  grande  armata,  ove  fece  nel 
modo  il  piò  glorioso  la  campagna 
del  1806,  contro  i Prussiani.  Fu 
menzionato  nel  hultettino  della  bat- 
taglia di  Jena.  Inviato  in  lspagna 
dopo  la  pace  di  TSlsitf,  ti  distinse 
ancora  in  parecchie  occasioni,  e Ri 
ucciso  da  una  palla  nella  fronte  vi- 
cino d’Aslorga.  Due  giórni  prima 
Napoleone  gli  prometteva  alte  ri- 
compense ; ed  egli  rispondevoglt  : 
n Spicciatovi,  giacche  , quantun- 
que io  non  abbia  che  trentanni,  ao 
che  sono  diggià  vecchio I “ Col- 
bert era  del  numero  dei  generali  a 
cui  il  governo  Imperiale  avevo  de- 
cretato una'  delle  statue  che  dove- 
vano essere  sii  uste  sul  ponte  della 
Concordia.  Si  è ristampato  nel  i85q 
l’Elogio  funebre  del  generale  Col- 
bert, morto  in  Spegna  <1809).  — - 
Due  fratelli  di  Counv  si  sono  co- 
me lui  illustrati  nell 'armi,  e si  di-. 
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'stingono  anoora  nel  primo  rango 
dell'armata  francese. 

-i*  1 ‘ ■ M — d j. 

-i  COLCHEN  ( il  conte  Giovsszi- 
Vi**oa»  ),  senatore  e pari  di  Fran- 
r eia,  era  figliuolo  d’  un  procuratore 
M parlamento  di  Meta,  ore  nacque 
il  è novembre  i^ii.  D’un  caratte- 
i »e  stndioso  e d’  un  facile  operare, 
egli  ai  conciliò  la  stima  di  Bertrand 

- di  Boncheporn,  magistrato  cui  Mei* 
conta  con  orgoglio  fra  gli  uomini 
che  onorarono  la  loro  culla.  Fu  a 

nini  che  Colchen  dovette  l’ istrada* 

- mento  nella  carriera  amministra  ki- 
-va.  Boncheporn  chiamato  nel  1775 

al  [diffìcile  incarico  di  rigenerare  la 
1 Corsica,  e • volendo  attorniarsi  di 
persone  sul  cui  sedo  e istruaione 
poter  contare,  fece  scelta  di  Chaa- 
-delier,  ritirato  a Meudon,  di  Cadet 
de  Mete,  letterato  commendabile,  a 
di  Colchen  che  non  aveva  ancora 
ventiquattro  anni.  Questi  tre  gio- 
vani divennero  i secretar!  intimi 
dell’  intendènte  della  Corsica  j ■*  Yit- 
; tore  Colchen  fu  nominato,  poco  te«- 
-po  dopo,  primo  secretarlo,  e vice 
• delegato  geberale  dell’  intendenza  d’ 
Auch.  Durante  la  rivoluzione  lo 

■ Crearono  capo  della  quarta  divisione 
-delle  relazioni  estere.  Sotto  il  regi- 
me delle  dodioi  Commissioni  esecu- 
tive, egli  divenne  commissario  nel 
medesimo  ramo,  e restò  capo  di  di- 
visione sotto  il  Direttorio  fino  al  « 8 
brumale,  Nel  1797  assistette,  in 
qualità  di  Secretano  di  legazio- 
ne, alle  conferenze  di  Lilla  ; fece 

parte  della  prima  commissione  in- 
caricata di  negoziare  la  pace  con  1* 
Inghilterra  nel  i&oi,  e fu  nominato 

■ prefetto  della  Mosella,  per  decreto 
del  12  ventoso,  anno  Vili  (1800). 
I je  funzioni  amministrative  erano 
diventate  ben  difficili  in  un*  epoca 
1 in  cui  le  proaelle  d’uns  sanguinosa 
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rivoluzione  avevano  distrutta  ogni 
specie  d’  armonia  sociale,  in  cui  le 
loggi  disprezzate  e mal  conosciute 
non  opponevano  alcun  freno  alla  li- 
cenza, ed  in  cui  il  beneplacito  di  cia- 
scuno poteva  puntellarsi  con  mil- 
le esempi  d’  impunità.  La  cogni- 
zioni di  Colchen,  la  sua  moderazio- 
ne, la  sua  giustizia  davano  confiden- 
za  in  lui:  la  sicuranaa  generale  a’ 
accrebbe  anoora  quando  Io  si  vide 
illuminare  i pudesffi  sui  loro  dovc- 
- ri,  usare  una  scrupolosa  attenzione 
sul  regime  delle  prigioni,  percorrere 
le  comuni,  visitar  le  manifatture, 
proporre  al  governo  i mezzi  clic  a 
lui  parevano  convenienti  per  ravvi, 
vare  1’  agricoltura  e l’ industria  , 
creare  una  società  d'agricoltura  che 
andò  dappoi  a immedesimarsi  con  1* 
Accademia  reale  di  Metz;  c finalmen- 
te ad  istituirà  'un  liceo  ed  incorag- 
giare tutto  quello  che  poteva  torna- 
re io  vantaggio  de’suoi  amministra- 
ti. Nell’  anno  XI  ( 1 8o5)  Colchen 
compose  una  Afimoirt  strtistìq ve 
do  de'parUnient  de  la  Afose  Ite,  a- 
d resse  uh  ministre  de  finierieur,  «f 
oprès  ses  iastructioiu,  Parigi,  nella 
stamperia  della  repubblica,  in  fui., 
grande  atlante  di  ig6png.  Il  gover- 
no .ne  ordinò  l' impressione  a sue 
spese,  riguardando  quella  statistica 
come  una  delle  migliori  che  fossero 
state  allora  pubblicate.  Chiamato  ul 
senato  per  decreto  del  13  febbrajo 
i8o5,  in  ricompensa  delle  cure  di' 
egli  non  cessò  mesi  di  prestare  atP 
amministrasi one  nc'tempi  più  dij- 
ficil i,  Colchen  fu  deputato  a Berli- 
no il  1 4 ottobre  1806,  in  compa- 
gnia di  Neufchàteau  e del  principe 
d'Aremberg  per  portare  all’  impera- 
tore l’ indirizzo  del  senato  che  con- 
gratulatasi delle  sue  conquiste.  Fu- 
rono presentali  a Napoleone  il  kg 
novembre,  ed  egli  diede  loro  a por- 
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lare  in  Francia  la  trecentoqnalranta 
bandiere  prese  ai  nemico,  come  pu- 
re la  s ciarpa,  la  gorgiera  e il  cordo- 
ne del  gran  Federico.  Chiamalo  il  ta 
marzo  i8o8  al  consiglio  del  sigillo 
dei  titoli,  venne  presentato  dal  sena- 
to, il  di  8 dicembre  iSoq,  candida- 
to ad  'una  senatoria  ; ma  non  l’ot- 
tenne. Nominato  Conte  lo  stesso  un- 
no, diventò  membro  del  gran  consi- 
glio d’  amministrazione  del  senato, 
fu  presidente  nel  1810  della  società 
«lei  Monte  - Napoleone , e secre- 
tarlo del  senato  per  il  ii  1 1.  Un  de- 
creto del  a 6 dicembre  18  |5  avendo 
mandalo  dei  commissarj  straordina- 
ri nelle  diverse  divisioni  militari, 
Colchen  si  recò  a Nancy,  dove  agì 
tanto  bene,  quanto  lo  comportava 
la  sua  missione  e le  circostanza  dif- 
ficili in  cui  trovarasi  la  Francia.  L* 
anno  seguente  aderì  alla  deposizio- 
ne di  Napoleone  cb’  egli  aveva  fino 
allora  servito  con  zelo;  c fu  nomina- 
to pari  del  re  il  .4  giugno  1814. 
Questo  titolo  essendogli  stato  con- 
fermato nei  Cento  - giorni , Luigi 
XViU  lo  escluse  dalla  Camera  al 
suo  ritorno  ; ma  lo  chiamò  il  5 
marzo  1819  nella  gran  fornata  dei 
ministero  Decazes.  Da  quel  momen- 
to i lavori  legislativi  di  Colchen  si 
limitarono  a qualche  rapporto.  La 
sua  salute  diveniva  di  giorno  in 
giorno  più  vacillante,  gl’impedi  che 
prendesse  una  parte  attiva  alle  deli- 
berazioni della  Camera;  ma  non  ces- 
sò di  farsi  distinguere  per  le  sue  o- 
pinioni  sagge,  moderate,  e pe’  suoi 
voli  indipendenti.  Morì  a Parigi  il 
31  luglio  i83o.  — Uno  de’ suoi 
fratelli  ( Claudio  Nicolò  France- 
sco),  morto  nel  i833,  presidente 
della  corte  reale  di  Metz,  ha  seduto 
nel  corpo  legislativo  dal  >808  al 
1814,  e nella  camera  dei  deputati 
dui  1814  al  1 8 1 5;  B — a.  * 
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COLCHESTER.  ' ( F.  Aszof, 

nel  Supp.)  l’  .'.r  • r > ;•  ■> 

• là*  • ••  • r.-  • 

COLERIDGE  ( Sismi  T*v- 
Lon),  poeta  inglese,  nacque  in  di- 
cembre 1772  nel  villaggio  di  Santa- 
Maria-Ottevy,  nella  contea  di  Dcvon. 
Suo  padre,  ministro  di  quella  par- 
rocchia, aveva  pubblicato  varie  o- 
pere  di  teologia,  cd  assistito  il  D. 
Kennicott  nella  collazione  dei  ma- 
noscritti per  la  sua  edizione  ebraica 
della  Bibbia.  Coleridge  eh’  ebbe  in 
lui  il  suo  primo  istitutore,  non  ave- 
va ancora  otto  anni  quando  Io  per- 
dette. Egli  non  aveva  mesto  di  die- 
ci fratelli  e sorelle  viventi  a quel 
tempo  (anno  1780).  Fortunatamen- 
te uno  dei  direttori  dell'ospitale  del 
Cristo  a Londra  lo  lece  ammetterò 
in  quella  eccellente  scuola  elemen- 
tare (1782  ).  Egli  vi  rimase  noto 
anni,  durante  i quali  mostrò  piti  al- 
titudine, che  gusto  per  il  lavoro. 
Tuie  era  peraltro  la  sua  facilità,  eh* 
egli  ebbe  qualche  fama  come  uma- 
nista fra  i suoi  condiscepoli.  La  let- 
teratura propriamente  detta  ebbe 
per  lui  più  attrattive  che  le  lingue. 
Entusiasta  dei  sonetti  di  Botvles  cho 
erano  appena  comparsi,  li  copiò 
quaranta  volle  di  sua  mano,  ondo 
favorirne  < suoi  amici  e tutti  coloro 
col  gusto  He'quali  simpatizzava  par- 
ticolarmente. Il  suo  era  diggià  for- 
mato in  quel  tempo.  Egli  aveva  im- 
parato dal  suo  maestro,  Juenpo  Bo- 
wyer,  a distinguere  l’ orpello  dall'o- 
ro, a disprezzare  le  declamazioni  e i 
luoghi  comuni:  soprattutto  detesta- 
va i termini  si  grottescamente  ripe- 
tuti dalla  più  parte  dei  poeti,  lira, 
arpa,  Muse,  lppocrene,  Pegaso,  ec. 
Egli  portò  questi  principj  al  colle- 
gio di  Gesù- a Cambridge,  oro  ebbe 
medesimamente  un  posto  gratuito 
sortendo  dall'ospitale  del  Cristo.  Ma 
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y»ià  lo  spirito  piwtico-ln  tloM'inaVò,  e 
in  luogo  degli  stilili  costanti  e soli- 
gli, a'  qnali  poterà  dedicarsi,  non 
feci  che  tentativi  incoerenti,  e qua- 
si anti-universitarii.  Una  aula  voi- 
lo  egli  concorse  per  uno  dei  pre- 
mi accademici,  la  medaglia  insinui- 
la da  Brownc  in  favore  .della  più 
bella  ode  greca  sopra  un  dato  sog- 
getto; e bisognò  ancora  che  i suoi 
amici  lo  rinchiudessero.,  non  gli  la- 
sciando che  penne,  inchiostro  e car- 
ta. L'acrimonia  eoa  la  quale  in  o- 
gn i occasione  egli  s’  innalzava  con- 
tro il  cristianesimo  terminò, ili  for- 
margli un'  assai  trista,  riputazione 
pressa  i superiori  del  collegio.  Tut- 
tavia bisogna  dire  che. più  tardi  Co- 
leridge protestò  contro  questa  accu- 
sa ; «pretese,  al  contrario, icbc  i pro- 
seliti della  filosofia  francese  a Cam- 
bi idgelo  riguardassero  come  un  bac- 
chettone pel  suo  ardore  a difender 
la  religione.  Noi  inclineremmo  assai 
a credere  che  questi  due  fatti  sieno 
veri;  e che  dotato  di  uno  spirito  il 
più  viro  e il  più  mobile  nel  tempo 
stesso,  Coleridge  fosse  a vicenda  en- 
tusiasta del  .cristianesimo,  . « fanati- 
co dell’  irreligione,  nulla  import  an- 
dò, del  resto,  con  qual  ordino  queste 
due  opinioni  &'  impadronissero  della 
sua  immaginazione.  Si  slasnpòfAViv 
moalhly  Magatine)  che  nell'autun- 
no del  i yqà  egli  atea  fatto  il  (ratto 
disperato  d'arrolnrsi  nel  quindicesi- 
mo reggimento  di  dragoni  i suoi 
amici  lo  riscattarono  quasi  subito, 
e rientrò  nel  collegio  dove  quell' av- 
ventura non  fu  divulgala,  c dove 
restò  fino  .nell'  ottobre.  1794.  A 
quell'  epoca  lasciò  Cambridge  sen- 
za cagione  conosciuta  ; e gli  ammi- 
nistratori dell'  ospitala  del  Crisi» 
presero  una  risoluzione  motivala 
che  lo  privava  della  sua  pensiona 
trimestrale  come  ullievo  al  collegio 
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di  Gesù.  Legato  in  araic^xiq  da  «l.np, 
anni  con  Southey, , i)  .quale  cgfpe, 
lui  era  sigio  colpito  vivamente  dal-, 

le  grandi,  vedute  procljunafe  dada, 
rivoluzione  francese,  egl^jrcy.q  al- 
lora composto  in  di  lui  compagnia 
un  dramma  intitolato:  La  cadala 
di  Robespierre.  Si  pose  dappoi*  nel-, 
l’inverno  dall’anno  1794  a*  ,79?« 
a (are  a Bristol  un  corso. pubblica, 
sopra  l’istoria,  le  cause,c  gli  c (Tet- 
ti della  rivoluzione  francese,  di  cui 
disapprovava  qualche  episodio,  ma 
non  il  principio  c’I  punto  della  mos- 
sa. Lo  spirito  d<  partilo  non  pote- 
va lasciar  passare  un  tal  linguaggio 
inosservato.  Coleridge  ebbe  ai  qual- 
che panegirista,  ma  i.  suoi  detrat- 
tori prevalsero.  Egli  fece  allor  co- 
noscenza col  giovane  Roberto  Lo- 
*■*11,  pocla  come  lui  e come  Sou- 
they.  Malcontenti  della  vqcchia  In- 
ghilterra e della  decrepita  Europa, 
i Ire  amici  che  non  venivano  suffi- 
cientemente applauditi  a grado  lq- 
ro,  immaginarono  d'andare  a stabi- 
lirsi nei  deserti  dell'America  per 
vivervi  irg  comune,  e dare  all’uni- 
verso il  modello  del  vero  sistema  di 
prosperità.  Questo  società  d’un  nuo- 
vo genere  non  dovev'essere  nè  ari- 
stocratica,  nè  democratica,  e molto 
meno  autocratica  : essa  doveva  es- 
ser la  pantisocraiia,  ovvero  isocrn* 
aia  universale  ; vale  a dire  il  gover- 
no dell’uguaglianza  per  tutti.  Qual- 
che tempo  dopo  tutti  e tre  si  spo- 
sarono a tre  sorelle  di  Bristol.  Le 
dolcezze  della  luna  del  miele  gli 
fecero  senza  duhbio  cangiare  d’aiv 
viso:  Soulhey  l’indomani  slesso  «lei 
suo  matrimonio  parli  per  Lisbona, 
e non  ne  ritornò  che  per  mettersi 
assai  pacificamente  allo  studio  della 
leggi  inglesi  che  certamente  egli  non 
contava  di  andar,  a sostenere  nelle 
solitudini  degli  Illiursi.  Lawell  a 
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Coleridge  rimasero  a Brillo)  e ne’ 
dintorni,  domandando  alia  loro  pen- 
na un'esistenza  meno  poetico  di 
certo,  ma  pii  comoda  e di  mag- 
gior agio  di  quella  che  avrebbero 
trovata  al  di  là  del  Missouri  o del- 
la riviera  di  Rame.  Coleridge,  per 
quanto  rilevasi  dal  genere  de'  suoi 
primi  saggi,  fluttuava  allora  fra  la 
poesia  e la  politica.  Questa  indeci- 
sione durò  quanto  la  sua  vita.  Tut- 
tavolta  nel  i yg5  egli  cominci'i  per 
espcrinientare  la  politica,  e istigalo 
da  alcnni  amici  pubblicò  le  sue 
Conciona  ad  populum  che  ebbero 
assai  buon  successo,  c lo  fecero  co- 
noscere anche  a Londra.  L’unno  se- 
guente egli  intraprese  un  giornale  ; 
e per  sottrarsi  alla  tassa  del  bollo, 
volle  che  fosse  una  raccolta  setti- 
manale. Peraltro,  siccome  le  pub- 
blicazioni periodiche  abbondavano, 
bisognava  cercar  tutti  i modi  di 
guadagnarsi  il  pubblico  con  qual- 
che nuova  attrattiva  ; Coleridge  an- 
nunziò che  il  Jf'atchmann,  vale  a 
dire  la  Sentinella  ( tal  era  il  titola 
della  sua  raccolta),  conterrebbe 
trentadue  pag.  in  8,vo  grande  per 
numero,  e non  costerebbe  che  quat- 
tro ptneet  (cinquanta  centesimi  au- 
striaci). Il  fValchmann  fu  dispen- 
diosamente e pomposamente  annun- 
ziato dai  grandi  fogli  della  capitale. 
Coleridge  stesso  si  mise  in  campa- 
gna, e adempì  meglio  che  seppe  le 
funzioni  di  commesso  viaggiatore 
per  propria  conto.  Egli  non  raccol- 
se che  un  migliaio  di  soacrittori  e 
della  speranza  : e quantunque  ap- 
pena coperto  delle  spese  con  quel 
numero  alquanto  modico  d'abbona- 
ti, si  mise  coraggiosamente  all’ope- 
ra. Siccome  però  egli  aveva  la  bo- 
narietà di  voler  essere  imparziale, 
cosi  incontrò  la  disgrazia  di  non 
piacere;  non  era  nè  Pittiate,  nè 
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purista,  nè  totalmente  democrati- 
co. I suoi  protettori  giacobini  si 
sdegnarono,  cbè  non  lodava  tutto 
nella  Convenzione  : i lettori  volte- 
rianisti  trovarono  strano  eh’  egli 
proclamasse  1’  evangelio  come  base 
di  ogni  organizzazione  sociale.  Alle 
corte,  appena  nato,  il  suo  giornale 
fu  attaccato  da  quella  malattia  fa- 
tale cha  chiamasi  disabbonamento. 
Forse  anche  lo  smembramento  de- 
gli articoli  più  interessanti  ch’egli 
cominciava  in  un  numero  per  ter- 
minarli .in  uq  altro,  e che  s)  trova- 
vano inesorabilmente  tagliati. in  due 
arrivando  alla  fine  del  secondo  fo- 
glio, ebbe  gran  parte  nel  troppo 
indifferente  accoglimento  che  rice- 
vette il  Jf'utchmann.  Coleridge  a 
malgrado  della  sua  buona  volontà 
si  vide  obbligato  di  sospenderne  la 
pubblicazione  al  decimo  numero  : ed 
inoltre  sarebbe  stato  assai  imbarazza- 
to in  quell'istante  se  non  avesse  avu- 
to un  amico  generoso  ohe  pagò  per  lui 
lo  stampatore.  In  quetl'inUrvallo  egli 
aveva  composto  un  opuscolo  intito- 
lato : Protesta  contro  i bill  •9V fi- 
nte*»' alla  Camera  per  reprimer «; 
le  assemblee  sediziose.  Egli  ,vi  si 
mostrava  assai  opponente  alle  misu- 
re con  le  quali  il  ministero  propo- 
nevasi  di  contenere  im'effervcae^qz» 
popolare  troppo  viva.  Nondiméno  >1 
suo  nome  sortiva  dell’osotu'ita^^;.. 
spettabili  personaggi,  gli  Hartjry, 
i Wedgwood,  i Carli  Lami»,  1 
ridan  gli  prodigarono  degli  incorag- 
giamenti. Fissato  presserei  TOmp 
a Nethcr-Stowcy,  al  piede  delle,  col- 
line o monti  Quantock,  nel  Somer- 
set,  egli  si  dedicòi  più  ohe  mai  spe- 
cialmente alla  poesia.  In  queirepo-r 
ca  compose  la  sua  tragedia  II  Ri- 
morso, per  consiglio  di  Sheridan  ; e 
la  sua  deliziosa  ballata,  This  Imte- 
Iree  bow'r,  my  prison  (Questo  pcr- 
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gobio  (li  tigli,  mia  prigione);  Unti 
delle  sue  abitudini  farorite  era  al- 
lora il  predicare  tutti  i sabati  nella 
cappella  unitaria  di  Tauntón.  Egli 
se  ne  disìmpegnava  a maraviglia 
e un  contemporaneo  ( Ilaztitt,  Li- 
beral), si  compiacque  di  riferire 
qual  viva  e fantastica  impressione 
aveva  prodotto  sul  suo  spirito  là 
predicazione  del  poeta,  il  cui  oc- 
chio, in  quella  cattedra  nuora  pet 
Itti,  scintillava  come  quello  di  Co^- 
lombo  nella  prima  delle  ardite  sue 
corse  attraverso  di  un  nuovo  mon- 
do : ed  1 suoi  folli  capetti  pendeva- 
no in  nere  masse  sul  dinanzi  della 
sua  testa,  come  affettano  lutti  gli 
entusiasti.  Nel  1796  era  comparso 
un  volume  di  poesie  di  Coleridge  ; 
nel  1797  egli  ne  diede  un’altra  e- 
dizione  che  accompagnò  di  "qualche 
pezzo  de’sUol  amici  Carlo  Lìoyd  e 
Carlo  Lamb,  imitando  Sotithey  che 
poco  prima  aveva  pubblicati)  le  sue 
con  quelle  di  Coirei!.  L'anno  se- 
guente furono  pubblicati  separata- 
mente i Timori  nella  solitudine , I’ 
Òde  sulla  Francia,  c il  Gelo  a 
tnciianolff.  Tutti  questi  parti  poe- 
tici ebbero  quel  genere  di  riuscita 
che  un  poeta  pub  desiderare.  Tutti 
non  li  lodarono,  ma  tutti  li  lessero 
è he  parlarono.  Coleridge  fu  d’al- 
lòtta1 in  poi  una  dèlie  notabilità  let- 
terarie della  Grsri-Brèltagna.  Egli 
«ecrebbfe  la  sua  gloria  mettendo  al- 
la luce  Io  stesso  anno  le  sue  Falla- 
te liriche  le  quàli  non  sono  soltan- 
to bei  pezzi  elegiaci,  o lirici,  clas- 
sici o romantici,  tua  contribuirono 
a mettere  la  poesia  inglese  in  una 
nuova  strada  nella  quale  non  cam- 
minò lungo  tempo  sola  (1).  Le  con- 
iti Coleridge  fece  parte  di  quelle 
scuola  poetica,  di  cui  Wordssrorth,  Sou- 
thry,  Wilson  ed  egli  furono  i mentii  i 
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versbzioni, 1 le  lettere  a cui  diede 
luogo  la  pubblicazione  delle  Balla- 
le liriche  inspirarono  presto  a Cole- 
ridge il  desiderio  di  visitar  la  Ger- 
mania, vera  culla’  di  tutte  quel- 
le tradizioni  delle  quali  l’ Inghil- 
terra ricominciava  ad  assaporar  lfe 
attrattive . I due  Wedgwood  eb‘- 
bero  la  cura  di  togliere  le  diffi- 
coltà pecuniàrie  che  avrebbero  po- 
tuto far  differire  lungo  tempo  al 
poeta  la  realizzazione  d’un  desiderio 
meno  chimerico  peraltro  della  pan- 
tisocrazia  : gli  assicurarono  un  via- 
tico annuale  di  cento  o cencinquan- 
ta  lire  sterline;  e Coleridge  parti 
accompagnato  da  Woodworth.  La 
gelosia  prese  quell’occasione  per  ca- 
lunniarlo, accusandolo  d’aver  abban- 
donato sua  moglie  e i suoi  figliuoli 
senza  soccorsi  per  farsi  cittadino  del- 
l’universo. A quell’epoca,  al  contra- 
rio, Coleridge  rivenira  da’ suoi  so- 
gni filosofici  e politici  : gli  utopisti 
non  gli  piacevano  più  : egli  era  fran- 
ehissimamentc  antifrancese  in  mate- 
ria governatis'a  non  meno  che  in 
materia  letteraria  ; c andava  a for- 
tificarsi in  questa  doppia  antipatia 
per  la  Francia  nella  pochissimo  gal- 
licana Germania.  Egli  impiegò  assai 
bene  il  suo  tempo  sul  continente. 
Cominciò  a iniziarsi  nei  misteri 
della  lingua  tedesca  a Ratzeburg  ; 
poscia,  siccome  suo  scopo  era  di 
studiare  a fondo  la  letteratura  sì 
ficca  e sì  svariata  di  quel  gran  po- 
polo, subito  che  parlò  tollerabil- 
mente l’idioma  contemporaneo,  co- 
minciò sotto  il  professore  Tychsen 
a studiare  il  gotico  d’Ulfilas,  lesse 

più  distinti , e che  gl'inglesi  vii, mura- 
no la  Scuola  Sci  laghi,  perchè  la  mag- 
gior parte  di  quei  poeti  abitarono  sulle 
sponde  dei  laghi  del  Westmoroiand  e del 
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la  prefazione  metrica  dell’Evange- 
lio, di  Ottfricd,  e gli  acanzi  più 
importanti  dell'antico  tedczco  ; pas- 
sò in  reyisla  le  opere  dei  minne.sin - 
gers  che  offrono  tanta  analogia  eoi 
nostri  poeti  provenzali  ; e passeggiò 
cosi  di  secolo  in  secolo  per  tutte  le 
fasi  che  formano  la  transizione  dal 
vecchio  linguaggio  dei  Goti  all'an- 
tico svevo,  allo  svevo  colto,  e final- 
mente ni  sassone  di  cui  il  tedesco  at- 
tuale non  è che  una  quasi  sempli- 
ce trasformazione.  Nell'occuparsi  di 
questi  oggetti,  egli  visitò  parecchie 
provincie  dell’Allemagoa,  e vide  al- 
cuno di  quegli  uomini  celebri,  di 
cui  essa  s'inorgoglisce.  A Gonio- 
gè  segui  le  lezioni  di  BLumenbach 
sulla  fisiologi.-),  e si  fece  render  con- 
to di  quelle  d'Eichhorn  sul  Nuovo- 
Testamento.  Ebbe  con  Ivlnpslock 
una  conversazione,  in  cui  quel  gran 
poeta  gli  comunicò  il  suo  modo  di 
pcnsnre  intorno  a Lessing,  Goethe, 
lvotzebue  e Wieland  : egli  rese  an- 
che conto  in  qualche  pagina  piccan- 
tissima delle  sue  rimembranze  so- 
pra Ebcrling.  Ritornato  Coleridge 
in  Inghilterra  del  1800,  andò  a sta- 
bilirsi a Kesvrick,  nelle  vicinanze 
di  Londra,  ov'era  allora  il  suo  ami- 
co Southev.  Lo  slesso  anno  vide 
sortire  dai  torchi  di  quella  capitale 
la  sua  traduzione  del  fVallcnstcin 
di  Schiller,  curioso  monumento  che 
attesta  in  pari  tempo  ed  i suoi  ra- 
pidi progressi  nella  lingua  e nella 
letteratura  del  paese  ch'egli  aveva 
lasciato,  e la  sua  originalità,  anche 
quando  pareva  si  limitasse  all'umile 
parte  d’interprete,  e per  conseguen- 
za di  copista.  La  sua  condotta,  e 
l’assicurazione  ch’egli  diede  d’un 
cangiamento  totale  d'opinioni  poli- 
tiche, gli  aprirono  ben  presto  I’  in- 
gresso del  Morning-Post,  dove  fu 
incaricato  de’ principali  articoli  tan- 
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lo  politici,  che  letterari.  Coleridge 
protesta,  nelle  Memorie  di  cui  «i 
parlerà  più  sotto,  che  egli  ,non,  ac- 
cettò le  proposizioni  de' proprietà- 
ri,  se  non  a condizione  che  ii  gior- 
nale fosse  diretto  sopra  principi* 
invariabili  da  lui  medesimo  stabi- 
liti, e da'  quali  non  sarebbe  mai 
obbligato  o pregato  di  deviare.  Rav- 
vi più  alterigia,  eh'  esattezza  in  que- 
sta asserzione.  Il  fatto  sta  che  il 
giornale, decisamente  antifrancese  etl 
antirivoluzionario,  non  fu  però  die 
assai  timidamente  antiministeriale 
fino  all’  istallazione  del  ministero 
Addington,  di  cui  Coleridge  si  mo- 
strò l'intrepido,  e farse  troppo  in- 
trepido, campione  t imperciocché 
molte  volte  la  veemenza  del  giorna- 
lista contro  ciò  che  chiamava*)  am- 
bizione francese  passò  ogni  limite. 
Non  bisogna  credere  ad  ogni  modo 
ciò  che  Fox  disse  un  giorno  parlan- 
do della  guerra  del  i8o5,  cioè  che 
quella  nuora  lotta  era  stala  cagio- 
nata dal  Morning-Post.  Coleridge 
nondimeno  amava  molto  difender- 
si da  tale  imputazione  che  nessuno 
pensava  a riprodurre  : ed  in  sostanc 
za  era  un  richiamarla,  per  farsene 
gloria.  Disse  anche  in  qualche  luo- 
go, che  allorquando  un  poco  più 
tarili  egli  viaggiava  in  Italia,  venne 
un  ordine  espresso  da  Parigi  d’ar.- 
restarlo.  L'aUettuosa  olluiosità.d'u» 
benedettino,  e l’intervento  del  papa 
lo  misero  in  salvo  da  quel  pericolo. 
Forse  si  credette  che  come  allora  e- 
gli  veniva  di  Malta  dove  aveva  oc- 
cupato un  posto  di  confidenza,  fos- 
se incaricato  di  qualche  , missione 
politica;  ma  s’ ingannavano.  Cole- 
ridge non  era  andata  a Malta  se 
non  se  per  vedere  un  bel  paese  e 
uno  de’  suoi  amici,  il  dottore  Stod- 
dart  avvocato  del  re.  La  conversa- 
zione e lo  spirito  di  Coleridge  piag- 
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quero  ni  governatore  dell1  isola,  sir 
Alessandro  Ball,  che  durante  l’as- 
sen  rj  ' del  secretarlo  di  governo  in- 
vesti interinalmente  il  poeta  di  quel- 
l\tfficìb  che  fruttava  ottocento  lire 
sterline  : all'anno.  Ma  lo  stipendiò 
conveniva  meglio  a Coleridge,  che 
. Coleridge  alla  carica;  e la  simpatia 
che  U governatore  e il  letterato  ave- 
ranò  sentita  l'un  per  l'altro  par- 
lando di  letteratura,  di  belle  arti  è 
di  viaggi,  andò  ben 'tosto  indebolen- 
dosi allorché  si  videro  quotidiana- 
mente e per  affari.  Coleridge  non 
divenne  dunque  piò  titolare  del  poì 
sto  lucrativo  che  aveva  trovato-  a 
Militale  dopo  un  soggiorno  di1  sedi- 
ci mesi, nové  de'qunlt  negli  uditi  del 
governo,  egli  lasciò  quel  possedi- 
mento britannico  (ottobre  i8o5) 
per  recarsi  in  Calabria,  e da  quella 
contrada  in  Napoli,  poi  a Roma.  E- 
gli  ricomparve  in  Inghilterra  1’ an- 
no seguente,  ma  non  riprese  la  pen- 
na che  nel  1 809  e 1810,  tempo  in 
eni  tentò  un’altra  volta  la  pubblica- 
zione d’una  raccolta  settimanale.  L1 
Amico  (era  il  titolo  di  quel1  foglio) 
presentava  i medesimi  inconvenienti 
èd  abile  la  medesima  sorte  di  quel 
povero  fVulchmami , tanto  Alile  alla 
signora  Coleridge  e alla  sua  dome- 
stica per  acccndet’e  il  fuoco.'  sola- 
mente ebbe  sorte  un  po’ più  tardi,  e 
tenne  fermo  lino  al  ventisettesimo 
numero.  Nel  181  a Coleridge  inseri 
dc’bei  frammenti  nell1  Ont titano  di 
Soothev,  * 1*  anno  dopo  il  teatro  di 
Driiry-Lane,  allotti  diretto  daWhit- 
bready  gli  domandò  la  tua  tragedia 
dal  Rimorso  che  fino  a quel  punto 
egli  aveta  lasciato  dormire.  Gli  ap- 
plausi d’usò  diedero  un  istante  d’esi- 
stenza alla  tragedia;  e alla  prima  rap- 
presentazione gli  amici  dell'  autore 
Volterò  ch'egli  venisse  sulla  scemi  ad 
offerirsi  agli  sguardi  del  pubblico, 
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ma  quelle  strepitose  testimonianze  di 
ammirazione  non  furono  contagiose. 
11  Rimorso  i un  bel  poema,  non  un 
dramma  ; ed  a Londra  ancora  più 
che  altrove  un  dramma  deve  prima 
di  tutto  essere  drammatico.  Si  per- 
dona tutto,  gli  anacronismi,  le  fred- 
dure, l' incoavcnienta,  anche  delle 
mostruosità,  piuttostochè  la  man- 
canza di  azione  o di  situazioni.  Fu 
forse  quella  cattiva  riuscita  che  ri- 
condusse Coleridge  verso  le  gravi 
elucubrazioni  della  teologia  ? Noi 
non  lo  sappiamo;  ma  « fatto  che  im- 
mediatamente dopo  essersi  rappre- 
sentato e stampato  il  Rimorso  pre- 
ceduto da  un  prologo  allegorico 
di  C.  Larnb,  egli  pubblicò  (18 16  e 
17)  due  sermoni  intitolati,  l'uno 
Manuali  deir  uomo  di  stalo , ovrero 
la  Bibbia  è la  migliore  delle  guide , 
tanto  per  l'attività , quanto  per  la 
previdenza  politica  .<  1'  altro  Alla 
classi  alte  e medie  delta  popolazio- 
ne sull'angustia  e malcontento  at- 
tuali. Egli  raccolse  dappoi  tutto  ciò 
ehe  aveva  seminato  di  versi  nelle 
sue  produzioni  periodiche,  c li  pub- 
blicò il  medesimo  anno  (1817)  sot- 
to il  titolo  di  Leggi  sibilline.  Qual- 
che tempo  prima  avevo  pubblica- 
to a parte  la  sua  ballata  non  Uni- 
ta di  Cristabello , la  cui  prima  par- 
te era  stata  composta  nel  1797  a 
Stordey,  e la  seconda  nel  1800.  Fi- 
no a quel  momento  si  aveva  sperato 
ch'egli  terminerebbe  quel  capo -la- 
voro, come  il  canto  del  cigno:  ma 
allora  seppesi  ch'egli  ci  rinunciava; 
e forse  ebbe  ragione.  Difficilmente 
dopo  sedici  anni  d'  aspettazione  a- 
vrebbesi  trovato  lo  scioglimento  di 
Cristabello  degno  delle  prime  parli: 
e d'altronde  questa  ballata  è uno  di 
(pici  pezzi  clic  piacciono  più  sotto 
forma  di  frammento,  che  tutti  in- 
tieri. Dopo  qucll’cpuca  Coleridge 
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non  si  occupò  più  attivamente  di 
letteratura.  Nel  18  «6  era  stato  scel- 
to per  direttore  dell  'Enciclopedia 
metropolitana,  e ne  scrisse  il  pro- 
spetto; ma  raccordo  non  ebbe  effet- 
to. Nel  1818  pubblicò  il  suo  dram- 
ma inedito  di  Zapolia  ; e dieci  an- 
ni appressò,  prese  cura  d'  una  edi- 
zione delle  sue  Opere  complete , 
Londra,  1828,  3 voi.  in  8.vo,  ripro- 
dotta con  numerose  aggiunte  nei 
i834-  Quel  medesimo  anno  1828; 
Coleridge  viaggiò  sul  continente,  in 
Olanda,  in  Fiandra,  alle  sponde  del 
Reno.  Una  pensione  di  cento  lire 
sterline  ch'egli  riceveva  dal  re  a ti- 
tolo di  membra  della  Società  reale 
di  letteratura,  lo  poneva  al  coper- 
ta del  bisogno.  Negli  ultimi  suoi  an- 
ni 6t  preda  di  una  sofferenza  vi- 
vissimo : la  morte  sola  potè  metter- 
vi un  termine  il  a5  luglio  1 834.  Fu 
sotterrato  net  cimitero  di  Highgate; 
e fu  inciso  sulla  sua  tomba  un  epite- 
lio composto  da  lui  medesimo  , e 
che  è forse  il  capo  d’ opera  del  ge- 
nere. Alle  opere  di  già  citate  biso- 
gna aggiungere,  onde  avere  il  catalo- 
go completo  di  quelle  di  Coleridge, 
un  manual  di  morale  intitolato:  Au- 
siliario della  meditatane  per  for- 
mare un  carattere  et  uomo  secon- 
do le  diverse  basi  di  prudenza,  di 
moralità , di  religione  «c.,  Londra, 
i82  5:  un  opuscolo  sulla  costituito- 
ne della  Chiesa  e dello  Stato , se- 
condo r idea  delf  uno  e dell'  altra , 
ec.  Finalmente  delle  Memorie  sulla 
sua  vita,  1817,  Voi.  a in  S.vo  col 
titolo  di  Biografia  letteraria.  Con 
molte  di  quelle  qualità  che  formano 
il  gran  poeta,  Coleridge  mancò  alla 
sua  destinazione.  Cravi  della  scon- 
nessione nel  suo  spirito,  nelle  sue  i- 
dee,  ne’  suoi  desideri.  Egli  voleva 
contemporaneamente  attendere  alla 
politica,  e sacrificare  alla  poesia; 


avrehbe  voluto  sopra  ogni  cosa  un?, 
esistenza  opulenta,  brillante*  ma  tut- 
ti i suoi  desideri  non  furono  mai 
che  Velleità.  Abbandona  il  collegio 
per  un  reggimento  , il  reggimen- 
to per  il  collegio:  lascia  la  paatiso- 
oraria  per  il  matrimonio,,  poscia  la 
moglie  eia  casa  per  rAllemagna:  egli, 
abbandona  i versi  per  farsi  giornali- 
sta, indi  il  giornale  pei.  versi  : tut- 
to ad  un  tratto  promuove,  innalza 
gravi  questioni  eoa  degli  opuscoli, 
poscia  le  lascia  giacenti;  sembra  va- 
lersi fare  potente  per  mezzo  dalla 
stampa,  e poscia  improvvisamente, 
vi  rinunzia:  accetta  o, sollecita  on 
impiego  negli  olisci,  ed  appena  oc- 
cupato se  ne  disgusta  : comincia 
dei  giornali;  ma.  non  crediate  già 
che  li  termini  : egli  scrive  d’tta  get- 
to la  sua  prima  parte  di  Cartabello; 
fa  gran  fatica  per  fabbricare  le  se- 
conda; la  terza  non  sortirà  giammai 
dalle  nebbie  del  suo  cervello.  Eppu- 
re gli  eccitamenti  non  mancavano  a 
questo  bizzarro  trovatore  del  secolo, 
decimonono.  Egli  avrebbe  potuto  al- 
largare in  numero  le  sue  opere  se 
fosse  stalo  d'umore  di  ammassa- 
re delle  opere.  I librai  sapevano 
quanto  il  pubblico  amasse  a legger- 
le. Il  suo  vero  trionfo  era  la  con- 
versazione.: essa  era  coma  un  fuoco 
di  fila  di  epigrammi,  di  grandi  ve- 
dute, di  ragionamenti  ingegnosi,  di 
tratti  piccanti,  vivi,  inaspettati,  d’ 
aneddoti  nuovi,  almeno  per  le  for- 
me: in  grazia  di  quell’incostanza  che 
lo  aveva  portato  verso’  ogni  cosa’ 
successivamente,  egli  parlava  di  tul- 
io con  sapore,  con  ispirilo  e profon- 
damente. Uno  dei  ricchi  caffè  di 
Londra  gli  dava  degli  assegnamenti 
perchè  v’andasse  a discorrere  la  se- 
ra. Coleridge  non  approfittò  di  que- 
ste felici  disposizioni  nè  per  la  sua 
fortuna  nè  per  la  sua  gloria.  Molti.; 
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poeti  contemporanei  lo  Uguagliano, 

« qualcuno  lo  supera  : eppure  non 
dipenderà  che  da  lui  a situarsi  al 
livello  dei  primari.  Cristabello  ha 
inspirato  le  poesie  di  Scott  e di  By- 
fnn  : nè  1’  uno  nè  1'  altro  di  questi 
poeti  lo  ha  negato.  Coleridge  non  è, 
come  fu  detto  qualche  volta*  il  loro 
fratello:  egli  è il  loro  padre,  o poco 
meno.  È vero  ch’egli  medésimo  ha 
attinto  le  suo  inspirazioni  e nella 
vecchia  Germania  e nella  natura  ; 
tua  ciò  non  distrugge  l'originalità  •’ 
in  lui:  imperciocché  prendere  i mo- 
delli soltanto  dalla  natura  egli  è es- 
sere originale;  e trasportare  ne) pro- 
prio paese  una  letteratura  sconosciu- 
ta, afiatto  differente  di  forma,  di 
spirito  , d’  accento  , di  tendenaa  * 
egli  è quasi  essere  inventore.  Del 
resto  simili  innovazioni  erano  nel 
carattere  intellettuale  di  Coleridge, 
il  quale  fin  dall’  infanzia  detestò  t 
luoghi  comuni,  gli  squarci  insigni- 
ficanti e comandati  , il  ciarlatanis- 
mo delle . mitologie  antiquate.  Le 
credenze  del  medio  evo  viventi  an- 
cora in  tanti  cuori  e sotto  tanti  tet- 
ti di  paglia,  i vestigi  d’  antichi  co- 
stumi, le  leggende  che  si  raccontano 
a veglia  accanto  al  focolare  o nel 
granajo  e alle  quali  si  crede  ferma- 
mente come  all*  evangelio  : ecco  i 
soggetti  a cui  doveva  abbandonarsi 
uno  spirito  poetico  e positivo  ad  un 
tratto,  capace  di  volare  e incapace 
di  lungo  cammino.  Tali  soggetti' era- 
no anche  di  natura  dà  cattivare  un 
pubblico  assai  somigliante  al  poeta, 
cioè  positivo,  impressionabile  e su- 
perficiale come  lui.  Indipendente- 
mente dalla  scelta  felice  dei  sogget- 
ti, il  solo  stile  lo  avrebbe  raccoman- 
dalo. I suoi  scritti  sono  quasi  tut- 
ti modelli  di  correzione  e di  ele- 
ganza. Dno  stile  chiaro,  temperato, 
ricco  d’  immagini,  vivo  e colorito  e 
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quello  delle  ballale  liriche,  ed  in  ge- 
nerale di  quanto  egli  scrisse  in  ver», 
so.  La  sua  Concisione  non  degene- 
ra mai  in  aridità  : mai  la  grazia  in- 
lui non  diventa  mollezza,  l’eleganza  - 
non  nuoce  mai  alla  forza.  I pensie- 
ri sono  grandi,  arditi,  svariati,  am- 
mirabilmente incatenati  gli  uni  agli 
altri:  sempre  le  particolarità  si  riu- 
niscono da  sé  stesse  in  gruppi  di-, 
stinti  che  si  vedono  come  giocare  gli. 
noi  con  gli  altri,  poi  amalgamarsi  a 
formare  un  quadro  unico  più  vasto, 
più  ricco,  la  Cui  complicazione  in- 
canta senza  affaticare.  Dipende  da 
questa  perfetta  distribuzione  di  tur. 
te  le  masse  secondarie  e dall’  arte 
delle  transizioni  1»  facilità  d' impa- 
rare a memoria  i versi  di  Coleridge. 
Venti  persone,  per  sedici  anni  di  se- 
guito, recitarono  il  suo  Cristabello 
prima  che  lo  facesse  stampare  per 
la  prima  volta.  Il  suo  Picchio  mari- 
naro, la  aua  Dama  nera  non  hanno 
minor  merito.  Un  tratto  quasi  unico 
nei  fasti  della  poesia  è questo, che  a- 
vehdo  egli  tradotto  il  H'alUnslein  di 
Schiller  sopra  un  manoscritto  dell1 
autore  innanzichè  il  dramma  origi- 
nale fosse  sotto  il  torchio,  usò  libe- 
rissimamente del  testo  ove  aggiun- 
se parecchi  passi  che  gli  apparten- 
gono esclusivamente,  e che,  lungi 
dal  disapprovarlo,  Schiller  in  una 
seconda  edizione  tedesca  tradusse 
questi  passi  della  versione  ingle- 
se, e gl'inseri  nella  ristampa  diffini- 
tiva  del  Wallenstein. 

P— ot. 

COLUI  ( ÀLessiMDao  ),  celebre 
scultore,  nato  nel  i5ao  a Malines, 
fu  chiamato  a Inspruck  dall’impera- 
tore Ferdinando  I.  per  terminare  il 
mausoleo  che  quei  principe  faceva 
eriger  in  ouore  dell’imperatore  Mas-  ■ 
similiaoo  I,  suo  aio.  Il  monumento 
doveva  essere  adorno  di  ventiquat-  ' 
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tro  tavole  di  marmo.  I fratelli  Abel 
di  Cotogna  ne  avevano  diggiù  fatte 
quattro,  e nello  spazio  di  tre  anni 
Colin  compì  le  altre  venti.  Il  mo- 
numento fu  terminato  nel  1 5GG  ; il 
che  si  rileva  dalla  seguente  iscrizio- 
ne che  leggasi  sul  rovescio  : Alex. 
Colinus,  mechliniensis,  sculpsit  anno 
M DLX.Fl.  Colin  essendosi  stabilito 
a Inspruck,  l'imperatore  e l’arcidu- 
ca I-'erdinando  sovrano  del  Tirolo, 
lo  nominarono  loro  scultore.  Oltre 
le  grandi  opere  di  cui  egli  orno  la 
città  d’Iuspruck,  esegui  nel  1577 
gli  ornati  pel  monumento  ottagono 
clic  l’imperatore  fece  innalzare  so- 
pra una  fontana  in  Vienna.  Questo 
artista  morì  il  17  agosto  1613.  Il 
suo  sepolcro  che  si  vede  ancora  in 
Inspruck,  è ornato  di  un  mausoleo 
in  marmo,  che  gli  fu  prubabilmeuto 
eretto  da  suo  tiglio  Adamo  succedu- 
togli nell’arte  sua,  ma  che  non  ere- 
ditò la  sua  riputazione.  Ecco  le  o- 
pere  del  padre  : I.  la  più  impor- 
tante è il  mausoleo  clic  s’ innalza 
maestosamente  nel  mezzo  della  chie- 
sa di  corte  a Inspruck.  L’imperato- 
re Massimiliano  ne  aveva,  per  quan- 
to si  dice,  dato  egli  stesso  il  dise- 
gno. Esso  è un  quadrato  oblungo, 
circondato  da  ventotto  statue  di 
bronzo  che  rappresentano  i più  ce- 
lebri eroi  del  medio-ero.  Il  principe 
rivestito  degli  abili  imperiali  è in 
ginocchio  sopra  il  coperchio  del 
mausoleo.  I quattro  lati  del  quadra- 
to sono  coperti  da  ventiquattro  ta- 
vole in  marmo,  sopra  le  quali  lo 
statuario  espose  i grandi  avvenimen- 
ti della  vita  di  Massimiliano  c le 
sue  geste,  i suoi  matrimoni,  le  suo 
battaglie,  le  alleanze,  gli  assedii,  ec. 
I conoscitori  lodano  quella  grande 
composizione,  le  cui  parli  sono  per- 
fettamente accurate.  Sembra  che  la- 
vorando i bussi  rilievi  Colui  avesse 
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preso  per  modello  la  Porla  ilei 
trionfo  di  Massimiliano  fatta  da!  ce- 
lebre Alberto  Duro  ; li  la  secon- 
da opera  di  Colin  è il  mausoleo  e- 
retto  in  onore  dell’arciduca  Ferdi- 
nando. Questo  monumento  che  for- 
ma una  volta  praticala  nella  mura- 
glia della  chiesa,  è in  marmo  nero. 
L'arciduca,  di  grandezza  naturale,  è 
coricato  levando  le  mani  ai  cielo. 
Esso  è circondato  da  ventisei  tavo- 
le, che  rappresentano  gli  stemmi  de- 
gli stati  posseduti  allora  dati’  Au- 
stria neirAllemagna  cd  in  Ispnguu. 
Sopra  una  tavola  di  marmo  sono 
scritti  i fatti  illustri  de)  principe. 
Vi  si  dice  che  sotto  suo  padre  Fer- 
dinando e sotto  suo  fratello  Massi- 
miliano li,  egli  aveva  comandato  gli 
eserciti  dell'  impero  contro  i Tur- 
chi*, e che  andava  u mettersi  per  In 
terza  volta  alla  testa  delle  truppe 
onde  marciare  contro  il  saltano  A- 
murath,  quando  una  malattia  vio- 
lenta lo  aveva,  nel  ìópó,  sorpreso  e 
condotto  al  sepolcro.  Quattro  altro 
tavole  di  marmo  bianco  rappresen- 
tano il  principe  in  quattro  altre 
circostanze  notevoli  dellu  sua  vi- 
ta. Nella  prima  lo  si  vede  giova- 
nissimo comandare  un  corpo  d'ar- 
mata  alla  battaglia  di  Muhlberg  do- 
ve Giovanni-Ftderico  fu  fatto  pri- 
gioniero da  Carlo  V.  Nulla  seconda, 
Ferdinando  è presentato  da  suo  pa- 
dre agli  stati  della  Boemia  di  cui 
era  nominalo  governatore.  Le  (lue 
ultime  tavole  lutigurano  in  due  pun- 
ti decisivi  della  guerra  contro  i Tur- 
chi-,  HI  la  tenu  opera  di  Colin  è 
il  mausoleo  innalzato  nella  Cappel- 
la d'argento  nella  chiesa  della  cor- 
te n Inspruck  in  onore  della  princi- 
pessa Filippina,  prima  moglie  dell’ 
arciduca  Ferdinando,  morta  il  34 
aprile  i58o.  11  principe  vi  feco 
mettere  questa  breve  iscrizione  1 
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Ferdinando  alla  sua  cara  sposa 
Filippina  ; IV  la  quarta  opera  è il 
monumento  del  vescovo  Giovanni 
Nas,  di  grandezza  naturale,  in  mar- 
mo bianco.  Nas,  nato  di  parenti  po- 
veri, ricevuto  dapprima  come  con- 
verso presso  i Francescani  di  Mo- 
naco, s’innalzò  co* suoi  propri  mez- 
zi fino  al  posto  di  primo  ministro 
dell’arciduca  Ferdinando,  il  quale 
dopo  la  sua  morto  gli  fece  erigere 
questa  tomba  che  si  vede’ ancora  al 
presente  nella  chiesa  dei  Gesuiti  a 
Inspruck.  Quella  città  possiede  tre 
altri  monumenti  del  nostro  celebre 
artista.  L'ultimo  è quello  che  fu  e- 
rclto  in  onor  suo,  e di  cui  egli  ave- 
va dato  il  disegno.  Si  vede  sulla  sua 
tomba  Lazzaro  risuscitato  da  G.  C. 
Poteva  egli  scegliere  un  soggetto 
più  toccante  e più  semplice?  Come 
Alberto  Duro,  Colin  dovette  tutto 
a sé  stesso  ed  al  suo  genio.  Quando 
egli  aveva  un  soggetto  da  eseguire, 
prima  si  provava  sulla  cera,  poi  sul 
legno,  indi  lo  dipingeva  ad  olio  : e 
allorché  si  credeva  ben  padrone  del- 
la cosa,  si  metteva  a lavorare  sul 
marmo.  I suoi  raunumcnti- conten- 
gono parecchie  parti  in  mosaico  d’ 
una  grande  perfezione,  e che  para- 
gonasi a quello  che  i Medici  fecero 
eseguire  contemporaneamente  in  Fi- 
renze. 

COLLALTO  (Astosio).  La  vi- 
ta del  Cobalto  è una  specie  di  gua- 
rentigia, che  i talenti  possono  ven- 
dicarsi dei  torti  di  una  cieca  e biz- 
zarra fortuna.  Nato  da  onesti,  ma 
oscuri  e poveri  genitori,  segnò  or- 
me di  luce,  e trasse  i giorni  in  se- 
no a qualche  agiatezza.  Venezia  fu 
la  sua  patria;  nacque  il  3 3 aprile 
del  1765.  Occupatigli  anni  della 
puerizia  nell’  apprendere  ciò  che 
potcangli  insegnare  i più  mediocri 
Sappi  L v. 
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maestri,  che  i buoni  non  erano  con- 
sentiti dallu  ristretta  condizione  del- 
la famiglia,  passò  per  favore  al  se- 
minario patriarcale  di  1.  Cipriano. 
S’iniziò  nelle  lettere  umane,  diede 
opera  alle  scienze  ; e gustale  a suf- 
ficienza le  prime,  fra  le  seconde 
preferì  le  matematiche,  per  le  quali 
spiegò  un  amore  che  giunse  all'en- 
tusiasmo. Ma  un  seminario,  circo- 
scritto  agli  elementi  di  quanto  in- 
segnava, non  potea  corrispondere  ai 
voti  ardenti  e vasti  di  qdeU’aluiino. 
II  mollo  di  più  gli  venne  dalle  cure 
dell’ab.  Miotti  di  Murano,  celebre 
nelle  scienze  esatte  e nella  tisica. 
Rapidi  furono  i progressi  del  gio- 
vanetto sotto  la  direzione  di  tanto 
uomo,  e tali,  che  poco  dopo  il  quin- 
to lustro  della  sua  vita  si  annunziò 
autore  di  un  Metodo  analitico  per 
conoscere  la  fallacia  di  alcune  di- 
mostrazioni, di  alquanti  Discorsi 
sul  metodo  di  studiare  le  Matema- 
tiche, opere  piccole,  quanto  al  nu- 
mero  delle  faccie,  grandi,  avuto  ri- 
guardo al  talento  di  vedere  le  cose 
da  sè  e di  toccare  ciò  che  gli  altri 
non  aveano  avvertito.  In  ([nel  torno, 
col  Fabris,  col  Dandolo  traduceva 
e illustrava  alcune  parti  delle  Tran- 
sazioni filosofiche  di  Londra.  Il  Go- 
verno Yeneto  seppe  apprezzare  i ta- 
lenti del  Cobalto,  e nel  1 793  lo  o- 
lesse  a professore  di  Matematica  e 
Fisica  nelle  pubbliche  scuole.  Mo- 
strò a fatti  ch’era  degno  di  occupa- 
re quel  posto,  mentre  alla  dovizia 
delle  cognizioni  associava  una  chia- 
rezza ammirabile;  quindi  sommi  i 
progressi  de' suoi  allievi.  Era  il  Col- 
labo una  pruva  di  più  a favore  di 
quella  sentenza  oraziana,  che  l’or- 
dine, l'evidenza,  le  più  acconcic  ma- 
niere di  esprimersi  a chi  è padrone 
del  suo  argomento  non  mancano. 
Le  politiche  vicissitudini  infausta- 

33 
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mente  lo  tolsero  » quel  magistero. 
Troppo  fidando  nel  nuovo  ordine 
della  pubblica  cosa  s’ impacciò  con 
l’effimero  reggimento  del  1797,  e 
alla  lingua  di  Euclide  sostituì  quel- 
la degli  uomini  liberi  ed  eguali  a 
parole.  Quantunque  non  avesse  a 
rimproverarsi  che  un  troppo  caldo 
sentire,  giacché  sostenne  gli  uffici 
affidatigli  colla  più  illibata  onestà  e 
col  più  nobile  disinteresse,  nulla 
meno  al  sorgere  di  altra  dominazio- 
ne trovò  opportuno  partito  l'andar- 
sene altrove.  Visitò  quindi  la  Fian- 
dra, rOtanda  e gran  parte  della 
Francia,  scegliendo  a soggiorno  Pa- 
rigi dove,  qual  nuovo  alunno,  fre- 
quentò le  cattedre  relative  a’ suoi 
studi  geniali  . L’ italiano  Lagran- 
ge  era  in  cima  de’  suoi  pensieri  e 
con  lui  avea  stretta  la  più  salda 
amicizia  . Gli  eventi  del  1 800  gli 
permisero  di  ritornare  in  Italia;  si 
viparò  a Milano,  e nel  1802  die- 
de alle  stampe  1’  Identità  del  cal- 
colo differenziale  con  quello  delle 
serie , ovvero  i metodi  degl'  infini- 
tamente piccoli  di  Leibnizio , spie- 
gato e dimostrato  colla  teoria  delle 
/ unzioni  di  Lagrange.  Quel  gover- 
no, al  pari  del  Veneto,  conobbe  la 
somma  attitudine  del  Cobalto  nell' 
istruire  la  gioventù,  e perciò  lo  pro- 
mosse alla  Scuola  del  Poligono  e 
degli  ufficiali  di  artiglieria.  Fu  al- 
lora che  affidò  ai  torchi  l'operic- 
ciuola  intitolata  : Dell'  istruzione 
teorico-pratica  degl  Ingegneri , lo 
che  avvenne  nel  1804.  Nell’anno 
seguente  s’ebbe  la  cattedra  di  ma- 
tematica applicata  nella  scuola  mi- 
litare. Benché  Milano  gli  fosse  largo 
di  ogni  guisa  di  estimazione  e di 
allctto,  nulla  meno  ci  sentiva  un  bi- 
sogno di  avvicinarsi  a quella  città 
ove  s’ ebbe  i natali  e tante  testi- 
monianze di  una  speziai  dilezione. 
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I suoi  desideri!  vennero  asseconda* 
ti,  e nel  1801  fu  invitato  a leg- 
gere sopra  il  calcola  sublime  nell’ 
università  di  Padova.  La  breve  di- 
stanza che  il  dividea  da  Venezia  e 
da'  suoi,  che  ponealo  a portata  di 
rivedere  agevolmente  la  prima,  di 
abbracciare  i secondi,  riuscì  di  non 
lieve  conforto.  Era  il  Cobalto  di 
un'  immaginazione  assai  fervida  , 
donde  certi  passi  di  cui  ebbe  for- 
se a pentirsi,  donde  quel  tener  die- 
tro a certe  chimere  che  as|iersero 
di  amaro  parecchi  giorni  della  sua 
vita  ; ma  il  cuore  era  eccellente,  nè 
mai  in  lui  assonnarono  i dolci  af- 
fetti di  famiglia  e di  patria.  Per  ol- 
t'anni,  con  sommo  plauso,  con  ve- 
ro profitto  dei  giovani  alunni,  si  oc- 
cupò di  quel  ramo  d’insegnamento, 
rendendo  di  pubblico  diritto  alcu- 
ne opere,  accolte  con  universale  fa- 
vore. Furun  queste  la  Geometria 
analitica  a due  coordinate ; le  nuo- 
ve lezioni  di  Geometria  analitica  a 
tre  coordinate ; e il  nuovo  saggio  di 
Policdrimetria  analitica.  Nel  1824 
lasciò  la  cattedra,  ma  non  vennero 
meno  le  occupazioni  e lo  studio.  11 
Governo  tenralo  in  gran  conto,  e 
qualunque  volta  occorresse  un  pa- 
rere sicuro  intorno  al  merito  di 
qualche  scoperta,  all’  esattezza  di 
qualche  macchina,  prevaleasi  dell’ 
opera  sua.  Se  ria  morte  avvenuta 
il  i5  luglio  del  1820  non  l’avesse 
rapito,  l’Italia  andrebbe  superba  di 
un’opera  originale  e preziosa.  Il  ti- 
tolo esser  doveva  il  seguente  : De- 
scrizione, maneggio  ed  uso  dei  prin- 
cipali strumenti  di  matematica,  ap- 
plicabili alle  scienze  ed  alle  arti, 
con  molti  problemi  utili  e curiosi, 
discussioni  storico-critiche  ec.  in 
sei  grossi  volumi  in  4-to,  ricchi  cia- 
scuno di  trenta  e più  intagli.  Il  to- 
rnii ci  chiarisce  di  qual  giovamento 
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Sarebbe  riescila  un  tanto  lavoro  agl’ 
ingegneri,  ai  costruttori,  agli  arti- 
iti  , quanta  luce  avrebbe  sparsa 
sulle  matematiche  teorico-pratiche. 
A quelli  che  sono  assai  teneri  delle 
ascrizioni  e delle  patenti  accademi- 
che, diremo,  che  il  Collalto  appar- 
tenne al  collegio  dei  Dotti  del  ces- 
sato regno  d'Italia,  che  fu  membro 
onorario  dell’  Istituto,  uno  dei  XL 
della  Società  Italiana,  socio  di  mol- 
te e molte  accademie. 

A.  Meseghei.u. 

COLLE  (FusscbsCo  Miài*).  Bel- 
luno fu  la  patria  di  questo  illustre 
personaggio,  ch’ivi  nel  dì  29  dicem- 
bre dell’anno  Ì744,  aPrl  gl»  occhi 
alla  luce.  Ricco  d’ingegno,  d'uno 
*P  irito  tranquillo  , amante  della  so- 
litudine c dello  studio,  fu  sino  dal- 
la prima  età  la  delizia  di  Girolamo 
e Cecilia  Gerinosa  suoi  soavissimi 
genitori.  Per  darsi  più  intensamente 
alle  lettere  ed  alle  scienze  , scelse 
la  vita  del  chiostro,  e in  Novellerà, 
borgata  nel  ducato  di  Modena,  vestì 
l’abito  della  compagnia  di  Gesù.  In 
Piacenza  applicossi  alla  lettere,  in 
Bologna  alla  filosofia  ed  alle  mate- 
matiche, nelle  quali  vantò  per  suo 
istitutore  l’illustre  italiano  Vincenzo 
Riccati.  Condotta  a termine  la  car- 
riera delie  scienze  gli  fu  imposto  di 
insegnare  la  retorica,  lo  che  fece  con 
soddisfazione  e lode.  Ma  a turbare 
que’  giorni  eh’  ei  soleva  chiamare 
beatissimi,  accadde  che  con  bolla  di 
papa  Clemente  XIV  del  giorno  3 1 
luglio  1773  venne  soppresso  l’isti- 
tuto de’gesuiti.  Piombògli  tale  scia- 
gura nel  più  profondo  del  cuore, 
benché  non  vi  fosse  stretto  d’  alcun 
ordine,  quindi  al  patrio  tetto  tor- 
nando cercò  tra  suoi,  e in  mezzo  a’ 
prediletti  studi , trovarne  conforto. 
Per  poco  fermoisi  il  Colle  a Belluno 
mentre  nel  1774  3 Padova  rivolto 
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il  passo  nelle  pubbliche  scuole  di 
quella  città  ad  ascoltare  s'accinse  le 
lezioni  di  diritto , riportandone  po- 
scia l'alloro  dottorale.  Ma  le  scienze 
legali  non  lo  avevano  tolto  del  tutto 
alle  lettere  e ai  matematici  ed  idrau- 
lici studii,  del  che  ne  offerse  bella 
prova  colle  dotte  sue  dissertazioni 
che  premiate  furono  dalla  Accade- 
mia Regia  di  Mantova  dalla  quale 
vennero  proposti  i seguenti  argo- 
menti : Che  cosa  fosse  e guatila 
parte  avesse  la  musica  neir  educa - 
%ione de' Greci,  Mantova,  L’al- 
tro Sulle  piene  del  Po,  ivi,  1779.  A 
questi  aggiungeremo  pure  il  terzo  : 
Considerazioni  sul  sistema  del  Bren- 
ta , Padova  nel  Seminario,  1791. 
Fondatasi  in  Padova  nel  1779,  con 
decreto  del  veneto  senato,  l’ accade- 
mia delle  scienze,  lettere  ed  arti,  vi 
fu  ascritto  il  Colle  col  titolo  di  so- 
cio corrispondente  , indi  come  pen- 
sionano, e le  dotte  memorie  che  in 
quella  società  vi  lesse  gli  meritaro- 
no un  posto  fra  i più  illustri  socii 
di  quell’istituto.  Un  uomo  di  tal  fat- 
ta avrebbe  pure  onorato  co*  suoi 
lumi  una  cattedra  nell'unirersità, 
e vi  concorse,  ma  si  vide  attraver- 
sate dal  raggiro  e dalla  cabala  le 
concepite  speranze.  Se  non  che  l'in- 
gegno del  Colle  Conosciuto  ed  ap- 
prezzato dal  cavaliere  e procuratore 
di  s.  Marco  Alvise  Morosini , allora 
lino  dei  riformatori  dello  studio, 
valse  a proporlo  ad  {storiografo  del 
ricordato  liceo , e ne  fu  eletto  il  dì 
27  giugno  del  1786,  collo  stipendio 
di  fiorini  3oo.  Gli  fu  quindi  impo- 
sto di  continuare  i Fasti  de!  Fae- 
ciolali,  e di  dettare  la  Storia  scien- 
tifica letteraria  di  quella  cele- 
bre Università,  ed  avrebbe  con  mol- 
ta dottrina  e saggia  critica  data  al- 
l’Italia una  storia  condegna  di  tanto 
argomento,  se  nell' anno  17 89  noq 
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gli  fosse  slato  levato  lo  stipendio  ed 
il  titolo,  avendosi  dalla  Signoria  a- 
bolili,  per  sistema  economico,  tutti 
quegli  stipendi  che  non  erano  stati 
concessi  dal  senato.  Sovvenuto  e con- 
fortato però  dal  patriiio  veneto  Leo- 
nardo Foscarini,  continuò  il  Colle 
gl'inlrapresi  due  lavori  che  condus- 
se, cioè  i Fatti , dall’anno  1^50  al 
1786  e la  storia  dal  issa  al  i4o5. 
Riparò  egli  a Belluno,  ove  attese 
lontano  dai  tumulti  e dai  cangiamen- 
ti politici,  ai  prediletti  suoi  studi,  e 
sedali  i trambusti,  desioso  a tutta 
ragione  di  veder  coronate  le  lunghe 
sue  fatiche,  prcsentossi  al  Governo 
generale  Austriaco  in  Venezia,  chie- 
dendo che  la  predetta  Storia  fosse 
pubblicata  a spese  dell’erario,  in- 
stando parò  che  prima  fosse  esami- 
nata, e,  dove  occorresse,  corretta 
eziandio  da  qualche  valente  lettera- 
to, consumato  in  siffatti  studi.  Fu 
quindi  incaricato  il  celebre  ab.  Mo- 
relli , il  quale  uc  pronunciò  favore- 
vole giudizio.  Il  governo  ingiunse  al 
Colle  di  dare  un  quadro  o prospet- 
to della  sua  storia  , e di  presentare 
la  lettera  dedicatoria,  che  premetter 
voleva  al  suo  lavoro , intitolandolo 
a S.  M.  l’imperatore  Francesco  I.  di 
gloriosa  memoria.  Se  non  che  dal- 
l’armi  francesi  di  bel  nuovo  occu- 
pala  l’Italia,  vide  con  dolore  svani- 
re la  bella  occasione  di  rendere  di 
pubblico  diritto  colle  stampe  la  sua 
opera.  Ma  d’altra  più  grave  sciagu- 
ra ebbe  il  Colle  a dolersi  appun- 
to intorno’  al  1 800.  Si  fu  questa 
la  perdita  ch’ei  fece  di  Cecilia  Riz- 
zardi  di  Este,  che  a dolce  compagna 
gli  aveva  il  cielo  destinata , con  la 
quale  visse  felice  venlidue  anni  ed 
estinta  pianse  amaramente.  Percos- 
so da  tante  traversie  ritornò  il  Colle 
a’  patri  lari,  dove  eletto  magistrato 
itU’ainwaa,  >a  tempo  di  grave  cme- 
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stia,  disimpegno  in  siffatta  guisa  con 
zelo,  disinteresse  e giustizia  que)- 
l’uflicio  , che  da’ suoi  fu  acclamato 
membro  del  collegio  nobile  della  pa- 
tria. Questo  non  fu  per  così  espri- 
mermi che  1’  esordio  di  più  elevati 
onori  a’  quali  il  chiamò  l’ Italo  Go- 
verno. Prefetto  di  Belluno  dappri- 
ma, fu  ascritto  quindi  al  Collegio 
de’ dotti,  decorato  dell'insigne  ordi- 
ne della  corona  di  ferro,  per  ultimo 
elevato  al  grado  di  consigliere  di 
stato.  In  Milano,  essendo  in  tale  po- 
sto, si  studiò  di  giovare  a’suoi  con- 
cittadini, tra’ quali  il  valente  pitto- 
re Giovanni  Demin  ricorda  di  aver 
avuto  questo  benemerito  e chiaro 
letterato  a protettore  e mecenate 
nella  luminosa  sua  oarriera.  Tentò 
il  Colle,  ma  invano,  che  il  principe 
Eugenio,  allora  vice-re’d’ Italia,  ac- 
cettando la  dedicatoria  della  prelo- 
data sua  storia,  ne  ordinasse  la  stam- 
pa, ma  le  guerre  continue  e il  desi- 
derio eziandio  dimostrato  dal  prin- 
cipe che  1’  opera  dall’  autore  fosse 
condotta  al  suo  termine,  gli  fecero 
perdere  ogni  concepita  speranza.  In- 
tanto cadde  i’  Italico  regno  , ed  il 
Colle  abbandonata  la  tumultuante 
capitale,  riparò  in  una  sua  villetta 
presso  a Belluno,  ove  nel  giorno  1 8 
marzo  del  i8i5,  settantesimoprimo 
del  viver  suo,  carico  di  meriti,  com- 
pianto giustamente  da  tutti,  compiè 
la  mortale  sua  carriera.  Il  suo  ca- 
davere venne  sotterrato  nel  cimitero 
della  chiesa  di  s.  Martino  di  Nava- 
sa . Nel  di  anniversario  della  sua 
inorle  gli  furono  celebrate  nella  chie- 
sa di  s.  Pietro  in  Belluno  solenni 
esequie.  In  tale  occasione  l’ab.  An- 
tonio Coffer  pronunziò  l’elogio  del- 
l’ illustre  trapassato  che  venne  im- 
presso colle  stampe,  Belluno,  18  tG, 
Si  hanno  alla  luce  del  Colle,  ultra 
alle  citate  memorie,  V altra  : Del- 
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t influenza  del  costume  sullo  stile 
letterario , divisa  ne’seguenti  articoli: 
i . Dell'influenza  del  costume  sui  ter- 
mini propri,  a.  Dell’  influenza  del 
costumo  sulle  voci  traslate.  3.  Del- 
l'influenza del  costume  sui  concetti 
e sentimenti.  4-  Dell’influenza  del 
costume  nella  collocazione  dei  voca- 
boli e nell’armonia,  la  quale  memo- 
ria unitamente  alle  Notizie  della  vi- 
ta e degli  scritti  di  libertino  Mus- 
sato, va  impressa  negli  atti  dell’ac- 
cademia di  Padova.  In  Treviso,  i 8 tg, 
si  pubblicò  un  frammento  postumo 
delle  Metamorfosi  di  Ovidio  ; sono 
undici  stanze.  Finalmente  l'estenso- 
re di  questo  articolo  diede  alla  lu- 
ce lo  storia  scientifico-letteraria  del- 
lo studio  di  Padova,  ivi,  tipografia 
della  Minerva  i8a4-i8a5,  in  volu- 
mi  4)  >n  4.to.  Molti  sono  i compo- 
nimenti di  scientifico  e letterario 
argomento  che  ci  restano  mss.  del 
Colle,  tra  quali  è da  ricordarsi  la 
dotta  Dissertazione  sul  governo  dei 
(ioti  sotto  Teodorico,  la  quale,  se 
non  ottenne  il  premio  dell'accademia 
di  Parigi  da  cui  venne  proposto, 
meritò  somma  lode  da  quella  illustre 
società.  Gli  nitri  titoli  delle  memo- 
rie che  gli  eredi  del  Colle  conserva- 
no vennero  catalogati  in  fine  all'ar- 
ticolo  storico  biografico  che  scrissi 
e premisi  alla  suddetta  storia.  Nu- 
tro fidanza  di  poter  un  giorno  a sem- 
pre maggior  lodo  di  un  cosi  valente 
scrittore  dello  studio  padovano,  e 
della  repubblica  Italiana,  pubblicare 
l’altro  importante  lavoro,  cioè  i Fa- 
sti che  amerò  di  intitolare  : Fasti 
Gymnasii  Patavini  ab  anno  ssDccin 
usque  ad  mdcc.lxxxfi  a Francisco 
Maria  Colle  elucubrati  nolisque 
illustrati  et  usque  ad  UDCctxxxrn 
perducti  a Josepho  Vedova  cum  ap- 
pendice illorum  virorum  qui  in  on- 
derà Gymnasio  ab  anno  mocctxxxrtt 
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usque  ad  haec  tempora  florue - 
runt. 

Gicsefpe  Vedova. 

COLI.ET  (Giuseppe),  contram- 
miraglio, nato  a Saint-Denis  di  Bour- 
bon, il  ag  novembre  1768,  navigò 
dapprima  nel  ..ommercio,  e otten- 
ne all’età  di  quindici  anni  il  co- 
mando di  bastimenti  di  un  valore 
importante.  Allorché  nel  1 790  la 
guerra  pareva  imminente  , egli , sa- 
crificando la  fortuna  alla  gloria,  si 
imbarcò  come  semplice  volontario 
sulla  corvetta  la  B ourbonnaise , ar- 
mata a Bourbon.  Egli  fece  nume- 
rose campagne  ; e dovette  1’  am- 
missione nel  corpo  della  marina  c it 
grado  di  luogotenente  di  vascello  a! 
coraggio  eh’  egli  mostrò  nei  diversi 
combattimenti  dati  agl’  Inglesi  nei 
mari  dell’ Indie  da  Sercey,  Renaud 
e Trehooart.  Collct  trovavasi  in  quel 
vascello  l’ Indomabile  che  prese  una 
parte  gloriosa  nel  combattimento  di 
Àlgesiras,  fece  la  campagna  d’Egitto 
nella  squadra  di  Ganteaume,  e dopo 
avere  assistito  all’  assedio  dell’  isola 
d’  Elba,  fu  della  spedizione  di  San- 
Domingo.  Il  grado  di  capitano  di 
fregata,  la  croce  della  Legion  d’  O- 
nore,  e il  comando  della  prima  di- 
visione della  flottiglia  di  Bordeaux 
furono  là  ricompensa  del  luogote- 
nente deiriWomaòi/e.  In  una  sorti- 
ta, tentata  solamente  con  cinque  del- 
le sue  cannoniere,  Collet  catturò  un 
cutter  inglese  vicino  dei  Glenans,  e 
forzò  due  corvette  a rendersi  dopo 
sette  ore  d’  ostinato  combattimen- 
to. Egli  comandava  la  Minerva  nel- 
la divisione  di  cinque  fregate  che  si 
difesero  sì  gloriosamente  il  a5  set- 
tembre 1806,  all’altura  dell’isola  d’ 
Aix  contro  la  squadra  di  lord  Flood,, 
composta  di  sette  vascelli,  uno  dei 
quali  a tre  ponti.  Manovrando  con 
audacia  pari  all’abilità  per  isbaraz- 
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zare  la  fregata  comandante , e favo- 
rire la  sua  ritirata,  Colici  ebbe  a 
combattere  successivamente  più  va- 
scelli; e non  s’arrese,  che  dopo  aver 
veduto  i suoi  attrezzi  tritati,  le  bat- 
terie smontate,  e stesi  a lui  d’intor- 
no centotrenta  uomini  del  suo  equi- 
paggio morti  o feriti,  Nel  corso  dell’ 
azione  che  durò  tre  ore  e mezza,  il 
nemico,  ad  onta  della  sua  grande  su- 
periorità, ebbe  molto  a soffrire  dal 
fuoco  della  Minerva.  Dccròs,  allora 
ministro  della  marina,  testificò  la  sua 
soddisfazione  ul  capitano  della  Mi- 
nerva nei  termini  più  onorevoli  , 
» L’  imperatore  ( egli  scrisse  ) m’ ha 
ordinato  di  farvi  conoscere  che  e- 
gli  ha  rilevato  che  voi  avete  vali- 
damente e abilmente  adempito  il 
vostro  dovere  in  questa  nuova  cir- 
costanza , la  quale  non  fa  che  con- 
fermare l'opinione  che  S.  M.  ha  del 
vostro  valore.  « Al  suo  ritorno  dalle 
prigioni  d'Inghilterra  Collet  era  sta- 
to nominato  capitano  di  vascello. 
Dal  i 8 i x al  1 8 1 4i  egli  montò  V Au- 
gusta dinanzi  Anversa,  e fu  scelto, 
quando  avvenne  il  bomhardamcnto, 
per  difendere  quella  parte  dei  ba- 
stioni, che  copriva  il  bacino,  dove 
si  concertò  l’attacco.  Egli  si  mostrò 
degno  della  confidenza  con  cui  era 
stalo  onorato,  e la  Francia  deve  a 
lui  la  conservazione  della  sua  squa- 
dra davanti  Anversa.  Collet  che 
aveva  partecipato  nei  mari  dell’In- 
dia ai  primi  combattimenti  dati 
agl’  Inglesi , sostenne  nel  golfo  di 
Napoli  sulla  fregata  la  Melpomene , 
uno  degli  ultimi  e de’  più  belli 
combattimenti  che  contrassegnarono 
quella  lotta  sì  lunga  e sì  accanila. 
Trovandosi  il  3o  aprile  i8i5,  fra 
le  isole  d' Ischia  e di  Procida,  fu 
attaccato  dal  vascello  il  Rivoli,  e non 
s’arrese  sennon  dopo  una  difesa 
Che  onora  la  marina  francese.  La 
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pace  avendo  permesso  al  commer- 
cio di  riprendere  la  sua  carriera 
verso  le  contrade  lontane,  delle  sta- 
zioni gli  assicurarono  un’attiva  pro- 
tezione in  tutti  i mari.  Dal  1819  al 
j8at  la  fregata  la  Galateo  coman- 
data da  Colici  si  mostrò  con  onore 
nel  Levante,  nel  mare  del  Sud,  alle 
Anlille  e agli  Stati-Uniti.  Egli  mon- 
tava il  vascello  il  Tridente  al  bloc- 
co di  Cadice  e alla  presa  del  forte 
Sancti-Petri  nel  i8a3.  La  benevo- 
lenza particolare  del  duca  d’Angou- 
Iéme,  le  croci  di  commendatore  del- 
la Legion  - d’Onore,  e di  cavaliere 
di  san  Ferdinando  di  seconda  clas- 
se lo  compensarono  del  grado  di 
contrammiraglio,  che  non  sarebbe 
stato  se  non  la  tarda  ricompensa  ai 
suoi  lunghi  successi.  Nel  1827  egli 
lasciò  le  funzioni  di  maggiore  della 
marina  a Tolone,  per  prendere  il 
comando  della  divisione  destinata  a 
bloccare  le  coste  d’Algeri  in  conse- 
guenza dell’ insulto  fatto  al  Console 
di  Francia  dal  del.  Malgrado  i ri- 
gori delle  stagioni,  il  pericolo  di 
quei  paraggi,  ed  una  salute  di  più 
in  più  rovinala,  egli  mantenne  il 
blocco  per  quattordici  mesi  ; e non 
domandò  d’essere  richiamato,  che 
quando  il  suo  stato  di  salute  fu 
quasi  disperato.  La  sua  promozio- 
ne al  grado  di  contrammiraglio  fu 
una  soddisfazione  data  alla  marina 
piuttostachè  a Collet,  tanto  mode- 
sto, quanto  intrepido.  Rientrato  a 
Tolone  il  3o  agosto  1828,  egli  vi 
mori  nella  notte  dal  19  al  ao  ot- 
tobre seguente.  Saputa  questa  per- 
dita, llydo  de  Neuville,  allora  mi- 
nistro della  marina,  fece  spedire  a 
madama  Collet  il  brevetto  di  luogo- 
tenente  di  vascello  per  suo  figlio 
di  già  alfiere,  esprimendole  il  ram- 
marico con  cui  il  re  aveva  onorato 
la  memoria  dell'ammiraglio.  Ca — v. 
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COLLETTA  (Piemo),  storico, 
nacque  in  Napoli  nel  1775,  d’un» 
famiglia  onorevole,  ma  poco  ricca. 
Datosi  per  tempo  allo  studio,  egli 
fece  rapidi  progressi  nelle  materna- 
tiche  e nella  lingua  latina  per  gu- 
sto e predilezione  per  Tacito,  og- 
getto della  sua  più  viva  e costante 
ammirazione.  Entrato  nel  1 796  , 
come  cadetto,  in  un  corpo  d’arti- 
glieria dell’esercito  napoletano,  fece, 
molto  distinguendosi,  la  campagna 
del  1798,  e diventò  ufficiale.  Im- 
prigionato nel  1 799,  in  conseguen- 
za degli  avvenimenti  politici  di  quel 
tempo,  a'quali  aveva  preso  parte, 
non  ricuperò  la  libertà  che  median- 
te un  certificato  rilasciato  per  la 
premura  dc’suoi  parenti  da  un  me- 
dico compiacente.  Cassato  dai  ruoli 
Jell’armala,  egli  prese  la  determina- 
zione d’abbracciare  la  carriera  del 
genio  civile  nell’  aspettativa  d’un 
avvenire  più  favorevole  alla  sua  am- 
bizione ed  alle  sue  opinioni  politi- 
che. Rimesso,  nel  1 806,  nel  suo 
grado  d’officiale  d'artiglieria,  egli  si 
recò  all’assedio  di  Gaeta,  e dopo 
nelle  Calabrie  dove  meritò  per  la 
sua  bravura  c pel  suo  sapere  gli 
elogi  del  ministro  Salicctti  che  at- 
tirò su  lui  l'altenzione  di  Murai. 
Chiamato  a Napoli  da  quest'ultimo, 
gli  si  domandò  il  suo  avviso  relati- 
vamente alla  spedizione  progettata 
contro  l’isola  di  Capri,  occupala 
dagl’  Inglesi  ausiliari  del  re  di  Sici- 
lia ; e sembra  ch'egli  si  sdebitasse 
di  questo  carico  con  successo  pari 
al  sapere.  Nominalo  luogo-tenente, 
colonnello  e ufficiale  d’  ordinanza 
del  re,  fu  subito  dopo  promosso 
alle  funzioni  d’ intendente  della  Ca- 
labria inferiore,  distinzione  troppo 
ragguardevole  forse,  ma  ch’egli  giu- 
stilìcò  nel  modo  il  più  luminoso, 
preservando  quella  provincia  si  a- 
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gitala  dai  torbidi  che  gli  emissari 
della  corte  di  Sicilia  tentavano  a più 
riprese  di  eccitarvi.  Chiamato  nel 
1803  alla  direzione  dei  ponti  e ar- 
gini, col  grado  di  generai  di  briga- 
ta, egli  segnalò  la  sua  entrata  in 
quell’amministrazione  con  de’pro- 
getti  di  miglioramento  largamente 
concepiti,  e destinati  ad  aumentare 
la  prosperità  dell’  industria  e dell’ 
agricoltura  in  parecchie  provincie 
del  regno  di  Napoli.  Nominato  nel 
18  i3,  direttore  del  genio  militare, 
e nel  1814,  consigliere  di  stato,  e- 
gli  disimpegno  queste  pacifiche  fun- 
zioni con  zelo  pari  al  buon  succes- 
so. Innalzato  nel  181  5,  al  grado  di 
maggior  generale  dell'  armata,  egli 
spiegò  nelle  campagne  di  quell’epoca 
tutte  le  risorse  del  suo  spirilo  tanto 
attivo,  quanto  intelligente  : e dopo 
la  vergognosa  dispersione  delle  trup- 
pe e la  diserzione  dei  capi  , ven- 
ne incaricato  da  Murat  di  trattare 
col  vincitore  che  avanzava  a gran 
passi  verso  la  capitale  ; c colla  capi- 
tolazione da  lui  segnata  unitamente 
al  generale  Carascosa  suo  collega, 
riusci  a preservare,  per  quanto  fu 
possibile,  da  una  totale  rovina  l’or- 
dine delle  cose  stabilite  dai  France- 
si nei  regno  di  Napoli.  Durante  le 
due  campagne  del  1814  e 18 1 5, 
Colletta  disimpegno  non  solamente 
■ doveri  d’un  bravo  e sperimentato 
militare,  ma  il  carico  d’un  politico 
abile  e intelligente,  comedo  attesta- 
no i fatti  che  passiamo  a raccontare. 
Fu  messo  in  avvertenza  da  qualche 
parola  scappata  ad  alcuni  confiden- 
ti di  Murai,  che  quel  re  malconten- 
to di  Napoleone  dopo  la  campagna 
di  Russia,  vivamente  irritato  contro 
il  viceré  d*  Italia,  di  cui  credeva  a- 
verc  a lagnarsi,  istigato  infine  da 
qualcuno  de’suoi  più  intimi  iniziati 
ai  secreti  politici  dell’  Italia,  aveva 
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prcto  la  determinazione  il*  ascoltar 
le  proposte  dei  nemici  di  Napoleone. 
Egli  era  instrutto  che  nel  1 8 i 2 Mu- 
rai aveva  convenuto,  per  la  media- 
zione di  Roberto  Jones,  con  l’ammi- 
raglio Bcntink  comandante  le  forze 
inglesi  nei  paraggi  della  Sicilia,  di 
dichiarare  la  guerra  alla  Francia,  di 
marciare  con  la  sua  armata  contro 
il  regno  d’  Italia,  e di  farsi  procla- 
mar re  della  penisola.  Egli  sapeva 
che  nel  1 8 1 3 il  re  aveva  prestato 
orecchio  a proposizioni  d’ allean- 
za con  l'Austria}  clic  finalmente 
nel  1814  agli  11  gennaio  aveva 
autorizzato  il  marchese  del  Gallo  a 
segnare  in  suo  nome  un  trattato  con 
cui  il  conte  diNcipperg,  inviato  del- 
l'imperator  d’Austria,  lo  riconosce- 
va per  re  di  Napoli,  s’  obbligava  a 
furio  ooimettcrc  nell’  alleanza  dei 
monarchi  confederati  contro  Napo- 
leone, ad  ottenere  dal  re  Ferdinando 
la  cessione  de’  proprj  diritti  al  tro- 
no di  Napoli,  c ad  aumentare  i suoi 
stati  di  alcuni  possessi  del  papa. 
Colletta  consultato  da  Murat  sul 
partito  .la  prendersi  in  quella  grave 
circostanza,  fu  d’avviso  di  romper- 
la immediatamente  con  la  Francia, 
e d'accostarsi  alla  Sacra  - Alleanza. 
Questa  opinione  espressa  con  fran- 
chezza ed  energia,  benché  combat- 
tuta da  altri  confidenti  di  Murat, 
trionfò  completamente  delle  esita- 
zioni di  quest’  ultimo  che  l'adottò 
come  regola  invariabile  della  sua 
condotta.  Di  conseguenza  il  trattato 
dell’11  gennaio,  ratificato  in  appres- 
so da  una  lettera  autografa  dell’im- 
peratore, venne  eseguito;  l’esercito 
napoletano  invase  gli  stati  del  papa, 
e si  portò  sul  Po  onde  agire  di  con- 
certo con  Bcllegarde  che  coman- 
dava le  forze  dell’  Austria.  Non  en- 
tra nel  disegno  di  questo  articolo 
1’  estendersi  sui  particolari  di  quel- 
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la  campagna:  essa  non  aggiunse  nul- 
la alla  gloria  militare  di  Murai  ; n 
noi  pensiamo  che  portasse  nocumen- 
to considerabile  a'  suoi  interessi,  e 
più  ancora  alla  riputazione  di  leni- 
tà ch'egli  avevasi  acquistata.  Ma 
Colletta  pretende  nella  sua  Storia  di 
Napoli,  che  se  Murat  si  fosse  aste- 
nuto dal  mantenere  delle  intelligen- 
ze col  viceré  che  ne  diede  avviso  a 
Bcllegarde  ; se  non  s>  fosse  lasciato 
scappare  dei  discorsi  imprudenti  in- 
torno 1’  indipendenza  dell’  Italia; 
se  avesse  attaccato  l'esercito  italo- 
franccse  con  tutte  le  sue  forze  -,  se 
non  avesse  finalmente  esitato  a se- 
guire i consigli  de'  suoi  confidenti, 
e cedere  alle  istanze  di  Bellegarde 
già  inclinato  a sospettare  le  sue  in- 
tenzioni, avrebbe  potuto  conservare 
la  sua  corona.  Nel  1 8 1 5,  dopo  il  ri- 
torno di  Napoleone  dall’isola  d’El- 
ba, Colletta  fu  uno  dei  primi  a dis- 
approvare le  relazioni  che  s’  erano 
stabilite  fra  Murat  e lui  in  onta  al 
trattato  dell’11  gennaio:  e cercò, 
ma  invano,  di  svolgere  Murat  dall* 
insensata  determinazione  di  romper- 
la apertamente  con  gli  alleati,  di  en- 
trare in  campagna  col  suo  eserci- 
to, e di  proclamare  senza  la  minima 
speranza  di  buon  successo  l’indipen- 
denza dell’Italia.  Quella  spedizione, 
che  terminò  con  la  capitolazione  di 
Casalanza, aumentò  l'ignominia  delle 
disfatte  dell’esercito  napoletano,  co- 
stò la  corona  a Murat,  apri  ai  Bor- 
boni la  strada  al  trono  di  Napoli,  e 
pose,  infine,  il  colmo  alla  disperazio- 
ne dc’rivoluzionari  napoletani.  Col- 
letta, mantenuto  da  Ferdinand»  IV 
nel  suo  grado  di  luogotenente  gene- 
rale, continuò  a servir  nell’armata; 
e nel  i8ao,  dopo  la  rivoluzione  di 
Pepe,  assunse  la  carica  di  coman- 
dante in  capo  della  spedizione  man- 
data contro  la  Sicilia,  ove  riuscì  a 
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calmare  nello  spano  di  due  Mesi  1’ 
etfervescenza  che  ne  aveva  turbala  la 
tranquillità.  Ritornato  in  Napoli 
dovette  accettare  il  portafoglio  della 
guerra  ch’egli  conservò  fino  all’en- 
trata degli  Austriaci.  Arrestato  co- 
me complice  di  quella  rivoluzione 
che  aveva  completamente  fallito  , 
fu  prigioniero  per  tre  mesi  nel  ca- 
stello di  Sant’BImo,  e poscia  depor- 
tato a Brano  in  Moravia.  Ma  dopo 
due  anni  di  soggiorno  in  quella  città, 
egli  ottenne  la  permissione  di  recar- 
si a Firenze,  dove  mori  l’i  i novem- 
bre i833.  Nel  suo  esilio  Colletta 
aveva  ripreso  le  occupazioni  della 
sua  giovinezza;  e trasportato  dalla 
sua  ardente  immaginazione  verso  lo 
studio  de’grandi  storici  italiani,  egli 
riuscì  a rendersi  padrone  della  lin- 
gua di  que’inodelli,  e nella  sua  Sto- 
ria di  Napoli  fece  rivivere  alcune 
delle  loro  più  luminose  qualità.  Que- 
st’opera, frutto  de’suoi  studj  c della 
sua  esperienza,  fu  terminata  poco 
tempo  innanzi  la  di  lui  morte.  Essa 
contiene,  in  dieci  libri,  la  storia  del 
regno  di  Napoli  dal  1734  fino  al 
i8a5:  ed  è la  continuazione  della 
grande  storia  di  quel  regno  di  Pie- 
tro Giannone,  che  però  è di  molto 
supcriore  al  Colletta.  Questi  si  di- 
stingue pel  vigore  e per  la  conci- 
sione dello  stile  , per  la  ricchezza 
dei  fatti,  per  le  vedute  storiche  tan- 
to giuste,  quanto  ingegnose.  Ma  a 
queste  qualità  essenziali  si  possono 
contrapporre  de’  gravi  difetti  : pri- 
ma di  tutto  d’aver  sacrificato  spesso 
l'armonia  della  lingua  ad  una  sover- 
chia concisione;  e,  ciò  che  è peggio 
ancorala  verità  dei  fatti  alle  opinio- 
ni del  suo  partito.  Cercansi  invano 
nella  sua  opera  viste  storiche  d’una 
grande  portata,  considerazioni  sul- 
le cause  primarie  degli  avvenimen- 
ti. Infine,  egli  è difficile  abituarsi 
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al  tuono  secco,  assoluto  e decisivo 
che  vi  regna  da  capo  a fondo,  e ri- 
corda molto  più  la  professione'  del- 
lo storico,  di  quello  che  i grandi 
modelli  cui  egli  aveva  sott’  occhio. 
La  prima  edizione  apparve  in  Luga- 
no nel  i834,  4 voi.  in  8.vo,  e fu 
ristampata  in  Parigi,  i835,  voi.  a 
in  8.vo.  Se  ne  stampa  pure  a Pari- 
gi una  traduzione  francese  che  for- 
merà 4 voi.  in  8.V0.  Nel  1820  Col- 
letta aveva  pubblicalo  due  opuscoli 
in  favore  della  rivoluzione  di  quell' 
epoca;  ma  queste  produzioni  sono 
al  dì  d’oggi  senza  interesse,  e meri- 
tano appena  di  venir  menzionate. 

G — RT. 

COLLE  VILLE  ( Aitss-Gncis. 
Ti  Gru. le  de  Sauit-Léser,  più  co- 
munemente conosciuta  sotto  il  no- 
me di  Madama  di  ),  romanziera,  nata 
a Parigi,  il  26  marzo  1761,  era  figlia 
d’ un  medico  del  duca  d’ Orleans. 
Ella  diede  a presagire  per  tempo 
disposizioni  per  le  lettere  : ed  i suoi 
genitori , di  cui  era  figlia  unica, 
lungi  dal  contrastare  il  suo  gusto, 
lo  svilupparono  con  tutti  i mezzi 
loro  possibili.  All’età  di  venti  anni 
ella  pubblicò  il  suo  primo  roman- 
zo : Lettres  da  chevalier  de  Si-Al- 
me et  de  Mll.  de  Melcoart  (1781, 
in  12  ):  e per  molto  tempo  pub- 
blicò. quasi  ogni  anno,  nuove  pro- 
duzioni. Amata  da  tutte  le  persone 
che  la  circondavano , la  sua  gio- 
ventù fu  felice.  La  morte  de’  suoi 
genitori  fu  il  primo  dolore  vivissi- 
mo ch'ella  provò.  I suoi  beni  con- 
sistevano per  la  maggior  parte  in 
rendite  sullo  stato;  e la  loro  ridu- 
zione successiva  la  fece  scendere  a 
una  posizione  vicina  alla  miseria. 
M.  di  Collcville  si  sottomise  senza 
lagnarsi  alle  privazioni  che  le  im- 
poneva il  cambiamento  di  fortuna, 
e cercò  di  rassegnatisi  coltivando 
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le  lellcre.  Vivendo  ritirala  dal  mon- 
do da  moltissimi  anni,  ella  era  sco- 
nosciuta a Parigi,  quando  ri  morì, 
il  18  settembre  1824,  all’età  di  ses* 
santatre  anni.  Oltre  il  romanzo  già 
citato,  e qualche  poesia  nei  giornali 
e negli  Almanacchi  delle  illuse,  si 
ha  di  questa  dama  : 1.  Alexandri- 
ne,  o f Amour  est  me  verta,  Ainst. 
(Parigi),  178*1  2 volumi  in  12. 
Barbier  (Dict.  des  anonym.),  e,  sen- 
ta dubbio  dietro  lui,  fflahul  (Ann. 
necrolog.),  dicono  che  quell'opera 
ricompari  nel  178G,  sotto  il  titolo 
di  Alexandrine  di  Ba...  o lettres 
de  la  princesse  Albertine  ; ina  Fa- 
llatisi clic  si  trova  di  quelle  due  pro- 
duzioni nella  Bibliothèque  des  ro- 
mane, novembre  1783,  e giugno 
,787,  prova  ch’esse  non  si  rasso- 
migliano che  nel  nome  dell’eroi- 
na -,  li  Le  Bouquet  da  pere  de  fa- 
mille,  divertimento  in  un  allo  c in 
prosa,  Parigi,  1783,  in  8.vo.  Sona 
versi  improvvisati  da  madamigella 
di  Saint-Leger  per  la  festa  di  suo 
padre  ; III  Le  deux  socurs,  comme- 
dia in  un  atto  e io  prosa, ib.,  1784, 
in  8.vo.  Questa  commedia  rappre- 
sentata al  teatro  delle  Varietà,  ave- 
va ottenuto  qualche  successo  ; IV 
Sophie  et  Derville,  commedia  in  un 
aito  e in  prosa,  ib.,  1788,  in  8.vo. 
Questa  Venne  eseguila  al  teatro  Ita- 
liano. I critici  vi  osservarono  si- 
tuazioni interessanti  e tratti  inge- 
gnosi j V Madame  de  M...  o la 
Bentière,  ib.,  i8o3,  4 volumi  in 
I3.  VI  notoria  de  Martiguet  o 
la  suite  de  la  Benliire,  ib.  1804, 
4 volumi  in  u j ▼!!  Salut  à mes- 
tieurs  les  marie,  o Bose  et  Linsval, 
ib.  18 to,  in  i2.  Madamigella  di 
Colleville  aveva  in  portafoglio  un 
romanzo  intitolato  Le  Porteur  tC 
eau,  che  conteneva  la  storia  il  un 
illustre  vittima  della  rivoluzione; 
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ma  alcuni  scrupoli  la  decisero,  po- 
co tempo  prima  della  sua  morte,  a 
gettare  il  manoscritto  alle  fiamme. 


COLLI  - (il  barone  di  ),  genera- 
le piemontese,  nato  nel  1760  in  A- 
lessandria  della  paglia  , entrò  di 
buon'ora  nella  carriera  delle  armi  e> 
pervenne  rapidamente  ai  primi  gra- 
di dell’armata  sarda.  Egli  era  luo- 
gotenente generale  nel  « 79*.  e co- 
mandava nelle  Basse-Alpi  unitamen- 
te a Ilcllera  le  truppe  destinate  a 
far  fronte  ai  Francesi  che  avevano 
invasa  la  contea  di  Nizza.  Questi 
due  generali  che  ocoupavano  la  po- 
sizione di  Raus  dove  avevano  eretto 
de’  formidabili  trincieramenti,  vi  fu- 
rono attaccati  dai  Francesi  nel  mo- 
do il  più  accanito,  e gli  respinse- 
ro a più  riprese  ( 8 e 1 2 giugno 
1790),  facendo  loro  soffrire  perdite 
considerevoli.  Quelle  vittorie  furo- 
no celebrale  con  entusiasmo  negli 
stati  del  re  di  Sardegna,  e fecero 
molto  onore  al  barone  di  Colli.  Ma 
venne  accusata  di  non  aver  abba- 
stanza approfittato  dei  vantaggi  che 
desse  gli  presentavano,  e soprattutto 
di  non  aver  fatto  maggiori  sforzi  per 
secondare  l’invasione  che  gli  alleati 
cirettuarono  a Tolone  poco  tempo 
dopo.  Egli  ebbe  dappoi  il  comanda 
generale  dell’  esercito  piemontese  ; 
ma  nel  mese  d’aprile  1794  soffrì 
una  rotta  gravissima,  che  fu  segui- 
ta dalla  perdita  del  lor-i  di  Saor- 
gio  (1),  e poco  dopo  da  quella  del 
Colle-di-Tcnda,  di  cui  i Francesi  si 


(1)  Il  cavaliere  ili  Saint-Amour,  e il 
comandante  Mesmer  , accusati  d’ aver 
dato  nelle  mani  ai  Francesi  la  piazza  di 
Saorgio,  furono  fucilati  sulla  Spianata  .1 
Torino,  n Decreto  severo,  benché  giu- 
sto (dice  Bolta)  , e col  quale  il  re  di 
Sardegna  voleva  spaventare  gl’  inno- 
vatori. <* 
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impadronirono  , Riunito  agii  Au- 
striaci sotto  il  generale  d’Argenteau, 
Colli  perdette  con  essi  contro  Sche- 
rer  la  battaglia  di  Loano.  che  non 
doveva  essere  che  il  preludio  di  vit- 
torie ben  più  importanti  che  anda- 
va ad  ottenere  sull’esercito  austro- 
sardo  il  giovane  capo  dei  repubbli- 
cani, Bonaparte.  Colli  comandava  la 
diritta  degli  alleati  a Montenottc,  a 
Millesimo.  Egli  fece  la  sua  ritirata 
in  buon  ordine  nella  direzione  di 
Torino,  venne  separato  dagli  Au- 
striaci, perdette  la  battaglia  di  Ma- 
gliani,  quella  di  Mondovi;  e si  vide 
ben  presto  sforzato  a deporrc  le  ar- 
mi per  la  capitolazione  o trattato 
di  Cherasco,  si  funesto  alla  casa  di 
Savoia,  ma  che  pel  momento  alme- 
no terminò  la  guerra.  Quel  trattalo 
dispiacque  molto  al  baron  di  Colli; 
e lasciò  subito  il  servizio  di  Sarde- 
gna per  entrare  a quello  dell’impe- 
ratore, poi  del  papa,  di  cui  coman- 
dava le  truppe  destinate  a resistere 
ai  Francesi  nel- 1797,  quando  il  ge- 
nerale Victor  fu  mandato  con  un 
corpo  d’  esercito  per  invadere  gli 
stati  della  chiesa.  Colli  che  aveva 
preso  posizione  con  seimila  uomini 
presso  Faenza  sulle  rive  del  Senio, 
fu  posto  in  rotta  completa,  e forzata 
a rifugiarsi  sotto  le  mura  d'Ancona 
dove  subì  un  nuovo  scacco  che  ob- 
bligò il  papa  a segnare  il  trattato 
di  Tolentino.  Colli  trovossi  allora 
senza  impiego,  e si  crede  che  da 
quel  tempo  egli  fosse  utilissimo  a 
Bonaparte,  se  non  coi  consigli,  al- 
meno per  servigi  secreti.  Ciò  che 
v’  è di  certo  si  è eh’  egli  ricevet- 
te una  forte  pensione  fino  al  mo- 
mento della  sua  morte  avvenuta  nel 
1812,  Dotato  d’un  carattere  assai 
dissipatore,  egli  aveva  consumato  i 
suoi  beni  al  punto  che  suo  figlio 
non  osò  accettare  la  successione  a 
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condizione  di  pagare  i debili.  Gio- 
vanissimo, aveva  sposalo  la  sorella 
del  celebre  Alberi.  — Suo  figlio  che 
ha  perduto  un  braccio  sotto  le  ban- 
diere di  Napoleone,  è diventato  au- 
ditore al  consiglio  di  stato. 

M— D j. 

COLLIN  db  Bis  ( AbBssro-Gu- 

CUELUO-Evatco),  autore  d’una  sto- 
•ri*  dell’India,  nacque  nel  1768  a 
Pondieheri,  di  una  famiglia  origina- 
ria di  Bar,  da  cui  prese  il  nome, 
senza  avere  la  ridicola  pretensione 
di  discendere  dagli  antichi  sovrani 
del  ducato.  Dopo  avere  esercitato 
dal  1785  le  funzioni  di  secretano 
dell’intendente  di  quella  colonia,  c- 
gli  coprì  diversi  impieghi  nella  ma- 
gistratura, e venne  infine  nominato 
presidente  della  corte  suprema  de- 
gli stabilimenti  Francesi  nell'Indie. 
Alla  presa  di  Pondieheri  fatta  dagl’ 
Inglesi  nel  i8o5,  egli  venne  riman- 
dato in  Francia.  Avendo  avuto  la 
fortuna  di  salvare  i numerosi  mate- 
riali ch’egli  aveva  raccolti  in  Asia, 
Collin  s’occupò  a metterli  in  ordine, 
e pubblicò  : Histoire  de  Tlnde  an- 
cienne et  moderne, ovvero  l’Indostan 
considerato  relativamente  alle  sue 
antichità,  alla  sua  geograGa,  a’ suoi 
usi,  a’ suoi  costumi,  alla  religione 
de’ suoi  abitanti,  alle  sue  rivoluzio- 
ni politiche,  al  tuo  commercio,  e al 
suo  stato  attuale , Parigi,  1814,  a 
voi.  in  8.vo.  Il  titolo  che  noi  tra- 
scriviamo è sufficiente  per  dare  ut’ 
idea  dell’importanza  di  quest’ope- 
ra. La  prima  parte  offre  un’analisi 
esatta  di  tutto  ciò  che  era  stato 
scritto  di  meglio  intorno  quella  con- 
trada. La  seconda  contiene  la  de- 
scrizione degli  stabilimenti  che  vi 
possedono  gli  Europei,  con  la  storia 
della  caduta  dell’impero  del  Miso- 
re.  Tutti  i fatti  sono  appoggiati  da 
proree  documenti.  Il  inerito  di  que- 
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st’opora  attirò  l’attenzione  ilei  go- 
verno sopra  Collin.  Decorato  ilella 
croce  d'onore  nel  1 8 i 4,  venne  fatto 
nel  >817  cavaliere  di  San  Michele. 
Egli  era  stato  destinato  procura- 
tor  generale  a Pondichcri,  quando 
mori  d'apoplessia  a Parigi  il  2 lu- 
glio 1820,  d'anni  cinquanladne.  La 
compilazione  della  Storia  dtìT India 
fatta  coi  materiali  di  Collin  de  Bai» 
devesi  in  gran  parte  al  nostro  colla- 
boratore Alfonso  di  Beaucharap, 
W— 5. 

COLLIN  ( Etrnico  Gicszrvz  ) , 

poeta,  nato  a Vienna  d’Austria  nel 
1772,  figliuolo  d’un  medica  cui  pa- 
recchie scoperte  nell’arte  sua  ave- 
vano reso  celebre,  ricevette  una  bel- 
la educazione,  e fu  dapprima  impie- 
gato net  ministero  delle  finanze,  sot- 
to il  conte  0'  Donnei,  il  quale  non 
tardò  a distinguerlo,  e ricevette  da 
lui  eccellenti  consigli  nella  sua  am- 
ministrazione , divenuta  assai  de- 
licata per  l'imbarazzo  in  cui  tro- 
vavansi  le  finanze  dell’Austria.  Oc- 
cupalo di  composizioni  letterarie, 
Collin  s'abbandonò  ad  un  lavoro 
eccessivo:  la  sua  salute  s'alterò  ra- 
pidamente, e mori  di  febbre  nervo- 
sa nel  1 8 1 1.  Le  sue  opere  sono  sta- 
te per  la  maggior  parte  pubblicate 
dopo  la  sua  morte;  e sono:  le  tra- 
gedie di  Coriolano,  Polissena , Bian- 
ca della  Porta,  gli  Orazj  e Curiazj , 
l’opera  di  Bradamante , e finalmen- 
te il  poema  che  non  potè  finire,  sul 
fondatore  della  casa  d'Austria  Ro- 
dolfo di  Hapsbourg.  Quest’opera, 
di  cui  non  comparvero  che  fram- 
menti, fu  lodata  con  molta  esagera- 
zione dai  Tedeschi,  e soprattutto 
dal  fratello  dell’autore  nella  Notiiia 
che  gli  ha  consacrato  in  fronte  del- 
la collezione  delle  sue  opere  di  cui 
questi  fu  editore.  — Cou.ur  ( Mat- 
teo), .fratello  del  precedente,  nac- 
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qitc  a Vienna  il  3 marzo  1779,  a 
pubblicò,  aU’età  di  vent’anni,  Cot- 
illon e Colmai,  dramma  lirico,  frut- 
to delle  poesie  d'Ossian,  che  ebbe 
il  più  grand'  incontro  . Essendosi 
dappoi  dato  alle  scienze  storiche, 
divenne  professore  di  storia,  indi  re- 
ferendario degli  studi  a Cracovia. 
Allorché  i Russi  occuparono  quella 
città,  egli  ritornò  a Vienna,  e fu 
nominato  professore  all’  università, 
dappoi  secretario  al  dipartimento 
delle  finanze;  e finalmente  precettore 
del  duca  di  Reichstadt,  figliuolo  di 
Napoleone.  Egli  non  ebbe  la  sorte 
di  terminare  quell’educazione,  d* 
cui  aveva  già  ottenuto  buonissi- 
mi risultati  quando  morì  nel  1827. 
Matteo  Collin  aveva  pubblicato  nel 
1813-1817  a Peslh  in  Ungheria 
quattro  volumi  d’opere  poetiche,  ove 
trovasi  una  tragedia  del  Cui  e una 
di  Mario.  Incaricato  della  compila- 
zione del  giornale  intitolato:  dona- 
li della  letteratura,  Matteo  Collin 
vi  combattè  con  molta  forza  e suc- 
cesso le  dottrine  rivoluzionarie  ; ed 
in  pari  tempo  formò  di  quella  rac- 
colta una  delle  migliori  collezioni 
letterarie  della  Germania.  Si  pub- 
blicarono anche  dopo  la  sua  morte 
due  volumi  delle  sue  poesie  inedite, 
fra  le  quali  si  nota  la  tragedia  del 
Conte  d~Essex  ch’egli  era  stato  in- 
caricato di  rifare  e ohe  rese  più 
poetica. 

M — d j. 

COLLINGWOOD  (lord  Cotti- 
zbrto),  ammiraglio  inglese,  nato  ver- 
so il  1760  d’  una  delle  più  antiche 
famiglie  del  nord  dell’Inghilterra, 
fu  allevato  a NeWcastle-sul-Tine,  e 
si  destinò  per  tempo  al  servizio  della 
marina.  Rimase  sei  anni  aspirante  ; 
e dopo  averne  passato  parecchi  al- 
tri sulle  fregate  il  Monmouth  ed  il 
Grajìon,  diventò  luogotenente  nel 
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*775,  e pervenne  dappoi  al  grado 
di  capitano.  Nel  1779,  egli  succe- 
dette nel  comando  della  corretta  il 
Badger  al  capitano  poscia  lord  Nel- 
son, col  quale  visse  sempre  nella  più 
grande  intimità.  Ambidue  avevano 
l’ abitudine  di  salutarsi  amichevol- 
mente col  nome  di  collega  marinaio , 
avendo  dimorato  insieme  alla  Giara- 
maica.  Il  a a tparzo  1780,  Colling- 
wood  fu  nominato  capitano  di  va- 
scello ; e in  questa  qualità  prese  par- 
te alle  battaglie  del  1.  giugno  1794, 
ed  a quella  del  Capo-san-Vinccnzo 
il  14  febbraio  1797.  Nominato  con- 
trammiraglio della  squadra  azzurra 
nel  febbraio  del  1779,  vice-ammira- 
glio del  medesimo  colore  nel  1 804,  c 
vice-ammiraglio  della  squadra  bian- 
ca nel  i8o5,  egli  si  trovò  con  que- 
sto grado  il  a 1 ottobre  i8o5  alla 
battaglia  di  Trafalgar,  dove  monta- 
va il  Reale-Sovrano  dì  cento  can- 
noni, e comandava  la  retroguardia 
sotto  gli  ordini  di  Nelson,  il  quale 
negli  ultimi  suoi  momenti  fece  i più 
grandi  elogi  alla  sua  bravura  e alla 
sua  abilità  (1).  Lord  Collingwood  fu 
successore  di  quel  grande  ammira- 
glio nel  comando  di  tutte  le  forze 
inglesi  del  Mediterraneo  ; e mostrò 
tanta  umanità  verso  i feriti  dopo  la 
vittoria,  quanto  coraggio  aveva  dato 
a veder  nell’  azione.  Le  due  camere 
gli  votarono  de'  ringraziamenti.  Egli 
fu  , con  patente  del  ao  novembre 
1 8o5,  creato  barone  Collingwood  di 

(1)  La  fiotta  inglese  alla  battaglia  di 
Trafalgar  era  composta  di  ventisette  va- 
scelli di  linea  e di  sei  fregate  ; le  flotte 
combinate  di  Spagna  e di  Francia,  sotto 
gli  ordini  dell'  ammiraglio  Villeneuve  , 
erano  di  trentatrè  vascelli  di  linea,  quin- 
dici de’  quali  spaglinoli  comandati  dall’ 
ammiraglio  Gravina.  Lord  Collingwood 
nel  rapporto  indirizzato  all’ammiraglia- 
to rese  omaggio  al  coraggio  degli  ufficia- 
li francesi  c spagnuoli. 
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Caldborne  e Helhpole  nella  contea 
di  Norlhumberland,  con  una  pensio- 
ne di  duemila  lire  sterline.  La  sua 
famiglia  era  sì  poco  conosciuta  a 
quell’epoca,  che  la  pensione  annua-, 
le  fu  continuata  a’suoi  due  eredi 
maschi  i più  vicini,  benché  egli  non 
avesse  che  delle  figlie.  Quando  que- 
sta particolarità  fu  scoperta,  la  do- 
nazione fu  cambiata  in  una  provvi- 
sione di  mille  lire  sterline  annue  a 
lady  Collingwood,  e di  cinquecento 
a ciascuna  delle  sue  figliuole.  L’am- 
miraglio Collingwood  morì  nel  1 8 io. 

Z.  . 

COLLINGWOOD  (Tommaso), 
nato  il  7 luglio  1 75  1,  a Stacr-Crook, 
vicino  a Berwick  sulla  Tweed,  fece 
all’  età  di  otto  anni  de’  grandi  pro- 
gressi nelle  matematiche  ; e diventò 
sì  forte  in  questo  ramo  delle  scien- 
ze, ch'egli  veniva  consultato  dai  ma- 
tematici di  professione.  Sua  madre 
gli  risvegliò  il  gusto  e gli  diede  le 
prime  nozioni  della  botanica  ch'egli 
coltivò  medesimamente  con  molto 
ardore.  All’età  di  quindici  anni  sen- 
tendosi una  vocazione  per  lo  studio 
della  medicina,  si  recò  all*  universi- 
tà di  Edimburgo  ove  professavano 
i Montò,  i Cullen,  i Gregory,  i Black 
ec.,  profittò  delle  lezioni  di  quegli 
abili  maestri,  come  pure  di  quelle 
di  Crant , di  Young  , di  Duncan,  e 
soprattutto  di  Brown  che  lo  distinse 
e l’onorò  della  sua  amicizia  parti- 
colare. Collingwood  andò  poscia  a 
stabilirsi  a Norliam,  verso  il  1776) 
si  fece  ricever  dottore  nel  1 7 80  j 
restò  ancora  sette  anni  a Norliam, 
lasciò  questa  città  per  Sunderland, 
dove  una  più  vasta  carriera  era  aper- 
ta al  suo  sapere,  e fini  per  andare  a 
Londra  sempre  seguitato  da  una 
riputazione  che  probabilmente  la 
avrebbe  messo  nel  caso  di  diventar 
usai  ricco,  se  uuu  fosse  stato  padre 
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di  una  numerosa  famiglia  c se  delle 
inclinazioni  in  qualche  modo  enci- 
clopediche non  avessero  sottrailo  la 
più  gran  parte  del  suo  tempo  all’  e- 
scrciziu  della  medicina.  La  filosofia, 
le  scienze  fisiche,  i metodi  d’indu- 
stria, l’agricoltura  avevano  in  lui  un 
iniziato  pieno  di  zelo.  Le  matemati- 
che, primo  oggetto  de'  Suoi  studj  , 
non  cessarono  mai  d’attirare  la  sua 
attenzione:  non  solo  egli  tenevasi  a 
portata  delle  scoperte  che  ogni  gior- 
no ingrandivano  il  patrimonio  del- 
1’  analisi,  ma  egli  stesso  dedieuvasi 
a delle  ricerche  sopra  punti  igno- 
ti, e con  un  poco  più  di  costanza 
slava  a lui  il  figurare  fra  i mae- 
stri della  scienza.  Anche  la  lettera- 
tura non  era  straniera  a'suoi  lavori, 
ed  è cosa  quasi  incredibile  la  facili- 
tà con  cui  passava  da  un  soggetto 
il  più  faceto  al  più  grave,  dalla  far- 
sa alla  tragedia,  dalle  cose  di  teatro 
al  sermone.  É vero  per  altro  che 
questa  estrema  facilità  palesa  piut- 
tosto il  talento  che  il  genio  : e cer- 
tamente Collingwood  non  può  esser 
contato  nè  fra  i grandi  anatomici, 
nè  fra  i grandi  matematici,  nè  fra  i 
grandi  poeti  ; benché  in  tutti  questi 
rami  di  conoscenze  o di  lavori  egli 
siasi  mostrato  veramente  distinto. 
Del  resto  egli  non  pubblicò  che  po- 
che grandi  opere.  I suoi  scritti  ma- 
tematici restarono  tutti  inediti  : lo 
stesso  è tanto  della  sua  tragedia  di 
Luere%ia,  quanto  di  alcune  parodie 
che  rappresentar  fece  nella  sua  gio- 
vinezza, e che  ottennero  meritati  ap- 
plausi. Oltre  l'Immortalità  dtlCani- 
ma , l 'Eremita,  e alcuni  poemi  stam- 
pati, egli  lasciò  un  volume  mano- 
scritto di  poesie.  Di  que’  sermoni 
ch'egli  divertivasi  a comporre,  mol- 
ti vennero  recitati  sul  pergamo  da 
diversi  predicatori,  ma  pochi  furono 
pubblicati  sotto  il  suo  nome.  Invece 
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trovernnsi  molti  suoi  pezzi  in  va  rii 
collezioni  periodiche,  nominatamen- 
te nel  Magontino  di  Dunf'ries,  nel 
Museo  di  Bervvick,  nel  Magattino 
del  Fermiere , nei  Commentar j me- 
dici, nelle  Memorie  della  Società 
medica  di  Londra,  nel  Foglio  di'  a- 
gricoltura , ec.  Egli  era  membro  di 
parecchie  società  letterarie  ; e ( u , 
insieme  con  lord  Atra,  il  fondatore 
del  club  dei  clubi:  fu  anche  uno  dei 
creatori  della  Biblioteca  medica  di 
Sunderland  . Collingwood  mori  8 
Londra  il  a 8 ottobre  1 8 3 1 . 

P— OT. 

COLLINO  {le sazio- Szcosno-Ms- 
8u),  scultore,  nacque  a Torino  nel 
1724,  fu  messo  all'età  di  quattor- 
dici anni  .nell’  officina  di  Dame  suo 
parente  ove  cominciò  8 scolpire  in 
legno.  Ammesso  nel  17  4 4 alla  scuo- 
la di  disegno  del  Celebre  professore 
Bomont,  lavorò  dipoi  dal  fonditore 
Ladatte,  dove  modellò  e fuse  una 
Statua  di  s.  Sebastiano.  Questa  sta- 
tua, presentata  nel  1750  al  re  Car- 
lo Emmanucle  III,  procurò  all’arti- 
sta una  pensione  per  andare  a stu- 
diar in  Rama.  Le  prime  opere  in- 
viate dal  giovane  pensionato  al  suo 
sovrano  furono  i busti  di  Marca 
Aurelio,  di  Faustina,  d'una  Pesta- 
le. Nel  1755  egli  mando  un  gruppo 
rappresentante  Papirio  con  sua  ma- 
dre, poi  una  Niobe  in  marmo  di 
Carrara.  Collino,  dopo  aver  termi- 
nato quattro  statue  di  quarantacin- 
que pollici  di  altezza,  la  Giustizia, 
la  Fona,  la  Beneficcma  e VAnta- 
bililà,  fu  nominato  nel  1760  mem- 
bro dell’accademia  di  s.  Luca  ir» 
Roma.  Fece  dipoi  quattro  bassiri- 
lievi  per  la  corte  di  Torino;  e ot- 
tenne nel  1 763  il  titolo  di  scultore 
del  re.  Finalmente  nel  1767  egli 
ritornò  in  patria,  ove  fondò  una 
scuola  di  scoltura,  e mori  nel  di- 
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Cembro  1793.  Lo  storico  Denin.1 
nel  tomo  VI  delle  Rivoluzioni  <T Ita- 
lia parla  con  elogio  d'Ignazio  Culli- 
no e di  Filippo  suo  fratello,  sculto- 
re come  lui.  Le  opere  che  questi 
due  artisti  eseguirono  unitamente 
Sono  le  statue  in  marmo  che  forma* 
no  il  zampillo  d'una  elegante  fon- 
tana del  castello  reale  d'Aglie;  una 
Palladi  di  cinquantacinque  pollici 
d'altezza  nel  palazzo  del  re  a Tori- 
no) le  statue  di  PiUorio  Amadto 
Il  e di  Carlo  JSmmanuele  HI,  in 
marmo  di  Carrara,  di  sei  piedi  d’ 
altezza,  sotto  il  peristilo  dell’univcr- 
tà  di  Torino  ; le  tombe  dei  re  di 
Sardegna,  nella  chiesa  di  Superga  ; 
finalmente,  nella  città  di  Novara  la 
statua  colossale  di  sant'Agabio,  pez- 
zo degno  dei  be'  tempi  dell'arte. 

G G T. 

COLLOREDO  - WALDSEE 

(Rodolfo  Giitsiffe,  conte  di),  mini- 
stro delle  conferenze  e vice-cancel- 
liere, nacque  il  6 luglio  1 706,  dal- 
l'antica e illustre  famiglia  di  questo 
nome  ( F • Collohebo  nella  Biogr.). 
Uno  degli  antenati  del  principe  Giu- 
seppe, che  portava  il  nome  di  Yald- 
see  nel  decimo  Secolo  , fece  sotto 
l' imperatore  Ottone  I.  la  guerra  d* 
Italia.  Corrado  II  concesse  ad  uno 
de'  suoi  discendenti  la  contea  di 
Melss  nel  Friuli,  dove  quella  fami, 
glia  fabbricò  nel  secolo  quattordi- 
cesimo il  castello  di  Collorcdo,  da 
cui  essa  prese  il  nome.  Rodolfo  Col- 
loredo  cominciò  la  sua  carriera  nel 
foro  jn  Boemia,  divenne  consigliere 
di  corte  presso  la  cancelleria,  e fu 
mandato  alla  Dieta  per  la  corte  di 
Boemia  in  qualità  di  ambasciato- 
re  direttoriale.  Avendo  rinunziato 
al  servizio  di  quel  paese  , egli  fu 
nominato  vice-cancelliere  dell’impe- 
ro nel  17^7,  e assistette  come  ma- 
resciallo all’ incoronazione  di  Fran- 
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Cesco  I.  ^Jcl  1740  esercitava  le  fun- 
zioni di  primo  ciambellano,  quando 
fu  chiamalo  di  nuovo  alla  carica  di 
vice-cancelliere  dell’  impero,  da  cui 
evasi  dimesso  sotto  Carlo  VII.  Nel 
1760  l’imperatore  lo  innalzò  alla 
dignità  di  principe  del  sacro  Ro- 
mano Impero,  per  lui  e suoi  discen- 
denti. Nello  stesso  anno  egli  rice- 
vette il  diploma  di  principe  del  re- 
gno di  Boemia,  e l’anno  seguente 
delle  lettere  di  naturalizzazione  nel 
regno  d'  Ungheria.  Dal  suo  matri- 
monio con  una  contessa  di  Stahrem- 
berg  ebbe  diciotto  figli,  nove  ma- 
schi e nove  femmine.  Nel  mese  di 
luglio  1777,  in  mezzo  ad  una  nu- 
merosa famiglia,  egli  ebbe  la  soddis- 
fazione di  celebrare  nel  suo  castello 
di  Zierndorf  il  cinquantesimo  anno 
del  suo  matrimonio,  e di  ricevere  la 
benedizione  nuziale  dalle  mani  del 
suo  secondo  figliuolo  Girolamo,  al- 
lora arcivescovo  di  Salisburgo.  Mo- 
ri il  primo  di  novembre  1788,  un- 
dici anni  dopo  questa  commovente 
cerimonia. 

M — n j. 

COLLOREDO  - MANSFELD 

(Fksacisco  Govoacker,  principe  di), 
figliuolo  maggiore  del  precedente, 
fu  ministro,  e vice-cancelliere  dell’ 
impero.  Egli  nacque  il  a 8 maggio 
1731,  si  distinse  nella  giovinezza 
per  le  sue  disposizioni  agli  affari, 
il  che  fecelo  nominare  consiglie- 
re dell’  impero,  e gli  procurò  parec- 
chie missioni  importanti  affidategli 
dall’  imperatore  Francesco  I.  Nel 
1760  egli  fu  incaricato  d'andar  a 
portare  alla  corte  di  Francia  la  no- 
tizia del  matrimonio  dell’arciduca 
Giuseppe  con  l’infanta  di  Parma: 
e nel  1764  quella  dell'elezione  del- 
l’ imperator  Giuseppe  II  come  re 
de' Romani,  all’imperatrice  regina 
Maria  Teresa  ed  agli  altri  membri 
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della  famiglia  che  erano  rimasti  in 
Vienna.  Dal  1767  fino  al  1770  vis- 
se alla  corte  di  Spagna  in  qualità 
di  ambasciatore.  Al  suo  ritorno  fu 
nominato  primo  commissario  impe- 
riale presso  il  tribunale  della  ca- 
mera a Wetilan  nel  1789  succes- 
se a suo  padre  nella  dignità  di  vi- 
ce-cancelliere, e diventò  nel  1 796 
granciambeltano  dell'  imperatore.  II 
5 agosto  1806  si  ritirò  dagli  affari, 
e visse  dipoi  nelle  sue  terre,  ono- 
rato da  tutti  coloro  che  avevano  re- 
lazione con  lui.  Il  principe  France- 
sco rese  realmente  de’  grandi  servi- 
gi allo  stato  sotto  il  regno  di  quat- 
tro imperatori.  Egli  morì  il  27  ot- 
tobre 1807.  Animato  da  una  pietà 
sincera,  la  sua  beneficenza  verso  gli 
sventurati  non  si  smentì  mai.  Egli 
amava  le  arti,  le  scienze,  e non  la- 
sciò mancare  alcuna  occasione  d’in- 
coraggirle. 

M— d j. 

COLLOREDO  - WALDSEE 

(Girolamo  Francesco  di  Paolo,  con- 
te ni  ),  arcivescovo  di  Salisburgo, 
fratello  del  precedente,  nacque  il  5 1 
maggio  I73a,  e fu  inviato  all’età  di 
venti  anni  come  auditore  a Roma, 
dove  diventato  dottore  in  teologia, 
diede  delle  prove  di  abilità  e di  sa- 
pere. Prima  di  giungere  ai  trentan- 
ni egli  ottenne  la  sede  arcivescovile 
di  Gurk,  e dieci  anni  dopo  ( 1 4 mag- 
gio 1773  ) fu  eletto  arcivescovo  di 
Salisburgo  dal  capitolo  di  quella 
città.  Quel  principato  era  allora  ag- 
gravato di  un  debito  considerevole, 
e le  casse  erano  vuote.  Sacrificando 
tutto  ciò  ch’egli  aveva  portato  dei 
suoi  propri  beni,  il  nuovo  prelato 
provvide  ai  bisogni  i piò  urgenti  ; 
ed  in  poco  tempo  la  prosperità  di 
quel  paese  levossi  a un  grado  nota- 
bilissimo. Sotto  i suoi  predecessori 
la  cassa  dello  stato,  posta  nel  pa- 

i 
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lazzo  episcopale,  era  intieramente  a 
disposizione  del  principe.  Girolamo 
creò  una  tesoreria  dove  effettuavnnsi 
tutti  i pagamenti  ; e non  riservò  per 
sè  se  non  il  suo  trattamento  arci- 
vescovile.  Occupossi  dipoi  a rego- 
lare il  sistema  delle  finanze.  Quan- 
tunque la  massa  delle  imposte  non 
fosse  esorbitante,  il  riparto  ne  era 
sì  vizioso,  ch’esse  diventavano  one- 
rosissime a una  parte  della  popola- 
zione: la  prima  cura  del  principe 
Girolamo  fu  di  regolarne  l’andamen- 
to ; ma  non  si  pervenne  se  non  do- 
po aver  superato  di  grandi  difficol- 
tà. Finalmente  egli  creò  ima  scuola 
normale  pei  ragazzi  che  si  dedica- 
vano all’insegnamento.  Si  prese  cu- 
ra dell'  istruzion  pubblica  , e fe- 
ce grandi  cangiamcntf  nelle  scuole. 
Mandò  parecchi  giovani  ecclesiastici 
all’estero  per  attingere  delle  cono- 
scenze utili.  Egli  sacrificò  ancora 
uno  parte  de’suoi  propri  beni,  onde 
sollevare  lo  stato  dal  mantenimento 
della  sua  cattedrale.  Ma  bisogna  an- 
che dire  che  il  gusto  per  le  innova- 
zioni lo  trascinò  un  poco  al  di  là  dei 
limiti  ; c che  il  zelo  ch’egli  spiegò  a 
favorire  il  sistema  di  riforma  stabi- 
lito da  Giuseppe  II,  non  fu  Sempre 
coerente  allo  spirito  della  chiesa. 
Egli  indirizzò,  nel  1781,  ai  curati 
della  sua  diocesi  una  lettera  pasto- 
rale, nella  qual  biasimava  severa- 
mente il  lusso  delle  chiese  e l’esposi- 
zione dei  quadri  che  si  faceva.  Trat- 
tava anche  di  superstizione  alcune 
pratiche  religiose  dei  cattolici.  Egli 
raccomandava  ai  giovani  seminaristi 
di  non  limitarsi  allo  studio  della 
Scrittura  e dei  Padri,  e di  applicar- 
si alle  arti,  alle  scienze  fisiche  e na- 
turali. Infine  pretendeva  che  il  cul- 
to dei  santi  non  sia  un  articolo  es- 
senziale della  religione,  e ne  parlava 
anche  in  termini  poco  convenienti. 
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Qualrha  prelato  dell1  Allemagna  i- 
mitò  1’  esempio  dell*  arcivescovo  di 
Salisburgo,  e uno  di  loro  arrivò  fi- 
no ad  esentare  qualche  prete  del- 
la sua  diocesi  dal  dire  il  breviario. 
Ma  la  più  gran  parte,  e tra  gli  altri 
gli  arcivescovi  di  Vienna  e di  Ma- 
line»,  si  levarono  altamente  contro 
le  innovazioni  a cui  «d’altra  parte 
la  .morie  di  Giuseppe  II  venne  ben 
tosto  a porre  un  terniine.  L'arcive- 
scovo di  Salisburgo  si  diede  allora 
esclusivamente  all’  amministrazione 
del  suo  principato.  Le  sue  finnnz<* 
erano  in  uno  stato  talmente  florido, 
che  al  momento  dell'  innundatione 
cagionata  dallo  straripamento  della 
Salxa  essendo  state  rotte  parecchie 
dighe,  e le  saline  assai  danneggiate, 
il  tesoro  potè  disporre  d'  una  som- 
ma di  quattrocentomila  fiorini  per 
riparare  i guasti  senxa  sopraccari- 
care il  paese  di  un1  imposta  Straor- 
dinaria. Allorché  il  principe  Giro- 
lamo abbandonò  la  sua  residenxa, 
non  solamente  tutti  i debiti  erano 
pagati,  ma  il  Fundus  instructus  del 
paese  si  trovava  aumentato  di  un 
mexxo  milione  di  fiorini.  Tutte  le 
casse  erano  abbondantemente  prov- 
vedute : il  Tesoro  della  camera 
(Kammerxahlamt)  possedeva  un  at- 
tivo di  quasi  novecentomila  fiorini)  e 
gli  stabilimenti  di  beneficatala, un  ca- 
pitale di  ottocen tornila  fiorini.  Nell' 
ultima  guerra  con  la  Francia  il  prin- 
cipato di  Salisburgo  dovette  levare 
un  contingente  di  mille  uomini  , 
somministrare  alla  cassa  d'operaxnH 
ni  dell’  impero  durante  i mesi  della 
state,  e pagare  un  sussidio.  Tutte  le 
spese  vennero  sostenute  dalle  rendite 
ordinarie  dello  stato.  La  stessa  eco- 
nomia règnava  nell’amministrazione 
dei  beni  privati  del  prelato  : per  tal 
maniera  egli  si  vide  più  volte  nella 
possibilità  di  soccorrere  i suoi  sud- 
Suppl.  t.  v. 
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diti,  distribuendo  loro-delie  Somme 
di  venticinque  a cinquantamila  fio- 
rini, e di  compartire  di;  simili  bene- 
ficenze agli  stabilimenti  che  egli  o- 
veva  creati.  Adempiendo  sempre  egli 
stesso  le  (Unzioni  del  suo  ministero 
spirituale,  il  principe  Girolamo  eb- 
be la  rara  felicità  di  benedire  per 
tre  generazioni  l’unione  dei  capi 
della  sua  famiglia,  e nel  1777  di 
celebrare  l' officio  divino'  del  cin- 
quantesimo anno  matrimoniale  di 
suo  padre  e di  sua  madre.  Tutti 
gli  anni  egli  largiva  dalla  sua  dis- 
ta privata  un  milione  duecentòmilffe 
fiorini  agli  indigenti,  senza  contare 
i doni  ch’egli  faceva  oon  le  sue  en- 
trate particolari  tanto  ai  poveri  ver- 
gognosi, quanto  ai  giovani  che  an- 
davano all’estero  onde  fare  i loro 
studi . Ma  ni  la  ina  beneficenza  , 
nè  la  rimembranza  del  zelo  ch’egli 
aveva  dimostrato  per  certe  dottrine- 
dei  sud  tempo  valsero  a garantirlo 
da  innovazioni  ben  più  funeste.  L’ 
arcivescovo  di  Salisburgo  fu  spieta- 
tamente 'seoolarizzato  quando  ven- 
ne istituita  la  Confederazione  del 
Reno  , fondata  da  Napoleone  nel 
1806.  11  principe  arcivescovo  fu 
costretto  a ritirarsi  nella  sua  fami- 
glia ) « vi  rimase,  comportandosi  nel- 
la maniera  la  più  edificante,  fino 
alla  sua  morte  avvenuta  il  ad  mag- 
gio 18  ta. 

M — d j. 

COLLOREDO  - MELSS  ■ 
WALDSEE  ( GibsipVb,  conte  ni  ), 
feld-maresciallo,  fratello  del  prefe- 
dente, era  nato  a Ratisbona  1’  1 1 
settembre  1735.  Entrato  per  tempo 
nella  carriera  delle  armi,  egli  èra 
d’aoni  diciassette  nel  reggimento 
dei  corazzieri  Lucchesi,  e ben  pre- 
tto vi  diventò  capitano.  Nella  guer- 
ra dei  sette  anni,  di  cui  face  tutte 
le  campagne,  la  tua  condotta  alla 
a3 
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prima  battaglia  che  fu  data  pretto 
di  Lowosiz,  il  primo-ottobre  1766, 
meritò  d’esser  citata  nel  rapporto 
del  fcld-mareaciallo  Browne , e gli 
fruttò  il  grado  di  luogotenente-co- 
lonnello. Ferito  il  6 maggio  ij5j 
alla  battaglia  di  Praga,  ed  il  7 aet- 
tembre  seguente  dinanzi  Gorilla,  e- 
gli  fu  nominato  colonnello  soman- 
dante il  reggimento  Lascy.  Egli  fu 
che  con  la  sua  fermezza  nel  consi- 
glio di  guerra  che  arasi  riunito  a 
Brcslavia,  ottenne  una  capitolazio- 
ne onoratole  per  la  guarnigione  (9 
dicembre  1757).  Il  4 ottobre  1763, 
fu  promosso  al  grado  di  gcncrale- 
feld-wachlmeistcr.  La  pace  che  eresi 
appena  ristabilita  non  fu  senza  van- 
taggio per  l'esercito  austriaco  ; ed 
il  generai  Colloredo  fu  senza  con- 
traddiziuuc  uno  degli  ultimali  che 
contribuirono  maggiormente  al  per- 
fezionamento della  sua  istruzione. 
Diventato  feld-maresciallo  luogote- 
nente nel  gennaio  177.1,  venne  no- 
minalo due  anni  dopo  consigliere 
aulico  titolare,  e nel  1775  gli  fu 
alTidata  l'ispezione  di  tutte  le  trup- 
pe confinarie.  Nel  1777  egli  fu  de- 
signato col  conte  di  Cobenzl  per  ac- 
compagnare 1*  imperatore  Giuseppe 
II  nel  viaggio  che  quel  giovane  mo- 
narca intraprese  in  Allemagpa,  in 
Francia,  in  Ispagna  e nella  Svizze- 
ra, onde  studiérvi  lo  spirito  dei  po- 
poli, i loro  governi  e le  loro  istru- 
zioni militari.  Durante  la  guerra 
della  successione  nel  1778,  il  feld- 
maresciallo Colloredo  raggiunse  l’a- 
la sinistra  dell'esercito  in  Boemia 
con  una  divisione  scelta.  L'anno  se- 
guente fu  nominato  direttore  gene- 
rale dell’artiglieria.  A questo  pun- 
to comincia  per  lui  una  nuova  esi- 
stenza militare.  Tutte  le  sue  idee, 
tutti  i suoi  sforzi  si  diressero  verso 
quest'arma  importante  ch’egli  in- 
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traprese  di  perfezionare.  Si  annun- 
ziò ultimamente  che  un  officiale  di- 
stinto per  le  sue  conoscenze  si  pro- 
poneva di  pubblicare  la  biografia  del 
conte  Colloredo,  cosa  che  non  può 
mancar  di  essere  utilissima;  poiché 
conterrà  la  storia  dell’  artiglieria 
austriaca  ; giacché  non  evvi  parte 
alcuna  di  crii  questo  generale  non 
siasi  specialmente  occupato;  e che 
non  abbia  perfezionato.  Le  fabbri- 
che del  salnitro,  della  polvere,  del- 
le armi,  gli  arsenali,  ebbero  sotiò 
la  sua  direzione  una  grande  attività 
e numerosi  perfezionamenti  secon- 
dati ammirabilmente  dal  celebre 
Vaga  (fr.  questo- nome  nella  Biogr.). 
Nel  17811  egli  creò  il  corpo  dei 
bombardieri,  ch’ebbe  si  felici  risul- 
tati per  l'artiglieria  austriaca.  Fi- 
nalmente, per  coronate  i suoi  sfor- 
zi, egli  seppe  fissare  l'attenzione  del 
monarca  sullo  sorte  dei  veterani  di 
quell’arma,  e su  quella  delle  loro 
vedove  ed  orfanelli  ; e fu  per  essi 
stabilito  un  sistema  di  soccorsi.  Nel 
1783,  il  principe  Giuseppe  accom- 
pagnò l'imperatore  nel  suo  viaggio 
per  ispezionare  le  fortezze  sulle 
frontiere  orientali.  Nel  1786  venne 
nominalo  gran  mastro  dell’artiglie- 
ria : in  questa  qualità  fece  la  guer- 
ra contro  i Turchi;  e mostrò  di- 
nanzi Belgrado,  che  fucostretto  a 
cedere  dopo  venl’un  giorno  di  bom- 
bardamento, a qual  punto  di  per- 
fezione era  pervenuta  l'artiglieria 
austriaca.  Il  1 2 ottobre  1 789  egli 
fu  nominato  feld-maresciallo,  enei 
1790  accompagnò  Laudon  al  suo 
quarticr  generale  dell'esercito  d'os- 
servazione. Fu  egli  che  andò  ad  an- 
nunziare la  morte  di  quel  gran  ca- 
pitano all’,  imperatore  Leopoldo,  e 
che  prese  il  comando  provvisorio 
dell'armata  che  fu  disciolla  subito 
dopo.  L’età  del  principe  Giuseppe 
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non  permise  che  assumesse  lina  par- 
te aMiva  nelle  guerre  della  rivolu- 
zione francese  -,  ma  ebhe  sempre  una 
grande  influenza  nel  consiglio.  Egli 
fu  innalzato  al  posto  di  ministro  di 
alato  e delle  conferenze  nel  i$o5. 
Durante  la  campagna  del  i 8og,  nel- 
l'assenza dell’arciduca  Carlo,  gene- 
ralissimo, egli  prese  il  portafoglio 
della  guerra,  e lo  consertò  lino  al 
terminare  di  novembre  i S 1 4-  Al 
momento  della  nuova  organizzazio- 
ne del  consiglio  di  statò  gli  si  alli- 
dò  la  sezione  della  guerra  ch'egli 
presiedè  lino  alla  sua  morte,  acca- 
duta il  26  novembre-  1 8 1 8.  1/ im- 
peratore Francesco  volendo  onorare 
la  sua  memoria  ordinò  che  gli  fos- 
se eretto  un  monumento  nell’arsena- 
le di  Yienna. 

M — i j. 

. COLLOREDO  - WESZEL 
( Giovzton-NzpoHÓCBso-FnzacEsco, 
conte  *1),  nato  a Vienna  il  3 otto- 
bre 1738,  era  destinalo  dalla  sua 
famiglia  alle  dignità  della  chiesa; 
Dia  egli  non  sentendosi  alcuna  vo- 
cazione per  lo  stato  ecclesiastico, 
seguì  la  carriera  delle  armi,  in  cui 
la  guerra  dei  sett'anni  venne  subito 
a dargli  occasione  di  distinguersi. 
Entrato  ài  servizio  il  1 8 giugno 
.1  756  in  qualità  di  sotto-tenente  nel 
reggimento  d’infanteria  Carlo  Col- 
laretto, ottenne  successivamente  nel 
corso  di  otto  anni  i gradi  di  capi- 
tano, di  secondo  maggiore,  di  te- 
nente-colonnello , e di  colonnello. 
Divenuto  generale-feld-wachtmeistcr 
con  un  comando  in  Boemia  , egli 
iti  uno  dei  trentasei  ciambellani  at- 
taccati alla  persona  dell’ imperato, 
•re  Giuseppe  11  j e conservò  questa 
dignità  lino  al  1783,  epoca  nella 
quale  egli  ottenne  il  grado  di  feld- 
niaresciallo  - luogotenente  , col  ro- 
mando della  Schiavonia  e del  Ba- 
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nntp.  Eletto  più  tardi  cavaliere  del- 
l’ordine Teutonico,  e avendo  otte- 
nuto la  commènda  di  Melcheln,  il 
conte  Giovanni  domandò  di  ravvici- 
narsi olle  sue  nuove  possessioni,  e 
gli  si  conferì  il  comando  di  una  di- 
visione in  Moravia.  Di  là  egli  parti 
per  raggiungere  l’esercito  del  feld- 
maresciallo Laudon,  dove  in  qualità 
del  più  anziano  feid  - maresciallo- 
luogotenenlc  fece  la  guerra  contro  i 
Turchi,  e si  distinse  particolarmen- 
te nell'assedio  di  Belgrado.  L’  im- 
peratore lo  nonfinò  allora  gran  mae- 
stro dell'artiglieria, comandante  del- 
l' interno  dell'Austria  e del  Tirol» 
e consigliere  intimo  titolare . Là 
guerra  della  rivoluzione  nel  1793 
lo  chiamò  subito  ne’  Paesi-Bassi  , 
ove  raggiunse  l'esercito  del  princi- 
pe di  Coburgo.  Il  18  marzo  1793, 
alla  battaglia  di  Neerwinden , po- 
stato sullo  alture  dirimpetto  a O lice- 
rvi nden  , sostenne  I’  attacco  dell’ 
ala  sinistra  di  Dumouriez , senza 
perdere  un  pollice  di  terreno  fino 
all'arrivo  del  principe  Carlo,  il  qua- 
le con  la  sua  avanguardia  rovesciò 
l’inimico,  e riportò  una  compietti 
vittoria.  Il  primo  maggio  aeguente 
Dampicrre  volendo,  andare  al  aoc- 
corso  della  città  di  Conile,  s’era  po- 
sto in  marcia  per  attaccare  la  parte 
del  corpo  del  generale  Ferraris  co- 
mandata dal  conte  Colloredo-Wen- 
zel.  Questi  resistè  agli  attacchi  rei- 
terati del  generale  francese  ; e pren- 
dendo egli  medesimo  l’oflfertsiva,  re- 
spinse il  nemico  dall'altra  parte  del- 
la Ronella,  e s’  inoltrò  Uno  sulle 
alture  in  faccia  al  campo  di  Fa- 
mars.  Dopo  essergli  ancora  stati  af- 
fidali differenti  comandi,  il  conte 
Collorado-Wenzel  fu  nominato  pre- 
sidente del  consiglio  aulico  di  guer- 
ra, e,  nel  1808,  feld- maresciallo. 
Sei  i8i3  egli  comando  l’esercito 
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•l'Italia,  e riprese  dipoi  la  presiden- 
za del  consiglio  aulico,  da  cui  erari 
dimesso  qualche  anno  prima.  Egli 
rese  i più  grandi  servigi  con  la  sua 
attività  durante  le  campagne  che  1' 
Allemagna  ha  nominate  la  guerra 
della  liberatione.  L’ imperatore  lo 
avvicinò  immediatamente  alla  sua 
persona,  rimettendolo  nella  carica 
ch'egli  occupava  alla  corte,  e nomi- 
nandolo capitano  dei  trabanti:  gli 
affidò  contemporaneamente  la  presi- 
denza della  sezione  militare  del  con- 
siglio di  stato.  Il  conte  Colloredo- 
'Wcncel  terminò  la  sua  carriera  il 
5 settembre  t8aa. 

M— d j. 

COLLOREDO  MANSFELD 
( Gisoumo,  conte  di),  nato  a Wetz- 
lar  il  5o  marzo  1775,  era  il  secon- 
do figliuolo  del  cancelliere  France- 
sco Gundacker,  principe  di  Collore- 
do-Mansfeld.  Dotato  d'una  forte  co- 
stituzione, d’un’alta  statura  e d’una 
vivacità  di  spirito  straordinaria,  e- 
gli  si  dedicò  per  tempo  alla  carrie- 
ra dell'armi.  Suo  aio,  il  conte  Giu- 
seppe che  gli  portava  un’  affezione 
particolare,  gli  diede  a diciassette 
anni  un  posto  di  sotto  tenente  nel 
suo  reggimento.  Il  giovane  conte 
segui  subito  dopo,  come  officiale  d’ 
ordinanza,  il  generale  Clerfayt  che 
comandava  il  corpo  ausiliario  au- 
striaco nella  spedizioue  del  duca 
di  Brunswick  contro  la  Francia 
nel  1793.  Nominato  capitano-tenen- 
te nel  1793,  e comandante  d'una 
compagnia  di  granatieri,  egli  con- 
corse successivamente  all'assedio  di 
Condé,  all'attacco  del  campo  di  Ce- 
sare, al  blocco  di  Dunkerque,  ec. 
Nominato  capitano  titolare  il  io 
febbraio  1794,  egli  faceva  parte 
dello  riserva  quando  ebbe  luogo  il 
combattimento  che  il  generai  Otto 
sostenne  il  17  e 18  maggio  sulle 
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alture  di  Turcoing,  e fu  particolar- 
mente citato.  Ma  la  sorte  dell'arnri 
divenuta  ben  presto  lì  fatale  agli 
alleati*  lo  fu  pure  al  giovane  Col- 
loredo. Egli  era  rinchiuso  nella 
piazza  di  Condé,  la  cui  guernigione 
si  arrese  dopo  cinquantun  giorno 
d’assedio.  Dovendo  ritornare  in  Au- 
stria fino  al  suo  cambio,  egli  fu  ri- 
tenuto come  ostaggio,  e contro  le 
clausole  della  capitolazione,  per  or- 
dine del  generale  Scherer.  Condot- 
to prigioniero  a Parigi,  vi  restò  lun- 
go tempo,  rinchiuso  nella  badia  di 
san  Germano  : colà  egli  incontrò  il 
conte  Augusto  di  Leiningen-Wester- 
burgo,  dipoi  generai  maggiore  ; e 
ambidue  di  concerto  riuscirono  a 
fuggire.  Passando  per  Lione  e Gi- 
nevra con  falsi  passaporti,  arriva- 
rono all’esercito  austriaco  che  co- 
mandava allora  in  Franconia  il  cun- 
te  di  Clerfayt.  11  capitano  Collore- 
do fu  subito  posto  alla  .testa  d’una 
compagnia  delta  guardia,  e fece  la 
campagna  del  1796  nell’avanguar- 
dia del  feld  maresciallo  Wurmser. 
Ferito  gravemente  qualche  mese 
dopo  da  un  colpo  d’arma  da  fuoco 
all’attacco  di  Bregcntz,  fu  traspor- 
tato a Inspruck,  e di  là  a Vienna, 
dove  guari  in  pooo  tempo  con  sor- 
presa di  tutti.  Nondimeno  quella 
ferita  che  da  principio  era  stata 
creduta  mortale,  gli  alterò  la  salute 
per  tutto  il  resto  de’ giorni  suoi. 
Quattro  mesi  dopo  egli  potè  ri- 
prendere il  servizio  col  grado  di 
maggiore.  Essendo  stato  incarica- 
to di  organizzare  un  reggimento 
ungherese,  disimpegno  quell’  in- 
combenza con  tanta  abilità  e tanto 
zelo,  che  due  battaglioni  furono 
bentosto  in  istato  di  entrare  in  cam- 
pagna. 11  conte  Colloredo  si  distin- 
se alla  testa  d’uno  di  quelli,  e ot- 
tenne il  grado  di  colonnello  in  se- 
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tondo  del  reggimento  Olivier-Wal- 
lis  che  trovavasi  sulfAlto-Reno.  E- 
gli  recavasi  alla  sua  destinazione, 
quando,  giunto  vicino  di  Lauphcim, 
incontrò  il  debole  corpo  det  princi- 
pe Giuseppe  di  Lorena  òhe  mar- 
ciava sopra  Schaffhousen,  forman- 
do il  centrò  dell’attacco  diretto  con- 
tro il  nemico  che  occupava  una 
posiaione  sulla  Kothflussen.  Collo- 
redo.  esibì  i suoi  servigi  al  princU 
pe,  prese  il  comando  dVrn  batta- 
glione alla  testa  del  quale  fece  pro- 
digi di  valore  -,  e venne  ricompen- 
sato della  suo  bella  condotta  col 
grado  di  colonnello-comandante  del 
reggimento  Arciduca  - Ferdinando. 
Il  primo  settembre  i8o5  fu  pro- 
mosso al  grado  di  generai  maggio- 
re col  comando  d’una  brigata  di 
cinque  battaglioni  di  granatieri  nel- 
l’esercito che  occupava  il  paese  ve- 
neto sotto  gli  ordini  del  principe 
Carlo.  All’apricsi  della  campagna  ir 
3o  e 3 1 ottobre  egli  fece  abortire 
tutti  i tentativi  di  Massena  sull'ala 
sinistra  deU’esercitó  di  cui  aveva 
assunto  il  comando,  nella  posiaione 
trincerata  di  Caldiero.  Nel  t8òq 
Colloredo  comandava  una  brigata 
di  sei  battaglioni  all'esercito  d' Ita- 
lia, dove  si  distinse  in  differenti 
occasioni,  e particolarmente  il  ta 
maggio  a Yeronaj  e fu  ferito  di- 
fendendosi per  ventiquattr'ore  con- 
tro tutti  gli  sforai  dei  Francesi, 
dando  così  il  tempo  all'esercito  au- 
striaco d’ operare  la  sua  ritirata. 
Nominato  feld-maresciallo-luogote- 
nente,  e commendatore  dell’ordine 
«li  Maria  Teresa,  egli  prese  il  co- 
rnando d’una  divisione,  e si  distin- 
se nuovamente  alla  battaglia  di  Rayb. 
Nel  1 8 1 3 comandava  una  divisione 
in  Boemia  nel  corpo  d'osservazione 
sotto  gli  ordini  di  Giulay.  La  bra- 
vura, il  sapere  ch’egli  spiegò  all’as- 
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salto  del  ridotto  di  Dippoldiswalds 
e soprattutto  alla  battaglia  di  Kulm, 
dove  dopo  aver  preso  il  parco  d’ar- 
tiglieria del  nemico,  s’ impadronì 
del  villaggio  d’Arbesau,  e contribuì 
possentemente  al  buon  successo  del- 
la giornata,  gli  meritarono  il  grado 
di. generale  d'artiglieria  (feldzeug- 
meister),  col  comando  del  primo 
corpo  d’armata,  e la  decorazione 
di  Sanl'-Alessandro-Newsky  che  gli 
mandò  1*  imperato!*  delle  Russie. 
Avendo  ricevuto  il  17  settembre 
dal  principe  di  Schwarzemberg  1’ 
ordine  di  occupare  le  alture  di  Stri- 
si) witz  nel  momento  in  cui  Napoleo- 
ne in  persóna  faceva  un  tentativo 
per  le  gole  di  Nollendorf,  egli  si 
gettò  subito  sul  fianco  sinistro  del- 
l’ inimico,  sostenne  un  lungo  e san- 
guinoso combattimento  presso  di 
Arbcsau,  s' impadronì  finalmente  di 
quel  villaggio,  e pertossi  ih  tutta 
fretta  sulla  strada  di  Nollendorf  . 
Intimidito  da  quello  scacco  e dalla 
notizia  dell’evvicinarsi  dei  Prussia- 
ni e dei  Russi,  il  nemico  ji  ritirò 
in  disordine,  abbandonando  la  sua 
artiglieria  e parecchie  migliaia  di 
prigionieri.  L’ imperatore  Alessan- 
dro mandò  nella  notte  medesima  al 
conte  Colloredo  la  croce  di  s.  Gior- 
gie di  terza  classe,  esprimendogli 
tutta  la  sua  soddisfazione  in  una 
lettera  scritta  di  suo  pugno.  Il  tj 
ottobre  arrivato  davanti  Lipsia  col 
primo  corpo  , Colloredo  formava 
con  la  divisione  Lichtenstein  e la 
riserva  comandata  da  Merveldt,  1* 
ala  sinistra  dell’armata  alleata  sotto 
gli  ordiui  di  Hesse-Homburgo.  Que- 
sto generale  essendo  stato  ferito,  e 
Merveldt  fatto  prigioniero,  Collore- 
do prese  il  comando  ; ma  verso  le 
cinque  ore  pomeridiane,. mentre  da- 
va le  sue  disposizioni  sulla  fronte 
della  linea,  ricevette  una  palla  nel 
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'Jijto  .sinistro,  nel  luogo  medesimo 
dove  molti  anni  prima  era  sialo 
colpito.  Egli  raccomandò  subito  di 
poti  parlare  di  tale  accidente,  e 
continuò  a dare  i suoi  ordini  c a 
cooperare  al  buon  successo  del- 
la giornata.  Risanato  della  ferita, 
prese  il  comando,  il  G gennajo  i 8 1 4 > 
dell’estrema  sinistra  deirannata  al- 
leata, e ricevette  ancora  in  un  com- 
battimento d’  avamposti  presso  il 
ponte  di  Darce . un  colpp  d’arma  a 
fuoco  nella  coscia  sinistra,  c)ie  1’ 
obbligò  a lasciare  il  campo  di  bat- 
taglia, e gl’ impedì  di  prender  par- 
te al  rimanente  della  campagna.  Do- 
po la  pace  di  Parigi,  nel  1814,  1’ 
imperatore  d’Austria  gli  affiliò  il 
comando  delle  truppe  che  si  ritira- 
vano in  Boemia,  t l’ ispczion  gene- 
rale della  fanteria.  Al  ritorno  di 
Napoleone  nel  181  5 il  generai  Col- 
loredo'comandò  un  corpo  cji  qua- 
rantamila uomini,  col  quale  passò 
il  Reno,  il  a 6 giugno,  presso  Ba- 
silea, e marciò  sopra  Belfort  per 
attaccare  Lecourbe.  Arrestato  ben 
presto  nellfe  sue  operazioni  ■ dalla 
conclusione  della  pace,  egli  andò 
ad  assumere  un' comando  in  Boemia. 
Sei  mesi  dopo  passò  nell’  Illirico, 
pella  Sliria'e  nel  Tirolo.  In  qn 
yiaggio  che  fece  a Vienna  fu  colto 
da  una  malattia  dolorosa,  conse- 
guenza delle  fatiche  della  guerra  e 
delle  numerose  sue  ferito  j e doven- 
te soccombere  il  a3  luglio  1822. 
Gli  ufficiali  del  corpo  accantonato 
allora  in  Boemia  domandarono  l’au- 
torizzazione d’ innalzargli  un  iq°" 
numento  sul  campo  di  battaglia  di' 
Ivulm  ; e quel  glorioso  trofeo  5’  in- 
alza al  di  d'oggi  nei  luoghi  mede- 
simi ov’ egli  si  è pìu  particolar- 
mente distinto. 

M— D j. 
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• CO  LLOREDO  (Lumi),  cappuc- 
cino di  Verona,  si  fece  osservare 
nel  1797  alla  testa  dei  furiosi  che 
massacrarono  fino  negli  ospitali  i 
soldati . ammalati  della  repubblica 
francese.  In 'mezzo  a tali  orrori  lo 
ti  vide  arringare  il  popolo , e<l 
eccitarlo  co’ suoi  discorsi  a stermi- 
nare tuttociò  che  portava  il  nome 
francese.  Imprigionato  dopo  la  re- 
sa di  quella  èittà,  e tradotto  davan- 
ti una  co&missione  militare,  fu  con- 
dannato all’  ultimo  supplizio,  che 
venne  sul  momento  eseguito.  Egli 
affrontò  la  morte  con  un  grande  co- 
raggio, e fece  stupire  i giudici  tan- 
to per  la  sua  fermezza,  elle  per  la 
sua  presenza  di  spirito.  Dopo  gli 
avvenimenti  del  1814  ■ cappuccini 
di  Verona  gl*  innalzarono  nulla  loro 
chiesa  un  monumento  che  rammen- 
ta la  sua  condotta  e la  sua  con- 
danna. Botta  inserì  nella  sua  Sloriq 
d'Italia  un  discorso  notabilissimo 
pronunziato  da  quel  monaco  fana- 
tico, e senza  fondamento  attribuito 
al  famoso  predicatore  Turchi,  allo- 
di vescovo  di  Parma. 

G — ir. 

COLLUGCIQ  (Salutato)  {Vedi 
Salutavo,  nella  Biogr.). 

COLLYER  (Giuseppe),  incisore, 
nato  a Londra  nel  1748,  ebbe  per 
prirqo  suo  maestro  Antonio  Walker, 
artista  di  gran  merito  al  quale  do- 
vute sono  alcune  delle  più  belle 
stampe  d'una  collezione  celebre  in 
Inghilterra,  quella  di  Iloughton.  E- 
gli  ebbe  dipoi  delle  lezioni  dal  fra- 
tello di  quell'artista  Guglielmo  Wal- 
Acr,  e ne  profittò  a tal  segno,  che 
non  si  seppe  a qual  de’ due  precisa- 
mente  dovessesi  attribuire  la  F egli  et 
fiamminga  copiata  da  Teniers,  una 
delle  stampe  della  stessa  collezione 
su  menzionata.  Avendo  avuto  occaL 
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clone  d'incidere,  fra  gli  altri  ritrat- 
ti, quello  di  (ir  -Joshua  Reynolds 
presidente  della  società-  reale  di 
Londra,  egli  destò  una  tale  opinione 
della  sua  capacità  e del  suo  gusto, 
che  lo  stesso  Reynolds  -gli  affidò  la 
cura  di  propagar  coll’  incisione  il 
suo  ammirabile  quadro  di  Venera. 
Sembra  che  il  titolo  di  scoio  nell’ 
accademia  reale  confettagli  nel 
9786,  sia  stato  per  riconoscere  il 
sapere  insigne  che  Qollyer  a ver  a 
spiegato  in  quel  pezzo  importantis- 
simo. Egli  mori  nel  1837,  decano 
degli  accademici  d<  questa  catego- 
ria e di  questo  titolo  di  soci.  Fra  i 
numerosi  ritratti  ch’egli  lasciò,  am- 
rniransi  particolarmente  quelli  di  S. 
M.  Giorgio  IV  e della  principessa 
(Parlotta  figliuola  di  quel-  sovrana. 
Ma  egli  non  fece  forse  pullà  di  più 
compito  e di  più  squisito,  di  un’in- 
cisione circolare  rappresentante  sir 
Guglielmo  Young,  baronetto,  mem- 
bro della  Società  reale  di  Londra  e 
della  camera  dei  Comuni;  Travasi 
una  notizia  assai  circostanziata  del- 
la sua  vita  e de’  suoi  lavori  nel 
Gentleman  s Magatine.  * 

C» — ». 

COLMI, piuttosto  che  COLINS, 
poeta  di  Hainaùt,  attaccato  «.Gio- 
vanni di  Beaumont  {V.  questo  no- 
me nella  Blogr.),  compose  un  poe- 
ma ovvero  Rolulus  francese,  sulla 
battaglia  di  Crécy  data  il  96  agosto 
1 3^6,  poema  di. cui  parla  Brequi- 
gny  nelle  Notnie  dei  manoscritti , 
u,  aa5-aa6,  e che  Buchon  ha  in- 
serito per  intiero  nel  tomo  XIV 
della  sua  edizione  di  froissart,  pag. 
381-000.  L’autore  vi  celebra  so- 
prattutto la  morte  del  re  di  Boe- 
mia, ucciso  in  quella  giornata,  e sul 
quale  trovasi  dei  versi  fiamminghi 
assai  curiosi  in  una  cronaoa  del 
trabante  dall’anno  6o3  al  1 497, 
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il  cui  autore  è Vincenzo  il  giacobi- 
no (F  incent  di  jacopyn),  e che  era 
nella  biblioteca  di  I.  F.  VTerdussen. 
Colmi  enumera  moltissimi  signori 
che  perirono  pon  quel  principe.  Del 
resto,  egli  fa  un  oontiauo  uso  di 
personaggi  allegorici,  scipite  finzio- 
ni allora  generalmente  in  moda; 
poiché  pareva  che  il  sistema  degli 
universali  o delle  ilice  generai;  per- 
sonificate avesse  invaso  la  poesia 
quanto  le  sciente  • le  art*.  Il  trò- 
valore  parla  di  se  in  tal  modo  ; 

11  jfroil  bon  qua  ceste  elio» 

Fusi  mise  en  rime  non  en  prose. 

Et  i s ci  un  mcnestrel 
Colmi  • noni  de  Hdnaut  nés 
ui  par  plpsicurs  Ìbis  a1  est  penés 
u bien  des  bons  rainenlerair. 

Brequigny  scrisse  Colmi  e Ména  ni , 
a cui  Buchon  sostituisce  CoNus  9 
Renaut.  Sembra  da  questi  due  ver- 
si ultimi,  che  Colmi  o Colina  si  fos- 
se anche  esercitato  su  d'altri  sogget- 
ti; ma  gli  storici  della  letteratura 
francese  non  no  dicono  parola. 

b-t-.. 

COLHET  00  Ratei.  (Cablo-Gic- 
sEm-Auac»To-MA»siHiLiAtio  di),  nac- 
que il  7 dicembre  1 768  a Jlondre- 
puy,  in  Pioardia  (1).  Suo  padre 
sorviva  nelle  guardie  del  corpa  di 
Luigi  XV,  e si  distinse  al  campo  di 
Fonteuoy.  Il  giovane  Golnet  comin- 
ciò i suoi  studi  nel  collegio  milita- 
re di  Rehais,  nella  Bf  je,  e andò  a 
Continuarli  alla  scuota  militare  di 
Parigi,  dove  ebbe  per  camerata  Bo- 
li) Non  si  sa  su  qual  fondamento  il 
Dizionario  biografico  universale  e pittori- 
co lo  ùccia  nascere  del  1769,  a Quin- 
cangrogne  vicino  a Vervins  ; secondo  la 
Biof rafia  degli  uomini  viventi  egli  sa- 
rebbe nato  il  1770.  Non  gli  danno  che  i 
due  nomi  di  Carto^Ginscppe,  senza  »g- 
giugere  il  soprannome  da  Ravtl,  nè  la 
particella  aristocratiea  davanti  il  sho  e*, 
gnong. 
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naparte  e il  generale  Bertraml.  Ma 
sentendosi  poco  inclinato  alla  carrie- 
ra delle  armi,  Colnet  andò  a termi- 
nare i suoi  studi  a La  Flèche,  dove 
la  rivoluzion  era  già  cominciata.  Egli 
andò  a Parigi,  onde  sottrarsi  alla 
requisizione:  là  studiò  la  medicina 
sotto  Cabanis  e Corvisart;  e allor- 
ché nel  1793  un  decreto  scacciò 
dalla  capitale  c dalle  piazze  forti 
tutti  i nobili,  egli  si  rifugiò  a Chau- 
ny,  in  Picardia,  presso  uno  spezia- 
le: è vi  passò  due  anni  nella  soli- 
tudine e nello  studio  delle  lette- 
re (1).  Nel  1797  Colnet  ritornò 
nella  capitale,  si  fece  libraio,  e si 
stabili  in  una  bottega  al  canto  della 
via  du  Bac  in  faccia  del  Ponte-Rea- 
le. Egli  aveva  trent'anni  quando  co- 
minciò a farsi  conoscere  con  le 
stampe  ; e la  sua  prima  opera  fu 
una  satira:  La  fine  dei  secolo  Wlll 
(1799).  L’Istituto  teneva  allora  le 
sue  sedute  al  Louvre  : ed  ecco  i due 
primi  versi  del  satirico: 

Je  ne  puisplus  gardcr  uncoupable  silence; 
La  sojtise  en  pcrsonne  au  Louvre  a pris 
sconce.  * 

Eccettuati  Bernardino  di  Saint-Pier- 
re  e Nepomuceno  Lemercier,  nessun 
poeta,  nessun  letterato  trova  gra- 
zia agli  occhi  di  Colnet.  In  questa 
maniera  egli  stesso  indebolisce  t 
tratti  piccanti  e mordaci  con  cui 
perseguita  lo  mediocrità  letterarie 
che  sono  sempre  numerose  nelle  ac- 
cademie. Si  osserva  peraltro  in  que- 
sta satira  qualche  verso  degno  di 
Gilbert,  e de’ tratti  vivaci  : 

Un  sol  est  toujours  sol,  mérae  au  tein 
ilei  honneors. 

Le  clinquant  passera,  l’or  a toujours  son 
prix. 

(<)  È pure  ignoto  perchè  gli  autori  del 
Dizionario  biografico  universale  e pittori- 
co formino  di  Colnet  un  prete,  e dica- 
no ch'egli  fu  nominato  gran  vicario  del 
vescovo  di  Soissons • 
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Allo  stesso  tempo  Colnet  pubblici*! 
una  seconda  Satira  intitolata  : Lct 
mia  apologia,  in  cui  osservasi  lo 
stesso  estro  caustico  e la  stessa  esa- 
gerazione che  non  tardarono  a stra- 
ripare nelle  sue  Strenne  all I mùtui o 
(t 799-1800):  questi  sono  due  opu- 
scoli in  ia,  a’ quali  egli  non  appose 
il  suo  nome.  Ecco  la  fine  della  Pre- 
faxione  delle  Strenne  dall’anno  1 
(1800);  si  rivolge  ai  membri  dell’ 
Instituto  : » Rientrate  dunque  nel 
nulla,  o voi  cui  il  nulla  vide  na- 
scere ...  di  già  il  dispreizo  pub- 
blico vi  ha  inviluppali  . . < Guai 
c vergogna  a colui  al  quale  si  po- 
trà dire  : Egli  fa  dtW  Jnstilu- 
lo.  “ Questo  è passar  tutti  i limiti. 
Manco  male  se  l’autore  si  fosse  con- 
tentalo di  dire  che  Delille,  La  Har- 
pe  e Fdntaqcs  erano  stati  scartati 
dall’  Instituto  ! Ma  formando  un'ac- 
cusa generale,  egli  non  feriva  nessu- 
no. direttamente  ; e l’autore  restava 
solo  con  tutto  il  suo  spirito  sul  cam- 
po di  battaglia.  I membri  dell'  Isti- 
tuto non  bastavano  alle  sue  ani- 
mosità, e attaccava  molti  altri  scrit- 
toi# Il  buon  gusto  non  poteva  ap- 
provare tutto  le  sue  facezie  ; io  non 
citerò  che  questa:  » E voi.  Cubie- 
res,  lasciate  Lisetta  e le  Muse,  che 
ugualmente  si  lagnano  della  vostra 
impotenza.  “Fu  anche  del  1 800  che 
Colnet  si  mise  a pubblicare,  sem- 
pre sotto  il  velo  dell’anonimo,  una 
raccolta  periodica  mensile  sotto  il 
titolo  : Memoires  secretes  de  la  re- 
fi oblique  des  lettres,  o Journal 
di’  opposilion  lilteraire.  Questa  op- 
posizione era  pungentissima  ; ma 
spessissitao  fatta  con  più  malizia, 
che  senno,  con  più  spirito,  che  ra- 
gione. — Il  1 8 brumali  la  repub- 
blica si  trasfuse  nel  consolato,  c 
ben  presto  il  consolato  nell’  impe- 
ro. Colnet  ateva  sperato  che  Bona- 
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patte  ambirebbe  l’onore  ili  ristabi- 
lire l’antica  monarchia  dei  Borbo- 
ni ; e i partigiani  della  repubblica 
ai  lusingavano  che  il  console  apn 
oserebbe  cingere  da  per  sé  la  co- 
rona. Il  poeta  Lebrun  cantava  cosi 
le  sue  speranze  : 

Le  pcuplc  souveiain,  qu’un  hcrós  sut 
deferidre, 

N’oheira  qii’niiz  lois  ; 

Et  1’  he  11  re  US  Bnnaparie  est  trop  grand 
pour.  descendre 

Jusqu’au  trdne  des  roisi 

Contuttociò  il  fortunato  Bonapar- 
te  vi  discese  credendo  montarci. 
Allora  Colnct  che  aveva  ammirato 
il  guerriero,,  che  di  più  nelle  sue 
Memorie  secreto  aveva  inserito  un’ 
o<lc  encomiandolo,  imprese  a me- 
scolare tin’opposieione  politica  alla 
sua  opposition  letteraria.  Il  gene- 
rale Bertrand,  suo  antico  camerata 
di  collegio,  tentò  invano  di  farlo 
entrare  nelle  viste  del  primo  conso- 
le, e arrotarsi  alla  sua  fortuna  : e- 
gli  lo  fece  invitare,  per  mezzo  d’uno 
de'suoi  amici,  a venire  a vederlo 
nel  palazzo  delle  Tuileries.  CoHtet 
rispose  : « Ditegli  ov’  io  abito  5 e 
s’egli  Vuole  vedermi,  che  venga.  “ 
Sotto  il  consolato  comparvero  due 
operette  letterarie  di  Colnet  t la 
Guerra  de  piccoli  Dei,  poema  eroi- 
comico (1800),  e la  Corrispondenza 
turca  contro  la  Harpe:  l’autore  ri- 
mase anonimo  ; egli  non  aveva  an- 
cora pubblicato  nulla  sotto  il  pro- 
prio nome.  — Napoleone  erasi  fat- 
to imperatore  quando  nel  i8o5 
Colnet  riunì  il  suo  magazzino  di 
libri  della  via  du  Bac  a quello  eh’ 
egli  possedeva  già  sul  guai  Maìa- 
quais,  e che  non  era  separato  dal 
palazzo  della  Polizia  generale,  ch« 
da  un  muro  divisorio.  Là,  in  un 
gabinetto  che  gli  amici  chiamava- 
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no  la  tua  caverna , si  radunavano 
degli  scrittori  i quali  per  la  'mag- 
gior parte  erano  poco  favorevoli  al 
governo  imperiale.  Il  famoso  conte 
Beai  andava  qualche  volta  a visitar 
la  caverna,  e diceva  : » Si  sa  che 
voi  schiamazzate  ; ma  non  siete  pe- 
ricolosi : vi  si  conosce  come  prin- 
cipianti. » Colnet  pubblicò  sotto 
l’ impero  (1810),  V-drt  de  diner  en 
ville  à Tusage  des  gens  de  letlres, 
poema  in  quattro  canti,  ch'ebbe  tre 
edizioni.  È uno  scherzo  ingegnoso, 
pieno  d’estro  poetico,  pieno  di  brio, 
e che  non  è forse  inferiore  al  poe- 
ma della  Gastronomia.  Ma' l'auto- 
re dà  ai  letterati  de’consigli  da  lui 
poco  adottati,  poiché  un  biografo 
che  fu  suo  amico  dice  : » Nel  cor- 
so della  sua  Tita  egli  andò  appena 
dieci  volte  a pranzo  invitato.  “ In- 
vece egli  andava  spesso  a desinare 
con  qualche  amico  all’osteria  per 
fuggire  l'etichetta,  e anche  per  eco- 
nomizzare il  tempo  che  egli  chia- 
mava la  sua  rir.ohei.ta.  Egli  aveva 
raccolto  nel  1 800  i Satirici  del  se- 
colo XV III,.  nel  numero  de’quali 
comprende  se  stesso,  e feceli  stam- 
pare in  7 volumi  in  8.vo.  — Nei 
primi  tempi  della  ristaurazione 
qualche  realista  si  riuniva  ancora 
alla  caverna  di  Colnet.  Colà  essi 
andavano  specialùiente  ne’ momenti 
di  crisi,  gli  uni  per  portare  delle 
notizie,  gli  altri  per  chiederne.  Ne| 
palazzo  della  Polizia  generale,  con- 
tiguo alla  bottega*  e alla  caverna , 
vedevansi  con  inquietudine  quelle 
riunioni  : e a quell’epoca  Colnet 
pubblicò  degli  articoli  assai  ostili, 
intitolati  : Le  voisin  de  son  Excel- 
lence  (1).  Parecchie  volte  il  mini- 
stro tentò  de’mezzi  di  corruzione 

( 1)  Quegli  articoli  furono  raccolti  nel- 
1’  Hermite  du  fauòourg  Saint-Germain, 
Parigi,  i8a5,  a volumi  in  la.uto. 
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aulì’  inflessibile  librajo.  Sullo  pre- 
testo «li  comperare  de’libri,  alcuni 
messi  andavano  a proporre  a Col- 
net  di  comperare  il  suo  -silenzio  e 
Ja  chiusura  della  caverna.  Un  gior- 
no egli  fece  mostra  di  voler  riflette- 
re sulle  proposizioni  che  gli  veni- 
vano fatte,  e rimise  gli  ambasciato- 
ri all’  indomani,  loro  fissando  un!  * 
ora  ch’era  quella  del  suo  pranzo. 
Gli  ambasciatori  furono  esatti  : un 
amico  intimo  era  presente.  Il  gior- 
nalista libraio,  piccolo  Fabrisiq, 
mangiava  upa  minestra  in  una  sco- 
della di  terra,  e un  pezzo  di  bue 
f>g<  (rata  solo  sulla  so*  tavola.  » Eb- 
bene, vi  siete  voi  deciso?  — Si: 
dite  al  vostro  padrone  che  mi  ave- 
te veduto  desinare,  e che  il  min 
banchetto  non  annunzia  punto  che 
io  possa  lasciarmi  tentare  dal  suo 
oro  : io  non  ho  altro  a dirvi.  “ I 
due  messi,  confusi,  si  ritirarono -, 
e il  vicino  di  sua  Eccellenza  conti- 
nuò ad  aprire  la  sua  caverna.  Egli 
aveva  intrapreso  dopo  il  1810  con 
molti  collaboratori  la  compilazione 
del  Giornale  delle  arti,  che  fu  prin- 
cipio della  sua  riputazione  come 
giornalista  5 e da  quell’epoca  egli 
non  cessò  per  tutto  il  Testo  della 
sua  vita  di  lavorare  in  diretti  gior- 
nali : il  G ‘ornai  di  Parigi , il  Gior- 
nal  generale,  la  Garzella  di  Pr an- 
ela. Ee  sue  appendicite  i suoi  arti- 
coli ebbero  di  sovente  il  successo 
della  moda.  Fu  nel  1811  ch’egli 
divenne  uno  de’pitt  utili  collahora- 
tori  del  Giorno}  di  Parigi  : come  lo 
era  pure  durante  i Cento-Giorni 
(181 5)  quando  fu  arrestato  come 
prevenuto  di  corrispondenza  con 
Gand.  Lo  condussero' alla  prefettu- 
ra di  polizia^  c la  sua  prigionia  a- 
vrebbe  potuto  prolungarsi  senza  1’ 
intervento  di  Jay  che  ottepne  da 
$eal  la  tua  libertà.  Dopo  la  sccon- 
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da  restaurazione  Colnet  prese  parta 
alla  compilazione  del  Giornol  gene- 
rale', e allorché  quel  foglio  diven- 
ne.ministeriale,  egli  passò  alla  Gaz- 
zetta di  Francia,  dove  le  sue  ap- 
pendici ed  i suoi  articoli  accrebbero 
pel  corso  di  quindici  e più  anni  la 
fortuna  del  giornale  e la  ripotazin- 
ne  del  giornalista.  Egli  era  quasi  il 
solo  de’suoi  confratelli  che  sullo-, 
scrivesse  allora  il  suo  nome  per  in- 
tiera, e il  solo  forse  che  non  aves- 
se bisogno  di  firmare  i suoi- artico- 
li -,  perciocché  aveva  uno  stile  suo 
proprio,  una  maniera  sua  propria, 
e se  questa  maniera  non  era  sempre 
abbastanza  variala,  abbastanza  sag- 
gia e senza  rimproveri, -almeno  essa 
portava  un’  impronta  facile  a rico- 
noscersi. Nel  i8a5  una  scelta  degli 
articoli  di  Colnet  fu  pubblicata  con 
questo  titolo  : L’  Hermite  da  faur 
bourg  Saint-  Germain,  a volumi  in 
g.vo.  Colnet  aveva  molte  volte  at- 
taccato con  de’tratti  taglienti  quelle 
Aleatorie  apocrife  che  compromet- 
tevano più  o meno  la  riputazione 
dei  personaggi  sotto  il  cui  nomo 
esse  venivano  pubblicate.  Il  mini- 
stro Corbièrc  che  amava  il  libraio 
giornalista,  gli  scriveva  nel  i8an  : 
« Continuate,  mio.  caro  Colnet,  ad 
esprimere  tutto  il  disprezzo  della 
gente  oqesta  per  quelle  inesplicabi- 
li memorie  che  sono  oggidì  il  libro 
della  giornata  presso  i vostri  librai; 
e postoefiè  queste  villanie  trovano, 
de’lettori  per  incoraggirle,  ch’esse 
trovino  anche  de’  giudici  che  non 
si  stanchino  di  diffamarle.  È una 
buona  opera  che  voi  ci  fate  par  la 
riputazione  futura  del  nostro  pove- 
ro secolo  : io  non  posso  meglio  rac- 
comandarlo, che  a voi.  Conserva- 
temi, brio  caro  amico,  una  parte 
della  vostra  memoria  ingrazia  dcl- 
Tantica  amicizia.  “ Nel  1823  Col- 
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pet  crasi  ritirato  a Belleville,  tenia 
cessare  di  fornir  settimanalmente 
alla  Gaietta  drilli  articoli,  il  cui 
lavoro  egli  mescolava  alla  coltura 
de’fiori.  Un  giorno  un  maligno  mot- 
teggiatore vedendolo  avanrarsi  ver- 
so la  barriera  di  Parigi,  s’avvisò  di 
accennarlo  come  un  frodatore  ca- 
rico di  spirito  : un  ministro  della 
dogana  che  non  ite  aveva  molto,  in- 
tese ch’egli  fossi  carico  di  liquidi 
spiritósi  : lo  arrestò,  c solamente  do- 
po essere  stato  rigorosamente  palpa- 
to, frugato,  esaminato,  il  pretesa 
contrabbandiere  tu  posto  in  libertà. 
Colnet,  che  amava  i giuochi  di  pa- 
role, rise  quando  seppe,  dopo,  eh’ 
egli  era  stato  la  vittima  un  bi- 
sticcio. Sarà  facilmente  creduto 
che  Colnct  co’suoi  principi!  politi- 
ci non  potesse  vedere  sema  un  e- 
stremo  rincrescimento  gli  avveni- 
menti di  luglio.  Da  lungo  tempo  e- 
gli  prevedeva,  egli  annunziava  una 
rivoluzione,  ma  non  quella  del  1 83o. 
pgli  era  convinto  che  tutto  termi- 
nerebbe con  la  sciabola,  e aveva 
«letto  più  volte:  ><  Colui  che  dovrà 
Un  giorno  governarci,  fuma  ora  la 
pipa  in  qualche  corpo  <]'  guardia.  #< 
Egli  oveya  due  pensioni,  ciascuna 
di  milledugento  franchi  : l’una  dalla 
cassa  privata  del  re,  l’altra  dal  mi- 
nistero dell’Interno  : ma  perdette  la 
prima  all’innalzamento  di  Luigi- 
Filippo,  e l'altra  fu  soppressa  da 
(Juizol-,  e Colnet  rifletté  allora,  ma 
sema  pentirsi,  che  s’ora  spesso  fat- 
to beffe  dei  dottrinari,  de’ loro  ca- 
napi e de’ loro  quasi.. Perdette  in- 
oltre, nel  i83o,  una  somma  consi- 
derevole che  aveva  affidata  a una  ca- 
sa di  commercio  -,  e non  gli  restarono 
fennon  cinquemila  dugento  franchi, 
prezzo  annuale  della  sua  coJlabora- 
zione  afta  Gauelta.  Ma  siccome  e- 
gl*  viveva  con  poco,  cosi  poteva  aq- 


C 0 L 365 

cora  trovarsi  ricco.  Persuaso  che  i 
bisogni  della  vita  sono  per  la  mag- 
gior parte  quelli  che  uno  si  crea  da 
si  stesso,  egli  era  negletto  nel  suo 
abbigliamento  e nelle  sue  mobiglie: 
desinava  sovente  all’osteria,  e gas- 
sava per  più  che  economo.  Egli  an- 
dava a letto  fra  le  otto  e le  nove 
ore  della  sera,  e si  alzava  alle  quat- 
tro della  mattina.  Riceveva  molte 
visite,  e non  ne  rendeva  mai.  Vive- 
va ritirato,  occupato  più  a far  dello 
strepito  nel  mondo  con  la  sua  pen- 
na, che  con  la  voce.  Aveva  dell’ori- 
ginalità, anche  un  po’  di  cinismo, 
pel  suo  modo  di  vivere,  come  nei 
juoi  scritti.  Colnet  fu  dolorosamen- 
te commosso,  il  i3  febbraio  i83i, 
allorché  passando  sopra  i quais 
per  ritornare  alla  sua  cqsa  di  cam- 
pagna, vide  galleggiar  sulla  Senna 
la  biblioteca  dell’arcivescovato.  Era 
stato  egli  che  sotto  il  Cardinal  Feschi 
aveva  messo  in  ordine  quella  li- 
breria, e ne  aveva  formato  il  cai 
talogo:  essa  conteneva  allora  circa 
trentamila  Volumi.  L’  atto  vandalico 
di  foi-  il  caso  io  rese  testimonio, 
strappò  delle  vive  parole  alla  sug 
indignazione  . Egli  qvevasi  allora 
fatto  costruire  una  piccola  casnecia 
a Bellcyille,  e 1’  abitava  da  appena 
due  mesi,  quando,  durante  il  cho- 
lera , morì  il  ag  maggio  i83a, 
senza  agonia,  conservando  tutta  la 
sua  ragione,  e consolato  dai  pensie- 
ri celesti  e dalla  speranza  d’una  vi- 
ta migliore.  Qnest’uomo  che  dalla 
lettura  de’ suoi  scritti  avVebbesi  po- 
tuto credere  bene  spesso  d’un  cuo- 
re poco  sensibile,  d'uno  spirito  cat- 
tivo, d’un  carattere  crudele,  era  in- 
vece suscettibile  di  emozioni  pro- 
fonde. Quandi*  perdette  sua  madre 
fu  attaccato  dal  marasmo,  e minac- 
ciato da  una  grave  malattia.  Mem- 
bro de!  giuri  Del  j $ 30,  ucll’aflare 
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Bouton  e Gravier,  lo  si  vide  impal- 
lidire durante  la  solennità  dei  di- 
battimenti.  La  sua  fisonomia  alte- 
ra rasi  di  momento  in  momento  : i 
tratti  del  suo  volto  s’ increspavano, 
si  scomponevano:  infine  un  tremito 
nervoso  lo  colse,  gli  s’oscurò  la  vi- 
sta, e svenne;  l’udienza  fu  sospesa  ; 
un  supplente  lo  surrogò  ; e cosi  si 
sottrasse  alla  necessità,  che  aveva 
sconcertato  tutto  il  suo  essere,  di 
dare  una  dichiarazione  la  quale  a- 
vrehbe  prodotto  la  pena  capitale. 
Ecco  l’ordine  cronologico  de’  suoi 
scritti  : I.  La  fin  da  XFlll  siècle, 
Parigi,  Moller,  1799,  in  ra.  Du- 
sausoir  pubblicò  una  Risposta  a 
questa  satira,  che  venne  ristampata 
nella  collezione  dei  SatiricP,  e nell’JE- 
remila  di  Beile  ville  ; li  Lei  Etren- 
ncs  de  rinslitut  national  <s  Re vue 
liltérairc  de  Tan  FU,  Parigi,  anno 
Vili  (1799),  in  ia,dipag.  164,  con 
questa  epigrafe  : On  sera  ridicule, 
et  je  n'  oserai  rire  I e con  una  de- 
dica ai  membri  dell’Istituto;  III  Lei 
Elrennes  de  flnstitut  national  et 
des  Lycées,  o Re  vue  lille  raire  de 
Lan  FUI  (con  la  medesima  epigra- 
fe), Parigi,  Moller,  anno  IX  (1800), 
in  la,  di  pag.  304.  Il  titolo  della 
dedica  è : A'  Vlnstitut , T élite  de  la 
nation  franqaise , la  lumière  du 
monde , le  bras  droil  de  la  vérilé  : 
salut  ; la  segnatura:  Jacques  Tincon- 
tiu.  La  Revue  comincia  con  Mercier 
il  drammatico,  e termina  con  Vigée. 
Queste  Etrennes  furono  sequestra- 
te, come  lo  era  stato  La  fin  du 
XFIII  siede}  IV  Mon  apologie , 
satira,  1800,  in  8.vo;  ristampata 
in  seguito  della  Guerre  des  pelili 
Dieux  ( F.  n.  V).  Le  dottrine  let- 
terarie vi  sono  buona  ; le  forme,  a- 
spre.  Questa  satira  venne  anche  ri- 
stampata ne\V  Hermite  de  Belleville  ; 
V Mémoires  secreti  de  la  républi - 
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que  des  lettres,  o Journal  stopposi-* 
tion  Iute  raire,  anno  VIII-IX  ( 1 8oo- 
1801).  Questo  giornale  compariva 
il  primo  d’ogni  mese,  per  puntate 
di  pag.  100  in  il.  La  polizia  fece 
sequestrare  la  decima  puntata,  e 
proibì  la  continuazione  dell’opera. 
VI  La  Guerre  des  petils  Dieux,  o 
le  Siige  du  lycée  Thélusson  par  le 
Portique  républicain  , poìme  hi- 
roico-burlesque,  Parigi,  anno  Vili 
(1800),  in  la.  Questa  satira  fu  ri- 
prodotta nel  tomo  quarto  dell’opera 
seguente  : VII  Satiriques  da  XFlll 
siicle,  Parigi,  Colnet,  anno  Vili 
(1800),  7 voi.  in  8.vo  (1).  Clémcnt 
di  Digione  fece  nel  1801  parecchi 
articoli  su  questa  raccolta  nel'  suo 
Tableau  annuel  de  la  lilteralure  ; 
Vili  Correspondance  turque  pour 
servir  de  supplémcntàla  correspon- 
dance russe  de  J.  P.  La  Uarpe , 
contenant  Chistoire  lamentable  des 
ehules  et  rechutes  tragiques  de  ce 
grand  homme , seconda  edizione, 
aumentata,  Parigi,  Colnet,  anno  X 
(1803),  in  8.vo.  Il  titolo  deU’ópe- 
retta  fa  sufficientemente  conoscere  il 
suo  spirito;  IX  L'art  de  diner  est 
ville , d r utage  des  gens  de  lettres, 
poema  in  IV  canti,  Parigi,  Delau- 
nay,  1810,  in  18  ; terza  edizione, 
1810.  L’autore  ebbe  la  curiosa  i- 
dea  di  aggiungere  in  seguito  di  que- 
sto scherzo  ingegnoso,  la  cui  versi- 
ficazione è facile  e qualche  volta 
brillante,  una  notizia  di  tutti  gli 
autori  morti  di  fame.  Vedevi  figura- 
re alla  loro  testa  Omero , il  principe 
dei  poeti,  chiamato  anche  il  re  dei 
mendici } Milton  che  non  può  ven- 
dere il  suo  Paradiso  perduto  al  li- 

fi)  Si  osserva  con  sorpresa  che  Col- 
net  ha  inserito  in  quella  collezione  (to- 
mo IH,  pag.  188)  la  satira  di  Chenier, 
intitolata  Pie  f't  et  Louis  XVtfl. 
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hrajo  Thompson  più  di  dieci  lire 
sterline  ;'  Camoens,  il  celebre  auto- 
re della  Lusiade , ohe  mori*  all'ospi- 
tale ; il  famoso  accademico  P auge- 
les  che  lasciò  il  proprio  corpo  ai 
chirurghi,  a patto  che  pagassero  i 
suoi  debiti  •,  Dufresny  che  sposò  la 
sua  lavandaia  per  pagare  la  sua  po- 
lizza; due  altri  autori  drammatici 
stimati  : Boissy  che  terminò  i suoi 
giorni  nella. miseria-,  l'abate  A'Al- 
lainval , autore  della  Scuola  de’cit- 
tadini,  il  quale  fini  la  sua  vita  all’ 
ospitale;  l’ateo  Diderot,  componen- 
do sci  sermoni  per  la  sqiòma  di  cin- 
quanta scudi  (aneddoto  forse  inven- 
tato); i poeti  Malfiatre  e Gilbert, 
ec.  Colnet  preparava  una  quarta  e- 
dizionc  del  suo  poema;  e aveva  com- 
posto , per  esservi  aggiunti , due 
frammenti  intitolati,  l'uno  laRisso- 
lèide,  l'altro,  Conseils  à un  ami,  i 
quali  vennero  pubblicati  dopo  la 
sua  morte  nell 'Hermitede  Belleville, 
tomo  I,  pag.  19-29;  X Journal  des' 
urti,  des  Sciences  et  de  la  liltera- 
ture,  cominciato  il  1 5 aprile  1810, 
e finito  al  mese  di  settembre  1814, 
Parigi,  18  voi.  in  8.vo  ( Colnet  a- 
veva  per  collaboratori  Ouvry,  Vcr- 
neur,  Ruffy  ed  altri);  XI  Journal 
de  Paris.  Colnet  vi  lavorò  dal  1811 
fino  al  1814.  Egli  segnava  i suoi 
articoli  con  la  prima  Jettera  del  suo 
nome,  i quali  riconosccvansi  oltrac- 
ciò all’  originalità  e alla  facilità 
dello  stile;  XII  Journal  generai. 
Colnet  ne  fu  uno  dei  collaboratori 
dopo  i Cento-giorni  fino  al  1816; 
XIII  Gaiette  de  Franco , dal  1816 
fino  alla  sua  morte;  XIV  L'Her- 
mile  du  Jaubourg  Saint-Germain, 
observations  sur  les  moeurs  et  u- 
sages  des  Parisiens  au  commence- 
ment  du  XIX  siècle , / àisant  suite 
à la  Colleclion  des  moeurs  Jrancai- 
ics  par  il.  de  Jouy,  Parigi,  Pillo, 
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i8a5,  a voi.  in  8.V0.È  una  scelta  de- 
gli articoli  e delle  appendici  di  Col- 
net, fatta  da  lui  medesimo.  In  tal 
modo  sono  state  raccolte  le  appen- 
dici di  Geoffroy,  di  Dussault,  d’ 
Hoffman,  di  Jouy,  .di  Feletz  e di 
Rongemont;  XV  L' Ber  mite  de  Bel- 
leville, o Choix  <T opuscules  poli- 
tiques,  litteraires  et  satiriques,  Pa- 
rigi, vedova  Lcnormant,  i834,  a 
voi.  in  8.vo , con  questa  epigrafe 
tratta  dalla  prima  satira  di  Roileau: 

Je  ne  jais  ni  tromper,  ni  jcinirc,  ni  mentir; 
Et,  quani  je  le  pourrais,  je  n’  y può  con- 
sentir. 

Questa  nuova  edizione,  adorna  del 
ritratto  di  Colnet,  è aumentata  di 
cinque  articoli  sul  Memoriale  di 
sant'Elena,  di  tre  altri  sulle  Me- 
moires  di  mad.  di  Genlis,  e precedu- 
ta da  una  notizia  curiosa  (attribui- 
ta a mad.  di  Chazet)  sur  la  vie  et 
les  ouvrages  de  Colnet.  Tale  no- 
tizia è stata,  consultata  utilmente 
per  la  compilazione  di  questo  ar- 
ticolo. 

V — vz. 

COLOMA.  (il  conte  Pietzo-Az- 
rosso-Livuto  ) della  famiglia  dello 
storico  ( vedi  Colou,  nella  Riogr.) 
traeva  la  sua  origine  da  Gastone, 
fondatore  dell’ordine  di  Sant’Anto- 
nio nel  Viennese,  l'anno  iog5,  fra- 
tello minore  di  Pietro-Raimondo,  e 
figliuolo  di  Raimondo-Ruggcro,  con- 
te di  Carcassonne,  e di  Leonora 
contessa  di  Béziers.  Egli  nacque  a 
Gand  il  la  novembre  1707,  e si 
stabili  a Malines.  Possessore  d’uno 
stato  considerevole,  egli  ne  impiegò 
una  parte  ad  incoraggire  le  arti.  E- 
ravi  allora  cella  città  ch’egli  abita- 
va alcuni  uomini  istrutti,  come  il 
conte  di  Cuypers,  di  Bors  d’Overen, 
i canonici  Iloynck  Van  Papendrecht 


Digitized  by  Googli 


3<>G  COL 

e Major,  e i fratelli  Azevedo.  Egli 
ai  legò  in  amicizia  con  loro,  e gli 
ajutò  più  d'una  volta  co’ìuoì  con- 
sigli e co’suoi  lumi.  Verso  l'anno 
17 5o  egli  intraprese  la  sua  genea- 
logia che  formo  sopra  un  disegno 
nuoto,  l'ila  moltiplicandosi  le  sue 
ricerche  di  giorno  in  giorno,  ne  ri- 
sulti da  questo  lavoro  una  specie 
d’arclrivii  araldici  per  tutto  il  pae- 
se, tanto  più  interessanti,  quanto 
essi  contengono  parecchi  diplomi  e 
documenti  storici  che  non  trovereb- 
bonsi  ‘altrove.  Colonia  se  ne  occu- 
pò con  ardore  fino  nel  1777,  e ne 
proseguì  la  stampa  che  termina  al- 
la pagina  5oo.  Questo  libro  raro  e 
d'un  pretto  esorbitante,  di  cui  non 
sono  stati  tifali  che  cento  cinquan- 
ta esemplari,  non  comparve  sotto 
il  suo  nome,  ma'  sotto  quello  del 
suo  aulico,  3.  F.  A.  F.  de  Asevedo 
( vedi  questo  nome  nella  Biografia  ) 
fratello  di  quel  Gerardo  Domenico, 
che  area  avuto  parte  alla  Descri- 
zione della  chiesa  di  Notre-Dame , 
e fq  il  principale,  se  non  l'unico, 
autore  degli  Almanacchi  storici  at- 
tribuiti anche  a Fella,  benché  mol- 
ti volumi  portino  le  sue  iniziali  (1). 
La  Genealogia  di  Col  orna  , che  è 
molto  curiosa,  restò  dunque  incom- 
pleta. L'autore  mori  il  3 a decem- 
bre  1788.  Gyscler  Thys,  che  s’era 
associato  spesso  a' suoi  studi  e che 
conosceva  il  suo  spirito  e il  suo  me- 
todo, avea  raccolto,  col  suo  consen- 
so, i materiali  necessari  per  con- 
durre l'opera  al  suo  fine.  I torbidi 
che  non  cessarono  che  nel  >791  « 

(1)  Si  conserva  » Malines  un  mano- 
scritto di  Gerardo  Domenico  relativo  al- 
lo storico  Van  Dieve  o Divaeus  ( vedi 
quello  nome  ) intitolalo  Elogium  nve 
Synoptis  vitae  Pe tri  Divari,  historici  in 
Belgio  celeberrimi.  Accedi!  enarrano  ire- 
vii  de  e/ut  posteri!. 
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poi  le  due  invasioni  francesi,  impe- 
dirono di  pubblicare  tale  continua- 
zione, che  meriterebbe  tuttavia  di 
veder  la  luce. 

, , R — r — a. 

COLOÌttB  o COLOMBE  ( Mt- 

chele),  abile  statuario  francese,  .che 
viveva  sotto  il  regno  di  Carlo  Vili 
e di  Luigi  XII,  è uno  degli  artisti 
di  quell’epoca  iogiustamente  dimen- 
ticati per  colpa  della  celebrità  del- 
la scuola  di  Fontainebleau  , e che 
Francesco  I.  stesso  pare  abbia  mal 
conosciuto.  Nè  d'Argentré,  nè  Lu- 
bineau,  Murice,  Taillandier,  La  Gy- 
bonais,  Desfontainos,  hanno  fatto 
menzióne  di  lui  ne’loro  scritti  sto- 
rici, benché  essi  dicano  che  la  tom- 
ba di  Francesco  II,  duca  di  Breta- 
gna , stia  opera  principale , è una 
magnifica  tomba , un  superbo  mau- 
soleo.| che  è stato  lavorato  da  un 
eccellente  artista , o dai  più  abili 
artisti.  Montfaucon  stesso,  che  ha 
pubblicate  delle  incisioni  della  tom- 
ba di  Francesco  II,  non  ne  ha  in- 
dicato l'autore  : forse  non  lo  cono- 
sceva. Il  nome  degli  artisti  i piò 
ragguardevoli  è ciò  che  per  lungo 
tempo  ha  meno  occupato  i nostri 
storici.  Fortunatamente  Mellicr,  ma- 
gistrato di  Nantes,  che  ha  scritta 
una  descrizione  di  quel  mauso- 
leo, in  occasione  deli’ inaugurazione 
che  ne  fu  fatta  per  ordine  del  re 
nel  1737,  disse  che  vi  si  trovò  un' 
iscrizione  con  queste  parole  : Per 
Verte  e l'industria  di  Michele  Co- 
lomba primo  scultore  del  suo  tem- 
po, originario  deir  episcopato  di 
Leone  (G.  Mellier,  Ouverture  et 
dtscriplion  du  tombeau  de  Fran- 
cois li,  ecc.,  Nantes,  1737,  ‘in 
8.vo).  Quantunque  questa  iscrizio- 
ne sembri  essere  stata  rapportata 
da  Mellier  poco  fedelmente,  ella 
merita  una  piena  confidenza.  L* 
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$tnrliniere  (art.  Nantes , tomo  IX)  e 
Piganiol  de  la  Force  ( Description 
de  la  France , tomo  Vili,  pag.  387, 
ediz.  del  1754),  ne  hanno  ripro- 
dotto il  contenuto.  Giovanni  Breche 
giurisconsulto,  nativo  di  ToUis, 
nel  suo  Commentario , pubblicato 
nel.i55a,  col  titolo  del  Digesto  re- 
lativo al  significalo  delle  parole, 
a quella  di  Monumentum , nel  rende- 
re omaggio  agli  scultori  della  scuo- 
la di  Tours  che  hanno  eseguiti  dei 
monumenti , parla  diColomb  in  un 
frodo  più  circostanziato:  » Fra  gli 
itatùarii,  dic’egli,  ed  i modellatori, 
che  la.  nostra  città  ha  veduto  na- 
scere, evvi  Michele  Colorab  che  nes- 
suno certamente  ha  sorpassato 
Jnter  slatkarios  et  piallai  exstUit 
Michael  Colombus,  homo  nostrale 
quo  certe  alter  non  J'uit  praestan- 
tior  (Johan.  Brechaeus,  dt'F erb.  et 
Per.  signi/'.  Commenl pag*  4ioi 
4 1 i).Quand'anche  dovessimo  crede- 
re, malgrado  l'asserzione  di  Breche, 
che  quest'artista  era  nato  in  Breta- 
gna nella  città  di  Saint -Poi -de 
Leon,  sarebbe  sempre  provato  cK1 
egli  appartener»  allo  dotta  scuola  di 
scultura  formata  a Tours,  alla  qua- 
le l’arte  francese  deve  in  tal  epoca 
Giovunni  Giusto,  a cui  noi  stes- 
si abbiamo  restituito  la  magnifica 
tomba  di  Luigi  XII,  eh' è un  dei 
più  belli  ornamenti  della  chiesa  di 
S.  Dionigi  (^.Tbeiatti  nella  Biogr.-, 
J.  Texier,  nato  nella  Beauce;  Fran- 
cesco Marcila  nd,  nato  a Orleans  ; 
Philippe , nato  a Chartres,  ed  altri 
statuari  protetti  da  Luigi  XII  e 
dal  cardinale  d’Amboise).  Chalmcl, 
Storia  di  Turenna,  t.  IV,  p.  1 1 5, 
attribuisce  a Colotnb  altre  opere, 
indipendentemente  dalla  tomba  di 
Francesco  li,  cioè:  una  statua  di 
s.  Mauro,  in  tetra  cotta,  conservata 
lungo  tempo  a Tours,  nella  sacre- 
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stia  d’una  cappella  dis.  Martino;  un 
bassorilievo  in  marmo  rappresen- 
tante la  morte  della  Vergine,  posto 
per  lo  passato  nella  chiesa  di  s.  Sa- 
turnino, e che  non  esiste  più.  Que- 
ste non  sono  che  tradizioni  ; ma 
il  mausoleo  di  Francesco  .II  esi- 
ste ancora  e non  è stato  che  po- 
chissimo danneggiato.  Dopo  èssere 
stato  levato  dalla  chiesa  dei  Carmi- 
ni, è posto  oggi  nel  coro  della  cat- 
tedrale di  Nantes.  Questo  monu- 
mento che  rinchiude  i corpi  del  du- 
ca Francesco  li,  di  Margherita  di 
Bretagna,  di  Margherita  di  Foia, 
sue  due  mogli,  ed  il  cuore  d'Anna 
di  Bretagna,  regina  di  Francia,  Sua 
figlia,  fu  erètto  nel  1507,  per  cura 
di  Anna  di  Bretagna.  Si  compone 
d’ua  sarcofago  in  marmo  bianco  di 
cinque,  piedi  di  altezza,  sopra  il 
quale  sono  coricate  le  figure  del  du- 
ca Francesco  e di  Margherita  di 
Foia,  più  grandi  del  naturale.  Tre 
angeli  ginocchiati  e vestiti,  pure  in 
marmo  bianco,  sostengono  un  cusci- 
no sai  quale  il  duca  e sua  moglie 
riposano  le  loro  tefte.  II  principe 
appoggia  i suoi  piedi  contro  un  leo- 
ne: la  duchessa  sopra  .un  levriere. 
Due  file  di  figure  poste  nelle  nic- 
chie ornano  il  giro  del  sarcofago. 
Nel  piano  superiore,  nella  lunghez- 
za del  mouumento,  sono  i dodici  A- 
postoli  in  piedi,  sei  per  parte:  e 
nell»  larghezza,  s.  Francesco  d’Àssi- 
si  e s.  Margherita  dalla  parte  della 
testa,  Carlomagno  e s.  Luigi  dalla 
parte  dei  ' piedi..  Queste  figure,  di 
ventidue  a ventiquattro  pollici  di 
altezza;  sono  in  marmo  bianco;  le 
nicchie  sono  in  marmo  rosso,  orna- 
te di  pilastri  e d'archivolti  a tut- 
to sesto  e separate  da  fascie  in- 
tagliate d'arabeschi  di  molto  buon 
gnsto,  ed  eseguite  con  grande  deli- 
catezza. Nel  piano  inferiore  sono 
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sedici  nicchie  più  piccole  di  quelle 
di  sopra,  e rotonde,  di  cui  sci  da 
ogni  parte  nella  lunghetta,  e due 
per  traverso.  Queste  nicchie  conten- 
gono delle  figure  di  monaci  e di 
religiose  in  metta  figura,  rappresen- 
tati in ‘ atto  di  piangere  o preganti 
per  i defunti.  Le  teste  e le  mani  di 
queste  figure  sono  di  marmo  bianco, 
e le  drapperie  in  marmo  nero.  Questo 
.monumento  è inaitelo  sopra  un  xoc- 
colo  di  sei  a sette  pollici  di  alletta,  e 
aopra  il  xoccolo  e sui. quattro  angoli, 
sono  poste  in  piedi  quattro  figure, 
rappresentanti  la  Prudenza,  la  Giu- 
stizio, ec.,  pure  di  marmo  bianco, 
e più  grande  del  naturale.  Si  vede 
che  questo  monumento  è'  composto 
quasi  con  lo  stesso  pensiero  della 
tomba  di  Luigi  XII,  prddolto  dalla 
stessa  scuola;  ma  con  questa  gran 
differenza,  che  nell’ultimo  le  figure 
coricate  soho  quasi  nude,  e che  in 
quello  di  Francesco  II  sono  intera- 
mente vestile.  Questo  monumento  è 
ben  conservato:  le  figure  sole  delle 
religiose  e dei  monaci  hanno  soffer- 
to qualche  poco.  Lo  si  vede  inciso, 
ma  in  una  maniera  molto  scorret- 
ta, nella  Storia  di  Bretagna  di  Lo- 
biueau,  tomo  I,  pag.  800. 

Eo— Da. 

COLOMBO  ( Michxlb  ) , » al 
mezzodì  delta  marca  Trevigiana  fra 
i due  fiumi  Piare  e Livenza  giace 
itn  villaggio,  distante  da  Venezia  3 5 
miglia  c i5  da  Trevigi,  denomina- 
to Campa  di  Piera.  Quivi  da  Ja- 
copo Colombo  e da  Francesca  Car- 
bonare sua  moglie,  nacque  Michele 
nell’anno  1747  il  di  quinto  (1)  ia- 
ti) In  alcuni  Ricordi  intorno  la  pro- 
pria vita  dati  dal  Colombo  nel  1814  al 
compilatore  del  presente  articolo  scrisse 
il  di  quarto.  Ne'  Cenni  da  cui  traggo  le 
presenti  memorie,  prima  egli  scrisse  il 
4i  sesia , cui  casso,  sostituendovi  quinto. 
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pril  suirora  prima  ...  Il  padre  di 
lui  di  onesta  condizione,  ma  di  non 
molto  agiate  fortune,  e carico  di  fi- 
gliuoli, viveva  co’ frutti  della  sna 
industria,  ma  non  trovavasi  in  ista- 
to  di  far  educare  i figliuoli  altrove; 
e nel  villaggio  non  era  se  non  nn 
buon  sacerdote  che  potesse  ammae- 
strare il  giovanetto  Michele  al  piu 
al  più  ne’  prineipii  grammaticali  . 
Questi  di  ciò  non  contento  s’aiutò 
da  sè  medesimo  il  meglio  che  sep- 
pe; ma  cominciò  molto  male.  'Nella 
prosa  fu  la  sua  prima  lettura  il  ro- 
manzo di  D.  Chisciotte  della  Man- 
cia, tradotto  dnl  Francfosini,'  c nel- 
la poesia  le  Rirr\e  di  fra  Ciro  di 
Peri,  e la»  Lira  del  cav.  Man- 
no. . . (1)  Li  lessò  avidamente,  e 
gli  sembrarono  cose  squisite.  Andò 
a dimorare  in  quel  villàggio  un  gio- 
vane che^avuti  uvea  migliori  princi- 
pi!. Questi  altamente  disapprovò  a 
Michele  i cattivi  libri  eh’egfi  anda- 
va leggendo,  e lo  consigliò  a pro- 
cacciarsene di  migliori.  Gli  diede  e- 
fjli  a leggere  nella  prosa  le  P entotto 
novelle  del  Boccaccio . . . , ’ il  Ga- 
lateo.| le  Orazioni',  e il  Trattato 
degli  uffici  comuni  di  monsig.  dal- 
la Casa,  c gli  Asolani  del  Bembo; 
e nella  poesia  il  Cannoniere  del  Pe- 
trarca, le  Rime  del  Casa,  quelle 
del  Bembo,  e la  Gerusalemme  li- 
berata del  Tasso.  Poco  gustò  da 
principio  il  Colombo  quelle  letture; 
ma  vi  si  andò  dipoi  affezionando,  e 
divennero  esse  al  suo  palato  sapo- 
rosissime. Invaghito  di  que’  nume- 

fi)  Negli  accennati  Ricordi  are»  detto: 
« Non  avea  forse  ett'anni  quando  gli 
venne  alle  mani  la  Gerusalemme  del 
Tasso.  Ne  andava  leggendo  di  lunghi 
squarci  alla  madre  ; e andava  spiegando 
ad  essa  que’ luoghi  ch'ella  o non  inten- 
deva bene,  o s’ infingeva  di  non  inten- 
dere per  esercitar  la  sagacilà  del  fanciul- 
lo. In  leggendo  quel  libro  egli  assueieto 
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tosi  periodi  del  Boccaccio  e dei  prosatori  nostri  una  semplicità  che 
più  degli  scrittori  del  secolo  sedi-  innamora,  congiunta  per  altro  in 
«esimo,  si  studiò  d’imitarli  negli  alcuni  di  loro  co  n una  rozzezza  che 
anni  suoi  giovanili  : ma  di  poi  av-  non  può  « meri  di  spiacere.  Giudi- 
vedutosi  che  uno  stile  cosi  fatto  cava  il  Boccaccio  essere  il  più  elo- 
poco  si  afTaceva  a la  nativa  sempli-  qùente  scrittore  di  quanti  ne  furo- 
cità  della  lingua  nostra,  s’accostò  no  mai  tea  gl’italiani,  ma  nello  stes- 
ai fare  più  spontaneo  del  Segóeri,  so  tempo  un  corruttore  dell’antica 
del  Salvini,  del  Redi,  del  Dati  e * semplicità.  Il  Boccaccio,  diceva  o- 
del  Magalotti,  proponendosi  questi  gli,  non  fece  acquistare  all  a nostra 
q modelli  del  bello  scrivere  « . prosa  i pregi  della  latina,  allà  qua- 
li Nel  verso  volle  conoscere 'anche  le  tentò  di  agguagliarla  nell’  an- 
le  rozze  poesie  de*  primi  padri  del-  dementa,  e le  fece  perdere  in  gran 
la  lingua  nostra  ; e alcune  per  suo  parte  il  .più  bello  de*  vanti  suoi, 
esercizio  e per  trastullo  ne  scrisse  Egli  trovava  più  d’arte  negli  scrit- 
s loro  imitazione...  » Non  sareb-  tori  del  secolo  sedicesimo,  che  na' 
be  con  tutto  ciò  diventato  mai  poe-.  trecentisti,  ma  men  di  spontaneità 
ta  di  qualche  oonto  (avea  detto  pri-  e’  di  grazia  natia.  Dc’modecnr  tenea 
ina -egli  stesso  he' citati  Ricordi),  in  moltissima  .stima  Francesco  Rs- 
perchè  mancava  in  lui  quel  poeti-  di,  Anton  Maria  Salvini,  Francesco 
eo.  fuoco,  e quella  fervida  immagi-  Canotti,  Eustaehio  Manfredi  •«  Ga- 
naziono,  senza  Cui  non  ha  vera  poe-  sparo  Gozzi  e li  proponeva  a sé 
sia.. Se  n'avvide  ben  egli  ; c,  lascia-  stesso  come  modelli  della  buona 
«i  i poetici  studi,  volse  il  pensiero  maniera  di  scrivere  “.  Dimorò  Mi- 
alla  prosa.  Trovava  ne’ più  antichi  chele  nella  casa  paterna  fino  agli 


talmente  il  suo  orecchio  all'armonia  e 
all'andamento  del  verso  che  quantunque 
non  gli  fossero  note  le  regole  del  ver- 
seggiare, distingue!  perfettamente  se  11 
verso  tosse,  o si  o nò,  di  giusta  misu- 
ra. Avvenne  che  l'arciprete  del  suo'  vil- 
laggio, dottissimo  uomo,  andò  a Roma . . . 
Nel  ritorno  di  lui  il  giovinetto,  il  qual 
polca  avere  intorno  a dieci  anni,  fece  da 
dodici  in  quindici  ottave,  per  rallegrar- 
sene" seco.  li 'arciprete  le  vide,  ed  esortò 
il  padre  a mettere  questo  suo  figliuolet- 
to sotto  qualche  buon  precettore  u.  Ne- 
gli stessi  Ricordi  avea  detto  eh  a ; n Av- 
venutosi ne’  primi  anni  dell’età  sua  in 
quel  compendio  che  del  Vocabolario  del- 
la Crusca  fece  Apostolo  Zeno,  maravi- 
g I tossi  di  trovarvi  là  dentro  tutto  ciò  che 
polca  stuzzicare  la  curiosità  sua.  Diven- 
ne qual  libro  le  sue  delizie  *,  e mentre 
gli  altri  fanciulli  si  trattenevano  ne’giuo- 
rhi  pruprii  di  quella  età,  il  suo  grande 
interlenimcnto  era  lo  scartabellarlo.  Da 
questo  ebbe  origine  l’affezione  eh’  egli 
tin  da’  primi  suoi  anni  prese  alio  studio 
d'  ila  lingua  italiana  u.  . 

Sufpl.  t.  T, 


anni  17  dell’età  sua  e nel  1764 
prese  l’abito  chiegicale  (1),  e si  tras- 
ferì nel  seminario  di  Ceneda.  Qui- 
vi fu  ammesso  alla  scuola  di  uma- 
nità ed  ottehne  il  premio  che  al 
terminar  delle  scuole  danno  a chi 
meglio  si  comportò.  Nell’anno  sus- 
seguente egli  passò  alla  piccola  di 
retorica.  Eravi  in  quell’anno  ste*- 
so  venuto  a maestro  ....  1'  abate 
Giannandrea  Cagliari  Vicentino,  a- 
lunno  del  Seminario  di  Padova, 
giovane  di  molto  ingegno,  di  belle 
maniere,  ed  amabilissimo.  Avea  bi- 
sogno Michele  di  un  maestro  di 
questa  sorta  ...  Lasciava  Giannan- 

(1)  Ne’mentovatì  Ricordi  dice,  she  di 
sedici  anni  abbracciò  lo  stato  ecclesiasti- 
co. Se  la  memoria  noa  gli  falli,  lo  ab- 
bracciò quindi  avanti  il  17G4,  essendo 
egli  nato  nel  171)7. 
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drea  al  Colombo  la  libertà  di  stu- 
diare a modo  suo  : e Michele  ...  te- 
neva in  esercizio  la  propria  penna 
or  tradueendo  dal  latino  » ed  ora 
gitlando  sulla  carta  i pensieri  suoi, 
talora  in  prosa  e talora  in  verso  (r). 
Recava  poscia  ogni  cosa  al  maestro* 
il  qual  vi  facea  le  osservazioni  e le 
correzioni  opportune  «.  « Due  erano 
gli  scolari  prediletti  da  quel  mae- 
stro, perchè  nello  studio  mostrava- 
no maggior  ingegno  .che  gli  altri,  e 
vi  faceano  più  di  progrèsso.  Erano 
questi  Lorenzo  da  Ponte  e Miche- 
le Colombo.  Non  tardarono  .questi 
due  giovani  a contrarre  insieme  un’ 
amicizia  assai  stretta  (a) ...  Con  tut- 
to ché  il  da  Ponte  superasse  il  Co- 
lombo in  vivacità,  e il  Colombo  in 
sensatezza  il  da  Ponte,  erano  tutta- 
via tonto  uniformi  ne’lor  pensamen- 
ti, che  componevano  spesso  di  sop- 
piatto, durante  la  scuola,  un  sonet- 
to o qualche  altra  bagattelluzza  poe- 
tica, scrivendone  i vèrsi  alternati- 
vamente,, senza  aversene  prima  par- 
tecipato il  soggetta.  Scriveva  uno 

(1)  N e' Ricordi  ave*  detto:  » Davansi 
agli  .litri  condiscepoli  temi  da  trattarsi 
in  lingua  latina  : quando  essi  erano  di 
suo  gusto',  li  trattava  ancor  egli  : altri- 
menti se  ne  proponeva  qualcuno  egli 
stesso,  e stendeva  il  suo  componimento 
ora  in  prosa,  ora  in  verso,  ma  sempre 
in  italiano.  Della  lingua  latina  era  gran- 
de ammiratore,  ma  poco  coltivatore  : il 
che  gli  fu  di  grare  discapito,  perchè 
non  pervenne  mai  a scrivere  in  latino 
nè  anche  mediocremente.  “ 

(2)  Il  Da  Ponte,  nonagenario,  viveva 
aheora  in  Nuova  York  nr 'primi  mesi  del 
«883  e mandò  al  Colombo  alcuni  suoi 
versi  per  mezzo  del  eh.  avvocalo  Do- 
inenlrb  Rossetti  di  Trieste,  a cui  io 
trasmisi  una  affettuosissima  lettera  re- 
sponsiva del  Colombo  al  Da  Ponte,  del- 
la quale  mi  è dolce  il  dar  qui  copia, 
tritai  dolore  avrà  questo  buon  vecchio, 
.se  ancor  vi  vq,  a'  gmgherli  il  tristo  an. 
nunzio  della  morte  delibammo  più  caro 
dc'stioi  primi  anni  giovanili  ! 
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di  loro  il  primo  verso,  e lo  passar* 
tacitamente  all'amico  suo,  e quest» 
ne  scriveva  il  secondo,  e cosi  si  ri- 
passavano l’uno  all'alito  ciò  che  ci 
andavano  aggiungendo,  e in  questa 
guisa  formavano  un  picciol  compo- 
nimento- in  cui  ravvisavasi  ed  unità 
nel  pensiero  e regolarità  nella  con- 
‘ dotta,  talmentechè  si  sarebbe  cre- 
duto lavorò  tutto  della  medesima 
mano  “ ...  » Michele  dopo  i due  an- 
ni di  tetorica  fu  ammesso  alla  filo- 
sofia. Il  primo  semestre- era  desti- 
nato alla  logica,  e il  secondo  alla 
metafisica.  Non  trovò  quivi  il  Co- 
lombo gli  allettamenti  delle  belle 
lettere,  e restò  disgustato  dell’ari- 
dità deprecetti  della  logica,  e mul- 
to più  ancora  dell*  argomentare  in 
forma.  Egli  è lo  stèsso,  diceva  egli, 
che  il  far  camminare  co  c’eppi.  a’ 
piedi.  Ha  forse  bisogno  la  nostra 
ragione  di  quaslo  miserabile  espe- 
diente per  raggiugnere  il  vero  ? e 
non  le  è ciò,  al  contrario,  se  non 
d'impedimento  assoluto,  almen  di 
rilar.do  ? Uno  prova  evidente  n’  è 
questa,  che  allora  quando  qualcu- 
no argomenta  in  forma  egli  è co- 
stretto^ per  conchiudere  pur  qual- 
che cosa,  a disimbarazzarsi  alla  iì- 

„ Mio  dolce  amico,  “ 

« Ti  Salvo  questa  lagrimandq  jier 
tenerezza.  Io  palpitava  e tremava  per  te, 
il  qual  ti  trovi  in  mezzo  alle  desola zio- 
.ni  di  coleste  contrade:  e le  notizie  or 
avute  di  tc.  cd  i tuoi  versi  vivacissimi 
e graziosissimi  furono  un  balsamo  al  mio 
cuore.  Io  sto  male,  c non  sono  più  un 
uomo,  ma  un  sacco  di  malanni.  Bruita 
inejamorlosi  ! “ 

n Ti  mando  un  sonetto  che  bo  fallo 
sul  numero  dc'miei  anni.  Esso  qui  non 
dispiacque  : non  so  che  nc  dirai  tu.  Ti 
siringo  alTcItiiosaniente  al  petto  mio  ar- 
ci. Ideilo  amico  “. 

» Di  Parma  ai  5 di  maggio  (i838). 
rt  Urt  dccrepitaccio  che  ama  le 
" quanto  l'anima  sua  “.  * 
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He  di  quelle  pastoie,  e terminare  ìa 
sua  argomentazione  con  {ibero  di- 
scorso, e,  come  si  dice  nelle  scuo- 
le, extra  fórmam.S)i  più,  chi  difen- 
de la  tesi  risponde  egli  forse  in  for- 
ma sillogistica  alle  obbiezioni  dell’ 
avversario?  Riguardava  perciò' il  gio- 
vane Colombo  cpxdV. argomentarlo- 
ne  v>  forma  come  còsa  frivola  é 
vana  E conservò  avversione  al 
iillogismo  informa  sin  che  gli  ba* 
stò  la  vita.  Ei  domandava  quale 
scoperta  si  fosse  fatta  col  mezzo  del 
sillogismo,  e per  conseguente  quan- 
to coll' qrgoirrare  (diceva  égli)  si 
fossero  allargati  i confini  dell’uma- 
no sapere.  » Nè  di  maggior  suo  gu- 
sto furono  ...  i Trattati  di  metafisi- 
ca, non  essendo  egli  assuefatto,  al- 
le astrazioni  di  questa  scienza  “. 
Disapprovava  che  il  maestro  dettas- 
se i propri  scritti;  ed  avrebbe  desi- 
derato che  preferisse  uno  degli  ec- 
cellenti trattali  di  questo  genere  , 
che  si  hanno  alla  stampa.  » Non 
volle  egli  adattarsi  a quel  metodo' 
,c  mentre  gli  altri  scolari  scriveva- 
no ciò  che  il  maestro  dettava,  egli 
s' inter.teneva  nella  lettura  di  qual- 
che classico  scrittore  o latino  o to- 
scano. Finita  la  dettatura,  il  mae- 
stro, rifacendosi  da  capo  , andava 
dilucidando  di  Viva  voce  ciò  che  a- 
vea  dettato.  Allora  Michele  metteva 
giù  il  suo  libro  e porgeva  orécchio 
al  maestro,  e Vi  stava  attentissimo  **. 
Piccato  questi  che  de1  suoi  scritti 
fosse  fatto  cosi  picciol  caso , per 
coglierlo  in  difetto  » molto  spesso 
faceva  ripetere  a lui  la  lezione  det- 
tata il  dì  precedente  ; e Michele  in 
vece  di  recitargliela  a memoria,  co- 
me faceano  gli  altri,  gliene  rendeva 
conto,  c ne  faceva  l’analisi  “.  Poco 
egli  attese  agli  ammaestramenti  di 
fisica  in  quel  seminario  poiché  vi 
mancavano  le  macchine  necessarie 
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agli  sperimenti.  » Peggio  ancora  si 
portò  nella  matematica,  non  tro- 
vando egli  allora  verun  allettamen- 
to nelle  astratte  teorie  di  quella 
scienza  ) e n’  uscì  cosi  digiuno  co- 
me n’era  quando  v’entrò  “.  u NeHa 
teologia  nou  si  trattenne  più  di  due 
anni;  perciocché,  Ordinato  sacerdo- 
te, sé  ne  tornò  ad  abitare  co'suoi 
genitori  ; ma  pochi  mesi  dimorò  c- 
g!i  con  esso  loro  “.  Quasi  tutte  le 
precedenti  cose  io  ho  tratte,  e trar- 
rò molte’ delle  Conseguitanti  dall’ 
ultima  sua  scrittura  prosaica^  che 
gli  piacque  intitolare!  Alquanti  ten- 
ni intorno  alla  vita  dell'ab.  Miche- 
le Colombo.  È questa  preceduta  da 
un  preamboletto  nel  quale  dice  eh’ 
ei  sarebbe  Stato  ben  lontano  ‘ dalla 
vanità  di  mettere  in  iscritto  egli 
stesso  quello  che  di  sé  medesimo 
gli  pareva  più  meritevole  di  ricor- 
danza se  a ciò  fare  da  persona  rag- 
guardevole, al  cui  comando  non  gli 
era  lecito  disobbedire,  non  fosse  a 
suo  malgrado  stato  costretto.  Que- 
sta ragguardevole  persona  fu  il  cav. 
Giovanni  Bonaventura  Porta  suo 
alunno  , nella  casa  del  quale  si  è 
spenta  il  giorno  decimosettimo  di 
giugno  del  mille  ottocento  trentot- 
to la  cara  vita  di  Michele  Colom- 
bo, dopo  avervi  egli  dimorato  ed 
esercitate  le  più  belle  virtù  pres- 
so a quarantadue  anni  fra  le  agia- 
tezze e le  amorevoli  incessanti  cor- 
tesie dell’ospitale  coltissimo  di- 
scepolo; e dell’  eccallente  consorte 
di  questo  negli  ultimi  tempi.  Area 
Michele  irremovibilmente  negalo 
notizie  di  sé  a quanti  gliene  avea- 
no  prima  o per  lettere,  od  a viva 
voce  richieste,  fuor  solamente  eh’ 
egli  ora  fa  quattordici  anni  (già  ne 
toccai  ) alle  iterate  mie  preghiere 
conceduto  aVeane  una  picciola  por- 
zione racchiusa  io  iscritterello  di 
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«no  pugno.  li  quale  contiene  in 
punto  i Ricordi  allegati  nelle  pre- 
cedenti note,  e non  oltrepassa  le 
sette  facce  in  \. , mentre  a quaran- 
tacinque (o  presso)  in  picciol  foglio 
«'allargano  i Cenni  da  lui  scritti  nei 
primi  mesi  dell'anno  i838,  Tale 
a dire  nel  novantesimoprùpo  di 
sua  età  per  istante  di  quello  eh' 
egli  con  molta  eilicacia  dì  appella- 
zione .'solca  chiamare  sito  signor». 
Per  l’accennata  cagione  di  quaran- 
tadue anni  Tissuti  quasi  pi  comune 
Col  suo  egregio  alunno  non  v'ha  chi 
non  vegga  la  necessità  in  cui  si  tro- 
vò Michele  di  ragionar  mollo  di 
quello,  e quasi  d’intrecciare  i fatti 
della  propria  con  quelli'  della  vita 
di  lui  ne' predetti  Cenni.  De’ quali 
Tu  nuli’  altro  intendo  che  di  dare 
un  sommario  fatto  autentico  dal 
servirmi  il  più  delle  volte  delle 
stesse  sue  parole;  chè  psrrebbe  ar- 
roganza il  menomarne  la  nobiltà  e 
la  proprietà,  surrognndovenc  di  mie 
ove  necessità  noi  comandi;  ed  ove 
io  non  sia  certo  che  la  }lecre|>itez- 
za  del  mio  illustre  amico  non  ab- 
biagli l'atta  fallire  la  penna.  Repu- 
gnante al  parlare  di  sé,  dichiara  in 
sul  bel  principio  di  scrivere  in  cer- 
ta guisa  che  altri  e non  egli  sia  co- 
lui dal-  quale  fatta  è questa  narra- 
zione. Dissi  poco  avanti  come  Mi- 
chele ordinato  a sàrerdote  ritornas- 
se alle  paterne  case  e non  lungo  tem- 
po- vi  dimorasse.  11  conte  Folco  Lio- 
ni  di  Ceneda,  saputa  la  prestanza 
di  lui,  chiamollo  colà  ad  istruire  i 
suoi  cinque  figli.  In  quella  occor- 
renza ben  s’addiede  il  Culombo  di 
» quanto  datino  a lui  fosse  stato 
l’aver  trascurati  quand’era  nel  se- 
minario i filosofici  Studi  tanto  a lui 
ncccssarii  a ben  eseguir  il  carico 
che  s’era  addossalo.  Efa  per  altro 
aucor  o tempo  di  ripararvi,  peicioe- 
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chè  i giovanetti  ch’egli  «fovea  istrui- 
re erano  in  età  molto  tenera.  Diede 
tosto  di  piglio  ad  Euclide';  ma  nei 
primi  di  non  ne  intendea  quasi  nul- 
la. Nun  si  perdette  tuttavia  d’ani- 
mo sperando  p.ure  che  con  un  poco 
d’ostinazione  gli  verrebbe  fatto  di 
rendersi  più.  familiare  e più  facile 
uno  studio  si  nuovo  e si  malagevo* 
le  per  lui  : nè  fallita  gli  andò  la 
speranza.  In  poco  tempo  tanto  si 
addomesticò  co’ teoremi,  e co’ pro- 
blemi di  quel  gran  geometra  che, 
riflettendovi  un  poco  sopra,  d’ur- 
dinariu  ne  trovava  la  soluzione  e 
la  dimostrazione  da  sè,  senza  ri- 
correre a quella  che  n'avea  data  P 
autore.  Ciò  gli  recò  tanta  soddis- 
fazione, che  la-  geometria,  d’insop- 
portabile che  gli  era  prima,  diven- 
ne poscia  lo  studio  suo  prediletto. 
Con  egual  piacere  si  diede  poi  allo 
studio  delllalgebra  e dell’analisi;  e 
con  questi  aiuti  vqlse  l’animo  alla 
stadio  della  fisica  u.  Questo  ch'e- 
gli dice  del  suo  ritorno  a’ filosofici 
studi  io  ho  toltò  dai  citati  Ricor- 
di per  supplire  all’avorio  egli  di- 
menticato ne’  Cenni , benché  in  al- 
cun luogo  di  essi  dia  -sentore  di 
volerne  parlare.  Dimorò  undici  an- 
ni m qticU’uflizio.  Indi,  terminata 
con  soddisfazione,  reciproca  l’edu- 
cazione di  tutti  que' giovanetti,  .si 
trasferì  a Conegliano  appo  il  conte 
Pietro  Caronelli,  invitatavi  da  lui 
a maestro  <Tun  Jigliuola  unico  eh' 
gli  aveva , il  quale  era  neWttà  di 
sctt'anni.  » Rimase,  Michele  scon- 
fortato in  iscoprir  nel -figliuolo  un 
giuvincello  d’indole  stravagantissi- 
ma . . . Nel  primo  giorno  il  discepo- 
lo avverti  il  maestro  ch'egli  amava 
poco  la  scuola,  e che  non  avrebbe 
voluto  che  durasse  più  di  tre  quar- 
ti d’ora.  In  ciò  noi  andiamo  per- 
fellamente  d’accordo,  gli  rispose 
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Colombo  : le  lezioni  ch’io  rio  nmt  cuore,  condiscese  il  conte  alla  do* 
dorati  più  di  mezz’ora.  Nc? primi  manda  del  Colombo,  <■  questi  (or- 
mesi  il  maestro  attenne  al  disco-  nò  a’ suoi.  La  pazzia  del  giovinetto 
polo  la  parola,  nè  ad  altro  attese  degenerò  poscia  in  furore  « e fu- 
cile a guadagnarsi  l’amore  dcl-gio-  ror  tale  che  in  uno  de’suoi  accessi 


vanctto;  il  che  con  un  poco  d '.arti- 
fizio gli  vehne  fatto.  Il  discepolo  a 
poco  a poco  s’aQezionò  al  maestro, 
e anche  dopo  la  breve  lezione  con- 
tinuava a trattenersi  seco  di  ele- 
zion  sua  -,  e il  maestro  sotto  colore 
Hi  tutt’altro  che  di  scuola  andava 
per  via  di  discorso  instillandogli 
ciò  che  era  per  .essergli  utile  in  al- 
tro tempo,  e in  questo  modo  am- 
meestravalo  senza  ch’egli  se  ne  av-  ' 
Vedesse.  Questo  -mezzo  era  riuscito 
sì  bene  al  Colombo  che  pochi  altri 
giovanetti  sogliono  avere  tante  co- 
gnizioni in,  quella  età  quante  nV 
yea  il  figliuoletto  del  Caronelli  ». 
Ma  quella  stravaganza  di  phe  si. 
disse  a poco  a poco  si  converlì  in 
pazzia;  nè  volle  Michele  lungamen- 
te rimanersi  ad  ammaestrare  un 
pazzo.  B desiderando  dì  partirsene 
con  la  buona  grazia  del  conte  ( che 
accecato  dall 'affetto'  paterno  giu- 
dicava vivacità  giovanile  ciò  che 
era  effetto  di  vera  Jollia ),  « nè  vo- 
lendolo rattristare  Con  manifestar- 
gliene* la  cagióne,  pigliò  il  pretesto 
che  l’aria  fina  di  Concgliano  fosse 
noeiva  al  suo  polmone.  Affinché  il 
conte  Pietro  se  ne  persuadesse,  co- 
mincio Michele  a diminuire  quella 
porzione  di  vitto  di  cui  era  solito 
cibarsi,  ed  a prenderne  quella  te- 
nue quantità  , senza  più,  eh’ era 
sufficiente  a mantenerlo  in  vita.  Eb- 
be egli  la  costanza  di  sofferire  pel 
corso  di.  un  mese,  o a nn  dipresso, 
una  fame  tormentosa,  e dimagran- 
do ogni  di  più,  si  trovò  in  istalo 
di  annunciare  al  Caronelli  eh’  egli 
era  a suo  malgrado  costretto  a do- 
versene partire.  ».  Benché  » mal  in 


giunse  ad  uccidere  il  padre,  e ter- 
minò furibondo  i suoi  giorni  a Ve- 
nezia nello- spedai  di'S.  Servolo  >/.' 
Durante  il  suo  soggiorno  in  Gone- 
gliano,  ed  in  punto  nel  1786  scris- 
se la  Lettera...  intorno  ad  alcu- 
na specie  di  animali  acquatici  che 
fu  impressa  in  Venezia  l’anno  se- 
guente nel  tomo  4-  del  Giornale 
per  servire  alla  storia  ragionala 
della  medicina , ec.  Pochi  mesi  do- 
po la  partenza  da  Conegliano  fu 
chiamato  il  Colombo  a Venezia  per 
n ammestare  ne’ buoni  studi  due  fi- 
gli del  patrizio  Gio.  Battista  da  Ri- 
va, persona  coltissimo  c molto  ti- 
ranti nel  fallo  delle  lettere  e delle 
sciente,  e principalmente  in  quel- 
la del  governo  de' popoli.  Aveva  e- 
gli  una  scelta  libreria  assai  ben 
provveduta,  massime  di  libri  ingle- 
si,  de'  quali  polca  giovarsi  il  Co- 
lombo a suo  piacere * essendone  di-, 
venuto  egli  il  custode , il  che  fu  a 
lui  di  grandissima  utilità.  Colà  con- 
trasse amizizia  col  conte  Carlo  Goz-  * 
zi,  c specialmente  con  d.  Angelo 
Dnlmistro.  « De’ forestieri,  tra  mol- 
ti altri,  conobbe  il  celebre  - abate 
Spallanzani.  Con  esso  lui  ebbe  al, 
cuni  ragionamenti  sopra  i polipi  a 
mazzetto  chiamati  dallo  Spallanza- 
ni.. . alberelli  animali.  Non  molti 
furon  quelli  che  ne  ritrovò  quel 
professore:  ma  Michele  quando  di- 
morava in  Conegliano  ne  ritrovava 
per  li  fossati  di  quo’ contorni  quan- 
ti e’ ne  volea...  Ebbe  Michele  a 
conoscere  in  Venezia  anche  l’ in- 
signe scultore  Canova,  ed  a passar 
per  più  giorni  alcune  ore  con  es- 
so .. . ».  « Mentre  dimorava  il  Co- 
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lombo  presso  il  gentiluomo  ila  Ri- 
va, questi  dalla  sua  Repubblica  fu 
eletto  Podestà  e Capitano  di  Pado- 
va. Quivi  seco  egli  condusse  an- 
che Michele.  Dagli  uomini  più  col- 
ti di  quella  città  erasi  poco  prima 
formato  quivi  un  Gabinetto  di  let- 
tura col  titolo  inglese  di  Club.., 
Ci  entravano,  de’ professori  dell’u- 
niversità , Simone  Slratico , Mel- 
chior Cesarotti  e Clemente  Sibilla— 
to-,  e v’erano  inoltre  il  marchese 
Antonio  Carlo  Orologio,  i due  fra- 
telli conti  da  Rio,  ed  altre  dotte 
persone.  Vi  fu  ammesso  anche  il 
Colombo,  il  qual  non  tardò  ad  ac- 
quistarsi la  benevolenza  della  mag- 
gior parte  di  loro  ».  Dimorò  in  Pa- 
llosa quasi  tre  anni  il  da  Riva  . . . 
In  questo  tempo  fece  il  Colombo 
conoscenza  con  parecchi  de’più  col- 
ti padovani,  tra’quali  furono  i prin- 
cipali l’ ab. -Savonarola  (ultimo  su- 
perstite del  celebre  padre  Savona- 
rola, il  cui  miserabile-  fine  muove 
anche  oggidì  a compassione),  il  con- 
te Antonio  Maria'Borromeo,  il  cav. 
-Giovanni  de  Lazara...  Ma  quegli 
con  cui  Michele  strinse  in  Padova 
la  più  intima  amioizia  fu  l’abate 
Pier  Antonio  Mencghelli , . . andato 
di  poi  professore  di  belle  lettere  a 
Vicenza,  dove  terminò  i giorni  suoi 
non  hà  molto  ».  « Tornato  il  da 
Riva  a Venezia  stette  ancora  il  Co- 
lombo'con  esso  infin  a tanto. òhe  il 
primogenito  Antonio  prese  moglic(  i ) 
c il  minore  se  n’andò  col  nuovo 
bailo  Vendramini  a Costantinopo- 
li ».  Volle  allora  il  Colombo  ritor- 
nare alla  propria  casa,  .d’onde  po- 
co stante  fu  chiamato  a Parma  per 

(i)  Per  le  Nozze  di  lui  cpn  Eterni 
Marchesini  scrisse  un  Componimelo  in 
Persi  sciolti  rbe  in  elegante  litn-ello  s’ 
impresse:  In  Vcneiia , per- Carlo  Palese, 
i?9/l  in  8.vo. 
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educare  ed  ammaestrare  il  mento- 
vato cav.  Porta  a’ suggerimenti  del 
» padre  Placido  Tadini  ora  arci- 
vescovo di  Genova,  .cardinale  di  s. 
chiesa,  ed  uno  de’ chiari  ornamenti 
del  sacro  Collegio  ».  « Si  trasferì 
Michele  a Parma  nell’  agosto  del 
1796,  e' ben  fu  egli  contento  d’es- 
sèrvi  andato.  Vi  trovò  un  giovanet- 
to d’ottima  indole. ..  Due  anni  ap- 
presso fu  il  suo  alunno  in  istalo 
di  dar  principio  a’ suoi  viaggi . . , 
Limitossi  allora  il  Porta  a visitare 
la  sola  Toscana.  La  volle  vedere  a 
bell’agio,  osservandovi  tutto  ciò  che 
è di  più  considerabile  in  quella  fe- 
lice contrada,  vera!  sede  dell’urba- 
nità, dell’industria  e dell’umano 
sapere.  Ne  fu  accompagnato  dal  Co- 
lombo: e questi  ebbe  quivi  la  op- 
portunità di  conoscere  le  persone 
più  colte  di  varie  di  quelle  città ... , 
Le  principali  erano  allora  il  cano- 
nico Bandini  , . t , l'abate  Fontani. . 
il  can.  Moretti.,.,  Rubale  Fiacchi, 
il  conte  Alfieri,  il  cav.  Baldelli,  e 
il  co.  d'Elci ...  ».  n 11  conte  Vitto- 
rio Alfieri  era' diventato  nemicissi- 
mo de’Francesi  (e  ben  lo  dimostrò 
nel  suo  Misogallo ) ; e temendo  che 
alcuno  d’essi,  venenijo  in  Firenze, 
avesse  in  animo  di  visitarlo, ‘diede 
ordine  al  suo  cameriere  che  a chiun- 
que andasse  a chieder  di  lui  dices- 
se, ch’egli  era  uscito  -di  casa.  V* 
andò  più  rblte  anche  -il  Colombo,  e 
n’ebbe  sempre  ancor  egli  la  stessa 
risposta.  Un  giorno  Michele  com- 
però dal  Molini  un  bel  Sallustio  ; 
ma  perchè  non-  andava  allora  all* 
albergo,  pregò  il  Molini  che  glicl 
serbasse,  e lasciollo  sul  banco.  Vi 
capitò  poscia  l’Alfieri,  .e,  vedendo 
quel  libro,  gli  venne  voglia  di  far- 
ne l’acquisto  ; ma  il  libraio  gli  dis- 
se ch’era  già  venduto.  Andato  il 
Colombo  dipoi  a prendere  il  suq 
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libro,  gli  raccontò  il  Molini  che  il 
conte  Alfieri,  credendolo  ancora  da 
vendersi,  volea  comperarlo  egli  : e 
Michele,  -narrandogli  eh'  era  stato 
più  volte  inutilmente  alla  casa  di 
lui. per  fargli  riverenza,  gli  lasciò 
il  libro,  incaricandolo  di  dire  al 
conte,  che  il  Colombo  si  recava  ad 
onore  di  cederlo  ad  un  Alfieri  cui 
era  stato  più  volte  per  riverire. 
Piacque  al  conte  quest'  alto  , e , 
quantunque  non  ne  accettasse  l’of- 
ferta, disse- al  Molini,  che  quando 
vedesse  il  Colombo  l’avvertisse  che, 
tornandovi,  si  facesse  annunziare 
dal  cameriere,  c gli  sarebbe  aperta 
la  porla.  V’ondò  il  Colombo  e ne 
fu  lwn  accolto  -,  e da  quel  giorno  in 
poi  po.tè  tornarvi  a suo  piacere . . , 
Area  i' Alfieri  un  paio  d’occhi  viva- 
ci, un  portamento  nobile,  un’alta 
statura  ^ a dir  breve  era  un  bell'uo- 
mo; egli  esprimeva-  i concetti  suoi 
laconicamente,  ma  con  garbo  e con 
energia  : come  scriveva,  cosi  parla- 
va ».  Il  conte  d'Elci  « s’avca  for- 
mata una  delle  più  insigni  librerie 
che  si  conoscano  in  tdtta  l'Europa; 
essa  era  composta  della  prima  edi- 
zione degli  autori  classici  greci  e 
latini.  Ben  è da  credere  che  non 
trascurasse  il  Colombo  di  .visitar 
Jrequentetoente  que’preziosi  gioiel- 
li. Un  giorno  gli  usci  di  bocca,  eh' 
egli  ammirava  bensì  la  preziosità 
d'una  tal  biblioteca,  ma  che,  quan- 
to -alla  ' utilità,  egli  dava  la  prefe- 
renza all’edizioni  corredate  di  buo- 
ni commenti.  Rispose  il  D’Elei  ';  Di 
commenti  io  non  ho  bisogno.  Parve 
questo  a Michele  un  noto  ridico- 
lo, e raccontò  la  -cosa  al  canonico 
Bandini  . E questi  rispose.:  Non 
crediate  così  fatta  asserzione  nel 
D'Elei  una  millanteria  : il  D'Elei 
è un  demonio  in  fallo  di  lingua 
greca  e di  lingua  Ialina.  Volle  lut- 
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lavia  il  Colombo  persuadersene  mag- 
giormente. Egli  nel  Poema  di  Va- 
lerio Fiacco  s’era  imbattuto  in  al- 
cuni passi  oscurissimi,  i quali  né 
pur  colTaiuto  de’ commentatori  a- 
Vea  potuto,  intender  ben-  bene.  Scel- 
se due  di.  questi,  li  propose  al  D’El- 
ei, ed  esso  glieli  diciferò  con  mag- 
gior chiarezza  che  verun  altro  de- 
gli espositori  di  quel  poema.  Non 
ancora  pago  il  Colombo  di  questo 
suo  esperimento,  ne  tentò  un  altro. 
Scelse  dalle  Satire  di  Persio  due 
luoghi  de’ più  difficili;  e gli  accad- 
de lo  stesso  Ma  una  dul- 

ie persone,  con  cui  si  trovavano 
spesso  il  Porta  ed  .il  Colombo,  era 
il  Proposto  Laslri. ...  Partiti  di  là 
visitarono  le  altre  città  della  To- 
scana..., Camaldoli,  e gli  altri  ce- 
lebri tanluarii.,.  e dopo  due  anni 
d’assenza  se  ne  tornarono  a Parma. 
Quivi,  stettero  un  anno.  Indi  si  di- 
partirono di  nuovo  e s 'avviarono 
alla  volta  di  Brescia  e di  Berga- 
mo » (>799).  Ivi  non  trascurarono 
di  osservare  ciò  che  e la  natura  e 
l’arte  offrono  di  più  curioso  e di' 
più  ameno.  « Fecesi  quella  gita  con 
soddisfazione  grandissima  del  Co- 
lombo il  quale  andava  scorgendo 
nel  suo  allievo  molta  disposizione 
ad  istruirsi  con  queste  marzo  (■)... 
» L'anno  appresso  addaziatisi  a 
Milano,  e trattenutisi  quivi  quanto 
era  lor  d’uopo,,  passarono  indi  a 
Torino...  Di  là  partiti  uscirono. 
dell’Italia,  ed  entrarono  nella  Fran- 
cia (in  dicembre  1800),  per  la  par- 
li) » Frutto  della  cognizioni  da  lui 
acquistale  ne’ suoi  viaggi  furono  due 
bette  collezioni  ch’egli  andò  formando 
con  molla  intelligenza  e con  gusto  es- 
quisilo:  l’una  delle  produzioni  piò  ra- 
re ilclla  natura  pertinenti  al  rogito  mi- 
nerale, l'altra  delle  più  celebri  stampe 
in  rame  de' maestri  moderni 
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te  meridionale  » d'onde  in  I spagna 
ore  stettero  sei  mesi,  dopo  i quali 
si  ricondussero  in  Francia  { e già 
erano  in  Parigi  allorché  giunse  co- 
là Lodovico  di  Borbone,  principe 
di  Parma,  fatto  re  di  Etruria.  Era 
l’anno  1801.  Fu  Lodovico  il  primo 
di  questa  famiglia  che  andasse  a 
Parigi  dopo  i grandi  trambusti  del 
primo  francese  rivolgimento.  In  no- 
vembre si  trasferirono  a Lione  (i), 
e da  Lione  per  Marsiglia  ritornaro- 
no .in  Ispagna.  Da  Barcellona,  ove 
n'andarono  di  subito,  ed  ove  tro- 
varono e industria,  e coltura , e 
buoni  studi,  e lumi,  e svegliatissimi 
ingegni  , passarono  a Cervera . 
Questa  città  era  la  patria  del  padre 
dell’alunno  di  Michele:  « ben  può 
comprendere  il  lettore  quale  fosse 
la  brama  del  giovane  Porta  di  vi- 
sitar la  culla  del  suo  genitore  ». 
Di  là  partiti  visitarono  eziandio  le 
altre  città  principali  delle  Spagne. 
In  Madrid,  dopo  avere  contempla- 
ti i più  insigni  dipinti  spagnuoli 
e forestieri,  tra  l’altre  cose  degne 
di  osservazione  videro  la  Fiesta  de 
los  Toros  descritta  minutamente 
ed  elegantemente  dal  Colombo  in 
questi  suoi  CcnnùDa  Madrid  riven- 
nero a Barcellona  in  que'dì  in  cui 
si  celebravano  le'  feste  del  doppio 
sposalizio  del  Principe  Reale  di 
Spagna  con  la  maggior  figliuola  del 
re  di  Napoli  Ferdinando,  è del 
Principe  Reale  di  Napoli  colla  fi- 
gliuola del  re  di  Spagna.  Quelle 

(t)  Dimorò  il  Colombo  col  suo  allie- 
vo in  Lione  (lai  primo  dicembre  dell’ 
anno  1801  sino  al  terminar  de’  Comìzj. 
Erano  colà  radunati  di  que’  di  i depu- 
tati per  la  Repubblica  Italiana,  partiti 
in  classi.  Parecchi  di  quella  dei  dotti, 
fra’ quali  erano  Io  Scapa , il  Venturi, 
■I  Mangili,  il  Bossi,  ec.,  tenevano  ogni 
giorno  conversazioni  letterarie  appo  il 
Colombo, 
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feste  furono  sospese  per  la  mortX 
di  don  Ferdinando  duca  di  Parma 
avvenuta  il  di  9 ottobre  i8oa.  Ri- 
tornati in  Francia,  soggiornarono 
sette  mesi  a Parigi,  d’onde  traghet- 
tarono in  Inghilterra  col  cavaliere 
Giambatt.  Baldelli.  Si  trattennero- 
in  .quell'isola  .alquanti  mesi,  visi- 
tando quanto  v'era  di  più  degno 
d'esser  veduto:  <1  ma  il  Colombo 
ebbe  a rimanersene  in  Londra  co- 
strettovi dall’  emorroidi  da  eoi  era 
tormentato  in  guisa  da-  non  poter 
più  resistere  allo  scuotimento  del 
legno  ».  Gli  era  stato  d'uopo  tal- 
volta uscire  di  questo  e seguitare 
i Compagni  a piedi  ; al  che  s'era 
già  assuefatto  colf  esercizio  della 
caccia , di  cui  era  passionata  ama- 
tore in  gioventù,  n Dichiarò  in  quei 
di  (180  3)  Napoleone  la  guerra  agl’ 
Inglesi,  ed  erano  già  per  chiudersi 
gli  stretti  di  Boulognc  e di  Calais. 
Prima  che  ciò  si  facesse,  Michele... 
si  risolse  di  ritornarsene  in  .Fran- 
cia » mentre  il  cav.  Porta  col  con- 
te Pietro  Gallaui  di  Parma  , che 
già  trovatasi  a Londra,  e col  cav/ 
Baldelli  viaggiava  per  l'Ioghil  terra,- 
d'onde  attraversando  la  Scozia  si 
trasferì,  in  Danimarca,  in  Isvezia  a 
in  altre  delle  contrade  settentriona- 
li. Frattanto  il  Colombo  andò  di 
nuovo  a Parigi,  dove  uvea  lasciala 
e trovò  ancora  il  conte  Filippo 
Linati  di  Parma  ; ed  » (avendo  già 
vedute  prima  e-Lione  e Bordeaux  o 
le  altre  più  considerabili  città  del- 
la Francia),  quivi' si  stette  con  es- 
so fino  al  loro  ritorno  ».  a Nel 
tempo  della'  sua  dimora  in  Parigi, 
uno  de' suoi  più.  dilettevoli  passa- 
tempi.era  quello  d’intervenire- alle 
pubbliche  vendite ...  di  librerie 
cospicue,  delle  quali  ribocca  quel- 
la dotta  città ...  il  che  contribuì 
ad  aumentàrg  vieppiù  quella  non 
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ìspregcvol  collezione  <11  llìirt  elle  il 
poco  a poco  egli  s’era  formata  ne- 
gli anni  addietro  ( i ) ».  Ritornando 
dalla  Francia  visitò  la  patria  dell ’ 
autor  deir  Emilio,  quella  dell’ Al- 
fieri, e quella  del  Bodoni.  Ricon- 
dottosi in  Parma  qui  stette  di  fer- 
mo sinché  nel  1816  viaggiò  col 
Porta  nelle  provinole  orientali  e set- 
tentrionali della  già  spenta  Repub- 
blica Veneziana,  ed  a Venezia  stes- 
sa. n In  tutti  questi  luoghi  ebbe 
Michele  a provare  quanto  sia  dolce 
cosa  il  rivedere,  dopo  una  lunga 
essenza,  gli  antichi  amicij  ed  insie- 
me quanto  amara  il  non  ritrovarvi 
più  quelli  che  forono  o rapili  dal- 
la porte  o costretti  da  triste  vicen- 
de a rifugiarsi  sotto  altro  cielo  ». 
Ritornati  i due  viaggiatori  in  Par- 
ma, poco  stante  (1817)  si  accasò  il 
Porta  con  » Elena  Bulgarini,  egre- 
gia giovine  d’una  delle  nobili  ed 

(1)  » Piuttosto  per  la  scelta  che  pel 
numero  è notabile  questa  libreria  del 
Colombo.  Ne  ha  in  essa  di  sì  rari  che 
difficilmente  ti  verrà  fatto  di  rinvenirli 
altrove.  Tali  sono  la  Commedia  di  Ami- 
cizia di  Jacopo  Nardi  in  4-to  (prima  e- 
dizione),  bellissimo  esemplare  intonso  ; 
la  Mandragola  di  Nicolò  Macchiavelli  col 
titolo  di  Commedia  di  Callimaco  e di  La- 
ernia,  senza  data  ( è la  prima  edizione 
presso  che  sconosciuta  di  questa  com- 
media); il  Tesoro  di  ser  Brunetto,  Tre- 
viso, li")  in  fol.;  il  Belline  ioni.  Sonetti , 
Canzoni,  ec.,  Milano,  i)p3,  in  i .to.  ; di 
Poliziano,  le  cose  volgari,  Bologna,  1 
in  4'to  P-*i  * Canti  carnascialeschi,  Fi- 
renze, i55g  (esemplare  intero);  il  Ca- 
talogo dei  libri  rari  dello  Smith,  dell’e- 
dizione Cominiona;  la  Pelinnia  del  Vol- 
pi (la  edizione  originale);  e il  Compen- 
dio in  francese  di  una  parìe  delle  Vite 
di  Plutarco,  fatto  dii  Filippo  des  Ave- 
nelles , Paris,  <558,  in  8.vo.  Non  ne 
fu  sialo  alla  luce  se  non  il  primo  volu- 
me; e nè  pur  di  questo,  per  quanto  mi 
è nolo,  se  nc  trova  verun  altro  esem- 
plare u.  Il  Brunet  noi  reputò  di 'tanta 
rarità.  Fu  venduto  <3  fianchi  alla  ven- 
dita MahuI. 
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illustri  famiglie  di  Siend  ».  Delle 
eccellenti  qualità  di  questa  gentil- 
donna parlò  a lungo  il  Colombò  nel 
suo  Elogio  di  lei;  la  quale  dopo 
due  anni  di  beato  matrimonio  i 
cieli  si  ritolsero  con  infinito  dolore 
deiramantissimo  consorte  . Questi 
cercàndo  refrigerio  all’immensa  sua 
angoscia,  partì-  alla  volta  di  Siena 
si  per  ricevere  dalla  suòcera  (col* 
iissima  dama)  e-  sì  per  recare  a 
lei  nel  medesimo  tempo  alcuna  con- 
solazione, almeno  col  piangere  inJ 
sieme.  Di  colà  mosse  il  cav.  Porta 
alla  ‘volta  di  Roma,  dove  il  rag- 
giunse poco  dopo  il  Colombo  . 

» Stettesi  in  Roma,...  col  Porta 
parecchi  mesi  : c ben  s’ immagina  il 
lettore  ch’egli  non  trascurò  di  visi- 
tare i celebri  Studi  di  Canova  e di 
Thorwaldsao-.  Ma  ciò,  ch’egli  non 
si  saziava  \nai  d’andare  a veder  di 
nuovo,  eran  le  maraviglie  dell’arte 
che  in  fatto  di  pittura  e di  scoltura 
s’ammirano  e nel  Vaticano  e,  net 
Campidoglio  e pressoché  in  ogni 
parte  di  quella  capitale  cospicua  ni 
» Dna  delle  persone^  con  lo  quali 
passava  in  quella  città  con  molla 
piacere  il  suo  tempo,-  era  il  biblio- 
tecario della  Barberina,  Guglielma 
Manzi  (1)...  Da  lui  ebbe  quivi  in 
dono  un  rarissimo  librìccino,  del 
quale  due  soli  esemplari  si  cono- 
scono. Si  è questo  il  secondo  libro 
dell’Eneide  , tradotto  , siccome  il 
primo,  dall’Anguillara,  e impresso 
in  Roma  da  Giulio  Bolani  nel  i566 
in  12  ».  Il  Colombo  lo  fece  ri- 
stampare in  Parma  dal  Pagani- 
no insieme  col  primo,  premellen- 

(1)  Questi  è quel  desso  che  intitolalo 
ave»  ne!  18 1 5 al  Colombo  il  suo  volga- 
rizzamento del  Convito  . di  Luciano , del 
quale  un  esemplare  in  pergamena  sta 
nella  Biblioteca  R di  Parigi.  Mancò  di 
vita  nel  18  ' 
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dovi  alcune  notizie  delf  Anguilla- 
ra.  In  Ruma  contrasse  amicizia 
altresì  col  celebre  e sventurato 
naturalista  Giambattista  Brocchi, 
Ritornato  Michele  in  Parma  per  la 
zia  di  Loreto,  d’Ancona  e di  Bolo- 
gna vi  rimase  poscia  di  fermo  nella 
casa  del  Porta,  in  cui  gli  si  facea 
passare,  dice  egli,  la  sua  lunga  vec- 
chiaia in  un'ogiatezia  maggior  di 
quella  ch'egli  non  avrebbe  mai  sa- 
puto ni  pure  desiderar p.  E qui  do- 
po essersi  allargato  in  parole  di  ri- 
conoscenza e d'encomii  verso  questi 
ragguardevoli  ospiti  suoi,  dichiara 
d'avere  narrato  di.sè  ciò  che  a suo 
giudizio  era  da  scegliersi 'della  sua 
vita,** d aggiugne  poi  quello  che  se- 
guo della  sua  figura  e delle  sue  na- 
turali abitudini.  » Non  ò Michele 
di  molla  appariscenza  (1)  ; ma  non 

(■)  II  ritratto  più  rassomigliante  di 
lui,  fra  gl'  intagliati  in  rame  che  stanno 
in  fronte  ili  alcune  edizioni  di  sue  ope- 
re, eli  disegnato  dal  Prof.  Giamb.  .Cal- 
legari,  ed  intaglialo  da  Antonio  Dalcó, 
aniho  vaienti  artisti  Parmigiani.  Sta  nel 
primo  volume  .degli  Opuscoli  impres- 
so qui  nel  1824.  Il  prestante  scultore 
nostrale  Tommaso  B. indilli  pensò,  tempo 
fa,  di  scolpire  il  busto  del  Colomlio,  e 
pregò  il  signor  Domenico  Olivieri,  mol- 
to amico  di  questo,  di  ottenerne  licen- 
za. Me  presente  gliene  fece  la  proposta 
mentre  stava  desinando.  Hibultolla  con 
Ssdegno,  ed,  insistendo  l’amico  suo,  còn 
mani  lèsti  segni  d’ira  il  prego  di  finirla, 
r di  lasciarlo  desinare  tranquillamente. 
E questa  io  chiamo  verace  piodestia.  1] 
ritratto  che  il  rassomiglia  più  d’ogni  al- 
tro è posseduto  dal  cav.  Porta,  e fu  di- 
pinto da  Luigi  Bariletti.  Duo  in  minia- 
tura di  . Luigi  Vigotti  ne  possiede  la  Bi- 
blioteca Parmense  in  fronte  ad  una  let- 
tera inedita  del  Colombo  diretta  a Giu- 
seppe Taverna  intorno  la  novella  di  que- 
sto, intitolata  dì  Pantea  e d' Abradeste,  del- 
la quale,  con  altra  bella  scrittura  dvl’  Ta- 
volila, in  elegantissimo  volume  autogra- 
fo rigto,  di  pregevoli  miniature,  le  fece 
dono  l' Ecc.  del  conte  Luigi  Sanvilale 
(ira  fa  pochi  attui. 
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iscorgesi  in  lui  nè  pure  veruna  de- 
formità. Bensì  ha  egli'  un  difetto 
nella  pronunci*  della  lettera  r ...  Il 
Colombo,  per  certo  modo  di  dire, 
in  ciò  rimase  fanciullo  tutto  il  tem- 
po della  sua  vita.  Non  dcriva  ciò  da 
viziatura  d’organo,  ma  dalla  diffi- 
coltà del  vibrare  la  lingua  nel  mo- 
do che  si  richiede  alla  pronuncia  di 
quella  lettera.  Egli  tentò  di  correg- 
gere un  tal  difetto  ; ma  per  non  a- 
▼ere  assai  per  tempo  avvezzata  la 
lingua  a quella  vibrazione,  il  facea 
con  istentó  e con  poca  naturalezza  ; 
c quindi  giudicò  miglior  espediente 
il  continuare  come  fatto  avea  fino 
allora.  Jll  suo  eloquio  non  è copioso 
gran  fatto,  ma  egli  espone  i con- 
cetti suoi  con  sufficiente  chiarezza 
e con  precisione.  È asciutto'  della 
persona,  e di  statura  piò  che  mez- 
zana. Era  nella  gioventù  di  molta 
agilità tt.  » Facile  è a montare  in 
collera,  e facile  a rimettersi  in  cal- 
ma (1).  Non  portò  mai  odio  a ve- 
li) Raccontavano  egli  stesso  di  aver 
avuto  dispute  letterarie  o domestiche  fie- 
rissime-anche  con  alcun  suo  amico.  L'n 
di  ebbene  una  col  Da  Ponte  sopra  men- 
tovato. L’ ira  del  Colombo  montò  a ta- 
le da  uscire  dqlla  stanza  dell'animo  che 
slavasi  in  letto,  e pigliare  un  lungo  col- 
tello col  quale,  rientratovi,  volea  mal- 
menarlo. Quegli  balzalo  giù  colla  sola 
camicia,  come  trovavasi  corralo,  dato  di 
piglio  ad  un  ile’ trespoli  ’ clic  sorregge- 
vati  la  lettiera,  e sottrattolo  di  gran  for- 
za, si  pose  in  sulle  difese.  Il  Colombo 
veduto  lo  schermitore  in  tal  cotta  d'ar- 
me, c già  ritornato  egli  stesso  atta  ra- 
gione! mandò  a terra  il  coltello  -,  l’altro 
il  cavalletto  , e dati  «mbrdue  in  iscro- 
scio  di  risa  si  abbracciarono  teneramen- 
te e rimasero  amici  sino  alla  morte.  Que- 
sto Da  Ponte  nelle  sue  Memo  rie,  impres- 
se in  Nuova-Jorca  nel  i8a3,  racconta  al- 
cune cose  della  prima  giovinezza  del  suo 
amico  : e fra  Palile  a fol.  10  del  to- 
mo 1;  dice,  che  avendo  esso  Da  Ponte 
fallo  un  Sonetto  che  fu  lodato,  ninno, 
tranne  il  Colombo,  volle  credere  dia 
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l-uno,  e sole*  (i)  dire  thè  non  sape- 
va comprendere  cóme  potesse  far  1* 
uòmo  ad  odiare  un  suo  simile,  È 
per  natura  compassionevole  ; nè  può 
sofferire  di  veder  uccidere  o tor- 
mentare le  bestie  $ e per  questa  ca- 
gione non  vide  mai  molto  di  buon 
occhio  i macellai  “.  w Or  vedi  con- 
trarietà di  sentimenti  in  un  mede- 
simo uomo  secondo  ch’egli  è mos- 
so o dairallcttamento,  o dal  disgu- 
sto di  che  che  sia  (a).  Michele,  quel 
Michele,  che  pur  è di  cuore  sì  te- 
nero, fu  stato  crudele  con  gli  uc- 
celli (3),  e ancora  più-  con  le  rane, 

fosse  farina  del  suo  sacco.  Il  Colombo, 
credendosi  vinto  dall'amico,  fece . giura- 
mento solenne  di  non  iscrivere  più  in  i- 
taliano  ■ giuramento  andato  presto  in 
dileguo  in  grazia  di  bellissima  fanciulla 
di  cui  erano  'invaghiti  ambo  i giovanet- 
ti, e per  cui  verseggiavano  a vicenda. 
Ecco  pna  rottura  di  giuramento  tornala 
utile  alla  italiana  letteratura, 

(i)  In  questi  Cenni  l’autore  in  parlan- 
do di  sè  usa  il  modo  presente  il  più  del- 
le volte  ; ma  taluna  aifche  il  passato,  co- 
pie a’  ei  più  non  fosse  stalo  vivo  men- 
tre scriveva. 

(a)  ss  Ciò  mf  tenterebbe  quasi  di  adot- 
tare ...  l’opinibne  dcll’Elvezio  clic  l’a- 
mor  proprio  sia  l'unica  molla  di  tutte  le 
nostre  azioni.  Io  per  altro  la  considero 
più  ingegnosa  che  vera  ‘ . 

(3)  n Amava  egli  la  caccia  de’bcccac* 
« ini  ...  Qupsta  caccia,  faticosa  per  sè  me- 
desima, diventava  ancor  più  faticosa  al 
Colombo  per  la  distanza  delle  paludi  dal- 
la sua  abitazione.  l’riina  di  giungervi  gli 
convenia  fare  più  <}i  otto  miglia,  le  'qua- 
li egli  taceva. a piedi  e nell’  andarvi  e 
nel  tornarsene  a casa.  Tra’caccialori  non 
era  Michele  nè  dc’primi,  uè  degli  ulti- 
mi ».  Il  Colombo  narrommi  più  volte 
che  in  età  di  venti  anni  quasi  era  sfi- 
dalo da’incdici  come  tisico.  Tanta  era 
nonostante  la  sua  passione  per  la  caccia 
che  le  lòrze  non  bastandogli  a lungo 
cammino  sdrajavasi  sotto  gli  alberi,  a- 
spettandovi  lietamente  uccelli  da  coglie- 
re, e morte  die  cogliesse  lui  medesimo. 
Nella  sua  larda  età  era  uno  de’poclii  suoi 
diporti  il  giuocare  agli  scacchi  ; ma  al- 
la perizia  ch’egli  mostrò  nel  voltare  dal- 
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uccidendo  quelli  nella  sua  gioven- 
tù, e condannando  mólto  di  queste 
al  patibolo. del  Cionet  **.  » Più  in- 
nocente intertenimento.  si  procacciò 
michele  quando  si  mise  ad  osserva- 
re ancor  egli  le  proprietà  maravi-. 
gliose  de’polipi  a braccio  d’  acqua 
dolce,  narrateci  dal  Trembley  ...  Le 
verificò  ad  una  ad  una  il  Colombo  ; 
ma  ebbe  il  dispiacere  di  non  trovar 
in  'nessuno  de’fossati  ricerchi  da  lui 
se  non  due  delle  tre  spezie  desCVit- 
te-dal  Trembley.  Egli  mai  non  si 
avvenne  in  quella  dalle  braccia  lun- 
ghe ...  (t)  **.  Egli  fece  diligenti  in- 
dagini anche  intorno  la  propaga- 
zione delle  varie  spezie  di  gorgo- 
glioni che  si  nutrono  sulle  piante, 
ma  più  particolarmente  di  que’del 
rosaio.  Le  descrive  con  molto  di  e- 
leganza  in  questi  suoi  Cenni.  Égli 
ne  seguitò  il  processo  fin  alt  ottava 
generazione.  Chiude  i Cenni  mede- 
simi con  quest’esse  parole  : » Con 

l’inglese  un  tràtlatcllo  intorno  a questa 
giuoco,  e nello  aggiugnervi  lodevoli  os- 
servazioni, non  rispondeva  la  pratica.  Per- 
deva di  frequente,'  c ne  incolleriva  pur 
assai.  Il  Giornale  delle  Proviitcie  Venete 
molto  lodollo  ( Tom.  io,  fot.  e seg.) 
per  quella  sua  traduzione  'dall’  inglese; 
sopra  tutto  . perchè  ne  avea  saputo  far 
nascere  un’utilissima  morate  • che  alcun 
altro  forse  non  seppe  nè  pur  ideare.  Quan- 
do io  gli  mostrai  queste  parole,  coH’usa- 
sa  sua  ingenuità  mi  disse  : „ Questo  è 
merito  dell’autore,  non  del  traduttore 
(i)  N e’ bicordi  aggingne  che  « trovò 
anche  nelle  acque  dc’nostri  fiumi  molte 
di  quelle  specie  d’animali  infusori  acqua- 
tici ...  descritte  e classificale  dal  Muffir 
e che  n jn  una  specie  di  pulci  acquati- 
che,-le  quali  si  stanno  per  Io  più  sulla 
lente  palustre,  gli  parve  die  gli  organi 
della  generazione  fossero  collocali  nella 
fronte.  Egli  n'ebbe  assai  forti  indizi  ; 
ma  non  potè  assicurarsene  affatto  per  la 
difficoltà  di  assoggettar  al  microscopio 
quegli  animalin!  che  kon  irti  salto  im- 
provviso si  tolgono  tuli’*  un  tratto  al- 
la vista  dell'osservatore 
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molta  cura  si  guardò  sempre  il  Co- 
lombo dalla  seduzione  dell' amor 
proprio  : e quantunque  amasse  le 
lettere,  e in  esse  si  esercitasse,  se 
ne  credeva  tuttavia  da  manco  di 
quello' che  era  tenuto  da’suoi  bene- 
voli ; e quando  leggera  le  buone 
produzioni  d'altrui,  solca  dire  : io 
non  avrei  saputo  far  tanto  (i).  Ave- 
va egli  dato  principio  a un  corso 
di  Lezioni  italiane  ad  uso  de’gio- 
vani  studiosi  ; ma  venutegli  alle 
mani  le  lettere  inglesi  del  Blair  , 
desistè  dalla  sua  impresa,  e irrisesi 
a tradur  quelle.  N’avca  voltate  in 
italiano  già  molte  quando  seppe  che 
vi  s'era  accinto  anche-  il  P.  Soave  ; 
c pienamente  convinto  che  la  tra- 
duzione sua  propria  sarebbe  stata 
men  buona  che  l’altra,  diede  alle 
fiamme  la  porzione  che  n’avca  tra- 
dotta “.  » Farebbe  lo  stesso  anche 
dello  scritto  presente  ( sì  poco  egli 
n’‘è  soddisfatto  ) ; ma  se  ne  astiene 
perchè  ciò  increscerebbe  a chi  mo- 
strò desiderio  che  lo"  stendesse  ; e 
•i  rivolge  In  véce  a chi  avesse  la 
dabbenaggine  di  perdere  il  tempo 
nella  lettura  di  tali  bazzecole,  e lo 
prega  che  si  risovvenga  essere  que- 
ste uscite  dàlia  penna  d’un 'povero, 
nonagenario.  Che  si  poteva  egli  mai 
aspettare  . da  un  uomo  di  tal  età  ? “ 
Questa,  già  ildissi,  fu  l’ultima  scrit- 
tura in  prosa  del  mio  illustre  ami- 
co, eccettuate  le  lettere  famigliari. 
Terminolia  in  aprile.  Ma  il  canto 
del  cigno  fu  un  Sonetto  in  morte 
di  buona  e rara  fanciulla  uscita  al 
1 1 anno  di  questa  trista  gora  che 
si  chiama  vita  (a),  sonetto  ch’egli 

(r)  Da  dò  procedeva,  verisimifmènte 
una  cerla  sua  indulgenza  verso  lo  scrit- 
ture di  coloro  che  gliene  chiedevano  il 
giudizio,  ct  nelle  .quali  si  trovava  poscia 
dal  pubblico  ragion  di  censura. 

(a)  Clelia  Maestri,  figh  i di  Ferdinan- 
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terminò  due  o tre  giorni  avanti  d l 
morire.  L’ab.  Giacomo  Monica,  pre-' 
Tosto  della  chiesa  parrocchiale  di 
s.  Andrea  ( in  cui  furono  fatte  de-, 
corosc  esequie  alla  cara  spoglia  mòr^ 
tale)  il  quale  prestò  gli  estremi  uf- 
fici di  religione  e di  amistà  al  stur 
dilettissimo  amico,  pensa  che  la  fa- 
tica fatta  nel  comporre  questo  so- 
netto gli  accelerasse  Ig  morte,  im- 
perocché a pena  finito  lamentala  Mi-- 
chele  tanto  di  stanchezza  da  essere 
in  necessità  di  porsi  in  letto.  Nè 
poscia  ricoverò  le  forze  smarrite  p 
e,  presagendo  la  sua  fine,  chiese  to- 
sto al  Monica  gli  ultimi  conforti  del 
cristiano,  che  pur  solca  domandar- 
gli ad  ogni  rinnovarsi  delle  sue  piò 
gravi  indisposizioni,  si  perchè  era 
schiettamente  religioso  (i),  si  anco- 
ra perchè  da  gran  tempii  era  venu- 
to in  persuasione  di  dover  morire 
da  un  istante  all’altro;  e già  da' 

da,  nonio  prestantissimo  nelle  leggi,  nel- 
le scienze  economiche,  e nelle  teli  ere, • 
genero  al  cav.  Jacopo  Tommasini.  Dal- 
l’avvocato Maestri  sarà  degnamente  scrit- 
to un  elogio  del  Colombi.  Kcco  il  So 
netto  di  Michele  : 

Non  perché  avesse  a far  con  noi  soggiorno1 
Formò  , la  man  di  Dio  questa  donzella  . 

Sol  dovea  qui  mostrarsi , e far  ritorno 
A risplcnder  tossii  fulgida  stella. 

Va’,  Ferdinando , giionri  rai  di  bella 
£ vago  luce  spande  a si  dintorno  . 

Mirala , e vedi  come  rende  anch’  ella 
Con  Coltre  cose  belle  jl  cielo  adorno: 

Mirala,  e asciuga  il  ìagrimoso  ciglio’. 
Calma  quel  duol,  fa  meno  tristi  i lui 
Giorni  or  si  foschi,  e rasserena  il  viso. 

Pensa  che , mentre  son  le  figlie  altrui 
Qui  condannate  a un  doloroso  esigilo , 

La  tua  viveri  lieta  in  paradiso. 


(i)  e Lo  studio  della  religione  ( dice 
ne'suai  Ricordi  ) è cosa  tanto  importan- 
te, che  il  trascurarlo  e follia  “.  Ivi  dice 
pure,  che  ne  voiie,  esaminare  ì fonda- 
menti e le  prove  ; e trovò  di  che  appn- 
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ttent'aani  andava  dicendo  agli  ami- 
ci non  restargli  più  che  pochi  gior- 
ni da  essere  condotto  al  cimitero  (i). 
E questo  dùva  speranza  al  buon 
confessar?,  che,  quantunque,  il  di 
che  precedette  il  pur  troppo  rea- 
lizzato pronostico  dicessegli  , che 
non  si  sarebbero  più  riveduti,  ciò 
nulla  di  qjeno  prolungherebbesi  al- 
quanto àncora  una  sì  cara  vita.  La 
quale  fu  spenta  al  tutto  per  soffo- 
camento di  catarro  la  mattina  del 
1 7 dell’uscente  mese  di  giugno  ver- 
so la  settima  ora.  Se  ne  diflùse  co- 
me lampo  per  la  nostra  città  l’an- 
nunzio -,  e,  sebbene  per  la  tanta  età 
ognuno  vi  fosse  da  pezza  apparec- 
chiato, ne  fu  un  compianto  univer- 
sale. Quando  in  tale  decrepitezza 
alcuno  esce  di  vita  fra  le  lagrime  di 
tutti,  benché  dimorante  fuor  del  na- 
tio luogo,  benché  non  avente  digni- 
tà nè  dovizie,  benché  non  circon- 
dar la  tua  curiosità,-  sopra  tutto  ne' litri 
inglesi.  Dal  predetto  comune  .unico  ab. 
Monica  ho  certezza  eh’  egli  era  mollo 
addentro  anche. negli  studi  lilurgici. 

(i)  Il  di  18  novembre  i835  inandai 
a lui  per  alcun  a occorrenza  ; adempita 
la  quale  egli  incaricò  il  mio  messo  i|i 
di riui,  ch’ei  se  nc  iva  tosto  in  letto,  che 
il  giorno  dopo  sarchile  stato  preso 
grave  morbo,  e che  il  sabhato  vegnen- 
te (ai)  sarebbe  morto.  Avvezzo  io  a que- 
sti suoi  frequenti  spauracchi  ricevei  ri- 
dendo l’ambasciata,  c dicendo  ■.  Dna  del- 
le sue  solite.  Il  giorno  dopo  egli  non 
solo  fu  grave  malato,  ma  trovato  steso 
sul  suolo  svenuto,  gonfio  e insolitamen- 
te rosso  nel  volto.  Gli  fu  data  l’estre- 
ma unzione.  Il  medico  attribuì  ciò  a 
straordinario  insulto  di  catarro;  Agevo- 
latane l’uscita  si  rimise  ; ed  il  sabato 
della  prolelata  morte  mi  mandò  salutan- 
do, mentre  già  apprestavali  al  riporsi  a 
scrivere.  Nel  tempo  di  mezzo  gra  corso 
l’annunzio  della  sua  morte  per  la  città 
si  che  venne  a tue  un  vampiro  del  foro, 
che,  mal  supponendo  avesse  il  Colombo 
deputalo  u>e  per  testamento  a distribui- 
re alcun  lascitq  a'hisognosi,  chiedeva  di' 
f Occhiar  qualche  stilla  del  suo  suliguu. 
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dato  da  caterva  di  parenti  amorevo- 
li c non  bisognosi,  cd  è compianto 
quanto  colui  che  trapassa  nel  flore 
dell’età  e d’ogni  bella  speranza,  con- 
vicn  conchiudere  che  sia  uomo  sin- 
golare. Tale  era  dunque  il  Colom- 
bo. Egli  lasciò  la  terra  in.  mezzo 
alle  benedizioni  de’suoi  innumere- 
voli amici,  ed  alla  nobile  impazien- 
za di  questi  e di  tutti  gli  feltri  Par- 
migiani che  pubbliche  e solenni  di- 
mostrazioni gli  si  dessero  della  uni- 
versale emmirazione  e venerarne. 
Egli  area  fatto  il  suo  testamento  *, 
nel  quale  lasciò  bella  confermazio- 
ne di  pulitezza  dello  scrivere,  di 
delicata  riconoscenza  verso  i suoi 
cari  ospiti,  di  giusto  afletto  verso 
il'vivente'fratello  ed  i nepoti,  di  a- 
nimo  caritatevole  e pietoso.  Sin  pres- 
so agli  estremi  istanti  durògli  inte- 
ra c serena  la  mente,  non  la  parola, 
che  gli  venne  manco  in  sul  mezzo' 
della  notte;  del  cheaddatossi  spar- 
se alcuna  lagrima,  e co’cenni  signi- 
ficava la  sua  vo.lontè.  Fuor  gL’  impe- 
ti della  tosse,  il  suo  passaggio  fu 
tranquillo,  -perchè  nel  distaccarsi 
dalla  terra  era  in  piena  pace  con  sé 

Andato  io  aH'.imico  alcuni  giorni  dopo 
mi  raccontò,  che  il  medico  cd  il  con- 
fessore non  aveanlo  mai  veduto  in  tan- 
ta prossimità  di  morte  duranti  le  molte 
gravissime  precedenti  malattie  ( guarite 
sempre  con  gran  sottrazione  di  sangue). 
E soggiunsemi  ; n.  La  provvidenza  mi 
ha  lascialo  porre  un  piede  nel  sepolcro, 
c poi  colla  sqa  divina  mano  me  nc  ha 
levalo  ancora'  per  alcuni  mesi  Una 
lettera  ch’egli  mi  scrisse  in  marzo  scor- 
so porla  questa  data  : Dall'orlo  del  sepol- 
cro or  ora.  Ed  il  di  primo  di  maggio 
scrivendomi  dc'suoj  Ccnqi,  diccami  : » Ti 
prometto  di  fartene  una  copia  di  mia 
mano,  e fartela  tener  quanto  prima,  col 

{>atto  che  tu  noi  dica  a veruno  fin  dopo 
a mia  rnqrtc,  che  poco  pud  più  tardare 
Adempì  la  promesa  uscente  lo  stesso  me- 
se, ed  a. vece  della  copia  lui  rnaudò  J' 
originate.  , T 
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stesso,  e cogli  altri  ««omini,  senesi 
rimorsi  sulle  proprie  azioni,  e sen- 
za inquietudini  sui  giudizi  futuri. 
Privilegio  del  solo  uomo  dabbene. 
Quantunque  gli  sforzi  del  tossire 
e gl'  insulti  del  catarro  tingcssergli 
in  morello  il  volto  mentre  spirava, 
riprese  questo  le  solite  sembianze 
poco  dopo  la  morte,  e si  ricompose 
all'usata  dolcezza.  La  q sialo  vi  ap- 
pariva costante  quando  sanità  il 
consentiva,  o sfogo  di  sdegno,  o su- 
bita ira  non  ne  alterava  i lineamen- 
ti. Fuor  di  tali  condizioni,  amore- 
le,  festivo,  dolcissimo  avea  il  con- 
versare, anche  quando  era  solo  leg- 
germente indisposto  ; ed  ogni  qual- 
volta i suoi  piu  cari  amici,  impedi- 
ti dal  visitarlo  frequentemente,  gli 
andavano  innanzi,  ei  venia  loro-  in- 
contro con  tanto  di  festa  e d’allar- 
gamento di  affetto,  che  tutta  l'anima 
■gli  appariva  in  sul  volto.  Condiva 
la  conversazione  di  sugosi  racconti 
e barzellette,  resi  per  avventura  al- 
quanto meno  efficaci  da  quel  suo 
leggero  impedimento  di  favella,  di 
che  parla  egli  stesso.  .Dice  nc' Ri- 
cordi eh’  « egli  non  ebbe  mai  la  va- 
nità di  creder  sè  stesso  da  qualche 
cosa,  nè  si  sarebbe  determinato  di 
dar  nulla  alla  stampa  se  non  ne  1' 
avessero  spinto  gli  amici  suoi  Te- 
me» sempre  d’esser  gabbato  dall’a- 
mor  proprio  ; e dicea,  che  l’uom 
corre  gran  risico  di  apprezzar  trop- 
po sè  stesso  anche  quando  egli  dif- 
falca la  metà  di  ciò  che  a lui  par 
di  valere  “.  a Amò  sempre  il  ritiro 
e la  quiete  ; fuggì  a tutto  potere  le 
dispute  letterarie  ; e giudici*  che  il 
coltivamento  -delle  lettere  dovesse 
rendere  gli  uomini  più  pulitr,  più 
civili  e più  officiosi  degli  altri  “. 
Le  quali  doti  certo  egli  pose  in  bel- 
la pratica,  e molto  contribuirono  a 
renderlo  a tutti  carissimo.  Modello 
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imitabile,  raramente  imitato!  » Neì- 
l'apprender  le  scienze  non  fece  uso 
mai  di  compendi!  : questi  ( soleva 
egli  dire  ) possono  essere  buoni  per 
quelli  che  già  sanpo  le  ‘iose,  con 
richiamarle  alla  mente , non  per 
coloro  che  debbono  apprenderle. 
Chiamava  egli  i compcndii  storpia- 
ture de’buoni  libri  ; essendoché  , 
non  dovendo  un  buon  libro  conte- 
ner nulla  che  sia  superfluo,  non  si 
può  compendiarlo  se  non  «storpian- 
dolo Dalle  antidette  cose  scorge 
Ognuno  di  quanta  prestanza  fosse 
il  Colombo  ne’rispetti  scientifici  e 
lelterarii.  Ma  quello  in  cui  per  con- 
senso di  tutti  gl’italiani  venne  giu- 
dicato eccellente  si  fu  il  dare  pre- 
cetti di  colto  favellare,  ed  in  ispc- 
ziellà  nel  bellissimo  nostro  idioma. 
E sino  a che  questo  durerà  in  ono- 
re, si  manterrà  al  Colomba  l’appel- 
lazione di  Maestro  in  fatto  di  lin- 
gua, che  egli  meritò  a pezza , e 
che  per  bel  modo  gli  fu  conferma- 
to l’anno  passato  nella  prefazione 
al  tony  secondo  della  stampa  delta 
Divina  Commedia  procurala  da 
quattro  dottissimi  accademici  della 
Crusca  (i).  A questa  egli  da  molti 

(0  Giambatt.  Nicolini,  Gino  Gippo- 
ni, Giuseppe  Borghi,  Fruttuoso  Becchi. 
In  quella  Prefazione  c riferito  un  giu- 
dizio del  Colómbo,  il  quale  ivi  è posto 
di  compagnia  al  Salviati,  appunto  come 
maestro  in  fatto  di  lingua.  Non  è da  te- 
ner conto  di  ciò  ch'egli  pubblicò  in  una 
nota  ila  lui  posta  nel  in  4'  del  voi.  a. 
( f.  5 r ) dell'amico  della  giavcntiì„intor- 
no  al  non  doversi  adoperare  la  parola 
orma  in  significalo  di  posso.  Ivi  censura 
a torto  il  Scgneri  dello  averla  usata  ap- 
punto in  questo  senso.  Non  aveva  il 
Colombo  veduto  gli  esempi  di  ottimi 
scrittori  riferiti  nel  significato  medesimo 
dal  Vocabolario  jutivers.  ital.  ahe  si  stam- 
pa in  Napoli.  Ma  nè  di  questa,  nè  di 
alcun  altra  lieve  inavvertenza  sfuggitagli 
da  ultimo  deesi  far  colpa  ad  un  nona- 
genario. 
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anni  era  degnamente  aggregato  (i), 
ed  aveva  mandate  giunte  in  lmun 
dato  pel  Vocabolario.  Le  tue  Lt- 
xioni  d'ima  colta  JaveUa,  che  l’ac- 
cennala Accademia  giudicò  merite- 
voli della  corona  nel  concorso  del- 
l’anno 1817,  sono  modello  non  pe- 
rituro di  proprietà;  di  eleganza  e 
di  chiarezza  nell’  italiano  scrivere. 
Fu  spint.vul  comporle  la  persua- 
sione in  ch'egli  erasi,  l’ Italia  nul- 
la avesse  di  convenevole  (in  questo 
genere)  che  fosse  norma  sicura  a’ 
giovanetti.  Le  infinite  edizioni  che 
se  ne  fecero  in  poco  volger  di  tem- 
po, cdlil  consenso  generale  dei  dot- 
ti ne  danno  pegno  della  loro  bontà. 
Essendo  egli  grave  malato,  volea 
ardere  quella  che  intitolò  : Intorno 
al  favellare  e scrivere  con  proprie- 
tà. Io  ne  lo  impedii,  perchè  scoi- 
bromati  una  delle  più  importan- 
ti (3),  e,  l'integrato  egli  poscia  a 
sanità,  lo  indussi  a farla  di  pubbli- 
ca ragione.  Parecchie  sue  scritture 
condannò  realmente  al  fuoco,  o per- 
chè non  gli  sembravano  abbastanza 
castigate,  o perchè  la  sua  modestia 
. ficcagliele  parere  da  troppo  poco. 
Ventiquattro  furono  le  lezioni  del 

(■)  Fu  ascritto  a più  altre  accademie; 
ed  in  ispezieltà  a questa  nostra  delle 
Belle  Arti  quale  Accademico  d'onore. 

(a)  Altri  non  giudicò  che  fosse  tale, 
e dissenti  di  non  avervi  trovato  nulla 
di  nuovo.  Ma  la  Biblioteca  Italiana  lo- 
dolla  assai  nel  giugno  del  i83o.  Ed  il 
march.  Piloti  queste  parole  gliene  scris- 
se : n Molto  più  ho  ammirato  ( del  fi a- 
gionamento  intorno  ad  una  stanza  del 
Tasto)  la  sua  bellissima  lezione  sulla 
proprietà  della  favella.  Ella  sa  rendere 
piano  e lucido  ogni  argomento,  ed  in- 
fiora di  caste  adornezze  i subbictti  an- 
che più  severi.  In  tutti  i suoi  lavori  si 
scorge  sempre  il  maestro,  ma  in  questa 
panni  ch’ella  abbia  superalo  sé  stesso  « 
lettera  del  di  i5  /ug.‘i83o.  — Quanto  ad 
alcuna  delle  cose  predette  seggasi  l’avvi- 
so dello  stampatore  Paganino  in  fronte  alla 
prima  stampa  di  questa  lezione,  r83o. 
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Blair,  da  lui  tradotte,  ch’egli  stesso 
racconta  d’avere  consegnate  alle  fiam- 
me allorché -seppe  che  andava  vol- 
tando iu  italiano  quest'opera  il  Soa- 
ve. Il  soverchio  di  sua  modestia  fa- 
ceagli  credere  d’essere  tanto  da  me- 
no di  questo!  E fu  grave  danno; 
imperocché  le  lezioni  sue  proprie 
ne  porgono  certezza  ch’egli  avreb- 
be superato  d’assai  il  Soave.  In  leg- 
gendo il  Qorso  di  matematica  del 
Francese  De  la  Calile  colle  giunte 
dell'abate  Marie,  accortosi  de)  man- 
carvi molte  nozioni  importanti  alP 
utilità  de’giovani,  vi  fece  nuove  ag- 
giunte, le  quali  anch’essc  abbruciò. 
Ed  arse  eziandio  due  delle  sefte 
Novelle  da  lui  composte.  Nelle  cose 
bibliografiche  fu  unp  de'più  valenti 
eh’  io  m’abbia  conosciuti^  Del  che 
sono  testimonianza  ed  il  suo  Cata- 
logo di  alcune  opere  attinenti  alle 
sciente,  oc.,  e l' immensa  quantità 
di  note  di  cui  ha  resi  più  preziosi 
i molli  rari,  o pregevolissimi  libri 
della  sua  rac'colta  rimasta  per  con- 
tratto al  generoso  suo  allievo  cav. 
Porta.  Avanti  il  predetto  Catalogo , 
pubblicato  colle  tre  prime  Lezioni 
nel  1813,  non  avea  divulgato  colle 
stampe  che  quelle  Osservazioni  mi- 
croscopiche ch’ci  fece  poscia  ripub- 
blicare nel  tomo  secondo  dei  suoi 
Opuscoli  (1834),  e piccole  altre  co- 
se tra  le  quali  alcuni  versi  da  lui 
poscia  ripudiati,.  Negli  ultimi  anni 
del  viver  suo  fece  alcune  iscrizioni 
italiane,  e n’ebbe  lode'.  Due  ne  det- 
tò in  gennaio  del  i85o  nel  colmo 
d'una  delle  sue  più  gravi  malattie, 
per  la  quale  ebbe  ancora  l'estrema 
unzione.  Erano  fatte  in  morte  di 
comune  amico,  Antonio  Cesari  '(1). 

(1)  Poiché  mi  è qui  venuto  in  taglio 
di  parlare  del  cel.  A.  Cesari  dirò  che 
alcuni  anni  avanti  mentre  egli  visitava 
in  Parma  il  Museo  in  compagnia  del 
Colombo , gli  fu  presentata  una  ine- 


*84  C O LI 

A peno  uscita  di  pericola  me  le 
}n:iWò  perché  gli  dicessi  che  coso' 

10  ne  pensassi.  A me  parvero  fatte 
con  mente  freschissimi).  Or  bene 
la  prima  mi  disse  egli  stesso  di  a- 
Ver  fatta  il  dì  medesimo  in  cui  co- 
municò^ l’altra  dopo  l’nltima  un- 
zione. Il  confermarono  gliastantii 
Alcuni  saporitissimi  articoli  egli  in- 
serì per  mia  istanza  nel  Giornale 
del  Taro  durante  il  breve  tempo 
eh’  io  a mal  ió  cuore  fui  costretta 
a compilarlo.  Un  forestiere,  creden- 
dosi posto  in  Leila  in  qualcheduno 
di  quelli,  benché  non  vi  apparisse 

11  suo  nome,  per  gran  ribalderia 
indusse  la  maggiore  podestà  fran- 
cese a credere  che  il  Colombo  fos- 
se avverso  al  reggimento  d'allure,  e 
■uomo  sedizioso.  Stava  la  mal  irri- 
dala podestà  per  adottare  severo  c- 
apediente  a danno  del  Colomba  , 
quando  a me  e ad  alcun  altro  auo 
amico  riuscì  di  placarla.  E questo 
sia  suggello  che  sganni  taluno  il 
quale  anche  a’nostri  dì,  ricordando 
qua’  tempi , piglia  le  difese  della 
tristizia.  Quanto  valesse  il  Colom- 
bo nello  stile  festivo  e nelle  piacer 
Volezze  del  novellare  già  è noto  ài 
cultori  delle  lettere  italiane  per  le 
mentovate  Novelle  che  di  lui  sono 
a stampa  sotto  il  nome  di  Agnolo 
piccione.  Col  velo  di  questo  nome 
pubblicò  altresì  la  sua  Repubblica 
dei  Cadmili , e piacevasi  di  sotto- 
acrivere  anche  le  più  delle  lettere 

dagli»  del  Canioens.  » E chi  è questo 
Canioens  ? disse  il  Cesari  al  presenta- 
tore. isil  il  Colombo  a lui  : n Non  vi 
ricordate  dell'aulor  delia  Lusiade  ? “ L’ 
altro  colla  spia  solila  ingenuità  replicò  : “ 
F.  ohe  cosa  è questa  Lusiade  ? Stupì  al- 
cuno che  un  tal  uomo  non'  conoscesse 
un  tanto  poema.  Io  piuttosto  avrei  pre- 
si) maraviglia  s’egli  avesse  ignorato  chi 
fosse  Dante , u che  fosse  la  Divina  fom. 
media,  che  pur  tanti  non  conoscono  uè 
pieno  leggendola, 
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famigliati  ch’egli  a me  indirizzava 
o ad  altri  suoi  amici.  Di  quelle  sue 
novella  sarebbono  più  cose  da  ra'c- 
oontarsi,  eh’ io  raccolsi  da  sue  note 
o che  da  lui  stesso  furonmi  narra- 
te. Ma  noi  consente  la  già  Sover- 
chia lunghezza  di  questo  articolo, 
e le  riserbo  a più  ampia  scrittura 
intorno  a questo  mio  dilettissimo 
amico,  se,  Dio  concedente,  potrà 
condurla  a compimento  dopo  che  ne 
sarà  comparso  l’ elogio  che  dee 
pubblicarne  Ferdinando  Maestri  . 
Non  passerò  taoitamente  una  della 
principali  sue  virtù,  la  tolleranza, 
quella  egregia  compagna  della  ve-, 
luce  carità  del  prossimo,  che  da 
molti  si  vanta  e da  sì  pochi  si  e- 
scrcita.  Né  lascerò  sotto  silenzio 
quel  suo  costante  abbonimento 
dulia  maldicenza.  Dalle  quali  doti 
gran  parte  procedette  , io  credo, 
di  quell’affetto  che  gli  consacraro- 
no tutti  coloro  che  il  conobbero 
domesticamente.  E sentale  quali 
non  pensi  veruno  di  procacciarse- 
ne altrettanto.  Fu  eziandio, .benefi- 
co seconda  il  potere,  e costantissi- 
mo in  amistà.  A perpetuala  la  me- 
moria di  si  caro  ed  insolito  uomo 
basterebbero  le  opere  sue,  e la  tra- 
dizione delle  sue  virtù  già  coaver- 
tila in  istoria  scritta  ne’ cuori  <lj 
tutti  coloro  - che  usarono  eoa  lui. 
Ciò  nullameno  gli  amici  suoi,  è del 
colto  favellare  italiano  si  appresta- 
no a fargli  coniare  una  medaglia  da 
lodato  artista  parmigiano  5 e il  cav. 
Porta  a fare  scolpire  nella  mento- 
vata chiesa  di  s.  Andrea  la  seguen- 
te iscrizione,  nobile  e fedele  custo- 
de delle  rare  qualità  che  adornare? 
no  questo  dabbeue  ed  eccellente 
vegliardo  (1).  Al  quale  giugneran- 

( 1)  Questa  iscrizione  è fattura  ilei  sig. 
Amadio  Koncliiiii  parmigiano,  segretari'^ 
deli’ Archivio  dello  stalo, 
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no  aoavi  in  ciclo  le  mie  parole  per- 
chè sono  di  amico  ch’egli  grande- 
mente amava,  e perchè  rampollano 
da  un  cuore  pieno  della  sua  memo- 
ria, e sanguinante  dell’amarissima 
sua  perdita  : 

^ Michael  i Colombo  tacerci, 

ex  larvisene  provincia 
incoine  parmensi  annos  XXXXI1 
qui 

in  regionibus  europee  cultiaribus 
peragrandis 
doctrinam  omnigenam 
*f  peramplam  veluminum  lectissimor. 
sericei 

sibi  comparavi l 

arctam  Uoctorum  hominum  necessitudlnem 
iniit 

idem  scriptis  editis 

cd  cutluns  il  ohe',  c lingerie  prove  hfrulum 
late  inclaruit  • . 
re  cium  ij  ite  in  eoe  rum  cui  ab  farfare  nomea 
aliosq.  complures  titi/ccfui  est 
vir  modelline  singntaris 
comitale  candore  animi  bcneficenlia 
un iverjis  acccptni 
vixit  ann.  VX XXXI. 
mortem  obiti  vitae  piissimae  consonam 
Xr.  knl.  ialini  a.  dWCCCkXXVUI. 
lo.  Bonaventura  Porta  eq. 
moerens  posuit 

magiaro  et  amico  incomparabili. 

Opere  dal  Colombo  a me  potè,  che 
sono  a stampa. 

I.  Por  le  notie  dell'EE.  LL.  An - 
Ionio  da  Riva  ed  E Una  Marchesi- 
Iti-  Il  nome  dell’  autore  è in  fine 
della  dedicatoria  ; ed  u piedi  dell’ 
opuscolo  leggeri  : In  Venezia  dai 
torchi  di  Carlo  Palese , 1794,  in 
8-vo;  II  Per  le  notte  degC  illustris- 
simi signori  Giuseppe  Ziliani  e 
Maria  Conti , Versi  dedicati  aWe- 
gregio  genitore  dello  sposo  da  Mi- 
chele Colombo , i8o5  (Codoni),  in 
8.vo  grande.  Questi  due  primi  opu- 
«culctti  in  vergi  sciolti  non  furono 
puscia  inseriti  dall’Autore  nella  e- 
4>lioue  «Ielle  altre  sue  opericciuolc 
«S Bfifil.  t.  v, 
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fatta  dal  Paganino,  1 8a 4. 1 33; ; III 
Catalogo  di  alcune  Opere  attinen- 
ti alle  sciane , alle  arti  e ad  altri 
bisogni  deir  uomo,  le  quali  quan- 
tunque non  citate  nel  Vocabolario 
della  Crusca , meritano  per  conto 
della  lingua  qualche  considerazio- 
ne  Aggiuntevi  tre  Legioni  su  le 
doti  di  una  culla  favella.  Milano 
dalla  Tipografia  Mussi  18  tu',  in 
8.vo.  Prima  Edizione.  Non  ha  no- 
me di  autore,  ma  come  opera  sua 
gi  pubblicò  nella  Seconda  edizione 
con  Aggiunte  inserita  nel  volumo 
secondo  de’ suoi  Opuscoli  de’ quali 
si  dirà  appresso.  Questo  dotto  Ca- 
talogo veduti  presso  che  per  intero 
inserito  nella  parte  seconda  dulia 
Serie  de  Testi  di  lingua  di  B.  Gam- 
ba, V cuccia  Tipografia  di  Alviso - 
poli,  1828  in  4. lo  ; IV  II  giuoco 
degli  scacchi  renduto  facile  a' prin- 
cipianti. Tratlatello  tradotto  dall' 
ingUse  con  annotazioni  ed  aggiun- 
te. Parma  presso  Giuseppe  Paga- 
nino , i8a  1,  in  8.10  piccolo,  prima 
edizione  fatta  sotto  gli  occhi  del 
traduttore.  Ne  sono  esemplari  in 
carta  azzurrina  od  in  carta  turchi- 
na naturale.  Egli  non  "volle  che  fos- 
se dal  Paganino  impresso  tra’  suoi 
Opuscoli,  per  ciò  che  l'averlo  tra- 
dotto non  era  un  titolo  bastante  a 
poterlo  mettere  tra  le  cose  di  lui-,  V 
Opuscoli  delf ab.  Michele  Colombo 
edizione  riveduta  ed  ampliata  dall' 
autore.  Parma , per  Giuseppe  Pa- 
ganino, io  8.vo  piccolo  cd  in  8. va 
grande,  ed  in  carte  diverse,  voi.  5, 
il  primo  de’  quali  fu  impresso  nel 
i8a4  col  ritrailo  dell’  autore  in- 
tagliato da  Antonio  Dalcò.  11  se- 
condo ha  sul  frontespizio  l’ anno 
i8a4i  ma  *n  line  il  i8a5,-ll  terzo 
fu  impresso  nel  1807,  ed  il  quar- 
to nel  1838.  A questo  lo  stampa- 
tore aggiunse  la  Parte  seconda 
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coiranno  1 85  i.  Contiene:  i.'i\  Ra- 
gionamento sopra  la  XP  Stanta 
del  Canto  6 della  Gerusalemme , 
che  ha  in  fine  l’anno  i a.°  Le- 
ttone intorno  al  favellare  e scrive- 
re con  proprietà  ; 5.*  Due  opusco- 
li ...  recentemente ...  composti.  Que- 
ste tre  cose,  impresse  dal  Paganino 
in  diversi  tempi  disgiuntamente, 
furono  da  lui  raccolte  sotto  un  so- 
lo frontespizio  nel  i83i,  senza  di- 
versità di  edizione.  Il  quinto  usci 
nel  j 85?.  Sul  finire  dello  stesso 
anno  l’autore  pubblicò  : Appendice 
al  quinto  volume  degli  Opuscoli, er., 
Parma , per  Giuseppe  Rossetti , 
183^,  nella  stessa  forma  dei  cinque 
volumi  stampati  dal  Paganino,  il 
quajc  in  quel  tempo  non  potè  as- 
sumerne l’impressione.  Alla  bella 
ch’ei  pubblicò  n f.  87  e 88  di  que- 
sta appendice  contro  certi  stampa- 
tori de' nostri  dì  sarebbe  da  fare 
una  giunta  di  due  brevi  ed  elegan- 
ti lettere  da  lui  «ditte  da  ultimo 
al  suo  amico  Domenico  Olivieri  in- 
torno il  medesimo  argomento  ; e di 
una  terza  a quest’esso  amico,  beffar- 
da al  pari  dell’nltre  due,  in  biasimo 
del  Romanto  Storico.  Ciò  non  per- 
tanto egli  chiama  eccellente  roman- 
zo 1 Promessi  Sposi  del  Manzoni 
nella  prcfazioncella  da  lui  pubbli- 
cata intorno  ad  esso  in  fronte  alla 
ristampa  fattane  in  sul  cominciare 
di  quest’anno  in  Parma  dal  Finrea- 
dori.  Qualche  mese  dopo  aggiunse 
a questa  Appendice  : Alcune  fat- 
tecele di  Michele  Colombo.  V.  un 
foglio  di  stampa  con  numerazione 
continuativa  Ae\V Appendice  , im- 
presso dallo  stesso  Rossetti  , ma 
senza  il  suo  nome.  Per  avere  Fui-' 
lima  volontà  dell’autore  intorno  a 
quelli  tra’ suoi  opuscoli  a cui  egli 
dava  la  preferenza,  conviene  procu- 
rarsi questi  cinque  volumetti  colla 
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predetta  Appendice , ed  aggiunger! 
vi:  t.  Brevi  osservationi  sopra  di- 
verse materie  di  letteratura.  Par- 
ma, per  Giuseppe  Paganino,  1 832, 
in  8.vo  piccolo  ed  in  8. so  grande, 
come  sopra.  2.  Lesioni  sopra  le 
doti  di  una  colta  favella  con  la 
giunta  di  due  nuove  leiioni,  editio- 
ne  riveduta  ed  ampliata  dall'auto- 
re. Parma  per  lo  stesso,  i833,  in 
8.vo  piccolo  , ed  in  8.vo  granile, 
come  sopra.  E vero  che  anche  le 
due  nuove  Lesioni  erano  state  pub- 
blicate prima,  ma  in  questa  im- 
pressione, secondo  che  dice  Io  stam- 
patore, furono  insieme  colle  altre 
migliorate,  ampliale  e corrette  in 
assai  luoghi  dall’autore,  che  più 
non  vi  tornò  sopra,  per  quanto  si 
sa.  3.  Due  opuscoli  dell' ab.  Mi- 
chele Colombo  ora  per  la  prima 
volta  stampati.  Parma,  per  Giu- 
seppe Paganino,  «85^,  in  S.ro 
piccolo.  Ln  lettera  intramezzata  a 
questi  due  opuscoli,  e sottoscritta 
A.  P.,  è mia  fattura.  Ne  sono  esem- 
plari in  carta  azzurrina  di  Londra, 
in  carta  granile  bianca,  ed  in  az- 
zurra naturale;  VI  Articoli  da  lui 
inseriti  nel  Giornale  del  Taro  1* 
anno  18  1 1.  Altri  due  articoli  posti 
■le’ tomi  5q  e 78  dalla  Biblioteea 
Italiana  sopra  due  opericciuole  di 
Antonietta  Tommasini,  ed  uno  so- 
pra il  gusto  che  domina  oggidì  nel- 
la letteratura,  posto  nel  n.  a 1 del- 
l’ Eclettico  1 85o.  1 — Lettere  che 
non  furono  poste  tra’  suoi  Opùsco- 
li. Una  sta  in  fronte  al  a."  voi.  dello 
Opere  del  Barloli.  Torino,  Ma- 
rietti, 1 8 a 5 ; una  a f.  317  della 
(ranetta  di  Parma,  1 8 2 5^,  sotto 
nome  del  Maghe  ri-,  una  a f.  xxxii 
delle  Lettere  di  Carlo  Dati,  Fi- 
renze, i8a5;  una  a f.  734  del 
Muovo  Ricoglitore,  1827;  una  a f. 
i3«  del  t.  3n  del  Giornale  Arcadi- 
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fcd;  una  a f.  555  del  f.  8 «Ielle  Me- 
morie di  religione,  ec.;una  nel  n.  a a 
dell’ Eclettico,  i85oed  una  a I.  5i 
del  voi.  a dell’amico  della  gioventù , 
1837.  — Manifesto  di  Bori.  Lena, 
Parma  3 gen.  1836,  per  la  ristampa 
non  eseguita  della  traduzione  della 
Storia  delle  Repubbliche  Italiane 
ee.  del  Sismondi;  Manifesti  per  V 
incredulo  senta  scusa  del  Segneri , 
5o  settembre  1839,  e per  le  opere 
del  Redi , 3o  novembre  1837  che  il 
Fiaccadori  si  proponeva  di  ristam- 
pare. — Prefazione  per  raccolta  in 
morte  della  March. Clementina  dalla 
Rosa-Prati.  — Sentente.  Tre  se  ne 
leggono  a fol.  16,  C7  e 187  dello 
Sentente  e delti  memorabili  d'ari - 
liciti  e di  moderni  autori.  Bologna, 
183(1.  — Sonetti  votanti.  Ricordo 
Specialmente  quello  ch’egli  pubbli- 
cò a fol.  XI  delle  Poesie  vestendo 
t abito  religioso  ...  Maddalena  Ri - 
ga,  1797,  e perchè  è impresso  dal 
Bodoni,  c perchè  di  questo  opuscolo 
si  tirò  fuor  dell’usato  da  esso  il 
Bodoni  un  esemplare  in  carta  tur- 
china naturale  il  quale  sta  nella  D. 
Biblioteca  di  Parma  ; e quello  ch’e- 
gli pubblicò  nelle  nozze  Onesti  e 
Pontoli,  e perchè  merita  d’essere 
rammemorato,  e perchè  ivi  si  na- 
scose sotto  l’appellazione  di  Ser 
Ciullo  da  Perugia.  È s.  a.  1.  e t. 
ma  fu  impresso  di  certo  in  Parma 
nel  1818.  Ne  sono  esemplari  in 
carta  azzurra  naturale.  — Iscrizio- 
ni italiane.  Sette  o otto  mi  son  no- 
te 5 VII  Per  la  laurea  conferita  in 
Teologia  al  nobile  sacerdote  Bo- 
nifacio Melilupi  marchese  di  So- 
ragna  canonico  della  cattedrale  di 
Parma , Orazione  del  professori 
Giovanni  Maria  Allodi  volgarizza- 
ta dalf  abate  Michele  Colombo  . 
Parma  per  Giuseppe  Paganino  , 
18 34)  *n  8.vo.  É preceduto  questo 
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volgarizzamento  dal  testo  latino  , 
ma  può  starne  disgiunto,  poiché  hit 
numerazione  a parte  ; VII!  Parali- 
pomeni deW  abate  D.  Michele  Co- 
lombo di  Parma  (cosi).  Milano , 
coi  tipi  di  Felice  Rusconi,  1838, 
in  3 3.  £ un  Almanacco  per  l’anno 
1839.  II  Colombo  dichiarò  nella 
Gazzetta  di  Parma  del  di  5 gen- 
naio 1839  che  quell'Almaqacco  era 
tutta  farina  d'altro  sacco  f e che 
di  suo  non  ha  là  dentro  nè  pure 
una  sillaba.  Uguale  dichiarazione 
egli  fece  a f.  190  del  tomo  I.  della 
Bibliografia  Italiana  del  Pastorii 
Molti  realmente  credettero  che  i 
cento  Paralipomeni  i*i  contenuti 
fossero  fattura  del  Colombo;  ma 
chi  conosce  il  significato  di  quella 
greca  voce  scorge  di  subito  ‘che  1’ 
autore  dell’  Almanacco  volle  dirò 
cose  ommesse  dal  Colombo  in  quei 
cento  trattateli i che  si  leggono  nel 
primo  volume  de’ suoi  Opuscoli , e 
ch’io  ottenni  dall’autore  repugnan- 
te perchè  fossero  inseriti  la  prima 
volta  nel  tonfo  9 degli  Opuscoli 
letterarii  l’anno  1830  in  Bologna 
per  cura  del  eh.  comune  amico  sig. 
Francesco  Tognetti  (1).  « 

Edizioni  assistite  dal  Colombo 
a me  note. 

IX  Decameron  di  Messer  Giovan- 
ni Boccaccio  corretto  ed  illustrato 
con  note.  Parma  dalla  stamperia 
Blanchon , 181  3-1814  j 8 voi.  in 

(1)  Autore  de’ qui  accennati  Paralipo- 
meni tu  il  P.  Ilario  Casarotti  veronese, 
altro  nobile  e festivo  ingegno,  che  man- 
cò di  vita  in  Milano  l’anno  i83^,  e di 
cui  abbiamo  pure:  Nuovi  Paralipomeni 
dcll'ab.  Michele  Colombo,  Milano,  Placi- 
da Maria  Fisa j,  1829  in  3».  — e Novis- 
simi Paralipomeni  delì’ab.  D . Michele  Co- 
lombo, Milano,  Gio.  Silvestri  i83o,  in  3a. 

B.  G.  - 
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j 6.  Molto  pregevoli  sono  le  noie 
ilei  Colombo.  Questa  stampa  ebbe 
un  pronto  spaccio,  ed  è riputala 
una  delle  migliori  fatte  in  questo 
secolo.  Negli  ultimi  passati  anni  il 
Passigli  di  Firenze  evasi  proposto 
di  ristampare  il  Decamcrone  colle 
note  del  Colombo,  e venne  in  Par- 
ma per . impetrarne  di  nuove,  ed 
assistenza.  Ne  apparecchiò  il  Co- 
lombo non  poehe,  ma  non  è stala 
sin  qui  mandata  ad  esecuzione  tale 
ristampa-,  X II  libro  primo  e il  se- 
fondo  deW  Eneide  di  Virgilio  ri- 
dotti in  oliava  rima  da  Giovanni 
Andrea  deW Anguillara  or  diligen- 
temente ristampali.  Parma , per 
Giuseppe  Paganino , i S a i , i n S.vo. 
11  preambolo,  le  notizie  dell’ An- 
guillara, e le  noie  sonu  fattura  del 
Colombo.  Se  ne  tirarono  esemplari 
in  carta  tellina  azzurra,  in  reai  fi- 
na azzurra  naturale  ed  in  ispera ; 
XI  La  Gerusalemme  liberata , Poe- 
ma di  Torquato  Tasso , ridotta  a 
miglior  lesione  ; aggiuntovi  il  con- 
fronto delle  varianti  tratto  dalle 
più  celebri  edizioni,  con  note  criti- 
che sopra  le  medesime.  Firenze , 
presso  Giuseppe  Molici,  1824,  3 
voi.  in  8.vo  grande.  La  lettera  al 
Mulini,  che  trovasi  da  fol.  vi  a xiv 
del  primo  voi.,  e le  osservazioni  in- 
torno allo  varie  lezioni  della  Geru- 
salemme, che  stanno  in  fine  di  cia- 
scun tomo,  sono  fatture  del  Colom- 
bo. Egli  assistette  anche  quella  che 
si  fece  in  Lòdi  ne’ due  anni  success 
sivi,  la  quale  fu  censurata  dalla  Bi- 
blioteca Italiana  (tomo  44»  f-  >55), 
e caldamente  difesa  nel  N.  a,  1807, 
della  Ga*ielta  della  Provincia  di 
Lodi , ec.  Convenne  però  meco  il 
Colombo  che  in  essa  erangli  sfuggi- 
te alcune  inesattezze.  E quando  il 
Curancnti  di  Mantova  ristampò  que- 
sto sovrano  poema  colle  varie  letio- 
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ni  e note  del  Colombo,  del  Gherar-, 
dini  c del  Cavedoni,  nel  1828,  il 
Colombo  vi  aggiunse  una  varia  le-, 
s ione  con  Nota  preziosa,  secondai 
che  dice  il  Giornale  Ligustico  a f. 
64»  del  1828  -,  XII  Le  cento  no- 
velle antiche  , secondo  i edizione 
del  i 525  corrette  ed  illustrate  con 
note.  Milano  , per  cura  di  Anto- 
nio Tosi , Ì82Ó.  Dalla  Tipografia 
di  Felice  Rusconi , in  8. va.  La  Pre- 
manone è del  Colomba.  Questa  ri- 
stampa è assai  pregevole  in  ogni  ri- 
spetto; XIII  Leggenda  di  Tobia  a 
di  Tobiolo  ora  per  la  prima  volta 
pubblicata  con  note,  ec.  ; Testo  del 
buon  secolo.  Milano. , per  Cristofo- 
ro Rivolta,  i8a5  in  8.vo.  L'abata 
Michele  Vannucci,  che  ne  fu  l’edi- 
tore, dichiarò  nella  dedicatoria  cha 
la  giudiziosa  prefazione,  e le  nota 
poste  a piedi  di  questa  libro  sona 
d’uno  fra  più  lodali  scrittori  d'I- 
talia suo  amico.  Questi  fu  il  Colom- 
bo; XIV  Articolo  inserito  a fol.  4^4 
e scg.  del  settembre  1828  del  Gior- 
nale Ligustico  sopra  la  ristampa 
dello  Scisma  d' Inghilterra  del  Da- 
vanzali, fatta  in  Siena  nel  1828. 
Ivi  a fol.  489  è la  sua  lettera  in- 
torno alle  Rime  e Prose  dell' Alle- 
gri con  diversità  da  quella  che  sa 
trova  al  fui.  49  e seg.  del  voi.  5 de- 
gli Opuscoli 

Opere  inedite  a me  note. 

XV  Articoli  bibliografici  o lettera- 
rii  premessi  a molte  delle  opera 
possedute  dal  Colombo.  Ne  scrisse 
un  gran  numero,  de’ quali  si  po- 
trebbero formare  parecchi  impor- 
tantissimi volumi  ; XVI  Novelle  . 
Oltre  le  quattro  pubblicate  di  cui 
ha  dato  conto  il  chiarissimo  amico; 
mio  sig.  Bartolommco  Gamba  nella 
sua  utilissima  Bibliografia  dellq 
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Vovelle  italiane  in  prosa,  E dizio- 
ne seconda.  Firenze  all'  insegna  di 
Dante,  iS35,  in  8.vo,  due  «lire  ne 
fece  i!  Colombo,  come  dice  egli  stes- 
so in  urta  nota  inedita  appiccata  in 
fine  dell’autografo  delle  quattro  pre- 
dette. Interrogato  dà  me,  perchè 
Iton  fossero-  quelle  dtlc  in  esso  au- 
tografo, mi  rispose  d’averle  abbru- 
ciate. Quella  dell’asino  mutato  in 
Frate  fu  tradotta  in  Inglese  dalìib- 
bort,  ed  impressa  a Londra  in  4 -lo; 
i8al,  con  sette  begl’intagli  in  le- 
gno. Una  settima  novelletta  piena 
di  garbo  t di  festività  egli  scrisse, 
Ora  fa  più  anhij  intorno  a piacevole 
avventura  accaduta  in  Parma  a vec- 
chio procace  conosciutissimo.  Ne 
possedè  l’autografo  il  suo  e mio 
buon  amicò  prevosto  Jacopo  Moni- 
ca. Qui  potrei  aggitigncrc  Due  co- 
ti inverisimili  e pur  veri,  scritti  in 
foggia  di  novellina,  da  me  posseduti 
autografi  per  dono  stio,  se  non  fos- 
sero cosa  brevissima;  XVII  foca- 
boli  di  nostra  lingua  non  registrati 
nel  tesoro  di  essa.  Sono  due  volu- 
metti manoscritti  da  lui  mandati  al- 
l’Accademia della  Crusca,  fedititi 
di  questa,  tomo  II,  fol.  ajq.  Adu- 
nanza del  di  1 4 settembre  1 8 i g -, 
XVIII  Lettere  famigliati,  e di  ar- 
gomenti letterarii.  Di  queste  si  con- 
servano pur  assai  appo  i suoi  molli 
amici  o corrispondenti  in  Parma 
è fuori.  Anche  durante  la  sua  Vita 
erano  avidamente  cercate  da’ racco- 
glitori di  lettere  autografe.  È da  de- 
siderarsi che  si  pubblichino  le  più 
importanti  le  quali  non  saranno  in 
pieciol  numero.  Un  centinaio  ne 
procaccerebbe  il  eh.  sig.  ab.  Anto- 
nio Bucigalupo  di  Genova  e molte 
ancora  il  sig.  B.  Gamba;  XIX  f ‘ag- 
gi. Egli  tenne  ricordo  di  tutte  le 
cose  notevoli  durante  la  sua  lunga 
dimora  in  Toscana.  Stanno  in  quat- 


ti Ò L S8g 

ilo  volumetti  in  4-t«  piccolo  presso 
il  cav.  Porta  in  parte  autografe  e 
in  gran  parte  dettate  al  suo  disce- 
polo, il  qugle  più  vòlte  eccitollo  in- 
darno a rivederle,  e darle  alla  luce. 

10  altro  volumetto  scrisse  tutto  di 
suo  pugno  il  Viaggio  di  Spagna, 
mandando  con  chiamate  il  lettore 
alle  opere  più  lodevoli  intorno  quel 
regno  per  le  cose  che  erano  già  sta- 
te raccontate  in  quelle  con  esattez- 
za; XX  Catalogo  della  sua  libreria. 
Ne  conosco  due  esemplari  autografi. 

11  primo,  che  ha  molte  cancellatu- 
re, correzioni  e giunte,  sta  presso 
il  eli.  cav.  Gaetano  .Godi  ; l’altro'; 
che  ii  il  più  pulito  ed  il  più  compi- 
to, c ch’ei  fini  di  copiare  dal  pri- 
mo,' non  ha  guari  di  tempo,  in  più 
volumi  sottili  in  fol.,  è presso  it  cav. 
Porta.  Vi  sono  a -quando  a quando 
note  bibliografiche  importanti,  ed  i 
prezzi  che  a lui  costarono  le  opere 
non  avute  in  dono  ; XXI  Per  net- 
tare i libri.  Opuscolo  di  undici  fac- 
ce autografo  in  4-*o  piccolo  posse- 
duto dal  Barone  Gian-Giacomo  Mi- 
strali  . li  Colombo  apparò  quell* 
arte  durante  il  suo  soggiorno  in 
Parigi,  e n’era  cortese  agli  amici. 
Altro  autografo  ne  donò  egli  a que- 
sta D.  Biblioteca  ; XXII  Ricordi 
intorno  alla  vita  delC  ab.  Colomba. 
Autografo  presso  me,  1824,  in  4 -lo 
di  facce  7;  XX11I  Poesie  di  vario 
genere.  Volumetto  in  pitciol  foglio 
posseduto  dall’ab.  Jacopo  Monica* 
XXIV  Epistole  (due)  in  versi,  l’u- 
na  al  11 arch.  Giovanni  Pindemon- 
te,  che  sta  presso  me  ; l’altra  pare 
indiritta  ad  Angelo  Mazza , ed  è 
posseduta  dal  cav.  Francesco  Morta- 
la insieme  con  tre  sentenze  ed  alcu- 
na iscrizione  italiana  ; XXV  Al- 
quanti cenni  intorno  alla  vita  dell ’ 
abate  Michele  Colombo , in  fui.  pic- 
colo. Stanno  autografi  presso  il  rav. 
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Porla.  il  primo  sbuzzo  originale  ili 
facce  45  fu  regalato  a me  dall’au- 
tore appena  finito.  Egli  mel  richiese 
poscia  e ricopiollo  pel  suo  signore, 
per  desiderio  del  quale  erano  fatti 
questi'  Cenni,  ed  al  quale  io  credet- 
ti debito  il  cederlo  liberamente  co- 
me a verace  loro  proprietario.  Ap- 
pena morto  il  Colombo,  il  car.  Por- 
ta generoso  e spontaneo  il  ripose  in 
mia  balia,  e diedemi  facoltà  di  is- 
sarne. 

, A.  Pezza»*. 

COLOMERA  (il  conte  di).  F. 
Alvahez  (dori  Martino,  nella  Biog.). 

GOLONNA  (Mario),  poeta  ita- 
liano del  sedicesimo  secolo,  discen- 
deva dal  famoso  Sciari'a,  signore  di 
Palestina  ( vedi  Colo» ja  nella  Bio- 
grafia).  Suo  padre,  Stefano,  coman- 
dava le  truppe  del  granduca  di 
Toscana.  Nacque  verso  il  1 54°)  a 
Roma.  Mario  coltivò  le  lettere  si- 
no dàll’  infanzia,  e fece  progressi 
si  rapidi  nelle  lingue,  che  eguagliò 
ben  presto  i più  ahili  'maestri.  A* 
Vendo  raggiunto  suo  padre  a Firen- 
ze egli  vide  Fiammetta  Soderini, 
dama  non  meno  distinta  per  lo  spi- 
rito che  per  la  sua  bellezza,  e 
tocca  dalle  sue  grazie,  le  celebrò  in 
molti  Sonetti , unitamente  con  Pie- 
tro Argelio,  suo  sdraie,  senza  cessa- 
re d'essere  suo  amico.  Il  talento  di 
Mario  già  sì  distinto  in  questi  sag- 
gi non  poteva  mancare  di  cresce- 
re vieppiù  se  non  fosse  merlo  nel 
fior  dell’  età.  Le  sue  Poesie  stam- 
pate nel  i58g  con  quelle  dell’Ar- 
gelio  ( vedi  questo  nome  nella  Bio- 
grafia), lo  furono  di  nuovo  nel  t.  Il 
della  Scelta  di  sonetti  di  Gobbi.  L’ 
edizione  delle  Opere  di  Gio.  della 
Casa,  Venezia,  1728,  Contiene  mol- 
ti pezzi  di  Mario  ( vedi  la  Serie  de' 
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Testi  di  Gamba).  La  biblioteca 
Scveriolana  possedeva  un* Raccol- 
ta di  poesie  inedite  di  Mario,  con- 
tenente dei  sonetti,  due  egloghe, 
un  canto  pastorale  e degli  epigram- 
mi benissimo  svolli.  Crescimbeni 
ne  ha  tratto  molti  pezzi  per  inse- 
rirli nelle  sua  Storia  della  volgare 
poesia,  I,  i38,-  e IV,  86. 

W— s. 

COLPÀNI  (il  cavaliere  Givseb- 
j*e  ),  poeta  italiano,  nacque  a Bre- 
scia nel  1738,  e studiò  assieme  le 
matematiche  e le  belle  lettere,  le 
scienze  fisiche  e la  poesia.  Colla- 
boratore del  giornale  letterario  il 
Caffè  di  Milano , che  ebbe  un  suc- 
cesso popolare  in  Italia,  egli  vi  si 
distinse  per  la  varietà  delle  sue  co- 
gnizioni e per  alcuni  bei  pezzi  di 
poesia.  Già  vicino  alla  vecchiezza, 
allorché  l’Italia  superiore  risenti  il 
contraccolpo  della  rivoluzione  fran- 
cese, egli  non  prese  alcuna  par- 
te agli  affari  politici  di  cui  la  sua 
patria  divenne  allora  il  teatro.  Vi- 
de aggrandire,  vide  cadere  1’  im- 
menso impero  di  Napoleone,  senza 
cantare  il  suo  splendore,  senza  in- 
sultare la  sua  caduta,  e morì  dai 
maggio  1 822  nella  sua  città  nativa, 
lasciando  tutta  la  sua  fortuna  n4 
uno  stabilimento  pio  di  Brescia, 
consacralo  al  sollievo  delle  famiglie 
povere  di  quel  paese.  Le  Opere 
complete  di  Colpani  pubblicate  a 
Brescia,  nel  1817,  formano  sei  vo- 
lumi in  S.vo,  e si  compongono  prin- 
cipalmente di  poesie  didattiche  re- 
lative ai  fenomeni  natui-ali  : quali 
sono  l'Aurora  boreale , le  Come- 
te, ec.  Come  si  vede,  non  fu  soltan- 
to da  questa  parte  dell’  Alpi-  che 
un  tal  genere  invadeva  la  lettera- 
tura. Alle  opere  complete , che  non 
sono  punto  complete,  convien  ag- 
giungere, se  si  vuole  aver  tulty 
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Colpani,  le  tue  ultime  poesie  ( Ul- 
timi! poesie  del  cavaliere  G.  Colpa- 
ni), con  un  elogio  dell'autore,  Bre- 
scia, i S 2 4 s in-  8.vo, 

P OT. 

• COLPOYS  (Giovassi),  ammi- 
raglio inglese,  nacque  senza  dub- 
bio in  una  condizione  molto  oscu- 
ra, perchè  non  abbiamo  alcun  in- 
dizio sopra  i suoi  primi  anni.  Egli 
cominciò  il  servigio  di  mare  nel 
i 7 GG  e si  trovò  fin  d’allora  all'as- 
sedio di  Luisburgo  e della  Martini- 
ca. Nel  1771,  non  era  ancora  che 
terzo  luogotenente  a bordo  del  Nor- 
thumberland , che  portava  il  vessil- 
lo di  sir  Roberto  Harland,  e che 
andava  a partire  per  le  Indie  onde 
sorvegliarvi  i movimenti  dei  Fran- 
cesi. Incaricato  di  fare  la  leva  fur- 
iata al  momento  della  partenza, 
Colpoys  vi  spiegò  molto  vigore  ; 
ma  alcune  risse  ebbero  luogo  in 
quell'occasione  fra  i marinari  ed  il 
popolacci»,  ed  un  uomo  peri  nel 
tumulto.  Conveone  che  Colpoys  re- 
stasse in  terra  per  essere  sottomes- 
so all’inquisizione  d'uso  in  simili 
casi  •,  e provvisoriamente  il  suo  po- 
sto fu  offerto  al  secondo  luogotenen- 
te della  Principessa /ImaliaiCjQ'nei), 
che,  naturalmente,  non  volle  abban- 
donare una  posizione  superiore.  Da 
cosa  dipendano  gli  avvenimenti  ! 
Gower,  in  capo  ad  alcuni  anni,  di- 
venne primo  luogotenente.  Colpoys 
che,  sbarazzato  del  giudizio  che  do- 
veva subire  per  formalità,  area  rag- 
giunto la  squadra  di  sir  Roberto 
Harland,  vide  rapidamente  la  morte 
mietere  i suoi  superiori  ; e già  nel 
1773  era  capitano  in  secondo  e 
comandava  in  questa  qualità  il  Nor- 
thumberland.  Ritornato  in  Inghil- 
terra nel  >774*  fu  destinato  suc- 
cessivamente al  comando  di  molti 
navigli,  c prese  parte  alle  opexatio- 
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ni  navali  in  tutti  i mari.  Nel  > 779, 
egli  comandava  il  vascello  ammira- 
glio, il  Royal  George , di  cento  can- 
noni, nell'epoca  in  cui  la  flotta  com- 
binata spagnuola  e francese  com- 
parve nella  Manica , malgrado  la 
crociera  inglese,  ed  andò  a fare  al- 
cune catture  nella  baia  di  Cawsad 
ed  in  vista  di  Plymouth,  condot- 
ta degli  officiali  delia  flotta  della 
Manica,  in  quella  occasione,  fece 
loro  poco  onore  agli  occhi  dell’am- 
miragliato, e Colpoys  senti  l’effetto 
di  questa  specie  di  disgrazia  : per- 
chè nel  1780  passò  sopra  un  ba- 
stimento inferiore,  1’  Orfeox  di  tren- 
ta cannoni.  La  presa  della  fregata 
americana  la  Confederazione,  della 
quale  s’ impossessò  di  concerto  con 
Roebuck,  lo  rialzò  di  nuovo.  Dopo 
la  pace  del  1783,  fu  mandato  alla 
stazione  del  Mediterraneo,  ove  re- 
stò tre  anni.  Al  tempo  dell'arma- 
mento che  ringhillcrra  spediva  alla 
baia  di  Noutlia  (1790),  egli  fu  no- 
minato capitano  MVrinnibale  (va- 
scello da  settantaquattro  ) -,  ma  l’ac- 
comodamento delle  differenze  fra 
quel  regno  e la  Spagna  ricondusse 
la  spedizione  ne’porti  britannici  -,  e 
Colpoys  vi  restò  fino  al  principio 
della  guerra  della  rivoluzione.  Se- 
guitò nel  1793  il  contro-ammiraglio 
Alan  Gardner  in  America,  prese 
parte  al  suo  tentativo  precoce  so- 
pra la  Martinica,  c,  allorché  quest’ 
ofliziale  mise  alla  vela  per  l’Inghil- 
terra, fu  diretto  coll’  littore  per 
rinforzare  la  stazione  della  Giani-’ 
maica.  Promosso  l’anno  seguente  al 
grado  di  contro  ammiraglio,  egli 
accompagnò  la  gran  flotta  sotto  il 
comando  di  lord  Howe  alla  crocie- 
ra nel  golfo  di  Guascogna,  inviato 
nel  1795  con  una  squadra  di  cin- 
que vascelli  di  linea  e di  quattro 
fregate,  s’ impossessò  d'iuta  correi- 
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ta,  di  due  fregate  e d’un  altro  legno 
francese.  Questa  campagna  gli  pro- 
curò il  grado  di  vice  ammiraglio. 
Fu  in  questa  qualità  che  incrocia- 
va dinanzi  Brest  il  i5  decemhre 
1796,  allorché  la  spedizione  fran- 
cese, sotto  gli  ordini  di  Morard  di 
Galles  e di  fioche,  mise  alla  vela 
per  l’ Irlanda,  lina  violenta  bufera 
avea  disperso  i vascelli  in  crociera  5 
e,  (piando  poterono  riprendere  il 
loro  posto,  Colpoys  videsi  dinanzi 
sei  legni  che  non  aveano  potuto  se- 
guire il  grosso  della  flotta  francese. 
Egli  loro  diede  la  caccia  ; ina  quel- 
li effettuarono  abilmente  la  loro  ri- 
tirata, e si  posero  al  coperto  nel 
porto  di  Lorient.  L’anno  seguente 
fu  segnalato  dalla  grande  rivolta 
dei  marinari  della  flotta  di  Ports- 
mouth. L'arte  profonda  ed  il  se- 
creto col  quale  i germi  della  rivol- 
ta furono  seminati  ingannò  il  gover- 
no non  meno  che  gli  stessi  officiali 
sopra  il  vero  spirito  della  flotta  : 
questi  si  trovarono  nell’  impossibi- 
lità di  vincere  la  forza  d'  inerzia 
dei  marinari  ; poi,  allorché  dalla 
resistenza  passiva  passarono  all’im- 
piego della  forza,  non  si  potè  si- 
gnoreggiare le  loro  violenze.  Col- 
poys spiegò  la  più  grande  attività 
in  quella  crisi,  s’oppose  formalmen- 
te acciò  che  i parlamentari  dei  se- 
diziosi montassero  a bordo  del  suo 
naviglio,  e fece  anche  far  fuoco  so- 
pra di  essi.  Cinque  caddero  feriti 
a morte.  Ma  questo  rigore  non  rese 
punto  i ribelli  più  timidi,  i quali  al 
contrario,  ti  prepararono  a combat- 
tere, e intimarono  al  vice  ammira- 
glio ed  a’suoi  officiali  di  arrendersi. 
La  resistenza  era  impossibile  : Col- 
poys cedette.  I marinari  volevano 
uccidere  il  luogotenente  che  avea 
dato  l’ordine  di  far  fuoco  ; egli  li 
arrestò,  prendendo  sopra  se  stesso 
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tutta  la  responsabilità  di  quell'aM 
to,  che  egli  stesso  avea  comandalo, 
e cui  d'altronde  gli  prescrivevano 
le  istruzioni  deU'ammiraglialo.  Gli 
si  domandò  queste  istruzioni  ; egli 
le  diede.  Disarmati  da  questo  san- 
gue freddo,  i sediziosi  si  conten- 
tarono di  confinare  gli  ofliziali  nel- 
le loro  camere  ; poi,  quattro  giorni 
dopo,  li  fecero  scendere  a terra,  non 
senza  aver  deliberato  se  vendichereb- 
bero i loro  camerati  culla  morte 
del  vice-ammiraglio.  Il  re  ricompen- 
sò gli  sforzi  e la  fermezza  di  Col- 
poys colla  decorazione  dell’ordine 
del  Bagno.  Il  vice  ammiraglio  par- 
tì in  seguito  (1798)  per  la  crocie- 
sa,  cd  al  suo  ritorno,  il  1.*  gennaio 
1801,  ricevette  il  titolo  d’ammira- 
glio della  squadra  turchina.  Il  ri- 
novumenlo  della  guerra  contro  la 
Francia  lo  fece  passare  al  coman- 
do in  capo  di  Plymouth  ; e non  lo 
cedette  nel  1804  all’ammiraglio 
Guglielmo  Young  che  per  divenire 
lord  dell’  ammiragliato.  Nel  1 8 1 S 
succedette  come  governatore  dell’ 
ospitale  di  Greenwich  al  visconte 
Ilood.  Non  gli  sopravvisse  che  cin- 
que anni,  e mori  il  4 aprile  1831, 
P OT. 

COLQUHOUN  (Patrizio),  eco- 
nomista inglese,  nato  a Dumbartora 
in  Iscozia,  discendeva  dall'  antica 
famiglia  di  Colquhouo,  di  cui  i ba- 
ronetti della  Nuova  Scozia  formano 
il  ramo  primogenito.  Nato  il  1 4. 
marzo  174®)  non  avea  ancora  che 
quindici  anni  allor  che  perdette  suo 
padre.  Orfano  e poco  ricco,  fu  le- 
vato dal  seminario  ove  avea  comin- 
ciato i suoi  studi  sotto  il  dottore 
Smolelt,  uno  dei  condiscepoli  di 
suo  padre,  e parti  per  le  colonie 
anglo-americane , affine  di  dedicar- 
visi  al  commercio.  Egli  fissò  la  sua 
dimora  nel  Maryland  in  quella  pcn- 
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Svola  «Iella  costa  noni-est,  lunghes- 
so la  baia  di  Chesapeak.  Ogni  an- 
no traversata  due  volte  quel  brac- 
cio di  Jtìare  per  andare  alle  assern- 
blee  semestrali  dei  notabili  della 
colonia  ebe  ai  tenevano  a Rich- 
mond in  Virginia  : la  sua  assiduità, 
la  sua  attitudine  agli  affari  lo  fece- 
ro ben  presto  distinguere  malgrado 
la  sua  giovinezza  ; e più  d’  una  vol- 
ta la  confidenza  degli  assistenti  lo 
incaricò  di  missioni  o di  transazioni 
di  qualche  importanza.  Mentre  si 
dedicava  alle  operazioni  di  commer- 
cio , e seguiva  le  assemblee  colo- 
niali, Colquhoun  s’  applicava  pure 
a cpmpletare  la  sua  educazione  si 
bruscamente  interrotta;  e,  con  que- 
sto scopo  , frequentava  sopra  tutto 
gli  uomini  versati  nello  studio  del- 
le leggi.  Le  conversazioni  eh'  egli 
ebbe  con  quei  legisti  aggiunte  alle 
sue  proprie  osservazioni  ed  alle  ri- 
flessioni che  fece  sopra  lutto  quel- 
lo che  vedeva  in  America,  gli  die- 
dero sulle  materie  relative  al  com- 
mercio ed  alla  legislazione  com- 
merciale nozioni  altrettanto  luci- 
de quanto  esatte  e svariate.  Tutta- 
via egli  non  era  di  quei  pessimisti 
che  vedono  nell’  Inghilterra  la  san- 
guisuga delle  colonie  ; e le  site  idee 
non  tendevano  che  a miglioramenti 
graduati,  voìonlarii  per  parte  della 
metropoli,  e di  natura  tale  da  non 
cangiare  i rapporti  fra  le  colonie 
e la  loro  patria.  Egli  non  pensava 
sopra  tutto  a spingere  le  Conseguen- 
ze del  principio  , che  quelli  soli 
possono  essere  obbligati  a pagare 
1'  imposta  i quali  hanno  diritto  di 
discuterla  a mezzo  de’ loro  rappre- 
sentanti. Conviene  del  resto  confes- 
sare che  nessuna  di  tali  questioni 
era  ancora  posta  in  discussione  al- 
lorché uno  sconcerto  di  salute  for- 
cò Colquhoun  , appena  in  età  di 
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Venti  anni , a imbarcarsi  pel  suo 
paese  nàtale,  dopo  cinque  anni  di 
soggiorno  nell'America  inglese.  Ciò 
avvenne  nel  1766.  I!  clima  euro- 
peo lo  ristabili  gradatamente,  ed 
egli  apri  a Glasgow  uno  stabili- 
mento di  commercio,  che  giunse  in 
capo  ad  alcuni  anni  ad  un  alto  gra- 
do di  prosperità.  Come  suo  padre, 
*’  uni  allora  (1775)  ad  una  paren- 
te dello  stesso  suo  cognome.  L’  in- 
surrezione americana  , che  poco 
tempo  «lopo  scoppiò  fu,  per  il  leale 
negoziante  di  Glasgow,  l'occasione 
di  provare  il  suo  patriotismo.  Nella 
Virginia  e nel  Maryland,  non  aveva 
veduto  che  lo  stato  florido  delle 
colonie;  egli  considerò  dunqùe  ce- 
rne frivole  le  lagnanze  presentata 
dai  creoli,  e non  vide  nelle  loro 
domande  che  pretensioni  sedizio- 
se o sogni  d’  utopisti.  Pieno  di 
queste  idee  , egli  fu  uno  dei  qua- 
ranta principali  soscrittori  che  con- 
tribuirono per  offrire  un  reggimento 
al  re.  Questo  zelo  fu  senza  dubbio 
per  qualche  cosa  nell’  accoglienza 
che  gli  fece  lord  North  nel  1779. 
Questo  ministro  combinò  molte  ne- 
goziazioni con  Colquhoun,  che  l’an- 
no seguente  ritornò  a Londra  e riu- 
scì a far  passare  al  parlamento  un 
bill  di  molta  importanza  per  il 
commercio  della  Scozia  e principal- 
mente di  Glasgow.  Questa  città  lo 
ricompensò  nominandolo  membro 
del  suo  consiglio.  Appena  installa- 
to nella  sua  carica  fece  adottare 
(1781)  l’idea  di  erigere  un  caffè  , 
come  ritrovo  dei  commercianti  di 
Glasgow  , c d’  abbellire  la  borsa  . 
Questi  due  progetti,  ben  presto  rea- 
lizzati , accrebbero  prosperità  ed 
ornamento  alla  città  . Innalzato 
per  la  scelta  dei  suoi  concittadi- 
ni al  posto  di  lord  - prevosto  di 
Glasgow  (1780),  fu  nel  tempo  che 
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occupata  quella  magistratura , la 
prima  della  città  , che  compilò  il 
piano- d’  una  camera  di  commercio 
e delle  manifatture, per  la  quale  più 
tardi  ottenne  la  reale  approvazione. 
Egli  disimpegnata  pure  le  funzioni 
di  presidente  della  società  della 
Toniina  alla  commissione  ed  am- 
ministrazione per  i canali  di  Forti) 
e della  Clyde,  allorché  fu  instituita 
nella  camera  di  commercio  e mani- 
fatture. Molti  altri  stabilimenti  uti- 
li arcano  del  pari  in  lui  un  arden- 
te cooperatore.  Lo  si  vide  successi- 
vamente a Manchester  raccogliere 
delle  informaziuni  sull’  estensione 
delle  manifatture  di  quella  piazza  , 
a Londra  sollecitando  e finendo  col- 
1’  ottenere  dal  parlamento  delle  dis- 
posizioni legislative  in  favore  del 
commercio  del  cotone, allora  ii»  cri- 
si ( 17  85)  ; a Londra  ancora  discu- 
tendo con  successo  presso  di  Pitt  la 
causa  dell’industria  scozzese  (furo- 
no in  questa  circostanza  i suoi  com- 
patriotti  che  l’avevano  incaricato  di 
tale  missione  ) , infine  al  porto  di 
Oslenda  nel  1788  per  esaminare  si- 
no a qual  punto  i prodotti  delle  ma* 
nifotlure  britanniche  potevano  con- 
tendere e sostenere  la  concorrenza 
con  quelle  d’india,  di  cui  quella 
città  della  Fiandra  era  allora  il  de- 
posito. Convinto  della  possibilità 
della  lotta,  egli  stesso  ne  diede  l'e- 
sempio col  fabbricare  delle  musso- 
line il  di  cui  spaccio  nel  Brabanle 
e nella  Fiandra  aprì  alla  Gran  Bret- 
tagna, ove  quest’  industria  appena 
nasceva,  un  tesoro  perenne  di  ric- 
chezze. L’  atto  parlamentario  che 
Un  dal  1783  accordava  un  diritto 
di  sortita  all’esportazione  delle  ma- 
terie tessute  era  per  ispirare  : egli 
ne  ottenne  la  rinovazione.  Per  suo 
mezzo,  i diritti  d’accisa  sul  tabacco 
Subirono  alcune  modificazioni , che 
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tornarono  utili  egualmente  ai  coni 
rancio  d’importazione,  ai  consuma- 
tori ed  al  tesoro  . I negozianti  di 
Glasgow  le  di  cui  proprietà  in  Ame- 
rica erano  state  confinate  nel  tem- 
po della  guerra  , gli  dovettero  più 
che  ad  ogn’altro  le  indennizzazioni 
ch’essi  ottennero.  Infine  egli  fu  che 
fece  adottare  per  la  città  di  Lon- 
dra il  piano  d'  un  mercato  pei  co- 
toni, franco  da  qualunque  diritto 
di  vendita.  Tali  sono  i servigli  che 
1’  attività  di  Colquhoun  avea  resi 
alla  Scozia,  allorché  andò  nel  no- 
vembre 1789  a stabilirsi  in  Lon- 
dra, ove  ben  presto  alcune  riforme 
salutari  annunciarono  la  sua  pre- 
senza. La  polizia  da  prima  attirò  la 
sua  attenzione.  Non  si  può  imma- 
ginarsi fino  a qual  punto  era  tra- 
scurata, e quanto  soprattutto  i col- 
pevoli, per  poco  eh’  avessero  dena- 
ro da  dare  a’  loro  giudici  , poteva- 
no contar?  sull’  impunità . La  città 
sola  faceva  eccezione  a questa  re- 
gola divenuta  proverbiale.  La  cosa 
andava  anche  peggio  sul  Tamigi  , 
ove  per  isvaligiare  i navigli,  non  ai 
aspettava  che  fosse  notte.  Si  ruba- 
va di  bel  meriggio  il  zucchero  e le 
altre  derrate  coloniali  3 si  facevano 
sparire  fino  le  vele  e le  ancore.  Mai 
filibustieri  spiando  i galiom  nel  gol- 
fo del  Messico  non  fecero  ai  gover. 
ni  ed  al  commercio  tanto  torto  quan- 
to questa  pirateria  fluviale  esercita- 
ta ad  ogni  momento  e da  migliaia  di 
mani  in  un  porto  eh’  è l’emporio 
dell'universo.  Le  manifestazioni  per- 
tanto di  Colquhoun  sopra  quelle  de- 
predazioni scandalose  e sopra  i mez- 
zi di  reprimerlo  ebbero  uno  straor- 
dinario successo,  ed  eccitarono  l'at- 
tenzione dello  stesso  governo.  Setta 
commissarii  di  polizìa  sul  modella 
di  quelli  della  Francia  , comincia- 
rono a sbrattare  la  città  di  tutti 
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quegli  avrenturieri  che  l’ infestava- 
no ; alla  sorveglianza  derisoria  dei 
magistrati  dell’antico  regime  fu  so- 
stituita una  sorveglianza  seria,  seve- 
ra, perpetua  ed  incorruttibile.  Tre 
corti  surrogarono  quei  tribunali  , 
di  citi  fino  allora  l'impresa  era  sta- 
ta : Giustitia  da  vendere  ; ed  allo- 
ra non  si  videro  più  i giudici  chin- 
dere  gli  occhi  ed  aprire  la  mano- 
Colquhoun  stesso  fu  uno  dei  nuovi 
magistrati,  e si  mostrò  degno  di  quel 
pósto  pei  suoi  talenti  e per  la  sua 
equità.  Nel  1795  scopri  una  banda 
di  centotrenta  monetari  falsi,  che 
non  solamente  imitavano  le  monete 
britanniche,  ma  ancora  fabbricava- 
no una  gran  quantità  di  moneta  fo- 
restiera. la  quanto  alla  polizia  sul 
Tamigi,  l’erezione  a Wapping  d’un 
uffizio  speciale  amministrato  da  due 
magistrati,  e servito  da  un  numero 
convenevole  di  battelli  leggieri  e da 
agenti  di  polizia,  bastò  per  fare  spa- 
rire i malfattori.  Filantropo  prati- 
co, egli  s’occupava  nello  stesso  tem- 
po di  prevenire  1’  insalubrità  nelle 
manifatture  di  Spital-Fields  -,  egli 
insegnava  e raccomandava  al  pub- 
blico i mezzi  di  economizzare  le 
materie  alimentarie , cui  1*  eccessi- 
vo prezzo  impediva  alle  classi  po- 
vere di  comperare  ; popolarizzava 
la  preparazione  dell’  arringhe  e del- 
le zuppe  economiche  inventate  dal- 
la ingegnosa  carità  dei  quaccheri . 
Nominato  magistrato  della  polizia 
di  Queen-Square,  si  ebbe  pur  trop- 
po occasione,  nel  disastroso  inverno 
del  1800,  di  realizzare  quel  che  avea 
predicata  : il  successo  che  coronò  i 
suoi  sforzi  fa  la  più  dolce  ricom- 
pensa alla  sua  perseveranza.  Ma  il 
miglioramento  fisico  della  sorte  dei 
poveri  diventa  ben  presto  un  con- 
Irasscnso  se  non  si  migliora  pure 
jl  loro  morale  e l’intelligenza  j per- 
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chi,  di  tutte  le  cause  che  sono  no- 
cive al  Ijen  essere  dell’  uomo , pes- 
sima agisce  più  possentemente  del- 
l'ignoranza e mancanza  di  principii, 
Convinto  che  queste  verità  sono  ve- 
re ovunque,  in  Inghilterra  come  in 
Iscozia,  in  Europa  come  nel  Nuovo 
Mondo,  Colquhoun  voleva  che  1’  i- 
struzioite  e l’ educazione  popolare 
camminassero  del  pari  colle  misure 
fisiche  organizzate  pel  sollievo  delle 
miserie  presenti,  e diminuissero  la 
somma  delle  miserie  future.  Zelan- 
te campione  delle  scuole  primarie, 
pubblicò  molti- opuscoli  per  dimo- 
strarne 1’  utilità,  4 fece  fondare  in 
una  strada  di  Westminster  uno  sta- 
bilimento di  questo  genere  per  tre 
o quattrocento  allievi  de’  due  sessi. 
Fu  con  uno  scopo  analogo  che  nel 
z8o6  egli  provocò  con  tutta  la  for- 
za della  sua  eloquenza  l’instituzia- 
ne  d’una  banca  di  previdenza.  Al 
terminare  di  sett'anni,  quaranta  dei 
quali  aveva  in  tal  modo  passati  cer- 
cando i mezzi  di  rendere  la  Scozia 
più  ricca,  la  macchina  del  governo 
più  regolare,  la  massa  del  popola 
migliora  e più  felice,  Colquhoun 
rassegnò  nel  1817  la  sua  dimissio- 
ne di  una  magistratura  che  l’età 
sua. avanzata  lo  metteva  nell’impos- 
sibilità di  occupare  come  per  Io  pas- 
sato. Il  ministro  Sidmouth  non  l’ac- 
cettò che  l’ anno  seguente , e ne  ac- 
compagnò l’ adesione  con  le  es- 
pressioni più  lusinghiere  di  dis- 
piacere e di  ringraziamento.  Colqu- 
houn visse  ancora  due  anni,  e mori 
il  2 5 aprile  1820  nella  sua  casa  di 
Westminster.  Il  suo  nome  da  per 
tutto  rispettato  avea  da  lungo  tem- 
po oltrepassato  i confini  di  Glasgow, 
ove  quell'università  lo  avea  nomina- 
to dottore  nel  1797;  della  Scozia, 
che  lo  contava  con  orgoglio  fra  suoi 
più  illustri  figli,  e dell’  Inghilterra) 
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thè  lo  Uvea  sdottato  per  tale.  L’Eu- 
ropa vedeva  in  lui  uno  degli  uo- 
mini che  hanno  servito  con  mag- 
giore efficacia  il  genere  umano,  ben- 
ché senza  strepito  e senza  scompi- 
glio-; in  fine  gli  economisti  lo  cita- 
vano come  un’autorità.  Le  sue  opere 
però  non  trattano  mai  che  accidental- 
mente ed  a brani  questioni  relative 
a questa  Scienza,  oppure  non  trattano 
che  applicazioni  estremamente  con- 
crete degli  alti  principi  astraiti  ("or- 
molati  dalla  scienza  ; ma  dappertut- 
to nelle  discussioni,  nelle  soluzioni 
dei  problemi,  si  sciite  che  l’autore 
Inalzasi  sopra  la  materia*  e la  domi- 
na, sostenuto  da  principi  come  da 
ali  di  lunga  dimensione;  e,  sotto 
quello  che  egli  dice,  si  sentono,  si 
indovinano  lp  teorie  delle  quali  non 
parla.  Dcveii  a Colqlihùuft  : I.  Si- 
tuazione dei  negozianti  delta  Gran 
Brettagna  che  si  sono  trovati  in  re- 
lazione d'affari  colf  America  prima 
della  guerra,  (787;  Il  Spiegazio- 
ne della  crisi  provala  nella  Gran 
Brettagna  dalle  manifatture  di  co- 
tone e di  mussolina , Londra,  opri- 
le 1788;  Ili  Osservazioni  tu’  be- 
nejizii , clie  la  Compagnia  delle  In- 
die Orientali  trae  dalle  sue  im- 
portazioni, t sulle  perdite  che  pro- 
va la  nazione  dall  importazione  dei 
prodotti  che  possono  essere  mani - 
fatturati  nella  Gran  Brettagna  , 
Londra,  aprile  1788;  IV  Osser- 
vazioni sopra  i mezzi  di  estendere  il 
consumo  dei  calieoi,  delle  mussoli- 
ne ed  altri  lavori  di  cotone  che  sor- 
tono dalle  fabbriche  della  Gran 
Brettagna , e di  concorrere  pecu- 
niariamente al  soccorso  delle  ma- 
nifatture, novembre  1788  ; V Esa- 
me particolareggiato  dun  piano  ten- 
dente a migliorare  le  manifatture  di 
cotone  collo  stabilimento  nella  città 
di  Londra  dun  mercato  generale , 
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Ove  sarebbero  venduti  agT  incanì ìf 
e ad  epoche  fisse , lutti  i prodotti 
dell'  industria  britannica  che  s’ap- 
plica ai  cotoni,  Londra,  luglio 
1788;  VI  Esposizione  succinta  dei 
fatti  e delle  circostanze  che  hanno 
rapporto  colle  sofferenze  e perdi- 
le dei  negozianti  domiciliati  nella 
Gran  Brettagna , ch'erano  in  rela- 
zione di  commercio  cogli  Stati  Vai- 
ti prima  delf  ultima  guerra,  Lon- 
dra, -luglio  1789;  VII  Riassunto 
de' fatti  relativi  al  principio  ed  ai 
progressi  delle  manifatture  di  co- 
tone nella  Gran  Brettagna  accom- 
pagnato da  osservazioni  sopra  i 
mezzi  dì  propagare  e migliorari 
questo  prezioso  ramo  di  commer- 
ciò, Londra,  luglio  *789;  Vili 
Grave  questioni  nazionale  sul  prin- 
cipio di  legislazione  che  venne  in- 
trodotta nella  presente  legge'  sopra 
i grani,  Londra,  maggio  1790;  IX 
Bifleisioni  sulle  cause  d onde  pro- 
viene la  crisi  attuale  del  eredità 
commerciale , ed  alcune  idee  sopra 
i mezzi  di  prevenire  il  ritorno  del- 
lo stesso  male,  Londra,  179^  ; X 
Notizie  sull'origine,  i progressi  e 
la  situazione  attuale  della  stuoia 
di  carità  della  parrocchia  di  s.  Ni- 
cola, Londra,  1790;  XI  Osserva- 
zioni e fatti  sul  soggetto  delle  òste- 
rie, oc.,  Londra,  1794;  XII  Pia- 
no per  procurare  Soccorsi  impor- 
tanti alle  classi  pòvere, col  raccoglie- 
re per  esse,  come  per  sottoscrizio- 
ne, delle  piccole  somme  che  sareb- 
bero impiegate  a riscattare  gli  ef- 
fetti e gli  utensili  che  le  oneste  ej 
industriose  famiglie  sono  state  for- 
zate d impegnare  per  la  loro  sus- 
sistenza,Londra,  1794;  XIII  Idee 
in  favore  dell'  alleviamento  delle 
classi  laboriose,  o dimostrazione  ili 
questo  fallo , che  un  imposta  mi- 
nima levata  sopra  ogni  famiglia 
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può  avere  buttante  importanza  per 
produrle  un'  economia  considere- 
vole sull'  articolo  del  pane  , Lon- 
dra, 17955  XIV  Trattato  della  po- 
lizia di  Londra:  se  ne  fecero  otto  edi- 
zioni in  dodici  anni,  1795  a 1806, 
tradotto  in  francese  da  L.  C.  D.  B., 
vaie  a dire  Giac.  Luigi  Guidt>  Le 
Coigneux  de  Belabre,  Parigi,  1807, 
3 voi.  in  8.vo.  Quest’opera  è con- 
siderata in  Inghilterra  come  la  più 
esatta  in  quella  materia,  ed  è stata 
spesso  citata  nelle  camere  ed  in- 
nanzi i tribunali  come  un’autorilà5 
XV  Trattato  del  commercio  e del- 
la pohìia  dei  Tamigi,  contenente 
un  ■ trattato  storico  del  commercio 
del  porto  di  Londra , e f indicazio- 
ne dei  metti  proprii  a prevenire  le 
depredazioni  che  vi  si  commettono, 
Londra,  1800;  XVI  Rapporto  sul- 
le operazioni  del  comitato  del  cajfi 
del  Lloyd  pel  sollievo  dei  poveri  di 
Londra  dal  179^  fino  al  dicembre 
1799,  Londra,  18005  XVIII  Trat- 
tato dei  doveri  <f un  constabile  ec., 
Londra,  1 8055  XVIII  Nuovo  siste- 
ma d'educazione  a profitto  della 
classe  laboriosa,  Londra,  1 80G,  in 
8.ro.  È questo  l’esposizione  de’prin- 
cipii  seguiti  alla  scuola  di  Westmin- 
ster;  XIX  Trottato  dell'indigenza 
ec.,  in  8.vo,  1 808.  Colquhoun  vi 
presenta  il  quadro  generale  dei  la- 
vori produttivi  ai  quali  puù  darsi 
l’ industria  umana,  con  delle  vedute 
pel  miglioramento  morale,  come  pu- 
re per  il  ben  essere  degli  operai 
e dei  poveri  5 XX  Trattalo  della 
popolazione,  della  potenza,  delle 
Jorzc  e delle  risorse  dell'  impero 
britannico  in  tutte  le  parli  del  mon- 
do, compresevi  F Indie  Orientali, 
18145  seconda  edizione,  1 8 1 5,  in 
4-to5  tradotto  in  parte  sotto  il  (ito- 
lo di  : Compendio  storico  dello  sta- 
j/ilintento  e dei  progressi  della  Com- 
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pagaia  inglese  alle  Indie  Orienta- 
li, Parigi,  18  t6,  in  8.vo. 
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COLSOH  ( Giovassi  Battista  ), 

letterato,  nato  a Parigi  verso  il 
1780,  era  figlio  dell’architetto  del 
principe  di  Bouillon  (vedi  Corso* 
nella  Biog.).  Impiegato  nell’  uffizio 
del  ministro  dei  culti  all’epoca  del- 
la sua  creazione,  egli  divise  la  sua 
vita  fra  i doveri  del  posto  e la  cul- 
tura delle  lettere,  e mari  in  mar- 
zo ti  a 5,  appena  dell’età  di  qua- 
rantacinque anni.  Ha  pubblicata 
sotto  il  pseudonimo  Every-One 
( Qualch'  uno  ) : Tableau  philosa- 

phique  del  peines  morale s,  classifi- 
cate secondo  le  tre  sedi  delle  nostre 
sensazioni,  lo  spirito,  il  cuore  e 1’ 
anima,  dalla  più  leggiera  sensazione 
di  dispiacere  sino  alle  più  vigente 
agitazioni  della  disperazione,  1830, 
un  foglio  aperto.  Si  conosce  pure 
di  lui  : La  vie  de  l'experience  et 
de  Fobservation,  melange s,  Parigi, 
1834,  in  13.  Quesné  ha  avuto  par- 
te a quest’ultima  opera. 

W— s. 

COMBE  { Carlo  ) , archeologo 
inglese,  nacque  a Londra  il  3 5 set- 
tembre 1745,  studiò  la  medicina 
negli  ospitali,  tolto  suo  padre  eh' 
era  farmacista.  Gli  succedette  nel 
1768,  in  questo  ramo  lucrativo  di 
commercio;  poi  nel  178 5,  vale  a 
dire  nell’età  di  quarantanni,  volle 
esercitare  la  medicina  ; ma  noo  a- 
vendo  studiato  in  nessuna  univer- 
sità, non  potè  ottenere  il  dottorato 
nè  a Oxford  nè  a Cambridge.  Si  fje- 
,ce  dunque  accettare,  licenziato  a 
Glasgow,  come  il  suo  amico  Ilunter 
vi  s’era  fatto  accettare  dottore,  ed 
al  suo  esempio  si  diede  specialmen- 
te alla  pratica  dell’ostetricia.  Oltre 
le  clientele  numerose  che  gli  procu- 
rò la  sua  esperienza,  ebbe  i titoli 
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di  medico  ordinario,  poi  di  medico 
straordinario  dell’ospitale  delle  don- 
ne partorienti,  in  Brownlow-Strcet. 
Ma  la  medicina  non  era  la  sua  scien- 
za favorita.  L’archeologia  e sopra 
tutto  la  numismatica  occupavano 
tutti  i momenti  che  poteva  rubare 
b'suoi  ammalati.  Il  sorprendente  ga- 
binetto di  medaglie  del  dottore 
Hunter  era  il  Suo  soggiorno  di  pre- 
diletione  ; ed  in  questo  magnifico 
museo,  che  stava  a pari  colle  più 
belle  collezioni  d'Enropa,  fu  in  ista- 
to  di  attignere  un*  istruzione  che  i 
trattati  i più  dotti  non  possono 
sempre  procurare.  Hunter  morendo 
(1783),.  lasciò,  con  una  clausola 
formale  del  suo  testamento,  il  godi- 
mento del  suo  gabinetto  di  meda- 
glie a Combe,  Pilcaim,  Fordyce  ed 
a suo  nipote  Baili»,  per  trent’anui. 
Sgraziatamente,  in  seguito  ad  al- 
cune rivalità  e dissensioni,  questa 
disposizione  diventò  illusoria  per 
Combe  ; ma  egli  sopravvisse- abba- 
stanza lungo  tempo  al  suo  amico 
per  coltivare  tutte  le  ricchezze  di 
cui  lasciava  l’ usofrutto  al  dotto 
triumvirato.  Combe  morì  a Londra 
il  t8  marzo  tSijf.  Abbiamo  di  lui, 
tra  le  altre  opere  : I.  Index  num- 
morum  omnium  imperatorum,  A u- 
guslorum  et  Caesarum , a Julio 
Coesore  usqae  ad  Posthumum,  qui 
tam  in  urbe  Roma  et  coloniis'quam 
in  Graer.ia,  AEgypto  et  aliis  locit 
ex  aere  magni  moduli  signabantur , 
Londra,  '773,  in  Questo  ti- 

tolo indica  l’intenzione  dell’autore 
che  voleva  effettivamente  dar  il  se- 
guito di  tuUe  le  medaglie  fino  a 
Postumio,  ma  non  ha  spinto  il  suo 
lavoro  che  sino  a Domiziano.  Ben- 
ché ciò  che  manca  sia  precisamen- 
te quel  che  prometteva  la  più  ampia 
raccolta  di  nozioni  preziose,  alcune 
delle  quali  sono  totalmente  scono- 
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sciute,  questo  catalogo  è una  delle  or- 
pere  classiche  indispensabili  a chiun- 
que si  occupa  di  numismatica  ; II 
Itummorum  veterum  populorum  et 
urbium  in  Museo  Guheimi  Hunter 
Deseriptio,  Londra,  1783,  in  4-<o. 
Quest’opera,  molto  più  importante 
ancora  della  precedente,  è più  det- 
tagliata, più  erudita  e contiene  ses- 
santacinque  tarale  che  tutte  rap- 
presentano medaglie  inedite.  Non 
si  può  che  amaramente  compian- 
gere, studiando  quella  raccolta  , 
che  la  carriera  nella  quale  £om- 
bé  entrava  con  tanto  successo  sia' 
rimasta  ad  un  tratto  come  chiusa 
per  lui  ; III  una  edizione  vdriorum 
di  Oratio,  Londra,  1793-93,  due 
volumi  in  4-'°-  Sotto  il  rnpporlu 
tipografico,  quest’ è un  capodope- 
ra. Il  testo  é quello  di  Gesner,  al 
quale  si  è aggiunto  l' indice  delle 
annotazioni  scelte  fra  quelle  dei 
migliori  commentatori  e delle  va- 
rianti raccolte  Sópra  sette  mano- 
scritti del  Museo  britannico;  ma  le 
citazioni  greche  sono  spesso  false  ; 
ed  il  dottore  Parr,  che  dapprima 
dovea  dare  l’edizione  in  unione  ò 
Humer  e Combe,  dimostrò  amara- 
mente tutte  le  imperfezioni  che 
la  critica  poteva  rimproverare  allo 
sventurato  editore.  Combe  rispose, 
Parr  replicò  nuovamente,  e gl’  i- 
nimici  dei  due  vecchi  amici  si  di- 
vertirono di  quella  polemica.  Del 
resto,  a Combe  solo  i difetti  ed  i 
pregi  di  quell’  edizione  devono  es- 
sere attribuiti  : perchè  il  suo  col- 
laboratore Homer  1'  area  abban- 
donato prima  della  fine  del  primo 
volume. 

( P— - OT. 

COMBE  ( Maria  Maddai.eia  di 
Ctz  di),  nacque  da  parenti  nobili 
a Leida,  nel  |656,  fu  allevata  nel 
calvinismo,  e sposò,  all’età  di  dieci 
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Mote  anni,  Adriano  di  Comlié,  gen- 
tiluomo olandese,  che  accoppiava 
a grandi  ricchezze  un  tempera- 
mento violento  e sregolato.  Maria 
di  Cyz,  che  non  avea  ancora  ima 
pazienza  a tutta  prova,  domandò  la 
sua  separazione,  e l’ottenne  dopo 
dieciotto  mesi  di  matrimonio.  Com- 
bé  morì  l’anno  seguente.  La  giova- 
ne vedova  aveva  della  bellezza,  uno 
spirito  solido  e delle  qualità  ama- 
bili. Diversi  partiti  le  si  presenta- 
rono : ma  essa  temette  una  seconda 
schiaritù,  e rinunciò  per  sempre  a 
rimaritarsi.  Segui  in  Francia  sua 
sorella  e suo  cognato,  cadde  am- 
malata-, abbiurò  il  calvinismo,  e si 
Vide  abbandonata  da’  suoi  parenti 
sopra  una  terra  straniera.  La  Ber- 
mondicre,  curato  di  San  Sidpizio, 
provvide  a’  suoi' bisogni  e le  fece 
ottenere  una  pensiono  di  due  cento 
lire  sugli  economati.  Allora  ella  ven- 
dette i suoi  ricchi  abiti , comperò 
una  pezza  di  bigello,  c fccesi  un  a- 
bito  lungo  c serrato,  con  un  cap- 
puccio che  le  copriva  la  testa  . 
Prese  in  affitto  Una  casa  nella  stra- 
da del  Pot-de-Fer  ; e ben  presto  le 
preci  c le  opere  di  carità,  i cili- 
ci , le  cinture  di  ferro  a tre  file 
di  punte,  le’ discipline,  le  veglie,  i 
digiuni  quasi  continui  occuparono 
e riempirono  il  corso  de’suoi  gior- 
ni. Alcune  giovani,  ritornate  dai  lo- 
ro traviamenti,  andarono  a mettersi 
sotto  la  sua  direzione  nel  1686. 
Questa  piccola  comunità  di  peni- 
tenti, aumentando  ogni  giorno,  die- 
de 'principio  allo  stabilimento  del- 
le Figlie  del  Buon  Pastore.  De  Com- 
bé  non  avea  che  il  suo  zelo  per  so~ 
stcnerlo  ; aveva  perduta  la  sua  for- 
tuna, non  conosceva  quasi  alcuno 
a Parigi  e poteva  appena  farvisi 
intendere,  il  suo  linguaggio  essen- 
do metà  francese  e metà  olandese. 
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Una  dama  le  diede  due  cento  lire  per 
prender  a pigione  una  casa  nella  stra- 
da del  Cherche-Midi.  Alcuni  liberti- 
ni concepirono  il  progetto  d’ incen- 
diarla : ma  il  luogotenente  di.  poli- 
zia, La  Reynié,  avea  prese  le  ragaz- 
ze sotto  la  sua  protezione.  Esse  vi- 
vevano stentatamente  del  laToro  del- 
le loro  mani  e di  alcune  elemosine , 
allorché,  nel  1688,  Luigi  X1Y  loro 
diede  una  casa  più  spaziosa  , ed  al- 
cuni meschini  aiuti  in  denaro.  Già 
il  numero  delle  penitenti  ammonta- 
va a settanta.  n Quando  se  ne  pre- 
» sentassero  cento,  esclamò  mada- 
» ma  diCombé,  non  potrei  rifiutar- 
» le.  Una  dama  le  diceva  un  giorno  : 
11  Avrete  voi  del  denaro  a buon  pun- 
1*  to  per  provvedere  a tanti  bisogni? 
n — Andate  a domandare  al  maro, 
» rispose  essa  ridendo,  se  egli  man- 
» cherà  d’acqua  quando  si  avrà  bi- 
li sogno  di  attignervi.  Non  sapete 
11  voi  che  i tesori  del  cielo  sono  ine- 
n sauribili  ! h Ben  presto  Orleans, 
Angers,  Troyes,  Tolosa,  Amiens , 
Nantes  , e molte  altre  città  volle- 
ro avere  di  simili  stabilimenti.  La 
gran  massima  di  Madama  di  Combé 
per  la  condotta  delie  figlie  penitenti 
era  di  guadagnar  il  lóro  cuore  : 

11  Che  si  conducano  altrove,  dice- 
n va  ella,  le  peccatrici  che  si  vuol 
» togliere  dal  male  di  viva  forza  • 

11  la  casa  del  Buon-Pastore  non  è 
» che  per  quele  che  abbracciano  il 
» bene  di  buona  volontà.  « Ell’era 
spesso  ammalata  e non  adoperava 
«Ilio  rimedio  che  l’acqua  calda.  I 
due  ultimi  anni  di  sua  vita  non  fu* 
rono  che  una  morte  lenta.  Una 
suora  domandava  un  giorno  come 
stava  : 11  Molto  be'ne,  mia  figlia,  ri- 
•1  spose  ella.  — Eh  ! come  potete 
u parlare  così,  mia  madre,  nello 
» stato  in  cui  vi  trovo  ? — È star 
n bene  quando  siamo  nello  stato 
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v nel  quale  Dio  ci  vuole.  « Ne’suoi 
. ultimi  momenti,  ella  chiamò  una 
suura  eh’  era  entrata  1'  ultima  nella 
casa  : « Questa  è,  mia  figlia,  disse 
» ella,  quella  che  Dio  vi  dà  in  mia 
» vece,  ii  ed  essa  fu  scelta  per  su- 
periora. Madama  di  £ombé  mari  il 
.io  giugqo  1693,  nell’età  di  circa 
trentasei  anni.  Essa  fu  sotterrala, 
.corno  1’  ayea  domandato,  fra  le  po- 
vere, nel  cimitero  di  San-Sulpizio, 
ch’era  allora  vicino  alla  chiesa.  Lo 
stabilimento  delle  figlie  del  Buon- 
.Paslure  fu  confermato  da  lettere 
.patenti  del  giugno  1698.  Giacomo 
Boilcau,  fratello  di  Despréaux,  fe- 
ce stampare  a Parigi  nel  1700,  in- 
la,  una  lielavione  ristretta  della 
vita  di  Madama  di  Combé  ; ne  fu 
falla  una  seconda  edizione  nella  stes- 
sa città,  1703,  in  8*.  Si  trova  in  fi- 
ne di  ciascuna  i regolamenti  della 
comunità  , di  cui  1’  originale  ma- 
noscritto, conservato  altre  volle  nel 
gabinetto  dell’avvocato  Beaucousin, 
contiene,  secondo  gli  autori  della 
Biblioteca  storica  della  Francia,  del- 
ie cose  singolarissime  che  sono  ela- 
fe cancellate. 

V — va. 

COMBES-DOflHOUS  (Giovia- 
li! Giacomo),  letterato,  nacque  il  3 3 
luglio  1708  a Montauban  d una  fa- 
miglia protestante.  Fino  dalla  sua 
prima  gioventù,  mustrò  delle  dispai 
sizioni  poco  comuni  per  lo  studio. 
Imparò  il  greco  senza  maestro  : e 
Simeone  Palette  ( V.  Biogr.  ),  che 
forni,  si  dice,  a Voltaire  il  tipo  del 
Povero  Diavolo,,  gl’  insegnò  i primi 
elementi  di  matematica.  Dopo  ave- 
re terminalo  il  suo  corso  di  diritto 
a Tolosa,  si  addottorò,  e ritornò  ad 
esercitare  la  sua  professione  in  pa- 
tria. Si  trovava  a Parigi  ne’  primi 
mesi  del  1789,  e vi  fece  stampare 
V<)u  Memoria^  indirizzala  agli  stali 
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generali  tulle  riforme  che  giudica- 
va necessarie.  Nello  stesso  anno,  fe- 
ce un  viaggio  in  Inghilterra  ove  lo 
raccomandazioni  di  lord  Pelly,  di- 
poi marchese  di  Lansdown,  gli  pro- 
curarono una  benevola  accoglienza 
da  molti  dotti  cu’  quali  contihuò  d* 
allora  una  corrispondenza.  Di  ritor- 
no in  Francia,  fu  eletto  giudice  del 
tribunale  di  Montauban,  poi  presi- 
dente dell’ amministrazione,  del  di- 
partimento del  lotto.  Nel  tempo  del 
terrore,  fu  gettato  nelle  prigioni  uve 
restò  quattordici  mesi  : il  9 termi- 
doro gli  salvò  la  vita.  Alla  creazione 
della  scuola  normale,  fu  ammesso 
come  allievo  , nominato  nell’  anno 
IV  (1795  ) commissario  del  Diret- 
torio presso  i tribunali  del  dipar- 
timento del  Lot,  fu  lo  stesso  an- 
no eletto  deputato  al  consiglio  dei 
cinquecento  da  quel  dipartimento. 
Dopo  il  18  brumale,  mantenuto  dal 
senato  sulla  lista  dei  membri  del 
corpo  legislativo,  non  ne  sorti  che 
nel  1804.  Il  tempo  che  avea  passato 
nelle  assemblee  deliberanti  non  era 
stato  perduto  per  i suoi  studi.  In- 
dipendentemente dalla  traduzione 
•d’  Alcinoo,  egli  avea,  nel  1803, 
pubblicala  quella  di  Massimo  dj 
Tiro,  di  cui  fece  la  dedica  al  primo 
console.  Nel  1808,  pubblicò  quella 
della  Storia  delle  guerre  civili  di 
Roma,  di  Appiano,  che  poteva  io 
qualche  guisa  essere  riguardata  co-, 
me  un’opera  di  circostanza.  Nella 
prefazione,  dopo  aver  impegnati  i 
giovani  a fare  uno  studio  seri»  del- 
la storia,  aggiunse  : » Essa  vi  inse- 
gnerà sopra  tutto  che  il  flagello  il 
più  crudele  dei  corpi  politici  è una 
rivoluzione.  Essa  vi  dirà  che  intra- 
prendere di  rovesciare  un  governo, 
del  quale  ci  lagniamo  per  sostituir- 
ne un  altro,  è dar  il  fuoco  ai  quat- 
tro cantoni  della  casa  per  dar  Iti 
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caccia  ad  alcuni  animali  malefici ... 
Vi  dirà  di  riguardare  come  pertur- 
batori , coqie  fariosi  j coma  pesti 
pubbliche,  gl’ innovatori  in  fatto  di 
governo,  che,  col  declamare  contro 
gli  abusi  dell’  aqtori(p,  non  pensa- 
no che  ad  aprirsi  la  via  del  potere 
e della  fortuna  a.  Questa  non  era 
la.  prima  volta  che  Comber-Dounous 
parlava  con  tale  energià  contro  gli 
eccessi  della  rivoluzione,  di  cui  era 
stato  in  procinto  d’essere  la  .vitti- 
ma. Nella  sua  traduzione  di  Mensi- 
lità di  Tiro,  avea  già  infamato  il 
Governo  popolare  che  copri'  la 
Francia  di  prigioni  e di  patiboli  ; 
ma  quel  chi  e notevole  è fare  nel- 
lo stesso  tempo  dei  Voti  accioc- 
ché i, Francesi  non  abbiano  biso- 
gno d’  una  seconda  lezione'per  dis- 
ingannarsi delle  utopie  politiche 
(tomo  li,  pag.  ai).  Egli  segnala 
pure  nella  . prefazione  della  medesi- 
ma opera  l’ateismo  preteso  filosofico 
e il  fanatismo  religioso  come  due  dei 
più  formidabili  nemici  del  genera  u- 
mano.  Avendo,  nel  1.809,  completa- 
ta la  traduzione  di  Platone,  ne  an- 
nunciò la  pubblicazione  con  un  Sag- 
gia rolla  vita  di  quel  filosofo,  ch’egli 
riguardava  come  una  introduzione 
naturate  alla  lettura  delle  sue  ope- 
re. Alcuni  passi  di  questo  Saggio 
np’quali  cerca  di  provare  che  tutti  i 
principi  del  cristianesimo  si  trova- 
no negli  scritti,  di  Platone,  ed  una 
nota  inconvenientissima  nella  quale 
tratta  d’assurdò  e di  ridicolo  questo 
ammirabile  precetto  , „ Fate  del 
bene  a’ vostri  nemici,.  « sollevarono 
contro  lui  gli  uomini  religiosi  delle 
differenti  comunioni  cristiana  ( vedi 
Dan.  EacoitTMt  nel  Supp.J.  Combes- 
Dounobs  non  ignorava  che  i suoi 
argomenti  erano  stati  riprodotti  e 
confutati  molte  volle  ; ma  egli  vo- 
lava fare  dello  schiamazzo,  come  lo 
1 Sappi,  t.  v, 
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comprova  sino  all’evidenza  il  passò 
.Seguente  della  sua  prefazione:  „ Io 
• non  conto  sull’  approvazione  dei 
catechisti  4e’Poslr*  giorni,  che  ci 
condurrebbero,  se  ne  avessero  il  po- 
tere come  hanno  la  volontà,  al  buon 
tempo  deb  dodicesimo  secolo  o pat- 
io meno  a.  quella  brillanto  epoca 
del  regno  di  Luigi  XIV,  che  hanno 
preso  per  centro  di  riunione  e per 
punto  di  miro,  nella  persona  dal 
quale  essi,  ammirano  . molto  menu 
l’eroe  che  sbigottì  l’Europa co'suoi 
fasti  militari  a colla  sua  grandezza 
d’animo,  di  quello  che  lo  schiavo 
della  Mainlehon  e il  modello  dei 
gesuiti  (pag.  18).  « L'uutofe  della 
Ifi/ta  indicata  in  fine  di  quest'arti- 
colo ha  vaduto  in  questo  passo  un 
elogio  dai  talenti-  militari  a della 
grandeaza  d’animo  di  Bonapartc;  a 
si  maraviglia-  che  dopo  aver'  tanto 
esaltato  questo  eròe,  Combes-Dóu- 
nous  abbia  osato  mettere  qalla  tua 
opera  alcuni  tratti  abbastanza  vivi 
coatro  la  sua  tirannia,  è soprattutto 
una* annotazione  (1}  che  gli  sembra 
diretta  centro  Napoleone.  Ma  Com- 
bes-Dounous  non  riguardala,  al- 
meno allora,  Napoleone  oomc  un  ti- 
ranno; e d'altronde  la  prova  che 
non  l’avea  in  vista,  è » ch’egli  ha 
prese,  dice,  la  sue  misure  per  non 
aver-  ohe  fare,  in  caso  di  disputa, 
che  coi  teologi  ( pref.,  pag.  ao)  “. 

■ (1)  Ecco  questa  nota  : Secondo  PI11- 
tafeo,  era  lo  stesso  tiranno  Dionisio  che 
diceva  : n Lascierò  a mio  figlio  una  ti- 
rannia tessuta  ili  fili  di  diamanti..  È in 
tal  guisa  che  calcolano  i tiranni.  • fissi, 
credono  sèriamente  lavorare  per  i secoli- 
■ benché  non  tanno  al  vero  elle  delle  pal- 
le di  sapone  ; testimonio  Dionisio  , te- 
stimonio Alessandro,  Cesare,  Attila,  Mao- 
metto , Carleruagno  , e Ahjuiraip.in  , 
Thomas  Kouli-Kan,  Borgia  ....  Da  qui  a 
due  mille  anni  si. potrà  allungare  questa 
pota  (Saggio  sierico  sopra  natone  ), 

3<À 
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Benché  appartenesse  alla  scuola  fi"-  pn,  morì  d'apoplessia  a Montaub.m, 
losofica  del  Jieciotlesimo  secolo  e.  il  ^4  lebbraio  1820,  Egli  .fu  uno 
ne  fosse  anche  un  caldissimo  parli-  dei  ristauiatori  dell'accademia  di 
giano,  Comhes-Dounous  non  ere-  quella  città,  e membro  di  moll-e.so- 
deva  a quella  perfettibilità  piogres-  cielà  letterarie.  Abbiamo  di  lui  : I. 
siva,  una  delle  chimere  della  nostra  Introduction  à la  Philosophie  de 
epocale,  sema  adottare  i-scntimen-  Platon , traduzione  di  Alcinoo,  Pari-, 
ti  d’Orazio  che  i figli  valgono  sem-  gi,  1800,  in  12.  Questa  è la  tradu- 
p ce  meno  che  i loro  padri,,  egli  si  zione  francése  di  quell’opera-, li  Lei 
burlava  della  dabbenaggine  di  Teo-  Dissertations  de  Maxime  de  Tyr 
frusto,  che  credeva  che  la  lettura  (/".  questo  nome  nella  Biogr.);  1(1 
del  suo  libro  dei  Carativi  polrcb-  Essai  sur  la  divina  qutorilé  dii 
be  servire  a correggere  gli  uomini  Nouveau  Testamenti  traduz.  dall' 
(Saggia  sto*,  sopra  Platone, l,  òjo).  inglese  di  Davide  Bogue,  Parigi  , 
Lo  scandalo  ch'avea  .causato  la  pub-  i8o3,  in  13;  IV  Uistoire  des  guer- 
blicazione  dellrf  sua  opera  non  im-  res  civile s de  la  republique  Ratnai- 
pedj  Combes-Dounous  d'essere,  nel  ne,  traduzione  di  Appiano,  Parigi, 
1810,  nominato  giudice  al  tribuna-  1808,  3 volumi  in  8.vo.  La  prefa- 
le  di  Montauban.  Eletto  t(al  suo  di-  zione,  come  h>  dichiara  egli  stesso, 
partimcnto  nel  ì8i5  albi  camera  è in  parfe  tradotta  • da  . quella  di 
dei  rappresentanti,  vi  diede  il  voto,  Schweighaeuser,- la  di  cui  {dizione 
dice  'un  biografo,  silenziosamente  ha  servitù  di  base  al  suq  lavoro,  O- 
eofpi  amici  della  libertà.  In  una  gni  capitolo  è seguito  da  annota- 
letttn 1 che  scrisse  allora  a Pc-  zioni  filologiche  e storiche  : -e  l’o- 
ricaud,  oggi  bibliotecario  di  Lio-  pera  è terminata  con  un'ampia  ta- 
ne (1),  Coinbes-Dounous  gli  annua?  vola-delle  materie  che  facilita  le  ri- 
ciò che,  oltre  la  traduzione  di  Pia-  cerche.  1 critici  hanno  scoperte- al- 
ione,  ha  terminata  quella  delle  quatr  cune  inesattezze  ip  questa  tradu- 
rrò orazioni  di  Dione- Cris<f stomo  zione-,  ma  con  tutto  ciò  essa  è una 
sulla  realtà,  di  tutte  le  opere  d\dp-  delle,  migliori  che  abbiamo;  V Es- 
piano c rl_i  Polibio,  c del  Manuale  sai  historique  sur  Platon  èt  coup 
d'  E piti  e lo  di  Ai  riaho.  Al  tempo  ifoeil  rapide  sur  ihisloire  du  pia- 
delia  riorganizzazione  de’ tribunali  tonisme  jusque.à  nous  , Parigi, 
nel  1816,  egli  domandò. Ja  sua- di-  i8q5,  2 voi.  in  13.  Si  deve  com- 
missione; ma  fu  reintegrato . nella  piangere  che  l’autore- abbia  guasta*- 
sua  carica  di  giudice  nel  i8ig.  Il  ta  questa  biografia  di  Platone  Colle 
libraio  Fournier  annunciò  nello  dicerie  contro  il  cristianesimo,  delle 
stesso  , anno  la  traduzione  delle  0-  quali  abbiam'o  già  fatto 'menzione 
pere  complete  di  Platone,  di  Com-  più  sopra  ; VI  Notici  historique 
bes  - Dounous  e Achaintre , in  8 sur  le  t 8 brumàire,  di  un  testimo- 
vohtmi  in  8.vo,  il  primo  de’ quali  nio • oculare- che  può  dire:  Quod 
era  sotto'  i torchi.  In.  ogni  modo  , vidi,  lettor,  Parigi,  1814,  fn  8.vò; 
non  sono  stati  pubblicati.  Combes-  VII  Essai  sur  Vevideuce  de  la  re- 
Dounous,  ammalato  da  lungo  tem-  velation,  traduzione  dall’ inglese  di 
• ’ , . Roberto  lloidam,  Montauban,  1 8 io, 

(1)  Questa  lettera  è stampata  nell'  An-  ®-T0>  tomoj..  È il  solo  che  sia 
nùa’io  c.crotogico,  r8ao,  I,  53.  Stato  pubblicato.  Oltre  le  traduzio- 
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ni  citate  nella  tua  lettera  a Peri- 
raud,  Cilnibes-Dotinuus  ha  lasciato 
una  doppia  versione  latina  e fran- 
cese del  Trattato  di  Gemisto  Ple- 
thon  Della  differenza  fra  la  filo- 
sofia d' Arittolile  «quella  di  Plato- 
ne •,  una  traduzione  dell’  Or  astone 
recitata  da-Temislio,  alla  presenza' 
dell’  imperatore  Joviano;  quella -do’ 
Tre  Dialoghi  d'Gschine,  ed  in  fine 
una  tragedia  intitolata:  Mysus , o 
la  prise  de  Slegare. 

W~-s. 

COMBLES  m)  , c’  non  di- 
Cohbbs,  • come  scrivono  alenai  bi- 
bliografi, nacque  «la  una.  famiglia 
nobile  di  Lione,  verso  il  principio 
del  XVIII  secolo.  S’ignora  l'epoca 
della  sua  morte  ed  il  luogo  ove  ces- 
sò di  vivere.  Dopo  ave»  passato;  nel 
mezzo  al  bollóre  delle  passioni,  c 
nel  frastuono  degl»  affari,  i primi 
anni  della  sua  vita  ; dòpo  avere  sog- 
giornato qualche  tempo  ‘nel  regno- 
di  Napoli,  egli  sentì  il  bisogno  del- 
la calma  c dePa  quiete,  e si  diede 
alle  occupazioni  agrononyche  che 
fanno  amare  la  solitùdine,  e danno 
movimento  «Ilo  spirito  ed  atjlvità 
al  corpo.  In  una  bella  residenza 
ch’nvca  appartenuto  ad  un  ministro- 
di  stalo,  vicinissimo  alla,  capitale, 
di  Combles  cominciò  le  sue  diver- 
se opere  , che  tutte  comparvero 
sotto-  il  vélo' dell’ anonimo.  Allor- 
ché egli  prese  la  penna,  erano  già 
molti  aiini,  come  gli  stesso  lo  ilice, 
che  faceva  >>  del  giardinaggio  il  pas- 
» satempo  del.  suo  ozio  e la  più  so- 
u lida  occupazione  della  sua  vita,  « 
Egli  «ipavA  questo  genere-di  lavoro  : 
volle  conoscerlo  a fondo.  Abbnndo-. 
nato  dapprima  ad, un  giardiniere  pe- 
dante e presuntuoso,  come  lo  sono 
ordinariamente  gl’ignoranti,  di  Com- 
bles s’avvide  ben  presto  che  era  di- 
venuto più  abile  di  quello  dal  qua- 
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le  avea  la  dabbenaggine  di,  ricevere 
lezioni.  1 primi  frutti  delle  cogni- 
zioni che  avea  apprese  sitile  diverse 
pàlli  del  giardinaggio  fu  un  Tr  'at- 
. tato  sulla  coltura  dei  persici  (1745, 
in  12),  ch’egli  compilò  per  compia- 
cenza n dietro  raccomandazione  di 
una  persomi  che  .indirà  fosse  della 
più  alta  considerazione. Questo  fist- 
iato essendo  passato  manoscritto  per 
diverse  mani,  ed  ottenuta  l’approva- 
zione «lei  conoscitori,  l'autore  si  de- 
cise a.darlo  alfe  stampe,  p Se  il  suc- 
cesso di  questo  Jirano,  dice  egli* 
puù  corrispondere  alla  mia  inten- 
zione, nc  darò  successivamente  sul. 
la  cultura,  degli  altri  'butti,  6 sopra 
tutte  le  Mitre  parti  del  giardinag- 
gio. Sgraziatamente  il  Trattai/ 
ilei  persici  fil  accolto  dapprima  ab- 
bastanza freddamente:  gli  amatori 
de’giardini  erano  poco  numerosi  an- 
cora* Ciò  non  ostante  la  seconda' e- 
di  rione  venne  alla  luce  nei  iy5o, 
riveduta,  corretta  .ed  tminéntatà  ; la 
terza  comparve  nel  1770»;  la  quarr 
ta  nel  1 boa.;  la  quinta  è del  1832» 
Questo  .è  il  primó  trattato  che  sià 
stato  pubblicato  sopra  questa  im- 
portante parie  del  nostro  giardinag- 
gio, poiché  le  Osservazioni  di  Rogc- 
ro  Sehabul  sopra  Montreuil  ed  il. per- 
sico non  - furono  stampate  che  nel 
1765.. Nel  1749,  de  Combles  diede  . 
alla  luce  il  frutto,  delle  sue  lunghe 
osservazioni  a della  sua  -pratica  il- 
luminala,- cioè  Rcole  dujardin  po- 
tager o T.Arl.  de  fulUvtr'  toutes 
Ics  planles  potageres,  a voi.  in  1 3 . 
Quest’è  là  più  conosciuta  e la  più 
ricercata  delh:  sue  opere  : opera  uti- 
lissima, « che.  non  ha  cessato  d’  cs£ 
sere  consultata  eoo  avvantaggio . 
Eranvene  già  cinque  edizioni  • allor- 
ché ne  pubblicammo  una  nuova  me- 
glio classificala  'e  accompagnata  da 
annotazioni,  nel  1823,  ò voi.. iuta. 
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Principiando  dalla  («ria  edizione, 
oli’ è del  ty  80,  il  nome  dcll’aulare 
trovasi  sul  ‘frontespizio  . dell'opera. 
Egli  avea  promesso  un  Trattato  del 
pero  che  non  ha  pubblicalo  ; ma 
ha  pubblicato  un  certo  numero  di 
opere  letterarie  delle  quali  ecco  il . 
titolo  : 1*  Concubitus  sidte  Lucina, 
n Le  plaisir  tans  peiue,  tradotto 
dall’inglese  di  Riccardo  Hoe,  1760, 
iu  S.voein  i.a;  a.*  la  vita  di  Socra- 
te, tradotta  dall'  inglese  di  Cooper, 
1751,  in  19.  Diede  «Ila  luce,  nel 
1^753,  le  Vite  d’Epicuru,  di  Plato- 
ne <!  di  Pitagora,  raccolte  da  diffe- 
renti autori  e -soprattutto  da  Dioge- 
ne Laerzio,  Amsterdam  ( Parigi  ), 
iu  ìa.  Tutte  queste  opere  sono  a* 
itpnime.  Desessarls  attribuì  a de 
Cusnbles  un  Elogio  di  Jlajardo  ella 
riportò  il  premio  all’ accademia  di 
Digiune  nel  17(11), e che  fu  stampata 
tiel  1770.  in  8.vo(t).  Fu-veristmil- 
ìoente  poco  tempo  dopo  quell’cpuca 
die  di  Comblas  mori.  ■ — Le  sue  o- 
pcre  sono  in  generale  scritte  cun 
molla  chiarezza  e'  semplicità  ; lo 
stile  nou  manca  di  correzione,  e vi 
si  trovò  nelle  osservazioni  della  giu- 
stezza e del  raziocinio. 

'•  . ‘ D — a — I. 

COMI  fSiau),'  nacque  ìh  Pavia 
il  di  9 deccmbre  dell  unno  1 74 1 * 
cessò  di  vivere  nella  medesima  città 
il  di  .8  settembre  del  1831.  in  età  di 
mini  80.  Fu  Siro'Comi  uomo  stu- 
diosissimo, ed  i suol  studi  prediletti 
furono  oltre  -le  he  Ile  lettere  e la  filo- 
logia, la  storia  letteraria  e 1 archeo- 
logia, la  paleografia,  la  diplomatica 
ed  ogni  genere- di  erudizione.  Si  ap- 
plicò in  particolar  ùiodetell’istruzio- 
ne  delle  dose  patrie;  e rovistò  lun- 

(0  Secondo  Dcl.u'ulilir  (Corone  Accn- 
licnuttie,  I,  379).  'l'autore  .li  questo  rio - 
p.-  e il  p.  Couibcs  dell’  Oratorio. 
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giti  anni  • con'  pazienza  più  forte 
che  mirabile  negli  urchivj'  è ne’vec- 
chi  codici  per  eskarne  e cercarne 
tutte  quelle  notizie  che  potevano  gio- 
vare la  patria  istoria.  Fu  nominata 
con  pubblico  stipendio  ordinatore  del 
pubblico  archivia  e di  quell'univer- 
sità, ed  in  quest’  uffizio  adottatis- 
simo a lui-si  segnalò  grandemente. 
Frutto  di  questi  suoi  studi  dopa 
aver  volgarizzale  alcune  poesie  e 
dal  tedesco  e dal  francese  idioma  fu, 
primamente  un’  opera  sopra  il  Fi- 
lo! fo  con  questo  titolo:  .Pranciscu» 
Philclphus  Archigymnasio  Ticine  is- 
si vindicatus  a Syro  Comi  plura  in- 
tercessero de  re  scholasticu  eiusdem 
tiolis  note  Galatuim  II  r ic  e co- 
mi tem  Ticini,  ex  typographia • S. 
Salvatori! , sy83,  in  8vo.  N'el  1793 
pubblico  uu’opcretlu  in  cui  fa  della 
Ricerche  neWaacadtmia  degli- affi- 
do ti  in  Pavia.  Poi  diede  alla  luce  la 
Memoria  Storico-critica  sopra  Se- 
verino Battio,  la  quale  è una  delle 
più  importanti  di  questo  indefessa 
ricercatore  delle  antichità  pavesi. 
Mei  ■ 807  fece  di  pubblico  diritto  le 
sue  Memorie  sulla  storia  della  tipo- 
grafia pavese  del  secolo  XF',  e duo 
altre  memorie  storico-diplomatiche 
aveva  giu  pubblicate  dairanno.i-8o3 
ab  1804  pochissimo  conosciute  da- 
gli eruditi  del  Diritto  del  pubblico 
di  Pavia  al  deposito  e alt  arca  del 
gran  vescovo  et  Jppona  sant' Agosti- 
no. In  tutte  queste  opere  egli  mo- 
strò vasta  erudizione,  se  non  fu 
sempre  bastantemente  buon  critica 
e ragionatore.  Visse  vita  quieta  e 
celibe,  e sempre  in  seno  àgli,  studi. 
Fu  coiitatevofe  mentre  visse,  e mo- 
rendo lasciò  il  proprio1  a prò’  de’po- 
verelli. 

. , 0.  Chiappa.  ■> 

COMINO  (Gtosr.ppe).  alide  tipo-» 
grafo,  era  di  Cittadella,  castello  Ufi 
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Vedovano.  I fratelli  Volpi  gli  coni 
fidarono  la  direzione  della  loro 
Stamperia  nel.  1717,  da  • citi  Usci 
un  s!  grande  numero  di  opere  desi- 
derate dagli  amatori  per  la  loro  e- 
leganzà  e correzione.  Cornino  influì 
moltissimo  colle  sne  cure  alla  cele- 
brità di  cui  godè  questo  stabilimen- 
to ; « la  posterità  <^e»e  annoverar- 
lo fra  > migliori  tipografi,  del  secolo 
i8.mo.  M<vi  nel  1762.  Angelo,  suo 
figlio,  impiegato  sirto  dalla  sua  fan- 
ciullezza nella  biblioteca  dell'Ac- 
cademia di  Padova,  ricomperò  .'di- 
gli eredi  Volpi  i fondi  della  stam- 
peria ; e ’ pubblicò  sino  al.  1781 
molte  ristampe  di  • classici  autori, 
conservando  sul  frontespizio  il  no- 
me di  suo  padre.  Mori  nei  1814, 
mentre  toccava  il  160110-  lustro. > il 
catalogo  delle  opere,  uscite  da  que- 
sta stamperia  fu  pubblicato  sotto  il 
titolo  di  A finali  della  tipografia 
Polpi-Continiana , Padova,  1809, 
in  8.vo  a cui  devosi-  aggiungere  un’ 
appendice,  1817,  in  8.vo  di  p.  35 
(P.  Vot.n  nella  Biogr.). 

W—  s. 

COMXEHO  ( Giocssm),  medico 
Valacco,  che  viveva  siti  principio 
del  secolo  XVIII.  Avendo  intrapre- 
so un  viaggio  nella  Palestina;  dopo 
aver  visitali  i lunghi  in  cui  si  ae- 
cotnpirono  i priivcijtaU  misteri  del- 
la religione  cristiana,  'si  recò  al 
monte  Athos,  ove  dimorò  parecchi 
anni  fra  • pii  -.anacoreti  che  popo- 
lano quella  celebre  solitudine.  Ri- 
tornò a Bucarest  nel  *700,  e 1’ 
nnno'scguente  pubblicò  hi  Descri- 
ttone del  monte  Athos  in  greco 
muderno.  . Questo  opusoolo  stampa- 
to dapprima  nel  monastero  di  Si- 
nagobia  nel  1701,  in  8.vo,  fu  ri- 
prodotto dal  P.  di  Montfaucon  con 
una  versione  • latina  nella  Palaeo- 
graphia  graeca  di  cui  forma  il  71* 
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libro,  e fu  ristampato  a Venezia 
nel  1 745,  in  8 .va.  Ouest’ultima  edi- 
zione è la  f>iù  ricercata  dagli  amato- 
ri. Prima  di  Comneno  .ni un  Viag- 
giatore europeo,  ove  si  eccettui  il 
nostro. erudito  e giudiziosa  Beton  j 
non  aveva  descritto  il  monte  Athor. 
Ma  Comneno  potevo  meglio,,  che  it 
suo  predecessore  non  avesse  fatto, 
dare  un-  preciso  e minuzioso  rag- 
guaglio di  qhesta  solitudine,  dac- 
ché egli  1’  avevo  abitata  , mentre 
Belon  non  l'aveva  veduta  fuorché 
di  passaggio.  Perciò  Popuscofo  di 
Comneno  è curiosissimo,  e Id  sa- 
rebbe stato  molto -di'più  se  l'ajitnu 
re  avesse  avuto  maggiori  cognizio- 
ni di  letteratura  e di  antichità.  Col 
descrivere,  come  avrebbe  dovuto, 
particolarità  più  soddisfacenti  sulle 
biblioteche  e sui  manoscritti  con- 
servati nel  monte  Athos,  avrebbe 
risparmiato  molte  pene  ed  inufili 
cure  ai  dotti  che  li  esporranno  do- 
po di  lui  ( Pedi  ViM-oisoi»,  Bio- 
grafia). Il  P.  di  Monfauoon  rimpro- 
vera con  ragione  a Cornatilo  d’aver 
negletto  questa  parte  si  essenziale 
del  suo  viaggio,  e surrogato  all’e- 
lenco dei  manoscritti  ch’egli  avreb- 
be avuto  obbligo  di  far  conoscere, 
la  nomenclatura  delle  reliquie  ve- 
re o supposte  conservate  m cia- 
scheduna chiesa,  e di  avere  sparso 
il  suo  racconto  di  miratoli  sulla  fe- 
de di  alcuni  "monaci  greci,  non  me- 
no. amanti  ■ del  maraviglioso  di 
quello  che  lo  fossero  i loro  ante- 
nati. . • 

1 • - W— s. 

COMWÉIÌO  ( T>zuzt*?o  ) , di- 
scendente dall’  illustre  famiglia  dea 
Comncni  che  diede  19  re,  18  im- 
peratori od  un  grande  numero  di 
principi  sovrani.  Dopo  la  morte  di 
David  Comneno,  che  fu  l’ ultimo 
imperatori,  i suoi  figli  si  rifugi’a- 
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i mio  in  Laconia,' ove  continuarono 
a dimorare  per  quasi  .due  secoli. 
Ma  Costantino  essendo  stalo  (orza- 
to ad  espatriare,  approdò  a Genova 
nel  1676  alla  testa  di  ima  nume- 
rosa colonia  composta  di  greci  di 
ogni  condizione.  11  governo  geno- 
vese gii  accordò  un  vasto  tratto  di 
terreno  nell’  Isola  di  Conica  'di  oui 
tu  il  pr  imo  capo,  qualità  -cui  tras- 
mise a'  suoi  discendenti.  Ma  tale 
supremazia  fu  abolita  come  pure 
gli  stessi  beni  della  famiglia  Coroni- 
no furono  annessi  ai  dominii  del- 
lo stato  allorché  la,  Corsica  venne 
unita  alia  -Francia.  .Allor aquando 
simili  cangiamenti  ebbero  luogo 
Pemelrio  Comneno  trovarasi  a Ro- 
ma ove  fu  allevato.  Suo  padre, 'ul- 
timo capo  della  Cònica,  aveva  ap- 
pena cessato  di  vivere.  Questo  prin- 
cipe, .sebbene  mollo  giovane  anco- 
ra, abbandóno  Roma  per  -vénire  a 
reclamare  contro  questo  doppio  spo- 
gliamento  *.  mi  . invano.  Tosto  che 
-la  sua  età  c le  circostanze  gli  per- 
misero di'  -passare  in  Francia  egli 
recò  le  sue  lagnanze  ai  piedi- del 
trono,  e furono  accolte  favorevol- 
mente. Il  governo  gli  accordò  un 
indennizzo  pe’  suoi  beni  di  già  con- 
cessi al  comandante  in  capo  dell’  i- 
sola  di  Corsica.  Quanto  alle  sue  al- 
tre pretese,  ebbe  in  risposta,  >1  il 
rango  occupato  da'suoi  maggiori 
essere  ineompatibile  tolle.  leggi  e 
cogli  usi  della  monarchia  francese, 
e non  poter  egli  godere  che  le  di- 
stinzioni accordate  in.  questo  re- 
gno, presentando- i su.oi  titoli  per 
provarne  rielle'  forme  volate  ^au- 
tenticità. Questi  titoli  furono  qqin- 
di  Sottoposti 'all’ esame -di  Cherin 
che  pronunziò  il  suo  avviso  colle 
seguenti  espressioni  Non  pnossi . 
negare  non  essere  il  sig\  de  Cómne- 
no  discendente  in  linea  vetta  da 
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David,  ultimo  imperatore  di  Treb>- 
sonda,  ucciso  perordiue  di  Maptnet>- 
to  11,  nel  14 ha,  e pjr  conseguenza 
suscettibile  di  tutte  le  distinzioni 
riservate  alla  sua  origine  «.  Dopo 
up  secondo  esame  fatto  al  consiglio 
del  re,  -fu  provala  una  figliazione 
diretta  da  David  ultimo  imperato- 
re dr  Trebisonjla  sino  a Demetrio 
Comneno,  con  lettere-patenti  di  Lui- 
•gi  XVi,  date  a Versagli»  nell’  apri- 
le 178.2,  registrate  al  parlamento 
il  primo  settembre  1783,  alla  ca- 
mera de’conti  il  28  maggio  1784, 
e pubblicate  lo  stesso  anno  per  or- 
dine del  governo,  in  capo  ad  un 
Compendio  storico  delta  casa  im- 
periale dei  Contieni.  Frattanto  es- 
sendo insorta  la  rivoluzione,  il  prin- 
cipe Demetrio,  nella  sua  qualità  di 
fedel  suddito  al  re,  si  dedicò  alla 
causa  reale  sino  dal  principio.  Fu 
arrestato  all'  epoca  del  viaggio  di 
Luigi  XVI,  a Varcnnes  ; usa  allor- 
ché fu' libero  si  recò  a Coblcn;a, 
indi  all'esercito  del  principe  di  Con- 
de  che  l'accolse  con  bontà.  ,,  Voi 
sapete,  gli  disse,  come  si  discende 
dal  trono.  Jii,  monsignore,  rispo- 
se Comnenor,  ma  i miei  maggiori  non 
avevano  un  Comic'’.  “ Due  anni  do- 
po,. in  conseguenza  di  un  invito  del 
conte  di  Artois,-  si  recò’  in  Italia, 
qye  questo  principe  lo  stimava  più 
ulric.  Luigi  XVdlI,  che  vi  si  trova- 
va in  quell'epoca;  io  raccomandò  a 
Ferdinando  IV  re  di  Napoli.  Egli 
ricevette  dal  generale. Acton  la  più 
favorevole  accoglienza.  Questo  mi- 
nistro desiderava  da  lungo  tempo 
fare-  una  leva  di  truppe  greche,  ma 
non  velie  stipulare  formalmente  in 
iscritto,  ed  il  principe  Comneno 
rifiutò  d’  intraprendere  cosa  alcuna 
senza  questa  condizione.. Dopo  aver 
lascialo  Napoli,  ottenne  una  pen- 
sione dal  re  di  Spagna  ed  un’allra 
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dal  duca  di  Parma.  Tali  liberalità 
■«citarono  romori  da  parte  del  ge- 
nerali francesi  che  lo  riguardavano 
come  un  esploratore,  e che  obbli- 
garono finalmente  il  duca'  di  Par- 
ano a rimandarlo  ne’suoi  stati.  Com- 
ricno  rifugiossi  allora  in  Alletangna 
ove  l’elettore  di  Baviera  do. ricevet- 
te con  generosità.  Obbligato  sulla 
via  di  attraversare  i quartieri  dell’ 
esercito  repubblicano,  fu  arrestato 
e poco  mancò  che  non  fosse  fatto 
morire.  Atìovchè  Banaparte  s’  im- 
padronì del  governo  il  marchese  di 
Vaubecourt,  • incaricato  d’affari  di 
Luigi  XyiII,  a Monaco,  impegnò 
il  principe  Demetrio  a recarsi  a Pa- 
rigi ove  potrebbe  esser  utile  al  ser- 
vizio del  re.  Il  discendente  dei  Com- 
nrni  animato  dalla  speranza  dijiro- 
Vare  il  suo  attaccamento  alla  dina- 
stia dei  Borboni,  non  esitò  punto  a 
rinunziare’  alla  sorte  favorevole  di 
Cui  godeva  presso  Selettore  di  Ba- 
viera per  ritornare  in  Francig  ove 
tutti  isuoi  beni  e quelli  di  sud  mo- 
glie et  alio  stati  venduti.  Non  andò 
guari ‘che  si  convinse  dell’- inutilità 
del  suo  viaggiò,  e s’avvide  non  .es- 
sere più  libero  di  uscire  di  Francia. 
Allora  si  piegò  ;•  e visse  colle  debo- 
li risorse  di  una  pensione'  di  2000 
franchi  che  gli  léce  il  governo  im- 
periale e che  gli  continuò.  Luigi 
XVIII.  Morì  a Parigi,  nel  1820.  Fu 
pubblicato  nel  i8i5’:  Notizia  sulla 
casa  41  Comneno  e sulle  vicissitudi- 
ni e circostante  che  la  trasporta- 
rono in  Francia  nonchi  sull  attac- 
camento del  principe  Demetrio  al- 
lo causa  del  re  all  epoca  della  ri- 
voluti one.  — *■  Coniamo  ( il  principe 
Giorgio  ),  • morto  a Parigi,  il  7 a- 
prile  i'835,  nell’età  di  77  anni,  fu 
l’ultimo  del  tre  fratelli  di  questo 
antico  casato-.  Egli  trasmise  per  a- 
dozione  il  suo  nome  ed  il  suo  tjto- 
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lo  ài  conte  di  Geouffre-Comneno  ca- 
pitano -nel  1 4.*  reggiménto  di  cac- 
ciatori a cavallo,  uno  dei  Suoi  ni- 
poti. Sua  sorella'  sposò  il  sig.  ' di 
Permont,  da  cui  ebbe  • la  signora 
D.  Abrantés,  vedova  del  generate 
Junot, 

M — d j. 

COÌHPAGlfONI  (Gtcsirre),  na- 
te a Logo  in  Lombardia  nel’ 17 54, 
abbracciò  di’  buon’ora  lo  stato  e- 
closiastico.  All’età  di-quindici  anni 
pubblicò  alcuni  poesie  ed  in  se- 
guito molte  opere'  in  prosa,  fra  le 
quali  citeremo  la'dissertazione  stil- 
la preferenza  che  si  deve  accordate 
alla  poesia  rimata.  Il  giovane  Giu* 
seppe  aveva  fatto  precedere  que- 
sta dissertazione  del  poema  di  Ma- 
riano Capra,  intitolato:  L'incendio 
della  Rocca  di  Lugo.  La  terza  pro- 
duzione di  Compagnoni  è il  poe- 
ma sulla  Fiera  di  Sinigaglia  che 
fu  criticato  da  Ristori,  compilatore 
delle  Memorie  enciclopediche  di 
Bologna , Il  giovane  Compagnoni 
rispose  al  giornalista,  divenne  suo 
amico,  suo  collaboratore  e nel  1785 
direttore  durante  l’assenza  di  Ri- 
stori da  Bologna.  Nel-  1786,  si  re- 
cò a Torino  icol  biarchese  Bentivo- 
glio  di  Ferrara  e pubblicò  una  let- 
tera in  versi  sul  tragico  fine  di  Ca- 
terina Boccabadalì  moglie  del  cele- 
bre Albergati  (FV  questo  nome  nel- 
la Biogr.  ).  Giunto  - a Venèzia  cor> 
Bentivoglio  nel  1787,  accettò  la 
compilazione  del  giornale  scampato 
da  Graziosi  col  titbjo  di  Nolitte 
del  mondo , -che  ben  tosto  fu  ap- 
prezzato come  il  migliore  fra  i pub- 
blici fogli  d’Italia.  Pubblicò  nella 
stessa  epoca  con.  Albergati-,  Lettere 
piacevoli  se  piaceranno , Modena, 
17^1,  in  8.vo.  Nel'  1792,  diede 
alla  luce  il  Saggio  sugli  Ebrei  e 
sui  Greci,  opera  in  cui  pone  gl’  I* 
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sraeliti  al  disopra  ilei  Greci  per  la 
letteratura,  e ch’egK  aver»  compo- 
sta per -invito  di  ricetti  Ebrei-  che 

10  ricompensarono  generosamente 
e no  fecero  Stampare  progressiva- 
mente tre  edizioni.  Compagnoni  ne 
pubblicò  una  qyarta  nel  1806.  Al 
suo  cotpparire  questo  libro  fu  cri- 
ticato dall’abate  flubbi  a Torino 
che  prese  a difendere  i Greci,  ed  a 
Milano  dall’abate  Gudlon.  Compa- 
gnóni si  occupò  in  seguito  della 
traduzione  di  Catone  de  re  rustica. 
Nel  i 79*1,  si  recò  a Milano  presso 

11  generale  Bonapavte  e fu  nomina- 
to membro  del  consiglio  legislativo 
della  repubblica  cisalpina,  ove  reci- 
tò (il  o5  germinale  anno  VI),  in  fa- 
vore della  poligamia,  \tn  discorso 
ebe  fu  confutato  da  due  do’ sirqi 
colleghi,  Lamberti  eGliscenti.  Com- 
pilò per  dieci  mesi  !»  Venezia  un 
giornale- intitolato  il  Mercurio  <FI- 
talia  in  cui'  faceva  un  quadro  favo- 
revole della  rivoluzione,  e pubblicò 
sfilila  stessa  città-;  Elimenti  di  di- 
ritto costitui.ionq.le  democratico , 
ossia  ’principii  di  gius  pubblico  n- 
niversale,  1797,  ip  8.vo;  poscia  1’ 
Epicarmo  ossia  lo  Sparlano , dialo- 
go di  Platone  ultimamente. scoper- 
ta. Dopo  la  pace  di  Tolentino-  fu 
nominalo  secretario-generSle  della 
repubblicar  cispadana,'  <*  poscia  de- 
putato al  congresso  di  Reggio  e di 
Modena.  Le  sue  Considerazioni  sul- 
le tasse  gli  acquistarono  il  ti  toh) 
di  prufessofe  di  diritto  costituzio- 
nale all’università  di  Ferrara.  All’ 
epoca  della  invasione  in  Dalia  degli 
Austro-Russi  e della  caduta  della 
repubblica  cisalpina,  aprile  1799, 
Compagnoni  rifugiossi  in  Francia. 
Giunto  a Grenoble  ihdirizzò  agli 
abitanti  un  discorso  democratico  in 
italiano,  e si  recò  a Parigi  ove  pub- 
blici) un’opera  interessante,  le  Ve- 
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gli*  di  Tasso,  che  fu  tradotta  m 
francese  da  Mitnaut  e da  B «mo- 
re.. Dopo  la  battaglia  di  Marengo, 
Compagnoni  fu  nominalo  promoto- 
re dell’istruzione  pubblica  a Mila- 
no,' c come. tale  incaricato  di  fare 
il  .discorso  sulla  pace  di  Lunaville 
allorché  si  pose  la  prima  pietra  del 
Jorum  Boriti  parte.  Nominalo  poscia 
segretario  del  corpo  legislativo,  in- 
di membro  del  consiglio  di  stato, 
giunse  ancor»  ad  ottenere  impieghi 
eminenti,  e pubblicò  VOrazione f te- 
nebre del  conte  Mosca,  suo  compa- 
gno. Alloraquindo  Napoleone  pro- 
clamò il  regno  d’Italia,  Compagno- 
ni estese  il  processo  verbale,  e l'ima 
peratore  ne  rimase  soddisfatto,  lo 
nominò  cavaliere  della  Corona  di 
ferro,  ed  avendo  inteso  ch’egli  era 
nato*  a Lugo:  » Io.  non  credeva,  gli 
d(sse,  che  da  quelle  paludi  uscir 
potesse  un  sì  bel  talento  «.  All'epo- 
ca della  ristorazione  Compagnoni 
ritirossi  dalla  scena  politica.  Olir* 
le  opere  diggià  annunziato  egli  pub- 
blicò: 1.  Teoria  dei  verbi  italiani, 
opèra  classica  ; II  Teorit * dtWuni- 
verso  dell' A lix  III  Storia  dell* 
navigazioni  antecedenti  a Cook-,  I<V 
Piaggio  di  Pallas  in  Siberia  e sul- 
le frontiere  della  China  ; V La -chi- 
mica per  le  donne,  Venezia,  r8o5, 
3 voi.  in  8.vo,  opera  molto  apprez- 
zata 5 Vi  Saggio  d'uà  trattato  di 
morale  in  forma  di  Catechismo 
pubblicato  in  seguito  degli  Elemen- 
ti di  ideologia  del  sig.  Desiutt  Tra- 
cy y Milano,  1819,  in  8.vo  ; VII 
Lettere  .a  tre  giovani  sulla  morale 
pubblica,  Milano,  1819,  In  ia;VHI 
Memorie  storiche- relative  al  Conte 
Dandolo  ed  a'  suoi  scritti,  Milano, 
18  ao,  in  8.vo;  IX  Dialoghi ' Pili 
degli  offici  di  famiglia  , Milano, 
18 ab,  in  8.vo;  X Storia  dell Ame- 
rica, supplemento  olla  storia  uni- 
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versale  dei  Segar , voi.  s 8 «lolla  tra- 
duzione di  Stella  in  Milano;  XI 
Dettarle  della  parola  considerata 
ne' vari  modi  della  sua  espressioni , 
Milano,  1 8 a 7,  in  8.vo.  Compagno- 
ni pubblicò  inoltre  altre  opere  sol» 
tq  il  nome  di  Giuseppe  Belloqi",  an- 
tico militare,  e suq  cameriere,  cioè  : 
I,  Storia  dei  Tartari ; a.  Note  al 
viaggio  di  Amicarsi  ; 3.  Legazio- 
ne di  Fileno,  ebreo  alt  imperadote 
Caligola  •,  4-  -Aneddoti  riguardhnti 
alcuni  letterati  francesi  ultimamen- 
te morti-,  5.  Fi  aggio  del  B aretti-, 
6.  Anti-mitologia,  sermone  a Vinr 
cento  Monti.  II  suo  ultimo  .sccrtto 
fu  una  lettera  del  a 5 ottobre  i83a, 
indirizzata  da  Desio  ad  un  suo  an- 
tico amicò  in  cui  annovera  gl'impie- 
ghi, da  esso  occupati  e le  opere 
composte.  Mori,  in  Milano  il  ag 
decembre  1804. 
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COMPAGNONI  (}bate  Pietro), 
nato  a S.  Lorenzo,  villaggio  vicino 
a Logo,  il  a8  marno  1803,  ebbe 
la  prima  educazione  da  suo  zio 
ecclesiastico  che  abitari  a. quella  ter- 
ra. Percorse  gli  stud j .di  belle  lette- 
re, di  filosofìa  o di  teologia  sotto.la 
direzione  del  .professore  Tommase 
Ancnt ani,  morto  nel  i83o  in  Ro- 
ma, Vicario  generale  dell'ordine  dei 
domenicani.  Compagnoni  all' età  di 
18  anni,  apitatu  «tal  suo  cbllega  ed 
amico  Giovanni  Nuvoli,  pubblicò: 
1 sette  salmi  penitenziali  di  Divide 
ed  il  salmo  CHI,  parafrasati  e di 
utilissime  note  corredati  da  due 
chierici  Laghesi,  Logo,  1821,  th 
8 vo. Quest’opera  fu  ben  accolla  dal 
pubblico,  ma  i curiosi  dicevano  una 
mano  sconosciuta  aver  aiutato  l’au- 
tore in  questo  lavoro.  11  vescovo 
Peruzzi  avendo  apprezzato  i talenti 
di  Compagnoni  durante  il  suo  sog- 
giorno a Logo,  volle  non  solo  accor- 
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dargli  là  sua  benevoglienta  uà  e- 
ziandio  la  sua  amicizia.  Dopo  esse- 
re, entrato  nel  sacerdozio  fu  nomi- 
nato professore  di  retorica  ,e  di 
geografìa  nel  liceo  di  questa  città,  e 
dedicossi  nel  tempo  stesso  alja  pre- 
dicazione. Ma  la  fatica  alterò  In  suà 
salute  e mori  il  i3  settembre  18 33. 
CWtrc  alcune  poesie  ed  altre  tenui 
composizioni,  furono  pubblicate:  J, 
Collezione  di  epigrafi  italiane, Logo, 
i8ag  in  8.vo  ; li  Prosa  sul  natatè 
di  Cristo, ivi,  18 Do, in  8.vo;IIIf ra- 
na, efuh  scrittone  di  S.  Bernardo  in 
volgare  toscano  recato{  i),ivi,  1 8 3 1 , 
in  8.vo  : IV  Gesù  al  cuore  della 
Monaca, •considerazione,  ivi,  i83a, 
in  12  ; V Novella  piacevole  scritta 
da  un  maestro  di  scuola  ad  in»ita‘ 
zione  delle  novelle  del  èttari,  ivi, 
Logo,  i83a,  in  !.vo;  VI  Breve 
cenno  sulla  santità  e dottrina  ; del 
Bealo  Alfonso  Liguori  (1),  ivi , 
i83a,  in  8.vo  ; VII  Dialogo  fra 
due  giovanetti  nel  dì  sacro  a S.  Ni- 
colò, ivi,  1.832,  in  8.vo  ; Vili  Di- 
vozione delle  sei  domeniche  prece- 
denti la  festa  dell  angelico  S-  Lui- 
gi Gonzagh  da  praticarsi  dalla  gio- 
ventù cristiana , ivi,  18  35,  in'8.vo; 
IX  Orazioni  al  P,  Alfonso  Liguori, 
'ivi,  18  33,  in  8.vo. 

C 0 MP  AIN(M*r»Bo) , gesuita,  na- 
to a Lione  da  ragguardevslc  fami- 
glia vèrso  il  ^principio  ’ del  secolo 
XVII  e morto  nel  1678.  Chorier 
dice(P.  Boessatii  Vita,  p.  o-i  6)  che 
» ■ 

{1)  Il  traduttore,  .come  molti  nitri,  val- 
le imitare. in  rjuesto  lavoro  lo  stile  c le 
frasi  delPAbaly  Cesari  , in  modo  che  il 
senso  è sovente  oscuro,  sieri  lo  la.  coni- 
posizione  ; dacché  è assurda  credenza 
che  la  bella  lingua,  italiana  fosse  idiggià 
formata  nel  secolo  XIV , e oh'essa  non 
siasi  latt.t  perfetta  nel  susseguente,  come 
la  lingua  Imncese  nel  secolb  XVIII. 

(2)  Santificato  nell'anno  i83«).  (N.  T.) 
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ninno  quant’csso  spinse  tant’ollre 
la  .mania  ih  'acquistare  medaglie  ed 
Oggetti  d’  antichità  d’ogni  genei?  ; 
ma  fOggiiing<?  Chorier,  allorché  il 
zuo.  corpo  ed  il  suo  spirito, furono 
abbattuti  dall’  etti  e dèlie  malattie, 
«gli  non  vide  rie’suoi  tesori  ultra  co- 
sa che  mercatanti;!,  per  cui  rendet- 
te questa  preziosa  colleziona  ad  ‘un 
nobile  allemanno  clic  la  pagò  a caro 
prezzo.  Compii  in  col  prezzo  che  ne 
ricavò,  rese  immortale  il  suo  nume. 
Fece  costruire  una  bellissima  bU 
hliutcca.  nella  casi  delta  di  S.  Giu- 
seppe cho  i gesuiti  possedevano  a 
Lione  nel  confluente  del  Rodano  e 
della  Sauna,  e vi  léce  trasportare 
buon  numero  di  libei  comperati, 
monelle  quelli  che  aver*  .ricevuti  in 
dono.  Egli  .volle  che  questa  biblio- 
teca, si  accrescesse  per  mezzo  di  un 
annuo  reddito  c perpetuo  che  costi- 
tuì à tal  uopo,  senza  che  questo 
reddito  venisse  iìnpiegato  per  altra 
cosa.  Allorché  avvenni  la  soppres- 
sone dei  gesuiti  nel  1 763,  la  biblio- 
teca fondata  da  Cnmpain  fu  senza 
dubbio  riunita'  a quella  del  collegio  : 
quanto  ài  reddito  destinato  ad  au- 
incularla  ebbe  la  sorte-  di  tuflc  la 
fondazioni  .liberali  o pie,  che  vennet- 
ro  Ingojate  nell’abisso  delle  nostre 
rivoluzioni. 

, . P— 

C0MPA5  è nome  comune  a 
tre  scrittori  confusi  da  Erseh  nella 
Franeia  letteraria,  f,  3 18.  Bar- 
bier  evitò  facilmente  l'abbaglio  del 
biografo  allemanno;  ma  si  può  rim- 
proverarlo per  .essersi  contentato  di 
assegnare  a ciascheduno  di  questi 
tre  sorittori  uqa  parte  nelle  opere 
che  Ersch  attribuì  ad  -uno  solo,  « 
di  non  aver  perciò  spinte  piu  ol- 
tre le  sue  ricerche.  Nell'articolo  se- 
guente si  tentò  di  supplire  all’insuf- 
ficienza delle  sue  notizie  (Vedi  £• 
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tome  critico,  aio),  ma  non  si  é potu- 
to farlo  tanto  compiutamente  quanta 
si  avrebbe  desiderato  per  la  difficoltà 
di  procurarsi  le  particolarità  ris- 

1 mudanti.  L’abate  Compatì  era  di 
,rlez  OTO-nacquc  verso  il  1730.  Do- 
po, aver  studiato  In  teologia  e la  giu- 
risprudenza venne  a Parigi  o*e  fu 
nominato  avvocato  al  parlamento. e 
fu  ammesso  nella  congregazione  dei 
sacerdoti  addetti  alla  parrocchia  di 
S.  Andrea  delle  Arti.  Nel.  1 ^65  pub- 
blicò Lo^pirito  della  religione  cri- 
stiana opposto  ai  costumi  dei  cri- 
stiani li'  oggidì  , in  ra.  Quest'o- 
pera, dice  Fréron,  è una  delle  mi- 
gliori che  siensi  pubblicate  in  que-, 
sto  genere  (Ann.  lett.,  IV,  162).  Nel 
1765  diede  alla  luce:  Il  tempio, 
della  Pietà  seguito  da  opere  diver- 
se, in  1 2.  Questo,  volume  non  fu  si 
bene  accolta  quanto  il  precedente,  e 
l’autore  od  il  libraio  ne  cangiò  il,  ti- 
ntolo con  quel(p  di  Piaggio  al  tem- 
pio delia  Pietà , i 769.  L'anno  se- 
guente pubblica  il  suo  Nuovo  Me- 
todo di  geografia,  preceduto  da  un 
trattato  sulle  sfere  ec.,  * y ol.  in  za. 
Questo,  sistema  preteso  nuovo  era 
tolto.in  gran,  parte  dalle  geografie 
di  Lcnglet-Dufrcsqoy  e'  di  Nieolle 
de  Lacroi*  ; ed  in  ltiogo  di  confes- 
sar francamente  le  obbligazioni  eh’ 
egli  aveva  Verso  quest’ultimo,  l’aba- 
te Compan  tentava  di  screditarlo 
nel  su*»  preliminare  discorso.  Simi- 
le-vergognosa -condotta  fu  reali  pub- 
blica da  Barbeau  de  lz  Ben  vére  in 
una  lettera  a Fréron  ( Ann.  lett., 
VII,  3ot-i3),.e  poscia  l’abate  Com- 
ica si  tacque.  1—  Compì*  (Carlo), 
romanziere,  nato  verso  il  1740, 
non  godette,  anche  vivente,  che  unà 
medi  nerissima  riputazione.  Per  ala 
tro  fu  incoraggiato  nei  suoi  princi- 
pi da.  Frdron  che  scoprivagli  del 
talento,  ■ e lo  eccitava  in  noma  del 
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pubblico  a coltivarlo  (jinn.  lett., 
I 76.9,  VI,  ai  3).  Egli  seguì  questo 
consiglio  c pubblicò  molti  romanzi 
obe'nonr  jono  senza  merito,  ma  che 
«aprano  d’interesse.  Perciò  tutti  i 
suoi  sforzi  non  gli  Valsero  che  nn 
posto  nel  Piccolo  Almanacco  in 
cui  Rivarol  c Champcenetz  si  diver- 
tirono a deridere  i loro  contempo- 
ranei. Gli  si  attribuiscono»  le  opere 
seguenti,  di  citi  molte  sono  anoni- 
me: I.  La  .natura  vendicativa  ossia 
la  riconciliatione  impreveduta  , 
Parigi,  1769,10  12.  È un  roman- 
zo gradevole  cui  l'abate  Barbier  at- 
tribuisce per  ' abbaglio  òli’  abate 
Corapanjll  II  matrimonio, ivi,  1769, 
in  12;  III  II  Palano- della  frivo- 
lesus,  Amsfc  (Parigi),  1773,  in  12; 
IV  Avventura  di  Coletta  o la  virtù 
ricompensata  dalCamore,hn )st.  (Pa- 
rigi), 1 77 5, in  1 2.  Si  trova  nella  Bi- 
blioteca dei  Romanci  l'analisi  di 
quest’opera  e della  precedente,  lugf. 
e seti.  1 7 8 5 ; V II  secreto,  diver- 
timento in  un  atto  ed  in  vaudevil- 
le s,  Parigi,  I7’8o,  ip  12.  Questa 
composizione  non  venne  rappresen- 
tata. Il  dialogo- è naturale  e piccati» 
te;  ma  le  strofe  provano  che  l’auto- 
re non  era  avvezzo  a comporne;  VI 
Visionario  della  dama,  ivi,  1789, 
in  8.yo.  Si  rinnovò-  il'  frontespizio 
nel  1802  . ■—  Cosina  o Cannai , 
lazarista,  era,  nel  1787,  uno- dei 
direttori  del  Seminario'  di  S.  Firftii». 
no  a Pari'gi.  Egli  À -l’autore  di  una 
Storia  della  vita  di  Gesù  Crislp, 
2786,0  1788,  » voi.  in  12.  À%hti 
devesi  inoltre  un’edizione  molto  ap- 
prezzata del  Trattato  delle  dispen- 
se di  Collet,  Parigi,  -1788, • 2 yol. 
in  S.vo.  ( Vedi  il  Giorn.  storico  e 
lett.  del  primo  maggio  1789,  p.  io.) 

W — ». 

COMTE  (FtuncBsco-C**Eo-Ltji« 
V»),  avvocato  pubblicista  e secreta- 
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rio  perpetuo  dell’accademia  delle 
scie.nze  morali  e politiche,  nàcque  a 
Saint  Etienne,-  dipartimento  .dèlia 
Lozere^  il  n3  agosto  1782.  Anda- 
to per  tempo  a Parigi  per  seguire  i 
corsi. della  scuota  di  diritte,  fuci- 
cevuto  avvocato  al  fora  di  Parigi  • 
cominciava  a larvisi  un  nome,  al- 
lorché il  ritorno  dei  Borboni,  se- 
guilo dallo  stabilimento  d’un  go- 
verno rappresentativo  , diede,  uq 
nuovo  impulso  alle  idee  pojitiche 
che  lo  spirito  bellicoso  del  regno 
di.  Bonaparte  parve  auèsse  ^ssopitp.  ■ 
Nel  mese  di  giugno  1814,  Comte 
cominciò  là  guerra  accanita  che  so- 
stenne Cqnlro  il  potere  '.qqalunque 
fosse,  attaccandbpe , come  quelle 
che  secondo  luì  attentavano  alla  li- 
bertà religiosa,  due  saggie  ordinan- 
ze emapate  dal-  direttore  generale 
della  polizia,  per  prescrivere  l’osser- 
vanzWèlle  festa  e delle  domeniche. 
Incominciando  dallo,  stesso  annò, 
concepì  l’fdea  di  -fondare  un  gior- 
nale ebdomadaria  intitolato:  Il  Cen- 
sore o Esame  degli  alti  e delle  òpere 
che  tendono  a distruggere  ed  à Con- 
solidare la  costituitone  dello,  stato. 
L’autore  ebbe  per  associato  iq  quella 
intrapresa  uno  dei  suoi  confratelli, 
Du  Noyfer,  coj  quale  più  tardi  pub- 
blicò altre  opere  politiche.  Il  Cen- 
sore indirizzandosi  specialmente  al 
partito  che  ave  a veduto  con  ripu- 
gnanza il  ristabilimento  dei  Borbo- 
ni, ed  indicando  coji  urlo  stile  «ere 
e mordaceli  falli  del  governo  reale 
come,  tutti  gli  atti  che  parevano 
contrari!  alle  idee  liberal t,  aumentò 
il  numero  dei  nemici  della  f-istora» 
siane,  e preparò  il  20  marzo.  Tut- 
tavia la  nuova  amministrazione  dell’ 
imperatore  non  fu-  come  quella  del 
Te  al  coperto  dalla  censura  severa 
dei  dite  giovani  pubblicisti. -Comte 
Cercò  anche  di  difèndere,  all’avvici- 
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harsi  di  Bònaparte,  il  governo  ch’e- 
gli uvea  scòlio,  e pubblicò,  tre  gior- 
ni yolameote  prima  dell’  ingresso  di 
Napoleone  a Parigi,  un  opuscolo  in- 
titolato: Deir  impossibilità  di  sta- 
bilire un' governo  coslitutionàle  sol- 
fo un  capo  ■ militare , e particolar- 
mente 'tolto  Napoleone  Bonaparte. 
Un  solo  giornale  osò  annunziare 
quest'opera,  nella  quale  l’autore  a- 
Vca  provato  di  dimostrare  che.  per 
evitare  il  pericolo  che  sì  temeva  nel 
conservare  i Borboni,  si  correva  in- 
contro ad  umt  perdita  inevitabile,  e 
«i  rischiava  di  vedere  distrutto  pet 
sempre  in  Francia  il  gdverno  rap- 
presentativi). Corate  osò  pure  cita- 
re in' giudizio  ito' giovane  che,  in 
ttn  foglio  quotidiano,  avealo  accu- 
sato 'd’aver  'contribuito  colle  due 
pubblicazioni  al  ritorno  deU’ impe- 
ratore; c quindici  giorni  .dopo  la 
rivoluzione  del  a»  marzo,  egli  'pro- 
clamavi) innanzi  i'  tribunali  che  ri- 
guardavi) colpe  delitto  'qualunque 
partecipazione'  a qliell’avreniraerito) 
Il  governo  dei  cento  giorni  tentò 
con  delle  offerte  le  più  lusinghevoli 
di  riconciliarsi  Corate  e Du  Nòyer, 
Malgrado  i gentili  modi  del  governo 
la  pubblicazione,  dei  Censore,  fii 
continuata.  Fouché,  dopo  avere  e- 
saufito  ciò  ch’egli  chiamava  tutte 
le  vie  della  dolcezza,  pensò  di  far 
ctiare  in  giudizio  i due  giorna- 
listi; ma  la  tema  di  allarmare  l’opi- 
nione pubblica,  in  un  momento  v» 
cui  l’autorità  dei  cento  giorni  .avea 
tanto  interesse  d’accarezzar  lo,  impe- 
dì di  perseguitarli.  Dopo  la  secon- 
da ristorazione,  Comte  e Du  Jioyer 
si  alzarono  colla  stessa  persisteozb 
contro  il  nuovo  governo.  Fouché  che 
avea  conservato  sotto  Luigi  ^.YIII 
il  portafoglio  della  polizia  e che  te-- 
meva  meno  di  compromettere  i Bor- 
boni di  qpello  che  il  suo  antico  si- 
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grtofe,  fa’  sequestrare  il  settimo  Va'* 
lume  del  Censore,  in  numero  di 
quattro  mila  cinquecento  esemplari 
prima  che  la  stanTpa  foste  termina- 
ta. Quel  giornale,  dopo  un’  interru- 
zione dì  quattfo  anni;  ricomparve 
pel  1819,  svito  la  forma  d’un  foglio 
quotidiano  ; ma  l’anno  seguente  fi 
unì  a L Corriere  francese.  Nel  1820; 
Comte  implicato  in  un  nuovo  pro- 
cesso, e perseguitato  come  colpevole 
d’attacco  formale  condro  l'autorità 
cunstituzionalc  del  re  e delle  came- 
re, fu  condannato  a due  mesi  di 
prigione  ed  a duemila  franchi  d’am- 
menda. Per  sottrarsi  a quella  pena,' 
si  affrettò  o lasciare  la  Francia  e si 
rifugiò  a Ginevra,  e di  là  a Lo- 
sanna, ove  fuchiamato,  nel  )8aa 
dal  cantone  di  Vaud  ad  occupare 
una  cattedra  di  diritto  naturale,. 
Qualche  tompo  dopo  sentendo  che 
il  governo  francese  domandava  il 
Juo  sfratto,  lasciò,  Losanna  per  re- 
carsi nel  Belgio,  e passò  in  seguitò 
in  Inghilterra  ove  restò  otto  mesi. 
Dopo  cinque  anni  di  esilio  rrtoVnò 
in  Francia,  e domandò  d’essere. di 
nuovo  registrato  nella  lista  degli  av- 
vocati della  corte  reale  di  Parigi  ; 
lo  che  gli  fu  negato  dalla  maggiori- 
tà della  camera  disciplinare.  Dui 
suo  ritorno  in  Francia  tino  alla  ri- 
voluzione det,  i83o,  Comte  visse  ri- 
tirato. Cominciò  nel  1836  la  pub- 
ideazione  di  un'opera  importante, 
sotto  il  titolo  di  fràUè  de  legisla- 
tipn,  6 Exposé  des  Lois  generale f 
saivdnl  les  quelles  les  peuphs prospe- 
rent,  deperitsent  ou  reslent  staCion- 
naires,  4 voi.  in  8.vo.  Questo  libro 
fu-coronalo  nel  j 8 a 8 dall’accademia 
francese,,  che  decretò  all'  autore  il 
gran  premio-  Montyon,  Nel  )83o. 
Conte  fu  chiamato  a coprir»  il  po- 
sto di  - procuratore  del  r»,  ma  la 
tendenza -delle  sue  opinioni  politiche 
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non  gli  permise  di  conservarlo  lun- 
go tempo.  Mandato  alla  espierà  de», 
deputali  nel  jH3i,  dal  collegio  di' 
Mamcrs  (Sarthe),  siedelte  sui  ban- 
chi dell’opposizione  c credette  dover 
sottoscrivere  nel  i83a  .il  famoso 
resoconto.  Co  mie  fu  lo  stesso  anno 
ricevuto  all'accademia,  delle  scienze 
morali  e politiche,  nella  quale  di- 
venne primo  secretarlo  perpetuo.  11 
collegio  di  Mamers  lo  elesse  nuova- 
mente nel  i834.  Mori  a Parigi,  il 
»3  aprile  1837,  Conjte  avea  sposa- 
ta la  figlia  del  celebre  G.  B.  Sny, 
Eerangerj  presidente ‘del  l’accademia 
delle  scienze  morali,  il  conte  Ales- 
sandro de  la  Borile,  e Ódilon  Barrot, 
hanno  detto  un  discorso  sopra  la 
sua  tomba.  Le  principali  opere,  ili 
questo  pubblicista  sono,' oltre  quel- 
le che  abbiamo'  citato  : Du  nou- 
veau  projel  de  Iois  sur  la  presse , 
18177  in  8. lo;  Dcs  garantite  of- 
ferte* aux  capitaux  et  aux.  oulres 
genres  di  proprietes  par  le  proce- 
déf  des  chambre*  legislative s danf 
les  entreprises  industrie llcs  et  par- 
tictdicremcnì  dans  la  Jormaf.ioa  dcs 
canòtti,  et  de  V influence  que  peut 
avoir  un  canal  de  11  aure  à Paris 
sur  la  prosperile  des  ville*  com- 
merciale*, 182'C,  un  voi.  in  8.vo; 
Traiti  di*  pouvoirs  et  des  obliga- 
tions  dcs  juges  de  Sir  Richard  Phi- 
lipps avec  des  notes  de  Scipion 
Dvuvouve  ; Bìstoire  de  la  garde 
natio  naie  de  Paris,.  18*7,  in  8.vp; 
Traile  dfi  la  propr.ielé , Parigi, 
i8a4j  2 volt  in  8.vo;  Observations 
sur  Pordre  du  ministre  secretaire 
(f'état  de  la’guenre  tendoni  à bannir 
de  Pari * les  oj'ficicrs  superieurs , 
et  particùlierement  de  Parmée Jra  11- 
qaiset,  Da  droit  et  ctef  obhgution* 
des  nuli  taire*  coiisidercS  camme  ci- 
txyens,  o Dejense  de  IH.  Le  Conile 
jìxcelmans  licutcnunt  generai  ec.j 
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Jugemcni  de  RI,  Le  Comle  Excel - 
mane  ec.)  gennaio,  i8i5,  ir»'  8-vo. 
Queste  tre  memòrie  furono  pubbli- 
cate all'occasione  delle  persecuzioni 
dirette-  contro  il  generale  Excel- 
matis,  cui  il  miniatelo  .voleva  sfrat- 
tare da  Parigi,  con  una  misura  co- 
mune-a  tutti  gli  offizialt  superiori 
che  aveanq  servito  durante  i cento 
giorni,  • . 

C.ONDE  ( Artouo  Gicsipp»  }t 
orientalista  e storico  spagnuolo,  no- 
to verso  il"  1 7 57, «ledi cossi  di  buon’ 
qra  allo  studio  dell'  arabo  e pas- 
sò la  più  gran  parte  della  sua  . Vi- 
ta a formarsi  .qha  biblioteca  di 
documenti  storici  in  quella  lingua 
ed  a leggere  tutto  ciò  clic  la  bi- 
blioteca reale  di  Madrid  'e  quella 
doli’  Escutiate  contenevano  di  noti- 
zie sul  soggiorno  delle  popolazioni 
monsulmanc  nella  penisola.  Le  sue 
ricerche  del  resto  erano  rese  taci- 
li dalla  sua  condizione,  di’  conser- 
vatore dell’ultimo.di  qupsti  due  sta- 
bilimenti ; e certamente  non  è des- 
so cui  i mormoratori  avrebbero  con- 
sigliato di  crebre  ministro  delle  fi- 
nanze sotto  pretesto  ch’egli  ijon  sa- 
rebbe per  violare  giammai  il  depo- 
sito-a  lui  confidato.  Egli  i ben  vero 
che  i'bibliptecari  precedenti  lascia- 
vano talvolta  metter  mono  j poiché 
gli  Spàgnuoli  nel  loro  zelò,  sovèr- 
chiamente ortodosso,  non  di  radb  ab- 
bruciarono le  arabe  pergamene  sicr 
come  odoranti  di  islamismo.  Quan- 
tunque C.onde  fosse  uomo  modera- 
tissimo sotto  il  rapporto  politica, 
fucostretto  non  pertanto  ad  cagliar- 
si colla  ristorazione  del  1 S 1 4 • e 
all’  esilio  non  sopravvisse  che  sei 
anni,  morendo  egli  nel  1820  men- 
tre slampavasi  a Madrid  1’  opera  a 
cui  dovea  la  gloria  postuma  elle  la 
sug  laboriosa  esistenza  non  gli  po- 
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teVa  prima  concedere.  Mola  fino  det- 
tò sulla  morte  di  "Conde  un’ammi- 
rabile ode  pubblicata  nel  Glabe , 
nlim.  26.  Ciò  che  lo  rende  morite!, 
vele  di  un  porto  eminente  fra  gli 
storici  si  è dapprima  Tessersi  dedi- 
cato interamente  allo  studio  di  .un’ 
unica  specialità  ch’egli  senti  'tanto 
possente  ed  immensa  da  assorbire 
la  sua  vita  , e pertanto*  non  aver 
disperato  di  afferrarla  ; e in  segui- 
to Taverne  offerto  così  ingenuamen- 
te' al  pubblico  i frutti,  sema  ma- 
scherarli, còsi  nella  lor  nudità  pri- 
mitiva, indovinando  in  qualche  mov 
do  fl  prossimo  innalzamento  del  si- 
stema del  si-g.  Barahte  e presentan- 
done il  modello.  Spognpolo,  Conde 
seppe  conoscere  che  la.  storia  della 
Spagna  non  è solamente  quella  dei 
discendenti  di  Pelagit/,  e «he  tutte 
le  opere  relative  a questa  storia, 
quelle  eziandio  di  Mariana  , sono 
disonorate  da  inescusabili  lacune 
che  invano  s’attentareno  riempire 
Gii  Perez, Casari,  di  Cardonne,Mur- 
hy  e Masdeu,  e quello  sventurato 
a’olo  Flemming ‘martire’  prematuro 
della  scienza.  Orientalista,  Conde 
non  ai  "curò  thè  3i  riempiere  que- 
ste lacune  : t da  quell’epoca  sepol- 
to vivo  in  mezzo  a- polverosi  archi- 
vi, indecifrabili  iscrizioni,  mano- 
scritti giganti-,  s’ ispirò  del  loro  spi- 
rito,. si  fece  Arabo  e Morò  ; . egli 
si  spense  per  lasciar  fare  e'  parlare 
gli  amici  al  Moumémio,  gli  Almo'- 
ravidi,  gli  Almohadi,  gli  ultimi  abi- 
tatori di  Granata,  gli  ultimi  posses- 
sori doU'Alharpbra.  Egli  non  è tin 
discepolo,  di  Voltaire  che  misura  i 
secoli  antichi  colla  staza  4fri  mo- 
derni, cheHnon  vede  gli  uomini  o 
le  cose  che  attraverso  il  prisma  di 
Ferney,  che  traveste  il  Generalif  in 
Senza-Cura.  In  esso  .si  respirano 
bensì  i profumi  del  Generalif,  hav- 
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vi  in  tutto  ciò  ch’egli  barra  del  so- 
le dell’Africa-,  del  sangue  e dei  pre- 
giudizi dell’Africa  5 il  califfato  ed 
il  serraglio  si  trovano  uniti  nel  suo 
librò  ; e mano  mano  o tutto  unito 
l'impetuosità  di  Bebere  e la  gra- 
vita dell’Islam:  egli  sente,  pensa, 
parla,  come  si  parla,  si  pensa  e.si 
sente- aHa  moschea,  sotto  le  palme," 
nelllarem,  poscia  nelle  assepihlce 
degli  Uléma.  Questo  carattere  ri 
palesa  nell’opera  principale  di  (son- 
de,-. la  Storia  della  dominazione  de- 
gli Arabi  nella  Spagna,  Madrid,' 
1820-21,  3 volumi  in  4-tò  coti  ta- 
vole, tradotta  in  .francese  con  mn-’ 
dificaaioni  diti  sig.  di  Marlès,  182  5, 
3,  volumi. in  8.V0,  -ed  in  tedesco  da 
Kuttschmanu,  1^24*25,  3 voi  limi  ' 
con  me.  Tale  è la  cui'#  con  cui  l’au- 
tore si  qasconde  dietro  à’suoi.  ori- 
ginali nella  sua  opera,.  che  quasi 
mài  non  parla  di  ciò  elle  si  passò 
fra  ì cristiani,  anche  in  quelle  . eir-  . 
costanze  sì  frequenti  in  -dui  Cristia- 
ni e Mori  erano  alle  piassi.  La -sto- 
ria di  Conde  è adunque  una -storia 
parziale.  Ma,  noi  lo  ripetiamo,  è-eiò 
che  promette  lasciando  sempre  par- 
lare gli*  Arabi,  il  che  da  noi  Ji  desi- 
dera. Per  lungo  tempo  non  si  co- 
piarono-fuorché  i racconti  dei  Cri- 
stiani.. Ora'  i dne  bollettini  stanno 
di  fronte  : si  può  paragonarli  e sce- 
gliere, Evidentemente  i tre. in  4-to 
di  Cpnde  non  coslituiscono  una 
storia  di  Spagna  meglio  che  nói 
faccia  l’enórme  in  foglio  di  Maria- 
nò';  ma  le  due  opere  nnife  ne.  cela- 
lo i germi,  e non  resta  che  fecon- 
darli l’uno  coll’  altro.  Sorga  un 
uomo  di  talènto,  e si  potrà  aver 
finalmente  la’  storia  della  penisola 
ai  tempi  dì  mezzo.  E ciò  è quanto 
non  intese  abbastanza’il  tradutto- 
re francete,  sta,  allorché  dalla  nar- 
razione di  Conde  volle  levar  via 
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ciò  die  gli  tembrava  assurdo,  in- 
giusto, intollerante,  inverosimile  ; 
sia,  a llorcbè  pretese  riempire  le  la-» 
cune  che  lascia  un  racconto  fallo 
interamente  alla  maggior 'glòria  di 
Maometto  e'de’credéoti,  Questo  vi- 
zio dirion  più  grave  ancora  allor- 
ché si  scorge  che  J’-autore  dei  cam- 
biamenti non  conosce_  a.  fondo  nè 
gli  Arabi  c le  atlfe  famiglie  m (in- 
silimene che  vehgono  di  mano  in 
mano  ad  invadere-  la  penisola,  nè' 
i Cristiani  delle  diverse  epoehe  del. 
mezzo  tempo.  La  storia  di  Conilc-è 
divisa  in/,  periodi  trattati  in  \ libri: 
i.4  l’invasione,  preceduta  dal|c  ge- 
neralità sull’  origine  c carattere  de- 
gli Arabi  sine  a tanto  chela  Spagna 
cessa  d’  essere  una  provincia  dell’ 
impera  dei  Califfi  ; a,*  il  Califfato  di 
Spagna  sino'al  io3o  ; 3.*  lo  smem- 
bramento, gli  Almofavid.i,  gli  Almo- 
hadi;'4  *il  regno  di  Granata.  Ol- 
tre i manoscritti  delle  biblioteche 
reali  di  Madrid  e ■ dell’ Escuriale  j 
Conde  aveva  consultato  a Parigi  la 
copia  di  un  manoscritte  arabo  pie-- 
ziosissimo  delia  biblioteca  reale,  co- 
pia eseguita  «etto  gli  occhi  di  Lnn- 
glés  e del  ì>ig.  de.Sacy.  Nel  terzo 
volume  trovasi  un  fac-simije  d’iscri- 
zioni antiche  di  cui  Conde  dà  la 
traduzione.  È increscevole  .che  in 
seguito  all’opera  non. si  trovino  al- 
cune indispensabili  aggiunte,  come 
la  spiegazione  delle  parole  semiti- 
che, una  geografìa  comparala,  la 
carta  arajja,  ed  eziandio,  poiché  sa- 
rebbero al  lóro  posto,  le  rettifica- 
zioni e le  addizioni  - le  più  impor- 
tanti per- la  verità  della  storia.  Gli- 
altri  scritti  di  Conde  sono  una  tra- 
duzione della  Descrizione  della 
Spagna  Scritta^  in  arabo  dal  Serjf- 
Jo  Al  Edris  il  Nubiano,  *1799,  in. 
■ a (questa  traduzione  è accompa- 
gnata dal  testo  e da  noie),  ed  una 
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Memoria  sulle  monete  Arabey  spe- 
zialmente su  quelle  chef  arotto  co- 
niate in  Ispagna  sotto  i principi, 
musulmani  (inserita  nelle  Memorie 
dell'  Accademia  Spaglinola , t.  IV, 
1804,  in  4-to). 
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CONDE  (Lciot-Gicsevpb  di  Bob- 
bore,  principe  di),  nato  a Parigi  (1)  il 
g agoslo-1736,  era  figlio  unicb  del 
Duca -di  Borbong  (E.  questo  nome 
nella  Biog.)  e dell'a-principessa  Ca- 
rolina di  Hessè-Rheinfels  Orfano 
all’età  di  cinque  -anni  ebbe  à tutore 
il  conte  di  Charolait  •(  F.  questo 
nome- nella  Biog.),  sup  zio  che  pre- 
se grande  cura  dèlia  sua  educazione 
e seppe  con  saggia  economia  ripara- 
re il  disordine  di  sua  fortuna.  Egli 
non  aveva  pcranco  raggiunto-  il  suo 
terzo  lustro  allorché' ih  re  gli  affidò 
la  carica  di  gran  mastro  della  ina 
casa,  carica'posseduta  dappfima  dgl 
Duca  di'Borbooe.  Il  3 maggio- (^52, 
fu  creato  cavalière  dell’ órdine,  di 
Santo  Spinto  -,  e nell’  anno  seguen- 
te'sposò  Mad.  di  Rohan  Soubise  che 
mori  il  5 marzo- 1760  sul  fiori  de- 
gli anni  lasciando  due  Taneiulletti, 
il  Duca  di  Borbone,  e Madama  Con- 
dd  (F.  gli  articoli  seguenti),  abades- 
sa di  Remiremont,  poscia  superio^ 
ra  della  congregazione  dell’Àdoz'io- 
nc  -Perpetua,  stabilita  al  Tempio  P 
anno  1816.  Nel  1754.  di  18  anni," 
fece  l’aperlurà  de'gli  stati'  di  Borgo- 
gna in  qualità  di  governatore  di 
quella  provincia.  Nell’anno  seguen- 
te raggiunse  l’esercito  francése  io- 
Alfemagna.  Non  assistette  alla  dis- 
graziata battaglia  di  Rosback  ; ma 
nel  1757,  a quella  di  Ilaslembeck 
ebbe  occasione  di  segnalare  il  suo 
valore  c la  sua  Imperturbabilità.  Il 

(1)  E non  Chantilly,  conte  asseriscono 
tutti  i biografi. 
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suo  aiutante  di  campo,  il  sig.  della 
Toumille,  invitandolo  a far  qualche 
passo  onde  evitare  1»  direzione  di 
una  batteria,  81»  rispose:  n Io  pon 
trovo  situili  precauzioni  nella  storia 
del  grande  Condé.  « Due  anni  ap- 
presso Io  si  vide  a Blinden  ordinare 
la  canea  con  splendido  coraggio  al- 
la testa  del  corpo  di  riserva.  Final- 
mente U vantaggio  che  ottenne,  sul 
duca  di  Drunstvick  nel  1763  a Jo- 
hansherg  confermò  la  sua  riputazio- 
ne militare.  Il  re  gli  regalò  una  par- 
te dei  cannoni  da.  esso  tolti  al  ne- 
mica, ed  H nome ‘di  Condé  acquistò 
nuovo  lustro.  Ad  una  delle  prime 
rappresentazioni  della  piccola  com- 
media di  Rochon  di  Chabamtes  in- 
titolala Felicemente , l’attrice  che 
rappresentava  il  personaggio  della 
«ignura  di  Lisban  (51. ma  Ilus)  pro- 
nunciando questo  emistichio  : Ed  io 
bevo  a Marte , avendo  rivolti  gli  oc- 
dii  verso  la  loggia  del  principe  il 
quale  assisteva  alla  rappresentazio- 
ne, lutti  gli  spettatori  applaudirono 
con  trasporto.  Avvertilo  che  il  Dù- 
ca d(  Rrunsvrick  doveva  visitarlo  a 
Chantilly,  H principe  fece  scqmpa- 
rir  ■ cannoni  presi  a Johansberg  che 
circondavano  i viali  del  castello. 
Questa  dejicata  attenzione  qon  is- 
fnggi.al  generale  prussiano,  che  gli 
disse:  i>  Principe,  voi  avete  Voluto 
vincermi  una  seconda  volta  colla 
vosti'a  grandezza  d’  animo  >1.  Nelle 
discordie  insorte  fra  la  forte  ed  il 
parlamento  egli  dichiarossi  dappri- 
ma per  l’autorità  reale,  ma  avendo 
protestato  contro  l’editto  che  ànnul- 
lava  il  parlamento,  fu  esigliato  al 
pari  degli  altri  principi.  Tuttavolta 
Luigi  X.V  che  lo  amava  non  indu- 
giò a richiamamelo  . Ma  temendo 
senza  dubbio  che  una  tal  grazia 
non  fosse  riguardata  come  p,rova  di 
defezione  -,  jl  principe  df  Coudc, 
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prima  di  fasciar  Chantilly,  rinnovò 
a’ suoi  vassalli  la  proibjzitnle  di  ri- 
conoscere la  giurisdizione  delle  no- 
velle corti  sovrane.  Stretto  parti- 
colarmente col  Delfino,  fu  l’assiduo 
compagno  de'suòì  esempi  militari  a 
Compiègne  . Allorché  avvenne  la 
morte  di  questo  principe,  Luigi  XV 
gli  diede  di  suo  reggimento.  Ad  é- 
sempio  del  piòli  lustre  degli  ayi  suoi, 
il  principe  di  Condii  si  faceva,  una 
glòria  'di  proteggere  le  arti  cui  col- 
tivava egli  stesso  con  grande  amo- 
re» Chumfort,  conosciuto  solamente, 
per  alcune  «pere  drammatiche,  diven- 
ne segretario  sótto  i suoi  ordini,'  e 
Giumelle  gli  soccesse  in  tal  carica. 
Val  moni  di  Burnire» fu  incaricato  di 
organizzare  a Chantilly  un  gabinet- 
to di  storia  naturale  il  pii). compiu- 
to che  si  ave»je  veduto 'sino  alloro, 
Dcsormeati  j,S,  Alphonse  cc.  faceva- 
no parte  delle  riunioni  Itinerarie, 
chef  avevano  luugo  ogni  settimana 
nel  Palazzo • Borbone.  Arguiti  verai 
di  Voltaire  dedicali  al  sig.  della 
Touraille  provano  che  il  principe 
di  Condé  s’interessava  alla  colonia 
nascente  di  Ferney  e.si  scorge  dal- 
le lettere  di  Voltaire  a questo  prin- 
cipe che  gli  abitanti  .del  paese  di 
Gcx>  riconoscevano  da  esso  diverse 
esenziopi.  Quantunque,  egli  non  di- 
videsse le  .opinioni  della  maggior 
parte  defletterai!  che  ammetteva  al- 
la sua  intimiti,  il  principe  di-Condé 
lor  permetteva  discutere  liberamen- 
te dinanzi  a lui  i,  piani  di  finanza 
che  vedeva  nascere  lutlogiorno-:  ed 
egli  riconosceva  il  bisognò  di  am- 
mettere tutto  le  riforme  che  scuza 
toccara  all'antica  costituzione  della 
moqarcbia,  dovevano  migliorare  la 
sorle  delle  classi  inferiori'.  Diede 
prove  chiarissime  in  tutte  le  ciixo- 
stahzg  dell’  interesse  che  prende  va 
qllc  solici  cuze  del  popolo.  All'epa» 
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fa  «Iella  carestia  nel  177?,  egli  fe- 
ce comperarti  del  grano  per  "distri- • 
buirlo.agli  indigenti  delle  sue  terre 
•allo  stesso  prezzo  che  negli  anni  di 
maggiore  abbondanza.  Tutti  gli  an- 
ni faceva  valutare  i guasti  accagiona- 
ti dalle  caccic,  ed  indennizzava  con 
esuberanza  quelli  che  li  aveanu  Sof- 
ferti. La  Borgogna  non  fu  dimenti- 
cata ne' suoi  soccorsj ‘e  negli  inco- 
raggiamenti che  il  principe  accor- 
dava con  munificenza  veramente 
regale.  Egli  assisteva  regolarmenfe 
alj'asjcinblea  degli  Stali)  ove  esami- 
nava eoa  attenzione  tutti  i progetti 
che  potevano  aumentare  la  prospe- 
rità di  «{uesla  provincia. 'Trovando- 
si nel  1784  a Digionc,  fu  pregato 
dall’  Accademia  di  presiedere  alla 
distribuzione  «lei  premi,  e Carnut 
ricevette  di  sua  mano  la.  medaglia 
d’uro  cui  meritò  per  1’  Elogio  di 
Fauban  (Cabsot,  nella  Biog.b  Nel' 
1787,  fu  presidente  al  secondo  ban- 
co dell'assemblea  dei  notabili  ; e si 
sa  che  vi  volò  in  favore  di  tutte  le 
misure  d’ordine  e di  economia  re- 
clamate dalla  pubblica  opinione.  E- 
sprcsse  i medesimi  voti  nell'  assem- 
"blca  del  1789  ; ma  avvedendosi  fi- 
nalmente, sebbene  un  po’  tardi,  che 
Je  riforme,  simultanee  trascinavano 
necessariamente  a.  rovina  la  monar- 
chia, sottbscrisse  la  celebre  Memo- 
ria dei  principi  in  cui  eglino  pro- 
testano contro  ogni  attaccq  fatto  ai 
diritti  che  avevano  fino  dalla  loro 
nascila  . Una  dichiarazione  tanto 
franca  contro  la  rivoluzione  quanto 
la  presa  della  pastiglia  compita  pò- 
co  tempo  dopo,  l'obbligò  a cercare 
colla  sua  famiglia  un  asilo  in  terre 
straniere.  Abbandonò  Chaptilly  il 
37  luglio  1789,  dopo  il  mezzo 
giorno.  Tutte  le  circostanti. campa- 
gne erano  già  sollevale  ; ma  fortu- 
natamente la.  carrozza  del  principe 
Sappi,  t.  v. 
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aveva  passalo  il  ponte  Sainte-Ma- 
scnqe  prima  che.  giunti  fossero  i 
paesani  che  avevano  progettato 
gettarlo  nell’Oise  {Saggia  sulla  Ri- 
volmione,  di  Beaqlieu,  I,  4 o ).  Da 
Brusselles  si  recò  a Torino  ove  fu 
ben  presto  seguito  da  un  grande 
numero  di  persone  che  «1  per  la 
loro  nascita , o per  la  lor  condi- 
zione rifuggivano  dal  nuovo  ordine 
delle,  «ose.  Egli  passò  in  Germania 
1’  anno  seguente,  e "si  stabili  sulle 
sponde  del.  Beno  onde  essere  pron- 
to aif  approfittare  «Ielle  circostan- 
ze che  avessero  patirlo  agevolare  il 
suo  passaggio  in  Alsazia  e seconda- 
re i movimenti  insurrezionali  dei 
partigiani  della  monarchia  rimasti 
nell’interno.  Da  quel  soggiorno  nel 
luglio  1790  il  principe  di  Condé 
lanciò  il  /manifesto  in  cui  annunzia- 
va-il  progetto  di  porsi  alla  testa 
1 della  nobiltà  a liberare  il  re  fallo 
prigioniero.  Quest'atto,  lungi  dal- 
1'  ib  timori  re  i $api  della  rivoluzio- 
ne, non  fece  che  accrescere  la  lo- 
ro audacia.  Dal  a 8 dello  stei.ro 
mese  Mirabeau  domandò  che  il 
principe  di  Condé  fosse  obbliga- 
to, fra  tre  settimane,  a disconfes- 
sare il  sua  manifesto,  in  mancan- 
za di  che  sarebbe  «licliiarato  ribel- 
le alla  patria,  ed  i suoi  beni  con- 
fiscati a profitto  dei  suoi  credito- 
ri e dei  pubblici  lavori  ',  ma  simi- 
le proposizione  non  fu.  accettata, 
e ciò  che  deve  maravigliare  si  è, 
che  lo  fu  in  conseguenza  delle  os- 
servazioni fatte  da  B°bespierre  e 
da  Lepcllètier  di  Saint-Fargeau. 
U i8decembre  seguente,  Uirabeauj 
che  sembrava  avventarsi  contro  il 
principe  di  Condé,  propose  di  ob- 
bligarlo di  giurare  per  la  nuova  co- 
stituzione ; ma  questa  volta  ancora 
Lamelh  fece  procrastinare  tale  prò- 
posizione  ottenendo  che  fosse  ri- 
s7 
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mandata  all'esame  dei  comitati.  Il 
16  marzo  >791»  la  donazione  di 
Clermontois  fatta  hel  1648  al  vin- 
citore di  'Rocroy  fu  annullata  da 
un  decreto  , invan  combattuto  dal- 
V abate  Maury  ; e Questo  decre- 
ta privò  il  principe  di  Cundé  di 
600,000  lire  di  rendita  in  un  mo- 
mento in  cui  per  sollevare  i suoi 
compagni  di  esigi  io  era  stato  ob- 
bligato di  mettere  a pegno ‘i  suoi 
gioielli,  e di  ricorrere  a prestito. 
Gli  il  giugno  seguente- fu  invitalo 
dall'assemblea  nazionale  a ritorna- 
re nel  regno  nello  spazio  di  1 5 
giorni,  o ad  allontanarsi  dalla  fron- 
tiera dichiarando  che  non  prende- 
rebbe mai  le  armi  contro  la  Fran- 
cia. Il  commissario  DuVergier  in- 
caricato di  significare  qoesto  decre- 
to al  principe^  recava  eziandio  una 
lettera  in  cui  Luigi  XVI  lo  itn'pe- 
gnava'  a i i inumare  il  progetto  di* 
combattete  in  favore  di  quei  dirit- 
ti cui  la  legge  nazionale  aveva  abo- 
liti. Al  giungere ‘del  commissario, 
il  principe  di  Condé  si  recò  da 
Worrns  a Coblenza  per  conferire 
col  conte  d'Artois  sulla  risposta  da 
farsi  a tale  messaggio1,  e gli  1 1 set- 
tembre egli  scrisse  al  re  -per  ftrgli 
conoscere  che  aderiva  ai  sentimenti 
espressi  de'  suoi  augusti  fratelli  ; 
questa  lettera  terminava  c'osi:  w Noi 
moriremo  tutti  piuttosto  che  tolle- 
rare il  trionfo  del  delitto,  l’avVili- 
mento  del  trono,  e la  caduta  della 
monarchia  Egli  rispose  nel  tem- 
po stesso  all’  assemblea  naziona- 
le non  aver  preso  le  armi  'contro 
la  pati  ta  stia,  contro  i suoi  oppres-' 
sori.  Successe  allora.il  sequestro  dei 
beni  del  principe,  ed  un  decreto  proi- 
bì di  mantenere  alcun  rapporto  con 
esso  o co' suoi  ufficiali,  sotto  pena 
di  essere  considerato  ribelle,' e co- 
me tale  punito.  Il  piccolo  esercito 
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«fVeglj  aveva  organizzato  a Woiirt* 
" essendo  accresciuto  eòi  resti  di  al- 
cuni reggimenti  francesi,  fu  inviato 
nel  dicembre  1791,' nel  principato' 
del  Cardinal  di  Rohan  a Oberkirck, 
e trovatasi  perciò  vicino  a Strasbur- 
go ove  i principi  maneggiavano  in- 
telligenze. Un  decreto  dell’  assemr 
blea  legislativa  del  primo  gennaio 
1790,  dichiarò  ribclle-il  principe 
di  Condé,  e .tutti  quelli  che  milita- 
yano  sotto  le  sue  insegne.  All’aprir- 
si  della  campagna  la  sua  piccola 
truppa  Venne  unita  all’esercito  au- 
striaco, comandato  da  Wurmser,  e 
ripartita  negli  accantonamenti  dell’ 
alto  Reno*.'  1!  principe  dovette  ot- 
tenere il  permesso  dal  generale  au- 
striaco di  avvicinarsi  a Landau  di 
cui  il  comandante  passava  per  rea- 
lista ; ma  1'  arrivo  di  Custine  eoo 
forze  superiori  lo  forzò  ripiegare 
sopra  Diisgaw.  La  campagna  del 
1793  fu  più  seria.  Il  corpo  co- 
mandato jja  Condé  penetrò  nella 
Bassa  Alsazia  e Contribuì  moltissimo 
al  Ijuon  successo  momentaneo  de- 
gli Austriaci,  colla  presa  delle  linee 
di  Weissembourg  e di  molte  altre 
piazze.  MS  fu- all'attacco  del  villag- 
gio di  Berslheim  che  il  principe 
mostrò  tutto  il  suo  Valore  marziale 
di  cui  avea  date  tante  prove  nplla 
guerra  dei  sette  anni.  Tre  volte  que- 
sto villaggio  fu  preso,  ed  il  fuoco 
delle  batterie  repubblicane  aveva 
altrettante  volte  obbligato  di  eva- 
cuarlo. Ufficiali  e soldati  domanda- 
vano altamente  di  ritornare  all'as- 
salto. Dopo  aver  tentato  di  calma- 
le questo  entusiasmo  cavalleresco, 
il  principe  Condé  dovette  cedere. 

„ Signori,  egli- disse,  voi  siete  tutti 
Baiardi  ; incamminiamoci  al  villag- 
gio. u Poscia  discendendo  dal  suo 
cavallo  si  pose  alla  testa  della  sua 
piccola  truppa,  e,  preso  il  vi  (lag- 
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gin,  egli  ri  entrò  il  primo.  I)  durg 
di  Borbone  ed,  il  duca  d’Enghieu 
ebbero  parte  in  quotò  fatto  me- 
morando. Non  fu  la  sola  volta  che 
in  questa  illustre  casa  di  Condé,  il 
padre,  ri  figlio  cd  il  nipote  si  tro- 
varono uniti  nello  stesso  campo  di 
battaglia;  ed  i bei  versi  Con  cui  De- 
bile celebrò  questa  unione  d’ croi 
hanno  ancora  il  merito  di  essere 
pienamente  stòrici  : 

• 

Conile,  Bourbon,  Enghien  font  d'autres 
Rociois;  . 

Et  prodigues  il'un  sang  chéri  de  la  vi- 
ctoire, 

Trois  generation»  vont  ensemble  ;i  la 
gioire.  , 

. Pitié,  eh.  IV:, 

pepo  il  glorioso  combattimento  di 
BcfStheim  il  generale  Wurmser  es- 
sendo venuto  a fargli  visita,  il  prin- 
cipe gli  disse:  i>  Ebbene,  sig-  mare- 
sciallo, come  trovatela  piccola  infan- 
teria? Monsignore,  rispose  Wiirm— 
ser,  essa  ingrandisce  al  fuoco 
Fra  i feriti  si  ritrovavano  molti  pri- 
gionieri repubblicani  ; il  principe 
ordinò  che  se  rie  avesse  la  stessa 
cura  che  pei  suoi  stessi  soldati  . 
Fino  listi  principio  della  guerra,  il 
suo  esercito'  era  al  soldo  dell'Aiv- 
slria  ; ma  mal  nutrito  e mal  paga- 
to, avrebbe  provato  grandi  priva-- 
ziuui  se  il  principe  non  avesse  fai- 
to  dei  sacrifici  personali  per  soc- 
correre 1 suoi  compagni  d'anni.  An- 
tichi militari  infiacchiti  d’agli  anni 
o dalle  infermità  non  potevano  più 
sostenere  le  fatiche  di  una  Campa- 
gna. Egli  si’  adoprò  per  far  loro 
ottenere  un  impiego  in  qualche  for- 
tezza, e s1  incaricò  di  aggiungere* 
alle’lor  paghe,  onde  porli  nell’agia- 
tezza, piccole  somme  dei  proprio 
chi  venivano  pagate  regolarmente 
«saie  s’egli  fosse  stato  ancora  a 
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Chantilly  nel  pieno  possesso  della 
sua  immensa  fortune.  Nel  iog5/P 
Inghilterra  essendosi  incaricata  del 
trattamento  dell’esercito  di  Condà, 
alcuni  commissari  britannici  si  re- 
carono al  quartier-generale  delprin- 
cif><  a Mulheim,  e gli  consegnaro- 
no delle  somme  ragguarderoji  onde 
trattare  coi  generali  repubblicani,. 
Fu  in  quel  torno  di  tempo  che 
Fauche-Bofel’-  ( vedi  questo  riobie 
Osila  Biog.  ),  avendo  trovato  Piche-' 
gru  in  favorevoli  disposizioni  -pel 
progettò  di  rialzare  il  trono  dei 
Borboni,  fu  incaricato  di  trattare 
con  questo  generale  sui  mezzi  di 
raggiungerne  Io  scopo  ; ma  te  ceri- 
dizioni  di  Pichcgru  non  avendo  ot- 
tenuto l’assenso  del  gabinetto  au- 
striaco, ed  il  principe  di  Condé  tc- 
rneildo  di  compromettere  il  suo  e- 
sercito,  questo  affare  non  ebbe  al- 
cun risaltato  ( vedi  Pichkgru  nella 
Biug.  ).'  Il  corpo  d’esercito, di  Con- 
dé trovò  nuove  occasioni  per  se- 
gnalarsi nella  campagna  del  179G. 
Combattendo  dovunque  alla  testa 
della  .sua  avanguardia  il  principe 
protesse  singola-mente  la  ritirata 
degli  £v:striaci  snl  Brisgaw,  e salvò 
il  loro  esercita  i Biberach  soste- 
nendo per  sei  ore  l’urto  dei  vitto- 
riosi repubblicani.  Avendo  1’  Au- 
stria segnata  fa  pace  colla  Francia 
nel  1797,  il  principe  di  Condé  fu 
costrellu.ad  accettare  l’offerta  fat- 
tagli da  Paolo  I.  d’incaricarsi  de- 
gli avanzi  del  suo  esercito.  Esso  fu 
accantonato  'nella  Volinia , ed  ii 
principe  ste^o  si  recò  a Pietrobur- 
go ove  fu  accolto  splendidamente  • 
ed  alloggiato  nel  palazzo  di  Tauri- 
de  cui  gli  . assegnò  V imperatore. 
Dna  seconda  coalizìazione  piti  for- 
midabile della  prima  non  tardò  a 
ricondurlo  colle  sue  truppe  sulle 
sponde  del 'Reno.  Sul  cadere  del 
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i jgg  raggiunse  l’esercito  austriaco 
che  doveva,  sotto  gli  ordini  dell’ar- 
eiduca  Carlo,  appoggiare  le  opera* 
«ioni  dei  Russi  in  Italia.  I rapidi  e 
favorevoli  successi  otlenuti  da  Sou- 
warow  al  di  là  dcU’Alpj  trovarono 
il  loro'  termine  in  Svinerà  •,  ed  ti 
principe  di  Condé  non  comparve 
alla  testa  della  sua.  divisione  a Co- 
stanza che  per  essere  testimonio  del 
rovescio  della  coalizzatione,  ' Pao- 
lo avendo  ordinato  a Souwarovr  di 
ricondurre  le  sue  truppe  in  Rus- 
sia, l’esercito  di  Condé  passò  nuo- 
vamente al  soldo  dell’  Inghilterra  . 
Esso  doveva  fare  cogli  Austriaci  la 
campagna  del  i 8oq  , che  terminò 
1»  battaglia  di  Marengo,  ma  tratte-, 
nuto  a PordenoDe  dovette  prendere 
il  cammino  cui  dovevo  percorrere 
per  risalire  sino  in  Baviera.  L’Au- 
stria accettò  le  condizioni  imposte 
dal  vincitore,  e l’Inghilterra  sem- 
brando, disposta  a trattate  pure 
la  pace,  ^esercito  di  Condé  fu  deil- 
nitivampnte  licenzialo.  Dopo  aver 
assistito  a tale  operazione  il  princi- 
pe lasciò  Vienna  il  giorno  t j giugno 
z8oi,  e s’imbarcò  jl.aj  per  l’Inghil- 
terra. Si  stabili  colla  sua  famiglia 
nell'antica  abazia  di  Amesbury.  Ivi 
sposò  la  principessa  vedova  eredi-, 
tari»  di  Monaco,  nata  Brigmde,  che 
Parca  costantemente  seguito  nell’ 
esiglio  e dalla  quale  ebbe  continue 
prove  della  più  sincera  affezione  (i). 
Egli  pianse  la  morte  drsuo  nipote  il 
duca  d’  Enghien,  di  cui  nulla  valsa 
a distrarlo  giammai  né  a consolarlo. 
Due  anni  prima  un  individuo  efasi 
. presentato  al  principe  offrendogli  di 
assassinare  Booaparte)  ma  egli  avea 
respinto  simile  offerta  con  indigna- 
zione (F.  le  Mimori»  di  Bourrien- 
«e,  V,  3aa),  Egli  narrò  il  fatto  al 

. (t)  Questa  principessa  mori  nel  l8i3. 
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conte  d’Artois  in  una  lettera  che  la 
sturia  deve  conservar?  (i).  Oppres- 
so dal  suo  giusto  dolore  e credendo 
il  suo  fine  più  prossimo  che  nd.n 
era,  scrisse  le  sue. ultime  disposi- 
zioni fra  cui  i rimarchevole  quella 
riguardante  il  luogo  della  sua  se- 
poltura. Per  quanta  sia  onorevo- 
le, dice  . il  principe,  l’essere  sotter- 
rato a Westminster,  io  non  ambi- 
sco siffatto  onore.  Chieggo  al  con- 
trario positivamente  di  esserlo  fra 
gli  emigrati  francesi  fedeli  al  loro 
Dio  ed  al  loro  re  “.  All’opoca  del- 
la ristorazione  affrettossi  di  ritor- 
nare in  Francia  e fepe  il  suo  in- 
gresso a Parigi  con  Luigi  XVIII  il 
^-maggio  1 8 z 4 - I 51101  titoli  di  co- 
lonnello generale  d’ infanteria  e di 
gran  mastro  di  Francia  gli  furano 
restituiti-,  ed' accettò  quello  di  pro- 
tettore della  società  elei  cavalieri  di 
s.  Luigi.  Allorché  Bonaparte  ritor- 
nò dall’Isola  dell'  Elba,  parti  col  re 
per  il  Belgio,  da  cui  rivenne  nel  me- 
li) « Un  uomo  giunto  la  sera,  por 
quanto  mi  si  dice,  a piedi. da  Parigi  • 
C.ilais,  uomo  di  far  semplice"  e dolce, 
malgrado  le  offerte  cui  proponeva,  aven- 
do inteso  elio  voi  non  eravate  più  qui, 
venne  a vedermi  sullo  undici  della"  mat- 
tina, e mi  propose  unito  ‘a  noi  di  dis- 
tarci deU’usutpatore  col  mezzo  piu  pivn- 
fo.  lo  non  gli  lasciai  tempo  di  terminare 
le  particolarità  del  suo  progetto  cui  re- 
spinsi con  orrore,  assicurandolo  che  se 
voi  toste,  qui  fareste  lo  stesso  : che  noi 
saremo  sempre  i nemici  di  quello  che  si 
arrogò  il  .trono  cd  il  potere  del  nostro 
re  fino  a tanto  che  non  glielo  renderà  ; 
ohe  noi^hbiam  combattuto  quest’  usur- 
patore con  forza  aperta,  che  lo  combat, 
teremo  ancora  ove  si  presentasse  occa- 
sione ; ma  che  giammai  useremo  simili 
mezzi  che  addire  non  si  ponno  che  a 
"giacobini,  e che  se  per  caso  quest*  ulti- 
mi si  inducessero  a tale  delitto,  certa- 
mente noir  ne  saremmo  Jor  complici  *1 
( tetterà  del  Principe  di  Condé  a flfois- 
sieur ponte  d' Artois,  Londra,  a^  genna- 
io t&oa). 
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sé  di  luglio  1 8 x 5.  Dopo  quest’epo- 
ca  risiedette  quasi  sempre  a Chag* 
tilly  in  una  modesta  abitazione,  so- 
lo avanzo  di  uno  dei  più  bei  pala- 
gi di  Europa.  Era  da  pochi  giorni 
ritornato  a 'Parigi  allorché  mori  il 
i3  maggio  1818  all’età  di  8 a anni. 
Le  sue'  spoglie  mortali-  furono  de- 
poste a s.  Dionigi  ; ed  il  vescovo  di 
Ermopolf  vi  recitò  un  funebre  elo- 
gio che  venne  ripetuto  nella  mag- 
gior patte  -delle  chiese  della  Fran- 
cia. L'accademia. di  Dizione  mise  al 
concorso  il  suo'elogio  ed  il  premio 
toccò  al  sig.  To.  Foisset,  nell'età  al- 
lora di  2 4 anni.  Tutte  le  arti  ri* 
produssero  l’effigie  .di  questo  prin- 
cipe -magnanimo  é valoroso  . Egli 
scrisse  nelle  sue  ore  di ‘ozio  la  Vita 
dell'illustre  suo  avo.  Quest'opera  di 
cui  il  manoscritto'  rimase  in  Fran- 
cia neiki  biblioteca  reale,  fu  pub- 
blicata nel  1 Sufi,  con  questo  titolo: 
Saggio  mila  vita  ìlei  gran  Conile, 
voi.  in  8.vo.  Sévelingcs  lo  -ripro- 
dusse nel  1820  nelle  sue  Memorie 
per  servire  alta  storia  della  casa 
di  Condé , 2 voh  in  8.vo.  Il  primo 
contiene  il  Saggio  sulla  vita  ilei 
grande  Condé . Il  secondo  è un 
Compendio  della  vita  del  principe 
che  forma  il  soggetto  'di  questo  ar- 
ticolo, di  Séveltnges,  seguite  da  do- 
cuYuenti  giustificativi.  Si  può  con- 
sultare’per  maggiori  particolarità:. 
ie  campagne  .deir esercito  di  Con- 
dé, del  sig.  d’ Ecquevilly,  Parigi, 
r8i8,  3 voi.  in  8.vo;  e la  t'ita- del 
principe  di  Condé  del  sig  Chambel- 
Jand,  di  Digione,  Parigi,.  1 8 19-20, 
3 voi.  in  S.ro. 

- • W— s. 

CONDÉ  (Lcioi-Esaico-Giosàrr* 
Duca  di  Borbone,  principe  di),  na- 
to il  i3  agosto  .1756,  morto  il  .27 
agosto.  i83o,  il  quale  per  la  miste- 
riosa catastrofe  che  troncò  la  sua 
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vita,  trascinò  seco  nel  sepolcro  il 
caduco  ed  ùltimo  rampollo  di  quei 
sta  razza  dei  Condé  che  fti  sì  glo- 
riosa e sì  infelice  nel  tempo  istesso, 
Ma  il  colpo  fatale  che  terminò  pre- 
cocemente la  carriera  dei  due  primi 
principi  di  questa  casa  non  è più 
elle  una  storica  ricordanza  quasi 
perduta;  mentre  la  nostra  genera- 
zione spaventata,  volgono  ornai  70 
aani,  dall’assastinifi  vilmente.politi- 
co  del  duca-  d’Enghieu,  frème  nell* 
interrogare  la  tomba  del  princi- 
pe che  avea  ben  onde  deplorare 
la  disgrazia  di  sopravvivere  al  figlio 
suo.  Sino' all'epoca  della,  rivoluzio- 
ne .-del  1789  il  duca  di  Borbene 
non.fu  conosciuto  nel  mondo  seno» 
per  alcune  avventure  della  sua  vjta 
privata  (1).  Il  suo  matrimonio  im- 
maturo eoa  una  principessa  d’Or- 
léans  (1771)  che  somministft  argo- 
mento al  poeta  Lauyfen  di  una  spi- 
ritosa opere  comica,  L' amante  di 
1 5 anni,  non  corrispose  ai  felici  pri- 
mordii,  poiché  qualche  mese  dopo 
un*  amore  violento  dalla  parte  del 
giovane  principe,  fu  seguito  da  pa- 
lesi infedeltà  da  cui  nove  anni  più 
tardi  ne  -venne  una  separazione 
(1780).  Un  ballo  mascherato  ove  il 
conte  d’Artois  (poscia  Carlo  X)  in- 
sultò gravemente  la  duches^g  ‘ di 
Borbone  ( / r.  l’art.  seg.  ),  diè  luogo 
ad  un  duello  fra  i due  principi,  nel 

(’y  Tuttavojts,  allorché  (orono  esilia- 
ti i principi  all’  occasione  delle  nuove 
corti  sovrane,  il  duca  di  Bbrhone  non 
tardò  .a  sollecitare  il  suo  ritorno.  In 
rezzo  di  cosi  pronta  sommessione  eb- 
e il  coriion  Ile a nella  promossione  del 
ijJ3.  Come  si  supponeva  che  uba  delle 
ragióni  che  ricondusse  il  principe  di 
Condé  alla  corte  fosse  la  brama  di  far 
creare  suo  figlio  cavaliere  di  s.  Spirito, 
all’interrogazione  sul  ritorno  del  princi- 
pe di  Condé  a Versaglia  : Che  ondò  a 
fare?  uO  malizioso  rispose  ; Le  sue  prave 
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■ inali!  Io  sposo  offeso  palesò  molta 
risoluzione.  La  visita  che  fece  que- 
sto principe  al  campo  ili  s,  Hocco 
dinanzi  Gibilterra  (agosto  iySa), 
nort  merita  d'ctsere  annoverala  Ira 
gli  avvenimenti  storici,  poiché  non 
ebbe  occasione  di  segnalarsi, e tutto 
passò,  in  vane  rassegne  ed  inturnp- 
nubili  pranzi  pel  conte  d'Arlois  co- 
me pel  conte  di  Daramarlin  (era  il 
nome  preso  dal  duca  di  Borbone). 
Nullauieno,  al  suo  ritorno,  il  reLui- 
gi  XVI  lo  creò  cavaliere  di  s.  Lui- 
gi e gli  conferì  il  grado  di  mare-, 
sciallo  di  campo.  •Allorché  s’insti- 
tuì  l'assemblea  nazionale'  egli  fu, 
siccome  tutti  i principi  del  sangpe, 
chiamato  alla  presidenza  del  cosi 
«letto  Comitato'  degli  ingenui  per- 
che nel  discorso  che-  segui  alla  sua 
elezione  il  giovane  duca  confessò  di 
buona  ♦de  la  .sua  poca  capacità  a 
sostener  fide  ufficio.  Si.  mostrò  d’al- 
loro mollo  opposto  alle  idee  poli li- 
i Re  condotte  dalla  rivoluzione  ; e 
poco  tempo  prima  della  convocazio- 
ne'degli  stati  generali  sottoscrisse 
la  celebre  dichiarazione  che  i prin- 
cipi fecero  al  re  per  indicare  i tnez- 
»i  che,  a loro  credere,  potevano  so- 
li salvare  la  monarchia.  Nel  1789 
emigrò  con  suo  figlio,  il  duca  di 
Enghien;  poscia  rjuand_o.il  principe 
«Ji  Gonfiò  suo  padre  riunì  sul  Ileno 
un  esercito  di  francesi  fedeli  al 
bianco  vessillo,  il  duca  di  Borbone 
mostrò  in  molli  fatti  chiaro  valqre 
accompagnato  da  imperturbabilità 
in'  mezzo  al  pericolo.  Nel  combatti- 
mento di  Bcrslheim  il  a dicembre 
J7y5  ricevette  una  ferita  che  gli 
tagliò  i due  tendini  delle  tre  di- 
la  della  destra  mano.  Questa  feri- 
ta, nubile  prova  del  suo  coraggio, 
unita  ad  una  caduta  che  fece  nel- 
r»nno'j8t6  ed' inseguito  della  qua- 
l(  ebbe  rotta  la  clavicola  della  spali 
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la  sinistra)  rese  imbarazzato  l’uso 
■Ielle  sue  mani  per  tutto  r)  tem- 
po dglla  sua  vita  : non  poterà  al- 
zar la  sinistra  a livello  della  te- 
sta, ciò  che  non  gl’ impedì  di  es- 
srre  un  abile  cacciatore , soltanto 
per  tirare  ciò  che  si  chiama  il  col-' 
pò  del  re,  era,  per  1’  impossibili^ 
tà  di  alzare  sufficientemente  il  brac- 
cio sinistro,  obbligato  a rdvesciar- 
si  all’  indietro.  Dovunque  gli  emi- 
grali abbisognarono  d’- avere  alla 
testa  qualcuno  dei  principi,  si  tro- 
vava il  duca ‘di  Borbone,  Alla  fa- 
tale spedizione  «li  Quibcron,  egli 
sbarcò  al l'Istrla-Dia  coll’  intenzio- 
ne di  combattere  alla  testa  dei  rea- 
listi; ma  ordini  imperiosi  ,'del  Con- 
te d'Arlois  1’  obbligarono  a pronta 
partenza  ; ed  egli  ritornò  in  Inghil- 
terra (1).  Nel  1799,  il  duca  di  Bor- 
bone era  ancora  sul  Reno  all’eser- 
cito comandato  , da  suo  padre  ; ed 
allorché  fu  licenzialo  parti,  per  1’ 
Inghilterra  ove  rimase  sino  agli  av- 
venimenti del.  1814.  Di  ritorno  a 
Parigi,  questo  principe  provò  più 
che  inai  vivo  il  «lolorc  d’  esser  pri- 
vo di  un  figlig  che  formava  1’  orgo- 
glio e la  gioia  della  nobile  stirpe 
dei  Coodé.  Egli  rivide  con  pun- 
gente indignazione  sui  gradini  del 
trono  di  Luigi  XVIII  «uomini  che 
più.  p meno  avevano  cooperato  al 
vile  attentato  d’  Ettcnheim.  Crealo 
dal  rs  colonrjelio-gencra.le  d’infante- 
. ria  leggera  e chiamato  alla  camera 
dei  pari,  non  si  tenné  por  questa 
meno  al  .coperta.- Simile  allontana, 
mento  non  era  senza  dignità  ; c se 
il  duca  di  Borbone  non  può  essere 
posto  nel  rango  dei  grandi  carat- 
teri politici,  deve  almeno  aver  luo- 
go nel  piccolissimo  numero  dei  ca- 
li) Consultile  mi  tale  argomento  Iq 
Memorie  tir'  Conte  di  Vauban.  ■ 
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ratteri  perseveranti;  elogio  singolare 
nel  nostro  secolo.  Allorché  ritornò 
Napoleone  nel  mese  di  marzo  r8i5, 
il. duca  di  Borbone  procurò  orga- 
nizzare una  sollevazione  militare 
nei  dipartimenti,  dell’bvext.  La  sua, 
presenza  nel  circondario  di  Beeu- 
prdbu,  ed  un  proclama  che  pub- 
blicò eccitarono  qualche  movimen- 
to j ma  presto  convinto  da  se  me- 
desimo g pei  rapporti  dc'suoi  prin- 
cipali ufficiali  che  la  massa  de’Vao- 
«leisti  resterebbe  immobile,  aderì  al 
voto  espressogli  dal  colonnello  di 
gendarmeria , Noirot,  in  una  let- 
tera piena  di  convenienza.  Col  mez-i 
zo  del  suo  ajutatjte  di  campo,  il 
eav.  Jacques,  fece  con  questo  uf- 
ficiale una  specie  di  convenzione 
militare  in  cui  fu  stipulato  che  i) 
principe  abbandonerebbe  la  Yan- 
dea  è s’  imbarcherebbe  a Nantes 
per  la  Sppgnn.  11  duca  di  Borbo- 
ne abbandonò  effettivamente  Beati- 
préau,  ma  non  s’  Imbarcò  tosto. 
Errò  ancora  per  qualche  tempo  sot- 
to nome  supposto  e con  falsi  pas- 
saporti. Finalmentp,  perduta  ogni 
speranza  di  riunire  i realisti,  si.  re- 
cò a Nantes,  e andò  a rivedere  quel- 
la penisola  Spngnuola  che  4»  anni 
prima  aveva  percorsa  par  fare  un 
passaggio  militare  al  catapo  di  Gii 
Sii  terra.  Qui  avrebbe- luogo  una  o- 
diosa  calunnia  che  non  può  essere 
stata  inventata  che  da  malevoli  in- 
teressati a diffamare  la  memoria  di 
un  rispettabile  principe.  Hanno  im- 
maginato che"  a quest’epoca  avesse 
avuto  il  pi-nsiertf  d’un  suicidio.fi).  . 
Dopo  il  secondo  ritorno,  di  Luigi 
XVIII  -questo  principe  non  si  af7 
frettò  di  riedere  in  Francia.  Dalla 

(i)Vedi  i processi  legali  dei  signori 
Dupin  e Lav.tux  , che  diedero  luogo  al 
testamento  del  duca  di  Borbone. 
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Spagna  passò  in  Inghilterra  ove 
soggiornò  quasi  quanto  in  Fran- 
cia, sino  alla  morte  di  suo  padre. 
Allorché  ritornò  in  patria,  compa- 
riva .poco  alia  cofte,  e traeva  una 
vita  adatto  privata  ora  a S.  Leu, 
ora  a Chantilly.  La  sua  unica  o 
grande  occupazione-  era  la  caccia  j 
egli  trovavasi  (felice  di  ‘vivere  in 
mezzo  a’ boschi,  e di. fuggire  un 
mondo  in  cui  tutto  gli  ricordava  il 
trionfo  degli  uomini  e delle  cose 
della  rivoluzione.  Molte  volte  il  suo 
reale  cugino  Luigi  XYIII-scherzò 
in  termini  poco  misurati  su  qfiesjo 
gusto  esclusivo  del  duca  di  Borbo- 
ne. È.  a credere  che  quel  caustico, 
monarca  sul  cui  cjpo.  o piuttosto 
sulle  cui  gambe  pesa  questa  terribi- 
le sentenza  ; 

....  .Sedct,  aeternuuque  sedebit 

Infelix  Theseus  ! 

non  vedeva  senza  una  secreta  ge- 
losia IW  verde  e vigorosa  vecchiaja 
di  un  suo  coetaneo.  Il  duca  di  Bor- 
bone ne’  suoi  viaggi  oltre  mare  co- 
nobbe Sofia  Daws.  Le  grazie  e lo 
spirito-seducente  della  giovane  In- 
glese soggiogarono  questo  adoratore' 
sessagenario  5 e non  andò  guari  che 
Sofia  Daws  divenne  regina  di  Chan- 
tilly. Più  tardi,  essa  prese  un  ma- 
rito che  le  diede  il  titolo  di  Baro- 
nessa di  Fquchères  (agosto  i8r8)  ; 
ma  in  capo  ad  alcuni  anni,  quando 
quest’  uomo  d’ onore  che  credeva 
sua  moglie  la  figlia  naturale  del  du- 
ca di  Borbone,  1'  accorse  che  a S. 
A.  legavaia  una  corrispondenza  di 
diversa  natura , simile  unione  fu 
ratta  dinanzi  ai  tribunali , e la 
Baronessa  di  Feuchères  jft)  dominò 

(0  Luigi  XVIII  interdisse  a M.a  di 
Feuchères  di  comparire  alja  corte  p«r  lo 
scandalo  di  questo  processo. 
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più  di  pria  a'ChnntjlIy  ed  al  palar- 
zo  Borbone  (i).  Nel  1 8 1 8 , la  mor- 
te del  principe  di  Condé,  silo  pa- 
dèe,  lasciò  nell’ isolamenti»  il  d*ica 
di  Borbone  che  continuò  a portare 
e sottoscrivere  questo  nome.  Cosa 
rimarchevole  : egli  non  doveva  so- 
stituire a questa’qiralificozionc  quel- 
lo di  Principe  di  Condé  che  alcuni 
giorni  prima  della  sua  morte,-  nel 
l83o',  allorché  Luigi  Filippo  nel 
partecipargli  il  suo  innalzamento 
al  trono  lo  avea  indicato  con  que- 
st* ultimo  titolo  ! Coi  beni  di  suo 
padre,  il  duca  di  Borbone  ereditò 
la  -carica  di  gran-mastro  della  casa 
del  re  ; ma -noti  cangiò  nè  la  sua 
vita  nè  le  sue  abitudini.''  In  questo 
frattempo  il  priupipè  ebbe  una  tri- 
sta occasione  di'  ricomparire  alla 
corte.  Allorché  il  i5  febb.  1820,  il 
duca  di  .Ben  i cadde  sótto  il  ferro 
omicida  di  LouveI  , il  padre  del 
Duca  d'  Knghicn  , djmcnticandò  i 
torti  di  Yersaglia  e di  QuibecOn,  di- 
mostrò al  Conte  d’Artois  < d/onsieur) 
la  più  toccante  simpatia.  Accorse  il 
primo  a consolarlo.  Si  scongiurò 
l’augusto  vecchio  a ritardare*  un’ 
intervista  che  riapriva  nel  suo  cuo- 
re una  ferita-  ancor  troppo  viva, 
w No,  rispose  il  duca  di  Bor.bone,  io 
posso  meglio  che.un  nitro  consola- 
re mio  cugino  di  una  disgrazia  che 
io  provai  prima  di  lui.  « Ma  ap- 
pena fu  introdotto,  le  sué  -forze  1’ 
abbandonarono.  Il  conte  d’Artois  si 
slancio  per  sorreggerlo  nelle  sue 
braccia,  e tutti  due  restarono  lun- 
gamente abbracciati  . Il  duca  di 
Borbone  si  recò  quindi  presso  L/ui- 

(i)  Oltre  una  dote  di  72,000  franchi 
•li  tenditi  costituita*  nel  1818,  il  duca* 
di  Borbone  te  regalò  un  milione  nel 
)8a5 , e nel  182!  fece  in  suo  favore 
un  testamento*  irt  cyi  le  legava  Boissv, 
Sainl-Lcu  ed  altri  domiuj. 
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gi  XVIII.  La  fermezza  del  re  J’ tl- 
vev»  im  potm  calmalo,  e là  conver- 
sazione fu  tranquilla,  ma  il  princi- 
pe, gettando  gli  tocchi  d’iniormv, 
s’avvide  che.  iUgabinetto  ove  tro- 
vavasi  era  quello  in  eni  crasi  emanata 
la  sentenza  di  morte  di  suo  figlio. 
A quest’orribile  riebrdanza  non  po- 
tendo frenare  la  sua  commozione, 
si  alzò,  strinse  in  silenzio  la  mano 
di  Luigi*  XVIII  e si  ritirò.  Egli 
non  compariva  mai  alle.  Tuilcries 
che  il  primo  giorno  dell’  anno,  alla 
festa  del  re,  e nelle  grandi,  solenni- 
tà. Una* di  queste  merita  d’  essere 
ricordala,  c fu  allorquando  ' il  duca 
di  Borbone  si  recò  a seppellire  le 
spoglie  dei  principi  della  casa  di 
Condé  (t)  di  cui  i corpi  sotterrati 
nella  chiesa  di  Valh-rjr  (Yonn*)  erano 
stati  tolti  dalle  lor  nicchie  nel. 1 79  { 
e gettiti  in  una  fossa  del  cimitero  di 
questa  parrocchia.  Il  duca  di  Bor- 
bone comparve  eziandio  albi  con-» 

sacrazioAe  di  Carlo  X (2).  Perché 

« 

• 

(1^.  Noi  abbiamo  sntt’ocrfiió  il  raccon- 
. to  autentico  di  tal«  solennità  sotto  que- 
sto titolo:  — Processo  verbale  del  dis- 
sotterramento dei  corpi  dei  principi  e pria— 
ciucile  delle,  casa  di  Condii  preceduto  da 
una  notizia  sulla * sepolturA  di  quésti  prin- 
cipi nella  chiesa  di  Vallery  circondari ò 
di  »S<rriJ,  dipartimento  dell'Yonnc . TI  di- 
scorso tacitilo  in  questa  occasione  da  u<\ 
buon  curato  «li  campagna,  l’abate  Ucraini 
è di  .un’alta  eloquenza. 

(2)  Nella  Sua  corrispondenza  colla  B. ssa 
. «li  Fcuchèrcs,  il  duca  di  Borbone  s*  in- 
caricò egli  stesso  di  lare  lo  storico  nel- 
la parie  phe  rappresentò,  albi  eoli  scora- 
tone «li  “Carlo  X.  Ecco  ciò  che  seri ve- 
• va  «Lt  Keifns,  3i  maggio,  8 ore  «li  sera  ; 
•»  Domani  non  so  se  il  poor'deor  ite  usci- 
rà con  onore . lUHiguratcri  la  «cala  del 
(Tono  a salire  o discendere  tre  o quattro 
volte,  ritta  come  un  bastone  da  pappagal- 
lo con  28  gradini  strettissimi,  col  lamo- 
so  manto  da  sostenere  e maneggiare  ; 
ancóra  incerto  se  prenderò  la  mia  canna, 
perchè,  che  «li  ferrei  sVIIa  mi  dilesse, 
es  cado  obbligalo  di  servirmi  delle  mie 
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non  ii  deve  qui  limitare  1'  otturilo 
dei  biografi  del  duca  di  Borbone? 
Ma  il  suo  testamento,  la  funesta 
stia  morte,  ed  i processi  clamorosi 
a cui  diede  luogo,  sorto  disgrazia- 
tamente punti  tanta  delicati  quan- 
to essenziali  e che  non  è permesso 
pbssare  sotto  silenzio.  Nel  1807, 
tu  salute  del  duca  di'  Borbone  era- 
si  visibilmente  alterata,  ed  ogh1 
imo  della  sua  cosa  pensava  a sng- 
gcrirgli  un  testamento.  I suoi  ser- 
vitori più  devoti  lo  sollecitavano 
a provvedere  , all’ avvenire.  Cia- 
scheduno aveva  il  proprio  scopo,  le 
proprie  idee,  ed  una  proposizione 
a norma  delle  proprie  opinio- 
ni , affezioni  ed  antipatie.  Oli.  uni 
lo  sollecitavano  a rimaritarli  col- 
la principessa  di  Saxe  ed  a ten- 
tare la  sorte’  d’una  tarda  pater- 
nità; altri  in  diletto  di  matri- 
monio lo  consigliavano  creare  di 
un  giovane  Boi  bone  un  principe 
di  Contlé.  Ma  su  quale  cederebbe 
la'  scelta  ? Alcuni  parlavano  del 
duca  «li  Bordeaux,  altri  di  un  Bor- 
bone di  Napoli,  fratello  d'ila  du- 
chessa di  Borri  ; altri  ancora  di 
un  giovane  principe  della  casa  di 
Orléans.  Finalmente  per  nn’allcan- 

duc  mani  per  non  intortigliarmi  le  gam- 
be, 'il  che  sarebbe  più  imbarazzante  di 
tutto  { Finalmente  un  miracolo  cijne 
quello  della  santa  ampolla  verrà  in*mio 
soccorso  . u 1/  ihdoinani  scriveva  alla 
«lessa,  primo  giugno  dell’anno  i8Vri. 
ri  Kceù  la  famosa  giornata,  trascorsa,  e il 
poor  denr  ne  usci  a meraviglia  arrampi- 
candosi sulle  montagne  del  trono  come 
un  camoscio  , e discendendo  Te  stesse 
senza  aiuto  e senza,  canna,  il  tutto  a'sod- 
ilistàzione  dei  numerosi  spettatori  che 
lunato  attonitidi  tanta  agilità  «.  Queste 
lettere  furono  consegnale  al  signor  La- 
vati*. avvocato  della  B.sia  di  Feuchères. 
Noi  Iti  citiamo  con  piacere  perché  dan- 
no un’  idea  dello  spirito  ameno  'ohe  ca- 
ratterizzava questo  buon  principe.  ' 
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za  ili  cui  onoratasi  la  lor  casa  col 
.«angue  ilei  Condé,  la  legge  institui- 
va  i principi  ili  Rohan  eredi  del 
duca  di  Borbone  (1)  ili  mancanza 
di  disposizioni  testamentarie;  ma 
hon  pare  pUe  ateuno  dei  servitori 
del  principi!  glieli  abbia  indicati,  a 
che  S.  A.  R.  (a)  fibbia  manifestato 
in  lóro  favore  buone  disposizioni. 
Chi  doveva  vincere  in  tale  conflitto? 
Se  il  tkiea  di  Borbone  fosse  sW>to 
abbantWrtato  alle  -sue  personali  di- 
sposizioni,. è a credere,  che  per  sen- 
timento e per  opinione  politica  si 
sarebbe  deciso  in  favore  del  figlio 
dello  sventurato  duca  di  Berri  (3). 
Ma  si  rappresentò  al  vecchio  prin- 
cipe che  il  duca  di  Bordeaux  era 
destinato  ad  un’  eredità  ben  pià 
considerevole,  che  per  conseguen- 
za non  potrebbe  conservare  il  no- 
me dei  Condé,  e che  divenuto  re  sa- 
rebbe confiscata  l’eredità.  Fu  senza 
dubbio  uno  dei  più  possenti  moti- 
vi posti  innanzi  dalla 'baronessa  di 

Il  principe  di  Condè,  padre  det 
due*  di  -Borbone;  aveva  per  madre  Elil 
sabetta  di  Rollali*- Soubise. 

(3)  Si  sa  che  Carlo  X , all*  epoca  del 
suo  innalzamento,  conferì  il  titolo  dì  at- 
terza reale  a tutti  i principi  dd  sangue, 
al  duca  «POrfoiris  cornerai  duca 'di  Bor- 
bone. 

•(3)  * Noi  articoliamo  eh  e 11  n «lorno,  e 
posteriormenfi»  alla  nascita  del  duca  di 
Bordeaux,  il  principe  passeggiando  pe- 
destre ai  Campi  Elisi,  incontrò  uno  dei 
due  ufficiali  che  1*  avevano  accnrapi»- 
gnàlo  all*  opera  nella  notte  dell’  assassi- 
nio del  duca  di  Borri  ; questa  catastro- 
fe èssendo  divenuta  lìargoinento  di  tutte 
le  conversazioni,  il  principe  disse  : 91  II 
rincfpe  di  Bttri  era  brusco , ma  molto 
uonb  : non  fece  mai  male  ad  alcuno.  Io 
l’amava  moltissimo,  egli  tu  compagno  dì 
anni  di  mio  fìgKp.  « Dopo  alcuni  istan- 
ti di  silenzio  ripigliò:  * Ebbene,  poiché 
i suoi  figli  son  orfani,  io  servirò  l<*o  di 
giti  rr  ; eiji-  s t rati  no  i miei  eredi  « ((..itivi 
ilei  signor  Mannequin  pei  principi  di 
Rubali).  ■ 
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Feuclièret,  che  dopo  tre  anni  di 
(forzi  peneveraoti  fece  cadere  la 
scelta  del  duca  di  Bordeaux  sul 
suo  figlioccio,  il  duca  di  fumale, 
terzo  tiglio  del  duca  di  Orleans.  Là 
zelo  da  essa  spiegato  onde  arric- 
chire  la  giovane  altezza  non  era 
disinteressato  : eMa  voleva  procu- 
rarsi un  allo  patrociniti  al  l'ómbra 
del  quaje  godere  in  sicurezza  buo- 
na parte  della  successione  4 1 ),  La 
difese*  degli  avvocati,  le  caAispon- 
denze  pubblicate,  hanno,  posto  in 
chiaro  le  più  minuziose  particola- 
rità vii  questo  intrigo  -,  e quantun- 
que noi.  non  facciamo  che'riprodur- 
re  fatti  esposti  in  pieno  tribunale, 
non  ci  asterremo  da  varie  conside- 
razioni di  cui  ognuno  apprezzerà 

• • 

(j)  Neri;»  su;i  causa  pei  signori  di  Rohan, 
l'onorévole  sig.  Jlenneq'uin  stabilì  ec- 
cellentemente la  posizione  di  quella  che 
sostenne  la  prima  parte  in  rfUcsto  dram- 
ma terminato  cgn  sì  tragica  catastro- 
fe. y»  Essa  non  calcolava  restare  nei  li- 
miti del  testamento  182$  ( testamento 
che  le  legava  Boissy  e Sai  ut-Lcu  ) ; es- 
sa sperava  che  la  .céHezza  di  pila*  do- 
nazione fra  Vivi  la  liberasse  dalla  * in- 
stabilità di  una  «disposizione  testamen- 
taria’-, ma  soprattutto  essa  limava  a ri- 
vacare  l'ordine  di  Luigi  XVIII  che  le 
interdiceva  l'accesso  a corte  ....  Il  prin- 
cipe scrisse  su  tal  soggetto  al  re  \ ma 
questo  richiamo  che  offriva  qualche  co» 
sa  di  più  che  Onà  semplice  tolleranza, 
presentava  difficoltà.  La  siguora  Feu-, 
chèrcs  abbisognava  di  un  patrocinio  pos- 
sente ed  ntlivq.'  Essa  s’ avvide  quanto 
vantaggioso  sarebbe  che  i di  lei  interes- 
si fossero  legati  con  quegli  della  casa 
d'  Ot*  Jeans.  Clic  importava  in  effetto  «I- 
la  signora  di  Fcuchcres  che  un  legato 
universale  la  facesse  succedere  a tutte 
Je  ricchezze  delia  casa  dei  .Condé,  se  1' 
enormità  di  una  simile  disposizione  do- 
veva sollevare  contro  di  .essa  la  Fran- 
cia* indignata  ? Non  crii  forse  da  prefe- 
rirsi il  legato  di  alcuni  milioni,  e rac- 
quietare diritti  alla  protezione,  quasi  vo- 
levo dire  alla  gratitudine  di  un  illustre 
Casa  c irniente  ? “ 
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E importanza.  II  3o  agosto  1839, 
ebbe  luogo  la  confezione  dèi  testa- 
mento, scritto  per  intero  dalla  ma- 
no del  principe,  su  di  una  minuta 
concertata  co’suoi  consigli  e quelli 
della  casa-  d* Orleans  (1).  Soprav- 
venne intanto  la  «rivoluzione  del 
iS3o.  Il  duca  di  Borbone  s'afflisse 
senza  duhbio  • dell*  improvvisa  ca- 
duta di  Carlo  X,  ma  per  ciò  che 
lo  riguardava  personalmente^  pare- 
va ch’egli  fosse  m^ena  occupato  dei 
tesori  politici,  che  del  bisogno  di 
sottrarsi  al  giogo  ogni  di  più  pe- 
sante che  lo  opprimeva  nel  suo  in-* 
terno.  Perciò  diverse  risoluzioni  lo 
agitarono  negli  ultimi  giorni  della 
sua  vita,  un  progetto  di  viaggio, 
una  fuga  lontarvà.  Quanto  alla  sua 
posizione  politica,  la  vita  Inoffensi- 
va tratta  in  mezzo  alle  foreste,  la 
facile  generosità  con  cui  avita  sem- 
pre indennizzato  gli  agricoltori  del- 
le sue  vicinanze  pei  gpasti  della 
caccia,  lo  lasciavano  senza  inquie- 
tudini sui  pericoli  che  potevano 
minacciarlo.  Finalmente  vrnllg  era 
meno  altariqante  per  esso  quanto 
veder  sul  troftp  il  prirfeipe  che  ri- 
conosceva dalle  sue  generose, dispo- 
sizioni un'  immensa  fortuna  assicu- 
ri Per  largo  che  fosse  il  legalo  li- 
ni versale  in  favore  del  duca  di.  A limale, 
Una  buòna  porzione  era  devoluta  alla 
signora  di  Feiichcres,  cioè  : due  milio- 
ni in  contante,  il  castello  cd.  il  parco 
di  Saint-Léu,  il  castello  c lo  terre  de' 
Boissy,  la  forcata  di  Moulmorency  .e  sue 
dipendenze,  il  dominio  di  Morfontaine, 
il  padiglione  occupato  da  essa  c dalle 
sue  genti  al  palazzo  Borbone  e le  sue 
dipendenze  -,  il  niobigligrc  che  contene- 
va il  padiglione,  conte  i cavalli,  le  car- 
rpzze  ec.  Finalmente  questi  legati  do- 
vevano esser  liberi  da  qualunque  spesa, 
da  diritto  di  registro  e di  mutazione,  e 
tali  diritti  pagati  dai  successori.  Fu  va. 
lutala  io  milioni  la  totalità  di  questa 
legali, 
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rata  ad  uno  de'suoi  figli.  D’altron- 
de Luigi  Filippo,  sia  come  luogo- 
tenente-generale del  regno,  sia  co- 
me re  eletto,  il  7 agosto,  non  tra- 
scurò mezzo  per  assicurarne,  il  sub 
rispettabile  cugino  (1).  Il  so  ago- 
sto la  regina  Amelia  si. recò  ella 
stessa  a Saint-Leu  per  vedere'il  prin- 
cipe a cui  tale  , visita  sembrò  far 
gran  piacere.  Essa  gli  recò  il  gran 
cordone  della  Legione  d’onore.  Il 
3 5 agosto,  giorno  dèlia  festa  di 
san  Luigi  e di  quella  del  duca  di 
Borbone,  questo  principe  ricevette 
le  autorità  di  Saint-Leu,  e fu  tocco 
dalle  dimostrazioni  d’aflettp  di  tut- 
ti gli  abitanti.  Era  dunque  meno 
per  allontanarsi,  come  fi  è detto, 
dal  teatro  degli  avvenimenti,  che 
per  sottrarsi  alle  insopportabili  an- 
goscie  del  suo  interno  che  lo  sven- 
turato duca  di  Borbone  pensava  ad 
lina  rimozione  di  cui  sarebbe  im- 
possibile dinotare  tutte  le  conse- 

(1)  Si  legge  netti  causa  del  signor 
Hennequin  : n.  Allorché  il  .luca  fu  fitto 
luogotenente-generale  del  regno,  il  pitti 
legate  dei  titoli  ette  fosse  al  mondo  ; al- 
lorché, accompagnato  dal  signor  Lafayet- 
tc,  si  recò  al  palazzo  della  città,  allor- 
ché -le  proprietà  e l’ordine  pubblico  fu- 
rono garantiti,  l'animo  suo  gradatamen- 
te si  tranquillò  ...  Luigi  Filippo  saliva 
sul  trono.  L'n  fatto  certo  si  è che  il  du- 
ca di  Borbone  non  vedeva  altra  speran- 
za per  la  Francia  che  l’ innalzamento 
di  Luigi.  È permesso  discutere  su  tal 
punto,  ma  convicn  .credere  piuttosto  ai 
gentiluomini  del  principe.  Ecco  ciò  che 
diceva  il  sig.  della  Vjllcgontier  Egli 
si  spiegò  più  volte  dinanzi  a me,  e mi 
sembrò  làido  senza  esitanza.  Egli  stes- 
so’’ mi  tracciò  la  condotta  che  tenni  in 
questa  qcrasione.  n Egli  diceva  ' al  sig. 
fionnie,  chirurgo,  dicci  giorni  prima  del- 
la sua  morte  **.;  Bonuie,  non  abbiadi 
più  che  due  buone  notizie  d’altcmlere, 
l'arrivo  ili  Carlo  X alla  sili  destinazio- 
ne e la  certezza  che  la  sua  salute  non 
è alterala,  ed  allora  noi  potremo  ripren- 
dere le  nostre  abitudini." 
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guenze  ; ma  che  senza  dubbio,  sa- 
rebbe stata  fatale  alla  sua  legataria 
particolare  con  cui  era.  morto  .raf- 
freddato. In  mezzo  a tali  circostan- 
ze. il  37  agosto' entrando  nella  sua' 
stanza  da  letto  alle  8 della  mattina, 
i «uni  lo  trovaroho  appeso  alla.spa- 
gnoletta  di  una  fenestga  (1).  L a 
sera  innanzi  egli  aveva  stilo  alle  un- 
dici fatto  la  sng  partita  tranquil- 
lo ed  anche  allegro,  circostanza 
non  negata  da  alcuno.  Fa  prorata 
eziandio  che  diefle  ordini  relativi 
alla  partenza  dell’  indomani  per 
Chantilly!  Una  circostanza  sì  im. 
preveduta  risvegliò  l’attenzione  del- 
l’autorità, Si  fece  un  procèsso  ver- 
bale, autossia  , minuziosa  investi- 
gazione dei  luoghi,  interrogatorio 
degli  ufficiali  e dei  famigliar!,  final- 
mente un’  istruzione  tìhe  fini  pel 
seguente  ordine,  emanatp  dalla  ca- 
mera del  consiglio  : u Attrto  che  ri- 
sulta dall’informazione  che  la  mor- 
te del  principe  fu  volontaria  e con- 
seguenza di  un  suicidio;  che  la  giu-.' 

(1)  Il  sig.  Hennequin  «ella  sua.  cau- 
sa descrisse  con  grande  verità  quel  fa- 
tale momento:  » Le  fenestre  erano  chiu- 
s<C  la  camera  quasi  oscura.  Una  can- 
dela, rii  cera  che  si  pon'eva  tutte  le  se- 
re nell’atrio  «Iella  stanza  ria  fuoco  rii 
faccia  al  balcone  rie!  nord,  spandeva,  sul 
pugto  rii  spegnersi,  un'debot  chiarore. 
À quel  hime  Manoury  (cameriere)  ed  il 
sig.  Bonnié  (medico)  videro  il  principe 
in  piedi  di  eoirtro  la  frustra  del  nord, 
colia  tesla  appoggiata  allo  sportello  dell’ 
impannata,  immobile  è nella  posizione 
di  un  nomo  che  -ascolta.  Il  sig,  Bontiie 
slanciandosi  verso  il  principe  appartò 
una  seijia  situata  presso  di  lui.  l|  cor- 
po ed  0 .viso  erano  freddi.  Egli  apre 
precipitosamente  gli  sportelli  della  fene- 
stra  di  levante.  Allora  scorgono  il  duq» 
di  Borbone  impiccato  tfón  un  fazzoletto 
alla*  spagnoletta  della  feneslra,  colla  te- 
sta inchinata  sul  petto,  col*  viso  pallido 
e scolorato,  le  braccia  carienti  sul  cor- 
po, le  ginocchia  mezzo,  piegate,  Tcstre* 
mila  «lei  piedi  lambente  H tappeto,  4* 
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stizia  non  ha  ad  esplorare  in  questa 
circostanza  alcun  nuovo  indizio,  nè 
alcun  colpevole  da  gastigare,e  che.  il 
processo  è compilato;  dichiara,  non 
èsservi  più  luogo  ««procedere.  » Non 
pertanto  uo  generale  rumore  pro- 
clamava aver  avuto  luogo  assassinio, 
e non  suicidio:  l’abate  Pellier  de  la 
CroU  , elJftosiniere  del  principe  * 
presentando  il  corpo  di  S.  A.  R.  al 
capitolo  di  s.  Dionigi,  lesse  un  di- 
scorso in  cui  dichiarò  essere  il  prin- 
cipe innocente  della  sua  morte  din- 
anzi a Dio.  Comparve  tosto  un  o- 
pusctflo  evidentemente  uscito  dalla 
rasa  del  principi  che  aveva  per  ti- 
tolo : Richiamo  alla  pubblica  opi- 
nione sulla  morte  del  principe  di 
Condé.  Non  solamente  questo  scrit- 
to produsse  una  grande  impressio- 
ne, ma  la  sqò  pubblicazione  fi?  uno. 
dei  motivi  che  impegnò  il  procura- 
tore del  ré  dg  Pontoise  a reclamare 
irti  supplemento  d’ instruzionc  sulla 
querela  dei  signori  principi  di  Ro- 
‘han  (1)  . ■ Il  processo  cominciato  il 
i5  gennaio  i83i,  continuavasi  con 
attivili  davanti  il  giudice  d’istru- 
zione n Pontoise,  allorché,  con  un 
decreto  del  a febbraio  seguente, da 
corte  reale  di  Parigi  revocò- l’affare. 
Il  signor  consigliere  do  la  Huproye, 
incaricato  d’ istruire,  lo  fece  con 
tanta  solennità ‘quanta  coscienza  j 
e sembra  piegasse  a credere  non  es- 
servi stato  snicidio  (i)  : Che  qhe 

(i)  « Considerando  infitti,  dice  questo 
procuratore  dal  re  nel  suo  reqti  sitorio. 
che  da  una  querela  annessa,  rimessa  al 
tribunale  dal  signor  principe-  Ghilio- 
Armando-Luigi  di  Rdhan,  e da  un’ope- 
ra resa  pubblica  colla  stampa  intitolata: 
Richiamo  all’opinione  ec.  sembra  risulta^ 
re  che  tutti  i testimonii  -uditi  neil'infbr- 
mazione  ili  già  falla,  non  hanno  intimar 
inente  dichiarato  ciò  che  sapevano  cc.  u 

(a)  Ecco  le  parole  venerabili  e seve- 
re che  questo  magistrato  indirizzò- ulla 
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ne  sia,:  terminato  tè  processo,  do- 
mandò la  sua  dimissjone,  e questo 
ritiro  accagionò  non  pochi  commen- 
ti (i).  Da  questo  secondo -processo 
risultò  ancora  un’ordinanza  che  an- 
nunziava non  esservi  stato  assassi- 
nio. Allora  i signori  di-Rohan,  che 
si  comportarono  come  piarti  civili 
nel  processo  criminale,  attaccarono 
il  testamento  del  principe  con  di- 
versi motivi,  c specialmente  di  ar- 
tificiose  lusinghe,  suggestione  e vio- 
lenza. t fatti  sono  ancora  troppo  re- 
centi  perchè  noi  possiamo  apignere 
più  in  16  le  particolarità  di  questo 
grande  dibattimento  t Noi  diremo 
soltanto  che  i postulanti  ebbero  pér 
essi  la  testimonianza  quasi  unanime 
degli  antichi  ulliciali  è domestici 
del  defunto-,  ma  non  per  questo  non 
perdettero  la  loro  causa,  il  proces- 
so coti  ammenda  e le  spese.  Senza 
dubbio  vi  è forza  di  fatto  per  affer- 
mare che  l'a  morte  non  fu  conse- 
guenza di  un  assassinio  ; ma  lo  sto- 
rico ha'dovcri  diversi  da  quelli  di 
un  giudice  ; il  giudice  non  deve  am- 
mettere il  delitto  fino  a tanto  che 
v’ha  luogb  da  dubitare;  lo  storica 
invece  non  pu^  istruire  ed  intere»- 

• * I 

signora  «ti  Feliciterei  oominciapdo  i suoi 
interrogalo™  : *»  La  giustizia  che  cereri 
con  tanta  cura  le  cause  di  una  morte 
violenta,  poiché  ogni  uomo,  e per  que- 
sto anzi  egli  esiste,  è utile  al  suo  pae- 
se, non  potrebbe  restare  indi  fiorente 
spettatrice  della  morte  dell1  ultimo  dei 
Condé,  dell’iilliuao  rampollo  di  ima  fa-» 
miglia  feconda  di  eroi,  il  di  cui  nome  si 
unisce  a tutte  le  'pagine  della  nostra 
storia,  di  un  principe  che  venne  pro- 
clamato ài  primo  cavaliere  del  suo  se- 
colo, die  gl*  tutelici  pungono  come  tfu 
ppdre,  e di  cui. la  perdita  sarà,  per  lut- 
tf  quelli  eh’  erano  attaccati  al  suq  servi- 
gio, una  sorgente  perenne  di  duolo,  u 
(i)  » Il  ritiro  del  sig.  della  Huproye  la- 
sciò la*causa  senza  relatore,  u pronunziò 
a 11’ udienza  il  sig.  Hcnnoquin  avvocato  dei 
principi  di  Rohan. 
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sare  che  ponendo  in  piena  luce  i 
fatti  dubbii,  e chiamando  le  prore 
morali  in  jocgorso.  delle  aue  asserzio- 
ni. Cosi  in  quieta  notizia  storica  ci 
riesce  impossibile  pronunziare,  che 
il  duca  di  Borbone  sia  stato  suici- 
da, che  1'  ultimo  dei  Condd  siasi 
impiccato.  Coll’arlicolrffe  wfnili  es- 
pressioni noi  crederemmo  calunnia- 
re indegnamente  la  memoria  di  que- 
sto ffcncipe  che,  in  mezgr  alle  sue 
deplorabili  debolezze,,  non  apostatò 
mai  i suoi  sentimenti' di  cristiano  e 
di  cavaliere^!).  Chi  nort  si  rhmmen- 

(j)  n Non  si  si.  dice  l’abate  Pellier  nel 
suo  opuscolo  intitolato:  L'assassinio  dell' 
ultimo  dei  Condé,  che  allevato  nei  prin- 
cipii  dell’antica  corte,  ne  conservava  tut- 
to ciò  che  vi  era  di  onorevole  e giusto? 
B come  concepire  ch’egli  volesse  termi- 
nare i suoi  giorni  ed  estinguerà  per 
sempre  il  suo  nome  e la.  sua  stirpe  con 
un  genere  di  morte  di  cui  mia  vqlla  si 
risparmiava’  l’ umiliazione  alla  nobiltà  ; 
con  un  delitto  che  offende  nel  tempo 
stesso  le  leggi  civili  e religiose?.,.  Se 
il  duca  di  Borbone  avesse  voluto  cosi 
terminare  fa’  sua  lunga  Carriera,  non  ne 
avrebbe  egli  manifestato  il  disegno  in 
mrtniero  «previa?  avrebbe  égli  voluto  la- 
sciar cadere  il  sospello  su  quelli  che  il 
circondavano?  Tutti  quelli  che  lo  conob- 
bero rendevano  giustizia  alla  delicatezza 
ch'egli  aveva  dimori  compromettere  mai 
alcuno;  ec.  u Altrove  l’abate  Kellier  rac- 
conta gli  aneddoti  seguenti-:  * A questo 
punto,  tutti  i suoi  servitori,  antichi  c 
nuovi,  sono  unanimi  sull’orrore  ch’egli 
aveva  pel-genere  di  morte  con  cui  l’in- 
gT.iUtudino  e - la  cupidigia  Vorrebbero 
maltrattare  la«uu  memoria.  Vai  sape- 
te, diceva  egli  al  suo  segretario,  che  la 
nostra  famiglia  non  temette  mai  la  mor- 
te, e che  io  non  degenero,  (p  pagai  colla 
inda  persona  in  emigrazione,  ma  l’idea 
della  morte  mi  fa  una  pena  che  non  pos- 
so descrivere  u.  Cièche  espresse  al  Ba- 
rone di-  Sainl-Jarques,  me-  lo  ripetè  so- 
vente, allorché  io  mi  recavi  a*  prendere 
i .suoi  ordini  per  gli  anpiversarii  di  suo 
padre,  di  suo  tìglio,  di  sua  sorella,  o di 
altri  die  furono  in  segdilo  riuniti  a quel- 
lo del  zi  gennaio,  ed  anche  all’occasione 
di  un  discorso  che  recitai  sulla  morte.,. 


e os 

ta  (V  altronde  con  diffidenza, 
malgrado  l'appoggia  di  nomi  illu- 
stri, ropiniorie  pubblica  . accolse  il 
processo  verbale  degli  uomini  dell* 
arte  che  ammettevano  il  suicidio? 
Noi  udimmo  fisiologistì  stranieri 
allo  spirito’  di  partito,  indurenti 
anche  sotto  il  rapporto  politico  alia 
memoria  del  duca  di  Borbone,  at- 
taccare in  nome  della  scienza  le 
conclusioni  di  quei  rapporti  che 
dovettero  .senza  dubbio,  sennon  for- 
zare, alunno  influire-sulle  decisioni 
dei  magistrati.  In  tutti  i casi  fu  una 
posizione  sfavorevole  per  gli  avver- 
sari! dei  .signori  di  Rohan  quella  di 
dover  •procurare  in  giustizia,  nell’ 
interesse  dei  lore  cliènti,  che  il  lo- 
ro benefattore  uveva  degradato  i 
suoi  bianchi  capelli  con  un  suici- 
dio . Finalmente  essi  non  hanno 
potuto  negare  esservi  stato  artifi- 
zio’ e suggestione,  e tutti  i loro 
sforzi  si  ridussero  a scusare  la  sug- 
gestione còlla  stessa  suggestione 
(i).  Si  diceva  ancora  che  i vecchi 

Allora  mi  risicò  ciò  che  mi  difse  altre 
volle,  ch'egli  sperava  fare  rin,  giorno  co- 
me suo  p adre,  e morire  da  vero  crisi iano.u 
Unito  al  processo  filialmente  si  trovava- 
no le  deposizioni  del  testimonio  Ho- 
slctn,  dinanzi  al  quale  il  principe  si  e- 
spresse  molto  energicamente  contro  il 
suicidio.  • -■  , 

(i)  Lo  Storico  completo  ed  impartiate 
del  processo,  il  quale  non  scrisse  però 
che  nell'interesse  della  lijta  civile  e del- 
la Baronessa  di  Feuchères,  riassume  co- 
si ciò  clic  i signori  Dupin  e Lavauv  dis- 
sero intorno  la  suggestione  : » La  sugge» 
stioiic  chè  consiste  neU’trvfprtire,  consi- 
gliare, persuadere  ili  fare,  non  è ripro- 
vata dalle 'nostre  leggi.  La  lusinga  ar- 
tificiosa ohe- consiste. in  carezze,  iq  pre- 
ghiere, quand’anche  le  preghiere  fossero 
vive,  pressanti,  reiterate  e importune,  non 

fa  vizioso  il  testamento  ( TreilhariJ  ) 

Allorché  ri  vede  la  signora  dà  Fetichc- 
res  scrivere  al  duca  di  Borbone  per  sol- 
lecitarlo a fissare  le  sue  risoluzioni  e 
procurarsi  un  erede;  allorché  lo  impegna 
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domestici  furono  congedali  come 
bocche  inutili;  soprattutto  quelli 
che  ricusavano  di  cr'edere  volonta- 
ria la  morte  del  loro  padrone.  Si 
aggiunse  che  i piccoli  ' debiti  di 
questa  immensa  successione  erano 
discuoi  soldo  per  soldi],  come  mi- 
seri avanzi  di  un’  eredita  col  bene- 
ficio dell'inventario.  Finalmente  per 
mettere  il  colmo  a tutti  gli  scanda- 
li, il  testamento  del  principe  (e  vi 
sarebbe  bisogno  di  uh’ujtra  prova 
di  artiGzio  ?)  aggiungendo  il  castel- 
lo di  Ecouen  allo  stabilimento  di 
una  specie  di  scuola  ospitale  per  gli 
orfani  degli  eserciti  di  Condé  e del- 
la Vandea,  incaricò  specialmente  la 
sign.  di  Feuchères  dell’  esecuzione 
di  questa  clausola  e della  forma- 
alone  di  questo  stabilimento  ; una 
rendita  di  cento  mille  franchi  do- 
veva esser  tolta  dall’  eredità  pel 
mantenimento  di  (presto  ginnasio. 
Ora , perchè  una  disposizione  di 
aratura  sì  grave  sia  vàlida,  abbi- 
sognava 1’  autorizzazione  del  re  ; 
ed  il  tribunale  di  prima  istanza  ( i ) 
di  Parigi,  mettendo  la  if.ssa  di  Feu- 
chères in  possesso  di  tutti  i legati 
particolari  contenuti  a suo  profit- 
to nei  testamenti  del  primo  aprile 

a scegliere  il  duca,  di  .lunule,  questa 
misura  può  sembrare  ardita  . . . Puossi 
trovare  eziandìo  inconveniente  che  in 
luogo  di  lasci.tre  questa  misura  secreta 
ira  il  princioe  ed  essa , la  signora  di 
Feuchères  1’ abbia  comunicata ’e  al  re 
Carlo  X,  e al  duca  d’Orleans.  Ciò  mo- 
tivo i rimpròveri  del  duca  dr  Borbone 
di  cui  si  trovarono  pacete  in  unti  lette- 
ra della  signora  di  Feuchères  . . . Che 
che  ee  sia,  la  comunicazione  è fatta  èd 
il  duca  di  Borbone  si  è informalo.  Il 
duca  d'Orleans  non  può  impedite  che  sia 
cosi  ec.  . . . Finalmente  ebbero  torto  di 
presentare  come  un  mezza  di  lusinga 
artificiosa  d progetto  del  testamento 
mandato  dal  duca  di  Borbode.  ** 
fi)  in  tebhraio  «83i. 
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1 8 a 4 » * 3o  agosto  1839,  avevi 
differito  la  deliberazióne  del  le- 
gato del  castellq  d’Ecouen  e delta 
sue  dipendenze.  L*.  autorizzazione 
del  re  non  venne  accordata.  Se  si 
avesse  allegato  per  ragione  di  tale 
rifiuto  min  esser  conveniente  che, 
precisaHRnte  a cauta  dei  suoi  le- 
gami col  defunto  , la  signora  de 
Feuchères  fosse  incaricata  dell'ese- 
cuzione dn^  questa  clausola,  ci^rche- 
duno  sarebbe  venuto  in  accendo 
che  il  novello  Saint -Cyr  poteva 
benissimo  far  a meno  di  una  simi- 
le MaiiUenon  ; ma  si  crederebbe  im- 
possibile di  parlare  eon  una  si  nu- 
da franchezza  .quanto  quella  di  cui 
usava  notoriamente,  vivente  il  prin- 
cipe, la  Montespaa  * di  Saint-Eeu, 
ed  il  solo  motivo  che  si  osò  far 
valere  fil  che  una  simile  forfd.t- 
zionc  sarebbe  un  insulto  alla  rivo-» 
lnzione  di  luglio.  Si  pose  innanzi 
la  necessità  di  distruggere  le  distin- 
zioni e le'  classificazioni  di  partito. 
Questo  incidente  fu  patrocinato  si- 
no al  definimento  di  giurisdizione  ; 
tutti  i tribunali  ributtarono  le  pre- 
tese della  signora  di  Feuchères  a 
cui  i suoi  .avvocati  non  mancavano 
di  attribuirle  una  bella  rappresen- 
tanza in  opposizione  cogli  ammi- 
nistratori del  legalo  universale  del 
Duca  di  Àuinale....  Non  fu  1’  ulti- 
ma volta  che  questa  scandalosa 
causa  riguonò  nel  santuario  della 
giustizia.  11  procurat&re  del  re  dì 
Senlis  , il  sig.  Fauchcr,  parlando 
di  un  altari  fatto  emise  iiv  piena  u- 
dienzn  un’ Opinione  assolutamente 
negativa  sul  suicidio  del  principe. 
Gli  si  domjtldò  qua  ritrattazione  , 
ricusò,  é fu  rimosso.  Piò  tardi  un 
vecchio  realista  avvezzo  a proola- 
raaTe  con  coraggio  le  verità  più  pe- 
ricolose, il  sig.  di  Kergorlay,  incorse 
in  una  condanna  giudiziaria  per 
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«vere  irt  uno  scritto  veémfrile,  ri- 
velato tatto  ciò  che  credeva  sapere 
sul  testamento  e xnll’ assassinio  dei 
principe  di  Condé.  Questa  catastro- 
fe che  la  storia  non  schiarirò  libe- 
ramente  se  • non  (piando  la-amitrte 
avrò  mietute  le-  parti  interessate, 
die  luogo  a 'ninne rose  pubblicazio- 
ni, consacrate  la  maggior  parte  a 
stabilire  1’  assassinio,  del  principe. 
Ee  principali  sono:  I.  Appel  à l'o - 
pinion  publique  Sur  la  mori  de 
Louis  Henri  de  Bourbon  princjs 
de  Condé,  dell’autore  delle  Memo- 
rie slcrete  ed  universali  dellesven- 
ture  e dtlla  morie  della  regina 
di  Francia,  due  edizioni  in  81V0.' 
di  tre  fogli  trequarti,  piu  una  ta- 
vola, Parigi,  * 8 3 1 . Questo  opuscolo 
venne  attribuito  all’abate.  Pellier  de 
la  Croix,  il  quale  lo  disconfessò  al- 
la pagina  la8  dell’opuscolo  ‘se- 
guente (i):  Il  Ts'  /issassinat  da 
dcrnier  des  Condé , demonlre  con- 
tro le  B a roane  de  Ftuchères  et 

ses*  avocati  , sitivi  cf  observationS 

* • 

sur  lesprocésverbaux  et  dee  piecìs 
impOrtantes  et  inediles  cancernanl 
V enquéte , le  fameux  testamene  eC 
son  procés , dell’abate  Pollier.de  la 
Croix  aqtico  elemosiniere  della  vitti- 
ma,in  8. vo, Parigi,  i 83?. Ecco  il  som- 
mario principale  di  quest’  opuscolo 
clic  .fruttò  all’  abate  Pellier  la  sua 
destituzione.  « L’assassinio  dell’ul- 
timo dei  Gondé.  — Il  corpo  non 

• . 

(i)  n I signori  Lavati*  e Dupirt  ( il 
primo  avvocalo  - «lolla  «si «por 4 di  Feu-  # 
chères,  il  2. do  del  due.»  di  Aumalé)  han- 
no, si  dice,  insinualo  che  io  tessi  l'au- 
tore del  .Richiamo  all' ópinùlne  ec.  Su  que- 
sti punto  sono  itaconi  hi  errore , ed  io 
dichiaro  anzi  che  ho  biasimalo , toslo 
che  venne  in  luce,  tale  scrittura;  k>  non 
vi  Lo  cooperato  meglio  di  venti,  o treif- 
Ut  altre  persone  a cui  V autore  chiese 
«ciò  che  pensavano  «ni  sificidio  od  assas- 
sinio del  prìncipe,  a 
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tra  sospeso  *raa  apposto.  — 1 pie- 
di toccavano  il  tappeto.'  — Il  faz- 
zoletto faceva  seno  ed  era  stuza 
nodo  scorsoio.'  — La  nuca  era 
rossa  o ferita.  — Gli  occhi  quasi 
chiusi.  — Ferita  o ecchimosi  al  col- 
lo (i).  — Piaghe  nelle  gambe.  — 
La  lingua  non  usciva  di  bocca.  — - 
Uspi  poscia  sul  letto.  — Nodo  a 
rosetta  quas?  sotto  1’  orecchio  di- 
ritto. — Il  secondo  fazzoletto' non 
potè  esser  attaccato  da  lui'.  — In- 
venzione della  sedia.  — Il  principe 
non  avrebbe  potu|o  servirsene  (a), 
— La  strangolazione  non  ebbe  luo- 
go alla  fenestra  . — Prova  della 
presenza  di  stranieri  nella  camera 
in  qpella  notte.  — Lo  scritto  trova- 
to non  può  servir  conho  il  princi- 
pe (3).  —-La  sua  scoperta  tradisce 

" (t)  Questa  ecchimòsi,  o-so^fitura,-  che 
noli  era  possibile  fosse  fatta  dal  princi- 
cipe  stesso  , e che  non  puossi  spiegare 
nel  eoso  di  suioidid,  poich’era  al  disot- 
to del  nodo’  sospensorio , cc.  (pag.  5 
dell’  opuscolo). 

(a)  « Allorché  saliva  nella  sua  carrozza 
(ditali  11  marciapiede  's'abbassava  mollo  piò 
che  nelle  nostre  carrozze  ordinarie)  aveva 
bisogno  di  due  braccia  per  sorreggerlo. 
È un  fallo  sicuro.  Come  credere  che  la 
sveltezza  c le  forze  gli, sarebbero  venute 
per  salir  su  di  una  sedi,  riempita  di 
borra  duramente,  e due  -o  tre  volte  più 
alta  del  marciapede  della  carrozza  ? Si 
ftgui.i  un  vecchio  di  anni  infermo  in 
Ire  dita,  ih  una  spalla  e di  cui.  le  gam- 
be sono  gonfie  e infiltrate,  facendo,  co- 
me si  è voluto  far  creder»,  gli  appa- 
recchi del  suo  Ultimo  istante  ! Ed  a 
parte  tutte  le  altre  circo  sigine  contessa- 
le, bisognerà  convenire  che  gH  era  fisi- 
camente impossibile  di  salire  su  quella 
sedia , di  restarvi  per  attaccare  i fazzo- 
letti, di  respingerla  qdindi  peyr  noft  es- 
sere più  sostenuto  ( pag.  io  dell’  opu- 
scolo) “. 

(3)  Alcune  persone , secondo  1’  abate 
Pellier,  pensarono  che  anello  scritto  non 
fosse< de!  principe  ma  ili  uni  nano  abi- 
le ad  imitarlo.  « Come  credere  che  quel 
biglietto  fosse  l’ultiino  pensiero  delpnn- 
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gli  astaisiai  — . origli»»  ili  quello 

ieri  Ilo  *—  sua  destinaziooe  (i).  — 

V • ' • 

cip  e poiché  è sema  «lata  Z K forse  per- 
dio trovossi  bcerzto  in  Irenla  o .quaran- 
ta pezzi!  Questa  circostanza  prora  clic 
il  principe  lo  aveva  giudicato  inutile. 
Ala  il  27  «agosto  non  si  trovò  alcuna 
traccia  di  questo  scritto  .nella  «amera 
del  principe:  si  rimarcò  solamente  mol- 
ta cenere  nera  ch’era  jvidentemente  il 
risultalo  di  carte  abbruciale.  Non  crmn- 
vi  carte  bianche  sul  cammino . Come  e 
perché  tante  persone  che  investigarono 
tanto  tla  il  giorno  nulla  videric  di  bian- 
co sulle  nere  ceneri  ? Come  e perché  il 
signor  G....  che  giungeva  da  Parigi  eb- 
be 1’  incredibile  favore  di  trovarle  nella 
notte  del  27  al  a8?  n 

(1)  Si  trovarono  due  scritti,  ili  cui  i 
brani  furono  rinvenuti  nel  camino  della 
stanza  da  letto  ed  in  qnello  della  Mila 
del  principe  * ricomposti  «Irti  sig.  Ber- 
nardo di  Uennes,  procuratóre  generale, 
assistito  dai  signori  di  Rumigny,  aiu- 
tante di  campo  del  re.  di  Flassaus,  ni- 
pote' dclliw-sienora  di  Feuclicres  c ili 
Belzunce,  ufficiale  del  principe.  Ceco  il 
teuuee  del  primo:  ir  Saint-I.ru  appartie- 
ne al  ve...  Filippo..’.  Non  saccheggiate 
né  abbruciale  il-  castello  *oè  il  villag- 
gio. Non  late  male  ad  alcuno  nè  a’miei 
amici  nè  alle  mie  genia.  Vi  ST  ingunnò 

sui  mio  conto.  Io  iftm  ho cuore 

del  popolo  c speranza  della  felicità  ilei-, 
la  mi»  patria  “.  — F.cco  il  secondo  : 
,,  S.iint-Lgu  e suerlipgitdenzc  ...  appar- 
tengono al  vostro  re  usale  ad  alcu- 
no uè agli  iuuici,  .nè  alle  mie-...  gen- 

ti, vi  5’ ingannò  sul  mio  conto.  Non  mi 
rèsta  che  morire  desiderando  felicità  e 
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Se  rateili  tuie  il  pensiero  del  suici- 
dio — questa  ipotesi  non  spieghe- 
rebbe 1»  morte  ec.  -,  w IU  La  Ba. 
roane  et  le  Brince,  catastrofe  di  T. 
Anne  e Rousseau,  4 volumi  in  i-j 
novembre  z83a  ; IV  Lt  dernier  de* 
Condi  del  sig.  Alberto  di  Calvi- 
mont.  L’autore  cercò  nella  vita  del 
principe  e nelle  Circostanze  della 
sua  morte  priore  otte  ad  assolvere 
la  sua  - memoria"  dall’infamia  del 
suicidio.  Convien  leggere  in  quest’ 
opera  il  racconto  degl’ intrighi  che 
accompagnaro/tp  il  testaménto»  In 
presenza  detya  signora  Feuclufres,  il 
sig.  di  Calvimont  pone  ttn  uomo  di 
stato  che  da  piti  di  40  anni  si  trova 
immischiato  in  tutù  i grandi  avve- 
nimenti dell'cppca  (1).  Convien  leg- 
gère eziandio  ip  quest’opera  la  de- 
scrizione-toccante delle  angoscio  da 
cui  fu  semiala  la  vita  del  princi- 
pe di  CoDtlé  dacché  sottoscrisse  il 
suo  testamento.  Non  ebbe  più  ripo- 
so, più  felicità-,  se  si  presta  fede  al- 
l’autore, in  ciò  d’accordo  con  tutti  gli 
ufficiali,  della'  casa  “elei  principe  (a). 


alcuno  de' miei  servitori  ? Oppresso  da- 
- pii  iirflù  e dalia  infermiti  non  mi  resta 
che  morire  vfc.  II  sig.  Hoslein  . cosi  tic- 
pose,  per  di  più,  nel^  istruzione. 

(i).ll  sig  ili  Tallevtfind  di  etti  d'al- 
tronde trovasi  il  nome  dialo  in  una  Ict- 


prosperità  al  popolo  francese  ed  all!  ter»  dell.»  regina  A india»  indicizzala  ni- 

nna palma.*  .Addio  per  seitìpre.  I».  G.  la  signora  di  Feuchères  ( V.  il  seguito), 
di  Horbone  principe  di  Notule.  *P.  S,  * ,(a)  A questo  proponilo  si  può  citare 
Chieggo  essere  tcppellito  a Vmcenncs  la  deposizione  del  signor  della  Villegon- 
presso  lo  sventurato  . mio  figlio  “.  Nel  tier  primo  gentiluomo  del  principe.  « Noi» 
primo  ili  qnc^i  due  scritti  il  sig.  Pel-  lu.  egli  .disse  ìiclT  istruzione,  die  dopo 
lier  vede  uua  prima  .minuta  latta  avan-  mul  te  di  monsignore  che  molte  con- 
ti il  9 agosto,  o nel  secondo  una  * fidenze  ci  vennero  all?  orecchio.  Al  di 

da  trascrizione  • latta  senza  dubbio  dal  inori  monsignore  nulja  fxdcsavu  di  ciò 

principe  quando  <1  io  o i n agosto  di-  clic  lo  tormentava  e lo  affliggeva  nell’  m- 

ceva.  al  sig.  Hostein  {suo  dentista)  che  terno  . . v Dippoi  abbiamo  saputo  che 

me  lo  ripetè,  soggiunge  l'abate  Pellier»  monsignpre , era  lungi  tUlf  esser  felice 

come  a molti  altri:  » Grecete  voi  che  io  nella  sili  vita  injcriM,  e che  scene  le  piu 

pure  fed  un  proclama  cui  mi  propone-  vi*ve  l'avevano  commosso  da  7,  8,  mesi 

va  di  affiggere  con  cui  dichiaro  .aver  specialmente:  quantunque  esternasse  al 

dato  tutti  i mici  beni  al  re  Filippo,  ed  di  fuori  grazia *e  deferenza,  ma  il  suo 

in  cui  raccomando  di  non  far *111010  ad  alleilo  non  era  più  lo  stesso.*  1 camelie- 
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Tulli  quelli  da  cui  dover*  aspettar- 
ti riposo  e felicità,  cooperavano  alla 
sua  rovina)  V Jlistoire  complète  et 
impartiate  du  proces  retati/  à la 
mori  et  au  teslament  du  due  de 
Borbon  prince  de  Condé , preceduto 
da  note  storiche  e biografiche  sul 
duca  di  Borbone,  la  baronessa  di 
Feuchcres  e tutti  quelli  che  figura- 
rono in  tal  causa  con  questa  epi- 
grafe : La  verità,  tutta  la  verità , 
niente  altro  che  la  verità,  Parigi, 
rS5a,  i voi-  in  8.vo.  La  prefazione 
è sottoscritta  , ragione  per 

cui  venne  attribuita  benché  a torto  a 
Yanout  bibliotecario  del  re.  Questo 
piccolo  volume  è compilalo  con  in- 
gegno e con  ispirilo.  Yi  si  trova 
tutta  la  cofrispondenza  del  palazzo 
reale  colla  baronessa  di  Feuchères 
sul  testamento,  e fra  le  altre  uua 
lettera  della  regina  Amelia  che  co- 
mincia cosi:  » Ho  ricevuto,  signora, 
dal  sig.  principe  di  Talleyrand  la 
vostra  lettera  del  fidi  questo  mese, 
e voglio  io  stesso  dimostrarvi  quan- 
1o  sono  sensibile  al  desiderio  che  e- 
sprimete  così  positivamente  di  ve- 
der mio  figlio  duca  di  Aumale  adot- 
tato dal  signor  duca  di  Borboue  <i. 
L’analisi  delle  difese  è fatta  in  que- 
sto libro  con  rimarchevole  cura,  ed 
anche  con  un'imparzialità  che  (or- 
ma un  singolare  contrasto  col  tuono 
amaro  ed  ironico  delle  riflessioni  in 
favore  della  baronessa  di  Feuchè- 
res  ; VI  Examen  de  la  procedure 
criminelle  instruite  à 3.  Leu,  à Pon- 

ri  soprattutto  potrebbero  su  tri  propo- 
sito dire  particolarità  che  io  non  potrei 
che  riferire  incomplete  Osscrviamb 
che  nella  Storia  completa  ed  imparziale 
diggià  citata,  scritto  favorevolissimo  al- 
la Baronessa,  il  signor  di  Villegonticr  è' 
chiamato  il  più  saggio,  il  più  moderato 
fra  gli  oppotitori  delta  tignerà  di  l'eu- 
tfhires. 
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tolse  dcvanl  la  cour  royale  de  Pa- 
ris sur  les  causes  et  les  circonstan- 
ces  de  la  mori  de  S.  A.  R.  le 
due  de  Bourbon,  prince  de  Condé , 
Parigi,  i83a,  1 voi.  in  8.vo.  Que- 
sta pubblicazione  ancor  più  della 
precedente  fatta  a giovare  la  signo- 
ra di  Feuchères,  si  distribuì  gra- 
tis presso  il  suo  avvocato;  VII 
Examen  medico-legal  sur  les  cau- 
ses de  la  mori  de  S.  A.  R.  le  prin- 
ee  de  Condé  del  signor  dott.  Marc, 
medico  del  re;  Vili  ài  «moire  me- 
dico-lega/ sur  la  mori  violente  du 
due  de  Bourbon  , di  A-  N.  Gen- 
drin,  dottore  in  medicina.  È una 
confutazione  dell’frame  del  dot. 
Marc  ; IX  Trois  ans  au  palais 
Bourbon  del  generale  Lambot  ; X 
Les  secrels  de  Si.  Leu,  notizia  tu 
quel  castello  c suoi  proprietarii  da 
Aglantine  di  Vendome,  la  regira 
Ortensia,  e seguita  da  una  biogra- 
fia completa  sulla  signora  di  Feu- 
chères e particolarità  sulla  morte 
del  duca  ili  Borbone;  Optra  indis- 
pensabile agli  avvocali  del Ict fami- 
glia di  Rultart,  Parigi,  1 8 3 4 (>)• 
Queste  pubblicazioni  oltre  le  me- 
morie e le  difese  degli  avvocati  ri- 
marranno e serviranno  di  documen- 
ti cui  la  storia  un  giorno  sarà  a 
discutere  oome  pure  le  sentenze  dei 
tribunali  in  questo  misterioso  av- 
venimento ( 2). 

D ■ K 

CONDÉ  ( LuciA-MtaiÀ-litHuss.- 

(1)  L'  autore  prima  di  aver  trovato 
un  libraio,  aveva  annunziala  fopera  egli 
stesso  dalle  dieci  a mezzo  giorno,  pas- 
saggio dell’Opera. 

(a)  Il  duca  di  Borbone  lasciò  una 
figlia  naturale,  ammogliala  al  conte  di 
Reuillr,  e che  negli  ultimi  anni  della 
vita  del  principe  tu  bandita  dalla  casa 
paterna;  era  nei  momento  in  cui  la  si- 
gnora di  Keucheres  vi  godeva  il  piu  gran-,, 
de  favore. 

il 
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Bstilde  d’Orleans,  duchessa  di 
Boi-bone,  principessa  ot  ) nata  a S. 
Cloud,  il  g luglio  1750,  da  Luigi 
Filippo,  duca  d’Orleans,  nipote  del 
reggente,  e da  Luigia  Elisabetta  di 
Borbone-Conti.  A vent’anni  essa  in- 
spirò la  più  vira  passione  al  duca 
di  Borbone  che  toccava  appena  il 
tuo  terso  lustro.  11  lor  maritaggio  fu 
stabilito  nel  1770,  e nel  1772  la 
duchessa  diede  alla  luce  il  duca 
di  Enghien,  dopo  arer  sofferto  per 
44  ore  atrocissime  doglie.  Il  neona- 
to era  tutto  nero,  e non  dava  alcun 
segno  di  vita.  Fu  avviluppato  in 
lini  bagnati  nello  spirilo  di  vino; 
ma  questo  rimedio  poco  mancò  non 
gli  fosse  funesti)  : una  scintilla  es- 
sendo volata  sulle  parti  infiamma- 
bili, s’appiccò  il  fuoco.  La  duches- 
sa di  Borbone,  di  cui  le  pene  ma- 
terne furono  si  vive,  non  prevedeva 
che  per  suo  Gglio,  riserbato  a si  tra- 
gico fine  nel  vigore  degli  anni,  sa- 
rebbe stato  desiderabile  che  aves- 
se cosi  troncato  lo  stame  della  vi- 
ta al  primo  comparire  nel  mondo. 
Di  mano  in  mano  una  mutua  in- 
differenza successe  ai  primi  traspor- 
ti dell’unione  del  duca  Colla  duches- 
sa di  Borbone  (V.  l’articolo  prece- 
dente). Malgrado  tutti  gli  sforzi  del 
duca  d’Orleans,  padre  della  princi- 
pessa, si  effettuò  una  separazione 
verso  il  finire  del  1780.  La  casa  di 
Condé  restituì  la  dote  di  a 00,000 
lire  di  rendita.  La  duchessa  ebbe 
d'altronde  una  pensione  di  5o,ooo 
lire  sul  tesoro  regio,  come  princi- 
pessa del  sangue-,  ed  il  re  Luigi 
XVI  volle  che  il  principe  di  Condé 
il  quale  nulla  intendeva  dare  a sua 
nuora  gli  facesse  una  pensione  di 
2 5,ooo  lire;  che  le  si  accordasse  in- 
oltre argenteria,  mobili,  equipaggi 
per  mantenere  la  sua  casa  secondo  il 
proprio  grado.  La  duchessa  di  Bor- 
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bone  avrebbe  potuto,  seguendo  un' 
altra  direzione,  far  l’ornamento  del- 
la corte  ; essa  possedeva  tutte  le 
qualità  amabili  che  fanno  brillare 
nel  mondo.  Ella  era  cotta  e molto 
istruita  nella  musica,  dipingeva  con 
qualche  talento;  ma  essa  dedicossi 
esclusivamente  ad  esaltatissime  idee 
di  misticismo  ; e noli  fu  spettacolo 
indifferente  quello  di  vedere  alla  fi- 
ne di  un  secolo  d’incredulità  una 
principessa  della  casa  di  Borbone 
professare  sull’amor  di  Dio  idee  af- 
fatto simili  a quelle  che  sotto  il  re- 
gno devoto  di  Luigi  XIV,  avevano 
concesso,  alla  signora  Guyun,  una 
trista  celebrità,  e turbata  la  vita 
del  tenero  Fenelon.  Sarà  poco  da 
maravigliare  se  dopo  ciò  la  duches- 
sa di  Borbone  siasi  mostrala  favo- 
revole ai  principi  della  rivoluzione 
del  1789;  essa  aveva  d'altronde 
sempre  professato  idee  un  poco  de- 
mocratiche già  ereditarie  nella  casa 
d*  Orleans.  Indotta  dai  ciarlatani 
che  speculavano  sul  suo  grado  c 
sulla  sua  esaltazione  religiosa,  essa 
ebbe  mistiche  relazioni  con  Cate- 
rina Theo  che  s'intitolava  la  madre 
di  Dio,  col  certosino  don  Gerle,  che 
per  un  eccesso  di  semplicità,  rap- 
presentava indegnamente  la  gravità 
sacerdotale.  Nella  casa  della  du- 
chessa di  Borbone  egli  si  abbando- 
nava ad  insensate  predicazioni,  cre- 
dendo compir  così  la  sua  missione. 
La  principessa  spinse  il  proprio  in- 
ganno fino  ad  alloggiare  presso  di 
sé  la  pretesa  profetessa  Susanna 
La  Broussc:  essa  fece  pubblicare 
persino  a sue  spesela  raccolta  del- 
le profezie  di  questa  visionaria.  Le 
concessioni  che  ne’  suoi  scritti  po- 
litico-mistici essa  aveva  fatte  alle 
idee  rivoluzionarie,  la  protezione  che 
accordava  ai  vescovi  costituzionali 
erano  per  parte  della  duchessa  pegni 
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troppo  innocenti  al  regime  del  ter- 
rore, perch’essa  potane  sperare  di 
sottrarsi  alla  persecuzione.  Ilei  me- 
se di  maggio  1793,  essa  fu  rinchiu- 
sa nel  forte  ».  Giovanni  a Marsiglia 
con  tutta  la  sua  famiglia.  'Essa  ge- 
merà da  sei  mesi  nella  cattiviti  al- 
lorché fece  scrivere  alla  Conven- 
zione (18  novembre  ) eh'  abban- 
donava alla  nazione  i Suoi  beni  co- 
stituenti undici  milioni.  In  merito 
di  tal  sacrificio  non  domandava  che 
la  sua  libertà  colla  liquidazione  dei 
Suoi  debiti,  e l'indennità  de’suoi  ser- 
vitori. La  Convenzione  rispose  con 
fin  freddo  ordine  del  giorno:  i suoi 
reclami  non  furono  ascoltati  se  noq 
dopo  caduto  il  sistema  terrorista.  Il 
ag  aprile  1795  un  decreto  spezzò 
i suoi  ferri,  -e  le  deliberò  una  som- 
ma di  80,000  franchi  sui  suoi  beni 
sequestrati.  Essa  non  godette  lunga- 
mente della  sua  libertà',  dopo  il  18 
fruttidoro  anno  V,  fu  sospesa  per 
lei  sola  1'  esecuzione  del  decreto 
che  proscriveva  tutti  i Borboni,  e 
fu  espulsa  dal  territorio  della  re- 
pubblica Con  una  pensione  di  5oooo 
lire  cui  lo  fu  mal  pagala.  Si  recò 
in  Spagna  cori  sua  cognata  la  du- 
chessa vedova  ereditaria  di  Or- 
leans : il  viaggio  fu  penosissimo. 
Dopo  aver  sofferlo  per  qualche  me- 
se tutti  gl'  incomodi  dell’  indigenza 
potè  finalrriente  godere  di  qualche 
agio.  Ritirata  iri  una  casa  di  cam- 
pagna a Sorta,  presso  Barcellona, 
si  dedicò  più  che  mai  alle  sue  idee 
utistichej  senza  dimenticare  i doveri 
deliri  carità  cristiana,  ri  Interamen- 
te confidente  nell’Onnipotenza  che 
le  aveva  ordinato  di  guarire  i ma- 
lati, sta  registrato  in  uno  scritto 
contemporaneo  (1),  la  signora  di 

( 1 ) Spiegazione  dell’  enigma  del  ro- 
manzo intitolato  -.Storia  del  Ir.  cenjiiiro 
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Borbone  non  è per  cosi  dire  che 
una  suora  grigia  che  riceve  nella 
sua  casa  di  campagna  sino  a aoo 
malati  al  giorno,  ch'essa  medica  e 
solleva  allorché  sono  bisognevo- 
li » (11.  La  principessa  non  abban- 
donò la  sua  residenza  allorché  là 
armi  francesi  invasero  la  Spagna  ; 
essa  fu  trattata  da*  generali  di  Na- 
poleóne coi  riguardi  che  aveva  il 
diritto  d'aspettdrsi.  Prima  della  ca- 
tastrofe che  le  rapi  il  duca  d’  En- 
ghien,  la  duchessa  di  Borbone  ma- 
nifestò un  grande  entusiasmo  per 
Napoleone.  Dopo  quel  fatale  avve- 
nimento, la  soprannaturale  mansua- 
trilline  del  suo  carattere  le  vietò  di 
parlare  con  amarezza'  dell’assissiniò 
di  suo  figlio.  Ella  colse  anzi  tutte 
le  occasioni  per  chiedergli  il  suo  ri-- 
chiamo,  e mostrò  il  più  vivo  dispia- 
cere di  noni  poterlo  ottenere . La 
Sua  corrispondenza  che  fu  pubbli- 
cata palesa  in  ogni  pagina  dèsider) 
e dispiacenze  a questo  riguardo, 
ri  Sarebbe  molto  meglio  non  abban- 
donar mal  quella  buona  Francia, 
essa  scriveva  nel  luglio  1807,  e che 
la  pace  mi  vi  riconducesse,  come  lai 
promise  quello  cui  nulla  testile,  tt 
Più  tardi,  all’  epoca  delle  prime 
mosse  militari  dei  Francesi  nella 
Penisola  nel  1808,  scriveva  iri  uria 
lettera  ad  uno  de’  suoi  amici  (il 
sig.  Rullio).  >>  Di  tutto  ciò  che 
succede,  se  risultasse  per  me  la  pos- 
sibilità di  ritornare  io  Francia,  con 
quale  soddisfazione  non  riceverei  il 
vostro  abbracciò,  mio  buuo  ange- 
lo! Ma  quale  dolore  se  dovessi  al 
contrario  allontanarmi  dal  contine»-' 
te  ! ...  « Alla  stessa  epoca  scriveva 
ancora  : » Il  mio  esilio  ini  sembra 

di  Luigi  Filippo  d’Orleans  a Veredistadt 
(1800),  3 parti  io  4-  vol- 
ti) Terza  parie  l.  IV,  p.  *64. 
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inutile  ulta  salute  dell’ impero . e'1 
alla  felicità  dell'  imperatore.  Cuoio 
è possibile  che  io  nun  raggiunga 
il  termine,  sovrattutto  dopo  averlo 
richiesto  Con  tanta  istanza  e per- 
severanza 1 « L’imperatore  fir  in- 
flessibile, c,  convieji  dirlo  ? , tinto 
qual  era  del  sangue  del  duca  d'  En- 
ghien,  navi  una  sorte  di  dignità  e 
di  convenienza  in  tale  riGuto  : e la 
madre  di  quel  principe  sventurata 
si  degradava  culle  sue  preghiere. 
Finalmente  il  1814  arrivò,  e la  du- 
chessa di  Burbune  si  lanciò  dal 
suolo  francese  come  disse  ella  stes- 
sa. Sempre  divisa  dal  suo  sposq, 
si  abbandonò  più  che  mai  alle  pra- 
tiche di  religióne  e all’  esercizio  di 
carità.  Stabili  nella  sua  abitazione, 
strada  di  Varcane,  un  ospizio,  det- 
to l'ospiiio  d Engkien , per  ricove- 
rare poveri  malati.  Ella  stessa  me- 
dicava le  loro  piaghe  ed  ammini- 
strava soccorsi.  Fu  in  mezzo  a que- 
sti uffici  di  pietà  che  ritornata  ai 
suoi  errori  ascetici,  la  duchessa  di 
Borbone  passò  i sette  ultimi  anni 
di  una  vita  sino  allora  agitata.  La 
sua  morte  fu  degna  di  una  cristia- 
na : il  io  genn.  *822,  assistendo 
nella  chiesa  di  s.  Genovieffa  ad  una 
cerimonia  religiosa,  fu  assalita  dg 
un  attacco  di  apoplessia  fulminan- 
te , ricevette  1’  assoluzione  da  un 
missiunariu  e trasportala  alla  scuo- 
la di  diritto  , spirò  dopo  brevi 
istanti.  Le  sue  spoglie  mortali  fu- 
rono trasportate  a I)reux  nella  tom- 
ba della  famiglia  d’  Orleans.  La 
duchessa  di  Borbone  lasciò  una 
successione  consideri* ole  che.  fu 
raccolta  da  suo  . nipote,  il  duca  di 
Orleans  (oggi  re).  Dopo  il  suo  ri- 
torno in  Francia  essa  non  si  era 
avvicinata  al  suo  sposo  e viveva  in 
una  stretta  intimità  colla  propria 
famiglia,  genia  pretendere  alla  la- 
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ma  di  autore  , questa  principessa 
pubblicò  alcuni  scritti  mistici  : 1. 
Opus cuhs , . ou  pensée!  <T  une  urne 
de  foi  sur  Ut  religiosi  chretienne 
prapquée  en  esprit  et  en  verilé , 
1812,  a' voi.  in  4-lo-  Questi  opu- 
scoli sono  anonimi  ; ma  sino  dalle 
prime  pagine  del  libro  1’  autore 
troppo  chiaramente  si  manifesta,  né 
può  non  essere  riconosciuto  ; Il 
Corrcspondance  enlre  mad.  de  fi.... 
(Borbone)  et  M.  K. . . . ( Ruffin  ) 
spr  leurs  opinione  religieuses,  (t.  1. 
(Ba’rcellona)  i8ia,  in  8. vo;  III  Sui- 
te de  la  corrcspondance  enlre  mad. 
de  B...  et  M.  R..  . et  dive  rs  .pe- 
lile conles  moraiix  de  mad.  de  /?..., 
tomo  II,  i8l5. , in  8.vo.  Queste 
due  volumi  sono  rarissimi  e poco 
conosciuti  in  Francia.  Il  sig.  Ruffin 
a cui  lu  duchessa  di  Borhtftie  con- 
fidava le  sue  idee  politiche  e reli- 
giose, è l'ufficiale  francese  che  fu 
incaricato  di  accompagnarla  .sino 
olla  frontiera  di  Spagna  dopo  il  1 8 
fruttidoro.  Il  suo  nobile  procedere 
verso  la  principessa  deportala  gli 
guadagnò  1'  amicizia  intima  della 
duchessa  di  Borbone,  com’clla  stes- 
sa racconta  nella  prefazione  storica 
#che  pose  in  capo  alla  sua  corrispon- 
denza. Onesto  commercio  epistolare 
durò  dal  mese  di  ottobre  1799  sino 
al  29  gennaio  1812.  Nelle  lettere 
della  principessa  il  sig.  Ruffin  è in- 
dicato sotto  la  denominazione  del 
suo  buon  angelo  Michele.  Se  in  que- 
ste lettere  veggonsi  errori  di  spirito, 
vi  si  riconoscé  eziandio  1’  anima  la 
più  dolce,  la  più  caritatevole,  la 
più  espansiva.  L’abate  Lambert  nel- 
le sue  Memorie  di  famiglia  pub- 
blicato nel  1822,  dice  che  nel  l 79  j 
la  duchessa  di  Borbone  la  qua- 
le venne  a Bissy  per  consolare  la 
duchessa  il’  Orleans  sua  cogniLa 
per  la  morte  del  venerabile  duety 
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«li  Penlhièvre,  gli  fece  dono  di. due 
opere  ch'ella  area  pubblicate  a sue 
«pese.  In  «juesle  due  'opere  compo- 
ste dalla  principessa  essendovi  er- 
rori di  nuovo  genere,  l’abate  Lam- 
bert fece  » il  riassunto  di  tutto  ciò 
che  si  trova  cobtrario  alla  fede. 
Dietro  tale  riassunto  intervenne  una 
censura  dellé  due  opere,  benissimo 
fatta,  perfettamente  in  accordo  col- 
le circostanze  in  mezzo  a cui  ci  tro- 
vavamo ed  in  cui  la  Sorbona  fu 
vinta  (i).  v Essa  fu  stretta  in  tenera 
amicizia  coll’  illuminato  Saint-Mar- 
tin  che  non  approvando  1’  illumini- 
smo ascetico  della  principessa,  com- 
pose nel  i 796  uno  scritto  intitola- 
to Ecce  homo , in  cu!  erlgevasi  con- 
tro il  gusto  del  meraviglioso  e la 
credenza  alle  profezie  che  domina- 
vano la  duchessa  di’  Borbone  ( V. 
Saint- Martin  nella  Biog.).  La  Corri- 
tpondenta  e gli  Opuscoli  della  sign. 
di  Borbone  furono  posti  all’ indice 
a Roma.  J principi  di  eguaglianza 
politica  ch’essa  profeJsù  sempre  vi 
si  trovano  essenzialmente  sviluppa- 
ti nella  Sua  undecima  lettera  scrit- 
ta nell’ agosto  1800.  Essa  preten- 
de » che  don  vi  sieno  distinzioni 
fra  gli  uomini  fuorché  quelle  stabi- 
lite dalla  virtù,  dallo  spirito,'  dai  ta- 
lenti e dall’istruzione  «.  Essa  vuo- 
le » che  le  leggi  reprimano  le  for- 
tune considerevoli  ) che  sia  vergo- 
gnoso esser  troppo  ricco  ec.  Essa  si 
dichiara  contro  la  pena  di  morte,  e 
pretende  che  la  convenienza  dei 
cuori  decida  sola  dei  matrimoni  , 
che  tutti  i Cittadini  sieno  soldati, 
che  i governatori  sieno  scelti  dal 
popolo  ec.  Quanto  alla  rivoluzio- 

(i)  Vedi  le  .Memorie  di  famiglio  , sie- 
riche e letterarie  dell’abate  Lambert,  ul- 
, timo  confessore  «li  S A.  R.  Monsignor 
dtic.i  «li  Penlhièvre,  i8ìz,  in  8.vo,  p.  i<j. 
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ne,  ecco  come  si  esprime  all’  isles- 
sa  epoca  : » .Qualunque  sieno  stale 
le  conseguenze  della  rivoluzione , 
io  non  biasimerò  mai  io  scopo  pro- 
postosi, ma  i mezzi  che  furono  im- 
piegati ( lettera  X ) « . Si  conver- 
rà elle  tali  principj  professati  all’e- 
poca dell’emigrazione  non  erano  fat- 
ti per  riconciliare  la  duchessa  di 
Borbone  col  leale  e degno  cavaliere 
ch’ella  aveva  per  isposo  (»). 

; D — n — k. 

. CORDE  (Luigia-Adzlaidk  di  Bor- 
bone), sorella  dell’  ultimo  dei  Con- 
ile, nacque  a Chantilly  il  5 ottobre 
1757,  e portò  lungamente  il  titolo 
di  Madamigella.  Luigi  XV  la  desti- 
nava sposa  a suo  nipote  il  Conte 
d’Arlois,  poscia  Carlo  X.  Questa 
unione  era  conveniente,  ma  divisio- 
ni di  famiglia  l’impedirono,  e si 
credette  che  la  regina  Maria-Anto- 
nietta  non  fosse  straniera  agli  osta- 
coli sopravvenuti.  Sino  dalla  sua 
giovinezza  Madamigella  di  Condé 
mostrò  disposizioni  alla  pietà  ed 
anche  alle  auster  ità  religiose  ; per- 
ciò nel  1786,  Luigi  XVI  col  fa- 
vorire le  sue  inclinazioni  confermò 
la  scelta  che  fu  fatta  di  lei  per  a- 
badessa  del  rapitolo  di  Remiremont, 
abazia  che  goderà  grandi  privilegi 
e elle  conferiva  all’abadessa  il  di- 
ritto di  esercitare  la  giurisdizione,' 
e il  titolo  di  principessa  dell’  impe- 
ro (2).  Questo  posto  eminente  che 
• 

(1)  Essa  lasciò  dette  Memorie  in*  pic- 

colissimo numero  di  esemplari,  che  furo- 
no accuratamente  soppressi  dopo  la  sua 
morte.  Si  può  Consultare  su  questa  prin-e 
cìpessa,  oltre  le  opere  accennute»  le  Me- 
morie  di  Besenval , quelle  di  Senart,  i 
Martiri  deliri  fede  all’epeca  della  rivo- 
luzione francese  dell' aliale  A.  Guillon  l; 
I.  p.  2^0,  e seg.,  Vomico  della  religione 
e del  re,  1822,  t.  3o  p.  85  e soprattutto 
V Annuario  del  1822. 

(2)  L’  abazia  di  Remiremont,  una  del-  - 
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non  si  accordava  fuorché  a dame 
del  più  alto  lignaggio,  non  impone- 
va a Madamigella  Luigia  l’obbligo 
di  abbandonerò  la  corte  di  cui  con- 
tinuò a fare  l' ornamento  e l’am- 
mirazione, éd  ove  fu  atretta  inti- 
mamente colla  sorella  di  Luigi  XYT 
madama  Elisabetta  di  veneranda  me- 
moria. Il  17  luglio  1789,  essa  ab- 
bandonò la  Francia  con  suo  padre 
e lo  seguì  dapprima  a Brusselles,  po- 
scia in  Svizzera  ove  visse  nella  pra- 
lica  della  più  alta  pietà.'  Questa 
pietà  della  principessa  fu  fortifica- 
ta nel  suo  esiglio  dàlie  cure  di  un 
zelante  ecclesiastico,  l’abate  di  Bou- 
eonville,  dippoi  canonico  di  S.  Dio- 
nigi. Avendo  lasciato  Friburgo  si 
recò  a Torino  preso  la  virtuosa 
principessa  Maria-CIolilde  di  Fran- 
cia divenuta  regina  di  Sardegna.  I 
loro  sentimenti  erano  gli  stessi,  e 
fu  quindi  una  grande  consolazione 
per  madamigella  Luigia  di  trovar- 
sele accanto.  Perciò  la  società  ed  i 
dialoghi  del|a  sua  santa  cugina  la 
confermarono  nel  disegno  di  rinno- 
vare e stringere  con  voti  la  sua.  ten- 
denza per  la  vita  religiosa.  Nel  no- 
vembre 1795,  ella  scrisse  a Luigi 
XVIII,  allora  a Verona,  una  lette- 
ra rispettosa  e toccante  per  chie- 
dergli la  sua  aulorizxazione.  Il  pri- 
mo decembre  questo  monarca  ri- 
spose alla  principessa  per  testimo- 
niarle il  dispiacere  di  perderla,  e 
nullameno  acconsentì.  Soddisfatta 
di  tale  adesione  e di  quella  di  sito 

te  più  celebri  del  mondo,  è situala  in 
Lorena.  Fondata  nel  fiao  da  s.  Romane, 
hi  dapprima  abitala  da  monaci  e da  re- 
ligiose. Queste  ultime  vi  restarono.  Ver- 
so il  >5i5,  esse  religiose,  stanche  del- 
le loro  osservanze,  presero  il  nome  di 
eanonichessc  secolari.  Si  può  esaminare 
la  storia  iti  questa  abazia  al  ifi.mo  voi. 
d»  Helyot,  pag.  ^o3. 
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padre  , madamigella  Luigia  entrò 
nelle  carmelitane  di  Torino,  ove  le 
circostanzi  non  le  permisero  di  sta- 
bilirsi definitivamente.  Condotta  a 
Vienna  vi  trovò  l’abate  d>  Tournely, 
superiore  della  società  del  Sacro- 
Cuore,  che  s’unì  poscia  a quello 
dei  padri  della  fede.  Questo  eccel- 
lente ecclesiastico  tentò  di  formare 
una  comunità  di  donne  dedicate 
ai  servizio  dei  poveri  e all’  istru- 
zione della  gioventù.  La  principes- 
sa Luigia  di  Condé  doveva  essere 
la  pietra  fondamentale  di  questo 
stabilimento.  Elia  acconsenti,  per 
consiglio  dell’abate  di  Bouzonville, 
suo  direttore,  a secondare  le  viste 
dell’abate  di  Tournely.  Diggià  otto 
antiche  religiose  emigrate  si  erano 
unite  ad  essa.  Ma  fu  forza  ancora 
abbandonare  questo  progetto,  ed  il 
solo  vantaggio  durevole  che  se  ne 
trasse  fu  che  Madamigella  Luigia 
procurò  alla  società  del  Sacro- Cuo- 
re la  protezione  dell’  arciduchessa 
Maria-Anna  (1)  sorella  dell’Impe- 
ratore Francesco  II,  con  cui  essa 
era  degna  di  esser  legata.  Malgrado 

(t)  Maria-Anna  arciduchessa  (l’Austria, 
si  cono.sciuta  per  k sua  pietà,  era  nata 
il  ai  aprile  1770.  Ella  fu  abadessa  del 
capilo.lo  delle  canoniche» jr  ili  Prega,  ili 
cui  tulle-  le  dame  erano  di  case  sovra- 
ne. Nel  1799,  il  kmoso  l'acranari,  fon- 
datore dei  padri  della  lede  di  Gesù,  si 
recò  in  questa  città  a preghiera  della 
principessa  che  si  uni  colle  damigelle 
Nuu-Jet,  sue  damigelle  d’onore,  con  sem- 
plici voti,  ponendosi  sotto  l'obbedienza 
del  generale  della  compagnia  della  fede. 
Ella  raccomandò  questa  società  a Pio  VII 
e la  protesse  sempre.  Sul  cadere  del  1800, 
si  recò  a Rpma  con  re  o i5  giovani  ebe 
ai  erano  consacrate  a Rio  nella  nuova 
società.  Ella  ritornò  a Vienna  nel  1809  ; 
da  Vienna  passò  in  Ungheria,  e mori  al 
cominciare  di  ottobre  dello  stesso  anno 
a Ncudorf,  non  lungi  da  Tcmeswar  in 
ima  terra  deii’Alto  Panato,  Lovacz  di 
Cpetncnes. 
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tante  contraddizioni,  la  principessa 
non  abbandonò  il  tuo  progetto  per 
la  vita  religiosa.  Il  37  settembre 
1797,  entrò  nel  monasteri  della 
Santa-Volontà  di  Dio  posto  presso 
Martigny  nel  Valese  istituito  dall'a- 
bate don  Agostino  di  LestVange  1' 
anno  precedente  per  religiose  che 
dovevano  seguire  - la  regola  della 
Val-santa  cui  abitavano  i trappisti 
emigrati.  Ella  vi  prese  l’abito  il 
primo  ottobre  sotto  il  nome  di  suor 
Mnria-Gieseffa,  e si  trovò  in  questa 
*ca5a  colla  Marchesa  di  Rougé  c le 
suo  due  figlie  che  erano  al  terzo 
ordine.  La  principessa  aveva  scel- 
to il  grand'ordine,  e per  austera  che 
ne  fosse  la  pegola,  suor  Maria-Gio- 
sefla  trovavasi  felice  nell’osservar- 
ln,  e si  ammira  nelle  lettere,  ch^ella 
scriveva  allora  con  qual  trasporto 
parlava  della  sua  felicità.  Il  vesco- 
vo diocesano  volle  che  tutte  le  re- 
ligiose di  quel  monastero  si  spie- 
gassero s n 1 l'austerità  della  regola 
cui  osservavano,  e ch'egli  credeva 
troppo  severa.  La  dichiarazione  del- 
la principessa  spira  tutto  il  suo  ze- 
lo e la  sua  energia.  Questo  docu- 
mento è poco  conosciuto,  e ci  duo- 
le che  la  sua  lunghezza  ci  vieti  in- 
serirlo in  queste  pagine.  Tale  a- 
silo  felice  della  principessa  e delle 
sue  compagne  fu  ben  presto  turba- 
to e distrutto  dai  furori  della  rivo- 
luzione francese  di  cui  i progressi 
si  stendevano  in  Svizzera.  Dn  com- 
missario della  convenzione  non  ac- 
cordò loro  che  48  ore  per  vender 
tutto , e partire.  Le  religiose  di 
questo  convento  si  divisero  in  tre 
colonne  ; la  principessa  partì  eolia 
prima  e si  recò  a Costanza,  poi  a 
Lintz,  e finalmente  ad  Orcba  nella 
IVussia  bianca,  ove  i trappisti  co- 
minciarono molti  stabilimenti  cui 
l' Imperato*  Paolo  I.,  cheli  proleg- 
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geva  dapprima,  obbligò  di  abban- 
donare 1,’anno  seguente.  Nel  frattem- 
po di  questo  nuovo  esilio  della 
principessa,  il  suo  viaggio  non  fu 
al  coperto  della  calunnia  ed  i ma- 
levoli buccinarono  che  si  maritava 
col  venerando  abate  di  Lestronge 
per  cui  ella  professava  altissima  sti- 
ma. A quell’epoca,  consigliata  da 
una  benedettina,  novizia  com'essa, 
la  principessa  , desiderando  vedere 
nell’ordine  una  pratica  che  l'abate 
di  Lestrange  credeva  non  doversi 
ammettere,  lasciò  quell’  istituto  au- 
stero cui  la  sua  delicata  salute  non 
poteva  più  seguire.  Ella  sofferse 
tutto  ciò  che  si  può  immaginare 
in  un  viaggio  in  Russia,  fatto  nell’ 
inverno,  nello  s.tato  di  scioglimen- 
to in  cui  erano  i trappisti.  Obbli- 
gata di  abbandonare  la  Trappa  re- 
stò non  pertanto  fedele  alla'  sua 
vocazione,  e si  recò  a Varsavia  ove 
entrò  presso  le  benedettine  dell’a- 
dorazione perpetua  nel  sètt.  j 802. 
Luigi  XVIII  che  era’ allora  in  Po- 
lonio assistè  alla  cerimonia,  cosi  pu- 
re il  duca  e In  duchessa  d’Angou- 
léme.  La  principessa  prese  in  que- 
sta casa  il  nome  di  suor  Maria  Lui- 
gia della  misericordia  c fece  i suoi 
vuti  appena  finito  il  noviziato.  Alla 
morte  tragica  di  suo  nipote  il  duca 
d’Enghien  ella  si  credette  in  obbli- 
go di  recarsi  a consolare  un  amato 
fratello:  ella  passò  quindi  in  In- 
ghilterra, ove  fedele  al  suo  stato 
visse  nel  ritiro . Rimase  qualche 
tempo  nel  monastero  delle  benedet- 
tine emigrate  che  mad.  di  Levis  Mi- 
repoix  avea  governato  è governava 
tuttavia.  Nel  i8i5  mad.  Luigia  ri- 
tornò in  Francia,  prese  un  appar- 
tamento presso  sua  cognata  la  du- 
chessa di  Borbone  otc  visse  nella 
solitudine  fra  le  pratiche  del  suo 
ìtalo  con  alcune  religiose  del  sua 
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ordine.  Si  sperò  qualche  tempo  che 
si  fosse  stabilita  a Val-de-Graee.  Il 
re  le  diede  la  casa  del  Tempio,  ove 
la  principessa  stabili  il  suo  istituto 
dell'adorazione  perpetua,  pratica  e- 
spiatoria  sì  convenevole  in  un  luo- 
go che  ricorda  il  più  grande  delitto 
della  rivoluzione.  La  principessa  vi 
entrò  il  5 novembre  1 8 1 (5  e vi  fab- 
bricò una  cappella.  Il  signor  Frays- 
sinous,  vescovo  di  Ermopoli,  fu  su- 
periore della  casa.  Ella  vi  ricevette 
molle  religiose  e vi  istituì  una  pen- 
sione, continuando  ad  edilicare  la 
comunità  cui  dirigeva'sino  al  182$. 
Attaccata  da  una  lunga  malattia  sul 
cominciare  dell'anno,  soccombette  il 
10  morso,  e fu  seppellita  il  1 3 no- 
vembre a Chantilly,  ma  nel  sotter- 
raneo del  coro  del  suo  monastero 
come  essa  aveva  richiesto.  Alla  ce- 
rimonia delle  esequie  si  vide  mad. 
d’Orleans,  il  vescovo  di  Ermopoli, 
un  gran  numero  di  persone  ragguar- 
devoli e tutta  la  famiglia  del  duca 
di  Borbone.  Il  dolore  delle  religiose 
e dei  poveri  del  quartiere  mostrò 
abbastanza  ciò  che  ella  era  stata 
per  essi.  Il  signor  Ballanche  pub- 
blicò, nel  i834,ialcune  lettere  che 
questa  principessa  indirizzava  nel 
1786-87  al  signor  de  la  Gervai- 
eais  (1). 

B — D — -I. 

(1)  L'autenticità  di  queste  lettere  non 
può  essere  contestata  ; gli  originali  esi- 
stono nelle  inaili  dei  signor  de  la  Ger- 
v.iisais.  c l'editore  signor  Itajlanche  era 
incapace  di  supporne  I’  esistenza  se 
uon  fosse  stala  in  realtà  ; ma  ciò  che 
deve  sorprendere  si  è ch'egli  abbia  pub- 
blicalo questa  corrispondenza.  La  prin- 
cipessa aveva  29  anni  allorché  ella  s'in- 
dirizzava ad  un  giovane  ufficiale  dei  ca- 
rabinieri dell'età  di  ai  auno,  per  grado 
e per  nascila  a lei  mollo  inferiore.  1 
sentimenti  ch'ella  esprimeva  non  erano 
eht  una  veri  aberrazione  di  cui  sembra 
non  abbia  sentito  le  conseguenze  cbé 
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CONDORCET  (Sorta  di  Géotn 
crt,  marchesa  si),  sorella  del  ma* 
resciallo  di  Grouchy  e della  signo- 
ra Cabanis,  nacque  nel  1765  da  un' 
antica  famiglia.  Sua  madre,  donna 
di  spirito  e di  senno,  era  sorella  del 
presidente  Dupaty.  Sofia  dimostrò 
di  huon’oTa  disposizioni  e gusto  per 
gli  studii  solidi  e forti.  Si  vide,  da 
uno  scherzo  tracciato  di  sua  mano 
(1784)  intitolato  : Gassetta  ed  Av- 
visi del  castello  di  billette,  che  in 
assenza  dell’abate  Pulsili,-  precetto- 
re di  suo  fratello,  essa  lo  suppliva 
nelle  sue  funzioni.  Sotto  il  titolo  di 
Avviso  a quelli  che  s'interessano  pel 
cavaliere  di  Grouchy,  essa  diceva: 
» Io  sottoscritta  riconosco  che  il 
dello  cavaliere  di  Grouchv,  in  as- 
senza ilei  suo  mentore,  mi  ripetè  le 
epoche  e lezioni  di  storia  antica,  e 
che  lealmente  ha  disimpegnato  ai 
suoi  doveri;  in  fede  di  che  ho  dato 
al  giovane  candidato  questa  testimo- 
nianza. Sofia  G. ...  n Si  vede  e- 
ziandio  dal  seguente  passo  ch'essa 
partecipava  all’alta  istruzione  data 
a.  suo  fratello.  « Gli  scolari  di  di- 
ritto naturale  attendono  impaziente- 
mente il  loro  maestro.  Il  più  avan- 
zato in  età  (così  s'indicava  mad.  di 
Grouchy)  guadagnò  una  buona  al- 
terazione di  voce  nel  ripetere  la  se- 
conda parte  di  diritto  per  tre  ore 

in  capo  ad  un  anno.  I suoi  occhi  s’apri- 
rono  allora;  e vi  pose  fine  bruscamente 
con  uri' ultima  lettera  diretta  ad  un  terzo 
che  fu  incaricato  da  essa  di  restiluire 
al  signor  de  la  Gervaisais  le  sue  pro- 
prie lettere.  fÌManto  alia  corrispondenza 
della  principessa,  ella  esprimeva  il  desi- 
derio che  tosse  soppressa,  e se  ì di  lei 
voti  non  furono  in  tal  caso  esauditi,  si 
doveva  almeno  non  pubblicarla  e gettai' 
così  una  vernice  di  sfavore  su  di  una 
donna  di  pui  la  vita  intera  .fu  perfet- 
tamente pura  e degna  di  tutti  i rispet- 
ti in  mezzo  ad  una  società  rilassitissi- 
M:i  di  costume.  Z. 
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di  orologio.  Un  professore  ohe  senza 
esser  vecchio,  non  ■ per  età  al  nu- 
mero 19,  può  dunque  avere  il  petto 
affaticato  ec.  n . 11  car.  Gronchi 
terminò  i suoi  stridii  alla  celebre 
accademia  di  Strasburgo  col  figlio 
del  generale  Custine,  suo  amico,  e 
mentre',  dopo  la  sua  presentazione 
alla  corte,  fu  nominato  sottoluogo- 
tenente nelle  guardie  del  corpo,  sua 
sorella  sposò'nel  1786  il  marchese 
di  Condorcet.  Mei  primi  anni  della 
rivoluzione  la  signora  di  Condor- 
cet divideva  nelle  sale  di  conrer- 
sazioue  con  la  signora  di  Staci  gli 
onori  della  celebrità.  La  signora  di 
Siael  non  aveva  allora  pubblicato 
che  le  sue  lettere  sulle  opere  c sul 
carattere  di  ti.  G.  Rousseau.  La 
signora  di  Condorcet  era  uua  delle 
più  belle  donne  della  sua  epoca.  Un 
poco  più  tardi  il  famoso  prussiano 
Anacarsi  Cluotz  che  si  intitolava 
ne' suoi  libri  Voratore  del  genere 
umano , le  dedico  pubblici  omaggi  e 
la  chiamava  la  tenere  liceana.  M. 
di  Grouchy  aveva  aduttate  le  opi- 
nioni filosofiche  e politiche  di  suo 
marito,  e le  conservò  per  tutto  il 
tempo  della  sua  vita.  Ella  si  asso- 
ciava ai  lavori  di  suo  marito,  c più 
di  una  volta  negoziò  per  esso  coi 
librai.  Scrisse  pure  a Desìi  eri,  iers 
(,79°)  Pcr  pregarlo  » di  avvertire 
Rnisson,  suo  marito  esser  pronto  a 
somministrargli  articoli  cui  potreb- 
be inserire  nella  Biblioteca  delP uo- 
mo politico  e venderne  separatamen- 
te; accontentarsi- anche  di  3o  fran- 
chi al  foglio  se  Buisson  ne  desse 
10  esemplari  a parte  «.  È noto  che 
Cortdorcet  diede  il  suo  nome  a que- 
sta Biblioteca  che  comiche  l’anàli- 
si ragionata  delle  principali  opere 
sulla  politica  in  generale  e sulla  le- 
gislazione ; che  ebbe  per  collabora- 
tori, Peyssonnel,  Chapelier,  cd  al- 
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tri  ancora,  e che  questa  raccòlta  in 
2 8 volumi  in  8.vo  è oggidì  rara  e 
ricercata.  Nel  mese  di  marzo  1793, 
Condorcet  presentò  alla  Convenzio- 
ne nazionale,  a nome  di  una  com- 
missione, il  progetto  di  una  costi- 
tuzione di  cui  là  fatai  giornata  del 
3i  maggio  sospese  la  discussione 
appeha  cominciata.  ITna  nuova  com- 
missione, di  cui  Herault  di  Sechcl- 
les  fu  il  relatore  (10  giugno),  pre- 
sentò je  fece  decretare  la  costituzio- 
ne, detta  del  1793.  Condorcet  ebbe 
il  coraggio  di  attaccarlo  vivamente 
con  uno  scritto:  egli  fu  mandatò  al- 
la sbarra  sulla  denunzia  del  cappuc- 
cino Chabot;  il  3 ott.  1<  Convenzio- 
ne lo  comprese  nel  decreto  d’accu- 
sa contro  53  de’ suoi  membri.  Egli 
erósi  già  nascosto  e raccolto  da  una 
donna  coraggiosa  ch’egli  conosceva 
appena,  la  signora  Yernet,  di  cui  il 
nome  è degno  di  ricordanza.  Essa 
lo  tenne  presso  di  lei  per  otto  mesi, 
affrontando  tutti  i pericoli  di  que- 
sta eroica  ospitalità.  Talvolta  ella 
gli  recitava  delle  strofe  per  distrar- 
lo dalle  site  disgrazie  ».  Io  non  feci 
mai  versi,  le  disse  un  giorno  il  filo- 
sofo, ma  voi  me  ne  farete  fare.  « 
E compose  un’epistola  dedicata  a 
sua  moglie,  in  cui  sotto  il  velo  di 
un  Polacco  esiliato  in  Siberia  egli 
parla  dei  suoi  sentimenti  di  sposo 
c di  padre,  e delle  sue  distrazioni 
cercate  nel  momento  in  cui 

Une  vague  cspcrancc 
Séparé  <lu  néant  sa  fragile  cxistencc... 

In  questa  epistola  si  trovano  questi 
due  versi  si  rimarchevoli  : 

Ils  m’  ont  dii  : Choisis  d’  ètre  opprcs- 
seur  ou  viciime  : 

J’  embr. issai  Je  malhcur  et  Jeur  laissai 
le  crime.  , 
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Uno  dei  biografi  di  Condorcet,  An. 
tunio  Diannyére,  che  fu  suo  disce- 
polo ed  amico,  disse  che  il  filosofo 
nel  suo  ritiro  » non  pensava  mai  a 
sua  moglie  ed  a sua  figlia  senza  ver- 
sar lagrime  “.  Intorno  a quell'epo- 
ca scrisse  l 'Avvertimento  di  un  pa- 
dri proscritto  a sua  figlia  allora 
nell'età  di  cinque  anni.  » Indiffe- 
rente al  mio  destino,  diceva  egli,  ma 
occupato  del  tuo  e di  quello  di  tua 
madie,  “ c le  parlava  della  tenerez- 
za di  sua  madre,  del  suo  intelletto 
superiore , ec.  Questo  Avvertimen- 
to di  un  padre  non  è solamente  det- 
tato dalla  saggezza  e dalla  filosofia, 
ma  vi  domina  eziandio  una  profon- 
da sensibilità  : questi  consigli  meri- 
terebbero estere  scritti  da  una  ma- 
dre affettuosa  (1).  Allorché  un  de- 
creto del  1 5 marzo  1794;  emanato 
sul  rapporto  di  Saint-Just.  delibe- 
rà che  fossero  posti  fuori  della  leg- 
ge tutti  gli  accusati  di  cospirata- 
ne contro  la  repubblica  che  si  sa- 
ranno sottratti  all'esame  della  giu- 
stizia e di  qualunque  li  riceverà 
presso  di  si  od  altrove , Condorcet, 
piangendo  «uH'cffigie  di  sua  moglie 
e di  sua  figlia,  disse  alla  sua  ospi- 
te: » Bisogna  che  vi  abbandoni,  voi 
siete  posta  Juor  della  legge  ; e que- 
sta generosa  donna  che  il  filosofo 
chiamava  sua  seconda  madre,  gli  ri- 
spose : dia  non  siamo  Juori  deW 
umanità  l Essa  aveva  custoditoli 
proscritto  quasi  a di  lui  malgrado, 
ed  a malgrado  di  essa  egli  l’abban- 
donò. Si  sa,  che  uscito  di  Parigi, 
travestito,  errò  due  giorni  nelle  vi- 
cinanze, poscia  ricoverossi  in  una 
cava  ; che  ferito  nella  gamba  per  la 

(i)  Furono  pubblicate  nel  i8ià,  nel 
Mercurio  del  a6  dicembre  per  cura  del 
sig.  Fayolle  che  alla  stessa  epoca  pub- 
blico altri  opuscoli  inediti  di  Condorcet. 
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caduta  di  una  pietra,  si  trascinò  si- 
no a Fontenay-auz-Roses  presso 
un  amicu  di  trent’anni  che  non  osò 
ricettarlo  ; che  oppresso  dalla  fame 
entrò  in  Clamar!  senza  essere  rico- 
nosciuto', che  fu  arrestato  come  va- 
gabondo, condotto  nella  prigione 
di  Bourg-la-Reine,  e che  l’ indoma- 
ni fu  ritrovato  morto,  essendosi  soU 
tratto  al  supplizio  col  veleno  che 
seco  recava,  infrattanto  sua  moglie 
era  stata  posta  nelle  prigioni  rivo- 
luzionarie: in  questi  tempi  deplora- 
bili essa  non  potè  mostrare  una 
stoica  fermezza  ; ma  era  facile  in- 
dovinare che  il  stio  coraggio  non  si 
sarebbe  piegato  se  non  avesse  do- 
vuto tremare  che  per  se  sola.  La 
signora  di  Condorcet  conservò  i 
suoi  principj  di  inorale  e di  poli- 
tica ; ed  allorché  essa  ricuperò  la 
libertà,  lungi  dall’  infievolirsi,  si 
rassodarono.  Una  delle  sue  prime 
cure  fu  di  pubblicare  1'  ultima  e 
forse  migliore  delle  opere  di  suo 
marito  : Esquiste  <T un  tableau  hi- 
storique  des  progris  de  Vesprit 
humain,  1794,  in  8.vo.  Essa  di- 
ceva nell’  Avvertimento  : » Possa 
questa  morte,  che  non  poco  gio- 
verà alla  storia  per  qualificare  l’e- 
poca in  cui  avvenne,  ispirare  un 
attaccamento  indissolubile  ai  dirit- 
ti di  cui  essa  fu  la  violatrice!  È il 
solo  omaggio  degno  del  savio  che 
sotto  la  raannaja  medila  in  pace  il 
miglioramento  de’  suoi  simili  ; è la 
sola  popolazione  che  rimane  a quel- 
li che  furono  foggino  delle  sue  af- 
fezioni, e che  conobbero  la  sua 
virtù,  u Un  decreto  della  convenzio- 
ne ordinò  l’acquisto  e la  distribu- 
zione di  5ooo  esemplari  di  quest’o- 
pera a spese  della  repubblica.  La 
sign.  di  Condorcet  fece  stampare 
eziandio  il  Manuel  pour  apprendre 
à compier  sùrement  et  uvee  facilh- 
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I/,  Parigi  anno  VII  (1799)  in 
13  (1).  Questo  piccolo  libro  pre- 
ceduto da  un  avvertimento  di  Ga- 
ra!, fu  adottato  nelle  scuole  prima- 
rie. Condorcet  1’  aveva  scritto  nel 
tempo  della  sua  proscrizione , colla 
stessa  mano  che  tracciava  il  Quadro 
dei  progresti  dello  Spirito  umano. 
L'anno  precedente  comparve  la.  tra- 
duzione che  la  sign.  di  Condorcet 
fece  fare  della  Theorie  des  senti- 
menti moraux,  di  Adorno  Smith, 
Parigi,  Buisson,  anno  VI  (1798)  3 
voi,  in  B.vo.  E un  saggio  analitico 
dei  giudizj  che  fanno  naturalmente 
gli  uomini  dapprima  sulle  anioni 
degli  altri  ed  in  seguito  sulle  pro- 
prie . Diggià  quest’  opera  celebre 
pubblicata  nel  1759  dall’  autore 
del  trattato  sulla  natura  e le  cause 
della  ricchezza  delle  nazioni  , , era 
stata  tradótta  nella  nostra  lingua 
nel  {764,  da  Eidous  e nel  1774 
da  Blavet , ma  dopo  queste  due 
versioni  il  filosofo  scozzese  aveva 
latte  alcune  addizioni  e cambiamen- 
ti considerevoli  alla  sua  Teoria , e 
la  sign.  di  Condorcet  intraprese  si 
suo  lavoro  sulla  settima  edizione 
inglese.  L’abile  interprete  aggiunse 
alla  traduzione  della  Teoria  quella 
di  una  Dissertazione  di 'Smith  sul- 
1 origine  delle  lingue  ; e vi  aggiun- 
se otto  Lettere  sulla  simpatia  .dedi- 
cate a Cabanis  suo  cognato  : in 
queste  lettere  la  sign.  di  Condor- 
cet supplisce  molto  ingegnosamente 
alle  ammissioni  dell’autore  inglese, 
mentre  ella  esamina,  modifica  e com- 
batte alcune  delle  sue  opinioni.  Si 
osserva  in  queste  lettere , come  nel- 
la traduzione,  una  purezza  ed  un’e- 
leganza di  stile,  unite  alla  gravità 
del  filosofico  linguaggio.  Allorché 
Comparve  questa  pubblicazione  giu- 

(1)  Ristampato  poscia,  1818,  in  18. 
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•ti  elogi  lt  vennero  tributati  nel 
Moniteur  ed  in  altri  giornali.  Nel 
1799  furono  pubblicati  per  cura 
della  sign.  di  Condoreet,  Les  E lo - 
ges  des  Àcademiciens  de  T /f code- 
mie  des  Sciences , morts  de  pois  fan 
1666  jusqu'en  1790,  5 voi.  in  la. 
Ella  volle  pubblicare  eziandio  un’ 
altra  opera  di  suo  marito  che  do- 
veva far  seguito  alla  sua  edizione 
delle  Lettere  di  Eulero  e che  s'inti- 
tola : Elements  du  ■ calcul  des  pro- 
babilités  et  son  application  aux 
jenx  de  hasard,  à la  lotcrie  et  mix 
jugements  des  hommes , t voi.  in 
8.to.  Il  manoscritto  fu  ritrovato 
dal  sig.  Fayolle  che  lo  fece  stampa- 
re nel  i8o5.  Da  lungo  tempo  la 
sign.  di  Condqrcet  s'  occupava  del- 
la cura  di  riunire  tutto  ciò  che 
avea  pubblicato  suo  marito  per  da- 
re un’  edizione  compiuta  delle  sue 
opere.  Ella  scriveva  al  biblioteca- 
rio Barbier  : » Stretta  dall’edizione 
delle  opere  del  sig.  di  Condorcet, 
mi  mancano  alcuni  fascicoli  di  cui 
credo  ne  possediate  qualcuno,  e la 
vostra  gentilezza  come  le  vostre  co- 
gnizioni letterarie  mi  fanno  spera- 
re, che  vorrete  ajutarmi  a ricupe- 
rare gli  altri . . . Essendo  che  l’edi- 
zione progredisce,  non  ho  un  istante 
da  perdere.  « Le  Opere  di  Condor- 
pel  vennero  in  luce  nel  1804,  ai 
voi.  in  8.vo  (1).  Le  opere  di  mate- 
matica non  fanno  parte  di  questa 
Collezione.  La  vita  della  sign.  di 
Condorcet  scorse  tranquilla  nel  se- 
no della  - sua  famiglia  in  mezzo  ad 
alcuni  amici  di  cui  il  sig.  Fauriel 
fu  uno  dei  più  fervorosi.  Allorché 
la  ristorazione  venne  dopo  1’  impe- 
ro, il  maresciallo  Grouchy  che,  do- 
li) Gli  opuscoli  raccolti  e pubblicati 
ilal  sig.  Fayolle  potrebbero  formare  il 
volume  33. 
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po  l’ordinanza  del  34  luglio  , si 
era  imbarcato  per  gli  Stati  Uniti,  si- 
trovò  tradotto  nell’ottobre  1816, 
quantunque  contumace  involonta- 
rio, dinanzi  al  consiglio  di  guerra 
della  prima  divisione,  sotto  il  peso 
di  un’accusa  capitale.  Come  grande 
ufiiziale,  egli’non  poteva  essere  giu- 
dicato che  dall'alta  corte  sostituita 
dalla  corte  dei  pari.  11  consìglio  di 
guerra  si  dichiarò  incompetente.  Il 
visconte  di  Grouchy  difendeva  suo 
padre  e la  sign.  Condorcet  assiste- 
va ai  dibattimenti.  11  capitano-re- 
latore facendo  le  funzioni  di  pro- 
curatore del  re  si  produsse  di- 
nanzi al  consiglio  di  revisione.  La 
sign.  di  Condorcet  domandò  ed  ot- 
tenne un  consulto  favorevole  sot- 
toscritto dai  sigg.  Chaix-d'Estauge, 
di  Lavigne,  Billecocq,  Tripier,  ed 
il  consiglio  di  revisione  confermò 
il  giudizio.  A quest’  epoca, . la  con- 
dotta del  figlio  e della  sorella  del 
maresciallo  non  onorò  menu  il  loro 
coraggio  che  la  loro  pietà  filiale  e 
fraterna.  Il  resto  della  carriera  del- 
la sign.  di  Condorcet  passò  nell’e- 
sercizio attivo  delle  opere  di  bene- 
ficenza. a II  fine  della  sua  vita,  dis- 
se il  srg.  Jullien  (i),  somministrò 
molte  prove  di  quella  filosofia  pu- 
ra e sublime  da  cui  era  penetrata. 
Malgrado  i dolori  intensi  e • quasi 
continui  della  sua  lunga  ed  ultima 
malattia,  i bisogni  e la  sorte  futu- 
ra di  quelli  cui  ella  soccorreva  l’oc- 
cupavano senza  tregua  •,  ed  allor- 
quando ancora  la  sua  voce  si  fece 
interrotta,  i nomi  di  queste  persone 
erano  , i meglio  articolati-  dalla  sua 
voce  ed  il  più  spesso  ».  La  sign. 
di  Condorcet  morì  a Parigi  il  6 
settembre  1823.  I suoi  funerali  fu- 

(4)  Revuc  cnc'jdopediquc  t.  XII,  p.  ■ 
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i nno  semplici  siccome  aveva  desìi 
derato  che  fossero.  La  sign.  ili  Con- 
dorcet  compose  un'  opera  rimasta 
ioedita  per  l'educazione  di  sua  fi- 
glia che  sposò  il  generale  O’  Con- 
nor.  Meno  di  due  unni  dopo  la  sua! 
morte  vennero  alla  luce  Ltt  Me  moi- 
re* de  Condorcet  sor  la  revolution 
francasse  extraits  de  sa  correspon- 
dance  et  de  celle  de  ses  amis , 3 voi. 
in  8.vo.  E facile  riconoscere  che  nè 
Condorcet  né  la  sua  vedova  ebbero 
àlcuna  parte  nella  compilazione  dì 
queste  pretese  memorie  : è un  com- 
pendio del  genere  di  quelli  che  si 
videro  succedere  da  dodici  anni, 
con  tanta  profusione,  e Che  intro- 
dussero un  .Si  grave  scandalo  nel 
mondo  politico  e letterario. 

COKGIIIÌVE  ( Sta  William  ), 
ingegnere  inglese,  nato  il  20  mag- 
gio 1772,  da  un  ramo  cadetto  dei- 
fa  famiglia  dei  Congrève,  nello  Stafw 
furdshire,  a cui  appartenne  egual- 
mente il  poeta  di  questo  nome  ( F~ . 
CosouÉTE  nella  Biog.).  Ebbe  per 
pgdre  Sir  William  Congrève,  primo' 
baronetto  di  Walton.,.  luogótencii- 
“le-generale  d’  artiglieria  , morto 
nel  1814,  nella  carica  di  sovrain- 
lendente  dell’  arsenale  di  Wool- 
wich.  Entrò  di  buon'ora  nella  stes- 
sa carriera  e 'si  distinse  pc’  suoi 
servigi,  ma  soprattutto  per  la  sco- 
perta dei  razzi  che  portano  il  suo 
nome,  e per  alcune  altre  inven- 
zioni meno  conosciute.  Nel  1816,' 
salì  al  grado  di  luogoteuente-gene- 
rale  d’artiglieria  e verso  la  stessa 
epoca  fu  nominato  scudiere  del  prin- 
cipe reggente.  Egli  conservò  qu-e- 
sl’ultiiua  carica,  allorché  nel  1820 
stimò  ben  fatto  di  rassegnare  le 
sue  funzioni  di  luogotenente  colon- 
nello per  dedicarsi  vieppiù  alle  sue 
ricerche  scientifiche.  Nel  1 808  pub- 
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)t)icò  la  scoperta  del  tuo  formida- 
bile apparecchio  di  guerra,  i razzi 
alla  Copgrève  , specie  di  piccole 
palle  che  producono  un  effetto  pii) 
mortale  dell’obice  e della  bomba 
propriamente  detta.  Esse  hanno  la 
forma  di  mortaretti  allungati,  por- 
tano seco  una  miccia  inestinguibile 
e percorrono  una  linea  qrizzontale 
a un  dipresso  come  gli  obici.  Al- 
lorché scoppiano,  slanciano  dovun- 
que altre  piccole  granate,  o razzi 
che  scoppiano  alla  lor  volta  e ca- 
gionano da  lungi  considerevole  stra- 
ge. I primi  esperimenti  di  questa 
terribile  invenzione  furono  fatti  dap- 
prima in  presenza  del  duca  di  York 
che  li  fece  adottare  tosto  dalle  trup- 
pe inglesi  di  terra  e di  mare.  Ne  se- 
gui che  le  altre  nazioni  europee  do- 
vettero studiare  qlla  lor  volta,  ana- 
lizzare c fabbricare. simili  islrumen- 
ti  di  morte  ed  anche  perfezionarli, 
til  Inglesi  se  ne  servirono  la  prima 
volta  contro  la  Francia.  Lord  Colli- 
rane  l’impiegò  nel  1809,  in  una 
combinazione  veramente  infernale 
clic  aveva  per  scopo  d’incendiare  lq 
flotta  francese  nella  roda  dei  Bas- 
qtics.  Poscia  gl'inglesi  ne  fecero  uso’ 
nella  loro  spedizione  contro  l’isola 
di  Wajcheren,  nei  loro  attacchi  cen- 
tro diverse  fortezze  di  Spagna,  indi 
a Waterloo,  e finalmente  con  terri- 
bili effetti  nel  bombardamento  di 
Algeri  fatto  da  Lord  Exmoulh.  Nel 
i 8 1 3 Congrère  fu  decorato  dell’or- 
dine di  s.  Anna  cji  seconda  classe 
dall'imperatore  delle  Russie,  che 
potè  ammirare  i risultati  de’  suoi 
razzi  alla  battaglia  .di  Lipsia;  ed 
allorché  questo  sovrano  andò  in  In- 
ghilterra nel  «»•*,  Rii  fece  una  vi- 
sita all’arsenale  di  Woolwich  e vol- 
le assistere  ancora  ad  un'esperienza 
di  questo  formidabile  apparecchia. 

| razgi  alla  Cqngràve,  dubbiati)  dir- 
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lo,  non  furono  sempre  istrumenti 
di  distruzione-  per  gli  uomini,  ma 
si  impiegarono  con  qualche  modifi- 
cazione alla  pesca  della  balena.  D’ 
altronde  conviva  dire  a.  giustifica- 
zione dell’  inventore,  tutte  le  sue 
scoperte,  che  furono  molte,  non  eb- 
bero lo  stesso  scopo  mortale;  l’in- 
dustria e le  arti  della  pace  gli  devo- 
no eziandio  alcuni  utili  processi  che 
costituiscono  iq  qualche  modo  un’ 
espiazione  agli  occhi  dell’umanità 
per  le  stragi  accagionate  dalla  sua 
scoperta  la  più  conosciuta,  quella  a 
cui  disgraziatamente  deve  la  sua 
celebrità.  Spiegò  egli  stesso  molte 
altre  sue  invenzioni  in  diversi  scrit- 
ti. Nel  t8ta  pubblicò  un  Trattato 
elementare  sui  metti  di  caricare  1 
petti  di  artiglieria  navale,  indican- 
do i veri  principii  per  la  costrutio- 
ne  delle  carrette  di  ogni  specie  di 
artiglieria , 1 voi.  in  4-to.  Nel  i8t5 
venne  alla  luce  la  sua  Descritione 
del  modo  di  costrutione,  delle  pro- 
prietà e varietà  delle  chiuse  idro- 
pneumatiche,  per  cui  ottenne  un 
brevetto  nell'anno  stesso,  e che  so- 
no oggidì  generalmente  adottate  nei 
canali.  Ebbe  egualmente  un  bre- 
vetto nel  1 8 1 5,  per  un  nuovo  mo- 
do di  fabbricare  la  polvere  du  guer- 
ra, che  consiste  dapprima  in  una 
macchina  destinata  a produrre  un 
miscuglio  più  perfetto  di  lutti  gli 
elementi  di  questa  fabbrica,  ed  in 
seguito  in  un  processo  perdi  mettere 
sotto  lo  strettoio  la  specie  di  migliac- 
cio-che  ne  risulta,  e finalmente  in 
un  apparecchio  per  porre  in  grani 
il  prodotto  definitivo.  Nel  1819  ot- 
tenne un  altro  brevetto  per  un  per- 
fezionamento nei  mezzi  di  saldare  e 
combinare  differenti  metalli,  ed  un 
brevetto  ancora  per  certi  -migliora- 
menti nell’  arte  di  apparecchiare  i 
fyanco- note  in  modo  da  prevenire  y- 
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gai  «Iterazione  fraudolenta . Nel 
»8a5  pubblicò  pet  ordine  del  go- 
verno un  rapporto  interessantissimo 
sògli  stabilimenti  d'illuminazione  tt 
gaz  della  metropoli.  È dispiacevole 
il  dire  adesso  che  Un  uomo  sì  sti- 
mabile pe'suoi  talenti,  ed  anche  per 
la  integerrima  sua  condotta,  si  la- 
sciò trascinare  da  quel  torrente  di 
sfrenate  speculazioni  di  fortuna  che 
invase  in  Inghilterra  verso  il  i8a6j 
è dispiacevole  il  dire  che  fu  com- 
promesso in  un  processo  . dinanzi 
la  corte  di  cancelleria  per  aver  pre- 
so parte,  con  alcuni  uomini  indegni 
di  lui,  ad  uria  convenzione  che  do- 
veva restar  secreta  e dhe  aveva  per 
{scopo  di  far  pagare  ad  una  compa- 
gnia, di  cui  eglino  erano  i membri, 
le  mine  destinate  agli  èsperimenti 
più  a caro  prezzo  di  quello  che  e* 
glino  stessi  l' avevano  pagate  per 
proprio  conto.  Gli  riuscì  impossibi- 
le agli  occhi  del  pubblico  dì  lavari 
si  interamente  di  questa  taccia,  pet 
cui  si  yide  costretto  di  espatriare. 
Ciò  avvenne  bel  principio  di  mag- 
gio t 828,  6 morì  versò  il  fine  dello 
stesso  mese  a.  Tolosa.  Sarebbe  de- 
siderabile il  credere  che  questa 
morte,  seguita  tosto  dopo  uno  sfa- 
vorevole giudizio,  ed  Un  esilio  volu- 
to dall'onore,  si  fossa  affrettata  dal 
dolore  di  avere  in  un  sol  giorno 
distrutto  l’opera  di  una  vita  ono- 
rata. Congrève  fu  membro  della  so- 
cietà reale  di  Londra.  Fu  a più  ri- 
prese inviato  al  parlamento  , una 
tolta  dal  borgo  di  Gatton,  e "due 
volte  da  Plymouth.  Nel  s 8 1 4>  suc- 
cesse a suo  padre  nel  titolo  di  ba- 
ronetto, c nella  carica  di  soprain- 
tendente  dell’arsenale  di  Woolwich. 
11  lUoniteur  raccontando  la  morte 
di  sir  William  Congrève  aggiunse 
che'  questo  abile  ingegnere  nella 
previdenza  di  una  guerra  che  pute- 
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va  scoppiare  in  Oriente  aveva  sot- 
toposto due  progetti  al  suo  gover- 
no : l’uno  per  la  difesa,  l’altro  per 
la  distruzione  di  Costantinopoli  ; dì 
modo  fche  l'Inghilterra  ebbe  di  che 
scegliere  a norma  de’ propri  inte- 
ressi, prendendo  il  partito  ih  favore 
o cóntro  i Turchi.  Scopri  inoltre 
negli  ultimi  tempi  della  sua  vita,  sé 
bisogna  credere  a questo  ’ stesso 
giornale,  i mezzi  di  far  muovere  in! 
mare  i navigli  senza  remi  , senza 
vele  e senza  vapore.  Le  spiegazio- 
ni del  suo  piano  furono  pubblicate; 
ma  sembra  essere  un  piano  meglio 
ingegnoso  che  praticabile  per  con- 
fessione stéssa  del  flfoniteur , che  fe- 
ce il  primo  tale  rivelazione  al  pub- 
blico. 

Ch — a. 

CONNOR  (Rodzihck,  RoDBziucir, 
0 Ilo  ut  O ),  figlio  di  Tordhelvach 
O Connor  ( V edi  questo  nomi!  nella 
Biog.),  fu  l'ultimo  monarca  irlande- 
se della  dinastia  tnilesianà.  Sali  sul 
trono  provinciale  di  Cunacie  alla 
morte  di  suo  padre  nel  1 1 5 fi,-  ma- 
noti  ottenne  che  dieci  anni  dopo, 
Io  scettro  monaycjiico  dì  tutta  1’  Ir- 
landa. Mortògh  O Ncill  se  ne  impa- 
droni dapprima  pretendendo  en- 
trare nell’eredità  della  sua  «tribù. 
Siccome  non  aveva  cessato  di  lot- 
tare cohtro  la  supremazia  di  Tur- 
logh  O Connor,  il  figlio  di  Turlogh 
non  cessò  di  lottare  contro  I3  sua'. 
Dopo  alcune  vittorie  alternative,  e 
molto  sangue  sparso  vi  fui  una  spe- 
cie di  accordo  nel  1163.  Mortogh 
O Ncill  rimase  in  possesso  del  gra- 
do supremo  ; Roderteli  O Connor 
fu  re  delle  due  provicele  e diede 
ostaggi  al  suo  sovrano.  Mortogh  fot 
ucciso  nel  1166,  e Roderick  assun- 
se il  titolo  di  monarca.  Egli  som- 
mise  col  suo  valore  tutti  gli  oppo- 
sitori, non  volendo  regnare  per  so- 
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lo  diritto  di  forza,  convocò  nella 
città  di  Athboye,  nella  91idia,  i {tre- 
lati  ed  i capi  delle  tribù  milesiane, 
e fu  eletto  monarca  secondo  le  for- 
me  dell’  antica  costituzione  quasi 
dimetìticate  da  un  secolo  e mezzo. 
L’ Irlanda  si  promettevo  felici  de- 
stini sotto  il  regno  di  un  principe 
non  meno  giusto  che  valoroso,  ami- 
cò deità  scienza  e protettore  del 
commercio,  allorché  tutte  le  sue 
speranze  furono  rovesciale,  sovver- 
tita la  sua  condotta,  e persino  la 
sua  indipendenza  perduta  da  uno 
di  que’grandi  disordini  di  costumi 
che  tante  volte  città  distrussero  e 
imperi  : 

Siam  fu  il  ante  Helenam  raulier  teterrima 
belli 
Causa. 

Deforguill , sposa  di  Tiecnan  O 
Iloitrk,  -principe,  di  Brefuy,  aveva 
inspirato  una  riprovevole  passione 
a Dermod  Mac  Murchad,  re  di  La- 
genia  o di  Leinster.  Sia  che  fosse 
sedotta  ella  stessa,  sia  che  l’ambi- 
zione sola  le  facesse  sprezzare  tutte 
le  leggi  del  pudore,  essendo  parti- 
to il  suo  sposo  per  un  pio  pellegri- 
naggio, ella  si  affrettò  di  darne  av- 
viso al  re  di  Lagenin,  che  venne  a 
toglierla  e seco  condurla  ne’  suoi 
stali.  O Rourk  ritornato  ne’  suoi 
domimi  invocò  la  protezione  del 
monarca.  Rodcrick  radunò  un  eser- 
cito di  cui  diede  il  comando  ad  O 
Rourk  e lo  diresse  contro  lo  sleale 
rapitore.  Dermod,  tiranno  detesta- 
to, non  trovò  nè  un  ausiliario  fra’ 
vuoi  capi,  nè  un  soldato  fra’  suoi 
sudditi.  Ridotto  ad  una  sessantina 
di  servitori  compagni  de’suoi  stravi- 
zi, od  istromenti  di’ sua  tirannide, 
lasciò  il  suo  paese  per  ritornarvi 
nemico  ; si  recò  ad  implorare  il 
soccorso  del  re  d’ Inghilterra  Enri- 
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co  II  die  era  allora  in  Normandia, 
e gli  oQVI  di  riconoscersi  suct  vas- 
sallo se  lo  ristabilisse  nél  regno  di 
Lagenia.  L’  ambizioso  Enrico  II  a 
cui  non  bastava  1'  Inghilterra  e le 
più  belle  provinole  della  Francia, 
vagheggiava  già  da  gran  tempo,  in 
secreto,  la  sovranità  dell'  Irlanda. 
Egli  possedeva  una  bolla  del  papa 
inglese  Adriano  IV,  che  gli  face- 
va dono  di  quest’isola,  ed  egli  spia- 
va tutte  le  occasioni  per  introdur- 
visi.  Fece  dunque  lieta  accoglienza 
al  re  di  Lagenia  ; e troppo  occupa- 
to allora  a difendere  le  provincia 
francesi  per  potere  egli  stesso  ricon- 
durlo in  Irlanda,  l’autorizzò  a fare 
in  Inghilterra,  tln  richiamo  a tutti 
gli  avventurieri  che  volessero  ab- 
bracciare la  sua  causa  . Dermod 
sbarcò  a Bristol,  ed  aggiunse  al  suo 
richiamo  un  proclama  reale  di  En- 
rico che  prometteva  favore  a tutti 
quelli  fra  i suoi  sudditi  che  aitas- 
sero il  re  di  Lagenia  a riconqui- 
stare il  suo  trono.  Un  grande  si- 
gnore gallese,  celebre  per  la  suà 
forza  e valore  rovinato  da  larghi 
dispendii,  popolare  per  la  sua  affa- 
bilità ed  anche  per  la  sua  destrez- 
za, un  conte  Riccardo,  soprannomi- 
nato  Strong-Bow , ossia  l’ arco- 
forte,  s’ offerì  pel  primo  a Dermod 
Mac  Murchad.  Gli  promise  di  fare 
una  calata  in  Irlénda  in  primave- 
ra, alla  testa  di  una  truppa  di  scel- 
ti guerrieri,  e gli  chiese  in  ricom- 
pensa , se  giungeva' a riporlo  sul 
trono,  di  divenire  suo  genero  e 
suo  erede.  Dermod  avido  di  ven- 
detta, e che  non  aveva  di  prole  le- 
gittima che  una  sola  figlia,  accettò 
queste  condizioni  e sottoscrisse  il 
trattato.  Promise  la  città  di  Vex- 
ford  e sue  dipendenze  a due  altri 
avventurieri  nè  meno  valorosi  nè 
meno  rovinati  del  primo,  Roberto 
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Fitz-Stephen,  che  convenne  trarre 
dalle  prigioni  del  paese  di  Galles, 
e suo  fratello  uterina  Maurizio  Fitz- 
Gerald . Dermod  li  precedette  in 
Irlanda , vi  rientrò  travestito  da 
monaco  , e si  nascose , una  parte 
dell'inverno,  nel  monastero.  Fernet, 
che,  secondo  1’  uso  dei  tempi,  egli 
aveva  fondato  in  mezzo  a'  suoi  stra- 
vizi ed  alle  sue  crudeltà.  Ó Rourk 
scopri  il  ritorno  del  suo  nemico  c 
lo  denunziò  al  monarca  irlandese. 
Roderick  fece  entrare  un  esercito  ip 
Lagenia.  Dermod,  non  ancora,  rag- 
giunto da'suoi  ausiliari,  finse  pen- 
tirsi de’,  suoi  delitti  e di  volerli  e- 
spiare.  Acconsenti  a far  rinchiuder 
re  Derfovguill  in  un  convento  di 
Santa  Brigida,  a pagare  cento  oncia 
d’oro  puro  al  principe  di  Brefuy  in 
riparazione  della  offesa  fattagli,  fi- 
nalmente a mantenere  in  lede  ed  in 
omaggi^  del  monarca  irlandese 
circa  up  terzo  de’  suoi  antichi  sta- 
ti, ch’egli  riconobbe  dovere  alla  cle- 
menza di  Roderick.  Sottoscrivendo 
questo  trattato  cui  sigillava  con  un 
giuramento,  e guarentiva  con  sette 
ostaggi,  io  scellerato  Dermod  spe- 
diva il  suo  segretario  e confidente, 
O Began,  ad  affrettare  1’  arrivo  de- 
gli ^'venturieri  Gallesi.  Nel  mese  di 
maggio  1169  sbarcarono  in  Irlanda 
presso  Wcxford,  Fitz-Stephen,  Fitz 
Gerald,  Barry,  Prendergast,  Rervè 
di  Montmorency  il  cui  nome  non  ebbe 
splendore  da  causa  si  ingiusta,  in 
tutto  quaranta  cavalieri,  sessanta 
scudieri  e cinquecento  arcieri.  I 
naturali  del  paese  rinchiusi  a Wex- 
ford,  respinsero  quattro  scalate  di 
questi  stranieri,  che  cominciavano 
a scoraggiar  si, allorché  Fitz-Stephen 
corse  ad  appiccar  fuoco  alla  loro 
propria  flotta  per  porli  nella  neces- 
sità di  combattere  o di  morire.  Der- 
jnuJ  inviò  suo  figlio  naturale,  Art, 
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a raggiungere  gli  ausiliari!  stranieri 
con  un  corpo  irlandese,  fi  clero  di 
Lagenia  intervenne  per  arrestare  1’ 
effusione  di  sangue.  Il  risultato  del- 
la negoziazione  fu  che  i Wexfordesi 
acconsentirono  a ritornare  all’obbe- 
dienza di  Dermod,  che  .appena  si 
vide  padrone,  divise  città  e territo- 
rio fra  Fitz-Stephen  e Fitz  Gerald- 
Questo  primo  successo  ottenuto, 
Dermod  non  ebbe  altra  cura  che, 
vendicarsi  di  Dumhnall  Fitz  - Pa- 
trick, principe  di  Ossory  a cui  Ro- 
derick  aveva  data  una  parte  degli 
stati  del  re  di  Lagenia.  La  coraggiosa 
resistenza  di  Fitz-Patrick  non  potè 
impedire  che  tutto  Ossory  non  fos- 
se posto  a ferro  e a fuoco,  e le 
forze  di  Dermod  crescendo  co’  pro- 
pri eventi  , Roderick  ne  preso  un 
savio  allarme.  Richiamò  il  contin- 
gente di  tutte  le  provincia,  entrò  in, 
Lagenia'  alla  testa  di  a5ouoo  uo- 
mini, ipaposc  agli  avventurieri  stra- 
nieri di  lasciare  1’  Irlanda  sullo  pe- 
na di  esser  trattati  anno  pirati  y 
ed  assediando  Dermod  nel  suo  ca- 
stello di  Femes  lo  ridusse  a tale  da 
porlo  a sua  discrezione.  Il  clero  in- 
tervenne ancora.  La  bontà,  la  cre- 
dula debolezza  di  Roderick  lo  re- 
sero una  seconda  volta  giuoco  della 
perfidia  di  Dermod.  Questi  giurò 
di  comportarsi  come  fedele  vassal- 
lo del  monarca,  promise  rimandare 
gti  stranieri,  lasciò  in  ostaggio  suo 
figlio  e sei  dc’suoi  servitori  più 
qualificati.  Roderick  sottoscrisse  il 
trattato,  Congedò  1’  esercito  e ritorr 
nò  a Conacia.  Gli  stranieri  restaro- 
no, fabbricarono  fortezze,  furonp 
raggiunti  da  nuuVi  avventurieri  che 
non  erano  ancora  se  non  i precurso- 
ri di  Slrongbow.  Domimeli  Mor  0 
Brien,  re  di  Thomond,  vedeva  con 
piacere -gli  errori  di  Roderick  O 
Connur  , sperando  di  torgli  lg, 
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scettro  monarchico  ; si  legò  « cere- 
amente col  re  di  Lagenia  j e,  men- 
tre che  occupava  il  monarca  nella 
sua  provincia  ereditaria,  Dermod 
i impadronì  di  Dublino,  che  i Da- 
nesi possedevano  sotto  un  capo  in- 
dipendente, astretto  soltanto  alla 
fede  èd  omaggio  verso  i principi 
irlandesi  . Dermod  allora,  avendo 
ingannato  il  suo  alleato  come  i suoi 
nemici,  non  mirò  niente  meno  che 
a farsi  egli  stesso  monarca,  ed  in- 
viò messaggieri  e messoggieri  per 
offrcttarc  l’arrivo  del  conte  di  Pem- 
Lrocke.  Finalmente  il  a5  agosto 
1170  il  famoso  Strongbow  sbarcò 
in  Irlanda  nella  baja  di  Wnlerford 
alla  testa  di  000  cavalieri  e di 
1200  fan(i  scelti.  Si  era  fatto  pre- 
cedere tre  mesi  prima  da  un’avan- 
guardia comandata  dai  due  Fitz-Ge- 
rald,  Raimondo  il  grosso  e Mauri- 
zia.  Questi  avevano  vinti  in  rasa 
campagna  gli  abitanti  di  Waterford, 
e per  ispaventare  qualunque  imma- 
ginasse di  resistere,  avevano,  dopo 
la  battaglia,  fatto  rompere  le  reni  a 
tatti  i lor  prigionieri,  e così  infranti 
li  gettarono  nel  mare . Waterford 
non  ricusò  di  aprire  le  porte  alle 
minaccio  di  Strongbow.  Due  volte 
assalita  ferocemente,  due  volte  la 
città  respinse  gli  assalitori.  Essi  vi 
entrarono  per  1 sorpresa  j tutto  vi 
fu  passato  a Gl  di  spada  ; e sulle 
s uine  di  una  fra-  le  principali  città, 
nuotando  nel  sangue  de’suoi  suddi- 
ti, Dermod  diede,  la  mano  di  sua' 
figlia  Èva  al  conte  Riccardo  Strong- 
bow, cui  egli  proclamò  erede  pre- 
suntivo alla  corona  di  Lagenia.  La 
città  di  Dublino  si  sollevò  contro 
di  lui.  Il  monarca  Roderick  venne 
ad  accampare  sotto  alle  sue  mura 
per  proteggerla,  ma  fu  richiamato 
ne’suoi  stati  ereditari  da  una  nuo- 
va invasione  degli  O Brien.  Gli 
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abitanti  di  Dublino,  abbandonati  a 
loro  stessi,  si  videro  costretti  a ca- 
pitolare con  Dermod  per  mezzo  del 
rispettabile  Lorenzo  O Tool,  loro 
arcivescovo.  In  mezzo  alla  sospen- 
sione d’armi  e nel  frattempo  della 
capitolazione,.  Raimondo  Fitz-Ge- 
rald  e Milo  Cogan,  più  alti,  dice 

10  storico  contemporaneo  inglese, 
a combattere  in  campo  chiuso  sot- 
to la  bandiera  di  Marte  di  quello 
che  sedere  in  senato  con  Giove , 
trovarono  mezzo  d’introdurvisi  nel- 
la città  che  divenne  tosto  un  teatro 
di  saccheggio  e di  stragi.  Dermod 
voleva  vendicare  stigli  abitanti  di 
Dublino  la  morte  di  suo  padre,  cho 
non  meno  tiranno  di  lui,  aveva  tro- 
vato nella  sua  capitale  la  pena  del 
suoi  delitti.  Da  Dublino  egli  corse 
ad  esercitare  rigori  barbari  ed  im- 
perdonabili sul  Brefuy  e sui  suddi- 
ti di  O Rourk.  Frattanto  Rotle- 
rick  O Connor,  dopo  aver  castigato 

11  re  di  Thomond,  dava  mano  alla 
difesa  del  proprio  paese.  Inviò  de- 
putati al  re  di  Lageuia,  per  rimpro- 
verargli la  bassezza  di  sua  perfidia, 
per  imporgli  di  mantenere  le  sue 
promesse , c rammentargli  quali 
ostaggi  avesse  il  monarca  m suo 
potere  . Padre  snaturalo  quanto 
perfido  amico  e sanguinario  tiran- 
no, Dermod  rispose  c|ie  poteva  far 
di  suo  figlio  e dc’suoi  servitori  ciò 
che'  meglio  stimava,  che  vendican- 
doli si  consolerebbe  d’averli  per- 
duti. La  maggior  parte  degli  storici 
assicura  che  Roderick  non  volle 
esercitare  questo  terribile  diritto  di 
guerra  ; ma  riunì  un  formidabile 
esercito,  e soccorso  da  una  flotta 
metà  irlandese  , metà  danese,  ri- 
solvette di  rinchiudere  ed  assedia- 
re in  Dublino  Dermod  e tutti  i 
suoi  partigiani  stranieri  o Irlande- 
si. Ma  questo  odioso  tiranno  essea- 
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do  morto  in  Cale  frattempo  (maggio 
1 1 1 1 ) Strongbow  si  dichiarò  re  di 
Lagenia:  Molti  principi  irlandesi 
non  potendo  tollerare  lo  scettro  di 
uno  straniero  abbandonarono  le  sue 
bandiere,  e Roderìck  incoraggiato 
da  questa  circostanza  renne  ad  as- 
sediare Dublino  per  terra  e per 
mare.  L’ indipendenza  dell’  Irlanda 
sembrava  salvata  questa  volta.  Ri- 
dotta ben  presto  ad  ultimi  termini, 
Strongbow  e i suoi  compagni  invia- 
rono al  monarca  quello  stesso  ar- 
civescovo di  cui  essi  avevano  rotto 
i patti,  é gli  offrirono  di  riconoscer- 
si vassalli  s'  egli  volesse  lasciar  lo- 
ro a questo  titolo  le  concessioni  fat- 
te da  Dermod  Mac  Mitrchad.  Ro- 
derick  rispose  che  se  non.  libera- 
vano tosto  tutte  le  città  o fortezze 
cui  occupavano,  e se  non  abbando- 
navano tutti-  nel  giorno  nominato 
il  suolo  irlandese , egli  prenderebbe 
Dublino  d’  assalto  « non  darebbe 
qnartiere  ad  alcuno  di  loro . Gli 
avventurieri  deliberarono  con  ter- 
rore nè  sapevano  a qual  partito 
appigliarli  . Cogan  sostenne  che 
bisognava  prender  consiglio  dalla 
disperazione;  che  calcolando  sul 
loro  numero,  e non  immaginan- 
do la  possibilità  di  un  ’ pericolo 
per  essi,  gli  assalitori  non  reste- 
rebbero nemmanco  nel  loro  campo  ; 
che  conveniva  sorprenderli,  colpir- 
li, disperderli , senza  lasciare  ad 
essi  il  tempo  di  avvedersi  del  pic- 
col  numero  de’  loro  nemici.  Ed  in 
effetto  divisi  in  tre  corpi,  capitanati 
da  Cogan,  Raimondo  Fitz- Gerald  e 
Strongbow,  questi  assediati  che, 
la  vigilia  parlavano  snpplichevoli , 
piombarono  come  il  fulmine  al  com- 
parire del  giorno  tu  di  una  molti- 
tudine sparsa,  abbandonata  ad  una 
cieaa  confidenza,  addormentata,  nu- 
da, disarmata.  La  carnificina  fit 


immensa,  il  furore  non  conobbe  al- 
cun freno  : e Roderick  levando  l'as- 
sedio sul  medesimo  istante,  si  riti- 
rò nella  sua  provincia  cogli  avan- 
zi dello  scoraggiato  suo  esercito. 
Rei  mezzogiorno  della  Lagenia,  gli 
Irlandesi  erano  più  felici.  Strong- 
bow, dopo  aver  miracolosamente  sal- 
vato Dublino,  venne  in  soccorso  di 
Fitz  Stephen  assediato  in  Wexford. 
Egli  giunse  troppo  tardi.  La  ' città 
era  stata  presa;  Fitz  Stephen  e tat- 
ti i suoi  ufficiati  fatti  prigionieri 
dagli  indigeni.  Alla  notizia  dell’ar- 
rivo  di  Strongbow  i Wetfordesi 
posero  eglino  stessi  fuoco  alla  loro 
città,  ai  ritirarono  in  un’  isola  vici- 
na e fecero  dire  al  generale  inglese 
che  s’egli  mostrava  solamente  l’ in- 
tenzione di  seguitarli  in  quest’  iso- 
la, imiterebbero  l’esempio  avuto  ed 
ucciderebbero  tutti  i prigionieri  che 
avevano  in  loro  patere.  Tale  minac- 
cia arrestò  Strongbow . ch’ebbe  to- 
sto a subire  imbarazzi  di  un  altro 
genere.  Il  re  d’Inghilterra  Enri- 
co II,  essendosi  ingelosito  delle  vit- 
torie ed  acquisti  de’suoi  sudditi  in 
Irlanda,  loto  ingiunse  di  ritornare 
in  Inghilterra,  e particolarmente  a 
Strongbow  di  cui  la  sfrenata  ambi- 
zione lo  inquietava  non  poco. . Il 
conte  obbedì,  corse  a depositare  a’ 
piedi  di  Enrico  II  tutte  le  sue  con- 
quiste, non  volendo,  diceva  egli, 
riceverle  che  dal  re  suo  signore  so- 
vrano ; e l’atto  di  sommessione  che 
faceva  in  suo  proprio  nome  lo  face- 
va a quello  eziandio  di  tutti  i suoi 
compagni  d’armi.  Enrico  parve 
soddisfatto,  rimandò  Strongbow  in 
Irlanda,  annunziando  che  lo  avreb- 
be tosto  seguito  per  compiere  colla 
sua  presenza  la  conquista  di  tutta 
l'isola.  In  effetto  il  18  ott.  itya 
il  re  d’Inghilterra  alla  testa  di  4 oo 
cavalieri  e di  4000  soldati,  verni* 
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a sbarcare  in  Irlanda,  a Waterford 
di  cui  Strongbow  gli  rimise  genu- 
flesso le  chiari;  Mac-Carthy  e 0 
Brien,  allora  re  di  Desmond  e di 
Thoraond,  gli  aprirono  l’tino  la  sua 
città  di  Cork  e l’altro  la  sua  città 
di  Limerick.  Strongbosr  gli  rinno- 
vò l’omaggio  della  Lagenia  e Mor- 
rough  Mac-Flynn  gli  sommise  la 
Midia.  I principi  subordinati  ed  i 
triparchi  di  diversi  territorj  segui- 
rono l’esempio  dei  loro  capi  sovra- 
ni. In  un  sinodo  convocato  aCashell 
Enrico  fece  leggere  due  bolle  dei 
pontefici  Adriano  IV  ed  Alessan- 
dro IH,  che  gli  concedevano  l’ Ir- 
landa ; e tutto  il  clero  delle  chiese 
meridionali,  guadagnato  da’suoi  fa- 
fori,  .riconobbe  la  sua  sovranità; 
Giunto  a Dubliho,  fi  celebrò  le  fe- 
ste dilatale  con  una  pompa  straor- 
dinaria, invitò  .tutti  i suoi  nuovi 
fassalli  alle  sue  splendide  feste 
siccome  alla  cerimonie  religiose,  se 
lì  conciliò  colle  sne  largizioni,  li  se- 
dusse colla  sua  popolarità,  si  fece 
proclamare  sovrano  di  tutta  l’ Ir- 
landa, e fu  realmente,  finché  'durò 
11  suo  soggiorno,  ciò  che  gl*  Irlan- 
desi chiamavano  re  di  Leath-lUogd 
ossia  dell’ Irlanda  meridionale  ; ma 
la  parte  del  nord,  l’Ùltonia  e la 
Conacia  non  abiurarono  la  loro  in- 
dipendenza. Roderick  convocò  nel 
Toam  un  sinodo  presieduto  da  Ge- 
lasio, arcivescovo  d’ Armagh,  che  fu 
poscia  canonizzato,  ed  egli  oppose 
questo  concilio  a quello  di  Cashelh 
Egli  si  accampò  sulle  rive  del 
Shannon  alla  testa  di  Un  grosso  e- 
sercito,  per  difendere  le  profineie 
che  gli  restavano  fedeli  contro  l’in- 
vasione del  conquistatore  sassone, 
come  lo  chiamava  il  re  d’Inghilter- 
ra. Questi  gP  inviò  a proporre  un’ 
intervista  ch’ebbe  luogo  sulle  spon- 
de del  Shannon.  I due  monarchi  si 


CON 

trattarono  da  eguali,  e si  separaro- 
no senza  alcuna  convenzione.  Ri- 
chiamato tosto  in  Inghilterra  per  la 
sollevazione  de’suoi  Agli,  e per  i le- 
gati che  venivano  a chiedergli  conto 
dell’  assassinio  dell’  arcivescovo  di 
Cantorbery  (T*.  Bzcziìt,  nella  Biog.), 
Enrico  abbandonò  le  sue  conquiste 
irlandesi  in  preda  All'ambizione  a- 
flarchica  de' suoi  Vassalli  inglesi  . 
Due  anni  dopo,  Roderick  entrò  in 
Midia,  diede  il  guasto  a tutti  gli 
stabilimenti  degli  Inglesi  sino  alle 
porte  di  Dublino,  tagliò  in  pezzi  u- 
no  dei  loro  eserciti,  e Venne  a por 
l'assedio  dinanzi  Waterford  j ma  i 
capi  che  componevano  il  suo  eser- 
cito, e che  non  erano  obbligati  a! 
servizio  militare  che,  per  un  tempo 
fisso,  avonddlo  abbandonato  nel  ca- 
so di  qugsta  impresa,  si  vide  obbli- 
gato di  ritornare  nella  sua  provin- 
cia. La  stessa  anarchia  che  impedi- 
va gli  Inglesi  di  sottomettere  com- 
piutamente l’irlanda,  vietava  'agli 
Irlandesi  di  ricuperare  l'intera  loro 
indipendenza;'  e disgraziatamente 
questo  stalo  di  cose  doveva  durare 
cinque  secoli.  Disgustato  dell’in- 
subordinazione , della  disunione', 
della  perfidia  de' suoi  vassalli,  Ro- 
derick si  rassegnò  finalmente  a trat- 
tare col  re  d’Inghilterra.  Sdegnando! 
di  rivolgersi  a Strongbow,  egli  depu- 
tò presso  Enrico  II  il  suo  cancellie- 
re,l’arcivescovo  di  Toam,  e l’abate  di 
s.  Brendan,  che  recarónsi  a Windsot* 
presso  il  monarca  inglese.  Per  un 
trattato  dettato  da  questo  luogo  nel- 
l’ottava di  s.  Michele  nel  1175,  fu 
stipulata  che  Roderick  riconosce- 
rebbe la  sovranità  di  Enrico  il  e 
sarebbe.sotto  diritti  re  di  Conacia 
e monarca  di  tutto  ciò  che  in  Ir- 
landa non  era  occupato  dal  re  dì 
Inghilterra  o da'suoi  vassalli  ille- 
si. Roderick  prometteva  il  sevizio 
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militare  ad  Enrico  che  gli  giiYnnti- 
va  il  possesso  de' suoi  «lati  e l’e- 
sercizio de’ suoi  diritti.  Ile  d>  Co- 
nscia e monarca  ancor  più  che  ti- 
tolare d’ Irlanda,  Ruderick  fece  ra- 
tificare solennemente  dai  prelati  e 
capi  irlandesi  questo  trattato  da  cui 
sperava  qualche  riposo  e che  dove- 
va colmare  le  sue  disgrazie,  travol- 
gendo la  sua  famiglia  pcl|e  discor- 
die e negli  ammulinemeuti.  Suo  fi- 
glio maggiore  Murrough  fu  il  pi  imo 
a sollevarsi  contro  di  lui;  e rimpro- 
verando suo  padre  d’aver  tradito  la 
causa  irlandese,  egli  introdusse  nella 
corte  di  Conscia  Milo  de  Cugan  ed 
un  esercito  inglese.  Ruderick  affa- 
mò questo  esercito,  sconfisse  e scac- 
ciò gl’inglesi,  'disarmò  i sudditi  ri- 
belli, e pose'  in  giudizio  suo  Gglio 
maggiore  che  fu  condannato  ad  a- 
vera  cavati  gli  gechi,  ed  essere  im- 
prigionata pel  resto  de'  suoi  giorni. 
Questo  terribile  esempio  non  raf- 
frenò Ruderick,  che 'Stimò  salutare 
misura  quella  di  accordare  uua  del- 
le sue  figlie  in  maritaggio  ad  llgo 
di  Lascy,  viceré  inglese,  il  solo  iq 
quei  tempi  che  per  la  sua  saggezza 
é virtù  fosse  degno  di  far  amare  1* 
inglese  dominio.  Enrico  (I  geloso 
delle  virtù  di  Lascy  come  lo  fu  del- 
le imprese  di  Strongbow,  turbò  1’ 
amministrazione  che  con  tanto  di- 
scernimento  area  stabilita,  e che 
iiullameng  dovea  mantenere  pel  $uoi 
maggiore  interesse.  I partigiani  d; 
Morrough  lo  tolsero  di  prigione  e 
pretesero  farlo  regnare,  cieco  com’ 
era,  cioè  regnare  essi  in  suo  nome. 
Gli  altri  figli  di  Rodfrick  in  luogo  di 
difenderlo  rivaleggiarono  a chi  lo 
spoglierebbe.  PadA  tanta  Infelice, 
<*isianto  infelice  re,  egli  lasciò  fra  lo- 
ro disputarsi  il  suo  trono,  ed  andò  a 
rinchiudersi  in  un.  monastero  di 
£ung  ntf  litio,  ove  mori  il  tigli, 
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in  decrepita  età.  Principe  di  cui  U 
regno  ci  parve  degno  di  essere  par- 
ticolarizzuto,  perchè  questa  è l’e- 
poca di  una  grande  rivoluzione  nel- 
la storia  delle  isole  britanniche; 
monarca  degno  d’amore  e d»  rispet- 
ta iq"  tempi  ordinarti,  degno  alme- 
no di  compassione  ed  anche  d'inte- 
resse nelle  crisi  terribili  per  cui  le 
sue  facoltà  non  eraito  sufficienti: 
valoroso  senza  attitudine,  abile  sen- 
za vigilanza,  buonu  senza  discerni- 
mento, giusto  senza  fermezza,  a- 
maute  del  suo  paese  cui  non  seppe 
difendere,  geloso  doli»  sua  dignità 
cui  non  seppe  mantenere;  tre  volte 
per  'Coraggiose  risoluzioni  e ben 
combinale  manovre,  fu  al  cimento 
di  salvare  l’indipendenza  della  sua 
patria,  e tre  volte  provò  il  rossore 
di  non  saper  conditi  re  a termine  ciò 
che  aveva  avuto  la  giuria  di  si  beq 
combinare,  e ciò  che  la  più  comu- 
ne prudenza  avrebbe  bastato  per 
consumare.  Qual  frutto  l’Irlanda  u- 
vrebbe  ottenuta  dalla  sua  indipen- 
denza? Questa  è un’altra  questione, 
Gettando  gli  occhi  sulla  carta,  ì ben 
difficile  non  riconoscere  che  la  na- 
tura pose  le  isole  britanniche  per- 
chè obbediscano  sorelle  alle  leggi 
paterne  .dello  stesso  sqvraqo  ; ma  la 
natura  non  valle  che  questa  unio- 
ne fosse  comperala  da  sci  secoli  di 
odii,  di  saccheggi,  di  stragi,  da  una 
legislazione  più  odiosa  del  furto  e 
più  feroce  dei  combattimenti;  final- 
mente da  quel  torrente  di  crudeltà 
e di  perfidie  reciproche,  di  cui  era 
si  difficile  c di  cui  fu  tanto  più  lo- 
devole impresa  di  terminare  il  corso,' 
I,.  T— L. 

COMOR  (Cablo),  attore  ingle- 
se nato  in  Irlanda,  mostrò  di  buon’ 
ora  disposizioni  favorevoli,  pel  tea- 
tro, e nel  tempo  in  cui  era  ancora 
iu  collegio  rappresenta  nella  trago- 
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àia  la  Figlia  greca  il  personaggio 
di  Eufralia.  Dopò  aver  terminati  i 
suoi  studi  al  collegio  della  Trinità 
di  Dublino,  si  decise  per  la  carriera 
drammatica  non  toccando  che  i 2 
anni,  e fu  arruolato  al  teatro  di 
Bath,  ove  tanti  celebri  attori  fecero 
la  loro  prima  comparsa.  1 primi 
suoi  saggi  diedero  a sperare.  Fece 
parte  in  seguito  di  una  turba  am- 
bulante, con  cui  percorse  molle 
parti  dell'tnghilterra,  ritornò  in  Ir- 
landa ove  richiamacelo  Un  impiego 
al  teatro  di  Dublino  e -s’acquistò 
prestamente  fra  suoi  compatrioti  , 
per  la  perfezione  ed  originalità  dei 
suoi  modi,  la  fama  di  uno  fra  i co- 
ntici più  rimarchevoli  che  fossero 
mai  comparsi.  All’età  di  undici  an- 
ni egli  formava  la  delizia  dei  Du- 
blinesi, allorché  Malthews  , giudi- 
candolo superiore  alla  sua  fama,  si 
strinse  in  amicizia  con  esso  e lo- 
raccomandò  caldamente  al  teatro  di 
Covent-Garden.  Connor  recossi  al- 
lora a Londra  il  1 8 settembre  1 8 1 6 
e fece  la  prima  sua  comparsa  nella 
parte  di  sii'  Patrick  Mac  Guire  nel- 
la Sonnambula.  Vi  ricevette  unani- 
mi applausi  e da  allora  il  pubblico 
lo  rivide  con  immenso  piacere.  Po- 
chi comici  rappresentarono  più  na- 
turalmente ed  in  modo  più  gaio, 
più  caratteristico,  ciò  che  si  chia- 
ma nelle  scene  d’oltre  mare  il  Jo- 
vial  Hybernien.  La  sua  disinvoltu- 
ra, la  sua  aria  franca,  le  sue  pose, 
i suoi  gesti  semplici,  la  varietà  dèl- 
ie sue  enfatiche  iòtuonazioni  e più 
ancora  V arte. con  cui  sembrava  nn 
vero  figlio  d’Erinne,  pieno  dì  con- 
fidenza in  se  stesso,  facevano  sma- 
scellare dalle  risa  l’ uditorio  sem- 
pre proclive  a divertirli  alle  spalle 
dai  poveri  Irlandesi.  Il  suo  impiego 
non  si  limitava  a questo  carattere. 
Non  meno  distinto  p*r  la  flessibilità 
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che  per  la  perfezione  del  suo  talen- 
to, rappresentava  con  eguale  suc- 
cesso il  gentiluomo  ed  il  camerie- 
re, 1’  ufficiale  galante  ed  il  rozzo 
contadino.  La  sua  morte  lasciò  un 
ruoto  reale  nel  teatro  di  Covent- 
Garden.  Tale  sinistro  avvenimento 
giunse  in  un  modo  veramente  ina- 
spett.-Ai.  Dopo  aver  pranzato  eoo 
alcuni  amici  di  teatro,  egli  attra- 
versava il  parco  di  s.  James  allori 
chè  spirò  il  7 ottobre  i8a6,  in 
conseguenza  di  un  aneurisma  al 
Cuore.  Connor  univa  ai  talenti  di 
artista  tutte,  le  qualità  dell’ uomo 
sociale  il  più  i'aggnardevole.  Egli 
èra  sempre  pronto  a contribuire  eoi 
suo  talento  al  sollievo  della  classe 
indigente.  Nel  tempo  del  suo  sog- 
giorno in  Irlanda  fondò  a Cork  una 
società  ch’egli  chiamò  Società  di 
Apollo. 

P — or. 

CONON  o QUENES,  poeta  e 

guerriero  del  secolo  ìa.mo,  discen- 
dente dai  signori  di  Bethune^  era 
fratello  di  un  avvocato  di  questa 
città,  titolo  a quell’epoca  onorevo- 
lissimo. Si-recò  verso  l’anno  1 1 8a 
alla  corte  di  Francia,  ove  vide  Ma- 
ria, contessa  di  Sciampagna  vedo- 
va di  Enrico  t.  e figlia  della  cele- 
bre Eleonora  di  Guienna,  di  cui  pos- 
sedeva i difetti  e le  buone  qualità.  Il 
suo  gusto  pei  piaceri  e per  la  poe- 
sia avera  fatto  della  corte  di  Sciam- 
pagna il  convegno  di  tutt’  i trova- 
tori e menestrelli.  La  politica  lo  ri- 
chiamò sovente  atla  cotte  di  Fran- 
cia. Quantunque  più  vecchia  di 
Conon  almeno  di  due  lustri,  eli* 
seppe  inspirargli  teneri  sentimenti. 
Coltivando  la  poesia  egli  dipinse  il 
suo  amore  alla  principessa  con  di- 
verse canzoni  facili  e ben  immagi- 
nate, per  cui  presto  fu  annoverato 
fra  i piò  gradevoli  cavalieri  della 
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Curii;.  La  regina  Alice  di  Sciam- 
pagna, vedova  di  Luigi  Tll,  volle 
udirlo.  Conon  cantò  io  presenza  di 
Filippo  Augnilo  e della  contesta 
Maria  ; ma  questa  prova  non  gli  fu 
favorevole.  Alice,  che  »’  immischia- 
va eziandio  di  poesia,  trovò  i suoi 
versi  poco  degni  della  gentilezza 
dell'  isola  di  Francia;  le  sue  espres- 
sioni antiche  e inai  scelte,  i suoi 
pensieri  poco  delicati.  La  gelosia 
ebbe  forse  parie  in  questo  giudi-, 
sio  -,  perchè  Conon  armandosi  della 
satira,  vendicossi  con  una  canzone 
ove  in  certe  espressioni  che  hanno 
odore  di  artesiano  si  scorge  molta 
malizia  c sensibilità.  Si  vede  chia- 
ramente che  l'oggetto  dell'amor  suo 
è la  bella  contessa  di  Sciampagna. 
Correva  allora  l’anno  i|88  ; le 
nuove  di  Palestina  fecero  prendere 
la  croce  ai  re  rii  Francia  e d’In- 
ghilterra. Conon  di  Bethune  ed  il 
conte  di  Fiandra,  ad  imitazione  di 
un  gran  numero  di  signori  delle 
due  nazioni,  si  fecero  pure  crociali, 
Ma  Conon  vi  si  fece,  a quanto  nar- 
rasi, per  piacere  alla  donna  de’suoi 
pensieri.  Avendo  scoperto  poco  tem- 
po dopo  che  fu  soltantu  per  allon- 
tanarlo ch'essa  lo  aveva  consiglia- 
to a questo  pellegrinaggio,  ne  ri, 
acnli  un  vivo  dispiacere,  e compo- 
se contro  di  lei  e contro  le  donne 
ìn  generale  alcuni  versi  che  furono 
un  vero  scandalo.  Per  iscusarsi,  ne 
pubblicò  alcuni  altri  in  cui  altri, 
unisce  a quella  che  lo  aveva  tradi- 
to tutto  il  torto  delle  sue  invettive, 
ed  in  una  strofa  dichiarò  che  l’a- 
mor  di  Dio  aveva  vinto  finalmente 
i dolori  accagionatigli  dall’  infedel- 
tà della  sua  dama.  Da  quel  momen- 
to la  sua  musa  cangiò  argomento. 
L'ardore  della  crociata  sembrava 
interamente  infievolito  ; più  di  un 
anno  et  » trascorso  ; j due  re,  i con- 
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ti,  i baroni  che  avevano  giurato  di 
riconquistare  la  terra  santa,  non 
mostravano  di  voler  mantenere  il 
luro  giuramento.  Tale  indifferenza 
eccitò  la  bile  del  poeta  , il  quale 
compose  due  canzoni  in  cui  espres- 
se con  vera  eloquenza  i sentimenti 
che  lo  animavano.  Purità  d’espres- 
sioni, precisione,  tratti  satirici,  ta- 
li sono  i caratteri  che  vi  si  scorgo- 
no. Finalmente  la  flotta  dei.  crocia- 
ti mise  alla  vela  e apparve  sotto  le 
mura  di  Tulema'<le  SU1  cadere  del- 
l’anno sigo.  Si  sa  che  la  presa  di 
questa  città  fu  il  solo  resultalo  di 
tale  spedizione,  Filippo  Augusto 
in  preda  a due  malattie,  la  febbre 
e la  sua  gelosia  contro  il  rejliccar- 
do,  prese  la  via  di  Europa.  Conon 
di  Bethune  ritornò  cogli  altri  ca- 
valieri francesi.  Si  crede  che  com- 
battesse prima  della  risoluzione  del 
re  in  una  canzone  che  non  porla 
però  il  suo  uome  ; ma  vi  si  trova 
la  sua  energia,  la  sua  eloqueuza  e 
la  sua  ragione.  Questo  ritorno  dei 
crociati  francesi  eccitò  dovunque  1’ 
indignazione.  S’ insultò  il  lor  co- 
raggio, si  rinfacciò  loro  d'aver  tra- 
dito la  causa  di  Dio  e dei  loro  fra-t 
telli  d’armi.  Messer  Uues  d’Oisy, 
poeta  di  quei  tempi,  compose  e di- 
vulgò cantra  Canon  una  canzone 
che  conteneva  un’  oltraggiente  rap- 
presaglia delle  strofe  satiriche  da 
questo  diretta  ai  cavalieri  crociati 
per  eccitare  il  loro  zelo  ; ma  alcuni 
anni  dopo,  Conon  di  Bethune  fece 
vedere  quanto  poco  meritava  gli  ol- 
traggi di  Messer  Hoès  d*  Oisy.  Nel 
1198,  venne  promulgata  una  nuova 
crociata.  Conon  non  compose  più 
versi  ; ma  offri  il  suo  braccio,  la 
sua  eloquenza  e la  sua  esperienza. 
Sin  qui  noi  abbiamo  rappresentato 
questo  trovatore  tal  quale  il  signor 
Vaulinu  Fàris  lo  dipinse  nel  suo 
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Romance ro  Jrancàis  , pubblicato 
nel  i833.  Ora  io  presenteremo  qua- 
le guerriero  ed  uomo  di  stato,  sic- 
come lo  dipinsero  i cronisti  con- 
temporanei. Ognun  • sa  corte  l’eser- 
cito dei  crociati  francesi  e venezia- 
ni  fu  stornato,  nel  laoi,  dal  vero 
scopo  della  sua  spedizione,  per  re- 
carsi alla  conquista  di  Zara  e sta- 
bilire in  appresso  il  giovane  Alessio 
sul  trono  usurpato  da  suo  padre 
Isaac.  Allorché  giunse  sulle  terra 
dell’  impero  greco,  l’usurpatore,  no- 
minato egli  pure  Alessio  e zio  del 
giovane  principe,  tentò  ingannare  i 
crociati  con  negoziazioni,  I suoi  ar* 
tifiziì  non  avendo  potuto  rallentare 
le  mosse,  egli  si  decise,  quando  sep- 
pe che  non  erano  più  ebe  a tre  le- 
ghe da  Costantinopoli,  ad  inviar  loro 
alcuni  messaggeri  incaricati  di  belle 
promesse.  Ma,  dice  Villehardouin, 
n per  comando  dei 'principi  è dei 
baroni  si  alzò  Qoenes  di  Bcthune 
che  prode  cavaliere  era  e saggio  èf 
buon  parlatore  ; rispose  al  mes- 
saggio e disse:  Bel  sere,  voi  avete 
detto  che  il  vostro  signore  molto 
aspramente  si  maraviglia  come  il 
nostro  signore  sia  entrato  nella  sua 
terra  e nel  suo  regno.  Nella  sua 
terra  nè  nel  suo  regno  non  è egli 
entrato  mai  $ quando  ei  la  possiede 
a torto  e senza  ragione  e contro 
Dio,  e ciò  è peccato,  poiché  signo- 
re della  sua  terra  è suo  nipote  che 
qui  sta,  e eh’  è figlio  di  suo  fratel- 
lo P imperatore  di  Sursac.  Ma  se-, 
gli  volesse  venire'  in  aiuto  di  suo 
nipote,  e gli  rendesse  la  sua  Corona 
e l’ impero,  noi  pregheremo  acciò 
gli  accordi  perdono  e tanto  del  suo 
che  possa  largamente  vivere  : e guar- 
datevi dal  ritornare  un'altra  volta 
se-  non  è per  istabilire  ciò  che  ora 
■vete  intesa  Dopo  questa  rispo- 
sta assoluta,  convenne  battersi.  É 


'CON  455 

noto  come  .i  crociati  sconfissero  1’ 
usurpatore  e riposero  sul  trono 
Isaac  e suo  figlio.  Nei  non  ricorde- 
remo gli  avvenimenti  che  seguirono 
questa  prima  rivoluzione,  nè  come 
il  giovanetto  Alessio  cedendo  ai  per- 
fidi consigli,  dell’ambizióso  Mur» 
zulfle  perdette  il  trono  e la  vita  5 
questo  principe  dimenticò  ciò  che 
doveva  ai  crociati,  i quali  vollero 
l’intera  esecuzione  del  trattato  con- 
cluso con  esso.  Conon  di  Bcthune 
fu  inviato  alla  testa  di  un'  amba- 
sciata per  reclamare  ciò  che  lor  era 
dovuto  ; la  missione  era  pericolo- 
sa. Dopo  qualche  tempo  i crociati 
non  entravano  più  a Costantinopoli  ; 
non  ertovi  più  comunicazioni  fra 
Greci  e Latini.  Una  generale  solle- 
vazione poteva  aver  luogo  alla  vista 
degli  ambasciatori  ; non  pertanto 
essi  entrarono  a cavallo  nella  cktà 
e giunsero  senza  ostacoli  al  palaz- 
zo di  Blaquemes.  Conoij  comparve 
alla  corte  di  Alessio.’  Ricordò  al 
giovane  imperatore  i servigi  resi 
dai  crociati  e le  promesse  a loro 
fatte  ; dichiasò  che  se  H trattato 
non  fosse  mantenuto  la  guerra  ri- 
comincerebbe.  L’alterigia  e 1»  fran- 
chezza di  Conon  indispos<ro  Ales- 
sio. I cortigiani  che  lo  circondava- 
no scoppiarono  in  rimproveri  con- 
tro i crociati,  i romori  si  diffusero 
al  di  fuori  : il  fermento  s’  aumentò 
nella  cittè  ; il  pericolo  sembrava 
imminente  pegli  ambasciatori.  Ma 
il  loro  contegoo  impose  silenzio 
alla  moltitudine  j uscirono  a brevi 
passi  da  Costantinopoli,  e lo  scon- 
tento dei  Greci  non  osò  neppure 
esalarsi  col  mormorare.  Baldovioo 
conte  di  Fiandra,  essendo  stato  e- 
letto  imperatore  d<  Costantinopoli, 
Conon  ohe  si  era  distinta  per  la 
sua  eloquenza,  nelle  ambasciate  e 
pel  suo  valore  alla  presa  di  Costan- 
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tinopoli,  fa  rivestito  del  grado  di 
gran-mastro  guardarobiere  o proto- 
vestiarista. Baldovino  confidò  ad 
esso  il  comando  della  capitale,  al- 
lorché egli  andò  a guerreggiare 
contro  Ioanice,  re  de’  Bulgari  ; e, 
quando  si  seppe  in  questa  città  la 
disfatta  e prigionia  dell'imperatore, 
Conon  giustificò  la  scelta  di  que- 
sto principe,  calmando  lo  spirito 
degli  abitanti,  trattenendo  i Fran- 
cesi che  si  disponevano  a fuggire  e 
col  mantenere  la  pubblica  tranquil- 
lità. Enrico  fratello  dell’  impera- 
tore, riconosciuto  per  reggente , 
si  recò  con  Conon  a levare  l'asse- 
dio di  Didymotique  ove  Villehsr- 
douin  si  difendeva  con  coraggio  ; 
poscia  incaricò  que’  due  signori  di 
recarsi  a liberare  Renier  de  Trit 
principe  di  Filippopoli  , rinchiuso 
'da  1 5 mesi  con  un  piccolo  drappel- 
lo di  soldati  fedeli  nel  castello  di 
Sterminat  ove  egli  era  in  preda  a 
tutti  gli  orrori  della  fame.  L'impre- 
sa era  difficile  in  un  pàese  in  cui 
tutti  gli  abitanti  favorivano  in  se- 
greto i progetti  de'nemici  stranieri. 
•Non  pertanto  Conon  e Villehardo- 
tsin  liberarono  Renier  de  Trit  e si 
impadronirono  del  castello.  Ivi  sep- 
pero la  norie  funesta  dell’  irapera- 
tor  Baldovino.  Sotto  il  regno  di 
Enrico,  suo  successore,  Conon  non 
ai  distinse  meno  nelle  missioni  che 
gli  furono  confidate.  Lo  si  vide  alla 
testa  di  14  galere  assediare  per 
mare,  la  piazza  di  Squire,  ove  Teo- 
doro Lascaris  ehe_  si  era  fatto  in- 
coronare imperatore  d’Oriente  ave- 
va una  forte  guarnigione,  ed  obbli- 
garla a rendersi  ad  Enrico  che  l’a- 
veva assediata  nel  tempo  stesso  per 
terra.  Lo  si  vide  spiegare  il  suo 
coraggio  e fermezza  contro  il  conte 
di  Blandrai,  che  aveva  formato  il 
disegno  di  acacoiaie  dal  regno  di 
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Tessa! oniea  la  vedova  del  «110  si* 
gnore  ed  erede  della  corona.  B Un- 
ii ras  vinto  fu  consegnato  alla  vigi- 
lanza di  Conon  di  Bethuoe  ; ma 
prigioniero  coro'  era  , macchinava 
segretamente  contro  1*  imperatore 
Enrico  e contro  la  reggente  del  re- 
gno". Conon  scopri  le  sue  perfide 
mire,  distrusse  le  sue  manovre,  e lo 
fece  rinchiudere  a Tessalonica  da 
dove  Blaodras  fu  in  seguito  rele- 
gato in  Francia.  La  cronaca  di  En- 
rico di  Valenciennes  offre  curiose 
particolarità  su  questa  spedizione 
che  fa  tanto  onore  all’  imperatore 
latino  quanto  alla  saggezza  cd  alla 
fedeltà  di  Conon.  Poco  tempo  do- 
po il  gran-mastro  guardurobiere  fu 
incaricato  di  negoziare  la  pace  con 
Michel,  despota  di  Epiro,  ed  i suoi 
favorevoli  successi  in  questa  nego- 
ziazione contribuirono  a rassodare 
l’impero  dei  Latini.  Tanti  servigi 
furono  ricompensati  con  una  digni- 
tà più  importante  . L’ imperatore 
Enrico  mori  improvvisamente  a 
Tessalonica  non  lasciando  alcun 
erede  presente  ; convenne  quindi 
provvedere  ad  una  reggenza. Conon, 
uno  de’suoi  consiglieri,  ne  fu  inca- 
ricato, ed  in  questo  grado  elevato 
non  ismentì  l’alta  idea  ch’egli  ave- 
va data  de’suoi  talenti  e della  >ua 
abilità',  contenne  i Greci,  represse 
l’ambizione  sempre  crescente  di 
Lascaris  e seppe  mantenere  l’ al- 
leanza fatta  da  quel  principe  coi 
Francesi.  Pietro  di  Courtenal,  con- 
te di  Amarre  e cognato  dei  due 
ultimi  imperatori,  chiamato  a suc- 
cedere, perdette  per  la  sua  lentez- 
za e vanità  il  trono  e la  vita;  pri- 
ma di  esser  ginnto  a Costantinopo- 
li.' L’ imperatrice  sua  moglie  non 
venne  in  questa  città  che  per  pian- 
gere la  morte  del  suo  sposo  ; ma  i 
signori  Ialini  le  assegnarono  larcg- 
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genia,  e Conon  che  godeva  lo  di 
lei  confidente  governava  in  suo  no- 
me.  11  dolore  e la  malattia  avendo 
condotto  ben  presto  alla  tomba 
questa  principessa,  Conon  fu  una 
seconda  volta  dichiarato  reggente. 
Roberto  di  Couftenai,  secondo  fi- 
glio di  Pietro,  chiamato  al  trono 
di  suo  padre,  mostrò  presso  a po- 
co lo  stesso  carattere  ; egli  era  ri- 
masto in  Francia  e come  suo  pa- 
dre strascicò  lungo  tempo  in  Eu- 
ropa la  pompa  di  un  imperato- 
re d’  Oriente  poco  sollecito  di 
sedere’ sul  trono  di  Costantinopo- 
li. Giunto  in  questa  città  il  . a 5 
mano  us  i,  due  anni  dopo  la  sua 
elezione,  approvò  tutto  ciò  che  a- 
Veva  fatto  Conon  di  Bcthune  -,  ma 
poco  tempo  dopo  quegli  mori  al- 
1* età  di  7 1 anno,  col  dolore  dei 
Francesi  e de’  Vcneiiani.  Nel  frat- 
tempo della  sua  seconda  reggenza 
aveva  preservato  l'impero  da  un'in- 
vasione di  cui  lo  minacciava  Teo- 
doro d’  Epiro  : si  oppose  ai  pro- 
getti di  Lascaris  che,  divenuto  spo- 
so di  Maria,  .sorella  di  Roberto,  e 
prevalendosi  della  lunga  assenza  di 
questo  principe , pretendeva  che 
sua  moglie  avesse  diritto  ad  un 
trono  che  sembrava  abbandonato  ; 
.egli  aveva  terminate  le  dispute  da 
lungo  tempo  insorte  fra’  il  clero 
ed  i signori.  Conon  era  allora  l’ul- 
timo dei  grandi  capitani  che  pre- 
sero parte’  alla  conquista  di  Co- 
stantinopoli. Fu  uno  degli  antena- 
ti di  Sully,  ed  un*  degli  uomini  di 
cui  la  Francia  dovrebbe  onorarsi. 
Non  pertanto  pochi  storici  ne  par- 
larono prima  del  sig.  Michaud.  Fi- 
lip.  Mousles,  poeta  storico  di  quel 
. tempo,  ne  fece  il  più  bell’elogio  in 
questi  due  versi  : 

La  terre  fu  pis  «n  cest  an  : 

Qusr  le  viaui  Quenes  estoit  mors. 

D— a— a. 
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CONQUISTA  ( Basco  conte  di 
ls  ),  capo  squadra  della  marina 
spagnuola,  si  distinse  per  .valore 
cd  abilità.  Nominato  nel  1776 
capitano  generale  delle  Filippine, 
seppe,  colle  sue  disposizioni  per 
difendere  Manilla,  por  quest'isola 
al  coperto  dagli  attacchi  degli  In- 
glesi. D’un  altro  canto  incoraggiò 
l’ industria  c la  rese  fiorente.  Il 
danno  accagionato  alla  navigazione 
dai  pirati  che  si  rifugiavano  nelle 
isole  Batanes  gli  fece  intraprender- 
ne la  conquista  : servizio  di  cui  il 
r«  lo  ricompensò  col  titolo  di  con- 
te. Allorché  La  Ferouse  approdò  a 
Manilla  La  Conquista  l'accolse  con 
distizione  e gli'  rese  importanti  ser- 
vigi. Richiamato  in  Europa  otten- 
ne il  comando  di  Cartagena,  e ri- 
tirossi a Malaga  ove  diè  prove  di 
un’  attività  benefattrice  durante  1’ 
epidemia  e la  fame  che  desolarono 
questa  città.  Mori  il  a 3 decembre 
i8o5  nell’età  di  75  anni,  di  cui 
55  furono  costantemente  consa- 
crati al  servizio  della  sua  patria. 

E— s. 

CONRY  ( Fiobeszo  ),  in  latino 
Conriut , arcivescovo  di  ,Toam  in 
Irlanda  sua  patria,  fece  giovanis- 
simo professione  nella  stretta  os- 
servanza di  S.  Francesco,  si  di- 
stinse nei  suoi  studi  in.  Spagna,  da 
dove  passò  a Lavapio,  s’  acquistò 
una  grande  riputazione  di  scienza 
e di  pietà,  e fu  nominato  nel  1608 
arcivescovo  di  Toam  da  Clemente 
Vili.  Dopo  la  battaglia  di  Kins,a-  1 
le,  perduta  dai  cattolici , egli  ri- 
tornò a Lovanio  ove  il  re  di  Spa- 
gna provide  al  suo  mantenimento 
e fondò  in  suo  favore  un  mona- 
stero del  suo  ordine.  Conry  morì  a 
Madrid  il  18  novena.  1639,  al- 
l’età di  69  anni  ; il  suo  corpo  fu 
trasportato  a Lovaoio,  ove  i suoi 
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confratelli  gli  eressero  un  mauso- 
leo adorno  di  un’ onorevole  epigra- 
fe. Pubblicò!  1.  De  Auguslini  sensu 
circa  B.  Mariae  concepliontm  , 
Anversa,  1659-,  li  Tractatus  de 
Statu.  parvulajrum  sine  baplismo 
decedentium  juxta  sensum  B ' Au- 
guslini  , Lovanio,  1 6 a 4 j Rouen, 
1643  e nell'edizione  di  Iansenio. 
Rouen,  i65a;  III  Lo  specchio  del- 
ia vita  cristiana,  Lovanio,  1636, 
in  8.vo.  È un  catechismo  in  irlan- 
dese; IV  Peregrinili  jerichuntinus , 
hoc  est  de  natura  humana  feliciter 
instituta,  infeliciter  elapsa,  misera - 
ìnliter  vulnerata,  misericorditer  re- 
staurala., Parigi,  1641,  in  4*to;V 
Compendiaci  dectrinae  S.  A ugni  ti- 
ni circa  gratiam,  Parigi,  j634-4<>*, 
tradotto  in  francese,  ivi,  164 5,  in 
4-to  sotto  questo  titolo  : Compen- 
dio della  dottrina  di  S.-  Agostina 
riguardante  la  gratia.  L’edizione 
latina  i dedicata  ad  Urbano  Vili 
con  una  bella  epistola  dell'editore 
Taddeo  Macnemara;  VI  De Jlagellis 
justorum  juxta  menlem  S.  A u gu- 
sti ni,  Parigi,  1 64  4 > Vii  Lettera  in 
apagnuolo  in  cui  l'autore  descrive 
le  vessazioni  della  camera  dei  co- 
muni esercitate  sui  capi  del  parti- 
to cattolico.  Si  trova  in  latino  nel 
tomo  4>to  della  Storia  cattolica  di 
Filippo  Su-Uivan. 

T— ». 

CORSA  LVI  (Eacoia)  , cardi- 
nale e celebre  politico  del  nostro 
secolo,  merita  nella  storia  singola- 
re menzione  travato  essendosi  in- 
volto in  negozi  della  maggior  im- 
portanza, ed  avendo  per  vent’  anni 
percorso  uno  splendido  arringo,  in 
un  paese  nel  quale  la  stabilità  del- 
le cariche  era  senza  esempio,  ed  in 
un  tempo  in  cui  facea  mestieri  mo- 
strarsi ad  un'ora  severo  ed  arren- 
devole, impassibile  e politico.  Coa- 
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salvi  che  die  si  luminoso  esempid 
di  talenti  e di  fortezza  d’  animo, 
nacque  in  Roma,  d’  una  famiglia 
di  Toscanella  presso  Viterbo,  il  dì 
8 giugno  del  1757,  e furono  geni- 
tori di  lui  il  marchese  Giuseppe 
Consalvi  e Maria  (Grandini.  I suoi 
nemici  sparsero  voce  non  apparte- 
ner egli  al  marchese  Consalvi,  ma 
già  nato  oscuramente  da  un  servo 
di  questo  signore,  essere  poi  stato 
sostituito  ad  un  vero  di  lui  figlio 
iaorto  nell’  infanzia.  Vedrassi  poi 
quali  furono  gl’  interessati  rivali 
che  cercarono  di  divulgare  tale  ca- 
lunnia ; certo  è'  che  il  cardinale 
Carandini,  fratello  della  marchesa 
Consalvi,  ebbe  pel  giovanetto  Erco- 
le, molto  tempo  innanzi  al  suo  in- 
nalzamento, singolare  benevolenza, 
e riguardollo  sempre  come  suo  ni- 
pqte.  È certo  egualmente  che  la 
famiglia  Consalvi,  non  ricca,  con- 
segui di  far  educare  il  fanciullo 
nel  collegio  di  Erascati,  ove  il  car- 
dinale di  York,  vescovo  di  questa 
città,  gli  accordò  protezione,  anzi 
onorollo  della  sua  amicizia.  Coli- 
salvi  riuscì  ben  presto  eccellente 
negli  studii  più  gravi  ; coltivò  poi 
la  musica  e la  poesia.  Astretto  a 
rinunziare  alle  dolcezze  della  poe- 
sia dalla  importanza  di  studii  più 
analoghi  allo  stato  che  doveva  ab- 
bracciare, continuò  tuttavia  a gu- 
stare i buoni  versi,  dilettandosi  nel 
correggere  quelli  degli  altri  senza 
rifiutarsi  dal  suggerire  quelle  lezio- 
ni di  buon  gusto  e di  venustà  che 
erano  in.  lui  dono  della  natura.  L’ 
amico  suo , cardinale  Alessandra 
Lante,  anch’esso  appassionato  am- 
miratore di  Dante  e del  Petrarca, 
ripeteva  sovente  , essere  grande 
sventura  che  il  cardinale  Consalvi 
non  potesse,  nemmeno  per  poco, 
sottrarsi  agli  affari  per  abbandu- 
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narsi  alle  ispirazioni  destata  dalla 
lettura  de’grandi  poeti  nello  spiri- 
* to  illuminato  di  chi  è suscettivo  ed 
atto  a conoscerne  i pregi.  Un  com- 
ponimento in  versi  del  cardinale 
Consalvi  adolescente  , citavasl  dal 
Lente  come  prova  della  giustezza 
di  sua  osservazione.  Il  giovane  in- 
spirato arditamente  vi  vaticinava  la 
futura  sua  gloria.  Noi  abbiamo  let- 
to questi  versi  ne'quali  per  vero  di- 
re scorgevi  annunziato  un  ingegno^ 
non  comune.  Coltivò  egli  CQstante- 
mente  la  musica,  quest’arte  conso- 
latrice che  nelle  ore  di  ozio  di- 
strae la  mente  dalle  serie  occupa- 
zioni e della  quale  è permesso  go- 
dere anche  nella  famigliare  socie- 
tà, specialmente  fra  gl’ Italiani.'— 
Tale  passione  spiega  la  tenera  a- 
micizia  che  professò  a Cimarosa 
fondatore  di  un  nuovo  sistema,  e 
la  generosa  proiezione  che  accor- 
dò fino  alla  sua  morte  alle  figlie  di 
questo  eccellente  compositore,  pren- 
dendone cura  come  della  propria 
famiglia.  L’ amicizia  dèi  cardinale 
di  York  per  soggetto  si  commen- 
devole qual  era  il  giovane  Ereohs 
Con'salvi  non  poteva  rimanere  ste- 
rile, mentre  egli  accoppiava  alle  do- 
ti dello  spirito  una  simpatica  fiso- 
nomia.  Due  bellissimi  occhi, che  poi 
Lawrence  non  saziavasi  di  ammira- 
re, lasciavano  presagire  avventure 
allettanti  bensì,  ma  che  non  pote- 
vano ragionevolmente  bastare  all’a- 
mor  proprio  del  giovine  allievo  di 
Frascati.  Le  cariche  gli  si  pararo- 
no innanzi  successivamente,  e qua- 
si a furia.  Entrò  egli  nella  prelatu- 
ra : non  si  tosto  fu  eletto  a far  par- 
te dell’istituzione  del  buon  governo 
(amministrazione  delle  comuni)  pas- 
aò  a sedere  in  un  tribunale  supe- 
riore: poi,  còsa  assai  rara  in  Ro- 
ma, ove  il  tribunale  della  Ilota  go- 


de di  grandissima  considerazione,  il 
prelato  Consalvi  ottenne,  appena 
giunto  nel  fiore  dell’  età  sua,  uno 
dei  dodici  posti  in  questo  santua. 
rio,  in  cui  le  leggi  più  sacre  ven- 
gono spiegate  da  unà  congrega  di 
soggetti  attemprati  ai.  principi!  del 
pubblico  diritto  ed  alla  indipen- 
denza dall’ordine  giudiziario.  Rifa, 
riremo  la  circostanza  che  diede  luó. 
go,  dicesi,  a tale  inattesa  promozio- 
ne. Già  fatto  maturo,  durante  il  sog- 
giorno in  Roma  delle  principesse 
Adelaide  e Vittoria  figlie  di  Luigi 
XV,  quivi  riparatesi,  egli  era  uno 
de' principali  ornamenti  della  loro 
società,  e ad  esse  in  ispezial  modo 
gradito  per  la  squisitezza  delle  sue 
maniere.  ' Chiamavahlo  la  piccola 
posta,  perchè  riferiva  le  nuove  del 
giorno  e le  narrava  con  grazia  e coA 
circospezione.  Un  viaggiatore  che 
aveva  una  volta  chiesto  l'accesso 
nel  palazzo  Simonetti,  abitato  dal- 
le principesse , vi  descriveva  un 
lungo  còmbattimento  in  cui  i Fran- 
cesi erano  stati  posti  in  fuga,  dopo 
non  lievi  perdite,  ed  altungavàsi 
nel  descrivere  i particolari  della  lo- 
ro disfatta,  il  numero  de'  soldati 
periti  In  varie  guise.  Tutti  serba- 
vano profondo  silenzio,  ed  il  viag- 
giatore credendolo  indizio  di  ap- 
provazione e tenendosi  obbligato  ad 
insistere  sul  racconto,  ripeteva  la 
particolareggiata  descrizione  della 
crudeltà  della  strage  fattane  dai 
vincitori.  Le  principesse  tenevano 
china  la  fronte.  Consalvi,  uomo  di 
tatto  profondo  e di  nobile  educa- 
zione, interruppe  allora  il  novelli- 
sta, dicendogli  con  tuono  severo; 
h Basta,  o signore,  non  «vi  accorgete 
ebe  francesi  sono  quelle  che  vi  a- 
scoltano  “?  A queste  parole  le  due 
principesse  alzarono  gli  occhi  ver- 
so Consalvi,  più  non  frenarono  i 
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singhiozzi  che  imo  a quell4  Solante 
avevano  cercato  di  soffocare,  e Io 
ringraziarono  di  avere  si  ben  intesa 
la  causa  della  loro  commozione  e 
del  loro  dolore.  La  dignità  di  au- 
ditore della  Rota,  vivamente  solle- 
citala da  tali  protettrici  a fasore  di 
Consalvi,  già  si  commendevole  pei 
suoi  talenti,  fugli  accordata  da  Pio 
VI.  Tale  carica  non  conduceva  ra- 
pidamente allo  splendore  della  pof- 
pora,  e l’auditore  di  Rota  venne 
frattanto  eletto  a capo  delia  congre- 
, gazioqe  militare  ( Prtsidenle  delT 
armi).  Le  provvide  e coraggiose  sue 
determinazioni  ritardarono 'poi  per 
qualche  tempo  gli  avvenimenti  per 
cui  Pio  VI  doveva  perdere  i suoi 
alati.  Non  misurate  concessioni  e 1’ 
obblio  de1  salutari  consigli  del  pre- 
dato, al  bisogno  risoluto  e condi- 
scendente, lasciarono  giungere  il 
terribile  istante  in  cui  il  pspa  do- 
veasi  trarre  prigione  in  Francia.  La 
Provvidenza  avendo  posto  termine 
in  un  agli  affanni  ed  alla  .vita  del 
Venerando, pontefice,  i cardinali  di- 
spersi in  tante  contrade  di  Europa  si 
riunirono  a Venezia.  Consalvi  ebbe 
il  carico  di  segretario  del  conclave, 
e parve  sin  sia  quel  punto  che  tale 
adunanza  dimenticasse  qualunque 
Suo  privato  interesse.  Compasta  di 
menti  sagge  < fatte  accorte  dalla 
sventura,  ben  presto  conobbe  ebe 
la  buona  intelligenza  e la  perfetta 
armonia  fra  i differenti  partiti  era- 
no tanto  più  necessarie,  quanto  che 
gli  Stati  della  Chiesa  trovavansi 
periclitanti,  e Annibaie  era  vicino 
a Roma  ( proximus  urbi  Annibai). 
Al  principiare  di  marzo  del  1800 
Consalvi  annunziava  essere  immi- 
nente la  discesa  di  Bonaparte  in 
Italia,  e quasi  vaticinava  la  vittoria 
di  Marengo.  Diceva  al  tempo  stesso 
che  forse  Bonaparte  non  si  sareb- 


be mostrato  allora  nemico  della  sarta 
ta  Sede,  e tale  argomento  patriot-  . 
tico,  che  agisce  sempre  con  energia 
sugli  animi  onesti,  venne  posto  in 
uso  co'n  eloquenza  dal'  prelato  se- 
gretario. In  quel  tempo  più  che 
mai,  cominciò  a spiegare  Consalri 
quella  politica  accortezza,  mista  ' di 
parole  seducenti  e di  logica  severa, 
di  allcttante  acume  e di  dignitosa 
pieghevolezza  , che  ineritogli  pei* 
tanti  anni  la  confidenza  del  suo  so- 
, tranne  la  stima  di  tutti  i politici 
suoi  contemporanei.  Sagace  e pi  a. 
dente,  cercò  con  assidua  cura  e me- 
ditazione di  determinare  la  scalta 
che  conveniva.  Diede  opera  ad  al- 
lontanare i candidati  che  volcansi  in- 
nalzare per  vie  nuove,  e poco  tardi 
à conoscere  che  il  buon  senso,  la 
saggezza,  l’amor  patrio,  la  naziona- 
lità, il  comnn  bene,  militavano  a fa- 
tare del  modesto  Barnaba  Chiara- 
rsonti,  il  quale  quanto  più  ricusa- 
ta la  tiara,  tanto  più  n’ern  degno: 

Si  vinsero  i santi  scrupoli  di  Ini  è 
dell'antica  Chiesa,  e superata  una 
Volta  l’umiltà  del  serro  di  s.  Bene- 
detto', dovevasi  custodire  maestre- 
volmente  il  segreto,  atterrare  gli"  al- 
tri concorrenti,  e condurli  a procla- 
mar volontariamente  quel  voto  che 
non  erasi  ancora  pronunziato  fuor- 
ché nella  mente  di  un  solo  nomo'. 

La  vittoria  fu  completa.  Il  Cardina- 
le Matte!  venne  escluso  ; i sei  voti 
di  cui  disponeva  il  cardinale  Mau- 
ry,  che  era  una  specie  di  capo  di 
fazione  nel  conclave  (1),  furono 
guadagnati  per  una  mossa  di  Con- 
salvi, nella  quale  spiegò  tale  forza  - 
di  persuasione  da  superare  questo 
ultimo  ostacolo.  Il  prelato  segreta- 
ri Nel  linguaggio  di  Roma  la  parola 
fazione- in  questo  senso  non  si  prende 
in  mala  parte. 
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rio  avverti  confidenzialmente  ilcar-  eault,  uno  dei  più  saggi  negoziato-, 
dinaie  Maury  intorno  al  pericolo  fi  di  quel  tempo,  incaricandolo  di 
ch’erari  nel  , rimanere  addietro,  trattare  colla  tanta  Sede  una  mio- ■ 
quando  la  maggiorità  del  conclave  va  organizzazione  del  clero,  ed  il 
stava  per  decidere  l'elezione,  e tale  ristabilimento  dell’episcopato.  II  ge- 
cunfidcnza  ottenne  pieno  effetto  . nerale  Murai,  che  trovavasi  a Fi- 
Chiaramonti  fu  eletto  , e prese  il  renze  alla  testa  d’oste  numerosa,  do- 
nnine di  Pio  VII.  Primo  atto'  del  veva  appoggiare  la  negoziazione.  Lo 
nuovo  pontefice  In  il  nominare  Coi\-  prime  parole  fatte  d’ambe  Je  parti 
salvi  pro-segretario  di  stato,  non  riuscirono  pressoché  inutili.  Il  car- 
potendo  essere  segretario  di  stato  dinaie  Consalvi  era  disposto  a trat- 


chc  un  cardinale.  Confidatosi  senza 
riserva  all’uomo  fortunato  che  avea 
non  ha  guari  trionfato  sì  onorevol- 
mente, il  papa  Pio  VII,  allontana- 
tosi tosto  dal  territorio  non  suo,  e 
mostratosi  ai  suoi  popoli,  volse  lo 
aguardo  alle  cose  della  cristianità. 
Raddolcir!  erano  gli  odii  di  religio- 
ne, promesse  di  aiuti  venivano  ap. 
punto  da  quei  paesi  in  cui  non  ere- 
ticasi trovar  che  nemici.  Un  guer- 
riero sempre  invitto  parca  cedere  al 
bisogno  di  amare  e di  onorare  un 
yirtuoso  pontefice,  del  quale  l’Eu- 
ropa, tratta  per  poco  in  errore,  ri- 
cercava la  morale  alleanza  al  tempo 
stesso  che  riconosceva  i suoi  diritti 
ad  un  reame  che  l'ardore  di  ogni 
setta  arcagli  riconquistato.  Pio  VII, 
salito  al  trono,  dovea  mantenervi»!. 
Nominò  il  prelato  Consalvi  cardina- 
le della  santa  Chiesa  romana  e suo 
segretario  di  stalo  titolare.  Lodar». 
pio  sin. qui  quasi  sino  all’ammira- 
zione il  prelato,  ora  però  ci  è for- 
za rilevare  una  debolezza  del  car- 
dinale. Fu  questa  la  prima,  non 
però  la  .sola  nella  vita  di  tale  mi- 
nistro. La  battaglia  di  Marengb,  eh' 
egli  area  già  preveduta,  restituiva 
1'  Italia  alla  Francia.  Bonaparte  , 
attorniato  da  generali  che  parlavano 
con  ironia  e con  freddezza  della  re- 
ligione, non  volle  seguire  i consigli 
degli  uni,  nè  adottare  la  indifféren- 
f*  degli  alici.  Mandò  a Roma  Ca- 


tare colla  Francia',  ma  al  tempo 
stesso  non  volea  romperla  coll’Au- 
stria. Il  cardinale  voleva  continuare 
a mostrarsi  accetto  all’  Inghilterra 
ed  alla  Russia,  ancora  in  discordia 
colla  Francia.  Teneva  fitti  in  mente 
i suoi  disegni,  e tuttavia  staragli  a 
cuore  di  trattar  colla  Francia.  Da 
ciò  derivarono  le  cure,  le  freddez- 
ze, i provedimenti  ed  un  qualche 
rifiuto  di  confidenza.  Bpnapar(e  im- 
paziente nelle  negoziazioni  come  nel- 
la guerra,  e che  credea’per  massima 
che  una  battaglia  doveasi  vincere 
tre  ore  innanzi  notte,  immaginò  che 
quéste  tre  ore  fossero  giunte  anche 
per  tal  genere  di  guerra  ehe  combat- 
teasi  in  suo  nome.  Si  trattava  cor- 
tesemente il  papa  perché  Bonapar- 
te arca  ordinato  di  rispettare  questo 
sovrano  come  se  avesse  ai  suoi  ordi- 
ni ducenlomila  soldati  (espressioni 
osservabili  in  un  soldato);  ma  poi  il 
rigido  militare  scrisse  improvvisa- 
mente ch’egli  faceva  un’ultima  pro- 
posizione, e,  non  accettata,  ordina- 
va di  dichiarare  sciolte  le  trattati- 
ve, e di  tornare  tosto  a Firenze. 
Non  era  assoluto’ desiderio  di  lui  il 
romperla  col  papa,  ma  supponeva 
con  tale  - minaccia  di  conseguire 
quanto  desiderava  ; se  'non  ch’egli 
troppo  chiedeva  e per  conseguenza 
sulla  poteva  ottenere.  Esigeva,  per 
esempio,  che  il  trattato  fosse  sot- 
toscritto entro  tre  giorni.  Cacaull 
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vede,  di  primo  tratto,  la  sconside- 
’ mezza  «li  quest'ordine.  Va  in  trac- 
. eia  del  cardinale  Consalvi,  e gli  di- 
ce : « Qua  ci  sono  de'tnali  intesi  ; 
il  primo  console  non  vi  conosce  ; 
non  »’  intende,  non  sa  qual  sia  la 
«astra  posizione.  Egli  conosce  an- 
cor meno  i vostri  talenti,  la.vostra 
abilità,. i vincoli  che  vi  legano,  le 
Vostre  belle  maniere,  il  desiderio 
che  avete  di  terminare  gli  affari  : 
partite  per  Parigi,  gli  piacerete,  t' 
intenderete  insieme  j farete  con  lui 
il  concordato.  Se  non  V'andaste,  to- 
sone obbligato  a romperla  con  Voi, 
e Murat  enarrerebbe  verso  Roma. 
S'egli  vi  giunge,  tratterete  con  mi- 
nor vostro  vantaggio.  Io  che  ho  1’ 
ordine  di  rompere  le  negoziazioni, 
non  obbedirò  che  per  metà,  lascie- 
rò Roma,  ma  non  andrò  che  a Fi- 
renze. Terrò  a bada  Murat,  che  ar- 
de di  venir  a conquistare  ed  occu- 
pare lo  statò,  e lascierò  qui  il  mio 
segretario  d’ ambasciata,  per  man- 
tenervi una  rappresentanza.  Cosi 
don  s' interromperanno  le  negozia- 
zioni. Tei  ripeto,  voi  farete  il  con- 
cordato col  primo  console  stesso 
ed  ottertete  da  lui  più  assai  che  da 
me,  inceppato  da  tanti  ostacoli  <( . 
Il  cardinale,  uomo  d’alto  concepi- 
mento, afferra  tale  consiglio,  va  a 
preparare  il  papa  a questo  passo, 
più  che  a chiedergli  la  permissio- 
ne, monta  con  Cacault  in  una  car- 
rozza da  posta  e prende  la  via  di 
Firenze.  Cacault  vi  rimane  a trat- 
tenere Murat,  e il  cardinale  prose- 
gue rapidamente  ‘il  viaggio  Verso 
Parigi  ; ma  sgraziatamente  aveva  e» 
gli  stesso  distrutto  l’effetto  d'un’a- 
zione  si  decisiva,  scritto  avendo  al 
cavaliere  Acton,  primo  ministro  a 
Napoli,  una  lettera  in  questi  termi- 
ni : » Il  bene  della  religione  vuol* 
lina  vittima.  Parto  per  Parigi  per 
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parlare  col  primo  console.  So  cliò 
vado  al  martirio.  Sia  fatta  la  rolon^ 
tà  del  cielo  “.  Imperlava  ben  po- 
co la  perdita  di  un’ora  di  tempo 
prezioso  per  fare  tal  confidenza  ! 
Acton  riceve  l«  lettera,  corre  all’  i- 
stante  a mostrarla  ad  Alquier  am- 
basciatore francese  a Napoli,  il  qua- 
le farse  avrà  veduto  con  gelosie 
che  il  primo  console,  per  l’onorevo- 
le missione  di  Roma,  gli  aveste  pre- 
ferito Cacault.  Alquier  manda  all’ 
istante  un  corriere  a Parigi,  porta- 
tore della  copia  della  lettera  del 
cardinale,  e dipinge  ad  on  tempo 
sfavorevolmente  la  condotta  del  }uo 
collega,  che  suppone,  giustamente 
in  apparenza,  ingannato  e raggira* 
to  da  Consalvi  ; ma  al  tempo  stes- 
so Alquier  affida  al  corriere  mede* 
simo  una  lettera,  per  Murat,  nella 
quale  gli  svela  ciò  ch’egli  chiama- 
va errore  di  Cacault.  Murat  mostrù 
la  lettera  al  ministro  che  trovavasi 
presso  di  lui  a Firenze,  e questi  sì 
ritirò  per  poco  nel  suo  gabinétto  e 
collo  stesso  corriere,  portatore  del 
male,  manda  una  sincera  spiega- 
zione dell’  accadato  . Indirizza  al 
primo  console  ( per  lai  solo)  urt 
dispaccio  che  passa  per  un  Capo 
lavoro  di  sagacia.  Non  nega  il  fallo 
del  cardinale  : ne  esagera  anzi  dap- 
prima l' importanza  ; indi  definisce 
il  carattere  di  questo  prelato,  che 
non  avea  corsi  mai  veri  pericoli,  e 
che  quando  era  in  vettura  in  su* 
compagnia-  temeva  di  ribaltarsi,  eh’ 
era  stato  guastato  dagli  omaggi  fi- 
no dalla  prima  gioventù,  che  doveat 
diventare  nemico  d’j$.cton  dopo  que- 
sto abuso  di  confidenza  (circostan- 
za utilissima  alla  politica  francese), 
che  comparirà  tremante  dinanzi  al 
vincitore  d'Italia  del  quale  disco- 
nobbe le  generose  intenzioni.  Pro- 
testa poi,  che  il  movimento  non  po- 
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teva  esaere  più  favorevole  per  trat- 
tare con  quest’uomo,  e cosi  finisce  : 

»*  Abbiate  presente  che  la  santa 
Sede  non  avi  i più  sincere  relazio- 
ni con  Acton,  il  quale  Te  il  princi- 
pale esploratore  in  Italia  di  tutti  i 
grandi  gabinetti  d'Europa  : ecco 
da  questo  giorno  i due  vicini  dive- 
nuti mortali  nemici.  Ciò  detto,  vi 
scongiuro,  limitatevi  ad  un  po'  di 
freddezza.  Trattando  cogl’  Italiani, 
bisogna  sostentare  la  loro  sensibi- 
lità, vale  a dire,  bisogna  toglier  lo- 
ro l’ imbarazzo  di  lasciarsi  oppri- 
mere dal  peso  delle  impressioni  che 
si  facilmente  ricevono.  Non  umilia- 
te troppo  Consalvi.  Abbiate  riguar- 
do al  partito  che  questo  destro 
uomo  saprebbe  trarre  dal  proprio 
errore.  Noi  ponete  sulla  via  delle 
astuzie.  Fate  che  le  vostre  virtù  si 
avvicinino  alle  sue.  .In  modi  dissi- 
mili, siete  grandi  amendue,  e sare- 
te voi  qu.egli  che  compirà  la  santa 
intrapresa  “ . J1  primo  console  in 
tutto  segue  i consigli  di  Cacault, 
riceve  freddamente  Consalvi',  a po- 
co a poco  sembra  raddolcire  i suoi 
modi  -,  lo  tratta  con  amicizia  ; con 
confidenza  -,  l'opprime  con  uno  di 
quegli  improvvisi  discorsi,  nei  qua- 
li fu  sempre  eccellente  ; lo  mette  a 
parte  de’tuoi  disegni,  li  modifica  ; 
cade,  come  disse  più  volte,  vinto 
dalle  grazie  della  sirena  di  Roma, 
e termina  il  concordato  del  «Boi, 
sottoscritto' per  formalità  dai  pleni- 
potenziarii.  Tale  concordato,  detto 
ancora  in  Italia  concordalo  di  gra- 
nilo, cui  la  restaurazione  giudicò 
di  non  dover  annullare , reggeva 
probabilmente  lunga  pezza  gli  affa- 
ri cattolici  in  Francia.  Consalvi  a 
Parigi  mostrossi  uomo  di  spirito. 
Si  voleva  condurlo  alle  feste  ed  an- 
che afl'opera,  ricusò  egli  civilmen- 
te, dicendo,  che,  quantunque  non 
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fosse  prete,  tal  condotta  non  sareb- 
be stata  conveniente  ; evitò  infine 
tutta  ciò  che  poteva  compromet- 
terlo, e ritornò  a Roma.  Avendo  il 
primo  Console  fatto  pubblicare  al- 
cuni erticeli  organici  distruttori, 
si  dir  di  Consalvi,  di  alcuni  artico- 
li del  concordato,  gli  resistè  corag- 
giosamente. Non  possiamo  seguire 
il  cardinale  in  altre  sue  operazioni. 
Protesta  égli  contro  l'indurimento 
del  governo  consolare  -,  procura  pe- 
rò di  rimanere  in  concordia  nei 
punti  principali,  e non  soffre  cha 
la  pace  venga  intorbidata  tra  i due 
stati.  Bonaparte  divenuto  impera- 
tore volle  essere  consacralo  dal  Pa- 
pà. Consalvi  si  oppone  indiretta- 
mente a tale  desiderio,  col  pretesto 
della  cattira  stagione,  della  debole 
salute  di  Pio  VII  5 tln  aiutante  di 
campo  imperiale  fa  osservare  al  con- 
siglio dei  Cardinali  che  un  sommo 
Pontefice  consacrò  Carlo  Magno.  AI 
che  fièramente  risponde  Consalvi  ! 
>1  Carlo  Magno  venne  a Roma  a 
chiedere  la  corona  “.  Assumendo  le 
negoziazioni  un  tuono  imperativo 
che  non  ammetteva  più  resistenza, 
il  papa  dietro  il  consiglio  di  Con- 
salvi si  reca  a Parigi  in  traccia,  co- 
me disse,  dtlla  religione  in  Fran- 
cia. hi  questo  frangente  distribui- 
sce il  cardinale  altrimenti  le  funzio- 
ni. Egli  rimane  a Roma  per  gover- 
nar il  paese  con  un  sistema  di  mode- 
razione, che  ancor  non  venne  poi 
mai  dimenticato.  Tuttavolta  scop- 
piata una  malattia  epidemica  a Li- 
vorno , si  dovettero  prendere  op- 
portune misure  a fine  di  preservare 
Roma  da  tale  malattia,  e la  previ- 
denza del  ministro  bastò  ad  usci- 
re d'ogni  imbarazzo.  Nel  cuore  del 
verno'  straripa  il  Tevere,  una  parte 
della  città  è sommersa.  Consalvi 
non  paventa  di  affidarsi  ad  una  frg- 
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gilè  barca,  che  ordina  di  allestire 
all’istante,  e rivestito  degli  abiti  di 
cardinale,  porta  egli  stesso  del  pa- 
ne agli  abitanti  della  via  dell’Orso, 
le  cui  case  erano  tutte  sommerse,  e 
che  cransi  ricoverati  sui  tetti.  Que- 
sto episodio  della  vita  del  ministro 
è poco  conosciuto,  eppure  potreb- 
be dar  soggetto  ad  un  quadro.  La 
sua  costanza  e l’ intrepidezza  in 
quel  pericolo  gli  valsero  l’aiftmira- 
zione  di  tutt’ i Romani.  Pio  VII 
tornò  a Roma  nel  1 8o5.  I?a  quel 
punto  la  buona  intelligenza  turbos- 
si  manifestamente  tra  le  due  corti  ; 
per  altro  d’ambe  le 'parti  conserva- 
vansi  le  apparenze  della  pace  e del- 
la buona  armonia.  Sopravvenne  uno 
sgraziato  incidente.  Bonaperte  vo- 
leva che  Roma  dichiarasse  rotta  la 
pace  all’Inghilterra,  Consalvi  si  op- 
pose. Altre  esigenze  della  corte  di 
Francia  contribuirono  a distruggere 
l'autorità  ed  il  riposo  di  Pio  VII, 
Consalvi  perseverò  nel  resistere;  ma 
i suoi  sforzi  furono  vani  : il  suo 
allontanamento  venne  chiesto  ed  ot- 
tenuto. Al  tempo  dell'assoluta  oc- 
cupazione d>  Roma,  nel  1810,  fu  a- 
stietto  di  recarsi  a Parigi.  Non  a- 
vendo  voluto  assistere  al  matrimo- 
nio di  Napoleone  con  Maria  Luigia, 
venne  rilegato  a Reims  dove  rimase 
fino  al  i8i5j  tempo  in  cui  gli  fu 
permesso  di  riunirsi  al  papa  a Fon- 
taineblcau.  Non.  fu  degli  ultimi  a 
consigliare  Pio  VII  di  protestare 
contro  il  concordato,  da  lui  per 
condiscendenza  sottoscritto  ad  io- 
stanza  di  monsignor  Bertazzoli  sua 
elemosiniere.  Quest’atto  è noto  col 
nome  di  Concordato  di  Fontaine- 
bleau.  Quando  il  papa  ottenne  di 
ritornare  nei  suoi  stati,  Consalvi  si 
recò  a Parigi,  a complimentare  Lui- 
gi XVIII  cd  a sostituire  monsignor 
della  Genga,  antico  nunzio  in  Ba- 
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riera  (poi  Leone  XII).  Duolci  do- 
ver confessare  che  fu  trattato  con 
severità.  Consalvi  sosteneva  che 
monsignore  della  Genga  avea  chie- 
sto di  andare  a Parigi  per  una  mis- 
sione spettante  a sé  solo  da  che 
rientrava  nella  carica  di  primo  mi- 
nistro, e che  la  missione  di  quel 
prelato  dovea  rimaner  senza  effetto. 
Non  è men  vero  però  che  della  -Gen- 
ga portava  con  sé  una  Iettara  cre- 
denziale del  papa  come  nunzio 
straordinario  a Parigi.  Quando  nel 
1814  adunaronsi  i sovrani  in  con- 
gresso per  consigliare  sulle. misure 
da  prendersi  in  Europa;  quando  z 
ministri. di  tanti  possenti  principi 
della  terra  riunironsi  per  le  nego- 
ziazioni in  Vienna,  il  cardinale  Con- 
salvi divenuto  di  nuovo  segretario 
di  stato  di  Pio  VII,  non  ebbe  dap- 
prima luogo  fVa  loro  ; ma  non  tar- 
darono poi  ad  invitarlo.  Aveva  egli 
approfittato  di  questo  primo  mo- 
mento di  pace  per  trattare  con  frut- 
to gli  affari  del  suo  principe  a Pa- 
rigi ed  a Londra.  In  Austria,  ini- 
ziato nei  segreti  di  ciascuno,  pon 
chiedeva  per  lui  se  non  ciò  ch'era 
giusto  c conosciuto,  e coltiyossi  fin 
dal  primo  istante  la  comune  bene- 
volenza. Trovavasi  a Vienna  quan- 
do avvenne  il  ritorno  dall’ isola. dcl- 
1’  Elba,  e vi  rimase  (ino  al  giugno 
i8i5.  Roma  ottenne  quanto  do- 
mandò, le  vennero  restituite  le  le- 
gazioni che  avea  cedute  col  trattato 
di  Toleotino.  Si  accordò  perfino 
ai  nunzii  pontifici!  il  diritto  di  pre- 
cedere nelle  cerimonie  tutti  gli  am- 
basciatori, anche  protestanti  o scis- 
matici, e di  arringar  i sovrani,  in 
nome  del  corpo  diplomatico  ; la 
Prussia  sola  oppose  alcune  difficol- 
tà che  furono  superate.  Ritornò  fi- 
nalmente il  cardinale  negli  stali  del 
principe,  ad  annunziargli  ch.e  slava 
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il  ino  impero  per  divenir  più  sicu- 
ro e più  fiorente  di  quello  che  torse 
dopo  il  .tempo  di  Carlo  -Magno.  In  • 
questa  occasione  un  rihomulu  arti- 
sta, Antonio  Danzo,  prese  secrela- 
mente  àd  incidere,  sotto  la  direzio- 
nc  di  Pietro  pettellini,  un  disegno 
di  Francesco  Manno,  in  cui  vedeva- 
si  il  cardinole  Consalvi  .in  atto  di 
presentare  ul  papu  Pio  VII  le  lega- 
zioni di  Bologna,  llavenna  e Ferra- 
ra, di  recente  riacquistate.  Le  pro- 
vincie  personificate  portano  i loro 
distintivi  attributi  : dietro  ul  papa 
si  scorge  la  città  di  Roma,  c la  Re- 
ligione in  .piedi,  la  Storia  seduta  e 
scrivente.  Appena  compiuto  il  lavo- 
ro, corse  l’artista  a presentarne  un 
esemplale  al  oardinale.  Consalvi  di- 
mostrò la  più  sincera  gratitudine, 
ricompensò  l’artista,  comperò  il  ra- 
me ad  alto  prezzo,  e lo  lece  di- 
struggere. Secondo  quanto  fu  detto 
o quel  tempo,,  è difficile  clfe  qual- 
che esemplare  rimasto  presso  l'ar- 
tista trovisi  ancora.  Noi  siamo  in 
possesso  di  uno  perchè  in  gruzia 
delle  franchigie  accordale  alla  am- 
basciata sfuggi  alle  indagini  coman- 
date dalla  modestia  del  cardinale. 
L’ulleggiainento  del  papa'  è dolce, 
affettuoso;  sembra  mostrarsi  al- 
quanto sorpreso,  ma  contento;  l’a- 
spetto del  cardinale  è pieno  di  no- 
biltà e rivolto  verso  il  pontefice. 
(Quegli  occhi  pieni  di  dolcezza,  ai 
quali  fanno  ombra  Colte  sopracci- 
glia, e che,  come  abbiamo  dello,  a- 
veanu  tanta  rinomanza,  si  affissano 
nel  santo  padre  la  mano  destra 
del  cardinale  accenna  Bologna  in 
ginocchio,  colla  testa  coperta  dell’ 
elmo  di  Minerva.  Chi  per  avventi^- 
va  trovasse  questa  incisione,  nulla 
dovrebbe  lasciale  per  possederla  , 
essendo  di  stile  sicuro,  d’una  ener- 
gica sprezzatura,  abbastanza  cut- 
Suppl.  t.  v. 
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retta,  e soprattutto  rarissima.  Per- 
venuto a questo  alto  punto  di  glo- 
ria verso  gli  stranieri,  non  dimenti- 
ca il  cardinale  i bisogni  interni  del 
lo  stato,  nè  le  mutazioni  imperio- 
samente richieste  dal  corso  degli 
avvenimenti.  E sarebbe  egli  credi- 
bile che  un  uomi^di  genio  il  quale 
seppe  abbracciare  ad  un  Irul.to  i 
mezzi  di  restituire  al  proprio  paese 
urta  indipendenza’  si  preziosa,  po- 
tesse ingannarsi  sui  vantaggi  di 
questo  stato  circa  le  arti,  ('agricol- 
tura, il  commercio,  ec.  ? Quegli  che 
area  con  tanto  profitto  visitato  Pa- 
rigi, Londra,  Vienna,  che  sì  bene 
conosceva  gli  interessi  di  tutta  l’Eru- 
•ropa,  ordina  di  edificare  e riparare 
archi,  di.  scavare  canali,  di  couti- 
nuure  quegli  abbellimenti  nclla>ca- 
pilale,  principiati  dai  Francesi  dal 
i 809  al  1 8 s 4.  Fa  gettare  in  bron- 
zo tutto  quello  che  immagina,  lut- 
ici quello  che  consacra  alla  gloria 
del  sua  sovrano,  che  gli  è padre  ed 
amico  ad  un  tempo.  Ruma,  frequen- 
tata dagli  stranimi  , divenne,  una 
novella  Atene,  per  la.  squisitezza 
dei  modi  del  suo  ministro,  e per  la 
finissime  sue  attenzioni  onde  obbli- 
gatasi i Viaggiatori.  Si  lega  .il  car- 
•dinale  coi  vincoli  d'un  sincero  àf- 
fello  a quante  illusivi  persone  Ro- 
ma attrae  «'  visitarla,  e si  procura 
l'amicizia  lóro,  convessi' cercano  di 
averp.  lo  sua  ; e se  si-tratta  di.  deli- 
cate preferenze , sono  queste  per 
quei  soggetti  di  raro  merito  che  gli 
omaggi  .accompagnano  dovunque  , 
ed  accolti  eia  tutti  i paesi  come  te- 
sori che,  acquistati,  più  non  si  vo- 
gliono restituire.  Quell’  immensa  fa- 
cilità, ch'ebbe  in  dona  il  cardinale 
di  sottostare  a qualunque  fatica, 
non  lo  distoglie  punto  nè  da  un’at- 
tenzione per  gli  stranieri  d’alto  ran- 
go, nè  da  una  cortesia  pei  letterati 

3o 
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distinti,  nè  dal  favorire  un  assente. 
Ad  un  suo  cenno  le -primarie  princi- 
pesse della  città  assistono  le  dame  di  ‘ 
Parigi,  di  Londra, di  Pietroburgo,  di 
Berlino  nelle  principali  cerimonie; 
Canova  stesso,  volentieri  di  per  sè 
rimosso  dalle  immortali  sue  ispira- 
zioni, diviene  glorioso -cicerone  d’ 
un’eletta  società  che  alla  voce  di 
lui  si  aduna,  e persiste  nel  far  os- 
servar Roma  e i suoi  musei,  de- 
scrivendone i pregi  da  sommo  arti- 
sta, 11  cardinale  Consalvi  tuttavia 
non  si  riserva  un  incarico  che  sia 
facile  a disbrigare.  In  un  sol  gior- 
no, può,  grazie  alla  sua  ammirabi- 
le fecondità  , ipi[frimcrc  tutta  la 
forza  del  suo  genio  a lunghe  cor- 
rispondenze politiche,  e.  mostrare 
tutta  la  ricchezza  ‘del  sagace  suo 
spirilo,  in  iscritti  famigliar!  pieni 
di  candore,  diretti  alla  congiunta 
di  quel -cardinale  di  York  che  gli 
diede  .prove  si  grandi  di  affezioni 
(madama  d'Albany),  alle  dame  fran- 
cesi che  alleviarono  le  pene  del  suo 
esigilo  in-  Sciampagna,  alla  ducltes>- 
sa  di  Devonshire^  quell'  amica  del- 
le arti  e di  Roma  che  tutta  Italia 
ama  ed  onora.  Dopo  tali  suoi  pas- 
satempi egli  riceve  i ministri,  q 
'tratta  seco  loro.  E qui  cadg  in  ac- 
concio il  parlare  della  sua  attitu- 
dine alle  politiche  relazioni.  Cbn- 
salvi  amava  gli  affari,  amava  i pro- 
prii^amava  gli  altrui  ; c questi  af- 
fari ordinavansi  nella  sua  mente 
come  i libri  -in  una  «ben  regolata 
biblioteca,  fasciava  questo  nego- 
zio, tornava  a quell’altro  e sempre 
coll#  medesima  prontezza  di  spiri- 
to. Non  abusava  però  delle  doti 
sue  : avvezzo  a mirar  le  cose  in 
grande,  c a prevedere  un  pentimen- 
to,  la  non  esecuzione  di  un  dise- 
gno il  più  maturato,  pensava  che 
«i  dovesse  acconsentire  èlle  cose 
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soltanto  che  si  reggono  di  per  sè 
stesse.  E potrà  credersi  che  uno  dei 
più  teneri"  amici  di  Coitsalvi  sia 
Stalo  il  ve  d’  lnghiltezra  Giorgio 
IY  ? Lo  aveva  conosciuto  a Lon- 
dra; scrivevansi  sovente  nello  stile 
della  familiarità  e della  più  since- 
ra amicizia.  Quandb  Lawrence  ven- 
ne mandato  a Roma  per  farvi  il  ri- 
tratto di  papa  Pio  VII,  avea  1’  or- 
dine speciale  di  eseguire  anche 
quello  di  Consalvi;  La  delicata  cu- 
ra del  re  di  rendersi  accetto  al  car- 
dinale,' giunse  fino  ad  ispirargli  1’ 
idea  di  far  eseguire  alle  Indie  un 
tessuto  colo»  di  porpora  della  più 
grande  magnificenza  per  mandarlo 
in  dono  al  suo  amico.  Questa  stof- 
fa, forse  la  più  bella  che  siasi  ve- 
duta in  Italia  dagli  antichi  Roma- 
ni in  poi, .venne  segretamente  por- 
tata nel  palagio  del  cardinale.  Un 
cameriere  ne  fa  incontanente  tagliare 
una  vesle,  e-itel  prima  giorno  di  ceri- 
monia ne  adorna  il  cafdinale,  che, 
naturalmente  preoccupalo,  vi  pre- 
sta poca  attenzione  ; ma  quando  si 
mostra  a1  suol  colleghi,  s’  ode  un 
mormorio  d’applausi  e di  ammira- 
zione. Yale  era  lo  splendore  quasi 
soprannaturale  di  quella  porpora, 
che  Cunsalvi,  scontento  del  soo  ca- 
meriere e di  sè  -stesso,  esce  all'  i- 
stanle  per  andar  _ a riprendere  le 
usale  sue  vesti  , nè  più  volle  mo- 
strarsi con  quelle  che  tanto  aveann 
offesa  la  di  lui  modestia  , e ciré  la 
sua  politezza,  il  suo  buon  senso,,  c 
1’ aggiustatezza  del  di  lui.  spirito, 
viclavangli  di  mai  più  riprendere. 
Egli  for.se-  ricordatasi  allora'  che 
avendo  fatto  continuare  le  ripara- 
zioni del  Foro  di  Trajano  ( il  cui 
primo  concepimento  era  dovuto  ai 
Francesi.)  quando,  ordinò  che  si  ri- 
mettessero al  loro  posto  i rottami 
ali  tutte  le  colonne  che  ne  forma  ta- 
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Ho  un  di  )'  ornamento,  Unendosi 
tfofata  .unà  di  queste  colonne  che 
superava  le  altre  in  altezza ■,  era 
stato  detto  : » Le  colonne  sono  il 
sacro  collegio  ; la  più  grande  è 
Consalvi  « . A lui  erano  affidati 
quasi  tutti  gli  affari  della  santa  Se- 
de, ed  una  sola  delle  sue  corrispon- 
denze del  sahhato  (i),  esaminala 
nel  suo  insieme , avrebbe  offerto 
un  singolare  spettacolo.  Precetti  e 
ra’ccomandaZloni  politiche  , pjene 
di  moderazione  e di  fermezza  ; i- 
itruzionì  di  amministrazione.iuterna, 
sagge  ed  uniformi  -,  decisioni  pron- 
te', corrispondenze  religiose  con 
quasi  tutto  il  mondo,  ‘diffondeano 
dovunque  i lumi  c l’influenza  d’un 
raro  ingegno,  e questa  sua '-corri- 
spondenza sarebbe  una  delle  più 
Utili  istruzioni  dell’umana  saggez- 
za. Un  codice  (il  motu  proprio  iM 
1816)  venne  sostituito  ad  istituzio- 
ni incerte  e. senza  facile ‘applicazio- 
ne. Tutto  ciò  che  era  ragionevole 
e posato  su'  basi  solide  era  tosto 
compreso  dall’intelligenza  profonda 
di  qgellò  spirito  avvezzo  ad  osser- 
var tutto  e a giudicare  con  assen- 
natetaa.  Nel  1819  pose  fine,  nel« 
modo  più  vantaggioso,  con  Dentici, 
appartenente  al  dipartimento  delle 
finanze  di  Naftoli,  alle  negoziazioni 
relative  al  sistema  delle  dogane  dei 
due  paesi.  Essendo  più  tardi  scop- 
piata una  insurrezione  ad  Ancara- 
no,  piccola  città  della  stato  ponti- 
ficio, pubblici!  il  cardinale  una  gri- 
da severa  e savia,  che  ricondusse 
la  tranquillità.  Mille  altri  avveni- 
menti^ tutti. importantissimi,  fanno 
fede  delle  mire  sempre  oneste,  del- 
le viste  sane  ed  elevate  di  questi 

(1)  Il  giorno  di  gabbato  è quello  in 
dii  la  posta  di  Roma  parte  quasi  |>er 
tutte  le  parti  del  mondo. 
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specie  di  legislatore  univirsile,  che 
regge  in  grande  lo  stato,  nè  ripi- 
glia le  forze  con  due  o .tre  ore  di 
sonno,  se  non  per  affrontare  altre 
fatiche  e diffonder  più  da  lungi  la 
gloria  del  irto  sovrano.  Se  è vero 
che  nelle  \ue  relazioni  cogli  amba- 
sciatori ' stranieri,  delle  quali  non 
parliamo  se  non  poèchè  le  chiama- 
va egli  i più  doloi  istanti  di  sua 
vita,  se  è vero,  diciamo,  che  non 
accordava  mai  una  grazia  , senza 
prima  osservare  se  altri  avessero  la 
stessa  grazia  (fa  chiedere,  ciò  ad- 
diviene perchè  la  eua  logica  sana , 
«sente  da  prevenzioni,  la  sua  pron- 
ta e circospetta  previdenza,  faccan- 
gli  in  un  istante  scorgere  il  perico- 
lo di  concedere  all’uria  quello  che 
poteva  desiderare  anche  l’altro,  evi- 
tando cosi  fra  gli  uomini,  che  sono 
tutti  più  o meno  vecchf  ragazzi, 
inutili  rammarichi  e gelosie . In 
quella  Roma,  tanto  ricca  di  mera- 
viglie antiche  e moderne,  immagi- 
nava un  mezzo  di  rendersi  gradi- 
to ch’era  sempre  un  prodigio  del 
suo  spirito  e dell’arte  di  piacere; 
staccava  da  quella  Roma  ineusari- 
bile  un  dono  , un  frammento  , un 
oggetto  d’arte,  una  memoria  stori- 
ca, talvolta  un  monumento  che  1* 
amor  proprio  nazionale,  già  satis- 
fatto, permetteva  di  dispensare,  nè 
tocòa  a me  far  conoscere  quanta 
gioia,  quanta  «contentezza,  e quan- 
ta ambizioni  destasse  tale  impreve- 
duta munificenza.nell’animo  di  chi 
n'era  onorato . E qui  non  toma 
inopportuno,  il  ricordare  la  splen- 
didezza con  cui  il  Coniai  Vi  accof^e 
nel  >819  1’  imperatore  d’  Austria 
-Francesco  1.  col  re  di  Prn;sia,  « 
varii  altri  ragguardevoli  personag- 
gi ; la  quale  splendidecza  se  fu 
. arte  he  tacciata  in  quel  'momento  di 
-soverchia,  diremo  che  merita  scusa 
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il  cardinale,  il  quale,  destro  politi-  pontificio  Leone  XII,  il  cardinul* 
cu  com'era',  nulla  stimava  di  dover  poterà  essere  posto  in 'non  cole, 
lasciare  intentato  per  conciliare  a perchè  il-pontefico  dimostrò  di  non 
Iloma  1’  affezione  c Va  simpatia  ih  abbisognare  di  ministri;  se  non.  che 
folte  le  principali  corti  di  Euro-  Consalvi  non  sofferse  tale  umilia- 
pa.  Fra  le  carie  altre  accuse  fatte  itone,  poiché  il  saggio  Leone  volle 
contro  il  cardinale  non  possiamo»  conversare,  c conversò'  spesso  cui 
passar  .sotto  silenzio  quèllc  .del-  cardinale  sebbene  un  tempo  sia  sta- 
]’  eccidio  ileilavcitjà  di  Sonnino  . to  seco  lui;  coinè  dicemmo,  in  di- 
j cui  abitanti  dediti  agli"  atsassi-v  scordia.  Dopo  ('accaduto  di  l’ .1  ri- 
si i i ed  incorreggibili  , vennero  ini-  gi  , 'Consalvi  doveva  provare  un 
provrisamente  strappati  dai  loro  qualche  imbarazzo  trovandosi  vici- 
tetti  e dispersi  negli  Stati  della  no  a «olii i che -aveva  ingiustamente 
Chiesa.  Egli  per  altfo  fu  a ciò,  a-  offeso.  Ma  Leone  XII  dimenticò  la 
stretto  da  imperióse  circostanze,  ingiuria,  si  compiacque  anzi  di  e- 
le  quali  possono  giustificare  la  se-  sprimere  la  sua  ammirazione  pel 
verità  di  cosiffatta  misura.  Verso  fortunato  negoziatore  romano  dopa 
la  fine  del  suo  liingu  ministero,  ri—  lunghe  conferenze,  nelle  quali  Con- 
eevette  gli  ordini  'sacerdotali,  a cui  sntvi  gli  sviluppò  i suoi  sistemi  »u- 
puima  non  aspirò,  pensando  clic  i gli  interessi  dell' Europa  colla  tan- 
doveri  di  questo  nuovo  alato-  sa-  la  Sede.  Ciò  che  poteva  inaggior- 
r ebbero  per  rapirgli  parte  del  tem-  mente  soddisfare  uno  spirito  politi- 
po  destinato  agli  affari.  Quatrtun-  cu,  o piuttosto  consolarla  del  non 
-que  prete,  rimase  il  cardinale  nel!'  essere  più  itila  testa  degli  affari,  eVa 
ordine  dei  diaconi,  dei  quali  spera-  la  nomina  di  lui  alla  Propaganda, 
va  diventare,"dccano,  godendo  que-  « questa  venne  decretota  all'ex-mi- 
sto  titolo  in  Roma  di  varie  prero-  nistro  ; ina  già  un’ostinata  muhit- 
gative.  Multa  mancò  alla  glpfia  del  lia,  conseguenza- deli,'eccessiva  ap- 
cardinale  : egli  raccolse  le  estreme  plieuxione;  uvea  dato  gran  .crolla 
parole  del  suo  sovrano;  da  lui  ven-  alila  salute  di  lui.  . Qufclla  fragile 
ne  rivestito  pegli  ultimi  istanti  di  macchina  non  esisteva  che  in  mez- 
sua  vita  della  pienezza  di  ogni  po-  zo  ad  incredibili  sofferenze,  eh'  in- 
lore,  ed-egli  chiuse  gli  occhi  del  di  si  accrébbero,  e finalmente  egli 
virtuoso  pontefice  che. uvea  dati  si  dovette  succumbere  il  04  gennaio 
eccelsi  esempli  di  forza  e di  savie*-  del  i8a4-  Manifestassi  adora  nel 
za,  cosi  nfclla  pròspera  come  nell'  corpo  diplomatico  un  indizio  d’a- 
avrei'sa  fortuna.  Ordini?  egli  in  fat-  tuicizia  che  dirsi  potrebbe  entusia- 
ti  che  l'immagine,  di  Pio -VII  - ve-  slica,  c che  poteva  spiacere  al  car- 
iasse Collocata  nella  chiesa  di  san  dfnàle  della  Somaglia,  successore 
Pietro,  fra  due  statue  rappresen-  di  Consalvi  nello  carica  di  segreta- 
tanti la  Fona  e la  Sagge ss*,  due  rio  di  stalo.  Ciascuno  credeva  aver 
ammirabili  virtù  che  vanno  si  di  perduro  l'amico,  il  benefattore  ; lo 
rado  unite,  e che  formano  il  grup-  stesso  Leope  Xll  .pianse  all'udire 
po  del  monumento  scolpito  da  Thor-  la  morte  dell’allievo' di  Pio  VI  o 
waldsen,  a spese  del  cardinale  Con-  dell’amico  di  Pio  VII.  Il  cardinale 
salvi,  il  quitte  lasciò  fohdi  speciali  nel  suo  testamento,  La  cui  csecuzio- 
* pagarne  le  spese.  Salito  al  truno  «e  venne  affidata  ai  più  tispuUaliill 
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•Ignori  di  Roma,  ordinò  che  tulle 
le  scatole  d'oro  che  area  ricevuto 

10  dono  all’occasione  di  più  di  ven- 
ti trattati  con  varie  corti,  e le  gem- 
ine ond’eVano-  ornate  si  vendessero 
dopo  la  stia  morte,  per,  pagare  il 
monumento  funebre  che  avea.dmsti- 
nato  alla  memoria  di  Pio  VII,  per 
terminare  le  facciate  di  varie  chiese 
di  Roma,  rimaste  per  lungo  tempo 
incompiute,  e finalmente  per.dispcn- 
sar  demi  , agli  umici, ‘e  pensioni  ai 
domestici.-  Avrà  sempre  amalo  con 
particolar  tenercela  il  fratello  sno, 
marchese  Consalvi , ritorto  alcuni 
anni  prima  di  lui  ; volle  nel  suo 
testamento  che  le  sue  ossa  fossero 
sepolte  presso  a quelle  del  fratello 
nella  cKlesa  di  san  Marcello,  al  Cor-  , 
so.  Le  sue  Viscere  veritiero  deposte 
nel  Panteon  d’ Agrippa,  oggi  Santa- 
Maria  ad  marlyres  , di"  cui  asVva 

11  titolo  cardinalizio.  Era  legato  di 
vera  amicizia  con  Luciano  Runa- 
parte  ( il  principe  di  Caninn  ),•  e- 
conservò  gli  .stessi  sentimenti  sino 
alla  sua  morte;  Si  pretende  perfino 
di  sapere  che  il  fratello  del  cardi- 
nale dovesse  .entrare  ..nella  famiglia 
di  Luciano,  e che  tale  circostanza 
spiàcesse  oltremodo  a Napoleone,  il 
quale  impedì  che  .si  effettuasse  tale’ 
matrimonio.  Il  cardinale  Consalvi 
creò  in  Roma  un  nuovo  metodo-  di 
trattar  gli  affari.  Le  sue  tfadirioni, 
fedelmente  rispettate,  rendono  le  re- 
lazioni di  questo  gabinetto  più  fa- 
cili, più  grate,  più  sicure.  Molli  de’ 
suoi  allievi  ancora  larorano  nella 
segreteria  di  stalo  e conservano  i 
melodi  da  lui  lasciati.  Avvi  un’opp- 

i a letteraria  <M  cardinale  Consalvi, 
la  traduzione  in  versi  italiani  della 
quinta  satira  del  primo  labro  di  O- 
razio.  Polrebbesi  rimproverargli  imo 
stile  un  po’ freddo, 'e  P arer  adope- 
rate anatogie  poco  «atte,  ma  il  prin- 
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cipal  suo  titolo  di  gloria  consiste 
in  quelle  immortali  note,  ed  in  al- 
cune sue  allocuzioni  dirette  al  cor- 
po diplomatico  èd  ai  cardinali,  al- 
l’oce.asionc  del  principio  c del  fine 
delle  contese  con  Napoleone.  * Ti  si 
scorge  uno  stile  pieno  di  nerbo,  di 
dignità,  di  franchezza,  talvolta  iris— 
ifico,  poi  paterno  e commovente, 
massime  quando  rammemora  i be- 
nefiziale condiscendenze  della,  san- 
ta Sede,  e P inutilità  di  novèlli  sfor- 
zi per  indovinare  c per  soddisfare 
alla  volontà  imperiale,  nascosta  in 
mille  ravvolgiménti  per  non  essere 
intesa,  e che’in  un  residuo  di  guer- 
riera generosità,  sembra  pronta  a 
risparmiare  chi  Cede  per  intimorir 
chi  resiste.  « Napoleone  e Consalvi 
eransi  si  bene  intesi  nel  principio 
'delle  lorb  conferenze  (dice  un  uomo 
destato  italiano,  il  cardinale  Spina, 
drl  quale  citiamo  le  parole,  perchè 
ne  svelano  le  dottrine),  e per  quale 
fatalità  divennero  poi  sì  crudeli  ne- 
mici l’nno  dell’altro  ? Faceva  forse 
di  mestieri  a Bonapartc  di  soggio- 
/»'•  « orna,  che  ’rfon  gli  area  fatto 
alcun,  male  ,•  V ch’era  destinato  a- 
non  vedere  giammai  ? È fuor  di 
dubbio,  che  i consigli*  del  cardina- 
le cosi  amato  e cosi  stimato  in  tut- 
ta P Europa,'  avrebbero  potuto  ri- 
sparmiare qualcuno  dei  mali  che  ag- 
gravarono gli  ultimi  istanti  dal  re- 
gno del  grande  conquistatore.  Con- 
tinuando le  amichevoli  relazioni  col- 
la Francia  imperiale,  Roma  anch’ 
essa  in  pericoli)  avrebbe’ dovuto  per 
ptopri»  inleresse  soccorrere  colla 
sua  influenza  quegli  che  le. avrebbe 
(alto  del  .bene,  e la  forza  dei  lalent  i 
def  cardinale  non  era  da  dispregiar- 
si al  tempo  *dell’  invasione  dèlia 
Francia.  La  costante,  ospitalità*  ac- 
cordata alla. famiglia  di  Napolenn-, 
prova  quali  sarthbtro  stati  i'senli- 


Digitized  by  Google 


47o  CON 

menti  di  Cunsalvi.  Ma.  Bunaparte 
rolla  ferrea  su*  mano  .colpiva  amici 
e nemici,  e perciò,  nei  giorni  della 
miseria,  j primi  tacquero,  gli  altri 
si  scatenarono  contro  il  debellato 
gigante'  u.  11  corpo  diplomatico  re- 
sidente in  Roma  ed,  a sua  istanza, 
i fiumani  principi  d’-Europa  riu- 
nironsi  a far  coniare  due  belle  me* 
daghe  in  onore -del  cardinale.  .Una 
di  queste  medaglie  renne  incisa  da 
Girbmetti,  l’altra  da  Giuseppe  £er. . 
bara.  Sono  stale  coniala  di  ciascu- 
na solo  d «centoventidue,  e i soscrit- 
tori  fecero  poi  rompere  il  conio.  L’ 
una  e l'altra  offrono  una  accurata 
rassomiglianza , e sono  opere  per- 
fette che  aggiungono  nuovo  lustro 
alla  riputazione  dei  due  celebri  ar- 
tisti. 

A—#. 

COHSIPERAWT  (Gu«-Batvj- 

»«.),  uno  di  quegli  uomini  rari  a 
cui  non  manca  se  non  circostanze 
più' fortunate,  od  un  più  vasto  tea- 
tro per  oUenere  una-  brillante  ri- 
putazione, nacque  nel  1771  a Sa- 
lina da  genitori  ribelli  di  virtù  ma 
poveri  di  fortuna.  Egli  compiva  ap- 
pena i.suoi  studi  al  collegio  della 
■ittà  natale,  allorché  entrò  in  upo 
dei  primi  battaglióni  dei  Volontqti 
del  dura.  I suoi  camerati  lo  eles- 
sero quorticr-imutro,  ma  egli  stimò 
che  questo  titolo  non  dispensasse 
dal  servir  la  sua  patria  colla  spa- 
da : ci  >1  trovò  in  tutti  i fatti  ovp 
il  pericolo  lo  chiamare,  e vi  fece  if 
dover  suo.  Uh  fisico 'dosi  nobile  che 
per  darne  un’  idea  venne  paragona- 
to ad  Ercole  colla  testa  di  Apollo, 
una  forza  straordinaria,  un  valore 
freddo- ed  una  pazienza  che  gli  rèn- 
deva facili  le  privazioni,  'simili  van- 
taggi dovevanoiànalzarlo  rapidamen- 
te ai  primi  gradi  militari  ; ma  egli 
aveva  prese  le  armi  per  difendere 
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la  libertà  minacciata;  non  volle  ser- 
vir l’anarchia  c,  tosto  che  potè  far- 
lo con  onore,  domandò  la  sua  di- 
missione, ricusando  la  pensione  di 
riforma  che  gli  venne  offerta  dicen- 
do di  non  averla  meritata.  Rientrato 
ai  suoi,  focolari  riprese  gli  studi 
ch'egli  aveva  appena  interrotti  nei 
campi,  e si  applicò  apecialmente  a 
perfezionarsi  nei  classici  latini.  Av- 
vertito che  quattro  de'suoi  antichi 
compagni  d'armi  orano  tradotti,  per 
ordine  di  Maizena  ( Fedi,  questo  no- 
me nella  Biog.  ),  dinanzi  un  consi- 
glio di  guerra  per  aver  segnalate  le 
scandalose  dilapidazioni  dei  genera- 
li, egli  corse  a Roma  a prendere  la 
loro  difesa;  e dopo  averli  giustifi- 
cati dai  rimproveri  d’ indisciplina,- 
s'inrolò  allo  testimonianze  della  lo- 
ro riconoscenza -con  un  pronto  ri- 
torno. Questo  viaggio  gli  diede  oc- 
casione di  visitare  i monumenti 
di  cui  non  aveva  veduto  che  la  de- 
scrizione e che  .dovettero  accrescere 
la  sua  passione  per  l'antichità.  Frat- 
tanto, chiamato  qualche  tempo  dupo 
a Madrid  dal  generale  Moutoo,  che 
gli  proponeva  il  post»  di  suo  secre- 
tano-col -titolo  di  aiutauté-di  cam- 
po, egli  fece  all*  interesse  della  sua 
giovane  famiglia  il  sàfcrificio  de’suoi 
gqsti  studiosi  e dal  suo  riposo  ; 
ma  lo  spettacolo  dei  mali  d’ogni 
sorta  che  la  conquista  faceva  pesare 
sugli  Spagnuoli  rivoltò  la  sua  ani- 
toa  generosa,  ed  egli  abbandonò  beo 
presto-  Madrid,  recando  da  questa 
spedizione,  oltre  )a  conoscenza  del- 
la lingua,  alcuni  volumi  spàgnuoli 
ch’egli  aveva  comperati.  Allorché 
fu  creata  l'università, 'i  suoi  talenti 
lo  fecero  indicare  - secretarlo  della 
facoltà  delle  lettere  . a Besanzone, 
Egli  non  accettò  che  con  ripugnan- 
za uo  posto  cbé  lo  teneva  lontano 
dalla  sua  famiglia,  e non  tardò  a 
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dimettersene  per  ritornare  a Salini, 
ad  occupate  il  modesto  impiego  di 
professore  di  rintanila  a cui  aggiun- 
se quello  di  bibliotecaria  . Allorché 
nel  i 8 a 5 il  fuoco  distrusse  in  qual- 
’ che  ora  la  più  gran  parte  di  Salins, 
a lui  si  dovette  la  conservazione  dei 
fabbricati  del  collegio  cui  non  ab- 
bandonò un  solo  istante  recandosi  coi 
suoi  allievi  in  tutti  i punti  4hinae- 
ciati,  mentre  ch'egli  lasciava  divo- 
rare dall',  incendio  due  .case  che 
componevano  quasi  tutto  il  suo  pa- 
trimonio. Esiliato  poco  tempo  do- 
po, per  un  capriccio  di  università, 
in  un  collegio  delle  nostre  provin- 
cia meridionali,  ricusò  di  andarvi; 
riguardato  come  dimissionario  fu 
surrogato  pelle  funzioni  Cui  eser- 
citava da  più  di  1 5 anni  con  incon- 
trastabile buon  successo.  Questa 
misura  che  ho  privava  del  suo,  po- 
sto nel  momento  in  etri  più. ne  ab- 
bisognava, lo  afflisse 'profondamen- 
te. Invano  si  sforzò  di  dissimular- 
ne il  dolore,  per  cui  soccombette 
il  27  aprile!  827  nell'età  di  soli  53 
anni.  La  sua  morte  rattristò  l' in- 
tera città  di  Salins.  Le  sue  esequie 
furono  inusitatamente  pompose.  Due 
de’ di  lui  amici,  uno  suo  allievo,  e 
l'altro  suo  antico  maèstro,  il  p.  Ra- 
cle, dell’  Oratorio  , pronunciarono 
presso  al  suo  cataletto  discorsi  so-, 
sente  interrotti  dalle  lagrime  e dai 
singhiozzi  degli  assistenti-  Final- 
mente una  sottoscrizione,  accolla 
appena  proposta,  .la  prima  di  tpue- 
sto  gènere  nella  provincia,  servì  a 
consacrare  una  tomba  alla  memoria 
,.di  .Considerane  I pochi  brani  che  si 
conoscono  di  lui  lasciano  il  dispia- 
cere' che  la  sua  modestia  gli  abbia 
impedito  di^vbbliparneun  più  gran 
numero.  La  sua  traduzione  della 
* Polpe  inglese  di  Gay,  inserita  nella 
Hafcolia  delllaccademia  di  Besan- 
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zone,  anno  1808,  merita  di  esser 
citata  come  un  modello  di  eleganza 
e di  fedeltà.  Lasciò  fra’suoi  mano- 
scritti alcune  Odi  ed  Epistole,  la 
traduzione  in  versi  del  Pervigilium 
V eneris  e molte  altre  opere  tradot- 
te dal  latino,  dall’  italiano,  dallo 
spagnuolo  e dall’inglese.  11  sito  se- 
condo figlio,  capitano  del  genio,  è 
uno  dei  più  zelanti*  difensori  del 
nuovo  Sistema  d'  industria  -di  Ch. 
Fourier. 

W— s 

(’ORSTABLE  ( Tomsuso  Uso 
Curron»),  dotto  inglese,  era  nipote 
per  parte  di-padr»  di  Ilugues,  ter- 
zo lord  Cliflord,  e nacque  il  4 di- 
cembre 1762.  Siccome  i spoi  geni- 
tori erano  cattolici  romani,  fu  alle- 
vato g Liegi,  indi  a Parigi  al  colle- 
gio di  Navarra,  poscia  egli  comin- 
ciò il  giro  da  cui  ha  principio  l’edu- 
cazione di  ogiti  giovane  gentiluomo. 
11  suo  viaggio  pedestre  in  Svizzera 
fu  ciò  che,  lo  occupò  più  lunga- 
mente. Di  ritorno  in  patria  coltivò 
dapprima  la  botanica,  e dedicossi 
poscia  a diversi  rami  della  scienza 
storica,  alle  antichità,  alle  genealo- 
gie, ai  blasoni  ec.  Finalmente  l'ul- 
tima parte  della  stia  vita  fu  più 
specialmente  consacrala  qlla  reli- 
gione ed  alla  lettura  dei  libri  sacri. 
Luigi  XYIIt  ottenne  per  lui.  dal 
reggente  nel  181 5*  il  titolo  di  ba- 
ronetto ; e nel  1821  prese  il  nome 
di  Coostable , nello  stesso  tempo 
che  ereditò  dallo  scudiero  di  que- 
sto -nome,  e direnne  proprietario 
di  Burton-Constable  presso  Hull. 
Mori  a Ga.nd  il  2 5 febbraio  1823. 
Egli  pubblicò  : I .-Flora  Tixalliana 
posta  in  forma  di  appendice  al  se- 
guilo della  Descrizione  storica  e 
topografica  della  parrocchia  di  Ti~ 
' xall,  Parigi,  1818,  in  4-to.  L'o- 
pera intera  fu  composta  in  kbcielà 
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con  ino  fratello,  sir  Arluro  ClilToriì, 
a cui  del  resto  sembra  avere  som- 
ministrati tutti  i materiali  della  loro 
opera.  È divertente  nel  tempo  stes- 
so che  istruttivo,  e la  monografia 
che  lo  termina  e di  cui  è incontra- 
stabilmente l’unico  autore* fa  molto 
onore  alle  sue  conoscenze  filologi- 
che; H L'Evangelio  meditato.  Que- 
sta produzione  degli  ultimi  studi  di 
Constatile  venne  in  luce  in  lingua 
francese;  III  Quaranta  meditazioni 
sulla  divinità  e pascione  del  nostro 
Sjgnorc  (in  inglese);  sono  due  e- 
stratti  dell’opera  precedente.  Con- 
statile aveva  tradotto,  in  inglese  le 
Favole  di  la  Fontaine,  e secondo  gli 
amici  a cui  egli  leggeva  il  lavoro, 
la  sua  versione  riproduceva  le  gia- 
lle ingenue,  il  facile  andamento  e 
la  pittoresca  semplicità  dell'origi- 
nale. Egli  concepì  inoltre  l’idea  di 
una  Storia  dei  Normanni,  e v'ha  chi 
Assicura  éV  era  molto  avanzata  al- 
lorché morte  lo  colpi.. 

P— or. 

CONSTANT  DE  REBECQUE 

(Basi  sunto) . Nato  nel  1767.  a Lo- 
sanna, la  più  repubblicana  di  tut- 
te le  città  della  Svizzera,  discen- 
dente da  una  di  quelle-  famiglie 
francesi  che;  fedeli-  alla  causa  del 
, protestantismo,  espatriarono’  in  con- 
seguenza della  invocazione  dril'e- 
ditto  di  Nantes  e parvero  sempre 
considerarsi  come  francesi.  Suo  pai 
dre,  lungamente  generala  al  servi- 
zio dgJI’Olanda,  era  morto  a Dolle 
(E.  ConsTsa»  nella  Biog„).  Per  ciò, 
a dirlo  alla  sfuggita,  ci  parve  sem- 
pre tanto  ingiusta  cosa  quanto  in- 
cauta di  volerlo  far 'uscire  dalla  ca- 
mera dei  deputati  come  Straniero. 
I suoi  stud}  (d,e  cominciò  , in  com- 
pagnia d-i  Erskine  e di  Makinlosh 
a Edimburgo,  si  terminarono  a Er-' 
langen.  Dovunque,  in  Svizzera,  in 
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Olanda,  in  Scozia  ed  in  Germania 
stessa  studiando  la  filosbfìa  di  Kant 
e la  letteratura  di  Schiller,  egli  par- 
lava e scriveva  di.  preferenza  la  lin- 
gua francese.  Ammesso  in  seguito 
alla  piccola  corte  di  Brunswick 
.il  giovane  Rebecqne , in  qualche 
Sorte  di  gentiluomo,  fece  il  suo' 
doppio  noviziato  di  urbanità  e di 
opposizione.  Non  aspettava  per  ri- 
tornare in  J-’rancia  ad  abitare  Pa- 
rigi, che  l’occasione  di  comparirvi 
vantaggiosamente  ; c qual  mòmrzto 
più  favorevole  della  rivoluzione  che 
fece  di  questa  città  il  punlo  di  mi- 
ra dei  talenti  * delle  ambizioni  di 
ogni  genere!  Tuttavolta  non  fu  ehe 
nel  1795  (pratile  anno  VII)  che  egli 
vi  si  recò  sotto  gli  auspici!  della 
sign.  di  Stagi,  sua  compatriota  e na- 
turale prbteltrice.  Egli  allora  toc- 
cava il  a8.mo  anno.  ’Il  primo  og- 
getto che  Colpì  la  sua  vista  fu  il 
carro  che  conduceva  al  supplizio 
Venti  gendarmi  che  da  sgherri  di 
Fouquier-Tainville  si  erano  fatti 
insorgenti  del  1."  pratile.  Calvini- 
sta, giovane,  ardente,  senza  fortu- 
. qa;  fu  ben. presto  la  preda  del  par- 
tito che  doveva  innalzarlo.  Le  sale, 
-cioè  a dire  le  donne,  furono  suoi 
primi  maestri.  Egli  fece  prova  nel 
mondo  politico  con  tre  articoli  da 
giornale  contro  il  deperto  della 
convenzione  che  ammetteva  due 
terzi  dei  suoi  membri  nella  nuo- 
va legislazione  ; vero  colpo  di  spa- 
da .monarchico  di  cui  egli  non  ave- 
va sentito  il  peso,  e che  rivelò  si- 
no d’allora  l’inconseguenza  del  atto 
carattere  . Repubblicano  .co’  suoi 
amici  Louvgt  e Chéniec,  fu  quasi 
ad  un  tratto  aristocratico  coi  di- 
rettori. Le  sign.  Talljan,  Beauhar- 
tnais,  e sovVattutte  la  sign.  di  Staél 
decidevano  la  mattina  le  sue  opi- 
nioni dalla  sera.  Vedendo  coi  Joró 
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occhi,  egli  sostenne  ingenuamente, 
forte  e durevole',  il  più  effimero 
.potere  che  slavi  mai  .tato  in  Fran- 
cia , il  Direttorio.  Appoggiato  da 
tre  servili' opnscb.li  che  gli  appa- 
recchiavano l’ingresso  negli  affari, 
Constant  trovò  ancora  un  altro  mez- 
*o  di  far  remore  presentandosi  al- 
la sbarra  del  consiglio  dei  cinque- 
cento  per  domandare  da  riabilita- 
zione dei  protestanti  altre  volte 
banditi'.  Egli  1*  ottenne,  e si  fece 
in  segnito  ammettere  al  club  di 
di  Salm  che  si  univa  'nella-  strìda 
di  Lilla.  Là*  fece  conoscenza  ‘e  si 
collegò  ai  raggiratori  del  partito 
repubblicano  che  si  trovava  allora 
il*  partito  dell'opposizione  contro  1’ 
impotente  dispotismi  del  Diretto-, 
rii.  Ne  divenne  il  segretario,  cioè  a 
meglio  dire  piò  che  il  presidente  ; 
e cominciò  d’ allora  ad  avere  in- 
fluenza tale',  che  gli'si  attribuì,  non- 
ché alla  sign.  di  Stael,  V innalza- 
mento di  Tclleyrnnd  al  ministero 
delle*,  esterne,  relazionici).  All’  a- 
pertura  del  club  di  Salm  egli  tuo- 
nò in  un  discof»»-  veemente  contro 
l'eredità,  .da  cui  allora  seminava 
ti  lontano.  Era  forse  timore  di  una 
prossima  ristorazione  dei  Borbo- 
ni? a pure  era  la  previsione  di 
ciò  che  succederebbe  dopo  il  'ri- 
torno di  Bonapnrle  ? finalmente, 
voleva  forse,  contrariare  i direttori 
ch’egli  sospettava  favorissero-  se- 
cretamente  la  monarchia?  Ammes- 
so l’antio  seguente  (1799)  al  tri- 
bunato, allorché  balzò  il  Diretto- 
rio e Bonaparte  fu  creato  primo 
colfsole,  egli  conlintló  ancora  c più 
stranamente  che  mai,  .la  sua  mal 
**.*'*•  • *• 

(1)  Una  sua  lettera*  a.  Bonapurle  ge- 
nerale dell*  esercito  d*  Italia  prova  che 
il  ministro  riconoscente  volevi*  porre  B. 
Constant  presso  il  comune  padroqe. 
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Càuta  opposizione  . Nel  1 800  si 
dichiarò  contro  il  progetto*  sulle 
comunicazioni  fra  le  potenze,  m Lo 
scopo  di  questa  legge,  dic’egli,  è 
togliere  le  leggi  al  furto  eoll’itupe- 
dirci  di  esaminarle,  n Ivi  egli  'at- 
taccò la  riduzione  delle  giustizie 
di  pace,  i tribunali  » privati,  dice 
.egli,  dell’assistenza  pCotettrice  dei 
giurì  speciali  il  consiglio  ili  sta- 
to di  cui  doveva*  un  giorno  far 
parte,  e persino  il  .codice  cibile, 
eh’  egli  trovava  no»  solo  perico- 
loso, ma  contrario  ai  costumi.  E 
tutta  quésta  piccola  guerra  per- 
ché? pérch’egli  aveva  riconosciuto 
la  nullità,  la  mancanza  della  forza 
là  dove  1’  aveva  poco  prima  preco- 
nizzata , e supponeva  Bonaparte 
tbnto  facile*  a rovesciare  quanto  il 
Direttorio.  S’.egli  avesse  previsto 
il  contràrio,  avrebbe  fatto 'con  mag- 
giore ragione  ciò  eh’  egli  fece  nel 
179&,  e ciò  che  fece  Vent’anni  do- 
po , il  ao  marto  .181 5,  avrebbe 
abbassalo  le  Ormi,  e proclamato  il 
grand’  uomo.  Nessun  dubbi?,  " del 
resto,  che  questo  grave-errore  sul- 
l’avvenire del  primo  console  non 
sia  stato  accagionato  dalle  illusio- 
ni della  sign.  di  Stael  e dajta  suà 
gocietà.  Slanciato  così  in  una  ridi- 
cola opposizione  per  l'incapacità  di 
prendere  egli  stesso  un  partito  -, 
Beniamino  Constant  si  vide  -tosto 
(4  So»)  eliminato  dal  tribunato 
con  Chénier  e co’  suoi  altri  amici. 
Esiliato  norainativamrnle.in  seguito 
come  la  sign.  di  Staci,  non  gli  fu 
permesso-  di  fare  io  Francia  ilio 
rare  e brevi  apparizioni,  sempre 
sorvegliato  dalla  polizia.  Dopo  a* 
ver  nuovamente  percorso  la  Ger- 
mania, si  stabili  a Coppet  nel  i8óa, 
colla  sua  celebre  concittadina  elio 
trovava,  come  dice,  la  sua  conver* 
sazione  sorprendente,  difendendosi 
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appena  da  un'altra  «peci;  di  senti* 
menta  che  le  accordava  uri  vera 
dispotismo  sulla  sua  persona  : per- 
chè ella  gli  feoe  delle  opinioni  let- 
terarie, come  ne  aveva  falle  di  po- 
litiche ; e Ben  meglio. che  tutto  pr- 
langen,  tutto  Gottinga  e ^utto  Wei- 
mar, ella  Lo  rese  adatto  giuratorie) 
romantioismo  tedesco . Avendo  in 
seguito  abbandonalo  la  sign.  dt 
Steel,  spqsò  in-  Xnnover  una  con- 
giunta del  principe  di  Ilardenberg. 
Questo  maritaggio-  lo  fece  acco- 
gliere presso  i principi  del  Nord, 
e gli  procurò  stretti.rappofti  col  so- 
lo soldato  felice  cui  la  rivoluzione 
abbia  fatto  nascere  e cui  ella  non 
abbia  ancora  fatto  morire.  Le  sue 
memorie  autografe'  tanno  menzio- 
ne di  un  pranzo  testa  a testa  fra 
loro,  ove  si  avevano  .come  divisola 
Francia  futura, 

t l 

A l'un  la  cour,  a i'autrc  la'  compirne. 

• 

Questa  superiorità  del  soldato  sul 
filosofo  dimostra  abbastanza  che  il 
secolo  ed  i popoli  eranq  più  devo- 
ti alla  spada  che  alla  penna.  L'uo- 
mo di  stato  sì  accomodò  coll'uomo 
di  lettere  con  una  decorazione  delia 
Stella-Polare.  Constant  di  Rebecque 
trovatasi  ’ eziandio  nel  i 8 1 3 in 
mezzo  -agli  alleati.  Fu  allora  che 
scrisse  sei)  za  ispirazione  e proba- 
bilmente al  soldo  dei  nemici,  della 
Francia,  al  romore  del  cannone  di 
Bautzen  e.  di  Lipsia  la  sua  celebra 
operetta  : Dello  spirito  di  conqui- 
sta'e dcW  usurpatone  che.  fu  pub- 
blicata in  Germania  sul  principia- 
re del  '|8i4,  cioè  a dire  quando 
diggià  -Bonoparte  non  era  piò..  Sic- 
come verà  ed  utile,  ebbe  immenso 
favore..  Per  tal  modo  P uomo  che 
doveva  mostrarsi  più  tardi  sì  acca- 
nito avversario  delle  potenze  co- 
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mine  i ò per  essere  il  loro  favorito. 
Compilò  alcuni  dei  suoi  migliori 
fnoclami  e fece  il  suo  ingresso, 
nella  carrozza  di  Carlo  Giovanni 
con  Augusto  di  Slael,  allorché  ri- 
tornò a Parigi  nel  181/j.  Ma  gl’in- 
ganni di  questo  principe  sembra- 
rono avergli  presto  fatto  mutare 
consiglio.  Ad  imitazione  della  sign. 
di  Stael  egli  sembrò  dapprima  ab- 
bracciare francamente  il  partito  di 
Luigi  XVIII,  e divenne  compilato- 
re abituale  del  Journal  ~dts  Di- 
bats  eh;  serviva  la  stessa  causa. 
Fu  in  quel  giornale  dhe  scrisse,  il 
ai  aprile,  la  colebre  formula  del- 
la neutralità'  del  potere  reale , che 
snrà  più  lardi  la  suaidea  dominaa- 
,te  e che  serve  maravigliosamente 
a perdere  i re  e a perdersi  con  ès- 
si : e ricl  veder  giungere  Bona  par- 
te- a Parigi,  scrisse  eziandio  queste 
memorande,  espressioni,'  sì  spesso 
ripetute  :*»  Non. andrò  qual  mise- 
rabile disertore  trascinandomi  da 
un  patere  all’altro,  a coprir  L’infamia 
coi  sofismi,  e scilinguare  profane 
parole  per  guadagnar  ignominiosa 
vita....  Dalla  parte  cjcl.  re  sto-  la 
libertà,  la  sicurezza,  la  pace;  dalla 
parte  di  Napoleone  la  schiavitù-, 
l'anarchia  e la  guerra.  Noi  .godia- 
mo* sotto  Luigi  XV11L  d-’un  gover- 
no rappresentativo,,  noi  ci  gòver- 
niam  da  noi  stessi,  mentre  subi- 
remmo sotto  Bonaparte  un  governa 
di  Mameluchi  ; ;la  sola  sua  spada 
ci  governerebbe.  E un  Attila,  un 
Gengiskan,  ma  più  terribile  e più 
odioso  perchè  può  usare  la  civil- 
tà ....  Egli  ricomparisce  questo  uo- 
mo di  sangue...  u Effettivamente,  al- 
lorché, il  ari  Bonaparte  trionfò  *c 
si  potè  dire  i i re  se  ne  vanno, 
egli  sfuggì  con  Lafayette  e Trncy 
dapprima  presso  il  sig.  Crjwford 
ambasciatore  degli  Stati  Uniti,  e 
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di -là  (lilla  (tradì  di  Nantes  accom- 
pagnato da  un  console  America- 
no. Ma  allorché  è avvertito  ad  Ao- 
cenis  che  Nanlef  si  dichiarò  per 
Bonaparte,  egli  ritorna  a Parigi  e 
va  a nasconderai  nella  vallata  di 
Mdntlnoreney . Infrattanto  Napo- 
leone messo  in  possesso  delle  Tui- 
lerics,  ha  formato  il  suo  ministero, 
e diggià  sente  il  bisogno  di  fortifica- 
re il  suo  partito.  L'amnistia  perciò 
gli  sembra  il  miglior  partito,  sol- 
tanto teme  che  si  riponga  poca  fi- 
ducia nelle  sue  parole.  In  allora 
che  Bouché  lo  interrogò  qual  fossè 
1’  uomo  contro  cui  avesse  maggior- 
mente a mover  lagnanze  : » È Be- 
niamino Constant,  rispose  l'impe- 
ratore ; io  comprendo  il  realismo 
di  un'antica  famiglia,  ma  egli  repn- 
blieano  nato  in  Svizzera,  mepbro 
del  tribunato!...  — «Conviene,  dis- 
se, il  duca  d’ Otranto,  che  l'amni- 
stia per  non  esser  sospetta  V.  M.  la 
affidi  pi  consìglio  distato.  — - Ma  e- 
gli  non  l’accetterà.  — Me  ne  inca- 
rico io  «.  Egli  allora  fa  venire  al  mi- 
nistero il  nuovo  consigliere  di  cui 
conosce  il  ritiro,  — » d’erchè  na- 
scondervi ? gli  disse.  — Voi  non 
ignorate,  signore,  che  io  pubblicai 
nel  Dibats  (i)  ....  Lo  so,  e I*  im- 
peratore pure  lo  sa,  ma  dieci  mesi 
di  esilio  gli  fecero  fare  delle  gran- 
di riflessioni.  Egli  conosce  tutti  i 
danni  -dell’  abuso  di  potere.  Io  vi 
presenterò  ad  esso.  — Volentieri, 
disse  Constant,,  ma  temo  eh*  l'arti- 
colo... L’  Imperatore,  di*»c  pan- 
che, non  si  cura  che  dell’avvenire , 
mai  del  passato.  « Frattanto  la  car- 
rozza del  ministro  si  avanzava  ; 

(i)  B.  Constant' rieevejle  da  Laine  al- 
lora ministro  dell’  interno  molli  ’ sacelli 
di  1000  franchi  per  la  composizione  di 
quali*  articolo  memorando.  1 
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Beniamino  vi  sale  con  esso,  e s’av- 
via direttamente  alle  Tuitcries.  Ivi 
Bonaparte  aprendo  bruscamente  la 
conversazione,  » Io  vedo  che  la 
Francia  abbisogna  di  una  nuova 
costituzione,  ed  io  so  phe  persona 
meglio  di  voi,  sig.  Constant,  non  .è 

10  caso  di  darla.  Io  vi  ho  nomi- 
nato consigliere  di  stato . Vedete 
Molé  e v’  intenderete  facilmente  , 
Del  resto  , voi  seguirete  le  sedu- 
te del  consiglio  di  stato,  ed  avrò 
molto  piacei'e  a vedervi  ».  L’impe- 
ratore fece  allora  un  segno;  Benia- 
mino lo'  comprende  e si  ritira,  ed 
eccolo  già  tutto  dedicato  col  *sig. 
Molò  a quel  famoso  atto  addiziona- 
le che  incontrò  si  vive  opposizioni 
dalle  parte  dei  repubblicani  e da 
quella.  dei  registi.  Beniamino  rac- 
conta egli  stesso  tutto  ciò.  nelle  sua 
Memori*  sui  cento  giorni.  Ma  udì-, 
telo,  non  è un  miierabile  disertore 
che  si  trascino  di  potere  in  potere , 
ed  allorché  dice  che  servendo  Bo- 
naparte  serve  la  Francia,  npn  .è  co- 
prirsi d'infamia  co'  sofismi.  La  po* 

■ sterili  ha  falto.giustizia  dell’atto  e 
deli’  apologia.  Beniamino  Constant 
consigliere  di  slatonon  fu  perciò 
ména  rappresentante  alla  camera 
dei  cento  giorni:  in  alcun  tempo 
rappresentò  una  parte  còsi  imba- 
razzante; questa  è.l’epoca  della  sua 
eclissi  1 Veramente!  non  saprebbe 
spiegare  come  la  camera  lo  sce- 
gllesse  per  recarsi  ad  implorare  la 
clemenza.dei  sovrani  stranieri,  e co- 
me egli. potesse  accettare  una  simi- 
le missione.  Egli  ne  ritornò  e non 
ebbe  che  il  tempo  di  fare  i suoi  sa- 
luti rìl'-Atiilà  vinto,  precedendolo 
egli  stesso-  in  Inghilterra,  ove  npn 
trovò  meglio  a fare  che  porre*sotto 

11  nome  di  Adolfo  la  sua  giovinez- 
za in  romaifzo.  Si  crede  che  in 
viaggio  eziandio  egli  abbia  compì- 
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late  le  sue  Memorie  sui  cento  gior- 
ni. lnfrattanto  colpito  dallWelman- 
ta  di  proscrizione  del  a 4 luglio, 
pensò  che  non  gli  sarebbe  più  dato 
di  riporre  il  piede  sulla-  terra  di 
Francia  teatro  di  tante  palinodie. 
Npn  ne  fir  nulla  : una  memoria  giu- 
stificativa <f  la  protezione  del  sig. 
Decazes  lo  fecero  sparire  dalle  ca- 
tegorie.’Tufttavia  non  ritornò  a'Pa- 
rigi  che  in  ' favore  della  reazione 
del  5 settembre  1 8 1 li.  Vinto,  dap- 
prima parlò  come  vinto,  testimonio 
ne  sia  il  titolo  solo  della  sua  prima 
opera  sulla  seconda  ristorazione) 
Velia  dottrina  politica  che  può  ran- 
nodare i partiti.  Beniamino  Con- 
stant si  trovò  collocato  per  sempre 
nell’opposizione:  ivi  soltanto  Wera 
da  che -sparare  per  esgo.  La  sqa  elà^ 
il  sgo  carattere,  l’ironia  delle  sue 
.invettive  cui  aveya  attinto  dalla 
scuola  di  Voltaire,  finalmente  la 
sua  fama,  » suoi  stessi  errori  di  una 
natura  e 'di  una  gravità  ùnica,  lo 
fecero  il  capo.  Lo  si  vede  quindi 
dovunque,  alla  testa  di  tutte*  le  im- 
prese, di  tutti  i giornali,  di  tulle  ■ 
le  associazioni,  di  tutti  gli  onori  ed 
anche  di  tutti  gli  eccessi  di  parti- 
to. Egli  volle  far  rivivere  il  Mer- 
curio, fondò  la  Minerva,  'rivai*  po- 
tente deb  Conservatore,  e le  Tavole 
storiche f volle  creare  la  Fama, 
somministrò  articoli  al  Corriere, , al 
Costitutianale , al  Tempo,  l’ultimo 
arrivalo  dei  giornali  : perchè  niurto 
credeva  poterne  fare  a meno.  Egli 
professava  la  politica  o ki  'filosofia 
di  Atene,  e la  Società  della  morale 
cristiana  lo  annoverava  fra  i suoi 
membri  influenti:  egli  era.  dovun- 
que, Ècceftuata  l’accademia . Non 
pertanto  componeva  .un’infinità  di 
piccole  opere  j ^qualche  'Volta  di- 
scendeva sino  a deboli  traduzioni  _ 
di  opere  di  politica  o di  legislazione. 
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La  semplice  difesa-di  accusati,  Corta 
dannati  a morte,  era  per  lui  mezzo 
di -opposizione  o di  popolarità.  Più 
d’nna  volta,  obbligalo  di  presentarsi 
dinanzi  ai  tribuhali  di  polizia 
correzionale  per  giustificarsi-  delle 
sue  scritture,  o dei  suoi  atti  sedizio- 
si, approfittò  della  stessa  persecu- 
ziòne. La  posizione  ch’egli  aveva 
preso  gli  fece  correre  pericolo,  spe- 
cialmente a Saumur,  ove  si  trovi» 
come  assediato  dalla  cavalleria,  e 
poscia  a Strasburgo  nel  i 827  ; per- 
chè malgrado  gli  scherzi  di  Paolo 
*€ourier  che  lo  dipinge,  arrivando 
la  mattina  a Saumur  in  pacifico  tre- 
no, e che  terin'na  il  quadro  con 
questa  frase:  » Egli  è ciarlone,  spe- 
cialmente in  berrettoni  cotone  ",  è 
fuor  di  dubbio  che  almeno  nel- 
la prima  di  quevte  occasioni  no»* 
avrebbe  preso  una  parte  attiva  nell» 
conventicola  che  terminò  colla  mor- 
te di  Berton  ( vedi  quanto'  noqja 
nella  Biog,  ) (1).  Ma  l'affare  im- 
portante per  asso  erano  le  elezioni! 
o piuttosto  la  sua  individuale  ele- 
zione, oggetto  • fondamentale  delia 
maggior  paate  delle  sue  azioni  e de’ 
tuoi  soiitti.  Candidato  posto  a Pa- 
rigi e nei  dipartimenti  in  tutte  le 
bocche  e tutte  le  trombe  della  fa- 
ma e da  tutti,  gl’ intrighi  delIVp- 
posiziqne  che  s’  ingrandiva  di  gior- 

(1)  Il  colonnello  Gauchais,  in  caso  di 
conoscere  le  conventicole  ili  quell’epoca, 
parlando  della  cospirazione  Bérton  dice  : 
a i.cnugiuMi  erano  molti  milioni...  Non 
ne  citerò  éhcMue  ..  Beniamino  Constant 
e Manuel  ; la  loro  ricordanza  ci  strap- 
pa ancora  le  lagrime  ...  IP  primo  dove- 
va accompagnare  ri  generate  Ma  nul- 
la di  tutto  questo  prova  che  la  conventi- 
cola potesse  essere  di  sili  soddisfazione  : 
la  sola  conseguenza  che  si  può  trarne 
si  è ch'egli  aveva  più  timore  dei  signo- 
ri capi  del  liberalismo,  che  la  polizia  del- 
la ristorazione.  , 
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no  in  giorpo,  (ini  per  essere  eletto 
-nulle  locai  ita  che  sembravano  le  più 
antipatiche  all'uomo  del  Direttorio  c 
di  Bunaparlc,  il  Meno  e la  Vandea. 
Eccolo  deputato  della  Sonthe  ( per- 
ché, elegge  per  questo  dgpurtimen- 
tu)  alla  carriera  del  1819!  Egli  a- 
veva  bel  fare,  la  ristoratone  si  sbri- 
gava colle  sue  proprie  mani  ; il  pu- 
gnale di  Louvel  aveva  rovesciato  il 
ministero  Decazes,  ed  il  signor  di 
Yillèle  era  divenuto  l'atlante  della 
monarchia.  Vero  avversario  di  que- 
st'ultimo, Beniamino  Constant  aveva 
su  lui,  sotto  molti  rapporti,  'una 
grande  superiorità  : egli  era  ad  un 
tempo  letterato,  dotto,  filosofo;  par- 
lava in  uonie  della  Francia,  della 
costituzione,  sostenuto  da  un'oppo- 
.sizione  tanto  audace  quanto  polen- 
te. Il  signor  di  Yillèlc  avea  maggiore 
sottigliezza  e contenenza’ ; ma,  at- 
taccato all'  improvviso,  egli  parlava 
in  proprio- nome,  e quasi  solo,  per 
tiu  governo  che  non  rtipcva  che  ce- 
dere. Perlanjo  sapeva  duntenersi  e 
diceva  del-sno  avversarti):  » lo  ten- 
go sempre  uno  scudo  pei  colpi  de- 
gli oratori  - dell  opposizione  ; ma 
quegli  sa  scoprire  la  aparle  debole, 
cy  se  non  tiepide, -ferisce  crifdelme’n- 
le  Più  abile  e più  previdente 
. che  hi  maggior  parte'  de'sutii,  Benia- 
mino Constant  dirigeva  nella  circo- 
stanze importanti  l'attacco  e la  di- 
fesa. Dopo  l’assassinio  del  duca  di 
Bcrri,!  vedendo  quanto,  le  conse- 
guenze di  questo  avvenimento  po- 
tei ano  esser  funeste'  al  sbo  partito, 
egli  respinse  altamente  alla  tribuna 
h calunnie  che  attribuivano  que- 
sto attentato  alle  dottrine  costiti t- 
• js ionali,  e tutti  i giornali,,  tutte  le 
.voci  dell’opposizione  ripeterono  es- 
ser questo  un  delitto  isolato.  All’ 
assemblea  ed  in  tulle  le  radunanze 
del  partito,  ara  desso  clic  reprime- 
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va  accuratamente  1*  indiscrezioni 
dei  repubblicani.  Del  resto,  soltan- 
to colla  costituzione  alla  mano  e, 
come  diceva  il  signor  di  Villèie,  car- 
te sulle  tavole , colle  armi  Stesse 
‘somministrategli  dalla  rivoluzione, 
questa  opposizione,  di  cui  egli  era 
capo  e moderatore,  faceva  la  guer- 
ra e guadagnava  tutti. i giorni  terre- 
no. Cosi  procedeva  al.  suo  fine  que- 
sta lunga  commedia.  Ma  è permes- 
so di  credere  che  più  essa  si  avvi- 
cinava allo  sviluppo,  meno  Conjtant 
lo  prevedeva  e l’ approvava.  Era 
preso  da  scoraggiamento  ; e ciò  che 
aveya  detto  nel  1819  e i8ai,  sot- 
to la  censura,  egli  poteva  più  since- 
ramente ripetere  nel  1839:  » Feli- 
ce come  io  sono  di  vivere  sotto  il 
governo  dei  re,  rendo  un  giusto  e 
.profondo  omaggio?  all'augusto  mo- 
narca clic  volle  chiudere  per  sem- 
pre l’ubisso  delle  rivoluzioni;  unia- 
moci intorno  al  trono  per  trovare 
sotto  questa  egida  sacra,  la  garan- 
zia degl'  interessi  legittimi  di  tutti 
ed  il  più  solido  oppoggio  dalle  no- 
stre libertà  “1  Perciò  egli  non  può 
essere  annoverato  fra  gir  avversari 
armati  delle  ordinanze  del  luglio 
18 So.  -Egli  venne,  dopo  l'avven’i- 
•mento,  isolato,  . pàllido,  attristato, 
quale  suddito  e non  eroe  della  nuo- 
va-rivoluzione. La  sua  prima  parola 
rivolta  al -signor  Od  don  Barrot  fu.: 
» Noi  ci  siamo  ingannati.  Il  venerdì 
prima  delle  ordinanza  -egli  èra  in 
campagna,  ove  aveva  subito  una  cru- 
dele operazione.  Il  signor  Vatoul  di. 
lui  amico  gli. scrisse  cosi  : ,,  Qui  si 
giucca  un  terribile  giuoco,  le  no- 
stre, teste  servono  di  posta;  venite 
a recare  la  vòstro.  » Egli  infatti  vela 
recò,  ma  non  vi  recò  che  quella,  poi- 
ché il  corpo  e l'eloquenza  erano  spa- 
liti.  Passando  4 Monte  Rosso  fa  ob- 
bligalo scenderà  da  carrozza  c giua» 
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te  di  barricata  in  barritala,  ai  può 
dir  anzi,  di  caduta  in  caduta,  al  Fa-' 
lazzo  della  città.  Allora  disse  a sua  ■ 
moglie  che  gli  vietava  mostrarsi  : 
i»  Partiamo  tosto  per  la  Sviziata  ^ 
noi  andremo  a. nasconderci  in  gual- 
che angolo  di  montagna  ove  i gior- 
nali non  giungeranno  •*.  La  sua 
sottoscrizione,  supponendo  che  sia 
reale,  é posta  l’ultima  di  tutte  nel- 
l’atto di  protesta  dei  deputati,  il  a 7 
luglio-,  essa  trovasi  alla  fine  dell’at- 
to del  5o  che  conferisce  lo  luogo- 
tenenza generale  $1  duca  di  Or- 
leans (1).  lloi  nel  tragitto  dal  Pa- 
lazzo Reale  al  Palazzo  della  città, 
Laffilte,  zoppo,  e Beniamino  Con- 
stant, ammalato,  erano  portati'  in 
lettiga,  dice  il  signor  Dupin.  Non 
lo  si  vide,  come  tanti  altri,  venir 
dopo  il  pericolo  a-chjedcre,  qual  sal- 
vatore,- la  sua  parie  di  leone  in  una 
successione  straniera;  e fu  suo  mal- 
grado che  fu  posto  ai-semplice  ntare- 
le-Jranc  in  un  Consiglio  di  stato 
improvvisato.  .Ricevette  300,000 
franchi  di  cui  allora,  conte  sempre, 
aveva  urgente  bisognò.  Si  racconta 
dicesse  a 'Luigi  Filippo  accettando- 
li: w A condizione  che  io  conserve- 
rò il  mio  franco-dire?  « Voi  tasi  fa- 
rete piacere,  risposeglt  il  principe,  io 
ben  la  intendo  cosi  Per  lai  modo, 
cerne  in  ogn’altra  occasiohe, Constant 
fece  ancora  la  rivoluzione,  ma  senza 
Coscienza,  senza  fermezza,  ed  anche 
senza  speranza.  11  Noi  siamo  una  ge- 
nerazione di  passaggio  , «sdamava 
egli  un' giorno,  in  una  delle  più 
turbolenti  sedate  della  camera  del 
1830;  noi  combattiamo. perchè  al- 
tri trionfino  “.  Questa  volta  profe- 
tizzò la  sua  sorte.  Dopo  èssere  stato 

(1)  Vedi  l'opuscolo  del  signor  Dupin 
intitolato  Rivoluzione  di  luglio  i83o,  ca- 
rattere legale  del  nuovo  stabilimento. 
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.tutta  la  sua  vita  il  giuopo  dei  po- 
teri e delle  opposizioni  ; dopo  avere 
speso  le  sue  forze  e la  sua  fiorente 
salute,  la  sua  fortuna  nonché  quel- 
la, degli  altri  ;dopo  aver  fatto  e dis- 
fatto replicatamente  la  sua  gloria, 
morì  prima  del  tempo  nei  giorni 
della  rivoluzione,  sen$a  aver  potu- 
to ricoóoscere.se  la  sua  presidenza 
al  consiglio  di  stalo,  fosse  un  so- 
gno i oppresso  da  dubbi  religiosi, 
più'terribifi  forse  per  esso  che  quel- 
li politici,  incerto  e -disingannato 
delle  vanità  umane , più  incerto 
ancbra'di  un  altro  avvenire  ...  Ma 
seguiamo  ancora  alla  camera  il  tar- 
do c zoppo  eroe  delle 'tre  Giornate 
degli  ingannati.  Il  a5  agosto,  chie- 
dendo che  si  possa  essere  ammesso 
giurato  all’età  di  3 5 anni,  egli  nurt 
temette  di  dire:  u Soprattutto  la  gio- 
ventù è arnica  dell'ordine,  deHa  gin. 
stirin  e deU’umanità.  « Il  37  : ,,  Io 
ho  accettato  funzioni  in  cui  credet- 
ti -che  un  lifngo  studio  delle  leggi, 
ed  una  devozione  senza  limiti  al 
novello  ordine  delle  Cose  potettero 
essere  di -qualche  vantaggio  alfa  pa- 
tria. n il  3o  : ,,  Ho  invano  solleci- 
tato il  richiajno  de 1 direttore  della 
pòsta  di  Stfusburgo,  dedicato  alla 
congregazione , e che  arrèsti  per  tre 
giorni  le  notizie  delle  tre  giorna- 
te, n il  6 settembre:  „ Bisogna  ri- 
spettare l’esperienza  ed  '»  capelli 
bianchi,  ed  io  ho  la  disgrazia  di  es- 
ser* interessato  .in  questa  questio- 
ne n (si  ride).  L’i  r t „ Si,  noi  ab- 
biano fallo  un  re,  una  costituzione^ 
noi  avevamo  rttissione  di  salvare  la 
Francia  e noi  Vàbbiamo  salvata  ... 
Noi  compirei^,  ed  i nostri  succes- 
sori ( perchè  io  qui  non  decido  Ih 
questione  ),  compiranno  l’opera  che 
noi  abbiam  cominciata  ; camminia- 
mo cbn  confidenza  verjo  questo  av- 
venire di  libertà  e di  gloria.  Cha 
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ninno  al  mondo  l'attenti  di  far 
crollare  le  nostre  .speranze.  « Il  a 5, 
sul  proposito  delle  società  ao  con- 
venticole : ,,  La  maggior  parte  de1 
loro  membri  sono  uomini  che  con 
noi  ' o senza  noi,  e per  mia  parte 
Io  confesso,  in  gran  parte  etn- 
ia di  me , salvarono  la  Francia 
sono  già  due  .mesi  Il  3o  : w 11 
ministero  commise  non  pochi  erro- 
ri «.  E poscia  si  eresse  contro  Mar- 
tignao  che  rappresentò  Carlo  X co- 
me un  uomo  pieno  di  umanità  e di 
1 mansuetudine,  il  • 4 ottobre  : » La 
licenza  della  stampa  m'inspirò  sem-- 
pre  un  sentimento  dr  disgusto  e-  di 
orrore  Il  a3,  egli  ■pubblicò  nei 
giornali  una  lettera  pel  sig.  Thiers, 
candidalo  alla  deputazione.  Il  6 no- 
vembre: » Sorivi  orribili  cartelli  sul- 
le mura....  alla”  stampa  dorete  aver 
la  testa  sulle  spalle  “ (sensazione). 
» Sono  tredici  annj.  che  io  ’ ripe- 
to asser  impossibile  lc\  repubblica. 
Cessiamo  di  spaventarci  dj  uh  fan- 
tasma demagogico  che  più.  non  esi- 
ste... Se,  in  luogo  di  ragionare,  es- 
si agissero,  il  governo  non  esitereb- 
be a reprimerli,  e si  ricorderebbero 
cito  Luigi  Filippo  è ornai  la  aoslra 
sola  Ancora  di  salute...  Il  10  ri- 
chiese una  Cauzione  per  creare  fu- 
turi giornali.  Il  19,  sulla  questione 
di  saliere  se  Lamelh*  deputato,  po- 
teva essere  chiamato  qual  testimo- 
nio : „•  Le  decisioni  della  maggiori- 
tà sono  inevitabilmente  una  transa- 
zione fra  la  verità  e l’errore  «.  In 
tal  circostanza  fece  qu'csta  dichla- 
zione  mezzo  - toccante  e mezzo  co- 
mica : ,,  Mei  tisico  una  &lute  an- 
cora indebolita  -,  nel  morale  una 
profonda  lriete*%a  mi  hanno  impe- 
dito di  far  sparire  le  imperfezioni 
di  una  confutazione  tracciata  fretto- 
losamente. Qnesla  tristezza,  o ' si- 
gnori, nòn  mi  permetterò  di  spie- 
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garvi  5 molli  la  comprendono,  molti 
la  dividono  « . In  quei  giorno  fu 
rigettala  l’accarezzata  proposta.  ed 
inconseguente,  relativa  alla  libertà 
degli  stampatori  e librai.  Il  ao,  egli 
dimandò  1. '.l'abolizione  dei  diritti, 
a.*  la  libertà  dell'istruzione.  Il  a6 
le  sue  ultime  parole  furono  un  que- 
slioneggiafe  da  villaggio!!!  Dopo 
• aver  lungamente  parlato  B.  Con- 
stant presto  concludeva.  Due  gravi 
cadute  lo  confinarono  per  tre  setti- 
mane- intere  a -Tivoli.  Egli  scrisse 
finalmente  al  «ig.  Lémercier:  » Op- 
presso ad  un  tempo  da  tre  malattie, 
da  una  debolezza  che  mi  obbliga 
prendere  tre  doccio  al  giorrioj  da  u- 
na  muitiplicità  di  affari  che  mal  si 
combina  con  questo  stato  di  salute, 
e ciò  eh’ è il  maggiore  di  tulli  i 
mali,  da' un'onda  di  cavallette  chia- 
mate qucsluanfi,  giunte  come  furi- 
bonde dalle  quattro  parti  del  mon- 
do per  mietere  ciò  che  seminarono 
gli  altri.  La  vaglia  dell’  ultimo 
.giorno  dell’ultimo  uomo  della  rivo- 
luzione, egli  diede  un  ultimo  bon  à 
tirer  del  suo  libro  di  religione  ; e 
qualche  istante  prima  di  spirare  si 
alzò  sul  suo  letto  per  balbettare 
queste  parole  piene  di  disperazione 
e di  orgoglio:  >>  Dopo  venti  anni  di 
una  -popolarità  giustamente  acqui- 
stata... Il  resto  a dimani.,.  « Que- 
sto dimani  non  gli  venne  accorda- 
to ; dacché  mori  lo  stesso  giorno  al- 
le ore  otto. 'disila  sera  in  preda  ad 
inaudite  ambascio,  nel  .momento  in 
cui  s’apriva  il  prècesso  dei'ministri 
ch’egli  aveva  si  vigorosamente  com- 
battuto. L’  11,  vigilia  de’ suoi  fu- 
nerali, il  sig.  Monl.ajivet  propose  al- 
la comune  un  progetto,  di  legge  per 
riporlo  al  Panteon  unito  a Fnj, 
Manuel,  La  Rochefoucauld.  Il  1 -i 
il  suo  corpo  fu  portato  albi  chiesa 
protestante  della  strada  S.  Antonio 
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In  meno  ad  una.  folla  infinita,  • 
tolto  il  patrocinio  di  84  patrioti 
tolti  in  tutte  le  classi.  Lafayelte  te- 
neva un  capo  del  panno  funebre. 
Sette  diaconi  furono  pronunxiati 
Villa  sua  tomba  dai  signori  Odilon- 
Beirut,  Salverte,  Tistot,  de  Labor- 
de,  Pinccprè,  Goulmann,  Lafayelte. 
Noi  citeremo  il  seguente  brano  di 
quest'  ultimo  : » Egli  vide  1 pru- 
nai raggi  del  sole  della  libertà,  che 
rispondendo  sulla  vecchia  cupola 
tricolore  del  nostro-  Palazzo  della 
città  si  distesero  sùlje  pianure  del 
Belgio,  sulle  montagne  della  Sviz- 
zera c sulle  sponde  delle  Vistola 
Il  suo' corpo  fu  trasportalo  al  Pan- 
teon il  giorno  primo  - di  luglio.  B. 
Constant  era  di  un  fisico  bene  co- 
stituito, grandc'della  persona,  pin- 
gue, nerboruto.  11  suo  fronte  palli- 
do, il  suo  lungo  viso  puritano,  la 
sua  fisonomia,  dinotavano  un.  carat- 
tere energico.  Egli  lasciava  scorgere 
sino  dagli  abbigliamenti  la  sua  pre- 
tesa alla  pubblica  atltgpzione.  1 suoi 
capelli,  germanici  e biondi' s'  inanel- 
lavano spessi  sulle  sue  spalle,  rico- 
perti da  un  vecchio  cappello  roton- 
do ; ed  una  ferita  che  aveva  rice- 
vuta olla  guerra  della  tribune  (1), 
sembrava  cadere  in  acconcio  per 
dare  al  suo  personaggio  le  forma  di 
un  uomo  straordinario.  Le  sue  abi- 
tudini a cui  mancava  raramente  mo- 
stravano la  più  volonterosa  attitu- 
dine. Egli  era  sompre  alla  camera 
prima  dell'ora,  ii)  uniforme,  lenen- 
do sullo  il  braccio  un  pastrano,  dei 
libri,  manoscritti,  prove  di  .stam- 
pa, il  budget  u la  sua  gruccia.  Una 

(1)  B.  Constant  si  battè  in  duello  col 
sig.  Fochi u des  Issai Is  senza  che  né  1’ 
Ano  uè  l’altro  ne  ricevesse  alcun  male. 
Ma  salendo  un  di  la  tribuna  perdette  1* 
equilibrio  c lece  una  caduta  da  coi  non 
.gi  riebbe  giammai. 
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volta  sul  suo  banco  all’estrema  si- 
nistra, eccolo  scrivere  lettere  sopra 
lettere^  disporre  degli  uscieri  se.  non 
disponeva  dei  ministri,  ed  allorché 
un  oratore  parlava,  fare  annotazio- 
ni, correggere  ancora  prove  e scri- 
vere nuove  lettere.  Si  avrebbe  detto 
ch'egli  volesse  alla  camera  ciò  che 
fu  Voltaire  nel  suo  gabinetto,  o Giu- 
lio Cesare  al  senato.  Nel  morale,  fu 
ambizioso,  ma  irresoluto,  ed  in  con- 
seguenza più  servile  che  indipen- 
dente. Di  Illesi  potè  dire  sovrattui- 
ti : Amico  della  libertà,  ma  amante 
•del  potere.  Da  ciò  ne  vennero  lente 
variazioni  e posti  retrogradi ...  Per- 
ciò lo  si  vide  al  seguito  della  si- 
gnora 4i  Slael  e del  sig.  Talleyrand, 
di  CUcnier  e del  Direttorio,  di  Ber- 
nadotte  e dei  re. stranieri,,  dei  Bor- 
boni e di  BonSparte,  di  Fouché  e 
eli  Luigi-Filippo.  -E  per  terminare, 
egli  ricevè  309,000  franchi  in  van- 
taggio di  eredità  della. rivoluzione 
di  luglio.  Sempre  agli  espedienti  e- 
gli  prese  a prestito  nel  1814  aoouo 
franchi  dalla  signora  di  Stael  che 
aveva  ricevuti,  due  milioni  dal  te- 
soro. Egli  restò  lungo  tempo  senza 
restituirglieli,  ed  allora  raddoppiò 
in  galanteria  ; un  giorno  vantava  i 
di  lei  begli  oochi.  •<  Mi  si  è dello 
spense  volle  altrettanto,  rispose  spi- 
ritosamente la  «ignora  di  Stael,  ma  a 
miglior  mercato  A queste  bisogno 
smodato  di  innalzarsi,  a questa  mo- 
bile dipendenza  si  unisce  dappresso 
1’  urbanità,  che  fu  sempre  U trullo 
distintivo  del  carattere  di  B.  Con- 
stant. Quantunque  profoudo  lavora- 
tore per  tal  modo,  che  niun  più  di 
lui  lesse.  Studiò,  scrisse,  niun  pure 
più  di  Ini  frequentò  le  sale.  Perciò  ivi 
apprese  il  secreto  di  quella  gentilez- 
za che  esige  riguardi  ueU’altaccare  a 
moderazione  .nel  difendere.  E tale 
moderazione  a lui  eia  necessaria 
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più  che  ad  ogni  altro:  indeciso  non 
volendo  colpire  che  per  metà,  pro- 
vava il  bisogno  di  raddolcenti  per 
dissimulare  l’eccesso  di  sue  preten- 
sioni. Egli  si  permetteva  l'ironia, 
giammai  1’  ingiuria.  Pei  realisti  il 
suo  linguaggio  era  la  pozione  del 
lasso.  Non  men  vogliam  biasimarlo 
per  ciò  j ma  questa  specie  di  corte- 
sia politica  (come  la  chiamava  egli 
stesso)  rassomiglia  più  che  altro  ad 
un  fare  da  Tartufo.  Tale  rimpro- 
vero non  gli  fu  risparmiato,  e seb- 
bene si  raffigura  B.  Constant  l’uo- 
mo dell’opposizione  per  eccellenza, 
era  almeno  apparentemente  il  più 
moderato  degli  uomini  : fu  sempre 
all’estrema  sinistra  vero  rappresen- 
tante del  jaste  milita.  Conspirò,  e 
si  può  crederlo,  ma  perché  gli  alti 
liberali,  di  cui  fu  l’umilissimo  ser- 
vitore, raffigurando  il  lor  corifeo, 
coaspiravano.  Egli  conspirò  ma  fiac- 
camente dacché  non  fu  mai  alla  te- 
sta di  una  congiura.  Egli  stesso  non 
fece  alcuoa  grave  convrnticola  fuor- 
ché con  quel  buon  sig.  Goyes  che 
si  nomava  allora  il  grande  Elettore 
della  Sarlhe , e solamente  per  farsi 
eleggere  deputato.  Nel  suo  interno 
noi  lo  vediamo  in  preda  a sfrenale 
passioni.  L’una  è il  furore  pel  giuo-, 
co  ed  anche  pel  lotto,  contro  cui  si 
eresse  tante  volte  alla  camera.  Si 
dice  che  questa  specie  di  follia  si 
sviluppasse  in  lui  nel  tempo  della 
malattia  della  signora  di  Stael.  Pas- 
sava delle  netti  intere  al  Circolo  dei 
forestieri,  e nelle  sale  del  conte  di 
Castellane  arrischiava  su  di  un  nu- 
mero somme  considerevoli  intorno 
«1  tavolo  della  Toletta  (i).  L'altra 

(i)  e Io  giuoco  e perdo  il  mio  dena- 
ro alla  rotella.  ..  . Vinco  e acquisto  con 
guadagno  della  casa  di  Strada-Nuova  di 
Bcrry  ; prima  causa  della  mia  eleggibili- 
tà. 11  pi uoco  comincia  ad  essermi  stavo- 
Sappi,  t.  V. 
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sua  passione  non  fu  meno  viva,  ed 
anche  in  questa  la  sua  incostanza 
fu  senza  limili,  dacché  la  sua  im- 
presa come  uomo  di  stato  poteva 
esser  quella  delle  sue  galanterie: 
Sola  ìnconstantia  Constant.  Egli 
era  maritato  ad  una  prima  moglie  a 
Brunswich,  allorché  la  sua  passio- 
no; per  la  poesia  allemanna  lo  strin- 
se con  la  signora  di  Hardenberg  cho 
però  non  osò  di  sposare  che  nel 
1808  in  secreto.  Il  destino  di  que- 
sta come  quello  di  tanta  altre  fu  di 
essere  abbandonata  . Converrebbe 
vedere  o piuttosto  velare  i viaggi 
che  B.  Constant  fece  nel  i 8o6,  da 
Parigi  ad  Auxerre,  cella  sig.  R.*** 
eia  signora  di  Stael  ; il  loro  incon- 
tro inaspettato  a Lione  colla  ai- 
gnora B.  Constant  che  attentò  di 
avvelenarsi  per  disperazione , ed 
altre  avventure  di  cui  il  compirne 
non  temette  delincarne  alcune  pa- 
gine nell’ Adolfo.  Quale  oratore,  B. 
Constant  ebbe  celebrità:  ma  ad 
eccezione  di  quelli  che  non  com- 
prendevano per  niente  eglino  stes- 
si il  talento,  nessuno  gli  acaonlò 
un'ombra  di  eloquenza-,  egli  ave- 
va tutto  al  più  della  facilità  per 
concepire,  per  parlare  e sovratlullo 
per  immaginare  sutterfugi  ed  ar- 
gomenti speciosi.  Veramente,  meno 
alcuni,  tutti  i suoi  discorsi  ìon  nul- 
li : erano  miscellanee  snervate  di 
priucipii,  luoghi  comuni,  applica- 
zioni intempestive  delle  massime  di 
Montesquieu,  e dei  sarcasmi  di  Mi- 
rabeau  -,  una  politica  di  ordini  del 
giorno,  una  guerra  di  ammende , una 
logica  di  sofismi  o di  grida  di  vit- 
toria ; di  tempo  in  tempo  alcuni 
squarci  eloquenti,  più  spesso  tratti 
di  spirito,  fatti  ingegnosamente  nar- 


ratole, perché  non  penso  più  alla  si". 
R ***  ■*  (Memorie  autopsie  Ji  B.  Con- 
stant). 
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rati,  o ragionamene  benissimo  de- 
dotti ; sovra  Unito  allorché  il  mini- 
siro  si  mostrava  debole  ed  incerto. 
Del  lesto  le  sue  prime  prove  furo- 
no penose  e disperate,  e durò  due 
anni  prima  di  acquistare  la  sua  fa- 
cilità oratoria  : ciò  che  prova  che 
la  parola  è un'arte  come  le  altre, 
in  cui  l'aiionc  è ancora  più  neces- 
saria che  tutto  il  resto.  Il  princi- 
pio de'suoi  discorsi  era  lento  e “o- 
notono  ; ma  rapidamente  la  sua  vo- 
ce s'  innalzava  c si  faceva  viva  e 
sonora,  i suoi  grandi  occhi  cileslri 
si  animavano,  la  sua  anima  usciva 
allora  dalla  sua  apparente  apatia, 
rd  erano  allora  bei  momenti  per 
isso.  I vantaggi  cd  i difetti  della 
] olemica  parlata  di  B.  Constant  ti 
i incontrano  tutti  nella  sua  polemica 
scritta.  La  sua  cinquantena  di  o- 
] uscoli,  i suoi  mille  articoli  di 
giornale,  il  suo  preteso  Corso  di 
politica  costituzionale  non  sono  in 
tonilo  che  prime  e seconde  edizioni 
dei  suoi  Discorsi.  Tutti  colle  appa- 
renze di  un  grande  insieme  di  verità 
o di  errori  di  ogni  genere,  non  ti  ag- 
girano che  su  tre  o .quattro  idee  ri- 
vestile «li  tutte  le  forme,  presentale 
in  ogni  circostanza.  La  libertà  del - 
la  stampa,  la  libertà  delle  elezioni, 
la  libertà  individuale , la  responsa- 
bilità dei  ministri  (cui  fece  pregato 
■lai  sig.  Duca  di  Broglio),  la  divi- 
sione dei  poteri , e le  costituzioni 
che  consacrano  tutto  questo.  B. 
Constant  filosofo  è da  meno  di  B. 
Constant  pubblicista.  Lungo  tempo 
cd  interamente  dedicato  alla  lette- 
ratura e«l  alla  politica,  sembra  eh’ 
egli  non  abbia  pensato  che  tardi  ed 
allorché  fu  deputalo  alla  metafisi- 
ca ; e non  è tal  cosa  «la  improvvisa- 
re. Egli  studiò  la  religione  attraver- 
so i suoi  pregiudizi  ginevrini  quale 
discepolo  palese  di  G.  Giacopo  e 
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di  Nccker,  ed  agli  aggiunse  de;  lem- 
bi più  o meno  fantastici  di  ciò  che 
si  chiama  la  Scuola  Storica  alle» 
manna.  Mei  suo  libro  della  Religio- 
ne si  rinvengono  essenzialmente  tut- 
ti questi  errori.  — Ecco  la  lista 
completa  delle  opere  di  C.  Con- 
stant : I.  Della  religione  conside- 
rata nella  sua  sorgente,  nelle  site 
forme  e ne' suoi  sviluppi , Parigi, 
i8a3-3r,  5 volumi  ( il  primo  vo- 
lume fu  pubblicato  nel  1826).  Que- 
st’opera da  se  sola  prova  la  deplo- 
rabile indecisione  di  spirito  di  Con- 
stant. Egli  afferma  che  la  natura 
pose  la  nostra  guida  nel  nostro 
senso  intimo  (Prefazione,  pag,  6 
della  prima  edizione).  Sviluppan- 
do la  sua  idea,  » SI,  senza  dubbio, 
vi  è una  rivelazione,  dic’cgli,  ma 
questa  rivelazione  è universale,  es- 
sa è permanente,  ha  la  sua  sorgen- 
te nel  cuore  umano.  L’uomo  non 
ha  bisogno  che  di  ascoltare  sé  stes- 
so, non  ha  bisogno  che  di  ascolta- 
re la  natura  che  gli  parla  con  mil- 
le voci  per  es-eve  invincibilmente 
portata  alla  religione  “.  E di  que- 
sto sentimento  interno  della  religio- 
ne egli  vuol  fare  la  Storia  che,  se- 
condo lui,  rimane  interamente  da 
concepire  e da  fare  ; ciò  dimostra 
visibilmente  che  B.  Constant  non 
accorda  al  sentimento  il  privilegio 
di  servirci  di  guida  che  per  ricu- 
sarlo all’autorità.  Lo  dichiara  c- 
ziandio  formalmente  col  concludere 
che  il  principio  della  verità  non  è 
nè  il  ragionamento,  nè  l'autorità, 
ma  il  sentimento  ( pag.  79  ).  Ed  al- 
trove meglio  ancora  : u La  prefe- 
renza del  sentimento  religioso  reca 
necessariamente  un  gran  pregiudi- 
zio aW  autorità  sacerdotale.  Ella 
pone  l’uomo  in  comunicazione  col- 
la Divinità  e gli  rende  inutile  1’  in- 
tervento degl’ intermediarli  “ (pagi- 
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Via  47).  B.  Constant  vuole  Gnalmente 
che  l'autorità  non  possa  nè  debba 
tentar  di  accomodare  nè  affrettare 
i miglioramenti  recati  alla  religione 
dagli  sforzi  dell’  intelligenza  •,  che 
l’ autorità  sia  in  una  parola  /len- 
irò » ( pag.  i5o  ).  Egli  è ben  chia- 
ro che  con  ciò  è tolta  àll'aùtorità 
la  sua  azione,  ed  anzi  è annullala 
l'autorità.  L'odio  del  sacerdozio  è, 
in  questo  caso , quello  del  culto. 
Con  questo  sistema  l'itomo  sdegna 
la  magnificenza  delle  cerimonie  ; 
egii  non  si  occupa  che  dell ’ Ente 
infinito , ec.  (pag.  5q  ).  Come  se  il 
culto  in  generale  non  fosse  un  per- 
petuo ricordo  per  l’uomo  che  va 
dimentico,  per  B.  Constant  più  di 
ogni  altro  !,  e come  se  il  sacerdote, 
Sotto  qualsivoglia  nome,  non  fosse 
il  conservatore  del  culto  (i)l  Ed 
osservate  la  forza  delle  conseguen- 
ze, l’opinione  del  filosofo  sul  culto 
e sili  sacerdozio  giunge  sino  al  dub- 
bio sul  dogma  istesso  di  Dio  e dei 
doveri.  Beniamino  parla  deU'emo- 
* ione  indefinita  che  sembra  rivelar- 
ci un  essere  infinito , anima,  crea- 
tore, esterna  del  mondo  ( che  im- 
porla le  denominazioni  imperfette 
che  ci  servono  ad  indicarlo  ?)  « (Pre- 
fazione ).  Egli  non  è sicuro  dell’ 
Unte  infinito  dacché  non  può  no- 
minarlo, e non  lo  conosce  che 
per  un'emozione  Cui  non  può  de- 
finire e che  non  fa  che  sembra- 
re di  rivelarglielo.  É naturale  eh’ 
egli  non  voglia  determinare  come 
la  religione  cominciò,  ma  soltan- 
to “ in  qual  modo,  allorché  essa 

(I)  Queste  considerazioni  sono  l’argo- 
mento dell’opuscolo  intitolalo  : Il  sacer- 
dote davanti  al  secolo,  in  cui  si  riduce 
ti' suoi  piti  semplici  termini  ed  allo  stato 
della  dimostrazione  il  sistema  intero  del- 
la religione  cattolica,  in  S.ro,  di  fi  pa- 
gine i8a5-i835. 
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troTnrasi  nello  slato  il  piti  rozzo  che 
mai  si  possa  pensare,  giunse  ma- 
no mano  a cognizioni  più  pure  » ( p. 
lòj),  e ch’egli  pensi  in  conseguen- 
za che  l’ipotesi  del  popolo  primiti- 
vo della  Genesi,  imponga  a quei  che 
T adottano  una  difficoltà  di  più  a 
risolvere  (pag.  162),  c che  nella 
religione  delle  orde  selvaggie  esi- 
stano i germi  di  tutte  le  nozioni 
che  compongono  le  posteriori  cre- 
denze ( pag.  365  ).  Noi  abbiamo  in- 
dicato i mezzi,  ecco  lo  scopo  : B. 
Constant  impiega  un  capitolo  ad 
hoc  per  dimostrare  che  il  sentimen- 
to religioso  è sempre  favorevole  al- 
la libertà  ( pag.  84  )■  E chi  non  sa 
se  il  contento  di  questa  panila  li- 
bertà si  trovasse  sfuggito  all’autore 
in  un  momento  d’  ingenuità,  e che 
si  contraddicesse  eziandio  da  per  sé 
stesso  ( perchè,  cosa  intende  col  di- 
re che  cause  pure  producono  delit- 
ti ? ).  Le  rivoluzioni  sono  istanti 
burrascosi  in  cui  Cuomo  può  diven- 
tare malfattore  per  cause  le  piti 
pure  ( Pref.  pag.  22  ).  Tali  sono, 
per  confessione  stessa  di  B.  Con- 
stant, le  rigorose  e false  conse- 
guenze del  suo  principio  del  senti- 
mento religioso.  E non  pertanto  non 
si  fa  egli  ad  imputarlo  calunniosa- 
mente al  sig-  di  Chateaubriand,  eh’ 
egli  chiama  il  primo  dei  nostri  scrit- 
tori, e che  dipinse,  secondo  lui,  la 
parte  astratta  e melanconica  del 
sentimento  religioso  ( pag.  1 1 5 ). 
L’autore  non  fa  che  raccogliere  nel 
suo  libro  gli  errori  di  tutti  i tempi 
e di  tutti  i filosofi.  Come  allor- 
quando ebbe  la  semplicità  di  vole- 
re “ che  nessuno  sino  a lui  aveva 
contemplato  la  religione  sotto  lo 
stesso  punto  di  vista,  cioè  a dire 
sotto  il  punto  di  vista  del  senti- 
mento (pag.  104  ).  Egli  dice  non 
aver  dichiaralo  la  guerra  ad  alcun 
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dogma  ( pag.  tifi  ),  e veramente  H 
attacca  tulli.  Dichiara  » aver  Ilume 
fioche  cognizioni  profonde  ( pagina 
ila  );  che  i sistemi  di  Dupuis  e di 
P olney  riposano  sugli  stessi  difet- 
ti, di  ragionamento  (pag.  igi);chc 
G.  J.  Rousseau  è un  architetto  cie- 
co ( pag.  1 16  ),  ed  il  suo  libro  non 
essere,  salvo  alcuni  documenti  de- 
gli ultimi  viaggiatori  sulla  religior 
ne  dei  selvaggi,  che  la  riproduzio- 
ne dei  loro  sofismi.  Egli  riconosce- 
va, quantunque  protestante  , i 3o 
anni  di  massacro  del  protestantisr 
mo  ( Prtf.y  pag.  a a),  e rinnova  le 
dottrine  che  possono  riprodurli  ; H 
Del  Politeismo  romano , Parigi, 
1.835,  un  gran  volume  in  8.vo;  que- 
sta è l’ultima  sua  opera,  ed  è im- 
pressa degli  stessi  colori  della  pre- 
ndente, ma  dettata  con  disposizioni 
meno  ostili  riguardo,  alla  religione. 
Fu  corretta  e pubblicata  dal  sig. 
Mailer  ( i ) ; 111  Adolfo  aneddoto 
trovato  fra  le  carte  di  uno  scono- 
sciuto , ì 8 1 G,  in  ì a •,  seconda  edi- 
zione a Londra  nello  stesso  anno  $ 
terza  edizione  a Parigi,  1824*  Que- 
sto piccolo  romanzo  io  cui  ahbiam 
detto  che  B.  Constant  traccia  fat- 
ti reali  nei  quali  egli  stesso  ha 
gran  parte,  godè,  lungo  tempo  pri- 
ma della  sua  pubblicazione , la 
Celebrità  delle  conversazioni.  Verso 

(1)  B.  Constant  si  occupava  (li  quest! 
opera  nel  suo  esilio  in  Germania  sotto 
il  governo  imperiale,  e l'aveva  comin- 
ciata coll’ intenzione  di  combattere  la 
religione.  Obbligalo  di  studiare  per  cpn- 
tutorio,  terminò  col  riconoscerla.  Tale 
Cangiamento  decisivo  è dinotato  in  una 
lettera  ch’egli  scrisse  al  signor  Hocbel,, 
suo  amico,  e che  il  signor  di  Chateau- 
briand instai  nella  prefazione  de’  suoi 
Sludi  sulln  storia  di  Franciat  copiandola 
sull’orvgiuale  (Hardenberg,  11  ottobre 
)8it)  ...  - Io  non  sono  più  quel  Illuso- 
lo intrepido,  sicuro  non  esservi  alcun 
«\vtniue  nell’altro  mondo,  e talmente  culi- 
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il  1839  o 3o.  questo  romanzo  cha 
Gnu  allora,  in  onta  alla  terza  edi- 
zione, restò  oscuro,  ebbe  un  po’più, 
di  spaccio  ; egli  è pertanto  del  ge-  . 
nere  sentimentale,  un  poco  antico, 
ma  meno  ridicolo  nel-  romanzo  che 
nella  controversia.  Vi  domina  qual- 
che cosa  che  rassomiglia  ad  un  si- 
stema, e questo  sistema  è il  fatali- 
smo ; si  scorge  che  scrivendolo  B-. 
Constant  era  inspirato  da  Goethe 
e che  senza  dubbio  si  compiaceva 
nel  panneggiare  con  personali  emo- 
zioni la.  mania  del  giuoco.  Del  re- 
sto non  volle  convenire  d’aver  scrit- 
to un  episodio  delia  sua  vita,  e 1* 
asserzione  emanata  dai  giornali  in? 
glesi  a questo  riguardo  egli  si  af- 
frettò di  smentirla  nel  Corriere  in- 
glese in  data  del- a5  giugno  1816* 
con  una  lettera  in  cui  scrive  questo 
osservabili  espressioni.  » Qual  pia. 
cere  avrei  io  nel  rappresentarmi 
colpevole  di  vanità,  di  debolezza  e 
d’  ingratitudine  ? “ Si  conosce  ii 
valore  di  queste  asserzioni  ; IV 
fVallstein , tragedia  in  3 atti  ed  in. 
verso,  preceduta  da  Riflessioni  sul 
teatro  A Uemanno,  Ginevra,  1809. 

I- versi  provano  else  B.  Constant  non. 
era  poeta  5 ed  in  quanto  alle  rifles- 
sioni sul  teatro  Alemanno  esse  non. 
offrono  oggidì  più  interesse  dacché 
noi  abbiamo  di  gran  lunga  sorpassa- 
talo d>  questo  ohe  si.  compiicela  non 
csservene  altri.  La  mia  opera  c una  pro- 
va singolare  di  ciò  che  dice  Bacone,  che 
un  po’di  scienza  conduce  ali 'alenino,  e. 
molta  scienza  alla  religione.  ...  Tullor^ 
tulle  le  mie  abitudini,  e tutte  le  mie  ri- 
cordanze sono  filosofiche,  ed  io  difendo 
mano  ìaanq  tutta  ciò  clic  la  religione 
guadagna  sppra  di  me.  Non  vi  è nemioan- 
co  sacrifìcio  ili  amor  proprio,  dacché  è, 
difficile  cosa,  io  stimo,  di  trovate  una 
logica  più  incalzante  dì  quella  (li  cui 
io  mi  era  servito  per  atlaccare  tutte  Ig. 
opinioni  di  questo  genere.  « , 
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ta  1«  idee  che  a quell'epoca  si  pote- 
vano credere  nuove  in  Francia.  Per 
sovrappiù  questo  sistema  non  ha 
neppure  il  carattere  dell'originali- 
tà. Quivi  ancora  si  sente  troppo, 
nel  pallido  satellite  della  sig.  di 
Stael,  l’influenza  dei  raggi  dell’a- 
stro intorno  al  quale  egli  faceta  le 
sue  evoluzioni.  Se  Constant,  in  luo- 
go di  seguir  sempre  l’ombra  trac- 
ciata dagli  altri , fosse  . rimasto 
fedele  al  suo  genio,  sarebbe  stato 
più  vero  e meno  fedele;  F,  Diverse 
altre  traduzioni  cui  non  ebbe  pro- 
babilmente la  cura  dì  rivedere  e di 
sottoscrivere,  fra  le  quali  notere- 
mo : Del  trionfo  inevitabile  e pros- 
simo dei  principii  costituzionali  in 
Prussia  (dai  tedesco  di  Rarefi), 
1821  ; VI  Commenti  suìT opera  di 
Filangieri,  a parti,  182  j,  1824, 
(trad.  in  spag.  i8a5)  ; VII  dfe- 
marie  sui  cento  giorni  (in  forma  di 
lettere),  18  ao,  prima  parte.  Furo- 
no scritte  od  almeno  sbozzate  a 
Londra.  É abbastanza  palese  che 
Constant  si  fece  ogni  sforzo  [>er  pal- 
liare la  sua  apostasia  : 1’  opera  non 
fu  concepita  con  altro* scopo  ; ma 
probabilmente,  dopo  aVef  riflettuto 
ch’egli  non  doveva  lasciar  senza 
risposta  i rimproveri  che  non  si 
cessava  d’  indirizzargli  sullo  sua 
versatilità,  s’ avvide  esser  miglior 
partito  chiudere  gli  occhi  sovra  at- 
tacchi troppo  fondali;  e fingere  di 
non  accorgersi,  o mostrare  d’esser 
supcriore  a simile  bazzecole.  Per- 
ciò non  pubblicò  il  seguito  della 
sua  opera  : nuovo  esempio  dì  quel- 
1 ondeggiamento  eterno  di  spirito, 
di  quella  irrestibile  tendenza  al- 
l’ incertezza;  Vili  molti  opuscoli, 
di  cui  il  più  rimarchevole,  almeno 
per  l’epoca  in  cui  fu  pubblicato,  e 
per  1’  importanza.  dovuta  ai  perso» 
naggi  sotto  il  cui  patrocinio  com- 
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pari,  è quello  che  porta  il  titolo  : 
Dello  spirito  di  conquista  ie  det- 
F usurpazione  nei  loro  rapporti  col- 
la civiltà  europea,  1814.  Egli  di- 
mostra e pubblica  la  caduta  del- 
l’usurpatore  ben  altrintertti  di  quel- 
lo che  fece  nell’opuscolo  di  Do- 
naparte  e dei  Borboni,  del  sig.  dì 
Chateaubriand  ; perchè  il  primo 
scritto  offeriva  una  teorìa,  ed  il 
secondo  non  presentava  che  nn  at- 
to di  accusa  : non  è forse  temerario 
il  dire  che  l’autore,  cortigiano  di 
Bernadotte,  non  ignorava  il  pro- 
gettò di  cui  tratta  vasi  per  un  istan- 
te, ma  seriamente,  d’ innalzarlo  sul 
trono  di  Fi-ancia  in  luogo  di  Bona- 
parte.  Oli  altri  opuscoli  di  Constant 
sano  ; 1.  Della  forza  del  governai 
attuale  (il  Direttorio)  e della  neces- 
sità di  riunirsi,  >796-97;  a.  Del- 
le reazioni  politiche , 1797;  3.  Degli 
effetti  del  terrore,  1797;  4.  Di- 
scorso pronunziato  al  circolo  co- 
stituzionale il  9 ventoso  anno  VI, 
*798;  5.  Conseguenze  della  rivo- 
luzione del  1 6Go,  in  Inghilterra , 
anno  VII,  1 799,  due  edizioni  ; 6. 
Riflessioni  sulle  costituzioni,  la  di- 
stinzione dei  poteri  e le  garanzie 
in  una  monarchia  Costituzionale, 
ion  un  saggio  di  costituzione,  1 8 » 4; 
7-  Della  libertà  degli  opuscoli,  de- 
gli scritti  satirici,  e dei  giornali, 
Sotto  il  rapporto  deir  interesse  dei 
governo,  1 8 1 4}  8.  Osservazioni 

Sul  discorso  pronunziato  da  S.  E. 
il  ministro  deir  interno  in  favore 
del  progetto  di  legge  sulla  libertà 
della  stampa , 1814,  dne -edizioni  ; 

9.  Della  responsabilità  dei  mini- 
stri, i8i5;  io.  Principi  di  politi- 
ca applicabili  a tutti  i governi  rap- 
presentativi e particolarmente  alla 
costituzione  attuale  della  Francia, 
>8i5,  1818;  11.  Della  dottrina 
politica  che  può  rannodare  i par - 
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liti  ili  Frautia,  1 8 1 7,  due  cdix.  j 1 9. 
Questioni  sulla  legislazione  attua- 
le della  stampa  in  Francia  e sul- 
la dottrina  del  ministero  pubbli- 
co relativamente  al  set/uestro  degli 
scritti  ed  alla  responsabilità  degli 
autori  e stampatori ,i  8 1 7, due  ediz.j 
1 5.  Delle  elezioni  prossime , «817; 
1 4.  Trattenimento  di  un  elettore  con 
se  medesimo,  raccolto  e pubblicato 
dal sig.  B. Constant  eleggibile,  1 8 1 8, 
a.dn.  ediz.;  i5.  Della  proposizione 
di  mutare  la  legge  delle  elezioni , 
1819;  16.  Dello  stato  della  Fran- 
cia e dei  romori  che  circolano, 
1819;  17.  Dei  moliti  che  detta- 
rono il  nuovo  progetto  di  legge 
sulle  elezioni,  1820;  >8 , Lettera 
al  sig.  Goyet  elettore  della  Sarthe  -, 
19.  Documenti  relativi  al  seque- 
stro di  lettere  e carta  nel  domici- 
lio dei  sig.  Goyet  e Pasquier,  C 
uno  giudice  e /’  altro  aggregalo  al 
tribunale  di  commercio  di  Mans , 
con  alcune  riflessioni  sulla  direzio- 
ne della  polizia  generale , 1810; 

30.  Dello  scioglimento  delta  came- 
ra dei  deputali  e dei  risultati  che 
(alò  dissoluzione  può  avere  per  la 
stazione,  il  governo  ed  il  ministero, 
i8ao,  dueedix. ; ai.  Lettera  al  sig. 
Marchese  della  Tour  Maubovrg  , 
ministro  della  guerra,  su  ciò  che 
avvenne  a Saumur  il  7 e 8 ot- 
tobre 1820,  tre  edix.  L’  ultima  è 
aumentata  di  una  Risposta  agli  ar- 
ticoli del  Moniteur  e ad  uno  scritto 
satirico  del  secondo  aggiunto  al 
podestà  di  Saumur  sugli  stessi  av- 
venimenti-, ai.  Piota  sull'  accusa  di 
diffamazione  indirizzata  ai  sig.  Con- 
siglieri membri  della  corte  di  cas- 
sazione contro  il  sig.  Mangio,  pro- 
curatore generale  presso  la  corte 
reale  di  Poitiers,  » 8 2 '2  5 a 3.  Ri- 
chiamo alle  nazioni  cristiane  in  fa- 
vore dei  Greci , compilalo  dal  sig. 
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R.  Constant  ed  adottalo  dal  comi- 
tato dei  Greci  della  società  di  mo- 
rale cristiana,  1 8 2 5 ; IX  diversi 
factum  od  opuscoli  giudiziari,  cioè  : 
1.  Lettera  al  sig.  Odilon  Barro t 
avvocalo  alla  corte  di  cassazione 
sul f a! fare  di  f FU f redo  Regnatili 
condannalo  a morte,  1818;  1.  Se- 
conda lettera  al  sig.  Odilon  Bar- 
rot  sulP  affare  di  ìVilfrcdo  Re- 
gnanti, 1 8 1 8 -,  3,  Del  richiamo  sul- 
la calunnia  del  sig.  Marchese  di 
Blosseviìle  contro  IFilfredo  Re- 
gnault,  1818;  4-  Lettere  al  sig. 
Durand,  avvocata,  in  risposta  alle 
questioni  contenute  nella  terza  par- 
te della  sua  opera  intitolata  : Mar- 
siglia, Nimex  e suoi  dintorni  nel 
» 8 1 5,  1818;  5,  Lettera  di  R.  Con- 
stant al  sig.  Odilon  Barrot  sul  pro- 
cesso di  La  in  è,  magnano,  trascinata 
al  delitto  di  falso  monetario  da  un 
agente  della  gendarmeria,  e con- 
dannato a morte,  1818;  X una 
compilazione  (in  cui  si  trovano  mol- 
ti scritti  diggià  menzionati  ma  con 
cambiamenti)  intitolata  : Collezione 
completa  delle  opere  pubblicate  sul 
governo  rappresentante  e la  costitu- 
zione attuale  di  Francia,  formante 
una  specie  di  corso  di  politica  co- 
stituzionale, 1817  al  1820,  4.  voi. 
in  8 parti  : la  seconda  edizione  è 
falsa  . Traduzione  in  spagnuolo, 
i8a3  ; altra  traduzione,  Parigi, 
t8a5$  XI  una  quantità  di  artico- 
li nella  Minerva,  nella  Fama  ec.  -, 
XII  Discorsi  alla  camera  dei  de- 
putati, Parigi,  1837,  a voi.  in 
8.vo;  XIII  molti  articoli  nella  Biog, 
univ.,  fra  gli  altri  gli  Alberto  e Car- 
lo d’Austria  ed  il  padre  dell’autore, 
Samuele  Constivi.  Aggiungasi  l\fc'- 
logio  di  sir  Samuele  ilomilly  (Iella 
all’Ateneo  reale  di  Parigi  il  a6  di- 
cembre 1 8 1 8)  ; XJ  V l’articolo  Cri- 
ilianetimo  nell’  Enciclopedia  Co  ut  - 
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tin  ; alcuni  componimenti  nai  Ca- 
pi - d'opera  dei  teatri  tlranicri  ; 
XV  vari  manoscritti  inediti , tra 
cui  v’  ha , a quanto  si  asserisce  , 
una  versione  del  Trattato  della 
giustizia  di  Godewin,  ed  alcuni  e- 
stratti  autografi  che  ci  furono  co- 
municati e che  si  ebbe  il  buon 
senno  di  non  pubblicare.  — Si  è 
osservata,  all’esposizione  del  i83i, 
una  statua  di  Beniamino  Costant 
alla  tribuna,  nell’atto  di  congedar- 
si dalla  camera,  fastidito  di  tutto, 
della  Francia,  della  rivoluzione  , 
della  vita,  di  sé  medesimo.  Questa 
bella  statua  è di  Teofilo  Bra. 

M — n — a. 

COKTADES  (Luigi  Giorgio 
Essano  marchese  di  },  maresciallo 
di  Francia,  dimenticato,  per  singo- 
lare combinazione  , nei  dizionari 
biografici,  nacque  nel  mese  di  otto- 
bre 1704.  Era  figlio  di  un  luogo- 
tenente  generale  che  si  distinse  sot- 
to i regni  di  Luigi  XIV  e di  Luigi 
XV.  Servi  nel  principio,  in  qualità 
di  alfiere,  nel  reggimento  delle  guar- 
die francesi  ove  fu  ammesso  nel 
1730.  Quattro  anni  dopo  era  luo- 
gotenente, e menò  a moglie  raada- 
mig.  Magon  della  Lande,  nata  nella 
Bassa  Brettagna.  Capitano  neli7ag, 
venne  nominato  nel  17^4  colonnello 
di  un  reggimento  d’infanteria,  e fe- 
ce la  sua  prima  campagna  in  Italia, 
ove  andò  distinto  per  luminose  a- 
gioni.  Rinchiuso  eoo  quattrocento 
soldati  nel  castello  di  Colorno,  ebbe 
a difendersi  contro  un  corpo  di 
quattordici  mila  uomini;  in  seguito 
esegui  una  ritirata  dalla  quale  fu 
coperto  di  gloria.  Comandava  il  reg- 
gimento di  Alvernia  nelle  giornate  di 
Parma  e Guastalla,  ove  pugnò  con 
onore.  Dopo  la  morte  del  padre 
(1736),  ritornò  in  Francia,  e prese 
possesso  del  governo  di  Beaufort 
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(nell’Anjou),  che  gli  spettava  diret- 
tamente. Servì  nella  guerra  della 
Corsica,  nel  17.37,  col  grado  di 
brigadiere  : e dopo  la  sommissione 
dell'isola  (1739),  fu  fatto  mare- 
sciallo di  campo.  Nel  1741,  venne 
spedito  all’armata  di  Westfalia  sot- 
to il  maresciallo  di  Maillebois.  Ne! 
1743,  era  all’  armata  del  Reno,  ca- 
pitanata dal  maresciallo  di  Noailles j 
e pugnò  presso  di  lui  ad  Ettingen. 
Nel  1744»  apparteneva  all’armata 
del  re  negli  assedi  d’Ypri  e di  Fur- 
nes.  L’anno  seguente  fu  veduto  i- 
spettor  generale  dell’  armata  del 
Reno,  prender  parte,  dopo  essere 
stato  fatto  luogotenente  generale,  a 
tutti  gli  evvenimenti  della  campa- 
gna di  Fiandra.  Nel  1745  fu  spe- 
dito sulle  coste  della  Brettagna,  ove 
gl’inglesi  minacciavano  uno  sbarco. 
Nel  1747,  ricompari  all’armata  di 
Fiandra,  e,  al  diradi  Lovvendal,  an- 
che al  famoso  assedio  di  Berg-op- 
zoom.  La  pace  fu  sottoscritta  ad 
Aquisgrana  nel  1748.  Pochi  anni 
dopo  gl’  Inglesi  la  ruppero,  • Con- 
tades  ebbe  a combattere  nelle  gior- 
nate di  Hastenbeck  e di  Crevelt  con- 
tro i luogotenenti  del  principe  Fer- 
dinando di  Brunswich.  Nel  mese  di 
giugno  1758,  passava  a rassegna  i 
reggimenti  a Bajona  ; ed  il  4 luglio 
era  nominato  al  comando  genernle 
dell’  armata  di  Germania  in  sostitu- 
zione del  conte  di  Clermont.  Il  34 
agosto  veniva  nominato  maresciallo 
di  Francia.  Nel  comando  dell'  ar- 
mata di  Germania  avuva  sotto  i suoi 
ordini,  come  scorgeii  dalla  sua 
stessa  corrispondenza,  i corpi  del 
conte  di  Lusazia,'  del  duca  di  Fils 
Iames,  di  d’Armcntières,  c del  cele- 
bre Cbevert.  Area  soggiogali  un  do- 
po l’altro  i paesi  dell’ Assia, una  par- 
to dell’Annovcr,  Paderbom,  Mun- 
den,  Minden,  Osnabruck,  Munstero 
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la  sua  cittadella,  quando  il  rapido 
corso  delle  sue  imprese  videsi  tutto 
ad  un  tratto  interrotto  dalla  perdita 
della  battaglia  di  Minden  ( >.*  ago- 
sto 1759).  La  disfatta  del  mare- 
sciallo fu  tanto  completa,  che  ridot- 
to a tenersi  sulla  difesa  per  tutto  il 
resto  della  campagna,  perdette  ogni 
frutto  riportato  coi  primi  successi. 
Richiamato  in  Francia  nel  mese  di 
novembre,  rimise  il  comando  del- 
1’  armata  al  maresciallo  di  Broglio, 
e tornò  a Parigi  ove  il  re  nota  inolio 
cavaliere  dei  suoi  ordini.  Nel  1760, 
•ttenne  il  comando  delPAIsozia.  Eb- 
be nel  1777  a presiedere  all'  inau- 
gurazione del  bel  mausoleo  del  ma- 
resciallo di  Sassonia,  opera  di  Pigal- 
le,  nel  tempio  luterano  di  s.  Tom- 
maso. Dopo  la  morte  del  marescial- 
lo di  Bil’on  (1788),  il  marchese  di 
Contades  si  trovò  il  decano  dei  ma- 
rescialli di  Francia  : egli  è pure  no- 
minato negli  almanacchi  reali  dal 
1789  al  1790.  La  giurisdizione  del 
contestabile  teneTasi  a Parigi  pres- 
so di  lui.  Il  maresciallo  di  Conta- 
des morì  a Livry,  il  19  gennaro 
179S.  — L’unico  di  lui  figlio,  il 
marchese  di  Coiyadei,  nato  nel  1 7 3 6, 
morì  nel  1757.  — Un  nipote  del 
maresciallo,  Erasmo  Gasesbe,  conte 
di  Cobtabes,  che  avea  servito  nel- 
l’esercito dei  principi  durante  l’e- 
migrazione, è morto  maresciallo  di 
campo  e pari  di  Francia,  ad  An- 
gers,  il  9 novembre  i835.  — Un 
altro  pronipote  del  marchese  di 
Contades,  maresciallo  di  campo  an- 
che questo,  avea  seguito  i principi 
nell’  estero,  e ritornò  in  Francia  al- 
1*  epoca  della  restaurazione. 

V— v«. 

CONTE  (Patito  dei.),  dotto  scien- 
ziato, nacque  a Milano  nel  1498. 
Due  dei  suoi  zìi  paterni,  Pietro  a 
Giacomo  Del  Conte,  s'incaricarono 
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della  di  lui  educazione,  e gli  fecerd 
fare  dei  rapidi  progressi  rtelle’  let- 
tere. Avendo  compiuti  gli  studi,  se- 
gui la  carriera  dell'  insegnamento. 
Nel  i53a  teneva  scuola  di  retori- 
ca a Como,  alla  quale  la  fama  per 
lui  goduta  richiamava  gran  numera 
di  scolari.  Tra  i suoi  discepoli  con- 
tava anche  Majoragio.  ( Fedi  que- 
sto nome  nella  Biografia)  che  la 
scelse  a principale  interlocutore 
del  suo  dialogo  de  Eloquenti a,  e 
non  ha  mai  lasciato  correre  veru- 
na occasione  di  esprimere  al  mae- 
stro la  propria  gratitudine.  A que- 
sta stessa  epoca  il  B.  Girolamo 
Emiliani  (Fedi  questo  nome),  sta- 
va rintracciando  dei  giovanetti  or- 
fani per  collocarli  negli  asili  che  la 
sua  carità  aveva  loro  aperto.  Egli 
trovò  io  Primo  P uomo  il" più  ac- 
concio « secondare  i pii  disegni  di 
lui,  ed  un  socio  per  l’istituto  che 
doveva  fondare  a Somasca.  Frattan- 
to l’eresia  di  Lutero  propagavasi  in 
Germania,  e Primo  che  ne  andava 
molto  addolorato  determinò  di  re- 
carvisi a portare  dei  soccorsi  spiri- 
tuali. Il  suo  più  grande  timore  era 
che  Erasmo,  di  cui  pregiava  i ta- 
lenti, non  finisse  coll’  adottare  le 
nuove  opinioni  giacché  egli  preve- 
deva tutta  1’  influenza  che  P esem- 
pio di  un  sì  bel  genio  non  poteva 
mancare  di  esercitare  sugli  spiriti. 
Se  n'andò  dunque  a trovare  Era- 
smo, che  prevenne  con  un  vigliet- 
to  sottoscritto  : Tui  studiosissima! , 
Primus  Comes  mediolanensis.  Alla 
lettura  di  un  tal  viglietto,  Erasmo 
suppose  trattarsi  di  un  conte  di 
Milano;  e malgrado  la  sue  infermi- 
tà non  credette  di  poter  dispensarsi 
di  andare  incontro  ad  un  principe 
che  gl*  impartiva  P onore  d’  una 
sua  visita.  Ma  scorgendo  un  omi- 
ciattolo, male  in  arnese,  senza  guar- 
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die,  tenta  seguito,  riconobbe  ben 
presto  il  proprio  abbaglio,  e rie  fe- 
ce ridendo  la  confessione  a Primo, 
Cui  protestò  per  altro,  che  la  tisita 
di  lui  tomavagli  piò  gradita  di  quel- 
la  di  un  sovrano.  Al  suo  ritorno,  i 
registrali  di  Como  e di  Milano  Io 
pregarono  a voler  iridicare  egli  me- 
desimo dìle  professori  per  le  catte- 
dre di  letteratura,  persuasi  chi  nes- 
suno più  di  lui  fosse  in  istato  di 
Suggerire  gl'  individui  capaci  a beri 
sostenerle.  Del  Conte  passava  a buon 
dritto  in  Italia  per  uno  degli  uomi- 
ni più  dotti  dei  suoi  tempi.  Imbe- 
vuto della  lettura  dei  capi  lavori 
della  Grecia  e di  Roma,  aveva  fatto 
Inoltre  uno  studio  particolare  delle 
lingue  orientali.  Grande  teologo, 
proforido  canonista,  oratore  eloquen- 
te, era  1’  Onore  della  nascente  con- 
gregazione dei  Somaschi,  alla  quale 
tutti  gli  altri  ordini  religiosi  cerca- 
vano di  rapirlo.  Ma  un  uomo  di  me- 
rito cotanto  raro  già  non  potea  li- 
mitarsi a dare  delle  semplici  lezioni 
In  un  convento.  L’ ultima  speranza 
di  poter  reprimere  i progressi  del- 
l'eresia stava  nella  convocazione  di 
uri  concilio,  e pensatasi  allora  di 
tenerlo  a Trento.  Primo  fu  incari- 
cato di  apparecchiare  le  questioni 
che  a quell'  assemblea  dovevana  an- 
dar sottoposte,  ed  accompagnò  nel- 
la qualità  di  suo  teologo  il  vescovo 
di  Yentimiglia,  poscia  cardinale  Vi- 
sconti. Tra  le  altre  proposizioni,  vi 
fece  pur  quella  di  sbarazzare  le 
chiese  dai  sepolcri  che  le  ingombra- 
no, e di  prescrivere  che  per  l’atve- 
nire  i fedeli  senza  distinzione  di 
stato  sarebbero  sotterrati  nei  cimi- 
teri. Questa  saggia  misura,  rinno- 
vata dappoi  le  parecchie  volte,  non 
ha  per  anco  ricevuto  un’  esecuzione 
completa  neppur  in  Francia.  I ta- 
lenti sviluppati  da  Primo  per  tutto 
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il  tempo  eh’  ebbe  a durare  il  con- 
cilio gli  meritarono  la  stima  dei  più 
distinti  prelati.  Dopo  la  sessione,  il 
vescovo  di  Como  G.  Antonio  Volpi, 
incarieollo  di  andar  a combattere 
colle  armi  della  dolcezza  e della 
persuasione  gli  eretici  della  Valtel- 
lina. Avendo  con  buona  riuselta  a- 
dempito  alla  propria  missione,  del 
Conte  tornò  in  Milano  a riprendere 
l’insegnamento  della  teologia  e della 
letteratura  sacra.  Nei  momenti  di 
ozio,  pose  in  ordine  e pubblicò  le 
principali  opere  del  SUO  discepolo 
Majoragio  eh’  égli  arricchì  di  pre- 
fationi  estesissime,  piene  di  erudi- 
zione , e scritte  con  notevole  ele- 
ganza. Questo  dotto  e modesto  re- 
ligioso mori  nel  1 5 9 3.  Oltre  alle 
prefittimi  di  che  abbia m favellato, 
pubblicò  alcuni  Epigrammi  latini 
In  fronte  alle  opere  dei  suoi  ami- 
ci. Ma  egli  ha  lasciato  delle  Ar- 
ringhe e diversi  trattati,  ì titoli  dei 
quali  ài  troveranno  negli  ScriptOri. 
Mediolanem.  di  Argellati,  tom.  I: 
a.da  parte,  447'  Si  può  consultare 
per  un  maggior  dettaglio  l’opera  del 
P.  Ottavio  Maria  Paltrinieri,  reli- 
gioso Somcsco  : Memorie  intorno 
alla  vita  di  Primo  Del  Conte,  Ra- 
ma, 1 8o5,  in  4-to. 

W— ». 

CONTESSA  (Canviiito  Giaco- 
mo Salice  ),  romanziere  e poeta  te- 
desco, nato  il  a4  febbraro  1767  ad 
Hirschberg  nella  Slesia  ove  il  di 
lui  padre  era  decano  del  commer- 
cio, fu  avviato  molto  giovanetto  nel- 
la carriera  commerciale,  e fece  i 
suoi  studi  classici,  prima  sotto  un 
maestro  nella  casa  paterna,  poscia 
al  ginnasio  cattolico  di  Breslavia. 
Contessa  ebbe  ad  ispiegarvi  delle 
disposizioni  molto  osservabili  : e 
quando  fu  collocato  in  una  ricca 
casa  di  commercio  di  Amburgo,  nel 
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momento  (tesso  in  cui  iniziavasi  nei 
secreti  del  mondo  mercantile  in  che 
evasi  inoltrato,  non  rinunciò  mini- 
mamente ai  prediletti  suoi  studi.  Al 
pari  di  un  gentiluomo  inglese  ebbe 
in  seguito  il  permesso  di  viaggiare 
all'estero,  e passò  tre  anni  a per- 
correre la  Francia , la  Spagna  e 
l’Inghilterra.  Ricco  di  un  fascio  di 
noxioni  positive,  il  toriata  negozian- 
te tornò  ad  Hirschberg  nel  1791, 
tri  si  ammogliò  e succedette  dopo 
non  molto  al  padre  nella  gestione 
della  sua  casa,  la  cui  prosperità  an- 
dava sempre  crescendo.  In  concam- 
bio aveva  nelle  sue  corse  in  Francia 
attinto  non  solamente  delle  nuore 
dottrine,  ma  ben  anco  il  genio  di 
realizzarle  bene  o male  nella  sua 
patria.  Divenuto  sospetto  per  certi 
discorsi  alquanto  rivi,  venne  arre- 
atato  nel  1796,  c credette  di  andar 
incontro  a qualche  pericolo  per  la 
Sua  vita.  Un  anno  di  domicilio  nel- 
le fortezze  di  Spandati  e di  Stettin 
calmarono  la  di  lui  effervescenza, ed 
ormai  l'attività  del  suo  spirito  stet- 
te in  frammezzo  al  commercio  ed 
alla  letteratura,  o se  per  lo  meno 
fece  ancora  qualche  scorreria  nella 
sfera  politica,  ciò  non  accadde  che 
in  un  senso  approvato  dal  governo. 
Al  tempo  della  nuova  organizza- 
zione delle  città  nella  monarchia 
prussiana,  venne  scelto  dai  commis- 
sari della  città  d’  Hirschberg  a loro 
presidente.  Nel  181 3,  spiagò  la 
maggiore  attività  per  1’  organizza- 
zione della  Landtfehr,  ed  assecondò 
di  tutto  il  poter  suo  l’energia  na- 
zionale. Il  re  di  Prussia  ricompen- 
sò i di  lui  servigi  nominandolo  nel 
]8i{  membro  del  consiglio  di 
commercio.  Contessa  era  da  lungo 
tempo  direttore  della  raffineria  di 
zucchero  ad  Hirschberg  : nel  1819 
lasciò  di  per  sé  una  tal  carica  ri- 
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nunciando  intieramente  al  commer- 
cio per  scorrere  in  calma  gli  ultimi 
anni,  ora  alla  città,  ed  ora  alla 
campagna.  In  questa  appunto  gli 
giunse  la  notizia,  nel  giugno  1825, 
della  morte  di  un  fratello  che  ama- 
va teneramente.  Non  ebbe  che  il 
tempo  di  fare  un  viaggio  nella  Bas- 
sa Lusazia,  e quasi  subito  dopo  il 
di  lui  ritorno,  fu  colpito  da  una 
febbre  violenta  clic  rapillo  agli  ■ 1 
settembre.  Per  quanto  poco  noi  sia- 
mo in  Francia  inclinati  a credere 
che  possano  camminare  di  pari  pas- 
so la  poesia  ed  il  registro  a scrii* 
tura  doppia,  egli  è però  impossibi- 
le di  negare  il  talento  letterario  di 
Contessa.  Vero  è però  non  apparte- 
ner egli  fuorché  alla  classe  dei  poe- 
ti secondarj  ; ciò  elle  dipinge,  ciò 
che  conduce  allo  sviluppo,  ciò  ch’e- 
gli narra,  è il  suo  proprio  caratte- 
re, il  suo  modo  di  sentire,  la  sua 
vita  : questo  prova  il  perchè  la  par- 
te drammatica  sia  la  meno  atta 
per  lui.  Uà  tutte  le  Tolte  eh’  ci 
si  contiene  nella  sfera  del  propria 
talento,  interessa  e trasporla  per  co- 
sì dire  il  lettore.  1 suoi  sentimenti, 
che  appalesa  con  finezza,  che  espri- 
me con  ispirilo  e con  delicati  om- 
breggiamenti, formano  un  quadro 
di  cose  che  veggonsi  ben  volentieri 
a scorrere  innanzi  di  sé.  L’imma- 
ginazione non  va  disgiunta  dal  suo 
novellare,  c quel  eli’  è ben  raro  nel- 
1’  uomo  d’ immaginazione,  scorge*! 
di’  egli  ha  molto  veduto  e molto 
osservalo.  1 di  lui  romanzi  formano 
prova  di  siffatta  verità.  Lp  stile  n’è 
chiaro  e semplice,  benché  alquanto 
disadorno,  in  generale  chiunque 
abbia  letto  taluna  delle  sue  produ- 
zioni separate,  riconoscerà  quasi 
indubbiamente  gli  altri  versi  sfug- 
gili alle  sua  penna.  Si  possedono  di 
Contessa  : I.  4< 1 tomba  dall' amicizia. 
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e deir  amor • (romanzo),  Breslavia  ed 
Hirschberg,  1793  5 II  Ermanno  di 
Bartenstein , scene  del  medio  evo , 
Lipsia  e Breslavia,  1793  ; HI  Scene 
drammatiche  e quadri  storici , Bre- 
slavia, I794i  IV  Hedwige  fVotf- 
slein,  tragedia  in  tre  atti,  Bretlavia, 
1794;  V Almantor.  novella , 17995 
a. da  edii.,  1808.  L’eroe  di  una 
tal  novella  è lo  stesso  Contesta,  che 
al  tempo  della  prigionia  patita  a 
Stettin  scrisse  quest’opera  col  la- 
pis, sul  margine  di  un  libro  stam- 
pato ; VI  Scierai  e novelle  dram- 
matiche dei  due  Contessa  ( in  'so- 
cietà col  di  lui  fratello  ),  Ilirsch- 
berg,  1813-14,  voi.  II  ; VII  II  pre- 
sentimento del  poeta,  poema,  e la 
Battaglia  delle  nazioni  a Lipsia , 
poema,  Hirschberg,  18  1 5,  grande 
in  8.V0  ; Vili  Alfredo,  commedia 
storica,  1818;  IX  II  fanciullo  bion- 
do ( riunito  in  uno  stesso  volume, 
col  ritratto  della  madre,  da  suo  fra- 
tello sotto  il  titolo  Due  racconti  ), 
Berlino,  18185  X Tre  novelle, 
Francoforte  sul  Meno,  183 3 5 XI  II 
barone  e la  nipote,  Bretlavia,  1834, 
L il  capo  lavoro  di  Contessa,  ed  uno 
dei  buoni  romanzi  che  la  Gsrmania 
abbia  prodotto  in  questi  ultimi  tem- 
pi. Egli  dipinge  la  vita  reale  senza 
scipite  facezie,  senza  amare  invetti- 
ve. É un  uomo  di  mondo,  che  di- 
pinge il  mondo  senza  farne  la  sa- 
tira, ancor  meno  1’  elogio,  senza 
beffarsene,  e senza  prender  le  cose 
sul  serio;  XII  II  giardino  al  Kie- 
sengebirge  e l'amore  della  gioventù 
(racconti),  Altenbaurg,  1833;  XIII 
Poesie,  Hirschberg,  1836  (pubbli- 
cazione postuma  per  cura  del  tuo 
amico  Schmid!). 

P— -OT. 

CONTESSA  ( Casco  Geglisl- 
no  Salici  ),  letterato,  fratello  del 
precedente , nacque  cuoi’  esso  ad 
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Hirschberg,  il  19  agosto  1777,  e 
fu  forse  educato  con  maggior  dili- 
genza. Il  di  lui  fratello  primogenito, 
il  quale  fino  dal  1793  sostituiva 
per  esso  il  padre  che  avevano  per- 
duto, amava  le  lettere  e le  belle  ar- 
ti, e per  ciò  non  nutriva  verun  de- 
siderio d’ ispirare  al  giovane  Carla 
la  vocazione  commerciale.  Spedita 
nel  *797  al  collegio  di  Halle,  Con- 
tessa vi  strinse  amicizia  con  Ilon- 
wald,  passò  quattro  anni  con  que- 
st’ amico , nelle  medesime  stanze 
tanto  ad  Halle  quanto  ad  Erlangen. 
All’  uscire  dai  suoi  corsi,  trovando- 
si sufficientemente  dovizioso  per  ab- 
bandonarsi al  suo  gusto  artistico, 
d’  altro  non  si  occupò  tranne  che  di 
letteratura,  di  teatri,  di  pittura  e di 
musica.  Fu  in  mezzo  a siffatte  dolci 
occupazioni,  eh’  egli  visse  prima  a 
Weimar,  poscia  a Berlino,  e final- 
mente, dopo  aver  perduto  la  moglie, 
nella  Lusazia  presso  Uonwald.  Una 
peripneumonia  da  cui  fu  colpito 
lo  fece  ritornare  a Berlina  per  con- 
sultarvi i maestri  dell’  arte  ; ma  il 
male  era  incurabile,  ed  i suoi  gior- 
ni numerati.  Carlo  Contessa  senti- 
vasi  a morire,  ed  il  sentimento  di 
si  lunga  agonia  riverbera  pur  anco 
nelle  sue  ultime  poesie,  principal- 
mente in  quella  eh’  egli  scrisse  il 
3t  marzo  i8a&  sull’album  di  un 
amico 

Tu  t’ en  vm  su  Mezique,  et  moi 
veri  d'autres  lieux. 

Egli  spirò  il  a giugno  i8»5.  Nes- 
suno aveavi  che  più  di  esso  fosse 
nata  artisti.  Senza  aver  avuto  giam- 
mai la  velleità  di  salir  sulle  scene, 
metteva  nel  minimo  racconto,  nella 
minima  espressione  dei  propri  sen- 
timenti un’  energia  cosi  penetrante 
che  avrebbesi  sempre  creduto  di 
aver  sott’  occhio  un  grande  attore. 
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Il  gesto  era  per  lui,  come  la  poe- 
sia,  come  la  pittura,  una  lingua  che 
narra  e le  sensazioni  e gli  avveni- 
menti : egli  aveva  a propria  disposi- 
zione queste  tèe  lingue,  cosicché  non 
avrebbesi  saputo  dire  sé  fosse  nii- 
glior  poeta,  o miglior  pittore,  o mi- 
glior còmico.  Riusciva  eccellente 
nei  disegni  dèi  parsaggi.  Dopo  la  di 
lui  morte  fu  trovato  nelle  Sue  car- 
te un  magnifico  abbozzo  rappresen- 
tante una  solitudine,  un  eremitag- 
gio e nel  fondo  Una  collina  ed  Una 
fossa  ove  doveva  riposare  l'eremita. 
Scorgesi  quest'antico  ospite  del  de- 
serto sporgere  il  capo  fuori  della 
propria  espanda,  e contemplar  di 
lohtdrio  il  suo  asilo  funebre.  La  pa- 
ce profonda,  la  vasta  solitudine  im- 
presse in  tutto  il  disegno,  sono,  a 
ciò  che  ne  dice  chi  lo  ha  veduto, 
qualche  cosa  di  soprannaturale.  la 
opposizione  al  fratello,  Carlo  Con- 
tessa riusciva  a maraviglia  nel  ge- 
nere drammatico  $ e senza  essere  in- 
capace di  descrivere  o di  sviluppare 
gl’interni  sentimenti  dell'uomo,  ot- 
timo era  poi  a dipingere  gli  esterni, 
non  meno  che  i movimenti  e gli  at- 
ti dell’energia  umana.  Per  ciò  le  di 
lui  produzioni  sono  ancora  e saran- 
no lunga  pezza  del  repertorio  di 
tutti  i teatri  tedeschi  : e le  piacevo- 
li sue  novelle  riuniscono  il  doppio 
onore  di  aver  fatto  nascere  migliaia 
d'imitazioni,  e di  non  essere  state 
giammai  superate.  Devesi  a Carlo 
Contessa,  oltre  alla  sua  collabora- 
zione nelle  raccolte  già  ricordate 
all’articolo  dì  suo  fratello  ( Fedi 
piò  sopra  ) : I.  Sei  opere  dramma- 
tiche, cioè  1. 1’ Enigma,  commedia 
che  si  considera  come  il  suo  capo 
lavoro,  >809  ; a.  il  Chiacchieróne 
interrotto,  commedia,  1809;  5.  Egli 
td  Ella,  dramma  ( nella  Gattello 
per  il  mondo  elegante,  n.  a 8,  1818)  5 
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4-  il  Fanciullo  esposto,  ovvero  1* 
Apoteosi  moderna  delle  arti,  com- 
media in  due  atti,  1810;  5.  il  Ta- 
lismano ( operetta  che  forma  seg  ai- 
to b\V  Enigma  ),  18  ld;  6 .Ride  be- 
ne chi  ride  ultimo,  proverbio  in  ver- 
si (nella  Gattello  della  sera,  1817) 
n.  077-79)5  II.  Diverse  raccolte 
di  Racconti  pùbblicàti  nel  t8i5, 
Berlino  -,  1 8 16  e 1 8 1 7,  Berlino  (con 
Hoffmanh  il  Fantastico  e de  la  Mot- 
te-Fouqué  ) ; i8ig,  Dresda,  a voi. 
in  8.vo;  III  Diversi  Poemi  pubbli- 
cati nelle  raccolte  dal  1817  al  1819. 
Tutte  quest’opcre  e parecchi  brani 
disposti  nei  fogli  periodici  sono  sta- 
ti riuniti  e pubblicati  a Lipsia  dà 
Ilonwald,  i8a6.  — Esistono  molli 
ritratti  di  Carlo  Contessa  : il  piò 
bello  ì quello  che  K.ruger  fece  a 
Berlino  nel  1 8 a 4- 

P— or. 

CONTI  ( G.  ..  letterato  ita- 
liano, nacque  a Roma  verso  il  1730. 
Essendo  venuto  a stabilirsi  a Pari- 
gi, vi  acquistò  gran  riputazione,  e 
fu  addetto  come  professore  alili 
Scuola  militare.  Egli  possedeva  a 
fondo  il  genio  della  sua  lingaa,  ag- 
giungendovi gran  purezza  di  gusto 
e svariata  erudizione.  Somministrò 
parecchi  articoli  al  Journal  élran- 
ger  nei  tempi  che  Freron  ne  aveva1 
il  privilegio.  Egli  fu  editore  della 
leggiadra  Colletione  dei  migliori  au- 
tori italiani,  pubblicala  da)  1767 
al  1778,  da  Prault,  Durand,  De- 
lalain  e Molini,  in  49  volumi  in  sa. 
La  lista  delle  opere  dalle  quali  va 
composta  trovasi  nel  Supplément  au 
Dictionnaire  bìbìiogr  aphique  di 
Cailleau e Duclos, di  Brunet,  p.  507. 
Alcune  prefazioni  e notizie  piene  <P 
interesse  danno  maggior  pregio  a 
siffatta  collezione.  Il  volume  49  « 
un  dizionario  compilato  dallo  stesso 
Conti,  sotto  questo  titolo  : Focabo- 
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laria  portatile  per  VinleOigema  de- 
gli autori  italiani  ed  in  specie  di 
■ Dante , Parigi,  1768,  in  ìa.  In 
quest’istessa  collezione  apparve  per 
la  prima  volta  il  leggiadro  poema  di 
Bartolammeo  Corsini  , Il  Torrac- 
ehioue  desolato  ( P edi  Coastal  ), 
di  coi  non  giacevano  che  poche  co- 
pie nei  gabinetti  dei  curiosi  d’Ita- 
lia. Conti  ne  rivide  il  testo,  lo  ar- 
ricchì di  un  indice  delle  parole  o- 
scure  o vecchie,  e lo  fece  precedere 
da  una  lettera  a Coqueley  di  Chaus- 
a.epierre  (P.  questo  nome  nella  Bio- 
gr.),  nel  quale  lo  eccita  a tradurre 
questo  poema  in  francese,  invitandolo 
tuttavia  a porre  maggior  perseveran- 
za in  tale  impresa,  di  quel  che  avea 
fatto  nella  traduzione  del  Ricciar- 
detto. In  appendice  a questa  lette- 
ra, l'editore  riunì  tutti  ì particolari 
che  avea  potuto  raccogliere  intorno 
a Corsini,  la  cui  fama  è ben  lunge 
dall'andare  proporzionata  ai  di  lui 
talenti.  Debbesi  inoltre  a Conti  an- 
che la  pubblicazione  dell  'Assetto, 
commedia  rusticale , Parigi,  1756, 
in  8. va.  Questo  componimento  è di 
Bartolammeo  Maniscalco  (nome sup- 
posto da  Francesco  Mariani  ),  poe- 
ta assai  poco  conosciuto,  quantun- 
que membro  dell’  accademia  dei 
Rossi.  Tale  manoscritto  fu  da  esso 
riveduto  sopra  un  manoscritto  di  che 
avealo  proceduto  l’amicizia  di  Giu- 
seppe Tommaso  Farsetti  (P.  questo 
nome  nella  Biogr.),  e che  in  seguito 
depose  nella  biblioteca  di  Floncel,  il 
di  cui  catalogo  è stampato.  All'Jn- 
dice  delle  parole  antiquate,  indi- 
spensabile per  qualsiasi  straniero 
anche  il  più  versato  nella  lingua  ita- 
liana, l’editore  aggiunse  il  catalogo 
delle  pastorali  citate  nella  Dram- 
maturgia deir  Allacci,  seguito  dalla 
lista  di  quelle  ch'crano  ignote  a 
tjucl  bibliografo,  c giacciono  nelle 
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librerie  di  Farsetti  e di  Guglielmo 
Camposampiero  di  Padova . Allo 
stesso  Conti  debbonsi  pure  le  due 
leggiadre  edizioni  del  Tacito  tra- 
dotto dal  Davanzati,  Parigi,  1760 
a volumi  in  ìa,  e quella  di  Lucre- 
rò, tradotto  dal  Marchetti,  Londra, 
1761,  a voi.  in  ìa.  Dedicò  la  pri- 
ma a Paride  de  Meyzieu,  e la  se- 
conda - a Floncel,  le  due  persone 
dalle  quBli  aveva  avuto  maggior  co- 
pia di  servigi  sino  dall’epoca  del 
suo  arrivo  a Parigi.  Il  catalogo  di 
Floncel,  indipendentemente  da  un 
esemplare  di  Lucressio,  a voi.  in  1 a, 
ne  cita  un  altro  sotto  la  medesima 
data,  formato  in  8.va,  ornato  di 
bellissima  figure.  Egli  è senza  dub- 
bio l’esemplare  della  dedica,  tiralo 
sopra  una  carta  di  qualità  superio- 
re. Devesi  inoltre  a Conti  l’edizione 
delle  Eroidi  di  Ovidio  ( Epistole 
eroiche  ),  tradotte  da  Remigio,  Pa- 
rigi, 1763,  in  8.vo,  elegante  bensì, 
ma  poco  corretta,  al  parere  di  Gam- 
ba ( Serie  de  testi  ).  Conti  dedicolla 
al  re  di  Danimarca  Federico  V con 
un’epistola  in  versi  sciolti.  Quella 
della  Secchia  rapita , Parigi,  1766, 
2 voi.  in  8.vo,  una  delle  più  belle 
di  un  tal  poema,  capo  lavora  del 
Tassooi,  andò  eseguita  per  opera 
di  Conti  che  la  fece  precedere  da 
una  dedica  in  ialite  lapidario  a sua 
moglie,  Margherita  Thornberg,  del- 
la quale  loda  le  virtù,  l’erudizione 
ed  ■ talenti  nella  musica.  Finalmen- 
te si  attribuisce  a Conti  il  Saggio 
di  una  morale  relativa  al  militare 
francese,  Parigi,  1775,  in  ìa.  La- 
sciò la  Francia  verso  il  1787  per 
andarsene  in  Inghilterra  dove  aveva 
fatto  parecchi  viaggi,  o per  torna- 
re in  Italia  ; ma  noir  si  è potuto 
scuoprire  nè  il  luogo  nè  la  data  del- 
la di  lui  morte. 

W-rSs 
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CONTI  ( il  conte  Giovi!*!»!  Bav- 
Vists  ),  poeta  italiano,  nacque  nel 
174*  a Lendinara  nel  Dogado,  da 
patrizia  famiglia.  Dopo  compiuti  gli 
studi  e ricevuta  la  laurea  dottorale 
all'università  di  Padova,  fece  bril- 
lare i di  lui  talenti  oratorj  nel  foro 
di  Venezia.  Nello  stesso  tempo  si  die- 
de a conoscere  come  poeta  con  al- 
cuni sonetti  ed  altre  piccole  pro- 
duzioni che  abbinavano  al  merito 
di  circostanza  quello  pure  di  una 
versificazione  facile  ed  elegante.  Ri- 
vestito successivamente  di  diversi 
onorifici  impieghi,  Conti  vi  soddis- 
fece con  esattezza  senza  negligere  la 
còltura  delle  lettere.  Durante  un 
lungo  soggiorno  a Madrid,  tradusse 
nell’italiano  una  scelta  di  poesie 
spagnuole,  ch'ebbe  favorevole  acco- 
glienza appo  i letterati  delle  due 
nazioni;  Verso  il  finire  della  sua  vi- 
ta si  dimise  dagl’  impieghi,  e riti- 
rossi nella  città  natia  per  godervi 
del  riposo  che  l’età  gli  rendeva  ne- 
cessario. Ivi  diede  opera  negli  ozj 
suoi  a rivedere  le  opere  della  sua 
prima  gioventù  : compiuto  un  tal 
lavoro,  Conti  non  attese  ad  altro 
che  al  suo  prossimo  fine*  lo  vide 
a giungere,  e mori  colla  calma  del 
filosofo  cristiano  il  7 dicembre  1 820. 
Il  suo  Elogio  fu  pubblicato  dall' 
arciprete  Bosio  e da  Pietro  Perdu- 
ri Malmignali.  La  scelta  di  poesie 
spagnuole  che  debbonsi  a Conti  è 
intitolata  : Colleccion  de  poesias 
castellana s,  Madrid,  stamperia  rea- 
le, 1782,  4 p*rti,  in  3 volumi  in 
8.vo.In  fronte  del  primo  volume  tro- 
vasi uua  squisita  dissertazione  di 
Conti  sopra  l'origine  della  poesia,  e 
l’influenza  per  essa  esercitata  nel- 
le altre  arti  ed  i costumi  di  una  na- 
zione -,  seguono  a questa  alcune  ri- 
cerche biografiche  sopra  i poeti  spa- 
glinoli che  fiorirono  dal  12.*  al  16.* 
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secolo  ed  alcuni  estratti  delle  Looreì 
de  Nuesha  Senora , di  Gonzalo  de 
Berceo  ; dei  Proverbio s,  di  Lopez 
di  Mendoza  marchese  di  Saiilillano  $ 
ed  infine  del  Labirinto  di  Juan  de 
Mena.  1 poeti  dei  quali  la  raccolta 
offre  i pezzi  più  scelti  sono  Boscan, 
Garcilaso,  Hcrnaiid  de  Ilerrera,  Iler- 
nand  de  Acunua,  Luigi  de  Leon, 
Leonardo  e Bartolammeo  d’Argen- 
sola.  Oltre  a ciò  v’hanno  delle  no- 
tizie precedenti  le  opere  di  eiascud 
autore  ; ed  i diversi  componimenti 
vanno  accompoguati  da  note  piene 
di  gusto  e di  erudizione.  La  tradu- 
zione italiana,  posta  di  fronte,  riu- 
nisce all’eleganza  la  fedeltà  più  scru- 
polosa. Tra  le  produzioni  originali 
di  Conti,  distinguesi  particolarmen- 
te un  poema  in  quattro  cauti  in  tor- 
ta rima  intitolato  : l’ Incoronatone 
dell' imaginc  di  M.  F.  di  Lendinarà, 
Padova,  1795,  in  8.vo.  I critici  ita- 
liani convengono  in  dar  lode  alla 
semplicità  dell', invenzione,  alla  sa- 
viezza del  piano,  alla  ricchezza  del- 
le immagini,  cd  alla  purezza  dello 
stile  di  un  tal  poema.  Le  Poesie  di 
Conti  formano  2 volumi  in  8.vd, 
Padova,  j8ig. 

W— s. 

CONTI.  F.  Muoaacio  ed  Ai- 
guili.01*  nella  Biogr. 

CONTIUS.  F.  Lzcoztb  (Ant.) 
nella  Biogr. 

CONTRARIO  (Ananas),  let- 
terato, nato  nel  secolo  XV  a Vene- 
zia, di  povera  famiglia,  applicossi 
fin  dalla  prima  gioventù  alla  Col- 
tura delle  lingue,  e vi  fece  rapidi 
progressi.  Abbracciò  lo  stato  eccle- 
siastico onde  poter  dedicarsi  più 
tranquillamente  allo  studio  -,  e do- 
po aver  ricevuto  gli  ordini  sacri* 
si  trasferì  a Roma  ove  Francesca 
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Barbaro  gli  procurò  il  patrocinio 
«lei  cardinale  Mazzaruola  patriar- 
ca di  Aquilcia  (i).  Dietro  racco- 
mandazione di  un  tal  prelato,-  gli 
fu  commesso  dal  papa  Nicolao  V 
di  rivedere  la  traduzione  latina  che 
Giorgio  di  Trebisonda  aveva  ese- 
guita del  trattato  di  Euiebio  : De 
praeparatione  evangelica.  Era  a Na- 
poli nel  i456,  frequentando  assi- 
duamente la  preziosa  biblioteca 
fondata  da  Alfonso  V re  di  Arago- 
na e di  Sicilia.  Alla  notizia  ch’E- 
nea  Silvio  , suo  amico,  era  stato 
creato  cardinale,  si  diè  premura  di 
seco  lui  congratularsene  ; e quando 
poi  quello  stesso  prelato  sali  al 
trono  pontificio  nel  1458  sotto  il 
noine  di  Pio  I ritornò  a Roma 
colla  speranza  di  ottenere  qualche 
posto  importante.  Ma  videsi  bar- 
baramente ingannato  nelle  Concepi- 
te speranze.  Provveduto  della  cura 
di  san  Pantaleone,  fu  privato  poco 
tempo  appresso  di  un  tal  beneficio, 
per  concederlo  ai  Piaristi  ; ed  es- 
sendosene doluto  forse  con  un  po’ 
di  rancore,  venne  bandito  dagli  stati 
della  Chiesa.  Non  avendo  potuto 
far  rivocarc  questa  sentenza,  Con- 
trario abbandonò  Roma  : e dopo 
aver  vagato  in  diverse  città,  tornò  a 
Napoli.  Ivi,  benché  vecchio,  attese 
allo  studio  della  filosoGa  , e tenne 
un  posto  onorifico  nell'accademia 
di  Pantano  suo  amico  (P.  Potrrz- 
Ho  nella  Biogr.).  Al  ritorno  di  un 
viaggio  negli  Abruzzi,  mori  oppres- 
so dalla  miseria  e dagli  anni.  Si 
conserva  una  raccolta  di  lettere  e 
di  discorsi  di  Contrario  nella  bi- 
blioteca degli  Olivetani  di  Siena  fa). 
Aveva  intrapreso  di  scrivere  la  Pila 

(1)  Ve’.  Barbari  Epistolac , all  c 

212. 

(a)  Vedi  M.<ffei,  Verona  illustrata. 
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di  Pio  11  ; ma  non  la  condusse  a 
termine  nel  'timore  di  mostrarsi  par- 
ziale. Apostolo  Zeno  possedeva  una 
medaglia  in  bronzo  scolpita  in  ono- 
re di  Contrario.  Se  ne  leggeva  il 
nome  in  greco  intorno  all*  effigie, 
ed  al  rovescio  la  seguente  iscrizió- 
ne in  una  corona  di  alloro  t 

Acmulus  omnis 
Anliquilalis 
Et  doctrinae. 

Si  possono  consultare,  per  maggio- 
ri notizie,  gli  Scrittori  Pinitiani 
del  P.  Agostini. 

W— s. 

CONTRERAS  (Giroisko  di)  , 
romanziere  spognuolo,  nacque  nel 
secolo  sedicesimo,  nel  regno  di  Aa-i 
dalusia.  Avendo  abbracciata  la  pro- 
fessione dell*  armi,  venne  impiegato 
nelle  guerre  d’Italia,  e giunse  al  gra- 
do di  capitano.  È almeno  il  titolo 
che  assume  nelle  sue  opere.  Aildie- 
desi  poscia  alla  coltura  delle  lette- 
re, e Filippo  II  onorollo  della  cari- 
ca di  suo  istoriografu.  Di  esso  non 
si  conoscono  che  sole  due  opere  , 
vale  a dire  le  seguenti  : I.  Dechado 
de  varios  (lijetos,  Saragozza,  1573, 
in  8.vo.  Questo  volume  abbraccia 
gli  elogi  in  prosa  ed  in  versi  degli 
uomini  illustri  delia  Spagna  •,  II 
Selva  de  aventuras,  Alcalà,  1S80, 
in  8.vo,  posciu  ristampata  ben  di 
sovente.  Gabriele  Chapuis  ne  fece 
una  traduzione  in  francese,  sotto 
il  titolo  di  Hisloire  des  amours 
extremis  cT un  chevalier  de  Seville 
dit  Lumina.  à Tendroit  d' ime  belle 
demoiselle , appelée  Arbolca  ( P. 
Ciufiiis  nella  Biog.).  Questo  romane 
zo  è del  ristretto  numero  di  quelli 
la  cui  lettura  potrebbe  permettersi 
senza  pericolo  alle  persone  giovani, 
essendo  ad  un  tratto  un  libro  di 
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■mora,  eri  un  trattato  di  morate. 

Ve  ne  ha  un'  analisi  interessante 

nella  Bibliolh.  des  romani , maggio 

»779- 

W—s. 

CONTRERAS  (Giovstrai  Siali 
de),  generale  spagnuolo,  nato  a Ma* 
drid  nel  1760,  da  nobil  famiglia, 
fu  destinato  per  tempo  alla  carrie- 
ra delle  armi,  e ricevette  una  di- 
stinta educazione.  Era  già  ufficiale 
da  parecchi  anni,  quando  pubblicò 
nel  1786  un  compendio  della  va- 
sta opera  di  Santa  Croi,  intitolato  : 
Riflessioni  militari  e politiche  (F. 
Sskts  Cart  nella  Biog.).  II  re  Carlo 
III  lo  spedi  l'anno  dopo  ad  osser- 
vare lo  stato  militare  delle  princi- 
pali potenze.  Visitò  successiva- 
mente 1'  Inghilterra  , la  Francia  , 
la  Prussia,  l’Austria  e la  Russia  j 
fece  la  campagna  del  1788  contro 
i Turchi,  e fu  presente  alla  presa  di 
Choczin,  sotto  gli  ordini  del  prin- 
cipe di  Coburgo  e di  Sollikow.  Re- 
duce in  Ispagna  , al  termine  di 
quattro  anni,  pubblicò  il  giornale 
del  suo  viaggio  e la  storia  della 
campagna  del  1788.  I piani  di  mi- 
glioramento che  aveva  adunati  per 
l'armata  spagnuula,  furono  adot- 
tati dal  suo  sovrano,  ma  la  guerra 
che  in  breve  ebbe  ad  iscoppiare 
contro  la  Francia,  non  permise  di 
porli  ad  esecuzione.  Conlreras  fece 
quella  campagna  come  aiutante  di 
campo  del  generale  Vrutia,  e si  di- 
stinse spezialmente  nelle  fazioni  di 
Irun  e di  Lacumberi  nella  valle  del 
Bastan.  La  pace  di  Basilea  lo  re- 
stituì al  riposo,  c non  rientrò  in 
campagna  che  nel  180S,  quando  la 
Spagna  intiera  pigliò  le  armi  per 
opporsi  alla  invasione  di  Bonapar- 
te.  Contreras  era  allora  brigadiere 
e colonnello  del  reggimento  provin- 
ciale di  Siguaoza.  Egli  fu  incarica- 
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to  sino  dai  primi  tempi  dalla  giun- 
ta di  Siviglia  e dal  generate  Casla- 
nos,  di  dirigere  il  sollevamento  del- 
le provincia  dell’Alenteio  e dell’Al- 
garvia,  d’  onde  riuscì  ad  espellere 
le  truppe  francesi  che  Junot  «rea- 
vi spedite  da  Lisbona.  In  breve  pe- 
rò si  trasferì  presso  Castanos  sul- 
l'Ebro,  da  lui  assecondato  nella  fa- 
mosa ritirata  di  Yillarejo  di  Salva- 
nos.  Spedito  più  tardi  nella  provin- 
cia di  Sigucnza  per  determinarvi 
l'insurrezione,  sostenne  con  un  solo 
reggimento  gli  sforzi  di  una  intiera 
divisione  francese,  e si  mantenne  a 
Trillo,  insino  a che  il  duca  dell’In- 
fantado  richiamollo,  costretto,  co- 
m’era egli  stesso,  di  abbandonare 
le  sponde  del  Tago  per  ritirarsi 
nella  Sierra  Morena.  Contreras  ve 

10  seguì  con  cinque  mila  reclute, 
due  mila  cavalli,  ed  il  suo  reggi- 
mento al  completo  di  4°o°  uomini. 
Con  queste  truppe  seppe  arrestare 
i Francesi  al  passaggio  di  Mon- 
trion , e pugnò  in  appresso  all’  ala 
sinistra  dell’  esercito  di  Wellington 
nella  battaglia  di  Talavera.  Sosten- 
ne nello  stesso  tempo,  di  concerto 
col  colonnello  Copons,  gli  sforzi 
dell'esercito  franciose  nella  ritirala 
dell'  Arzohispo.  Nominato  quindi 
comandante  di  una  divisione,  fu  in- 
caricato della  difesa  del  Tago  dalla 
parte  di  Almaras  sino  a che  il  du- 
ca di  Albuquerque,  divenuto  gene- 
rale in  capo,  gli  ebbe  confidato  un 
corpo  di  armata  per  cuoprire  tutto 

11  paese  tra  il  Tago  e la  Guadia- 
na.  Costretto  di  portarsi  in  soccor- 
so di  Badajoz , minacciato  dal  ma- 
resciallo Morlier,  seppe  con  avve- 
dute marcie  allontanare  i Francesi 
da  quella  piazza,  e combatterli  con 
vantaggio  in  parecchi  incontri.  Spe- 
dito poco  poscia  in  Galizia,  c no- 
minalo capitano  generale  di  quello 


Digitized  by  Googl 


CON 

provincia,  pose  in  i»tato  di  difesa 
la  piazza  della  Corogna,  e ristabilì 
l'ordine  nella  contrada  eh'  crasi  ab- 
bandonata a tutti  gli  eccessi  dell’a- 
narchia. Da  questo  posto  importan- 
te, la  giunta  suprema  il  fece  pas- 
sare nella  Catalogna,  ove  i progres- 
si del  generale  Suchet  rendevano  la 
posizione  degli  Spagnuoli  sempre 
più  malagevole.  Non  vi  fu  appena 
giunto,  che  la  fama  dei  suoi  talenti 
e del  suo  valore  gli  fece  affidare 
la  difesa  di  Tarragona,  ove  oppose 
per  circa  due  mesi  la  più  vigorosa 
resistenza  ; ma  questa  piazza  non 
era  in  islato  di  reggere  ad  un  lun- 
go assedio,  e l’armata  di  soccorso, 
che  comandava  Campo-Verde,  non 
fece  veruno  sforzo  per  liberamela. 
Dopo  la  ruina  delle  sue  fortifica- 
zioni,  ed  il  crudo  assaggio  di  cin- 
que sanguinosi  assalti  , Conlrcras 
rifiutando  qualunque  specie  di  ca- 
pitolazione, la  piazza  fu  conquista- 
ta di  viva  forza,  e la  maggior  parte 
degli  abitanti  saccheggiati  e truci- 
dati senza  pietà  veruna.  La  guar- 
nigione, ridotta  ad  una  sola  metà, 
e che  sino  all'ultimo  momento  ave- 
va spregiata  la  minaccia  di  esser 
messa  a fil  di  spada,  fu  condotta 
prigioniera  in  Francia  : e Contre- 
ras,  cui  Suchet  dimustrò  molti  ri- 
guardi fino  a che  potè  sperare  di 
guadagnarlo  alla  causa  di  Napoleo- 
ne,venne  in  seguito  trattato  rigoro- 
sissimamente e condotto  al  castello 
di  Bouillon,  ove  rimase  prigioniero 
più  di  un  anno  col  realista  france- 
se Bouvct  de  Lozier  ( F.  questo 
nome  nel  Suppl.  ).  Non  fu  che  nel 
mese  di  ottobre  1812,  in  cui  que- 
sti due  uomini  coraggiosi,  dopo 
avere  scalale  nel  corso  della  notte 
delle  alte  muragli*,  riuscirono  a 
scappare  dal  loro  carcere.  Dopo 
Suppl.  t.  v. 
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aver  traversata  la  Francia  in  mezzo 
ai  più  grandi  pericoli,  giunsero  fi- 
nalmente a Londra,  ove  il  generale 
Conlrerei  ebbe  ottima  accoglienza, 
e fece  stampare  una  relazione  del- 
l'assedio di  Tarragona,  nella  quale 
rivolse  amari  rimproveri  a Campo 
Verde  che  non  l’avea  soccorso,  ed  al 
maresciallo  Suchet  per  aver  tratteti 
gli  abitanti  con  sommo  rigore.  Que- 
sta relaziona  è stata  ristampata  a Pa- 
rigi, nel  i8a5,  nella  collezione  inti- 
luiata  Mémoires  relatifs  aux  revolu- 
tions de  F 'rance  et  <T 'Et pugne ,tom. 
III.  Il  grande  Contrera*  ritornò  nelle 
sua  patria,  non  appena  il  re  Ferdi- 
nando VII  risali  sul  trono  5 e que- 
sto principe  lo  accolse  coi  riguardi 
che  meritava  le  di  lui  divozione. 
Unicamente  dedito  allo  studio,  poca 
%'  ingerì  negli  avvenimenti  che  di 
bel  nuovo  commossero  la  Spagna, 
e morì  a Madrid  nel  1826.  Stava 
per  pubblicare  un  commentario  so- 
pra il  sistema  delle  fortificazioni  di 
Carnot. 

M— d j. 

CONTUCCI  ( il  P.  AnczaezLo 
Ci  sveccio  ),  filosofo  ed  antiquario, 
nacque  il  2 1 maggio  1O88  a Mon- 
tepulciano nella  Toscana,  da  patri- 
zia famiglia.  Compiuti  gli  studii 
abbracciò  la  regola  di  s.  Ignazio,  e 
mentre  dava  opera  a perfezionarsi 
nello  lingue  greca  e latina,  si  rase 
pur  anco  espertissimo  nell’archeo- 
logia. Sostenne  per  trenta  anni  la 
cattedra  di  retorica  nel  collegio  ro- 
mano, e fu  in  seguito  nominalo  pre- 
fetto o conservatore  del  museo  fon- 
dato da  Iiircher  ( Fedi  questo  nu- 
me nella  Brogr.),  ch'egfi  arricchì  ili 
un  gran  numero  di  peszi  preziosi 
in  qualsiasi  genere,  ma  in  ispeciali- 
tà  di  una  lunga  serie  di  cammei  e di 
medaglie  delle  quali  gli  area  fui» 

3a 
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to  un  lascito  il  marchese  Capponi 
( F . questo  nome  nella  Biog.  ).  Dopo 
aver  visitalo  il  di  lui  gabinetto,  1’ 
abate  BarthéLemy  scrisse  a Caylus  : 
» Il  P.  Contucci  mi  ha  mostrato 
più  pitture  antiche,  più  cammei,  e 
più  anticaglie  in  oro  , che  il  più 
ricco  particolare  non  potrebbe  tra. 
varne  in  Francia  ( Foyage  X Ita- 
lie , Sa)  La  bellezza  ili  quelle 
pitture  a fresco  svegliava  sopra  ogni 
cosa  P ammirazione  dei  curiosi,  e 
■siccome  egli  non  narrava  già  d’on- 
de le  avesse  tratte,  sospettnvasi  che 
procedessero  da  Ercolano;  ma  la  let- 
tera di  Barthelemy,  della  quale  pro- 
durremo un  brano,  offre  la  spie- 
gazione di  un  tal  mistero.  » Vi  ha, 
dice  a Caylus  raccomandandogli  il 
«cgrelo,  vi  ha  qui  un  emporio  ili 
pitture  antiche  scoperte  all'antica 
Pompeia,  che  sono  molto  al  di  so. 
pia  di  quelle  di  Ercolano  : bei  co- 
lori, bei  disegni,  begli  ornamenti  ; 
la  maggior  parte  va  ricoperta  di 
gesso,  o di  altra  materia  che  vi  si 
leva  facilmente  ...  M.  de  La  Conda- 
snine  ne  aveva  acquistato  un  pezzo 
prima  del  mio  arrivo  ...  Il  P.  Con- 
tucci mi  avrebbe  posto  sulla  via  se 
io  fossi  giunto  il  primo  “.  Barthc- 
lemy  divenuto  possessore  d’uno  di 
questi  pezzi,  non  tardò  gran  tempo 
ad  avvedersi  che  le  pretese  pietre 
antiche  erano  opera  di  un  esperto 
falsario  ; e si  concepisce  facilmente 
come  Conlucci  ingannato  al  pari  di 
«sso,  ma  per  somme  considerabili, 
■abbia  dovuto  sentire  un  non  so  che 
di  ripugnanza  convenendo  che,  a 
malgrado  di  tutte  le  di  lui  cognizioni 
archeologiche,  ero  caduto  nella  rete 
di  un  fabbricatore  di  copie.  Simile 
all’abate  Barthelemy,  Wincketmann 
nel  giungere  a Londra  si  die’  pre- 
mura in  procurarsi  la  società  di 
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Contucci.  Ouc  dotti  così  ben  dic-i 
posti  a pregiarsi  scambievolmente, 
furono  in  breve  legati  di  stretta  a- 
micizia.  » Egli  è,  afferma  Winckcl- 
mann,  uomo  di  alto  sapere,  ina  che 
non  possedè  la  mania  di  essere  au- 
tore. Appagasi  di  comunicare  tutto 
quello  ch'egli  ha  e tulio  quello  eh* 
ci  sa  ( Lettere  famigliari,  77  ) 

11  disinteresse  di  Contucci,  una  sì 
completa  abnegazione,  lo  avevano 
posto  in  corrispondenza  con  tutti  i 
dotti  de’suoi  tempi  £ i Muratori,  i 
Malici,  cc.  lo  consultavano  come  un 
oracolo.  Pretendasi  aver  egli  avuto 
gran  parte  nelle  principali  opere  di 
Ficoroni  (Fedi  questo  nome  nella 
Biogr.  ).  Egli  ha  dato  la  traduzione 
latina  del  suo  trattato  sopra  le  ma- 
schere degli  antichi ; ma  differisce  a 
tale  un  punto  dall'originale,  che  può 
riguardarsi  come  un'opera  nuova.  Il 
P.  Contucci  mori  a Roma  il  19  mar- 
zo 1768,  in  eia  di  ottanta  anni.  Gli 
si  deve  una  Fila  deir  imperatrice 
Pulcheria , in  italiano,  Roma,  1764, 
piena  d’  investigazioni  : ma  la  sua 
opera  più  importante  è il  Illusati 
Kircheriani  aerea  nolis  illustrata, 
Roma,  1763-65,  due  tomi  in  fo- 
glio, contenente  quarantacinque  ta- 
vole di  medaglie  e di  antichità  con 
spiegazione.  Il  suo  gusto  per  l’ar- 
cheologia non  gli  toglieva  però  di 
coltivare  la  letteratura.  Il  tomo  III 
degli  Arcadum  Carmina  abbraccia 
un  elegante  poema  del  P.  Contuc- 
ci : De  monte  testaceo , ed  alcuni 
altri  pezzi  di  sua  composizione.  Ol- 
tre a due  poemi  latini,  l’uno  sulle 
piante,  l’altro  sull’  eccellenza  della 
poesia  italiana,  ha  lascialo  mano- 
scritti dei  sermoni,  dei  discorsi  c 
dei  materiali  per  la  continuazione 
della  storia  dei  papi  e dei  cardi- 
nali, di  Giacomo  e di  Oldoini.  Pos- 
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kedesi  la  l'ila  <li  Coniucci  del  P. 
Mazzolari,  suo  successore  nel  colle- 
gio Romano  : fórma  parte  del  to- 
mo III  delle  sue  Opere  ( vedi  Msz- 
zoLàni  nella  Biogr.  ). 

W— s. 

CONYBEARE  (Giovassi  Joul), 
antiquario,  nato  a Londra  nel  giu- 
gno >779,  cominciò  i suoi  studi i a 
Westminster,  li  seguì  col  più  gran 
successo  ad  Oxford;  lavorò  nel  me- 
desimo tempo  alla  geologia  ed  alla 
chimica,  diventò  nel  i8o5  canoni- 
co della  cattedrale  di  Yoik,  in  so- 
stituzione di  Suo  padre,  e due  anni 
dopo  ottenne  la  cattedra  di  anglo- 
sassone  nell’università  di  Oxford. 
Verso  il  1 808  aggiunse  ad  un  po- 
sto cosi  vontaggioso  la  cura  di  Cotv- 
ley,  nei  dintórni  di  Oxford;  e nel 
volgere  del  181  a,  passò  dall’tiflicid 
di  professore  d’ anglo-sassone  ; a 
quello  di  professore  reale  di  poesia 
nella  steSsà  città.  Finalmente  il  col- 
legio di  Christ-Church,  cui  appar- 
teneva, lo  propose  per  il  vicariato 
di  Bath-Easton,  da  esso  occupalo 
sino  alla  sua  morte.  Quesi’avvéni- 
incnto  inaspettato  ebbe  luogo  il  io 
giugno  1814,  Blackheath,  vicino 
a Londra,  ov’erasi  trasferito  per  la 
stampa  della  Sua  opera  sopra  il  co- 
minciamento  della  poesia  in  Inghil- 
terra ed  in  Francia.  Conybenre  era 
in  lutto  il  vigor  dell’età:  gli  uomini 
i quali  si  talentavano  della  lettera- 
tura lo  piansero  sinceramente.  Po- 
chi scrittori  in  fatto  riunivano  a 
cognizioni  assai  precise  e svariate 
un  gusto  pulissimo  und  attività 
assai  laboriosa,  untf  stile  veramen- 
te elegante,  e pochi  hanno  più  di 
esso  contribuito  in  fornire  dei 
materiali  alla  storia  letteraria.  Tra 
gli  altri  libri  curiosi  e rari  gli  si 
debbepuf  anco:  I.  Un  estratto  del- 
la celebre  romania  metrica  france- 
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se  di  Ottaviano  imperatore  di  1 io- 
nie1,  1809  ( della  quale  si  trasse  un 
piccolissimo  numero  di  esemplari 
per  l’autore  e i di  lui  amici  ; non 
n'esistevano  dapprima  che  due  ma- 
noscritti, l’uno  nella  biblioteca  Bod- 
leiana  , in  lingua  romana,  l’altro 
nella  biblioteca  Cottonid;  ma  tradot- 
to in  inglese)  ; II  Vn  frammento 
di  poesie  anglo-sassoni  contenuto 
in  un  manoscritto  di  omelie  spet- 
tante alla  biblioteca  Bodleiana , e 
eh’  è stato  stampato  per  la  prima 
volta  nel  t.  XVII  dell’ Archeologia 
Britannica  ; III  Tre  diversi  estratti 
di  moltissimi  componimenti  abbrac- 
ciati nel  volume  o miscellanea  di 
poesie  sàssoni  dato  da  Loefrico,  pri- 
mo vescovo  di  Exeter,a!la  chiesa  cat- 
tedrale di  quella  diocesi  e conservato' 
nella  biblioteca  del  capitolo.  Questi 
estratti  pubblicati  inoltre  nel  volu- 
me XVII  dell  '/Archeologia  brilan - 
nicaf  vanno  accompagnali  da  unà 
traduzione  latina,  che  riproduce  fe- 
delmente a parola  per  parola  il  sen- 
so e la  costruzione  dell*  originale. 
Talvolta  una  paràfrasi  in  versi  in- 
glesi leggesi  al  margine  della  ver- 
sione letterale,  necessaria  per  ben 
conoscere  il  genio'  ed  il  merito  dei 
brani  poetici  offerti  per  siffatta  gui- 
sa dal  professore  allo  studio  del 
pubblico  ; IV  / cento  allegri  rac- 
conti (i  Ilundrcd  merry  tales),  an- 
tichissima raccolta  ricordata  da 
Shakspcare  in  uno  dei  suoi  dram- 
mi, ma  di  che  per  altro'  non  arcasi 
veruna  conoscenza.  Quindi  è che  i 
commentatori  eraUsi  affaticati  in' 
ennghietture  sopra  la  centuria  del- 
le gioconde  novelle.  Finalmente  pre- 
valse l’opinione  che  il  libro  accen- 
nalo da  Shakspcare  fosse  qualche 
vecchia  traduzione  inglese  sia  del 
Decaruerone,  sia  delle  Cento  /tavel- 
le antiche,  o delle  cento  modera 
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ne.  La  scoperta  di  Conybeare  pat- 
te un  termine  a tutte  siffatte  sup- 
posizioni.  Egli  trovò  i cento  allegri 
racconti  convertiti  in  una  specie  di 
cartone  formante  la  coperta  di  un 
vecchio  libro.  Erano  stati  stampati 
da  un  certo  Basidi,  in  foglio  pic- 
colo, senta  data,  ventidue  logli  e 
quaranta  quattro  pagine.  L’autenti- 
cità della  scoperta  non  andò  con- 
trastata, e nel  > 8 1 5 S.  W.  Singer 
fece  ristampare  per  una  società  let- 
teraria sceltissima  le  Cento  giocoli? 
ile  novelle  e dedicò  l’ edizione  a 
Conybeare.  Membro  infaticabile  deli- 
la  società  degli  antiquari,  Conybea- 
re le  aveva  inoltre  comunicato  due 
piccoli  poemi  composti  al.  tempo  di 
Kiccardo  II,  e l' estratto  di  un  poe- 
ma sopra  l’assedio  di  Bouen,  d’  En- 
rico V nel  1418.  Questo  poema,  di 
cui  l’autore  annuuciavasi  come  te- 
stimonio oculare  dell’  operazione 
per  esso  lui  narrata,  doveva  uscire 
in  un  volume  rcheolpgia,  al- 

lorché il  dotto  professore  si  vide 
colpito  da  morte.  I due  altri  sono 
estremamente  preziosi  come  quadri 
esprimenti  le  opinioni  popolari,  che 
ul  principio  del  debole  e disastrato 
regno  dell’  erede  dei  tre  Edoardi, 
preparavano  si  lunghe  vicende,  al- 
ì’ Inghilterra.  Il  detto  brano  ter- 
mina con  lui  enorme  manoscritto  di 
poesia  inglese  conosciuto,  dietro  il 
pome  del  donatore,  col  titolo,  di 
manoscritto  Verno»,  e conservato 
nella  biblioteca  Bodlejann-  Noi  dob- 
biamo  annoverare  pur  anco,  tra  le 
produzioni  uscite  dalla  penna  di, 
Conybeare,  le  sue  llluslrwoni  del- 
la primitiva  poesia  degl’  Inglesi  e 
francesi , che  non  ebbe  il  tempo  di 
compiere,  ma  delle  quali  urei  leva 
sotto  il  torchio  tutta  la  parte  rela- 
tiva agli  Anglo-Sassoni,  al  tempo 
(Jeir  accidente  che  pose  fipe  gii  d; 
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lui  giorni  : due  squarci  sopra  la  na- 
tura ed  i caratteri  della  versi  Gca* 
zione  anglo-sassone,  nei  quali,  con-, 
tro  1’  opinione,  allora  comune,  dei 
più  rinomati  antiquari,  stabilisco 
che  la  poesia  di  quei  primi  conqui- 
statori di  Albione  dislinguevasi  dal- 
la prosa  per  un  ritmo,  particolare, 
ch’egli  va  investigando  con,  molli 
ragionamenti  : parecchi  articoli  nel- 
la Censura  letteraria , e alcuni  al- 
tri segnali  C nel  Bibliografo  bre- 
tone -,  e per  ultimo  un  gran  nume- 
ro di  articoli,  spesse  volle  mollo, 
importanti,  nelle  BLcn\orie  della  so- 
cietà geologica  di  Londra , e nello 
Nuova  serie  degli  annali , tura.  I, 
U,  V,  VL  In  questa  parte  di  scien- 
ze, egli  ha  versalo  in  parlicolat; 
modo  sopra  la  fusibilità  comparata 
di  certe  roccie,  sopra  le  vene  por- 
iiritiche  che  s’incoiUraaa  nelle  con- 
glomcrazioni delle  pietre  bigie  esi- 
stenti  nel  Devonshire,  sopra  i biz- 
zarri contorni  che  presentano  tal- 
volta gli  strali  della  grauwake^  i 
quali,  per  il  solilo,  sembravano  cs*. 
sersi  formati  in  un  deposito  ben, 
tranquillo  di  marna,  argilla,  sabbia 
e pietre  calcaree  che  variano  il, 
gruppo  impietrilo.  Fu  egli  il  pri- 
mo, che  dietro  la  natura  di  siffatti 
depositi,  ebbe  a dividere  la  scria 
uolitica  in  tre  gruppi  naturali,  il 
superiore,  il  medio  e l’  inferiore  : 
il  superiore,  in.  cui  domina  1’  oolite, 
di  Portland  e 1’  argilla  di  Itimine-, 
ridge  ; il  medio  composto  del  coiai-, 
rag  con  suoi  calcarei  politici  e 1’ 
argilla  di  Oxford;  l'inferiore,  cn-, 
ratterìzzato  dal  cornbrash  od  ooli- 
te di  Bath  ed  il  lias. 

P — or, 

CON’Z  (Cablo  Fizivro) , poeta 
tedesco,  nato  il  a 8 ottobre  176.2  a 
Lorch  nel  Virtemberghese,  fece  i 
suoi  primi  «ludi  ti  sìchoxu Jorfj  % 
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hln'lbonren,  a Babenhausen,  quindi 
nVviossi  a passare  cinque  anni  nel 
gran  seminario  di  Tubinga,  ove  fu 
ricevuto  dotlorc  nel  1783.  In  bre- 
ve entrò  nella  carriera  ecclesiastica 
e fu  vicario  di  Adelberg,  di  Welz- 
heim,  di  Ilavelstein  ; ma  nel  1789, 
egli  tornò  a Tubinga  per  Sostenere 
nel  seminario  le  funzióni  di  ripeti- 
tóre di  teologia'.  Oramai  diversi 
saggi  letterari  aveanlo  fatto  salire 
in  qualche  rinomanza  : urta  scorre- 
ria da  essb  fatta  in  (svizzera  versò 
qtiesl’epóca,  ed  un  viaggio  di  mag- 
gior portata  eseguito  pei*  niezzo  al- 
la Germania,  lo  poserò  più  intima- 
mente in  rapporto  colle  diverse  no- 
tabilità intellettuali  di  quel  paese. 
Sino  da  un  tal  momento  fu  emi- 
nentemente classifìcatò  tri  i propri 
confratelli  -,  gli  scritti  che  pubbli- 
cò dappoi,  contribuirono  a confer- 
marlo nel  rango  concedutogli  dal- 
l’opinione. Nel  t 793,  venne  eletto 
al  diaconato  di  Tailiingen,  che  cin- 
que anni  appresso  scambiò  con 
quello  di  Iiudsvigsbourg.  Tuttavia 
non  cessò  di  anteporre  a questa 
carriera  1’  altra  dell’  insegnamento  i 
finalmente  nel  1804  vide  appaga- 
ti i suoi  voti,  essendo  stato  chia- 
mato alPuniversità  di  Tubinga  per 
sostenervi  una  delle  pubbliche  cat- 
tedre. Conz  vi  professò  successiva- 
mente la  letteratura1  classica,  l’elo- 
quenza, li  filosofia  e fu  parecchie 
volle  decano  in  quest'attinia  facol- 
tà. Mori  d’  idropisia  il  20  giugno 
1827.  Conz  aveva  un* estrema  faci- 
lità per  qualunque  specie  di  lavo- 
ro. Alla  cognizione  degl'idiomi  clas- 
tici univa  quella  dell'ebraico,  del- 
l’arabo, del  persiano  e di  diverse 
lingue  moderne.  Riusciva  perfetta- 
mente nell'arte  di  far  sentire  e di 
sviluppare  le  bellezze  dei  sommi 
aerino»  della  Grecia  e di  R-oma,  e 
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nei  di  lui  commentari  sopra  i mo- 
numenti dell’antica  letteratura,  non 
si  sapeva  se  in  esso  più  prevalesse 
l'erudizione  c la  perspicacia  coma 
filosofo , od  il  gusto  e la  finezza 
come  critico.  Egli  era  al  fatto  di 
tutti  i sistemi  di  filosofìa  antica  e 
moderna,  e frequenti  volte  dava  tale 
un  colore  alla  scuola,  da  apparire' 
sotto  puntò  di  vista  nuovi,  ma  fe- 
condi di  risultamenti.  Quest'incli- 
nazione' filosòfica  la  si  scorge  per 
infino  nelle  di  lui  poesie,  e laddove 
ben  si  comprenda  il  genere  del  suo 
talento  , il  qual  fu  piuttosto  de- 
scrittivo che  drammatico,  non  se  ne 
avranno  a fare  le  maraviglie.  Queste 
riflessioni,  queste  immagini  filoso- 
fiche che  ad  ogni  momento  fram- 
mischia nei  suoi  quadri,  tono  elleno 
stesse  altrettante  descrizioni  mora- 
li. È l'uomo,  il  mondo,  la  vita  eh' 
egli  descrive,  non  descrivendo  che 
la  natura  fisica.  Del  resto,  quasi  tut- 
te le  descrizioni  di  Conz  sono  come 
incompiute.  Scorgesi  che  strascina- 
to dalla  leggiadria  dèi  dettagli,  sof- 
fermasi in  alcuni,  neglige  gli  altri,  o 
quando  non  ne  omtnette  alcuno,  ob- 
blia  però  di  ricomporne  l'assieme.' 
Come  verseggiatore  merita  elogio  : i 
suoi  versi  hanno  eleganza  , armo- 
nia, pittura  ; facile  n'  è lo  stile  e 
corretto:  le  di  lui  poesie  anacreon- 
tiche debbono  andare  allogate  in 
ciò  che  la  Germania  possedè  di 
più  squisito  in  tal  genere.  Le  sua 
opere  poetiche  si  compongono  : 1. 
di  un  poema  lirico  didascalico  in 
quattro  canti  intitolato  : Otosi 

oietìdeìssohn , savio  ed  uomo,  Tu- 
binga, 1787  ; 2.  di  una  prima  rac- 
colta di  poesie,  pubblicate  isolata- 
mente prima  in  diversi  almanacchi 
e raccolte,  poscia  riunite  dall’  au- 
tore , Tubinga  ( a. da  edizione, 
Zurigo,  i8o5  $ 3.za,  Tubinga  , 
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1818*19,  volumi  due);  3.  del  Ri- 
torno di  Timoleone  a Corinto, 
dramme,  1801:  ^ Ac\  frammenti, 
o fiori,  capricci , « quadri  della 
Grecia,  1793;  5.  de’ quadri  p 
poemi  biblici,  1 8 1 8 ; 6.  d’una  secon- 
da raccolta  di  poesie,  182 4;  7-  di 
numerose  traduzioni  in  versi,  tra 
le  gitali  bisogna  rimarcare  quella 
de)  cantico  di  guerra  di  Tirtco , 
accompagnato  da  traduzioni  metri- 
che di  tutto  Tibullo,  di  alcune  c- 
legie  di  Properzio,  di  Reinhard  ; 
quella  dello  Rane  e del  Piato  di 
Aristofane  (1807  c 1808)  e quella 
di  tutte  le  tragedie  che  ci  rimango- 
no! di  Cachilo.  Quest’ultimc  usci- 
rono disgiuntamente  e nell'  ordine 
ohe  segue  : i Clpofori,  1811;  A- 
gamennone  , 181  5»  le  Eumenidi , 

1 8 1 6 ; 1 Persiani  ed  i Sette  capi, 
1817;  Prometeo , 1819;  i Sup- 
licanli,  1820.  Noi  riporremo  anco- 
ra tra  i lavori  di  Conx:  I.  Due  pez- 
zi biografici  e letterari  preziosi  , 
Nicodemo  Frischlin,  V infelice  dot- 
to e poeta  di  IFurtemberg,  1791  ; 
Della  vita  e delle  opere  di  Rodol- 
fo tFeckherlin,  i8o3  (è il  solo  scrit- 
tu  in  cqi  questo  degno  predeces- 
sore di  Opit*  ottenga  la  lode  che 
merita);  11  Diversi  saggi  filosofici, 
tali  quali  : 1 . Storia  dell  ipotesi 
della:  metempsicosi  presso  varie 
naùoni  ed  in  diversi  tempi,  179  t; 
2.  Memoria  sopra  la  storia  ed  i 
caratteri  dello  stoicismo  negli  ul- 
timi tempi  della  sua  esistenza,  eon 
investigazioni  sopra  la  morale  del 
Cristianesimo,  di  Kant  e degli  stoi- 
fit  r 794  i 3.  Rapsodie  morqli  e 
religiose , etc.,  1*01;  III  varie  mi- 
scellanee letterarie,  e tra  le  altre, 
Dei  Caratteri  poetici  di  dacie  , 
x78  3 l in  latino  ) ; dello  Spirito 
f della  storia  della  cavalleria  an- 
fica,  specialmente  in  Germania , 
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178G;  Scritti  diversi  in  prosa, 
l8a\-25,  due  Voi.  ; IV  Parecchie 
traduzioni  specialmente  di  Seneca 
il  filosofo  ( Tranquillità  deW ani- 
ma e Provvidenza,  1790;  Fila 
beata,  Brevità  della  vita.  Passa- 
tempi del  savio,  etc.)  ; di  Spinosa 
(Trattato  teologico  politico,  1 8o5); 

(li  Cicerone  {discorso  per  Roscio, 
Archia , la  Ugge  Manilla,  e dopo  i( 
suo  ritorno  in  Roma ) ; Y Un  gran 
numero  di  articoli  tanto  in  versi 
quanto,  in  prosa  negli  Archivi  sto- 
rici di  P ossei t,  il  Nuovo  Mercurio 
tedesco  di  TYieland,  i Memorabili a 
di  Paulo,  le  Filologia  di  IlaufT,  la 
Talia  di  Schiller,  l'Almanacco  del- 
le muse  di  Svevia,  di  Staeudlin,  il 
Repertorio  universale  di  filosofia 
empirica  di  Manchart,  gli  Annali 
europei,  gli  Archivi  di  Benzel,  il 
Giasone  etc.  La  Gazzetta  lettera- 
ria di  Ilalla  ebbe  in  esso  un  assi- 
duo collaboratore  «^tirante  gli  ulti- 
mi dieci  anni  della  sua  vita.  Egli 
vi  ha  date  delle  squisitissime  anali- 
si di  opere  nuove.  Oltre  a tutto  ciò 
Conz  ha  pur  anco  dato  un’edizio- 
ne delle  Fespe,  in  greco,  1824,  e 
fatti  ristampare  gli  Opuscoli  di  F, 
Drfick,  1S11,  3 volumi. 

P- — or. 

CONZIÉ  (Lcigi-Fhhcbsco-Ms*- 
co-Ii.ahio),  vescovo  di  Arras,  nato» 
a Poncin  nel  Bugey,  il  1 3 marzo 
1732,  era  entrato,  per  tempo  nello 
stato  ecclesiastico,  c confermatosi  al- 
le virtù  di  quella  condizione  sotto 
la  guida  dell'abbate  Leger,  curate* 
di  Sant’ Andrea  degli  Archi,  a Pa- 
rigi. La  comunità  dei  sacerdoti  del- 
la parrocchia  era  allora  una  scuola 
rinomata  per  lo  zelo  e la  pietà  del 
savio  pastore,  e per  i talenti  de’suoi 
discepoli,  più  di  dodici  dei  quali 
pervennero  al  vescovato,  e tra  gli 
altri  l’abbate  «l’Apchon,  morto  po- 
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tei ii  arcivescovo  di  Auch  ; di  Fene- 
Jon,  vescovo  di  Lombcz  ; di  Beau- 
vais,  vescovo  di  Senez,  ec.  (i)T.  L’ 
abbate  di  Conzié  passò  alcuni  anni 
in  quella  scuola  e diventò  in  seguito 
gran  vicari»  di  Senlis,  sotto  il  ve- 
scovato di  M.  de  Hoqticlaure.  No- 
minato al  vescovato  di  Sant’ Omer, 
pel  1776,  e consacrato  1’  11  mag- 
gio delio  stesso  anno,  occupò  bre- 
ve tempo  quella  sedia  e passò  indi 
a quella  di  Arras,  molto  più  impor- 
tante, nel  1769.  Oltre  che  la  dio- 
cesi era  molto  più  estesa,  il  vesco- 
vo d’Arrss  era  per  diritto  presiden- 
te del  clero  agli  stati  dell’Artois,  ed 
aveva  grand’  influenza  sopra  quell’ 
assemblea.  Conzié  per  le  qualità  per- 
sonali pareva  nato  onde  esercitare 
tale  influenza.  Dno  sguardo  agli  af- 
fari ed  una  ben  rara  facilità  di  e* 
locuzione,  gli  davano  distinti  van- 
taggi nelle  deliberazioni  degli  sta- 
ti. Nell’  intervallo  delle  sessioni  e- 
gli  era  quello  che  veniva  incarica- 
to degli  affari,  e che  andava  in  cor- 
te, come  allora  dicevasi,  per  gl’  in- 
teressi della  provincia.  Nel  1773, 
ottenne  l’abazia  del  Gard,  dioce- 
si di  Amiens.  J suoi  viaggi  avevano 
posto  il  vescovo  di  Arras  in  rela- 
zione col  conte  di  Arlois,  e sembra 
che  all’epoca  della  rivoluzione  sia 
uscito  per  tempo  dalla  Francia.  Si 
sa  che  il  principe  lasciò  il  regno 
nel  luglio  1789,  che  viaggiò  in  Ita- 
lia, in  Germania  ed  in  Isvizzera,  0 
risiedette  qualche  tempo  aCoblenza. 
11  vescovo  di  Arras  la  accompagnò 
in  parecchi  di  siffatti  viaggi,  la  qual 
circostanza  spiega  senza  dubbio  il 
perché  non  siasi  veduto  il  di  lui 
nome  nella  lista  dei  vescovi,  che 
pubblicarono  i decreti  o le  lettere 

(1)  Veggasi  l’elogio  funebre  dell’ab- 
bate Léger  nel  quarto  volume  dei  Ser- 
moni dell'abbate  di  Beauvais. 
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pastorali  sopra  la  costituzione  ci- 
vile del  clero.  Lontano  allora  dal- 
la Francia,  egli  è forse  il  solo  dei 
vescovi  che  non  abbia  formalmente 
aderito  n\V  Esposizione  dei  princi- 
pii  compilata  nel  1790,  contro  le 
innovazioni  dell’assemblea  costi- 
tuente. Questo  prelato  segui  il  con- 
te di  Artois  in  Inghilterra  e risie- 
dette presso  di  lui,  ora  ad  Edim- 
burgo ed  ora  a Londra.  Investito 
di  tutta  la  confidenza  del  principe, 
ebbe  parte  a tutto  ciò  che  venne 
allora  operato  nell’  interesse  della 
causa  reale.  Il  suo  credito  svegliò 
frequenti  volte  l’altrui  gelosia,  tan- 
to più  che  ad  una  reale  capacità 
per  gli  affari,  univa  pur  anco  un 
carattere  positivo,  che  non  facilmen- 
te arrendevasi  alle  corte  vedute  dei 
cortigiani.  Al  tempo  del  concordato 
del  1801,  il  vescovo  di  Arras  non 
diede  la  sua  dimissione  : sottoscris- 
se i riclami  contro  quella  celebre 
transazione,  e sopravvisse  poco  tem- 
po ad  un  tal  passo.  Sfori  a Londra 
nel  i8o5.  Uno  dei  suoi  compagni 
ili  esiglio  gli  amministrò  gli  ultimi 
sacramenti,  e Monsieur  gli  diede  si- 
no agli  ultimi  momenti  prove  del  più 
tenero  interesse.  Il  famoso  Méhée 
maltratlollo  assai  in  uno  dei  suoi  li- 
belli ; ma  le  censure  di  un  tal  uo- 
mo non  poono  nuocere  alla  fama 
del  vescovo  di  Arras  ( F . Minia 
nel  Suppl.).  — . Conzié  (Francesco 
di),  arcivescovo  di  Tours,  fratello 
cadetto  del  precedente,  nato  a Pon- 
cin  il  18  marzo  1736,  fu  dappri- 
ma gran  vicario  di  suo  fratello  a 
sant’Omer,  e gli  ebbe  a snccedere 
in  quella  sede  quando  P’  altro  fu 
trasferito  ad  Arras.  Anch'egli  passò 
poi  all’ arcivescovato  di  Tours  nel 
1774.  Fu  membro  dell’ assemblea 
del  clero  nel  1785,  continuata  nel 
1786.  Nominato  deputato  del  cle-> 
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ro  di  Tours  agli  Stati  generali,  ri 
sottoscrisse  le  prime  proteste  del 
lato  destro  ; ma  in  breve  lascio  la 
Francia  e ritirossi  ad  Aquisgrnna. 
Di  qui  inviò  la  propria  adesione  al- 
P Esposizione  dei  principii  dei  ve- 
scovi, una  dichiarazione  del  1 3 feb- 
braro  1791  agli  amministratori  del 
distretto  di  Tours,  un’ordinanza 
del  a 8 aprile  successivo,  ed  una 
istruzione  pastorale  del  14  giugno 
sopra  i brevi  di  Pio  VI.  Nello  stes- 
so tempo  protestò  contro  l'elezione 
di  Suzor  e di  Gregorio  a Tours  ed 
a Blois.  L*  invasione  eseguita  dai 
Francesi  nei  Paesi  Bassi  lo  costrin- 
se a ritirarsi  in  Olanda.  Obbligato 
di  fuggire  ancora  da  quel  paese, 
per  l’avvicinarsi  delle  truppe  fran- 
cesi, cadde  malato  ad  Amsterdam  e 
vi  morì  al  principio  del  1798,  tra 
le  braccia  di  un  sacerdote  francese, 
che,  per  prestargli  le  proprie  cure, 
erasi  fermato  in  quella  città  mal- 
grado l’arrivo  dei  Francesi. 

P— c— r. 

COOKE  (Gcsi.li uso),  nato  nel 
1757  a Londra  ove  tuo  padre  era 
gioielliere  , studiò  nelle  vicinanze 
di  quella  metropoli,  poscia  tornò 
alla  patria  ove  non  figurò  tra  i 
membri  di  L'ucoln'  s Inn  e non 
prese  parte  nei  dibattimenti  del  fo- 
ro che  nel  1 790.  È vero  bensì  che 
cinque  anni  prima  aveva  dato  alla 
luce  un  Trattata  topra  le  leggi  re- 
lative al  Jallimento.  Questa  parte 
della  legislazione  inglese,  che  sino 
dall'epoca  accennata  area  richiama- 
to 1’  attenzione  di  Cookc  , rimase 
sempre  l'oggetto  dei  tuoi  studi,  di 
maniera  che  fu  in  grado  di  costi- 
tuirsi una  specialità  nella  quale  eb- 
be pochi  rivali,  e che  fece  piovere 
i clienti  al  di  lui  studio . Questa 
confidenza  nei  lumi  di  Cooke  era 
comune  al  governo  ed  alle  camere. 
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Il  lord  cancelliere  Eldon  lo  scelse) 
ad  uno  dei  membri  della  commis- 
sione’chiamata  a proferir*  sul  pro- 
cedimento da  tenersi  in  tutti  i casi 
di  bancarotta.  L’opinione  del  giu- 
reconsulto stabiliva,  che  bisognava 
sottrarre  tutte  siffatte  canse  dalla 
competenza  della  corte  della  can- 
celleria, per  rimetterne  la  decisione 
ad  un  giudice  unico,  che  pec  altro 
doveva  essere  di  un  rango  altret- 
tanto elevato  quanto  il  capo  della 
corte  cui  andavasi  a togliere  1’  in- 
gerenza in  questa  specie  di  affari. 
Cooke  fu  nominato  nel  1816  con- 
sigliere del  re  : ma  gli  assalti  di 
gotta  che  il  tormentavano  lo  eo- 
slrinsero  a rassegnare  l’ufficio,  ed  a 
limitarsi  ai  suoi  lavori  di  gabinet- 
to. Consistevano  principalmente  in 
consulte  sopra  i fallimenti  ed  i cam- 
bi. Nel  1818,  all'epoca  in  cui  la 
decrepitezza  di  Giorgio  HI  prono- 
sticava un  cambiamento  di  regno  , 
Cooke  fu  spedito  a Milano  in  qua- 
lità di  commissario , ad  effetto  di 
raccogliere  le  deposizioni  dei  testi- 
moni sopra  la  condotta  di  Caroli-, 
na.  È facile  d’indovinare  ch’egli 
non  vi  andò  per  portar  seco  un  pro- 
cesso verbale  il’  innocenza.  Quelli 
che  gli  avevano  affidata  una  tal 
missione,  furono  soddisfatti  del  mo- 
do con  che  chbc  a sostenerla  , e 
quando  la  regina  recossi  nel  *8ao 
a reclamare  la  sua  porzione  del  tro- 
no, un  atto  di  accusa  non  fu  diffi- 
cile ad  erigersi.  I difensori  della 
principessa  non  mancarono  di  rin- 
facciare a Cooke  la  parte  che  arevn 
rappresentata  nei  preliminari  di 
quest’  affare.  Rimarcossi  che,  nella 
propria  risposta,  aveva  tentalo  di 
palliare  i propri  torti  affermando 
che,  quand’era  partito  per  Milano, 
non  poteva  presagire  quello  che  a- 
veva  poscia  saputo.  Cooke  mori  a 
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ti'hham  (contea  di  Kent),  nel  set- 
tembre i85a.  Il  suo  Trattato  sulle 
leggi  relative  al  fallimento , Tenne 
stampato  per  cinque  Tolte  dal  1785 
al  1804,  in  a voi.  in  8.vo-,  e po- 
scia ebbe  ancora  due  altre  edizio- 
ni. Egli  stesso  ti  aggiunse  un  sup- 
plemento hel  i8og.  Quest’ opera  4 
che  fu  uno  dei  manuali  dei  leggisti 
inglesi  sino  a quest’  ultimi  tempi, 
nei  quali  il  mutamento  della  legis- 
lazione sopra  i fallimenti  l’ha  resa 
inutile , era  stata  Tenduta  al  ti- 
pografo per  sole  dieci  lire  ster- 
line : il  Biographical  Dictionarf 
of  thè  living  authors  ne  attribui- 
sce a torlo  1’  onore  ad  un  Gugliel- 
mo Cooke,  autore  degli  elementi  di 
critica  drammatica  ec.  — Goou 
(Eduardo),  prima  segretario  del 
conte  di  Buckinghatn,  Ticerè  d'Ir- 
landa,  poscia  scrivano  appo  la  ca- 
ntera dei  comuni,  ricevette  un  am- 
pio compenso  all’epoca  della  riu- 
nione. Nominato  segretario  del  di- 
partimento della  guerra  per  ridan- 
do, entrò  al  parlamento,  e fu  quin- 
di segretario  del  dipartimento  del- 
l’interno. Con  questo  titolo  si  troTÒ 
coadjutore  di  lord  Castlereagh  per 
tutto  il  tempo  della  ribellione  che 
allora  scoppiò  in  quella  Contrada.* 
Egli  assccondollo  di  tutto  il  poter 
suo,  concorrendo  col  medesimo  ze- 
lo alla  riunione,  e pubblicò  onde 
promuoverla  parecchi  scritti  ano- 
nimi . Non  pose  il  proprio  nome 
che  a quello  intitolato  : Argomento 
prò'  e contro  un'unione  tra  la  Gran 
Brettagna  e V J riandò,  Dublino, 
1798,  in  8.to.  Cooke  diresse  l'o- 
pera periodica  intitolata  la  Senti- 
nella, scritta  nel  medesimo  senso. 
Dopo  1’  alto  di  unione  ritornò  in 
Inghilterra  con  Castlereagh  che  gli 
diede  1'  impiego  di  segretario  di 
stato  dell’interno  e degli  affari  e- 
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slCrij  e Io  condusse  al  congresso  di 
Vienna.  Dopo  quaranta  anni  di  ser- 
TÌgio  nell’  amministrazione,  Cooke 
si  ritirò  nel  18174  e ra°r>  a Lon- 
dra nel  1820. 

P— or. 

COORE  (Si»  Giobgso),  inciso- 
re, nato  il  aa  gennaro  1781,8 
Londra,  ore  suo  padre,  tedesco  di 
Francoforte  sul  Meno,  aveva  gua- 
dagnato qualche  denaro  all’orefice- 
ria, fu  posto  dell’età  di  quattordi- 
ci anni  con  suo  fratello,  a scuola 
presso  Giacomo  Basire,  artista  aper- 
tissimo, ma  che  nulla  occupaTasi 
dei  suoi  alunni:  In  generale  non  si 
eseguivan  da  esso,  che  delle  tavole 
affatto  mediocri,  ed  egli  vi  guada- 
gnava assai.  Nulladimeno,  quasi  tut- 
ti gli  anni,  ai  deformi  pasticci  che 
ingombravano  lò  studio  di  Basire^ 
veniva  a risplendere,  come  un’au- 
reola in  mezzo  alle  tenebre  più  pro- 
fonde, un  piccolo  disegno  di  Tur- 
ner,  per  l’almanacco  di  Oxford.  Ta- 
le era  l’unico  modello  che  periodi- 
camente prcsentavasi  agli  occhi  dei 
discepoli  ; Finalmente  il  termine 
della  scuola  arrivò,  e Cooke  diede 
opera  senza  indugio  a guadagnare 
il  tempo  perduto.  Incominciavasi  al- 
lora la  pubblicazione  delle  Beitene 
dell' Inghilterra  e del  paese  di  Galles. 
A lato  di  Burnet,  di  Pye,  di  Le  He- 
uss, si  distinsero  i due  fratelli  Coo- 
ke. Giorgio  eseguì  qualche  tavola  in 
società  con  suo  fratello,  è qualche 
altra  solo.  Vi  si  rimarca  già  quel 
finito  e quella  vivacità,  caratteri 
principali  di  tutto  ciò  ch'ci  fece.  Tra 
lo  cose  da  esso  poscia  incise,  noi  ci- 
teremo le  stampe  allegoriche  ed  i 
ritratti  di  Edoardo  e di  Annetta  ; 
i due  cavalli  da  razza,  Hap-Hazard 
e Muley  Moloch  ( in  società  con  suo 
fratello  ) ; le  vedute  del  ponte  dell’ 
Ouse  nella  contea  d’Yorck  per  le  o- 
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pere  «li  Daycs,  e dell1  abbazia  di 
Torney  dietro  i disegni  di  Alexan- 
dre, per  la  lì  r ila  n ma  depista  di 
Lysons  ; parecchi  schizzi  di  divini- 
tà per  il  Panteon  di  iiort  ; ed  una 
serie  di  teste  d’uomini,  di  statue,  di 
gruppi  storici,  a semplici  contorni, 
per  la  Galleria  storica,  riproduzio- 
ne in  inglese  di  una  compilazione 
francese  di  Landon  • Le  incisioni 
della  grande  collezione  di  viaggi  di 
Pinkerton  lo  tennero  occupato  pa- 
recchi anni.  Le  tavole  di  una  $1  va- 
sta raccolta  sona  in  numero  di  cen- 
to sessanta.  Si  riconosce  in  quasi 
tutte  la  superiorità  dell’artista.  Ma 
ciò  che  punto  non  si  sospetta,  sono 
gl’  infiniti  ostacoli  secondarj  che 
Cooke  ebbe  a superare  in  si  lungo 
lavoro.  Nel  tempo  stesso  che  dedi- 
cava tutto  se  medesimo  a tale  pub- 
blicazione, Cooke  contribui  con  tre 
tavole  alla  bella  impresa  incomin- 
ciata da  suo  fratello  sotto  il  nome 
di  la  Tamise  : l'isola  di  Monkey, 
Tempie  House,  e la  strada  del  for- 
te Tilbury  figurano  nel  novero  del- 
le più  belle  produzioni  del  bulino 
paesista.  Qualche  tempo  appresso, 
i-due  fratelli  combinarono  una  rac- 
colta ancora  più  bella.  »e  mollifi- 
carono frequenti  volte  il  piano  pri- 
ma di  poter  vincere  gli  ostacoli  che 
l’arte,  il  pubbbeo  e le  circostanxe 
loro  opponevano.  Finalmente  ebbe- 
ro il  conforto  di  vincerle  tutte,  e di 
vedere  la  loro  opera  a produrre  una 
rivoluzione  nel  gusto  pubblico  c 
nell'arte  dell’  incisione.  Trattavasi 
del  magnifico  volume  intitolato  La 
costa  meridionale  dell  Inghilterra. 
Il  primo  numero  fu  pubblicato  il 
ì.*  gennaio  i&i/j,  ed  i fascicoli  si 
succedettero  regolarmente  sino  al 
sedicesimo  che  fu  posto  iq  vendita 
nella  primavera  del  i8aC.  Un  ter- 
zo delle  tavole,  ed  otto  vignette  sq- 
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no  dovute  al  bulino  di  Giorgio.  Le 
prime  rappresentano  Poole,  il  capo 
Finislere,  il  castello  di  Code,  Black- 
gang,  l’abbazia  di  Nctley,  Teign- 
moutb,  il  banco  di  Brighton,  il  ca- 
stello di  Pcndennis,  il  castello  di 
Lulworth,Douvres,  Slargate,  llythe, 
il  castello  di  Tintagel,  Watchclt. 
In  una  seconda  edizione  della  Ta- 
mise, Cooke  aggiunse  alle  tre  belle 
tavole  della  prima  parecchie  nuove 
incisioni  tra  le  quali  noi  non  accen- 
neremo che  l’alto  di  varare  il  Nel- 
son <1*  Clenqell,  e l'apertura  del 
ponte  di  Waterloo,  di  Reinagle, 
Precedentemente  a questi  pezzi  di 
maggiore  importanza,  aveva  eseguite 
quattordici  piccole  vedute  della  pe- 
nisola scandinava  dietro  gli  abboz- 
zi di  sir  T.  D.  Acland,  una  decina 
di  miniature  per  la  Petrologia  di 
Pinkerton,  ed  una  serie  di  soggetti 
sopra  una  scala  più  grande  per  P 
opera  di  tir  Enrico  Englefield  ( Strut- 
tura geologica  dell isola  di  f Fighi, 
e della  costa  vicina  della  contea  di 
Dorsel  ).  L’esattezza  e la  bellezza 
di  queste. rappresentazioni,  il  gusto 
che  dall'altra  parte  possedeva  perla 
scienza  geologica  alla  quale  era  quasi 
straniero,  gli  procurarono  la  clien- 
tela della  società  geologica  di  Lon- 
dra, che  per  parecchi  anni  gli  affi- 
dò l’esecuzione  delle  tavole  annesse 
alle  sue  fcansasionì,  insino  a che 
finalmente  abbandonò  l’incisione  in 
taglio  dolce,  per  la  litografia.  In 
frattanto  nascevano  l'Italia  di  Ha- 
kcwill,  le  Antichità  provinciali  e le 
viste  pittoresche  della  Scotio.  Cooke 
forni  alla  prima  di  queste  pubbli- 
cazioni il  Campo  Vaccino  di  Roma 
e quello  di  Firenze  ; alla  seconda, 
Edimburgo  dalla  collina  di  Calton, 
Edimburgo  dalla  cappella  di  Sant’ 
Antonio,  Edimburgo  dalle  alture  di 
Rraid.  Queste  tre  ultime  stampe 
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«■s no  all'epoca  io  cui  apparvero  diò 
che  di  più  perfetto  avessi  eseguito 
in  tal  genere.  Noi  accentreremo  an- 
cora tra  un  gran  numero  di  tavo- 
le, che  tutte  indistintamente  van  de- 
gne di  lode,  il  frontispizio  della  Pota 
di  Aliason,  e le  cinque  altre  tavole 
delle  quali  arricchì  quell’opera  ma- 
gnifica ; i leggiadri  intagli  in  rame 
ch'esegui  per  la  società  dei  dilet- 
tanti ; i sette  pezzi  che  ha  dati  alla 
Topografia  di  Olimpia  di  Stanho- 
pe  ; alcune  produzioni  nei  marmi  e 
terre  cotte  pubblicate  dai  conserva- 
torj  del  Museo  britannico;  una  serie 
di  piccole  tavole  ombreggiate  per  la 
Bibbia  portatile  di  Cambridge,  di 
d’Oyly  e Mani  (un  altro  incisore, 
Moses,  ha  fornito  anch’esso  una  se- 
rie di  tavole  per  quest’edizione  ).  Le 
figure  cotanto  leggiere,  delicate  ed 
esatte  dei  venti  volumi  del  Gabi- 
netto botanico  il  coi  testo  veniva 
fornito  da  Loddiges  di  Lackoey, 
mentr’egli  stesso  somministrava  al 
mese,  e ciò  pel  corso  di  diciassette 
anni  con  una  regolarità  che  non  si 
è giammai  smentita,  diverse  tavole 
isolate  nelle  Vedute  di  Parigi,  di 
Nash;  le  V edute  delle  città  europee, 
di  Batty  : i fiumi  del  Norfolk,  di 
jStark,  la  Spagna  di  Taylor;  final- 
mente le  venti  ammirabili  stampe 
ch’egli  ha  pubblicate  in  unione  al 
figlio,  il  quale  ne  aveva  eziandio  di- 
segnati gli  originali,  stampe  riunite 
sotto  il  titolo  di  Antichi  e nuovi 
ponti  di  Londra.  Questa  beila  serie 
sarebbe  il  capo  lavoro  di  Cooke,  s’ 
egli  non  si  fosse  superato  davvantag- 
gio in  altri  tre  oggetti  egualmente 
rimarcabili  per  la  grandezza  della 
composizione,  il  vigore  del  bulino, 
e la  varietà  dell’argomento.  Il  primo 
è il  ponte  di  ferro  di  Sunderland, 
Con  un  vigoroso  effetto  d'ombra  e 
|li  luce  (dall’originale  di  Francia, 
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pel-  la  Storia  di  Durham  di  Surtces), 
il  secondo  la  grande  statua  di  Ba- 
cone a Sant’  Alban’  s (dall’originale 
di  Alexandre,  e per  la  Contea  di 
Hertford,  di  Clutterbuch  ):  il  ter- 
zo è una  veduta  di  Gle3house  nella 
contea  di  York  ( dall’originale  di 
Turner).  Gli  ultimi  anni  di  Gior- 
gio Cooke  furono  turbali  da  qual- 
che amarezza  sia  per  alcuni  falli- 
menti, sia  per  l’importanza  che  as- 
sunse l'incisione  in  legno,  e la  con- 
corrensa  che  gli  fece  subire.  Egli 
s’era  dato  al  più  intenso  lavoro  per 
compensarsi  delle  perdite  sofferte, 
quando  morì  il  07  febbrajo  1834. 

P— OT. 

COOMBE  (Guglielmo  ),  roman- 
ziere e poeta  inglese,  era  figlio  di 
un  ricco  mercante  di  Londra.  Eton, 
Oxford  lo  videro  successivamente 
nelle  loro  mura  col  fiore  della 'gio- 
ventù inglese.  Distinguendosi  per 
talenti  letterari,  Coombe,  che  riuni- 
va alle  sue  speranze  di  fortuna,  un 
esterno  vantaggioso,  acquistò  le  ma- 
niere eleganti  e facili  di  un  galan- 
te, e s’egli  si  fece  ricevere  baccel- 
liere netruniyersità,  certo  però  non 
contrasse  l’andatura  e la  rigidezza 
pedantesca  dei  dottori  che  più  tar- 
di dovea  cosi  scherzosamente  criti- 
care. Divenuto  padrone  della  sua 
eredità  al  momento  in  cui  fu  di- 
chiarilo maggiore,  lanciossi  di  con- 
servo coi  giovani  suoi  condiscepo- 
li nel  vortice  del  gran  mondo,  eri 
in  questa  torbida  atmosfera  me- 
nò vita  da  gentiluomo  : chiamavasi 
comunemente  il  conte  Coombe:  ed 
in  fatto  la  sfoggiava  più  assai  di 
un  conte.  Due  carrozze  , cavalli , 
gran  numero  di  domestici,  gioco, 
corse,  le  scommesse,  le  buone  ven- 
ture, e finalmente  i debiti  scalfi- 
rono insensibilmente  il  di  lui  sta- 
to : qusndo  la  breccia  fu  aperta , 
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passarono  per  elsa  gli  uscieri  et]  i 
ridami.  Il  tapino  Coombe  ridasi 
ridotto  di  quaranta  anni  ad  esser 
ciò  ch’era  il  padre  di  lui  nell'età 
sii  venti,  il  proprietario  cioè  di  uria 
borsa  mota.  Allora  gli  passò  per 
la  fantasia  di  mettere  a profitto  ciò 
«he  arerà  appreso  nel  corso  di  una 
lieta  e Svariata  esistenza,  e si  pose 
ad  infilzare  opuscoli,  romanzi,  gior- 
nali, e tutto  ciò  che  esigevano  i li- 
brai onde  poter  continuare  la  sua 
parte  brillante  nella  scena  del  dan- 
dismo. Ma  un  po'  vergognosetto  an- 
zichenò  di  non  vivere  che  a forza 
di  goCcie  d' inchiostrò  sfuggito  alla 
sua  penna,  e dall'utilizzazione  dell’ 
idee  cristallizzate  nella  sua  mente 
da  circa  un  venti  Rnni,  nascondeva 
con  molta  diligenza  il  proprio  no- 
me, e per  lunga  stagione  l'alta  so. 
cietà  in  mezzo  alla  quale  sfoggiava 
quel  lusso  signorile  a cui  era  abi- 
tualo non  potè  sospettare  in  verurt 
modo,  che  il  di  lui  Potosì  fosse  la 
cassa  del  libraio.  Ma  ogni  cosa  o 
presto  o tardi  divulgasi,  ed  il  se- 
creto di  Coombe  terminò  coll’asso- 
migliarsi  a quello  della  commedia. 
Le  sue  opere  non  lasciarono  di  esse- 
re anonime,  ma  il  nome  dell'autore 
acorreva  da  una  bocca  all'altra.  Dal- 
l'altra parte  in  tutte  vi  si  respira 
un  olezzamento  d'aristocrazia.  La 
facilità,  il  buon  tuonò,  lo  scherzo 
effimero,  l’elegante  impertinenza  che 
costituiscono  il  carattere  di  Coom- 
be,  non  ponno  essere  che  di  un  fre- 
quentatore d’AImack,  ed  il  numero 
di  quelli  sopra  i quali  allora  pote- 
va cadere  il  sospetto  era  assai  limi- 
tato. Egli  non  dimise  le  sue  abitu- 
dini alla  grande^  il  suo  usato  con- 
tegno, conservando  eziandio  le  sue 
poetiche  illusioni,-  e creandosi  un 
avrenire  sempre  magnifico.  Uno  dei 
di  lai  amici  gli  favellava  un  giorno 
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della  propria  sorella,  e d mettigli  che 
questa  dama  ricca  di  quaranta  mila 
lire  sterline  ( un  milione  ),  poterà 
facilmente  esser  guidata  a dargli  la 
mano  : Coombe  rigettò  sdegnosa- 
merite  I*  insinuazione,  e lasciò  che 
l’erede  ed  il  milione  andassero  irf 
potere  di  un  soldato.  Nulladimenò 
ammogliassi  due  volte,  ma  senza 
esservi  determinato  da  un  cambia- 
ménto di  condizione.  Il  suri  talentò 
originale  c facile,  che  pareva  piut- 
tosto essersi  accresciuto  che  smi- 
nuito coll’età,  incominciò  per  altro 
a decrescere  quando  diventò  settua- 
genario : dopo  il  i8i3,  depose  là 
penna  per  non  riprenderla  mai  più: 
Otto  anni  ancora  passarono  prima 
ch’egli  cessasse  di  vivere,  il  19  giu- 
gno t8aa.  Cristiano  diroto,  fri  al- 
trettanto religioso  nella  sua  morte,- 
quànl’era  stato  epicureo  nella  vi- 
ta. Coombe  possedera  nel  più  e- 
minenle  grado  il  talento  di  narrare,- 
e comunicava  al  suo  uditorio  tutte* 
quelle  impressioni  che  voleva.  Fii 
veduto  talvolta  in  un  angolo  della 
piazza  od  8l  pubblico  passeggio,  far 
prorompete  in  lagrime , o tremare 
dal  capo  alle  piante  i piccoli  fan- 
ciulli ai  quali  gli  veniva  il  caprie-’ 
ciò  di  fare  un  racconto.  Aveva  co- 
gnizione della  musica  e cantava  soa- 
veniente.  La  toeletta  era  per  esso1 
uri  affare  d’  alta  importanza,  come' 
tutto  quello  che  importa  ostenta- 
zione : gli  piaceva  nella'  tavola  ilr 
lusso,  però  più  assai  come  spetta- 
colo che  come  uno  stimolante  ga- 
stronomico. Maligno  osservatore  pili" 
che  profondo coglieva  a maravi- 
glia la  parte  piacevole  delle  cose  ed 
■ 1 ridicolo.  Nessun  Inglese  forse, 
dopo  di  Savio,  ha  posseduto  più  di’ 
esso  Vhumour,  quand’  è accompa- 
gnato da  bontà  e non  degenera  in 
amara  ironia.  Quantunque  la  salir* 
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aia  l'essenziale  carattere  di  Coombe, 
la  rara  flessibilità  del  suo  talenta, 
e le  cognizioni  un  po’  superficiali, 
ma  svariate,  dovute  alla  frequenta- 
zione dei  primi  circoli  della  capita- 
le, gli  permettevano  di  trattare  tut- 
ti i temi.  Ciò  ch’egli  ha  fatto  e ri- 
veduto di  opere  effimere  e scientifi- 
che eccede  ogni  supposizione,  e ta- 
lune fecero  salire  in  fama  gli  auto- 
ri putativi  di  esse.  Si  attribuiscono 
ad  esso  indubitatamente  : I.  La  Dia - 
boliade , poema  in  due  parti  -,  la  pri- 
ma scritta  di  buona  vena  dal  prin- 
cipio al  fine,  la  seconda,  comechè 
molto  ingegnosa,  pure  apparisce 
languida  : è evidente  che  i’  ispira- 
zione più  non  vi  esiste.  Bisognerà 
forse  convenire  che  in  fatto  di  ghi- 
ribizzi comici,  originali,  improvvisi, 
nessuna  continuazione  riuscì  per- 
fetta giammai,  nè  mai  produsse  una 
sensazione  simile  a quella  originata 
nel  principio  : se  il  poeta  è stanco, 
lo  è pure  il  suo  uditorio,  e questo 
rimarco  è giustissimo  particolar- 
mente per  la  Diaboliade  le  cui  sce- 
ne altro  non  sono  che  gli  ornamen- 
ti di  ciò  che  succede  nell’alta  sfera 
delle  persone,  e dove  senza  fatica 
traspirano,  per  mezzo  un  velo  ben 
diafano,  le  avventure  che  occorro- 
no in  una  nobil  casa  -,  II  II  Diavo- 
lo toppo  in  Inghilterra , 1790,  due 
volumi  ; seconda  edizione,  1810,  sei 
volumi  in  12.  Siffatta  continuazione 
di  Lesage  è piccante  se  si  vuole,  ma 
ben  lunge  dal  valere  il  libro  france- 
se •,  III  J viaggi  del  dottor  Sintas- 
si. Questo  non  è come  potrebbesi 
supporre  un  semplice  romanzo  : so- 
no tre  romanzi  differenti,  o,  come 
Coombe  gl’  intitola,  tre  viaggi,  tre 
giri.  La  voga  di  che  godette  sul 
momento  il  primo,  il  quale  appar- 
ve per  numeri  nel  Poetical  Maga- 
tine dt  Ackermann,  e ch'ebbe  quat- 
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tro  edizioni  in  due  anni,  impegnò 
il  galante  romanziere  a far  compa- 
rire anche  gli  altri  due.  Ivi  si 
ravvisa  Coombe  in  persona,  il  per- 
fetto Ioglese,  il  vero  uomo  di  mon- 
do, che  pone  in  ridicolo  l’uomo 
collegiale.  Il  titolo  completo  del 
primo  viaggio  è un  Giro  del  dot- 
tor Sintassi  nella  ricerca  del  pitto- 
resco: quello  del  terzo  è un  Giro 
del  dottor  Sintassi  nella  ricerca 
di  una  moglie.  Siccome  il  pubbli- 
co non  andava  ancor  pago  delle  av- 
venture del  dottore,  Coombe  pose 
ancora  in  iscena  1’  eroe  favorita 
nelle  sue  Avventure  del  fanciullo 
esposto  del  dottor  Sintassi , 1 8 1 5 
(il  fanciullo  esposto  chiamasi  Iohn- 
ny  Quac  Genus),  ed  è con  quest'o- 
pera ch’egli  diade  l’ultimo  addio 
al  pubblico.  Tutti  quattro  sono  in 
versi  ; IV  La  Storia  dell"  abbatta 
di  fPestminster,  1812,  due  voi.  in 
4-‘<>  5 V La  Danto  della  Morte,  e 
la  Dama  della  Pila,  poemi  che 
palesano  tutti  e due  il  di  lui  talen- 
to osservatore,  caustico  e faceto  ( 
VI  parecchi  opuscoli,  tra  i quali 
noi  accenneremo:  t . L'abboccamen- 
to reale  ; 3.  Lettera  di  un  gentil- 
uomo di  campagna  al  sua  amico 
della  città  ; 3.  Lettera  di  Pule- 
rio  sulla  oondiiione  dei  partiti, 
18  1 i,  in  8.vo)ulla  quale  si  può  ag- 
giungere le  Lettere  di  lord  Lyltel- 
ton  -,  VII  Sei  poemi  ad  illuslrauo- 
ne  delle  stampe  di  S.  A.  H.  la 
principessa  Elisabetta , 1 8 1 3,  in 
4.I0  ; Vili  un  gran  numero  di  ose 
sal  vazioni  nel  Microcosmo  di  Lon- 
dra, 5 voi.  in  4.lo  , pubblicate  da 
Ackermann,  e gli  articoli  del  Repo - 
sitary  of  arts  intitolali  lo  Spetta- 
tore moderno.  I viaggi  del  dottor 
Sintassi  sono  stati  tradotti  in  di- 
verse lingue,  c particolarmente  iq 
francese,  F — vi. 
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COOTE  (Carlo),  nacque  a Lon- 
dra nel  i^5g  e morì  il  19  dicem- 
bre 1 8 35  a Islington,  nell’età  di 
sellantasei  anni.  Figlio  d’un  libraio 
ragguardevole  per  le  lue  cognizioni, 
era  egli  stesso  dotato  di  molto  ta- 
lento e di  molta  istruzione  ; le  sue 
numerose  pubblicazioni  letterarie  e 
storiche  hanno  avuto  un  gran  suc- 
cesso; le  principali  sono:  una  Storiò 
d'Inghilterra  fino  alla  pace  del 
1 785;  9 voi.  in  S.vo  pubblicata  dal 
1791  al  1798;  ed  è la  continuazio- 
ne fino  al  trattato  d’ Amiens  nel 
1803,  in  8.vo,  i8o3;  quest’opera 
è notevole  per  l’esattezza,  l’im- 
parzialità e la  semplicità  dello  stile; 
Storia  deW  unione  delV  Inghilterra 
e dell' I riandò,  in  8.vo,  1 8 3 a;  Ricer- 
che soprò  la  vita  dei  giureconsulti 
inglesi  più  celebri  ( attribuite  a 
torto  a Stoddart);  una  storia  delT 
antica  Europa,  18  t5,ecc.j  Elemen- 
ti di  Grammatica  inglese,  a. da  edi- 
zione, 1806  ; Storia  ecclesiastica, 
tradotta  dal  tedesco  di  Mosheim; 
continuata  fino  al  18.*  secolo,  6 
voi.  in  8.vo,  1811; 

COPE  (Eaaico)  medico  Irlande- 
se , nato  verso  il  fine  del  secolo 
XVII , fece  i suoi  studi  medici  a 
Leida  sotto  il  celebre  Boerhaave:  in 
seguito  andò  a stabilirsi  a Dublino, 
ov’  esercitò  coti  distinzione  la  pro- 
pria arte  e diventò  medico  del  go- 
verno. È autore  di  un'  opera  intito- 
lata: Demonstratio  medico  practica 
prognosticorum  Hippocratis  ea  con- 
ferendo cum  aegrotorum  historiis 
in  libro  primo  et  tertió  Epidemia- 
rum  descriptis,  Dublino,  1736,  in 
8.vo,  ristampato  per  cura  di  Bal- 
dinger  che  vi  aggiunse  una  prefa- 
zione, Jena,  1771,  in  8.vo.  Cupe 
cerca  di  dimostrare  in  questo  libro 
che  gli  aforismi  ed  i pronostici  d’ 
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Ippocralc,  sono  la  conseguenza  ri- 
gorosa dei  fatti  contenuti  nel  primo 
e terzo  libro  dell'  epidemie.  Quest’ 
opera  ha  una  grande  rassomiglian- 
za con  quella  di  Aubry  che  ha  per 
titolo:  Gli  Oracoli  di  Cos.  Nulla- 
ditneno  Aubry  assicura  (pag.  i5)  di 
non  averne  avuto  veruna  conoscen- 
za. Fu  solamente,  aggiunge , pochi 
giorni  innanzi  della  stampa  del  suo 
libro  che  il  dottore  Aubry  gli  pre- 
sentò quello  del  medico  irlandese 
del  quale  ignorava  l'esistenza.  Cupe 
avendo  dedicata  la  sua  opera  à 
Boerhaave,  quest’  ultimo  gli  spedi 
una  lettera  di  felicitazione  che  tro- 
vasi nelle  due  edizioni  di  Dublino' 
è di  Jena. 

G — t — K. 

COPDTEAU  ( 1’  Abbate),  dolio 
modesto  e laborioso,  aggiungeva  al- 
la cognizione  delle  lingue  là.  studiò 
della  fisica,  e pubblicò  sotto  il  velò 
dell’  anonimo  parecchie  opere  che' 
gli  avrebbero  procurata  una  fama 
durevole,  laddove  non  avesse  posto 
altrettanta  cura  in  tenersi  celato, 
quanta  gli  altri  ne  mettono  a pro- 
dursi. Occupavasi  da  lunga  pezza 
di  una  grammatica  generale,  allor- 
quando nel  1770  l’ accademia  di 
Berlino  fecesi  a proporre  per  sog- 
gettò del  premio  una  ricerca  dell’ 
origine  della  lingua.  La  memoria  di 
Derder  fu  coronata;  ma  quest’ope- 
ra stampata  poscia  nella  collezióne 
delle  sue  opere  (E.  Herder,  nella 
Biog.)  non  essendolo  allora  che  per 
estratto  nella  raccolta  delle  memorie 
dell’accademia,  Copineau  , che  si 
era  occupato  di  un  tale  argomento, 
non  esitò  più  a pubblicare  il  pro- 
prio lavoro,  vale  a dire  il  Saggio 
sintetico  sopra  f origine  e la  for- 
mazione delle  lingue,  Parigi,  1 7 7^, 
in  8.vo.  L’ autore  suppone  dei 
fanciulli  posti  in  un'isola,  senza  ve- 
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bona  conoscenza  degli  elementi  ili 
un  linguaggio:  ed  in  questa  ipotesi, 
esamina  come  le  comunicazioni  si 
stabilirebbero  tra  di  essi  per  mezzo 
dei  linguaggio  verbale,  a misura  che 
l’età  ed  il  bisogno  ne  farebbero 
sentire  la  necessità.  Può  indovinar- 
si tutto  il  partilo  che  riesce  possi- 
bile di  trarre  da  questa  prima  idea, 
e com’essa  conduce  naturalmente  l’ 
autore  a dare  una  teoria  completa 
della  formazione  delle  lingue.  Quan- 
tunque quest'opera  sia  una  risposta 
a ciò  che  aflermava  Rousseau:  Del- 
1'  impossibilità  che  le  lingue  abbia- 
no potuto  nascere  e stabilirsi  con 
mezzi  semplicemente  umani  ( Di- 
ìr.ours  sur  V origine  de  f inegalite'J, 
]'  abbate  Copineau  ha  creduto  di 
dover  rispondere  più  direttamente 
alle  difficoltà  proposte  dal  filosofo  ; 
e finalmente  chiude  il  suo  libro  col- 
l’esame analitico  della  Grammatica 
generale  di  Bcatizée  (P.  questo  no- 
me nella  Biog.).  Quest'opera,  di  cui 
tutti  i giornali  favellarono  con  lode, 
viene  onorificamente  citata  da  Court 
ile  Grbclin  nei  prolegomeni  del  tom. 
lì  del  suo  Monde  primitif.  L’abba- 
te Copineau  prometteva  (pag.  538) 
un  Trattato  sopra  la  fisica  delle 
lingue ; e s’impegna  (pag.  460)  a far 
stampare,  per  poco  che  il  pubblico 
ne  accenni  il  desiderio,  un  Metodo 
ili  lettura  scevro  dagl'inconvenienti 
attribuiti  a quelli  i qtiali  allora  usa- 
vansi  nelle  scuole.  Ignoransi  i mo- 
tivi che  lo  hanno  distolto  dal  man- 
tenere la  promessa.  Nel  1780,  inse- 
rì nel  Journal  de  physique  dell'ab- 
bate Rozier,  I,  384,  una  Memoria 
sull'  igrometro  , nella  quale  rende 
conto  di  osservazioni  per  esso  fatte 
col  mezzo  di  uno  stromento  di  sua 
invenzione,  consistente  in  una  pen- 
na d'oca,  adattata  ad  un  tubo  di 
vetro,  cd  assicurata  nella  sua  più 
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sottile  estremità  con  ceralacca.  A 
tale  interessantissima  memoria  do- 
vevano tener  dietro  alcune  altre,  le 
quali  non  apparirono  in  luce.  Fi- 
nalmente si  attribuisce  all’abbate 
Copineau  : Ornitotrofia  artificiale, 
od  arte  di  far  sviluppare  ed  edu- 
care il  pollame  col  mezzo  di  un 
calore  artiGziale,  Parigi,  1780,  ir» 
ia.  L lo  stesso  procedimento  indi- 
cato da  Réaumur  ; ma  con  notabili 
miglioramenti  (P.  RzsOMtm  nella 
Biogr.).  Quest’opera  riprodotta  con 
un  nuovo  frontispizio,  ivi,  1783, 
in  1 a,  è stata  ristampata  sotto  il 
titolo  dell’f/omme  rivai  de  la  na- 
ture, eie.,  Parigi,  1795,  in  S.voj 
e non  altrimenti  sotto  quello  del- 
l’uri de  / aire  dolore  la  volaillé, 
par  Réaumur j ivi,  1799,  in  8.vo. 

W— s. 

COPPETSS  (il  barone  Loazazo), 
nato  il  »3  novembre  1756,  da 
una  famiglia  recentemente  nobili- 
tata, era  procuratore  del  re  all’am- 
miragliato di  Dunkerque,  prima 
della  rivoluzione.  Ne  abbracciò  la 
causa  con  moderazione  e fu  nomi- 
nato, nel  1790,  podestà  della  co- 
mune di  Steen,  poscia  deputato 
all’assemblea  legislativa  per  il  di- 
partimento del  Nord.  Non  vi  si 
fece  rimarcare  c votò  costantemen- 
te per  il  partito  costituzionale. 
Perseguitato  ed  imprigionato  sot- 
to il  regno  del  terrorismo,  fece 
degli  inutili  sforzi  per  avere  un 
impiego  sotto  il  reggimento  impe- 
riale. Poco  appresso  alla  caduta  di 
Napoleone,  si  rimise  nella  carriera 
e fu  nominato  nel  1816,  dal  di- 
partimento del  Nord,  alla  camera 
dei  deputati,  ov’ebbc  ancora  à vo- 
tare col  partito  costituzionale  sen- 
za farsi  rimarcare , e si  trovò  com- 
preso nella  seconda  serie  che  do- 
vette essirc  sostituita  nel  1818. 


Digitized  by  Google 


Sia  COP 

Rientrato  nei  suoi  focolari,  meri 
« Dunkerque  nel  mete  di  mano 
i834-  Si  hanno  di  esso  : I.  Obscr- 
valiont  sur  Corganitalion  des  tri- 
bunaux  de  commerce  maritimi , 
eie.,  Parigi,  1802,  in  8.vo  ; il  Me- 
moire  sur  le  rétublissement  des 
amirautés,  Parigi,  1804,  in  4-t0  i 

III  Lettre  à M.  Francofilie  sur 
un  imprimé  relatif  à la  ) ranchisi 
des  ports , particuliérement  à celui 
de  Dunkerque  (Parigi,  >814,  in 
8.vo  ; IV  Opinion  (la  sua)  sur  le 
rapport  fall  par  M.  de  Bonald 
relativement  à la  reduction  des 
cours  et  tribunaux  et  à la  suspen- 
sion  pendant  un  an  de  l'inamovi- 
bilité  à accorder  aux  juges , Pari- 
gi, 18 15,  in  8.vo  ; V Opinion  (la 
sua)  sur  la  loi  d'amnistie,  Parigi, 
1816,  in  8.ro. 

COPPETTA.  F.  Beccuti,  nella 
Biogr. 

COPPOLA  (Nicolò),  matemati- 
co, sacerdote  secolare,  e prima  fra- 
tello della  carità,  nacque  a Paler- 
mo, passò  in  Ispagna  c mori  a Ma- 
drid nel  1697.  Lo  sue  opere  scrit- 
te in  ispagnuulo  lo  fecero  salire  in 
graude  rinomanza  ; noi  ne  daremo 
i titoli  in  italiano  : I.  Risoluzione 
geometrica  delle  due  proporzioni , 
ctc.,  Madrid,  1690,  in  4-lo  ; li  Cer- 
tezza delle  operazioni  della  trisezio- 
ne dcirangolo , e formazione  delVep- 
tagono,  1692,  in  4-(oa,  111  Chiave 
geometrica  del  risultato  e della  di- 
mostrazione della  trisezione  deir an- 
golo col  mezzo  delle  lince  commen- 
surabili del  quadrato,  1693,  in  4.I05 

IV  Forma  e misura  dei  cieli,  eie. 
1694,  in  4.to.  — Coppola  (Gio- 
vanni Carlo),  poeta  italiano,  è au- 
tore di  un'opera  drammatica,  in- 
titolala le  Nozze  degli  Idei,  Pircu- 
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te,  1687,  in  4.to  ; e di  un  poema 
che  porta  per  titolo  : Maria  con- 
cetta, Firenae,  i655,in  4-t°  {F. 
Crzscimbem  ). 

V— VE. 

COQUEAU  O COCQUEAU  (i) 

(Claudio  Filiiebto),  architetto,  na- 
to il  3 maggio  1755,  a Bigione, 
fece  i suoi  primi  studi  nel  collegio 
Godran.  Giunto  all’età  di  scegliere 
uno  stato,  detcrminossi  per  l'archi- 
tettura', ma  convinto  che  quest’arte 
esige  delle  svariate  conoscenze,  nello 
stesso  tempo  che  applicavasi  alle 
matematiche  ed  al  disegno,  ed  attin- 
geva nelle  opere  di  Vilruvio  il  gu- 
sto delle  belle  proporzioni,  prende- 
va anco  delle  lezioni  di  musica  da 
Balbastro,  allora  maestro  di  cappella 
nella  cattedrale  di  Digione.  Siccome 
il  giorno  non  gli  era  sufficiente,  era 
durante  la  notte  ch’egli  attendeva 
allo  studio  della  musica,  ed  impa- 
rando a suonare  diversi  istromenli, 
resesi  famigliare  la  teoria  e le  rego- 
le della  composizione.  Essendosi  re- 
cato nel  1778  a Parigi  per  seguir- 
vi il  corso  della  scuola  di  architet- 
tura, vi  trovò  tutti  gli  amatori  di- 
visi tra  Gluck c Piccini.  Meno  sensi- 
bile alle  maschie  bellezze  che  am- 
■niransi  in  Gluck  di  quello  che  alte 
attrattive  della  melodia  italiana,  e- 
spose  i motivi  della  sua  preferenza 
in  un  opuscolo  intitolalo:  Entre- 
tiens  sur  l'élat  ad  nei  de  l'Opera 
de  Paris  (1779,  in  1 a).  Questo 
libercolo  in  cui  Gluck  era  criticato 
ed  il  suo  rivale  esaltato  senza  misu- 
ra, diede  ai  lirici  conflitti  un’inso- 
lita violenza  ed  asprezza.  Soard  tol- 
se a difendere  il  musico  tedesco  nel 
ili  creare , e Coqueau  gli  rispose 
con  un  nuovo  opuscolo  pieno  di 

fi)  U 'li  lui  nome  sta  scritto  a questo 
mollo  nella  Notizia  di  Giucucné  sopra 
Piccini. 
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rancore  (i).  Ma  se  nei  suoi  principj 
il  giovane  Borgognone  crasi  procu- 
rato l’odio  dei  Gluckisti,  ottenne 
all’ invece  la  benevolenza  di  Piccini 
che  giunse  a scuoprirlo  nel  suo 
quarto  appartamento,  e lo  fece  co- 
noscere ai  propri  amici,  ma  partico- 
larmente a Mai  monte),  di  cui  ebbe 
molto  a lodarsi.  Coqueau  impiegato 
dal  suo  concittadino  Poyet,  diede 
una  mano  al  progetto  di  quest’esper- 
to architetto  per  la  ricostruzione 
della  chiesa  di  s.  Bartolommeo  in- 
cominciata nel  1785,  ma  che  poscia 
le  circostanze  fecero  abbandonare  5 
per  quella  di  una  nuova  sala  d’ope- 
ra, e finalmente  d'uno  spedale  per 
gl’infermi,  meglio  adegualo  all’ac- 
crescimento che  già  sino  d’ allora 
prendeva  Parigi.  Il  barone  di  Bre- 
teuil  avendo  esaminato  le  memorie 
di  Coqueau,  all’appoggio  di  questi 
diversi  progetti,  gli  diede  la  piazza 
di  archivista  del  suo  dipartimento, 
dispensandolo  dalle  funzioni  che  po- 
tevano distorlo  da’consueti  suoi  stu- 
di. Il  posto  andò  soppresso  nel  1789; 
e Coqueau  ritrovò  appo  Poyet  un 
impiego  conforme  ai  suoi  talen- 
ti. Non  tardò  molto  a lasciarlo  per 
entrare  capo  di  divisione  nel  mi- 
nistero dell’interno  , all’epoca- del- 
la breve  e spinosa  amministrazione 
di  Roland.  Aveva  adottati  i princi- 
pi! della  rivoluzione,  ma  detestan- 
done gli  eccessi.  Vincolato  da  una 
uniformità  di  vedute  c di  sentimen- 
ti con  alcuni  deputati  della  Giron- 

(1)  Suite  des  Entrctiens  sur  l'etcst  nctuel 
de  l'Opera  ile  Paris  o Lettres  a M.  S.... 
auteur  de  l’Extrait  de  cet  ouvrage  dans 
le  PSercure,  1779,  in  8,vo.  Si  attribuisce 
inoltre  a Coqueau  un  libercolo  anterio- 
re ai  due  precedenti  : De  la  melopie  che s 
le s anciens  et  de  la  melodie  chez  les 
moderne $ ; ma  non  abbiala  potuto  rinve- 
nirlo. 

Suppl.  t.  v. 
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da,  offerse  dopo  il  5 1 maggio  un  9. 
silo  a Mazuyer  e lo  tenne  noscosto 
parecchi  giorni  nella  propria  stanza. 
Mazuyer,  avendo  udito  i pubblici 
banditori  a promulgare  il  decreta 
che  condannava  alla  pena  di  morte 
tutti  quelli  che  nascondevano  i prò 
scritti,  approfittò  della  essenza  di* 
Coqueau  per  allontanarsi,  e lasciò 
un  biglietto  indicante  i motivi  della 
sua  fuga.  Alla  vista  di  quel  bigliet- 
to, Coqueau  abbandonosai  al  pro- 
prio dolore,  senza  andar  canto  mi- 
nimamente in  dissimularne  l’origt- 
ne.  Denunciato  da  un  suo  vicino  al 
comitato  della  sezione,  fn  gittato  in 
un  carcere,  d’onde  non  uscì  che  per 
salire  sul  palco  l’otto  termidoro,  la 
vigilia  stessa  del  supplizio  di  Ro- 
bespierre. Oltre  i citeti  due  opu- 
scoli, hannosi  di  esso:  I.  Mi  moire 
sur  la  necessiti  de  transferer  et 
reconstruire  THòtel-Dieu  de  Pa- 
ris, seguito  da  un  progetto  di  tras- 
lazione dello  spedale  medesimo,  di 
Poyet,  Parigi,  1785,  in  il 

Essai  sur  Pelablissement  des  ho- 
pitaux  dans  les  grandes  viltes,  ivi, 
1787,  in  8.V05  III  Examen  des 
moyens  adoptés  pour  augmenter  le 
pouvoir  et  ameliorer  le  sort  du 
tiers-etat , 1789,  in  8.vo;  IV  De- 
tails  des  circonstances  relative s a 
f inauguration  du  monument  piaci 
le  30  j uin  1790,  dans  le  Jeu  de 
patirne  de  P ersailles,  1 790,  in  S.vo. 

yr  I 

COQUEBERT  de  Mombret 
(Canto  Svarino  barone),  naturalista 
e fisico,  nato  il  3 luglio  fanno 
1755  a Parigi,  era  figlio  di  un 
consigliere  alla  corte  dei  conti.  Di- 
po aver  compiuto  i suoi  studii  al 
collegio  du  Plessis,  apparò  l’italiano, 
il  tedesco  e l'inglese,  e lesse  le  mi- 
gliori opere  di  storia  e di  diritto 
pubblico  in  queste  tre  lingue.  Pas- 
55 
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sondo  una  parte  dell’ann*  alla  cam- 
pagna, ri  attinse  nelle  conversazioni 
«li  un  amico  della  sua  famiglia  l'in- 
clinazione della  fisica  e della  storia 
naturale,  che  in  lui  svilupparono  le 
lezioni  dell'ab.  Nollet  c di  Valmont 
di  Bomare.  Addetto  come  segreta- 
rio, nel  1773.  alla  cancelleria  dei 
consolati  di  Tersailles,  fu  spedito 
nell’anno  seguente  commissario  del- 
la marina  ad  Hambourg  e nel  >777 
nominato  console  generale  presso  le 
città  anseatiche . Approfittò  del 
proprio  soggiorno  in  Germania  per 
visitarne  i diversi  stati,  e raccolse 
nei  suoi  viaggi  preziose  note  sopra 
la  geologia,  1’  agricoltura,  il  com- 
mercio e l'amministrazione.  Reduce 
a Parigi  nel  1786,  succedette  poco 
tempo  dopo  al  padre  nella  carica  di 
consigliere  correttore  alla  corte  dei 
conti.  Essendo  stata  soppressa  que- 
sta carica,  fu  spedito  a Dublino  col 
titolo  di  agente  della  marina  e del 
commercio.  Rimasto  senza  funzioni 
nel  1 793,  abbandonossi  intieramen- 
te allo  studio  delle  scienze,  ed  andò 
debitore  all’amicizia  di  Munge  a di 
Fourcroy  di  sfuggire  alle  misure 
contro  i nobili  che  una  legge  co- 
stringeva ad  isgombrar  da  Parigi. 
Designalo  dal  comitato  di  salute 
pubblica  per  organizzare  il  nuovo 
sistema  dei  pesi  e delle  misure,  in- 
vigilò pur  anco  alle  esperienze  sul- 
la fabbricazione  della  polvere  ; e 
mancò  poco  che  non  rimanesse  una 
delle  vittime  della  polveriera  di  Es- 
sonne.  Nel  medesimo  tempo  soste- 
neva un  corso  di  economia  rurale 
all’Ateneo,  ed  insegnava  la  geogra- 
fia fisica  nel  liceo  repubblicano,  o 
la  storia  nella  scuola  centrale.  Alla 
creazione  dell'agenzia  delle  miniere 
ne  fu  nominato  segretario  coll' in- 
carico della  compilazione  del  Gior- 
nale, raccolta  molto  importante,  c 
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del  qnale  si  debbono  ad  esso  i cin- 
quanta quattro  primi  numeri.  Ri- 
sorvenuti  all’  infine,  dopo  il  1 8 bru- 
male, i servigj  di  Coquebert,  ven- 
ne eletto  a commissario  delle  rela- 
zioni commerciali  ad  Amsterdam. 
Alla  pace  d'Amiens  si  trasferì  col 
medesimo  titolo  a Londra,  ore  ri- 
cevette dai  dotti,  e particolarmente 
da  Banks,  una  distinta  accoglienza. 
La  rottura  coll’  Inghilterra  lo  co- 
strinse in  breve  di  restituirsi  a Pa- 
rigi per  riprendervi  le  sue  modeste 
funzioni.  Incaricato  di  regolare  lo 
stabilimento  delle  concessioni  per 
la  navigazione  sul  Reno,  soddisfece 
a tale  incarico  in  maniera  da  poter 
ad  un  tempo  conciliare  gl’interessi 
del  commercio  e quelli  del  fisco.  AI 
suo  ritorno  renne  creato  referente  al 
consiglio  di  stato,  e capo,  al  mini- 
stero dell'interno,  della  divisione 
concernente  l’agricoltura,  le  mani- 
fatture , il  commercio  e l’annona. 
Al  tempo  dell’effimera  riunione  del- 
1' Olanda  alla  Francia,  vi  fu  spedi- 
to come  direttore  generale  delle  do- 
gane. Poco  tempo  dopo  fu  nomina- 
to segretario  generale  del  ministero 
del  commercio,  ed  occupò  questa 
carica  sino  al  1814,  epoca  nella 
quale,  sopra  sua  domanda,  fu  mes- 
so in  ritiro.  Approfittò  degli  ozj 
suoi  per  fare  paree.chi  viaggi,  nello 
scopo  di  aggiungere  nuovi  materia- 
li a quelli  che  aveva  già  raccolti 
sulla  geografia  fisica,  statistica  e 
commerciale  dell'  Europa.  Da  lun- 
ga pezza  occupatasi  nella  compila- 
zione di  questa  grand’opera  ; ma  lo 
spavento  per  esso  lui  risentito  da- 
gli avvenimenti  del  i83o,  aggravò  i 
dolori  gastrici  ai  quali  andava  sog- 
getto, sicché  gli  fu  forza  soccombe- 
re il  9 aprile  i85i.  L'anno  pre- 
cedente aveva  celebrato,  il  cin- 
quantesimo della  sua  unione  con  la 
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(tutina  la  cui  tenerezza  ebbe  a for- 
mare la  felicità  della  ma  vita.  Co- 
quebcrt  era  associato  libero  dell'Ac- 
cademia delle  scienze  e membro  di 
parecchie  società  letterarie  : ha  pub- 
blicato un  gran  numero  di  articoli 
nel  Journal  des  mirtei , nel  Bulle- 
tin  de  la  société  philomatique , e 
nelle  Olémoires  de  la  société  litté- 
raire  dei  antiqua  ire!  de  France. 
Ma  tutte  le  grandi  opere  che  aveva 
apparecchiato  rimangono  ancora  in- 
edite. L’elogio  di  Goquebert,  del 
barone  Silvestre*  va  stampalo  nelle 
Alémoires  de  la  société  cfagricttl- 
ture  di  Parigi,  anno  t83a.  — Go- 
qcebert  de  Monlbret  ( A.  F.  Erne- 
sto ),  figlio  primogenito  del  prece- 
dente, coltivò  sull'esempio  di  lui 
le  scienze  naturali  con  buon  risul- 
tamcnto.  Membro  della  commissio- 
ne e bibliotecario  dell’  Istituto  di 
Egitto,  morì  al  Cairo  nel  i8oti  Si 
ha  di  essd  la  traduzione  d'una  me- 
moria sul  rame  bianco  dei  Ghinesi, 
nel  tomo  li  del  Journal  des  Oli- 
nes : una  lettera  sopra  1’  Egitto  nel 
Alonileur,  1798;  e due  memorie 
sopra  la  botanica  nella  grtmd’opera 
della  commissione  d’  Egitto. 

W—s. 

COQUEBERT  de  Taivy  ( il  ca- 
valiere Ct.  Aro.  J.  B.  ),  nato  a^ 
Reims,  il  1 5 gennaio  1788,  da  not 
lui  famiglia,  compì  degli  ottimi  stu- 
dii  in  quella  città*  e s'addiede  in 
breve  alla  carriera  delle  armi.  No- 
minato sotto-tenente  nel  reggimento 
di  Bresse,  aravi  divenuto  capitano 
nel  1788.  Avendo  emigrato  con 
tutti  i suoi  camerati  , lece  le  prime 
campagne  delle  guerre  della  rivolu- 
zione , nelle  armate  dei  principi, 
ov’era  maggiore  d’ infanteria,  e tor- 
nò alla  patria  non  appena  il  gover- 
no consolare  lo  permise.  Diventò 
membro  del  collegio  elettorale  del 
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circondario  di  Reims,  del  consiglio 
municipale,  t della  commissione  a- 
gli  ospizi  di  quatta  città.  Da  quel 
momento  occupato  soltanto  io  let- 
terarie investigazioni,  riunì  un  gran 
numero  di  materiali  bibliografici  ; e 
sempre  non  meno  modesto  che  la- 
borioso e disinteressato  , vi  fece 
compartecipare  tulli  quelli  che  ad 
esso  lui  ricorrevano  , e tra  gli  altri 
il  bibliotecario  Barbier , al  quale 
porse  non  poche  utili  indicazioni 
per  il  suo  Dictionnaire  des  anony- 
mes.  Noi  pure  ci  siamo  giovati  dei 
suoi  lavori  , e riguardiamo  come 
un  dovere  il  qui  esprimerne  la  no- 
stra riconoscenza.  Coqucbert  de 
Taiyy  ci  ha  forniti  degli  ottimi  ma- 
teriali e particolarmente  buon  nu- 
mero di  articoli  per  la  Biographit 
ttniverselle , e noi  ne  abbi  am  fatto 
uso  in  tutti  i volumi  di  quest*  ope- 
ra, ma  in  ispeeialità  nei  primi,  che 
furono  stampali  mentr’  egli  viveva 
ancor».  Ne  abbiamo  eziandio  con- 
servati preziosamente  di  quelli,  che 
non  si  polendo  allora  adoperare, 
trovarono  poscia  il  luogo  opportuno 
in  questo  Supplemento.  Un  dotto  tan- 
to stimabile,  aveva  appena  ricevuto  la 
croce  di  san  Luigi  dalla  mano  stes- 
sa di  Luigi  XVIII,  quando  morì  a 
Reims,  agli  8 ottobre  181 5. 

M — n j. 

COQUELIN  ovvero  GOCQUE- 
LIN  (Nicolò  ),  dottore  della  Sor- 
bona , cancelliere  della  chiesa  di 
Parigi,  antico  curato  di  san  Merry 
e regio  censore,  morì  nel  gennaio 
i6g3.  Si  hanno  di  esso  : I.  lnter- 
prelation  des  Psaumes  de  David  et 
des  cantiques  qui  se  disent  tous  le 
jours  de  la  semaint  dans  V office  de 
l'église , avec  le  latin  a còlè,  et  un 
Abrégé  des  vériti  et  des  myslires 
de  la  religion  chrétienne , Parigi, 
1686,  i»  «a  : ristampato  a Limo- 
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gei  ed  a Tolosa,  1813,  in  13  ; Il 
Manuel  cT  li  pielite , avee  des  rtfle- 
xi '«ni  lirici  de  t Evangile,  Parigi, 
1688,  in  u;  III  Traile'  de  ce  qui 
est  dii  aux  puissances,  et  de  la  ma - 
nière  de  s'acquitter  de  et  devoir , 
ivi,  1690,  in  la.  È quello  una  con- 
futazione del  libro  di  Jurieu,  inti- 
tolato Le  tirai  systeme  de  V Eglise. 
Trovasi  nel  Journal  des  savants, 
1O86,  ediz.  in  4-lot  un’orazione 
latina  proferita  da  Coquelin  il  30 
febbraio  di  queit’anno  ed  un  elo- 
gio di  Luigi  XIV  in  versi  latini. 

C.  T— t. 

COQTJILLE,  vedi  Dueoassiza, 
nella  Biog. 

COQUILLE  des  Long-Champi 
(Etnico),  letterato, nacque  nel  1 746, 
u Caco,  ed  era  nipote  del  generale 
Dugommier,  Dopo  aver  con  distin- 
zione compiuti  gli  studi,  venne  e- 
letlo,  nel  1771.  reggente  della  quar- 
ta classe  nel  collegio  di  Bois.  Ag- 
gregato, poco  poscia,  all'università, 
ne  lu  eletto  rettore  nel  1779,0!’ 
anno  successivo,  ottenne,  col  titolo 
di  supplente,  Aspettativa  della  cat- 
tedra di  eloquenza.  Deputato  verso 
il  1782,  a Parigi,  soddisfece  con 
tanto  zelo  alta  gelosa  missione  affi- 
datagli, che  i confratelli  di  lui  si 
tennero  per  obbligati  a dimostrar- 
gliene lu  loro  riconoscenza  coU'allo- 
game  il  ritratto  nella  serie  di  quel- 
li appartenenti  ai  benefattori  dell’ 
università.  Nel  1786,  fu  nominato 
dal  re  sindaco  generale  della  com- 
pagnia. Egli  fece  distinguer*  il  pro- 
prio passaggio  a quella  carica  collo 
stabilimento  di  una  cattedra  di  cli- 
nica sopra  il  modello  di  quella  di 
Parigi.  Incaricato  di  compilare  la 
dichiarazione  di  quei  corpi  sul  giu- 
ramento eh*  l’assemblea  costituente 
reclamava  dai  pubblici  funzionari, 
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no  fece  pervenire  un  esemplare  a) 
sommo  pontefice  ch’ebbe  a congra- 
tularsene in  un  breve  diretto  al  ret- 
tore ed  al  sindico  dell'università  di 
Coen.  Fedele  ai  principj  ch’egli  stes- 
so aveva  stabiliti,  Coquille  negò  di 
prestare  il  giuramento,  e si  trasferì 
a Parigi  per  cercarvi  un  asilo  con- 
tro le  persecuzioni.  L’  abbate  Le- 
blond,  suo  concittadino  ed  amico, 
quantunque  di  non  conformi'  senti- 
menti , lo  fece  impiegare  nella  bi- 
blioteca Mazzarina,  di  cui  era  stato 
eletto  conservatore  ( vedi  Lzatoao, 
nella  Biog.  ).  Trascorse  il  restante 
della  sua  vita  in  cosi  modeste  fun- 
zioni, e morì  nel  mese  di  gennaio 
1 808.  I suoi  talenti  e le  maniere 
gli  avevano  conciliata  la  stima  di 
tutti  i letterati,  e tra  gli  altri  di 
Millin,  che  gli  dedicò  alcune  linee 
nel  Magatin  encyclopedique.  Bar- 
bicr  ( Examen  critique,  pag.  3 1 5 ) 
afferma  che  Coquille  prestò  molta 
mano  a Leblond  nel  redigere  il  se- 
condo volume  della  Description  dei 
pierres  graveis  du  due  d'  Orleans  : 
ma  quest'asserzione,  da  Barbier  non 
corroborata  di  veruna  prova,  sem- 
bra poco  fondata. 

W— s. 

CORARCEZ  (Oliviero  m),  ami- 
co di  Rousseau,  fu  il  fondatore  ed  il 
cumpilutore,  con  Sautreau  de  Mar- 
sy,  del  Journal  de  Paris.  Pochi 
particolari  si  hanno  sulla  vita  di 
lui.  Dietro  una  delle  sue  lettere,  in 
data  del  14  marzo  <782,  soleva 
premettere  al  proprio  nome  la  par- 
ticella de,  ed  era  allora  interessato 
nell’impresa  delle  carrozze  della 
piazza  di  Parigi.  Ebbe  a conoscere 
Rousseau,  da  Romilly  oriuolaio  di 
Ginevra  suo  suocero,  ed  a queste 
relazioni  amichevoli  col  sommo 
scrittore,  noi  siam  tenuti  della  pic- 
cola opera  che  meglio  fec*  coni* 
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prendere  il  di  liti  carattere,  la  tua  dalla  febbre  del  comporre,  Rous- 
vita  domestica,  e le  deplorabili  ah-  tcau  arasi  impegnato  voWntaria- 
ervazioni  della  tua  mente  almeno  mente  di  mettere  in  mutica  tutte 


begli  ultimi  anni.  Questo  scritto 
pori#  per  titolo  : De  Jean  Jac- 
ques Rousseau  (i).  Cnrancez  non 
ne  fece  trarre  che  ioli  cinquanta 
esemplari  per  i di  lui  amici.  La 
tua  relazione  incomincia  nel  sca- 
gliente modo  : » Ho  veduto  Rous- 
seau costantemente  e senza  interru- 
zione per  tutti  i dodici  ultimi  anni 
della  sua  vita  ; « e termina  come 
qui  éppreisO  dicendo  : « Lettori ,... 
Voi  conoscerete  adesso  Rniisseau 
cotanto  bene  quanto  in  stesso  il 
conosco.  « E Corancez  ha  potuto 
esprimersi  in  questi  termini  senza 
timore  di  avere  lina  mentita.  Noi 
Citeremo  soltanto  alcuni  tratti  cbe 
lo  additano  in  istrctle  relazioni 
col  filosofo.  Rousseau  amava  di  ve- 
dere frequenti  volte  i piccoli  fan- 
ciulli di  Corancez  : u domandava 
di  essi,  gli  uni  dopo  gli  altri:  a 
ed  una  aja  glieli  conditcevi.  Egli 
ebbe  a dire  un  giorno  al  suo  ami- 
co : u Io  più  non  v’irtvito  a pran- 
zo, perchè  il  mio  stato  non  mal  con- 
cede più  ...  Se  vi  pongo  a parte 
della  mia  situazione,  ciò  nasce  per- 
chè non  abbiate  ad  attribuire  il 
cangiamento  della  mia  condotta  in 
riguardo  vostro  ad  tlna  mutazione 
dei  mici  sentimenti  Tormentato 

(1)  La  relazione  ili  Corancez  compar- 
ve per  la  prima  volta  nel  1778,  in  oc- 
casione di  un  articolo  che  la  Ilarpe  in- 
serì nel  Mercùri-,  contro  Rousseau  man- 
calo poco  innanzi  ni  viri.  IVel  1796, 
Corancez  pubblicò  un  volume  di  Poesies, 
suivies  d'unc  notte  c sur  Gluck , et  d'une 
a atre  sarJ.J.  Rousseau  - fece  ristampare 
quest'ultima  ne!  1798,  sotto  questo  ti- 
tolo : De  J.J.  Rousseau,  estrai  t dii  Jour- 
nal de  Paris  (nel  quale  «rasi  compresa 
a pezzi  staccali). 


le  parole  che  gli  fossero  spedite 
da  mia  moglie.  » In  breve  si  rivol- 
se allo  stesso  Corancez:  u Egli  mi 
domandò  di  scrivergli  le  parole  di 
un  duetto...  ed  io  composi  adun- 
que Un  duetto  tra  Tirsi  e Dircea.tr 
Rousseau  Io  mise  in  musica,  ed  è 
stampato  nella  raccolta  dei  suoi 
romanzi.  Un  giorno  lo  richiese  del 
recitativo  di  una  scena.  Corancez 
fece  invano  le  proprie  scuse  onde 
dispensarsene,  essendo,  come  scri- 
veva a la  Harpe  (3o  ottobre  1778), 
ben  lontano  per  il  suo  stato  dalla 
carriera  delle  lettere  : gli  fu  di 
mestieri  finalmente  d’acconsentir- 
vi.  Si  pose  a leggere  il  romanzo  di 
Dajni  t Cloe  nell’antica  e sempli- 
ce volgarizzazione  di  Amyot,  e pa- 
ragonandosi al  Medico  per  foriti, 
si  mito  all’oprin.  Ma  in  luogo  di 
una  scena  compose  un  dramma,  pe- 
rò fallo  a brani  separati  : « A ma- 
no a mano  ch’io  glieli  mostrava, 
egli  compiva  l’opera  sua.  Cosi  feci 
il  primo  atto,  e mentre  egli  lo  an- 
dava compiendo,  e dava  ninno  alla 
sinfonia,  scrissi  il  prologo  ed  alcu- 
ni pezzi  dell’intermezzo.  Egli  volle 
far  pruova  del  suo  lavoro  : pre- 
gommi imperlante  di  raccogliere 
non  già  dei  professori,  ma  qualche 
dilettante,  per  fare  una  rrpetizione. 
Lo  soddisfeci.  Si  portò  in  mia  ca- 
sa, ed  ebbe  anch’esso  a cantare  la 
sua  parte,  mostrossi  poco  pago 
del  recitativo,  e desistette  dall’im- 
presa. Nessuno  può  dubitare  eh’ 
io  ' non  abbandonassi  1*  mia.  In 
onta  at  suo  stato  d’ imperfezione  , 
lo  spartito  è.  stato  stampato,  e 
venduto  a profitto  , per  quanto 
io  credo,  dei  fanciulli  esposti,  u Co- 
rancez aggiunge  : « Avevo  eompo- 
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sto  per  semplice  divertimento  la 
romanza  d’  Eco  : egli  l*ha  posta 
in  musica,  e forma  parte  della  sua 
raccolta.  i«  La  relazione  diCoranccz 
tanto  curiosa  ed  interessante,  è 
così  poco  diffusa,  che  Musset  Pa- 
thay  l’ha  riprodotta  quasi  intiera- 
mente nelle  due  edizioni  per  esso 
date  della  sua  Iiistoire  de  la  vie 
et  'des  ouvrages  de  Jean  Jacques 
Rousseau  ( tisi  e 1827).  Curan- 
te! possedera  una  casa  di  villeg- 
giatura a Sceaux.  Ivi  Gian  Giu- 
ropo  crasi  finalmente  determinato 
di  passare  la  primavera  del  1778, 
allorquando  gli  fu  offerto  un  pic- 
colo appartamento  ad  Ermenonvil- 
le,  e si  lasciò  persuadere  dalle 
preghiere  della  famiglia  Girardin, 
appoggiate  dal  dottore  le  Begue 
di  Prcsle.  Sino  dal  primo  gennaro 
1 777,  Corancez  aveva  incomincia- 
ta la  pubblicazione  del  Journal  de 
Paris,  di  cui  ave»  a ottenuto  il 
privilegio.  11  primo  numero  con- 
tiene una  lettera  di  Voltaire,  in 
data  del  aa  dicembre  1776.  » 11 
piano  del  rostro  giornale,  scrive- 
va egli  a Corancez,  mi  sembra  non 
men  saggio  che  curioso  ed  inte- 
ressante ....  Non  dubito  quindi  che 
non  abbia  egli  un’ottima  riuscita, 
ec.  « Un  foglio  letterario  quoti- 
diano era  di  quei  tempi  una  novi- 
tà. Corancez  lo  compilò  solo  con 
Sautreau  de  Marsy  , per  tredici 
anni.  Nel  1790,  Garat  fuchiama- 
to a redigere  le  sedute  dell’assem- 
blea costituente  ; quelle  della  pri- 
ma legislatura  vennero  confidate  a 
Regnami  de  Saint  Jean  d’Angcly. 
Corancez  lavorò  molto 'tempo  Rin- 
cora in  quel  giornale.  Roederer  ri 
fu  anch’esso  aggregato  per  la  pro- 
prietà e per  la  cumpilazione  ; e 
siccome  Corancez  era  rimasto  mol- 
to inclinato  ai  principii  repubbli- 
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oani,  così  a questo  proposito  ab- 
bcro  spesse  volte  delle  vive  que- 
stioni, specialmente  all’epoca  del 
1 8 brumale,  in  cui  Roederer,  ch« 
aveva  avuto  gran  mano  in  quella 
rivoluzione,  obbligò  Corancez  ad 
abbracciare  nel  suo  giornale  la 
causa  del  nuovo  governo.  Aveva 
pubblicato  in  questo  foglio,  nel 
1 798,  il  racconto  delle  sue  rela- 
zioni con  Rousseau,  delle  quali 
abbiamo  già  tenuto  parola.  Egli 
crede,  ad  onta  del  processo  ver- 
bale erettosi  da  due  chirurghi,  so- 
pra domanda  della  famiglia  Gi- 
rardin, che  l’autore  del  Contratto 
Sociale  si  sia  data  la  morte.  Tal 
è pure  l'avviso  di  Mad.  di  Stael,  e 
quello  anche  di  Musset  (1).  Que- 
st’ ultimo  riferisce  per  intiero  una 
curiosa  risposta  di  Teresa  Levas- 
seur  ad  una  lettera  scrittale  da 
Corancez  ( Histoire  de  Jean  Jac- 
ques Rousseau,  1 8a  1 , tomo  I,  pag. 
37^  - 277)  per  domandarle  dei 
particolari  sugli  ultimi  momenti 
del  suo  amico.  Corancez  ci  fa  sa- 
pere egli  stesso  d’essersi  unilo  con 
d’Alesnhcrt,  nemico  dichiarato  di 
Gian  Giacopo.  L'autore  delle  Sh!- 
moires  pour  servir  à la  vie  du 
due  de  Ptnlhièvre , M.  Fortairc, 
che  durante  trent’anni  aveva  fatto 
parte  della  sua  casa,  narra  che  du- 
rante 11  soggiorno  ilei  principe  a 
Sccaux,  amava  di  conversare  con 
Corancez  e di  riceverlo  come  un 
vicino.  Corancez  moli  nel  mese  di 
ottobre  1810, 

V— va. 

( s)  É stato  riconosciuto  che  un  vaso 
sanguigno  essendosi  rotto  nel  cvpo  a 
Rousseau  aveva  occasionata  la  sua  mor- 
te ; il  che  distrugge  le  false  voci  dif- 
fuse sul  di  lui  suicidio  ( V.  Roo»»»y 
nella  Biog.  ) 
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CORANCEZ  (Luigi  Alessasdro 
Oliviero  ili),  figlio  del  precedente, 
nacque  a Parigi  nel  1770,  rice- 
velte,  come  gli  altri  figli  di  Olivie- 
ro, una  diligente  educazione  che  fu 
coronata  da  ottima  riuscita.  Sen- 
za negligere  gli  studi  letterari  oc- 
cupavasi  specialmente,  e con  un 
gusto  affatto  particolare,  di  quelli 
che  sono  inerenti  alle  matematiche 
ed  in  generale  delle  scienze  astratte. 
All'epoca  in  cui  egli  aveva  ormai 
acquistate  delle  nozioni  d'analisi 
trascendente,  il  celebre  Lagrungia 
faceva  alla  scuola  politecnica  un 
corso  col  quale  esponeva  la  sua 
teoria  delle  funzioni  analitiche,  crea- 
ta da  esso  per  uso  di  quella  scuola 
(Peggaìi  la  nota  prima  dell’artico- 
lo Bauascci  nella  Biog.  ).  Cqranccz 
segui  questo  corso  cun  un’assidui- 
ta ed  una  riuscita  che  lo  fecero  di- 
stinguere dal  professore,  e gli  meri- 
tarono degli  elogi  tanto  più  con- 
fortanti, in  quantoché  il  sommo 
geometra  non  n’era  assai  prodigo. 
Terminati  i suoi  primi  studi  fece 
parecchi  viaggi  in  Isvizzera  occu- 
pandosi di  botanica  c di  geologia,  e 
scrivendo  i risultamenli  delle  pro- 
prie investigazioni.  Nel  1 79G  go- 
deva ormai  tal  fama  di  capacità, 
che  contribuì  a fargli  dare  dal  go- 
verno francese  una  missione  mollo 
delicata  in  Ispagna , relativa  alla 
presa  di  un  convoglio  l'alta  sopra 
gl'  inglesi  dal  contr’ammiraglio  Ri- 
cheri.  Questa  riputazione  di  capa- 
cità, lo  fece  nominare  nel  1798 
membro  della  commissione  delle 
scienze  ed  arti  addetta  all’armata  di 
Egitto,  ed  è specialmente  da  quest’ 
epoca  in  cui  egli  ha  potuto  porre 
in  evidenza  le  combinate  sue  quali- 
tà di  dotto  e d'amministYatore.  No- 
minato a membro  dell'istituto  di  E- 
gitto,  seppe  arricchire  le  collezioni 
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di  qucll’urudila  società  con  le  me- 
morie delle  quali  terremo  parola 
più  sotto.  Una  seconda  missione  in 
Ispagna,  per  oggetto  rilevante,  gli 
fu  affidata  nel  i8oa,  dopo  l’evacua- 
cionc  dell’Egitto  eseguita  dagli  e- 
sercili  francesi.  Il  trattato  di  Basi- 
lea, del  11  aprile  1795,  autorizza- 
va la  Francia  a trarre  dalla  Spagna 
quattro  mila  pecore  e mille  meri- 
nos:  il  termine  stabilito  col  tratta- 
to avvicinavasi,  e per  diverse  com- 
binazioni erasi  in  procinto  di  per- 
derne i vantaggi,  allorquando  in  vir- 
tù di  lettere  credenziali  dei  mini- 
stri dell’  interno  e degli  affari  este- 
ri, Corancez  fu,  con  altri  due  com- 
missari!, incaricato  delle  operazioni 
relative  a quest’  importazione.  La 
società  di  agricoltura  aveva  riunito 
per  facilitare  qucst’opcrazioni  una 
soscrizione  di  più  di  cento  mila 
franchi,  e Corancez  apparteneva  al 
numero  dei  soscrittori.  La  missione 
fu  compita  con  sommo  zelo,  ed  es- 
sa contribuì  moltissimo  u perfezio- 
nare le  nostre  razze  indigene.  Nel 
principio  di  questo  stesso  anno 
1803,  fu  nominato  console  genera- 
le ad-Aleppo.  La  di  lui  condotta  in 
queste  nuove  funzioni  gli  ebbe  u 
conciliare  non  solo  la  stima  e la 
considerazione  degli  Europei , ma, 
ciò  ch'era  ben  più  difficile,  il  rispet- 
to e la  confidenza  degli  Asiatici 
mussulmani.  Ricevette  una  - splen- 
dida prova  di  sì  fatta  confidenza, 
in  uccasione  delle  contese  sopravve- 
uute  nel  1804  tra  il  pascla  ed  i 
giannizzeri:  il  capo  ed  i soldati  lo 
scelsero  con  voto  unanime  per  loro 
arbitro.  In  un’altra  circostanza  fe- 
ce prova  di  una  fermezza  che  a- 
vrebbe  potuto  avere  delle  sinistre 
conseguenze  per  un  uomo  meno  sti- 
mato di  lui.  Il  Cadi  di  Aleppo  a- 
vcudo  violata  la  casa  consolare  cui 
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farvi  arrestare  un  Francese,  Corarl- 
cex  chiese  con  termini  risoluti  la 
destituzione  di  quello  e la  ottenne. 
Nel  corso  del  suo  consolato  nel 
1808,  fece  un  viaggio  da  Aleppo  a 
Costantinopoli  , sopra  cui  scrisse 
due  volumi  conservati  in  manoscrit- 
to nelle  carte  delle  quali  mad.  di 
Corancez  rimase  depositaria.  Napo- 
leone dopo  averlo  creato  cavaliere 
della  Legion  -d'Onurc,  nominullo, 
nel  1816,  console  generale  a Bag- 
dad. Ma  la  sua  salute  alterata  dalle 
fatiche  » dall' influenza  di  un  clima 
ardente  non  gli  permise  di  accettare 
tali  funzioni,  e tornò  in  Francia  al 
principio  del  18  11.  Due  anni  dopo 
( 1 S 1 4)  venne  destinato  per  console 
generale  a Smirne.  Diverse  circo- 
stanze l'obbligarono  a riGutarvisi 
nuovamente,  e lo  indussero  a solle- 
citare il  suo  ritiro  che,  per  l’ozio  e 
la  libertà  procuratagli,  tornò  uti- 
lissimo alle  sue  inclinazioni  scienti- 
fiche e letterarie.  11  compilatore  di 
questa  notizia,  di  cui  Curoncez  pili 
tardi  menò  a moglie  la  nipote,  ave- 
va apparecchiato  nel  1797,  in  una 
casa  di  campagna  che  possiede  ad 
Asnieres,  una  abitazione  per  rice- 
vervi suo  fratello  venuto  di  recente 
dalla  spedizione  di  d’Fntrecasteaux 
(P.  Richb  nella  Biogr.).  Quest'abi- 
tazione non  era  stala  occupata  sino 
ni  1818;  i novelli  sposi  giunsero 
in  breve  ad  abitarla,  ed  il  proprie- 
tario colse  avidamente  l' incontro  di 
porre  ad  effetto  la  primitiva  desti- 
nazione, quella  cioè  di  farne  un  a- 
silo  per  il  merito  e per  la  scienza. 
Tale  riavvicinamento  era  dall’altra 
parte  un  gran  soggetto  di  compia-' 
ccnza  per  mad.  de  Prony  che  ama- 
va teneramente  la  nipote,  da  essa 
educata.  A datare  dall’epoca  del 
matrimonio,  Corano»  passò  tutto 
il  suo  tempo  in  questo  ritiro,  tol- 
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tene  alcune  mattine  ch'era  coitrela 
to  di  dedicare  alla  commissione 
consolare  degli  affari  esteri  della 
quale  formava  parte.  I suoi  lavori 
scientifici  gli  meritarono  l'onore  del 
candidato  per  un  posto  vacante  al- 
l'accademia delle  scienze,  della  qua- 
le sarebbe  senz'alcun  dubbio  dive- 
nuto membro,  ove  avesse  Vissuto 
più  lunga  pezza.  Le  opere  di  lui, 
più  sotto  accennale,  gli  avevano 
procurato  nel  1 8 1 1 il  titolo  di  cor- 
rispondente della  Uria  classe  deli P 
Istituto.  Nel  1833,  lasciò  il  predi- 
letto ritiro,  indottovi  dalla  salute 
della  sua  sposa,  che  durante  una 
malattia  di  parecchi  anni  egli  ebbe 
a soccorrere  con  le  cure  le  più  af- 
fettuose. La  condusse  in  Italia,  la 
fece  soggiornare  a Napoli,  e trovò 
in  quel  bel  paese  di  che  poter  sod- 
disfare ed  alimentare  le  inclinazio- 
ni e le  abitudini  contratte  per  le 
osservazioni.  Possedeva  sopra  i viag- 
giatori ordinari  un  prezioso  vantag- 
gio, quello  cioè  di  disegnare  con 
molla  facilità  c talento;  egli  ha  la- 
sciata una  bella  collezione  di  dise- 
gni da  esso  eseguiti,  e deresi  ag- 
giungere che  non  solo  esercitava  la 
propria  immaginazione  colla  matita 
ed  il  pennello,  ma  che  tra  le  «arte 
sue  sonosi  pure  rinvenuti  dei  pezzi 
molto  interessanti  di  semplice  lette- 
ratura in  versi  ed  in  prosa.  Per  al- 
l’ incirca  un  dieci  anni  che  trascor- 
sero dopo  il  suo  viaggio  d'Italia, 
Corancez  continuò  a render  piace- 
voli i suoi  passatempi  nel  ritiro  di 
Asnieres  colla  coltura  delle  scienze, 
delle  lettere  e delle  arti,  con  le  cu- 
re ch’egli  dava  e alla  salute  della 
sua  sposa,  ed  all'educazione  di  un’ 
unica  figlia,  le  cui  buone  qualità  e 
le  favorevoli  disposizioni  che  for- 
mavano la  felicità  di  stia  madre,  ne 
sono  ora  l'unica  consolazione.  Ave- 
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Va  incominciato  la  (lampa  di  un'o- 
pera avente  per  oggetto  delle  inte- 
ressanti questioni  d'idraulica,  al- 
lorquando il  a luglio  i83a,  colpito 
improvvisamente  alla  campagna  da 
un  attacco  di  cholera-morbus,  cessò 
di  vivere  prima  del  termine  della 
giornata.  Noi  non  abbiamo  bisogno; 
dopo  ciò  che  precede;,  di  esprimere 
le  tristi  conseguenze  di  un  sì  dolo- 
roso avvenimento  ; ma  ci  limite- 
remo a citare  un  passo  della  no- 
tizia di  un  dotto  accademico  (M.  Na- 
vicr)  da  cui  fu  compiuta  l'edizione 
dell'ultima  opera  testé  per  noi  ac- 
cennata. u M.  de  Corancez  ha  dato 
un  raro  esempio  , quello  di  un 
dotto  che  ama  per  se  stesse  le  scien- 
ze, e che  non  domanda  alle  medesi- 
me né  la  fortuna,  nè  quasi  pure  la 
gloria  : che  trova  la  propria  feli- 
cità nell'  esercizio  delle  virtù  do- 
mestiche, e nella  solitaria  coltura 
di  uno  spirito  superiore,  di  un'ani- 
ma elevata  “.  Questa  citazione  fa 
comprendere  abbastanza  il  perchè 
una  parte  delle  opere  di  Corancez 
sia  rimasta  manoscritta;  aveva  gusta- 
to il  diletto  di  comporle,  ed  il  suo 
scopo  trovavasi  soddisfatto.  Si  son 
ricordale  più  sopra  le  compilazioni 
dei  suoi  Viaggi  in  Isvizzera,  scritte 
prima  eh'  egli  avesse  raggiunto  il 
ventesimo  anno  : ha  lasciati  due  vo- 
lumi manoscritti  sopra  il  viaggio  di 
Aleppo  a Costantinopoli  .*  un  altro 
manoscritto  contiene  le  osservazioni 
fotte  durante  il  viaggio  d'Italia,  ac- 
compagnate da  una  numerosa  col- 
lezione di  disegni  rappresentanti 
tutto  chè  avea  veduto  di  più  im- 
portante negli  stali  di  Roma  e di 
Napoli.  Tra  le  metnprie  che  ha  pre- 
sentate all’Istituto  di  Egitto  quan- 
do n'era  membro,  si  distingue  quel- 
la che  tratta  dei  mezzi  di  rimedia- 
re all'eSetto  dell’ineguale  dilatazio- 
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ne  dei  metalli  nei  bilancieri  degli 
oriuoli  a ripetizione,  e quella  che 
ha  per  oggetto  le  condizioni  del 
massimo  e del  minimo  nelle  funzio- 
ni di  parecchi  variabili.  Durante  il 
di  lui  soggiorno  ad  Aleppo,  indiriz- 
zò alla  prima  classe  dell’Istituto 
una  memoria  analitica  sopra  il  mez- 
zo di  distinguere  il  numero  delle 
radici  reali  e delle  radici  immagi- 
narie nelle  equazioni.  Questa  me- 
moria rimase  inedita  ; ma  trovasi 
nel  Moniteur  del  mese  di  luglio 
1 8 1 1 il  rapporto  vantaggioso  che 
ne  hanno  fatto  i signori  Lacroix  e 
Lagrangia.  Nel  1810,  pubblicò  la 
sua  His taire  del  fPahabis  deputi 
leur  origine  jusgnen  1 809,  e fu 
appunto  la  pubblicazione  di  essa 
che  gli  valse  il  titolo  di  corrispon- 
dente della  ferzo  classe  delC  Istitu- 
to., oggidì  Accademia  reale  delle  i- 
f criiioni  e belle  lettere.  Il  suo  ltine- 
raire  tf  uni  partii  peu  connue  de  l'rt- 
sie-Mmeure , conlenant  la  detcri- 
ption  des  partili  septentrionales  de 
la  Sjrrie,  apparve  nel  1816.  L'au- 
tore di  questa  notizia  ha  inteso  a 
dire  da  uno  dei  più  distinti  viag- 
giatori dell’epoca  presente,  che  quel 
libro  era  il  suo  f'ade  mecum  quan- 
do scorreva  le  contrade  che  stanno 
in  esso  descritte,  e che  questa  paro- 
la va  giustificata  dall’opinione  ge- 
nerale dei  geografi.  Delle  Recher- 
cties  tur  la  réiolutiort  dei  equa- 
tious,  stampate  nel  i8i5,  nei  to- 
mo X del  Giornale  della  Scuola  po- 
litecnica, derivate  da  una  idea  sempli- 
ce, ingegnosa  ed  originale.  Altre  Re - 
cherches  sur  la  nature  et  la  dittin- 
ction  dei  idéet , pubblicate  nel  18(8, 
vanno  osservabili  per.  la  chiarcrza 
dell’analisi  dimostrata  dall'  autore. 
Noi  abbftamo  citato  ed  adottato 
presso  a poco  testualmente,  sulle 
varie  sue  produzioni,,  il  giudizio  che 
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ne  porta  il  dotto  editore  dell’ulti- 
ma opera  sopra  ricordata,  avente 
per  titolo  : Théorie  di i mouvement 
de  teau  dans  les  vases  ( Parigi, 
i83o).  Quest'opera  va  divisa  in 
quattro  sezioni  : la  prima  tratta  del 
movimento  di  oscillazione  dell’ac- 
qua in  un  vaso  senza  orificio,  e nel 
quale  vi  rimane  sempre  contenuta  ; 
la  seconda,  del  movimento  dell’ac- 
qua nei  vasi  foracchiati  di  un  ori- 
fizio: la  terza,  semplicemente  anali- 
tica, contiene  1’  integrazione  di  al- 
cune equazioni  alle  differenza  par- 
ziali ; la  quarta  è destinata  alle  ap- 
plicazioni delle  formule  della  terza, 
alla  teoria  del  molu  delle  onde.  Co- 
runcez  fece  in  quest’opera  una  feli- 
ce applicazione  del  metodo  analiti- 
co di  un  dotto  la  cui  morte  prema- 
tura ha  svegliato  il  più  vivo  com- 
pianto, Fourier,  compagno  di  viag- 
gio nell’Egitto  ed  amico  di  Coran- 
ccz,  che  aveva  impiegato  un  tal  me- 
todo per  dedurne  le  integrali  pro- 
prie alla  sua  Teoria  del  calore,  il 
inerito  delle  investigazioni  di  Co- 
ranccz  è giustamente  valutato  in  un 
rapporto  fatto  all’  Accademia  delle 
scienze  nel  mese  di  giugno  1818, 
pubblicato  con  la  Teoria  del  mo- 
vimento dell'acqua  nei  vasi , e elle 
rende  evidente  il  presagio  di  quan- 
to le  scienze  avrebbero  guadagnato, 
se  l’esistenza  dell’autore  della  teo- 
ria avesse  avuto  tutta  la  durata  che 
la  natura  permetteva  di  aspettarsi. 

P— tir. 

CORAY  ( Diamante),  come  scri- 
veva egli  medesimo  il  suo  nome  in 
francese  (1),  o,  dietro  l'ortografia 
greca,  Kaputt  c (AntuarTtt,  « più  tar- 
li) Sopra  i suoi  libri  francesi  Curar 
soleva  porre  il  cognome  senza  veruna  i- 
11  naie  del  noma  di  battesimo. 


COR 

di  A^tf/tcxrTioc),  Coraes  o Corate 
(Aduninnlius),  fu  uno  dei  più  fami- 
gerati ellenisti  del  nostro  secolo,  e 
certamente  il  maggior  Glologu  della 
Grecia  moderna.  Nacque  a Smirne  il 
27  aprile  1748  (t).  Suo  padre, 
Giovanni  Coray,  originario  di  Scio, 
aveva  da  giovinetto  lasciata  1’  isola 
nativa  per  dedicarsi  al  commercio  : 
stabilitosi  a Smirne,  vi  menò  a mo- 
glie Tomaide  Risia  , dalla  quale 
ebbe  Ad.  Coray,  primo  frutto  di 
quest'unione,  e sette  altri  figli  che 
tutti  morirono  giovanetti,  ad  ecce- 
zione di  un  solo  chiamato  Andrea. 
I genitori  di  Coray  non  erano  in 
grado  di  dargli  qualche  ammaestra- 
mento . Suo  padre  non  avea  basta- 
vo! talento  o coltura  per  supplire 
al  difetto  di  educazione,  ed  alcuni 
pochi  elementi  del  greco  antico  com- 
ponevano tutta  la  sapienza  di  sua 
madre.  Nullàdimeno  alcune  favore- 
voli combinazioni  si  presentarono, 
ed  il  fanciullo  seppe  profittarne  in 
maravigliusa  maniera.  L’avolo  suo 
materno  Adamanzio  Risio  era  stato 
durante  la  sua  gioventù  a Costan- 
tinopoli ed  a Scio  un  professor* 
distinto.  Più  tardi,  pensando  anco- 
ra, in  mezzo  alle  occupazioni  com- 
merciali, ai  primitivi  lavóri,  si  era 
dato  premura,  nei  suoi  viaggi  di 
Olanda,  di  formarsi  una  piccola  bi- 
blioteca greca,  arricchita  di  buone 
edizioni.  Mori  senz’aver  veduto  a 

(1)  Tulli  i dittagli  biografici  cbé  per 
noi  si  offrono  sono  tratti  dall’opuscolo 
intitolato  Bros  ’Ador.uavTi'ttr  Ko?»»  rv)~ 
•}  fopti<  taf  al  roti  iJtctt,  Parigi,  Eberharl, 
i833,  3u  pagine  in  b.vo.  Quest'Autobio- 
grafia è datala  da  Parigi , a3  dicembre 
ibarj.  Coray  la  terminò  adunque  di  ot- 
tanta mi  anno.  Noi  andiamo  pur  andrò 
in  debito  di  qualcbc  notizia  biografica  e 
bibliografica  alla  gentilezza  dei  Sig.  Am- 
brogio Firmino  Didut,  e Kournaraki,  lut- 
ti e due  allievi  ed  amici  di  Coray, 
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nascere  un  nipote  ; ma  nel  suo  te- 
stamento, lasciò  i suoi  libri  a quel- 
lo dei  figli  di  sua  figlia  che  uscireb- 
be primo  dalla  scuola  greca,  am- 
maestrato in  tutto  ciò  che  gli  aves- 
se inseguato  il  macstrd,  quanto  il 
maestro  medesimo.  Questa  disposi- 
zione testamentaria  di  un  avolo  ve- 
nerato, di  cui  il  giovane  Coray  tro- 
vava sempre  la  rimembranza  sulle 
labbra  di  sua  madre,  svegliò  po- 
tentemente il  suo  ardore  studioso. 
Giovaoni  Coray  non  indietreggiò  in 
faccia  a verun  sagrificio.  Quest'uomo 
rispettabile,  onorato  con  impieghi 
nel  commercio,  e colla  generale  con- 
fidenza dei  suoi  concittadini,  si  diè 
premura  di  collocare  il  figlio  nella 
scuola  greca  poco  innanzi  fondata 
a Smirne.  L’  insegnamento  vi  era 
assai  meschino  ; ma  il  bastone  e 
lo  staffile  vi  si  adopravano  a larga 
mano,  (i)  Un  giovane  fratello  se  nc 
sbigottì  in  breve  e fuggì.  Adarnan- 
zio  solo  vi  rimase,  trattenutovi  dal 
suo  amore  per  la  scienza,  ed  in- 
coraggilo d’  altronde  dall’  esempio 
dell'avolo  Risio,  e del  medico  An- 
drea Coray  (a),  uno  dei  suoi  pa- 
renti, e del  padre  Cirillo,  cugino 
di  suo  padre,  allora  professore  di 
lingua  greca  a Scio.  Uscito  per- 
tanto dalla  scuola,  meritò  di  ere- 
ditare i libri  del  generoso  avolo 

(I)  'O  et/daVxe&ot  iu'  t#  ^oXsfsr 
(i-a!YaJ  ÌXiui  r ouf  àXXoù  àt'<Sci<Txà\ooi 
xaì  t a aXoXita  rH(  Tor.'EXXoófsf  »">eux 
fétàxit  àidarxc&ta/  iroXXci  CU/H- 

fuìf  afiduruo'v  tvX:u^i3iràf9X0v* 
T «Ver  a$$ora  x.  t.  X* 

Aulnhiogr.ifu  p,ig.  8. 

(a)  Andrea  Coray  è autore  di  un’  ode 
pindarica  greci,  nel  dialetto  dorico,  in- 
dirizzata a d’ Aguessexu,  composta  e 
pubblicata  a Parigi  nel  170»;  ristam- 
pala presso  Ebcrhart  nel  1819,  per  cu- 
ra di  Adamauzio  Coray,  ebe  vi  aggiun- 
ge l’elogio  del  Cancelliere,  di  Thomas, 
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suo.  Ed  è forse  ad  un  tale  legalo 
che  Coray  va  debitore  di  tutta  la 
sua  gloria.  Gli  autori  ch’egli  tro- 
vava spiegati  in  latino,  per  esso 
ignorato,  raddoppiarono  in  certo 
modo  la  sua  energia  studiosa.  Lo 
Strabone  della  sua  biblioteca  era 
quello  di  Casaubono,  edizione  di 
Alunmeloveen,  Amsterdam,  1707. 
Tesoro  per  dir  il  vero  inutile  nella 
sua  mano,  non  men  dell’aropie  e 
belle  note  che  in  esso'  scuoprir 
dovevano  tante  buone  cose,  e che 
alleva  andavan  perdute  per  il  gio- 
vane discepolo  di  Smirne.  Era  u- 
scito  dalla  scuola  col  sonoro  titolo 
di  dottissimo,  Xoyitirur ot,  e pur 
anco  di  ooQoXoyictrciToi',  ma  non  sa- 
peva verbo,  nè  di  storia,  nè  di  geo- 
grafia, nè  di  latino.  Il  greco  mede- 
simo, che  aveva  imparato,  gli  gio- 
vava imperfettamente  per  spiegare 
il  testo.  Due  altre  lingue,  l'italia- 
no ed  il  francese,  gli  si  rendevano 
necessarie,  non  tanto  per  la  lette- 
ratura, quanto  per  il  commerciò 
al  quale  destinavasi.  Stette  lunga 
pezza  senza  trovarne  maestri  e tro- 
vatili, potè  avvedersi  che  ne  sape- 
vano quanto  il  maestro  di  scuola 
greca,  meno  la  scienza  del  bastone 
e dello  staffile.  Le  stesse  difficolti 
rinnovavnnsi  per  il  latino,  giacché 
i greci  suoi  genitori  non  lo  vole- 
vano abbandonare  alla  propaganda 
gesuitica.  Fortunatamente  un  ele- 
mosiniere della  cappella  del  console 
Olandese,  Bernardo  Keun,  cercan- 
do allora  un  giovane  Greco  per  im- 
parare la  pronuncia  della  lingua 
moderna,  accettò  Coray,  e gli  of- 
ferse in  cambio  d’insegnargli  il  la- 
tino : solo  prezzo  che  aveva  do- 
mandato Coray,  rifiutando  qualun- 
que altra  retribuzione.  Poche  set- 
timane vi  vollero  al  cappellano  per 
imparare  quanto  abbisognat  agli  : 
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ma  continuò,  a tenere  presto  di  se 
il  giovane.  Greco  con  cui  >1  strinse 
di  viva  e profonda  amicizia,  lo  con- 
dusse  al  passeggio,  gli  permise  di 
lavorare  tutto  solo  nella  propria 
biblioteca,  e gli  prestò  tutti  i tuoi 
libri  latini.  Un  Israelita,  maestro 
di  ebraico,  che  Coray  ebbe  a pren- 
dere nel  tempo  stesso  per  rendersi 
capace  di  meglio  penetrare  l’antico 
testamento,  non  gl’ispirò  colla  sua 
scarsa  e pedantesca  dottrina,  che 
vera  nausea  per  la  cognizione  di 
parole  vuote  d’ idee.  In  codesta 
guisa,  e mentre  Coray  andava  ap- 
parando queste  quattro  lingue,  po- 
tè avvedersi  che  la  scienza  dei  suoi 
maestri  non  iva  del  pari  con  quella 
contenuta  dai  libri  che  avea  per  le 
mani.  Finalmente  senti  ch'era  per 
esso  una  necessità  assoluta  il  com- 
piere la  sua  educazione  in  Europa, 
ed  i consigli  del  saggio  B.  Iveun, 
in  cui  riconosceva  una  superiorità 
decisa  il  confronto  di  tutti  quelli 
che  lo  circondavano,  confermollo 
in  siffatta  opinione.  A Smirne  non 
gli  era  dato  di  sperare  i lumi  di 
una  profonda  istruzione,  che  i Tur- 
chcschi  provvedimenti  rendevano 
impossibile.  I.a  sua  ardente  lettura 
di  Demostene  gli  aveva  reso  insop- 
portabile il  soggiorno  della  sua  pa- 
tria degenerata,  e d’altra  parte  ali- 
mentava nel  fondo  del  cuore  l'o- 
dio verso  il  dominio  mussulmano. 
Questo  stalo  d’ irritazione  diede 
causa  ad  un  pertinace  sputo  di 
sangue,  che  per  altro  non  potè 
rallentare  il  lavoro  e l’attività  dei 
prediletti  suoi  studi.  Finalmente 
vide  realizzato  il  più  caro  de'suoi 
voti.  Nel  1773  suo  padre  lo  spedi 
in  Olanda,  per  estendervi  il  pro- 
pria commercio.  Giunto  ad  Am- 
sterdam, Coray  vi  si  stabili  per  sei 
anni.  Quasi  tutto  il  sua  tempo, 
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toltone  pochi  istanti,  era  dedicato 
al  commercio  $ ma  due  volte  alla 
settimana  trasferivasi  presso  un  a- 
mico  di  Keun,  il  pastore  Adriano 
Buurt,  che  gl’insegnava  le  matema- 
tiche e la  logica.  Passando  nell’in- 
timità di  Buurt  e della  sua  sposa 
delle  giornate  laboriose,  Coray  an- 
dò debitore  al  loro  esempio,  e sen- 
za alcun  dubbio  anco  alla  propria 
moralità,  della  fortuna  ben  rara  di 
sfuggire  al  contatto  delle  passioni 
nocevoìi.  L’unica  sua  passione  fu 
quella  dello  studio.  Nulladìmeno 
gli  fu  di  mestieri  togliersi  ad  un 
Soggiorno  eh'  egli  amava  cotanto,  e 
ritornare  a Smirne.  Egli  però  pro- 
mise a se  medesimo  di  lasciare  in 
breve  una  città  che  gli  era  odiosa. 
E siccome  passava  per  Vienna  , 
Trieste  e Venezia,  così  concepì  in 
quest’ultima  città  l'idea  di  studiare 
la  medicina  in  Francia,  ciò  che  do- 
veva allontanarlo  dai  Turchi  an- 
cora per  qualche  tpmpo,  e permet- 
tergli di  occuparsi  un  giorno  in 
mezzo  ad  essi,  ore  fosse  costretto' 
a tornare  in  una  posizione  più  ri- 
spettata. Coray  giunse  a Smirne  nel- 
la primavera  del  1779,  pochi  gior- 
ni dopo  il  grand’incendio  che  a- 
rova  consumala  una  parte  della  cit- 
tà. La  casa  di  suo  padre  entrava 
nel  numero  di  quelle  abbruciate- 
Questa  sventura,  aggiunta  alla  ri- 
pugnanza ed  all’orrore  ispiratogli 
dai  Torchi,  svegliò  in  esso  una  fre- 
nesia che  il  suo  amico  Keun  ebbe 
molta  fatica  a calmare.  La  di  lui 
salute  scemava  di  giorno  in  giorno. 
Finalmente  i suoi  genitori  avendo 
voluto  ammogliarlo,  assai  vantag- 
giosamente è vero,  l'amore  della  li- 
bertà (1)  la  vinse  sopra  ogni  altra 

(1)  Ti  ii'Xtaf  roti  ro  { reù  yei/jóu  1 
il  dxor-TSt  lltauiafTtatrtlv,  Hai 
itd  ra  rise  rat  xXixias  fitu.  xai  itd 
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considerazione.  Egli  lasciò  Smini* 
onde  più  non  tornarvi,  e parti  per 
la  Francia,  quella  terra  che  da  si 
lungo  tempo  formava  l’oggetto  dei 
suoi  voti.  Il  9 ottobre  1782,  giun- 
se a Montpellier.  Ivi  sbarazzato  da 
qualunque  ostacolo,  abbandonossi 
con  ardore  allo  studio  della  medi- 
cina per  sei  anni  consecutivi.  Sino 
al  t;83  i suoi  genitori  lo  sosten- 
nero : dopo  la  loro  morte,  l’amico 
Keun  gli  diede  quell'assistenza  che 
poteva  permettergli  il  suo  mediocre 
stalo.  Coray  seppe  procurarsi  del- 
l’allre  risorse,  traducendo  in  fran- 
cese delle  opere  di  medicina  inglesi 
o tedesche  (1).  Probabilmente  ave- 
va apprese  le  due  lingue  durante  i 
di  lui  viaggi.  Ricevuto  dottore  in 
medicina  alla  facoltà  di  Montpel- 
lier (a),  si  trasferì  a Parigi,  muni- 
to di  raccomandazioni  dei  suoi  pro- 
fessori, e vi  giunse  il  a 8 maggio 
1788.  La  rivoluzione,  che  minac- 
ciava da  sì  lungo  tempo,  era  pros- 
sima ad  iscoppiare.  Coray  non  pre- 
se veruna  parte  attiva  a quel  drara- 

r»  x«AA«{,  {tì  it  xai  rirvXSuTer  Tilt 
rUfjQHf,  Off  ariti  elvo  Turi  fa  fia>ùerXotf 
t»»,  ir  d ifat  tjìs  iirfi  t- 

filaci  ra  xaTapforrlra  Travet  Xeydf  àtei 
ì.rut  i furai.  Autobiografia,  p.  ao. 

(i|  U.  questo  numero  sono:  la  Me- 
decina  c/inique,  tradotta  dal  tedesco  di 
Selle,  e pubblicata  a Montpellier  nel 
1787;  l’ Introduci ion  i 1' itude  de  la 
nature  et  de  la  médecine,  tradotta  dal 
tedesco,  dello  stesso  autore,  Montpel- 
lier, anno  III  ( 1795  ) ; il  Catéchisme 
orthodoxe  r uste  di  Platone,  Metropolita 
di  Mosca,  tradotto  dal  tcdesro  ; il  Tilde 
mecum  du  médecin.  tradotto  dall'inglese, 
e finalmente  Black,  Etquissc  d‘  u ne  /li- 
stone de  la  médecine  et  de  la  chirur- 
gie, tradotto  dall’  inglese,  Parigi,  1791. 
T Chardon  de  la  Ruchette  , Melange s 
de'  critique  et  de  philologie,  tomo  II, 
p.  117  a i4». 

(2)  I.a  sa.»  tesi,  datata  da  Montpel- 
lier, >78(1,  in  fio , scritta  in  latino, 
cd  intitolata  Pyretologiae  synoptit , va 
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ma  storico;  ed-  è anzi  da  quel  mo- 
mento, in  cui  interrompe  la  sut» 
autobiografia  letteraria  per  non  ri- 
prenderla che  ai  primi  giorni  del- 
l'impero. Se  alcuni  dati  forniti  dal- 
le sue  opere,  dal  1799  al  1804, 
non  colmassero  la  lacuna,  saremmo 
ridotti  alle  conghietture  per  idearci 
quali  possano  essere  stati  in  sì  lun- 
ga bufera  i suoi  sentimenti  c lavori. 
Incalorito  dalle  cose  immense  che 
trascorrevano  sotto  ai  di  lui  sguar- 
di, abbagliato  iraprovvisamenre  da 
una  splendida  bensì  ma  ingannevole 
luce  di  libertà,  Coray  determinò  di 
rimanersene  per  sempre  in  Francia; 
ma  per  quanto  avesse  esultante  il 
cuore  per  i principii  della  rivolu- 
zione del  1789,  non  poteva  senza 
cordoglio  rivolgere  gli  occhi  ai 
Greci  suoi  concittadini,  vergogno- 
samente domati  ed  avviliti  dal  ser- 
vaggio. Nel  lasciare  Smirne  per  la 
prima  volta,  non  avea  pensato  che 
ad  istruire  se  stesso.  Tenuto  a Mont- 
pellier, rolla  acquistarvi  delle  co- 
gnizioni utili  ai  suoi  concittadini. 
Quando  la  Francia  dichiarandosi  li- 
bera compiè  la  propria  rivoluzione, 
avridesi  che  non  era  abbastanza  1’ 
essere  un  dotto  ed  util  pratico  ; si 
senti  chiamato  ad  una  missione  ben 
altramente  elevata,  quella  di  farsi 
egli  medesimo  coi  propri  scritti  il 
rigeneratore  del  proprio  paese,  di 
quella  terra  classica  feconda  ancora 
di  belle  rimembranze,  che  produsse 
tutto  che  la  storia  dei  populi  offre 
di  più  grande,  di  più  maestoso,  di 
più  magnanimo.  La  Grecia,  misera- 
mente soggetta,  avrebbe  dovuto  un 
giorno  svegliarsi,  e riguadagnare  il 
suo  rango  tra  le  nazioni.  Per  ciò 
fare,  le  sarebbe  giovato  il  seguire 
quanto  di  generoso  presentava  la 
rivoluzione  francese,  approfittando 
ad  un  tempo  delle  gravi  lezioni  dei 
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suoi  tristi  traviamenti.  Coray  mosso 
da  ardente  patriottismo,  da  irremo- 
vibile perseverarla,  da  svariata  e 
profonda  erudizione,  dedicossi  in- 
tieramente e senza  riserve  a quest’ 
apostolato  sublime  della  vera  ' li- 
bertà. Tale  fu  lo  scopo  costante  dei 
suoi  numerosi  lavori  ; soltanto  eoi 
giudicarlo  da  questo  lato  noi  potre- 
mo comprendere  e le  qualità  ed  i 
difetti  delle  sue  edizioni  cotanto  ce- 
lebri e sì  poco  conosciute.  Alcune 
spiegazioni  ci  sembrano  necessarie 
a questo  proposito.  Lo  studio  dei 
classici  della  Grecia  è anche  oggidì, 
malgrado  le  utili  tendenze  del  seco- 
lo, una  base  indispensabile  di  Qua- 
lunque solida  istruzione,  per  modo 
che  viene  considerata  rigorosa  con- 
dizione di  un’educazione  liberale.  I 
nostri  elementi  intellettuali  si  attin- 
gono ogni  giorno 'per  nei  dai  sommi 
scrittori  di  Roma  e di  Atene.  Nello 
stato  presente  degli  studi  della  fi- 
lologia greca,  pei  quali  tutti  i buo- 
ni autori  son  presso  a poco  pub- 
blicati e spiegati,  poche  cose  riman- 
gono da  farsi  ad  un'ellenista  che 
con  pazienti  investigazioni  ha  pe- 
netrata ed  esaminata  a fondo  l'anti- 
chità greca  : solo  gli  si  paran  di- 
nanzi alcuni  lavori  utili  all’  inse- 
segnamento  dei  collegi.  Ora  nei  no- 
stri paesi  siffatta  occupazione  non 
porge  veruna  alternativa  d'interno 
soddisfacimento.  I libri  elementari 
abbondano,  e per  quanto  meglio  si 
facesse  dei  precedenti,  la  riuscita 
non  sarebbe  per  questo  più  certa. 
Èppure  il  filologo  non  può  raggiun- 
gere lo  scopo  di  un'utilità  diretta  ed 
anco  patriottica,  fuorché  adoperan- 
dosi per  l'insegnamento.  Il  dotto 
che  affatica  per  la  sola  scienza  ser- 

dediciila  a Bernardo  Keun.  Contiene  jfi 
p-S-ine  di  lesto,  «Ielle  addenda  dietro  il 
titolo,  e a pagine  di  dedica. 
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to  ben  meno  di  tutti  gli  altri  uò- 
mini al  proprio  paese.  Nella  litolo- 
gia bisogna  essere  forzatamente  co- 
smopolita ; imperocché  l’ellenista 
generalmente  s'adopera  a vantaggio 
di  un  pubblico  indefinito,  composto 
dai  dotti  di  tutte  le  nazioni,  e di 
qualsiasi  grado  di  ammaestramento. 
Ella  si  è la  scienza  medesima  che 
deve  avanzare  di  un  pasto  colla 
pubblicazione  della  tale  o della  tal 
altra  opera  : e sicuramente  i lettera- 
ti approfittano  dei  progressi  della 
scienza.  Ma  indirizzandosi  pur  an- 
che ai  dotti,  od  alle  speciali  perso- 
ne, i nostri  sforzi,  convien  confes- 
sarlo, per  quanto  scrupolosi  essi  sia- 
no, rimangono  per  i loro  risultati 
immediati  e patriottici  colpiti  Ha 
una  sterilità  deplorabile.  Dall’altra 
parte  malgrado  gli  studi  i più  in- 
' ternati,  malgrado  i risultamenti  qua- 
si maravigliosi  di  una  critica  con- 
ghietturale  c imlovinaloria,  infati- 
cabile nel  lavoro,  noi  non  conosce- 
remo giammai  l'antichità  tutta  in- 
tera , giammai  potremo  intenderla 
nel  suo  complesso,  nel  suo  insieme; 
avventurosi  anche  troppo  , se  ei 
verrà  fatto  di  penetrarcene  alcun 
poco  , e sentirla . II  cristianesimo 
ed  il  medio  evo  hanno  posto  fra 
noi  e la  letteratura  classica  pagana 
un  abisso,  che  non  potrà  per  volger 
di  tempo  esser  colmato.  Noi  siamo 
ad  un  tempo  e più  inoltrati  e mol- 
to più  addietro  degli  uomini  vissuti 
all’epoca  di  Pericle.  Solo,  tra  tutti 
gli  ellenisti,  venne  conceduto  a Co- 
ray di  oltrepassare  con  fermo  passa 
una  distanza  ch’é  per  noi  senza  li- 
miti. Greca  anch’egli,  rivolgeva»;  a 
dei  concittadini,  ai  discendenti  di 
quegli  antichi  Elioni  ai  quali  solea 
Demostene  fnr  udire  le  proprie  elo- 
quenti ispirazioni.  Parlando  ancora 
il  greco,  circondali  per  anco  dai 
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luoghi  stati  testimoni!  dell’  imprese 
degli  ari,  i compatrioti  di  Coray 
dovevano  più  di  qualsivoglia  altra 
nazione  dell'Europa  poter  sentire  e 
penetrarsi  dell'antichità  greca  rima- 
sta nazionale  per  essi.  Ciò  che  arca- 
vi di  patriottico  nella  sua  missione 
non  seppe  sfuggire  a Coray.  Un’idea, 
tutta  nel  senso  antico,  il  bene  del- 
la patria,  lo  animava.  Non  può  ne- 
garsi che  coi  suoi  grandi  e moltipli- 
ci  lavori,  egli  non  abbia  fatto  fare  un 
passo  innanzi  alla  scienza  filologica 
greca,  ma  ciò  non  appariva  per  es- 
so che  una  consideratione  accesso- 
ria, e talmente  secondaria,  che  la 
modestia  di  lui  non  sofferse  di  far- 
ne chiara  parole.  Quel  ch'egli  am- 
biva prima  di  tutto,  e sopra  ogni 
cosa,  consisteva  nel  rigenerare  il 
proprio  paese,  la  Grecia.  Per  rag- 
giungere un  tale  scopo,  altura,  ed 
anche  al  presente  cosi  malagevole  ad 
ottenersi,  eran  di  mestieri  tre  cose: 
fare  intendere  ai  Greci  la  loro  posi- 
zione politica  c farla  pure  conosce- 
re alle  altre  nazioni  : porgere  ai  me- 
desimi dei  modelli  di  lingua  e d’i- 
dee trascelte  fra  i classici  cosi  nu- 
merosi di  una  ricca  antichità  ; ten- 
tare la  purificazione  del  loro  lin- 
guaggio volgare,  detergerlo  dalle  a- 
malgamatevi  parole  di  barbari  i- 
diomi,  fondarlo  sopra  qualunque 
base  purché  storica  fosse.  Coray  ci 
sì  presenta  adunque  come  scrittore 
politico,  editore  di  autori  classici,  e 
legislatore  della  lingua  greca  mo- 
derna. Noi  ci  accingeremo  ad  una 
valutazione  imparziale  del  di  lui 
melilo  sotto  questi  tre  distinti  pun- 
ti di  vista.  Ma  siccome,  in  presso- 
ché tutte  le  opere  per  lui  pubblica- 
te degli  autori  greci,  Coray  va  di- 
mostrando ad  un  tempo  stesso  tale 
tua  triplice  tendenza,  cosi  noi  co- 
mincieremo in  occuparci  nella  prima 
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delle  sue  edizioni.  Nell'ifnnnverare 
però  le  pubblicazioni  filologiche  a- 
vremo  cura  di  far  menzione,  seguen- 
do il  loro  ordine  di  data,  delle  o- 
pere  puramente  politiche.  Le  edi- 
zioni degli  autori  greci  che  ha  date 
dividonsi  di  per  se  stesse  in  tre 
serie:  edizioni  greco-francesi,  edi- 
zioni allatto  greche  formanti  un  se- 
guito ed  una  raccolta,  pubblicazio- 
ni di  autori  estranee  alle  due  catego- 
rie già  premesse.Tra  le  prime  noi  tro- 
viamo tantosto  la  sua  edizione  dei  ca- 
ratteri di  Teofrasto  ( i),  il  cui  discor- 
so preliminare  è uno  squarcio  am- 
mirabile per  il  discernimento  lettera- 
rio ed  il  sapere  bibliografico.  La  tra- 
duzione francese  n’è  elegante  assai, 
e fedele.  La  costituzione  del  testo 
soprattutto,  ed  il  commentario  illu- 
strativo danno  a quest’  opera  un 
merito  durevole.  Siebenkees,  che 
primo  fecesi  a collazionare  il  mano- 
scritto del  Vaticano  (Coda  Palali - 
no-Palicanus , num.es),  non  conte- 
nente che  i quindici  ultimi  caratte- 
ri, ne  inseri  le  numerose  aggiunte  e 
varianti  nel  testo  della  sua  edizio- 
ne. Più  avvedutamente,  Coray  le  ha 
collocate  appied  i di  ciascuna  pagi- 
na. Il  commentario,  pag.  1 64-34  3, 
è un  vero  capo-lavoro  : la  perfetta 
conoscenza  dei  costumi  e della  lin- 
gua dei  Greci  moderni,  ha  potuto 
fornire  a Coray  lo  scioglimento  di 
parecchie  gravi  difficoltà  ch’cransi 
conservate  per  altrettanti  enigmi  a 

(i)  I CaracUres  de  Théophraste , ci  'a. 
prcs  un  manujcrit  da  faticati  contenant 
dei  r.ddiuont  qui  n’oat  7>as  cuore  para 
en  Prancc  , Irnduction  nouvclle , over  le 
texte  jrn.  dei  aerei  critiques,  et  un  di. 
sconti  prctiminnire  sur  la  vie  et  lei  ceriti 
de  Théophraste  , di  Curar  , dottore  in 
medicina  della  facoltà  di  Montpellier , 
Parigi,  1799,  presso  Fnclis.  fedi  l’arti- 
colo di  Chardon  de  la  Rochel le,  We- 
langes.  tomo  11,  pag.  14 
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Casatibono.  Rimarcheremo  di  pas- 
saggio, per  prender  nota  della  ten- 
denza politica  e patriottica  di  quest’ 
opera,  ch’essa  va  dedicala  ai  Greci 
liberi  del  mar  Jonio.  Le  spese  della 
stampa  vennero  sostenute  da  un  ric- 
co negoziante  greco  di  Livorno.il  ri- 
tratto di  Teofrasto,  che  sta  in  fron- 
te dell’opera,  è una  copia  di  quello 
che  Atnaduzzi  fece  incidere  al  prin- 
cipio della  sua  edizione  primitiva 
dei  due  ultimi  caratteri. di  Teofra- 
sto (39  e 5o),  Parma,  1786,  im(.to. 
11  busto  antico  apparteneva  al  ca- 
valiere Azara,  ministro  di  Spagna  a 
Roma.  Sarebbe  stato  desiderabile 
che  Coray  avesse  potuto  dare  una 
seconda  edizione  del  suo  libro.  Gli 
editori  posteriori,  come  Schneider, 
»799,  Bloch,  1814,  ed  Ast,  1816, 
qualunque  siasi  d'altronde  il  meri- 
to incontrovertibile  delle  loro  edi- 
zioni, hanno  tenuto  un  diverso  Si- 
-sterna  perla  classiBcazionc  di  siffatti 
caratteri,  e per  le  inserzioni  od-inte- 
re  o smembrate  delle  aggiunte  con- 
tenute nel  manoscritto  del  Vatica- 
no. La  confusione  crebbe  più  oltre 
dopo  la  scoperta  di  un  manoscritto 
di  Monaco,  in  cui  trovavunsi  dietro 
una  corta  verificazione  i renlun 
primi  Caratteri  (1).  Dopo  il  i8aa 
questi  caratteri  non  ebbero  altre 
nuove  edizioni.  Tali  quali  per  noi 
si  possedono  non  ponno  essere,  e 
lo  crediamo  fermamente,  l’opera  di 
Teofrasto  citata  da  taluno  degli  au- 
tori antichi.  Cosa  abbiamo  atto  a 
provare  in  fatto  che  quest'opera  sia 
1 »$i noi  in  un  libro, 

menzionati  da  piogene  Laerzio  (a), 

(1)  Vedi  i]  brano  importante  di  Wurm 
e Thiersch  negli  Acta  philntogorum  Mo- 
iwuensium , tomo  III,  lasc.  3,  jug.  365- 
388.  Monaco,  18:13. 

.(a)  Tutti  i manoscritti  di  Teofrasto 
portano  l’iscrizione  di  Xaiexrffn  sol- 
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5,  a,  | 3,  4 7 ’ Il  passo  di  Snida 
( appoggiato  tuttavia  da  Eudozio, 
Fiatar .,  pag.  aap),  manca  net  tre 
migliori  manoscritti  e nell’edizione 
di  Milano  (1)  ; e se  si  volesse  con- 
cludere dalla  vaga  indicazione  di 
Eustazio  (a)  che  quel  dotto  arci, 
vescovo  conosceva  i nostri  Caratte- 
ri, bisognerebbe  forse  inferirne  eho 
egli  conosceva  oltre  a questi,  anco 
una  seconda  parte,  i caratteri  vir- 
tuosi, ai  quali  l’autore  della  prefa- 
zione dei  Caratteri  sembra  far  allu- 
sione, Imperocché  è evidente,  cho 
se  Eustazio  sostiene  che  le  parole 
fatte  proferire  da  Omero'  ad  Idomc- 
neo  vogliono  dipingere  il  vile  ed  it 
prode,  come  lo  fa  Teofrasto,  egli 
attribuisce  Cosi  all'autor  Lesbio  una 
seconda  serie  di  caratteri,  o scrii  o 
virtuosi,  che  nói  non  conosciamo 
altrimenti.  Salvo  miglior  opinione,  - 
noi  siamo  di  parere  con  Valchenaer 
e Porson  che  questi  Caratteri,  co- 
munque antichissimi,  non  Sono  o- 
pera  di  Teofrasto,  e noi  supponia- 
mo inoltre  conBurney  (SjjCh'eglmo 

. 

tanto  s«nz a raggiunta  délPadrtfettiro  »>i- 
*#/.  Veggasi  Ja  nota  A di  Siebenkees  , 
pag.  3 della  sua  edizione. 

(1)  Vedi  l’edizione  di  Gaisford  , pag. 
j8?4  ® e nota  N. 

(2)  Commetti,  ad  Iliade  N.  v.  a;6,  pag. 
<)3i  , 1.  18  dell'edizione  di  Homi 
cxiuarcntTOi  roù  tqmtoù 

wf  ir  t i/nrV  £af«x?iifesy  óvotevi  &n 
•rivai  UVTlfO*  xaf  Oiópfajrof  ì%ótu- , 
vtjTaro  citi  fdiv  0 aXxiuof  t*  xeo?»  : 

® dli\o{.  Le  parole -eie? 
fui'v...  9 ditXÓi  si  riferiscono,  è Wvo  ud 
Omero,  non  già  a TVol  iasto.  .1* 

(3)  Vedi  Selecta  e scholiis  Valehenarii  > 
in  libros  quosdam  N.  Test.,  ed.  Wasscm- 
l>orph,  tomo  I,*p.  289;  Valckcniiw,  Ad*  < 
notai  ionet  in  Adoniazusas  Theoeriti , |Mjra 
333,  e le  Annotazioni  in  Aristophani  1 
Plntum  di  Porson  c Dobree,  ristampale 
nel  tomo  7 parte  I,  dei  Commentarli  in 
Ariuoph.  Comoediat , pag.  188-189.  frip-n 
sia,  1022.  M.  liichstacdt,  p.  io,  nota  19*  » 
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sicno  stali  estratti  sistematicamente 
dalle  commedie  greche,  lunga  pes- 
ta per  altro  innanzi  agli  imperato- 
ri romani.  Quest’  ipotesi  spieghe- 
rebbe il  perché  non  v’  abbia  un  sol 
manoscritto  che  contenga  i trenta 
Caratteri  completi,  mentre  il  mag- 
gior numero  non  offre  che  una  quan- 
tità indeterminata  di  questi  abbon- 
ai, posti  in  appendice  ai  trattati  di 
retorica,  « destinati  quasi  per  ser- 
vire di  esempio  alle  regole  (t).  La 
seconda  delle  opere  greco-francesi 
di  Coray  fu  la  sua  edizione  del  trat- 
tato d’Ippocrale  (a):  Delle  ari*, 
delle  acque  e dei  luoghi.  Il  discor- 
so preliminare,  di  clux  pagine,  svol- 
ge maestrevolmente  la  grave  que- 
stione dell’influenza  del  clima  so- 
pra l'uomo,  pag.  i-mii  *,  poscia  suc- 
cede un’  ottima  analisi  del  trattato 
stesso,  ed  una  digressione  sopra  i 
venti  ed  i diversi  lor  nomi  appo  i 
Greci  ed  i Romani,  pag.  liv-cxxx  ; 
finalmente  la  notizia  dei  manoscrit- 
ti e delle  edizioni  anteriori,  pag. 
cxxu-clxxx;  pag.  1-119,  segue  il 
testo  greco  colla  traduzione  france- 
se di  fronte  5 pag.  131-170  sono 

del  programma  Intitolato  : Drarna  ChrU 
stinnum  quoti  Xf rerèt  wae%ur  inscrlbitur 
non  Gregorio  Nazianzeno  tribuendum  jif, 
Jena,  iBrfi,  compartecipa  all’opinione  di 
Vahkenaer. 

(1)  Quesrojiervaaione  c stati  (atta  re- 
lalivamrnle  ai  manoscritti  del  Vaticano 
■la  Siebenkees  nella  prefazione  dell’edi- 
zione di  Goetz,  pagina  IX-Xl  ; rapporto 
ai  manoscritti  di  Parigi , di  M.  I.  G. 
Schvreigliaauser  figlio,  Avertissement  de 
f'iditeur  in  fronte  della  traduzione  fran- 
cese di  La  Bruyere,  edizione  stereotipa  di 
Hcrhan,  pag.  Vili  e IX.  e rapporto  ai  ma- 
noscritti di  Monaco  di  M.  Thiersch,  luogo 
citato  a pag.  376  t seguenti.  Vedi  anco- 
ra M.  Wall,  Praef.  ad  Hhctorcs  Graecos , 
voi.  7,  parte  I,  pag.  IV. 

(2)  Traiti  d’Hippocrate  , des  oirs  , des 
eaux  et  des  lie ux,  traduction  nouvelle  avec 
(e  texie  grec  collauonai  sur  deux  manu- 

Suppl.  t,  V. 
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poste  le  varianti  o le  correzioni  del 
testo.  Il  tomo  II  contiene  le  noti- 
zie e gl’  indici,  p.  4*4-  ope- 

ra, stampata  a spese  di  alcuni  Gre- 
ci generosi,  ai  quali  verso  il  fine 
del  discorso  preliminare  Coray  pa- 
lesa la  sua  viva  e profonda  gratitu- 
dine, ebbe  una  prodigiosa  riuscita. 
In  meno  di  quindici  anni  l’edizio- 
ne si  trovò  esaurita.  Il  dottoro 
Hoeglmuller  riprodusse  io  tedesco 
la  traduzione  • le  note  di  Coray,  • 
pubblicolle  a Vienna,  1804,  in  un 
volume  in  8.vo.  Il  professore  D. 
Francisco  Bonafon  pubblicò  a Ma- 
drid , nel  1808,  una  traduzione 
apagnuola  del  discorso  preliminare 
e del  testo  del  trattato,  aggiungen- 
dovi un  prologo,  a56  pag.,  in  8.vo 
piccolo.  Nel  1810(1)  l'Istituto  di 
Francia  aggiudicò  a quest'opera  il 
premio  di  5ooo  franchi.  Nel  1816 
Coray  fece  ristampare  coi  torchi  di 
Eberhart  (1)  il  testo  greco  e la 
traduzione  francese,  senza  le  no- 
te che  divisava  di  rifondere  intie- 
ramente. A questa  parziale  ristam- 
pa aggiunse  il  testo  greco,  e la 
traduzione  francese  della  Legge  <U 

«irrita  ( nomerò  a 146  s s555  della  Bih. 
reale  di  Parigi  ),  notes  critiquet,  Aistori. 
quei  et  médicales,  un  discours  préliminai- 
re,  un  tableau  comparati}  des  venti  anciens 
et  moderne s , une  corte  geogrnpAigue  , et 
lei  index  necesiairei , di  Coray  , Parigi, 
1802  Eberhart,  a voi.  in  8.vo. 

(1)  Vedi  Rapporti  e discussioni  di  lutf* 
le  classi  dell’Istituto  di  Francia  sopra  le 
opere  ammesse  al  concorso  per  il  premio 
decennale  ; Discussione  della  classe  di  sto- 
ria e letteratura  antica , pag.  aoa-ao),  il 
Rapporto  del  Giuri,  ed  a pagine  a'i-ai3 
la  discussione  di  Clavisr. 

(z)  ’lrrrtxfartu!  ri  negl  dt'fuv,  ùdd- 
rur,  Tovwr,  «tli/TSf.»  turi  rèe 

TaXXixòs  /ulTO0fà<r««{,  £ irfeir»Ti'>»  e’* 
roO  ettiroù  Irrroxfelrovf  xaj  0 No.u.s, 
pitrd  rèe  raAXsaàf  stirate  cerivi,  xe,  re 
roì  TaXxvòu  *Ot<  «fiore*  lerpt'f,  xéi 
quXiatqtoc.  +iXorifur  denaro  rur 

ir 
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Ippocrate  ed  il  tetto  greco  del 
trattato  di  Galeno  : « 11  miglior 
medico  dece  essere  altrettanto  fi- 
losofo. « 11  volume  termina  con 
varie  note  nel  greco  antico  sopra 
i due  trattati  aggiunti  in  quest1  e- 
ditionc,  e col  saggio  di  un  bra- 
no dei  Precetti 

Ippocrate  corretto  ed  ispu-gato.  La 
'prefazione,  in  greco  moderno,  della 
nuora  edizione’,  56  pagine,  si  ad- 
dirizza particolarmente  ai  giovani 
greci  che  studiano  la  medicina.  Un 
solo  rimprovero  è stato  fatto  a Co- 
ray  sopra  queste  due  edizioni  ; va- 
le a dire  di  aver  restituito  ad  Ip- 
pocrate,  in  una  maniera  troppo  si- 
stematica, le  forme  del  dialetto  io- 
nio. Questa  taccia  riflette  pari  icoler- 
snente  la  ristampa  del  1816(1). 
Ma  toltone  siffatta  tendenza  troppo 
grammaticale,  e che  manca  della 
conferma  diplomatica  dei  mano- 
scritti, Coray  era  l'editore  che  ve- 
ramente abbisognava  per  dare  un 
Ippocrate  completo.  Egli  aveva  af- 
fastellati dei  materiali  in  gran  nu- 
mero per  tale  lavoro  •,  ma  la  sua 
stessa  modestia,  e la  troppa  gran- 
de quantità  dell1  altre  sue  pub- 
blicazioni lo  impedirono  di  con- 
durlo al  termine.  L’autore  del  pre- 
sente articolo  adoperò  nel  corso  del- 
l'anno i83i  ogni  sforzo  per  ottene- 
re da  Coray  la  comunicazione  delle 
sue  note,  onde  trasmetterle  a M. 
Diete,  professore  a Ivonisberga  ; 
ina  Coray  vi  si  vifiutò  sempre,  ac- 
cagionandone lo  stalo  informe  dei 
suoi  Adversaria  (a).  Qui  noi  dob- 

(i)  M.  Dielz  (veggasi  la  nota  qui  sot- 
to), si.  è lasciato  anch 'esso  trascinare  da 
questa  tendenza  troppo  esclusiva  verso 
gii  antichi  ionisnii.  Vedi  la  sna  nota  so- 
pra Ippocrate  nifi  /**{  rrv'rai,  pagine 
sol*  ioti.  Ma  più  lardi  sic  cambiato  di 
.Opinione. 

fa)  M.  Fi.  n.  Dietr  va  conosciuto  og- 
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biaiuo  interporre  la  menzione  di 
alcune  opere  politiche  di  Coray.  Il 
suo  primo  opuscolo  di  questo  ge- 
nere consiste  forse  nell’  anonima 
confutazione  di  un  appello  ai  Gre- 
ci, pubblicato  a Costantinopoli  nel 
iyg$,  dal  patriarca  Aniimo  di  Ge- 
rusalemme. li  libercolo  è intitola- 
to A AX*tx4  iiiarxaXt'a  vfc '(  ro ùf 
le  f trxopi  youf  xarm  varar  rSr  ’H  ?af- 
parnui'r  tv  ixfa'raar  T fatui;,  t il  arri 
f'aev  xarcl  rii  ■^tv&irufiti;  ir  Stipar  if 
rtù  paxafmràrtu  Itorf Ifpaco- 
x tu  pur  • xMterut  tr  KurforrurvoXit 
vctr finii i iiSa<rxaXia(.  'Et  ’Papx  ( vale 
a dire  Parigi),  1798.  Dopo  due 
pagine  di  prefazione  viene  1’  Etor- 
tationc  paterna  del  patriarca,  pa- 
gina 1-11;  dalla  pag.  za-a4  uno 
squarcio  in  versi  politici  sopra  la 
necessità  religiosa  di  obbedire  al 
potere  esistente;  poscia  p.  a5-58 
la  confutazione,  un  po’  troppo  ap- 
passionata, dell’opuscolo  patriarca- 
le. Nel  1801,  per  (vegliare  i Greci 
a prender  interesse  e causa  per  la 
repubblica  francese,  pubblicò  un 
libercolo  intitolato:  Xàxvttrpa  vo- 

R«1  1821  nc  aPPaivc 

{idi  come  un  dolio  ellenista-medico  pei* 
la  sua  edizione  de!  trattalo  d'Ippocrate 
dcWEpilcs sia  (Tilt t jfiif  Lipsia, 

18:17,  18$  e XUpa?.  in  8.vo,  e partico- 
larmente per  la  pubblicazione  della  bella 
collezione  intitolata  : Jpollonii  Citiensis  , 
Slcphaiu,  Pùllodity  TKeophili.,  Mclctii*  Da— 
masciiy  Joonnit,  aliorum  scholia  in  Hippo- 
crntem  et  Galcnum,  e codd.  Mss . Findob., 
Monne. , Fiorente  Mediai .,  Escoriai , etc. 
prinvum  g rocce  edidit  Fr.  R.  Dietz  , a 
ioi.  in  8.vo  di  XXI  c 35a  pag.  il  I. 
volume,  e di  XVI  e 544  p*g»  il  IL  Ro- 
nisberga,  1834.  Egli  è da  M.  Dielz,  che 
noi  ci  attendiamo  una  edizione  critica 
completa  delle  opere  d’Ippocrate.  Se  si 
vuol  vedere  quanto  Pedixioni  di  Foesius 
e «li  Van  dei*  Linden  lascino  ancora  a 
desiderare,  si  può  consultare  un  pro- 
gramma di  M.  C.  I.  Struse,  pubblicato 
in  d.vo  a Konisbfcrga  nel  1820. 
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flesso  Baudouin  una  traduzione 
francese  intitolata  : Appel  aux 
Greci , di  Allumato  di  Maratona. 
Nello  (tesso  anno,  Coray  ristampò 
a Parigi  il  testo  greco  aggiungen- 
dovi una  prefazione  e due  appen- 
dici, 56  pag.  in  8.vo.  Sotto  la  da- 
ta del  1801  avvi  pure  un  canto 
patriottico  di  Coray,  ad  imitazione 
della  Marsigliese,  che  incomincia 
con  queste  parole  : <J>/Ac<  p cu  # up- 
waTf<*Ta/.  Questo  canto  è ancora 
oggidì  diifuso  per  tutta  la  Grecia, 
a somiglianza  degl’inni  di  Rhigas. 
Noi  porremo  qui  pure,  iu  causa 
dell’analogia  alla  tendenza  politi- 
ca, un  Dialogo  tra  due  abitanti 
di  V enctia,  Venezia  (vale  a dire 
^>ar‘8')i  *8o5,  Pi  pagine  (i).  Nel 
>803,  Coray  pubblicò  la  traduzio- 
ne in  greco  moderno  dell’opera  ita- 
liana di  Beccaria,  Pei  delitti  e del- 
le pene , da  esso  dedicata  alla  re- 
pubblica libera  delle  sette  isole 
Ionie.  Quest’opera  destò  una  viva 
impressione  nella  Grecia,  e sino  da 
rjuel  momento  il  nome  di  Coray  vi 
fu  generalmente  conosciuto  (a).  Nel 
i8a3,  la  seconda  edizione,  corret- 
ta ed  aumentata,  di  quella  stessa 
traduzione,  usci  a Parigi,  coi  tipi 
di  Firmino  Didot  (3).  I prolegome- 
ni) Ti  Tff*rff  và  xdpa et»  ùlTeoixoi' 
ii(  ra<  wa(ot/<rat  Tip lardelli , AmXs- 
>«<  duo  T pai»».,  tiTiiW  Tilt  Buina;, 
Orar  silurar  ra't  Aa/j-rpat  ilio;  rii/ 
’AaT«*far»f»f  NaTroXi'orro ;.  Qualunque 
siasi  il  nome  dei  luoghi  della  stampa, 
che  Coray  h»  cicchilo  talvolta  opportuno 
di  mettere  sulle  sue  pubblicazioni , elle- 
no sono  siale  stampate  tutte  a Parigi 
ninna  eccettuata,  tranne  però  la  sua  tesi, 
c le  due  opere  ili  Medicina  niente  piu 
sopra. 

(2)  Veggasi  il  Court  de  liiteralure  grec- 
ite moderne  , di  M.  I.  Riso  Ncroulos  , 
pubblicata  da  M.  I.  Humbert,  2.  edizio- 
ne, Ginevra,  1828,  p.  a 14  e n5. 

(j)_  Bixxap/ju  Tip,'  etdtxxpóruv  >a/ 
T'iràr,  piiaìfaapl'vev  eteri  rèe  TraXr- 
»»V  jÀàs-ear.  Aiori'pa  ixiìan  intiere 
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ni  dell’antica  edizione  occupano  -34 
pagine  j quelli  della  nuova,  le  pag. 
35-iio,  il  testo  della  traduzione 
comprende  174  pagine,  e le  note 
si  dilungano  dalla  p.  175  alla  pag. 
361,  Ma  non  era  bastevole  all’ar- 
dente patriottismo  di  Coray  l’ecci- 
tare i suoi  compatriolti  a porre 
ogni  cosa  in  opera  per  collocarsi 
nel  rungo  delle  nazioni  incivilite  - 
egli  tendeva  a provare  con  docu- 
menti alla  mano,  che  la  Grecia  era 
ormai  degna  della  seria  attenzione 
delle  poterne  europee  e degli  ami- 
ci dell’umanit».  Nel  suo  discorso 
preliminare  sopra  il  trattato  d’  Ip- 
pocrate,  erasi  adoperato  in  dimo- 
strare che  i Greci,  ben  lungi  dal 
trovarsi  in  uno  «.tato  di  avvilimen- 
to, come  supponevasi  che  giacesse- 
ro, meritavano  anzi  un  particolar 
interesse.  Con  questo  scopo  pre- 
sentò nel  1 8o3  alla  Società  degli 
osservatori  dell’uomo  una  Memo- 
ria lopra  lo  stato  attuale  della  ei - 
vilinationt  nella  Grecia , p.  66, 
in  8.vo;  questo  libercolo  porgeva 
il  mezzo  di  valutare  in  miglior  for- 
ma la  tendenza  progressiva  dei 
compalriotli  di  Coray,  nello  stesso 
tempo  che  la  traduzione  in  greco 
moderno  incoraggiava  potentemente 
i Greci  rigenerali  ad  inoltrarvi  nell’ 
ardua,  ma  gloriosa  via  della  vera 
istruzione . A quest’epoca  od  in 
quel  turno,  Bonuparte,  allora  pri- 
mo console,  desiderò  di  veder  a 
comparire  una  nuova  traduzione 
francese  dell»  Geografia  di  Stra- 
bono. Il  ministro  Chaptal  propose 
come  traduttori,  La  Porte  di  Theil 
e Coray,  c per  le  note  geografiche, 
Gosselin.  Cadauno  dei  collaborato- 

pìrt  pi  axplióalis  x ai  max  a aroi%tiet- 
xjV  I la  me  imita  xai  ré 

rayeuei erorror  (fae  simile)  rei  r et  rea 

/JJTaj>f«TT>?»  rea  M»fU- 

Afr#», 
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ri  ebbe  3ooo  franchi  di  appunta- 
mento all'anno.  Nel  t8o5,  eglino 
presentarono  il  primo  Tolume  a 
Napoleone.  Prima  di  aver  termina- 
to il  secondo,  ricevettero  inoltre 
aooo  franchi  di  rendita  vitalizia  j 
ma  Coray  temendo  le  possibili  con- 
seguenze di  una  tal  largiludine  dal 
canto  deU'impeintore,  per  gli  stessi 
motivi  che  lo  impedirono  alquanto 
più  tardi  di  accettare  le  funzioni 
di  censore  dei  libri  greci  (■),  ebbe 
a persuadere  i suoi  colleghi  di  ri- 
nunciare i tre  mila  franchi  di  sti- 
pendio annuo,  per  non  conservare 
che  i 3000  franchi  di  rendita  vita- 
liziai disinteresse  che  il  ministro 
approvò  intieramente.  In  quest’im- 
portante pubblicazione  la  traduzio- 
ne dei  libri  3,4,7,  *>,ai  *5,  >4 
e i5  di  Strabono  è opera  intiera- 
mente di  Coray,  come  pure  le  note, 
ad  eccezione  di  parecchie  annota- 
zioni precedute  da  una  linea  (— ) 
che  appartengono  a Gosselin  (3).  Il 
sesto  volume  di  questa  traduzione, 
che  abbracciar  doveva  le  disserta- 
zioni, le  note  e le  tavole,  non  uscì 
pur  anco  alla  luce.  La  traduzione 
del  testo  greco  è completa,  ma  man- 
ca dei  suoi  prolegomeni.  Nel  t8oa 
Coray  attese  ad  una  edizione  di  lus- 
so del  lesto  greco  delle  Pastorali 
di  Longo,  corretta  dietro  le  di  lui 
conghietlure,  Parigi,  presso  Pietro 
Didot,  gr.  in  4-t°  di  i3a  pag.  (3). 
Sventuratamente  il  greco  non  vi  fu 

(i)  Veggasi  l’ Autobiografia,  pagine  24 
e a5. 

(a)  Vedi  Coray,  nella  prefazione  del 
suo  Strabane  greco , tomo  I,  pagine  85 
« 86. 

(3)  V.  Chardon  delta  Rocliellc,  Melan- 
ge!, t.  II,  p.  52  e 53,  e da  pjg.  102  a 
zoy,  olire  la  nostra  prefazione  in  fronte 
,d!a  ristampa  del  bongo  di  P.  L.  Couri cr. 
p.  XIX.  * 
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accentualo.  Nello  stesso  tempo  Ca- 
ray  contribui  con  erudite  annota- 
zioni a Ire  opere  importanti,  il  Tu- 
cidide di  Levesque  (1795),  la  se- 
conda edizione  delPZ? rodato  di  Lar- 
cher  (1802),  ed  alla  edizione  di  A- 
iento  di  Schweighaeuser  (1801- 
1807).  Fu  pur  anche  collaboratore 
del  Museu m Oxoniense , e del  Ma- 
gali n encyclopedìque  (1).  Noi  sia- 
mo giunti  finalmente  ad  una  pub- 
blicazione di  Coray  in  lingua  grfr- 
ca  soltanto,  vale  a dire  l’edizione 
del  romanzo  di  Eliodoro  (2),  stam- 
pata a spese  di  Al.  Basili.  La  lette- 
fa  dedicatoria  scritta  nel  greco  mo- 
derno , indirizzata  al  suo  compa- 
triotta,  di  77  pagine,  tratta  dei  ro- 
manzi greci  in  generale,  della  vita 
e delle  opere  di  Eliodoro,  offre  la 
valutazione  del  romanzo  degli  Etio- 
pici, ne  annovera  le  svariate  imita- 
zioni e l’cdizioni  precedenti,  e sten- 
desi  finalmente  con  dettaglio  sopra 
le  cause  che  originarono  la  corru- 
zione dell’idioma  greco,  ed  i mezzi 
per  rimediarvi.  Poscia  aggiungonsi 
le  testimonianze  degli  antichi  sopra 
Eliodoro  , ed  il  sommario  del  ro- 
manzo. Il  testo  greco  abbraccia  44& 
p. , ed  il  secondo  volume  di  41® 
pagine,  contiene  le  note  e gl’  indi- 
ci. Nel  suo  erudito  ed  assennato 
commentario,  Coray  ha  saputo  te- 
nere un  giusto  mezzo  tra  la  prolis- 

(1)  Vedi  per  esempio  Lettre  du  doctcur 
Coray  sur  te  testament  secret  des  Athé - 
niens,  dont  parte  Dinar^ue  Hans  la  ha-, 
magne  conlre  Uémoslhènc.  riprodottane!, 
le  Melange!  di  Chardon  delia  Rodici t e, 
t.  Il,  p.  445-4Go. 

UlHX/ajatpw  Ai Ajarjzùr  0i@\ia  di- 
na, à xa(sr  EWn'ray  iridami  /usrd  tr»~ 
Utiaeitar,  orforb-Uf  xai  rat  viri  reff 
'Ajuiarso  ru\\iyticras,  r ius  'Si  àffxdou 
rejt,  dsa$0pot/(  ypapdf,  'rparpsTà  xaf 
daaiàrp  AXil-nypJiO  BaaiXi.'ou,  é Cs.  Ke« 
f°à>>  Parigi,  Lberhjrt,  1804,  2 voi.  in 
8.vo. 
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•ita  delle  note  di  Villoison  sopra 
Longo , c la  parsimonia  di  Gaul- 
min,  le  cui  note  sopra  Eustazio  e 
•opra  Teodoro  Prodromo,  quantun- 
que sostanziali,  appajono  però  suc- 
cinte. Si  è data  la  taccia  a Coray 
d’ essersi  contentato  per  la  costitu- 
itone diplomatica  del  suo  lesto  del- 
le varianti  raccolte  a cura  di  Amyot 
dietro  un  manoscritto  del  Vaticano, 
iri  luogo  di  aggiungervi  la  collazio- 
ne di  un  eccellente  manoscritto  di 
Venezia,  bum;  4°9,  phe  “l'ora  teo- 
travasi  a Parigi.  Senza  dubbio  sa- 
rebbe stato  a desiderarsi,  clic  qual- 
che dotto  avesse  pubblicata  una  col- 
lazione esatta  di  un  tal  manoscrit- 
to, in  forma  di  Supplemento  all’  e- 
dizione  di  Coray.  Ma  le  numerose 
varianti  di  quel  manoscritto,  Citato 
nell’  erudite  pubblicazioni  di  Bast 
e di  Boissonade,  provano  quante 
♦olle  Coray,  nelle  proprie  conghiet- 
ture,  siasi  felicemente  accordalo  col- 
le varianti  in  esso  contenute;  Dall’ 
altra  parte  la  sua  edizione  crasi 
Compiuta  nello  spazio  di  tre  o quat- 
tro mesi.  Per  il  critico  acume,  ella 
ci  sembra  la  miglior  opera  del  dot- 
to ellenista.  Il  nome  di  Coray,  po- 
sto hel  primo  rango  degli  ellenisti 
dell’  Europa,  diventò  popolare  nella 
Grecia.  La  pubblicazione  special- 
mente della  citata  Memoria  e del 
Becca  ria,  lo  aveva  fatto  conoscere. 
Ilei  1804,  ■ fratelli  Zosima,  ricchi 
commercianti  greci  stabiliti  a Mo- 
sca , gli  fecero  la  proposta  di  ad- 
dossarsi la  pubblicazione  di  una 
collezione  degli  autori  classici  gre- 
ci destinati  principalmente  alla  Gre- 
cia rigenerata.  Coray  accettò  con 
tutto  il  fervore  una  si  bella  impre- 
sa, c nel  1 80S  fere  apparire,  co- 
me programma  e Come  saggio  della 
grand’opera,  le  ' Storie  diverse  di 
Sitano, i frammenti  delle  Coslitmio- 
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ni  (n«Xrrtì<u)  di  Eraclido  Pontico, 
ed  i frammenti  di  Niccolo  di  Da- 
masco, riuniti  in  un  solo  e bel  vo- 
lume in  8.vo(i).  Nella  lunga  prefa- 
zione, di  144  pag.  piena  di  scien- 
za, ma  ch’egli  modestamente  appel- 
la Et cxarfiei  aorty^t<hc>  { Pensieri 
improvvisali)  iì<  'EXXnrtxHs  nral- 
iiittf  xat  yXxyyxt,  diede  la  completa  e 
ben  internata  storia  delle  varie  al- 
terazioni alle  quali  andò  sottoposta 
la  lingua  greca,  e propose  i mezzi 
più  efficaci  per  arrestarne  la  sempre 
crescente  corruzione.. Le  pag.  14. i- 
176  della  prefazione,  scritta  nel 
grecò  moderno  (a.)  , e nel  sistema 
dello  stile  ch’egli  sino  d'allora  desi- 
derava di  vedere  imitato  dai  suoi 
compatrintti,  Vanno  ridondanti  di 
articoli  biografici  e letterari  sopra 
i tre  autori  abbracciati  nel  volume. 
Ebano  occupa  aoo  pagine,  Eracli- 
do Pohtico  non  arriva  che  alla  pa- 
gina aa8,  e Niccolò  di  Damasco  si- 
no alla  pagina  a Sa.  Le  note,  scrit- 
te nel  greco  antico,  brevi,  ma  dovi- 
ziose di  rassomiglianze  tratte  dal 
greco  volgare,  stendonsi  dalla  pagi- 
na a83-584-  Seguono  tre  tavole; 
Una  delle  parole  antiche,  ima  della 
parole  moderne,  ed  una  degli  auto- 
ri spiegati;  Questo  volume  Consegui 
dalla  parte  degli  ellenisti  europei 
l’universale  approvazione  ; e nella 

(ij  rifoVfSyuet  'E XXxnxiit  BtSXi’S-x- 
xns,  K Xyu-tiPV  AiXiyyou  rdr 

n yixiXrv  tyycpiav , HpafxXt/ IputpO  rier- 
TtXPtX,  NixeAaov  rod  AafjutaxxppO  ra 
opinivi.  Oit  yrfi'T5'$’i<7av  xai  Gp-i- 
%:?n i (rnuupìrll r,  x-f  ErPZayuoi  ad- 
T-rxt’diei  srsff  r»{  EXXxkxxs  vaiii/ae 
xaì  yXdrmt.  &iXpyi'ivp  Javarrt  tw  a‘ 
drXpwx  Z uyiuddw,  Praidliap  y 

TÒ  ’KXXorVx  ppi rxv  JiJaTKP/jdycup  CEX4 
X arano 

(z)  Rimarchiamo  alla  sfuggita  che  in 
quasi  tutte  le  edizioni  dei  classici  preci 
date  da  Coray  dopo  quella  di  Eliodoro 
inclusi vamente,  le  prefazioni  sono  scritte 
nel  greco  moderno,  ma  le  note  nel  pro- 
co antico. 
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Grecia,  ove  fu  diffuso  in  nna  ma» 
niera  estremamente  liberale,  eccitò 
grandissima  attenzione.  La  scelta  di 
questi  tre  autori  poterà  parer  sin- 
golare in  Europa  : ma  la  Grecia  ri- 
nascente vi  scorgeva  ciò  di  che  ap- 
punto aveo  di  mestieri.  Coravave- 
va  ben  veduto  che  bisognava  offrire 
alla  Grecia  nuova  degli  esempi  di 
puro  attico  stile,  e dell'eroico  e dis- 
interessato amore  per  la  patria  de- 
gli avi  ; oltre  ad  un  vasto  monu- 
mento dell’erudizione  storica  e geo- 
grafica degli  -antichi.  Una  felice 
combinazione  per  la  scienza,  piut- 
toslochè  il  pensiero  del  generoso 
patriotta,  fece  che  la  scelta  di  lui 
ebbe  a cadere  precisamente  sopra  i 
tre  autori,  che  avevano  grand’uopo 
di  una  nuova  revisione  critica.  I 
due  primi  volumi  della  collezione 
intitolata  ’EAXm'otij  furo- 

no dedicati  alle  opere  complete  d’ 
Isocrate  (i).  Quest’oratore  meritava 
la  preferenza,  non  solo  perchè  nel 
di  lui  stile  eloquente  ed  armonioso, 
il  periodo  c la  frase  oratoria  dell’ 
atticismo  offrono  il  più  perfetto 
modello  , ma  specialmente  perchè 
tutte  le  sue  opere  spirano  il  pa- 
triottismo il  più  puro  ed  il  più  e- 
lcvnto.  Isocrate,  che  aveva  -atteso 
dicci  anni  al  lavoro  del  suo  Pa- 
negirico, si  convinse,  dopo  la  bat- 
taglia di  Chcronea  , che  senza  la 
libertà  più  non  aveavi  eloquenza, 
c quindi  nell’età  di  novanta  otto 
anni  ebbe  il  coraggio  di  sottrarsi 
con  una  morte  volontaria  al  giogo 
dei  Macedoni.  Goray  seppe  motiva_ 
re  la  sua  scelta  facendosi  a discor- 
rere dell’autore  in  una  maniera  af. 
fatto  sublime.  Gli  adroe^tiiei  fi. 

( s ) ‘IcoxfeTief  Xo'yoi  acri  imo rcXaì, 
ita  ayeX/tvw  vet\ai&vi  a.  r.  X.  Parigi, 
umilio  llitlol,  180;,  a voi.  in  fi.  vo. 
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y^ac/tsi'  si  raccomandano  per  le  me- 
desime qualità  di  qutUe  del  Pro- 
dromo, t.  i,  pag.  1-46  ; ma  il  bra- 
no sopra  1’  edizione  d’  Isocrate  ò 
particolarmente  degno  di  osserva- 
zione. Il  testo  dell’autore  occupa 
439  pagine  ; alcuni  scolii  antichi 
mettono  un  termine  nel  primo  vo- 
lume, pag.  44o-448.  Le  sessanta 
pagine  dei  preliminari  del  secondo 
volume  versano  intorno  alle  testi- 
monianze degli  antichi  sopra  Iso- 
crate \ il  compicntario  ed  i tre  in- 
dici hanno  trecento  ottanta  nove 
pagine.  Il  manoscritto  del  Vatica- 
no, N.  65,  forni  il  più  utile  sussi- 
dio a Corav  per  la  costituzione  cri- 
tica del  testo.  Nnlladimeno  il  te- 
sto d’  Ippocrate  si  è ancora  miglio- 
ralo successivamente  dietro  le  nu- 
merose collezioni  di  nuovi  mano- 
scritti che  l’infaticabile  M.  I.  Bek- 
ker  ha  confrontati  per  la  sua  edi- 
zione degli  oratori  greci.  In  quanto 
alla  interpretazione  d’ Isocrate,  Co- 
ray  a questo  momento  cimase  su- 
periore ad  ogni  altro  (t).  Il  se- 
condo autore  greco  che  egli  ebbe 
a trasregliere  per  la  sua  raccol- 
ta fu  Plutarco.  Le  Pile  degli  uo- 
mini illtttlri  di  quel  dotto  sto- 
rico, ardente  di  amor  patrio,  con- 
venivano al  suo  sistema.  Plutar- 
co , il  solo  quasi  patriotta  del 
suo  tempo,  il  degno  e grave  rap- 
presentante del  paganesimo  die- 
stremavasi  sotto  l’ impero  prepon- 
derante della  religione  di  Cristo, 
Plutarco  conobbe  che  1’  antichità 
greca  stava  molto  al  di  sopra  del- 
l'antichità romana,  e scrisse  imper- 
latilo tutti  i suoi  pnralelli  in  favo- 
li) Vedi  tre  lettere  non  meno  ingegno- 
se clic  interessanti,  quantunque  .-iff.il lo 
contraddittorie  Ira  di  esse,  nelle  OEnvrex 
completa  di  P.  L.  Couricr,  t.  3,  pag.  2 li- 
ti ig,  edizione  di  Parigi  del  i83o. 
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re  del  proprio  paese  (i).  Era  un 
autore  che  doveva  convenir  molto 
ai  Greci  assoggettati  dai  Turchi. 
Coray  pose  ogni  diligenza  anche 
per  I’  esterno  della  sua  edizione 
delle  File  paralelle.  Quaranta  cin- 
que ritratti  scelti  tutti  o dalle  me- 
daglie, o dai  busti  dell'antichità, 
abbelliscono  i sei  volumi  (a).  L’ 
esecuzione  tipograGca  inoltrò  assai 
lentamente:  e dal  1809  al  1814 
non  se  ne  vide  che  un  solo  volu- 
me in  ciascun  anno.  Le  prefazio- 
ni del  tomo  I e del  tomo  1I{  si 
raccomandano  per  il  saggio  d’  un 
dizionario  greco  moderno  ed  anti- 
co, tale  quale  Coray  avrebbe  desi- 
derato di  veder  eseguito  da’  suoi 
compatriotti.  Gli  ai/ror^iAoi  fxmar~ 
fie'i  dei  sei  volumi  trattano  special- 
mente  della  necessità  di  una  simile 
pubblicazione.  Per  sventura  questo 
roto  non  potè  andar  «seguito  che 
in  parte.  La  rivoluzione  greca  so- 
praggiunse ad  interrompere  la  ben 
incominciata  intrapresa,  e non  esci 
alla  luce  che  il  primo  volume  del- 
la K sfiurtc  od  Arca  delia  lingua 
Greca  comprendente  le  sole  let- 
tere A-A  (5).  11  testo  delle  vite  di 
Plutarco  è stato  ingegnosamente 

(1)  Vedi  le  assennate  osservazioni  di 
Rizn  » ioni  OS.  nell’opera  citata,  p.  II;. 
La  famosa  parola  di  P.  L.  Coiirier  sopra 
Plutarco  (Ofavrei,  tomo  III,  par.  2S7), 
non  è ver»  che  per  una  metà  soltanto. 

(2)  Rimarchiamo  che  di  tutte  le  edi- 
zioni di  Coray  non  ve  n’ha  una  che  non 
venga  accompagnata  dal  ritratto  dell'au- 
tore antico,  (piando  se  ne  sia  conservato 
uno  di  autentico. 

(3)  Vedi  l'opera  citata  di  Rizo  Nerou- 
los,  pag.  118  con  la  nota  ao,  pag.  i85 
e 186,  La  Rifiorii  ha  servilo  utilmente 
agli  editori  della  prima  parte  del  The- 
saurus fingane  graecae  di  H.  Ksticnne. 
L’annunzio  che  ne  pubblicarono  nel  1820 
gli  editori  greci  a Costantinopoli  è uno 
squarcio  veramente  curioso  e degno  di 
essere  consultato. 
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corretto  da  Coray,  ed  assai  bene 
ispiegato.  Però  sarebbe  stato  desi- 
derabile che  l’editore  ne  avesse  fat- 
to un  preciso  incontro  con  qualche 
manoscritto  di  pregio,  tanto  più 
che  il  testo  non  fu  per  anco  gene- 
ralmente e nella  sua  totalità  ri- 
veduto sopra  i manoscritti.  Il  dot- 
to e maraviglioso  lavoro  di  Wit- 
tenbache  sopra  le  Mortili,  lascia 
egli  medesimo  in  quest’argomento 
l’egual  desiderio.  La  terza  opera 
che  Coray  accolse  nella  sua  Biblio- 
teca Greca , fu  la  Geografia  di 
Strabone,  uno  degli  autori  più  det- 
ti dell'antichità,  quello  eh'  Eusta- 
zio  appella  il  geografo  per  eccellen- 
za (1).  Il  primo  volume  apparve 
nel  i8i5,  preceduto  da  una  eru- 
dita prefazione  di  ottanta  pagine. 
Mei  1829,  il  libraio  Sonzogno  fe- 
ce a Milano  tradurne  quella  sola 
parie  in  italiano.  Mustoxidi  v’  ag- 
giunse delle  note  piene  di  dottri- 
na (a).  Coray  pubblicò  nel  1817 
il  secondo  e -terzo  volume.  Le  pre- 
fazioni, brevissime,  contengono  al- 
cune varianti  e qualche  conghiet- 
tura.  Il  quarto,  in  cui  stanno  le 
note,  le  tavole,  di  p.  548,  accom- 
pagnato da  un  gran  numero  di  car- 
toni, uscì  alla  luce  nel  1819.  Le 
spese  della  stampa  vennero  soste- 
nute da  alcuni  Greci  di  Scio.  Que- 
st’edizione di  Strabone  offre  il  mi- 
glior testo  che  per  noi  si  abbia  si- 
no al  presente.  Nel  corso  degli  an- 
ni 1812  e successivi,  Coray  con- 
tribuì moltissimo  alla  compilazione 
del  A Jynf  ’EffsHf  (Mercurio  Sapien- 

(1)  Irla fiutai  Viuffaf/xur  fi ifih/a  I- 

irraxat  lìxa,  in-hìitToi  xsf  èiorfs ò r- 

tv(.  A*  Kifai. 

(2)  Vcggasi  il  |irim<>  tomo  dello  Stra- 
berne imballo  formante  parte  dell»  Colla- 
na degli  antichi  storici  greci  volgariz- 
zati. 
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*e),  giornale  fondato  e pubblicato  a 
Vienna  da  Antonio  Gazi.  I di  lui 
articoli  ranno  contraddistinti-  con 
li-  iniziali  I.  R.  Nel  1830,  nell’in- 
t desse  del  clero  greco,  pubblicò 
min  traduzione  anonima  in  greco 
moderno,  dello  Consulta  di  tre  ve- 
scovi col  papa  Giulio  ///  [TvpfipoX* 
-rctivv  ’Fwrtrxo'ir*»*  fViccrAfitfxr  xo-ibi  t 
j555Ì»<,  <rpe;  «**  H eérav  'lovXtw 
*f/*r)  XXlll  ed  81  pag.  in  8.vo. 
Kel  1821,  scoppiò  la  greca  insur- 
rezione . Coray  ne  fu  veramente 
sbigottito,  imperocché  non  l’atten- 
deva che  trent’anni  più  tardi.  Nul- 
ladimeno  si  fece  a salutare  l’auro- 
ra della  libertà  rinascente  colla 
pubblicazione  della  Politica  di 
Aristotile  (i).  Il  testo  greco  va 
preceduto  da  i43  pagina  di  Pro- 
legomeni, che  riguardar  si  posso- 
no come  il  più  perfetto  monumen- 
to di  un  patriottismo  nobile  e pu- 
ro. L’analisi  delTopera  è tratta  dal 
sessantesimo  secondo  capitolo  del 
Piaggio  del  giovane  Allocarsi»  M. 
M.  lken  ed  Ordii  ne  fecero  quasi 
contemporaneamente  due  traduzio- 
ni tedesche.  L’edizione  greco-te- 
desca di  Ordii  apparve  a Zurigo 
nel  18*2 3.  Nel  1822  Coray  diede 
come  appendice  alla  Politica  1’  al- 
tra edizione  della  florale  di  Ari- 
stotile a flicorni* co  (2).  La  prefa- 
zione, iiftieramente  politica,  è di 
77  pagine.  I dotti  hanno  trovato 
in  generale  che  Coray  si  è presa 
troppa  libertà  c troppo  ardire  nel- 
le sue  correzioni.  11  di  lui  testo  è 
stato  seguito  fedelmente  nella  fran- 
cese tradazione  delle  due  opere 

(l)  ’Apj<TTorA©</f riflXiTizwx  rd  <rw 

%ofxivcr9  ixJiJ&vrcf  xa<*  diOfSeOvro;  A.K* 

<Pi>.ori/uu  àcnrdvH  rùv  • (Aiytvàvi  ITI  «- 
tììì  EXAcrefc-,* 

(a)  'AfioTCTiXC'Ui  ’HS.x*  N/xcuo^i/a 
Ìxrfi^5*T»{  Xflfi’  cfi0f$:J,VTO{  A.  K.  tfer- 
•vatyyi  t«v  diwceQ  Meai/TOL'v  Xi'wr. 
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pubblicale  da  Thurot  nel  »8a3x 
Nel  t8a5,  H dolio  ellenista  pub- 
blicò il  suo  quindicesimo  volume 
della  Biblioteca  greca.  Vi  riunì  » 
Memorabili  di  Seuofoate  ed  il 
Gorgia  di  Plafone,  p.  422  (')• 
La  prefaaione  di  68  p.  si  racco- 
manda per  il  patri otismo  illumina- 
to che  da  essa  traspira,  e per  una 
valutazione  molto  ben  ragionata  di 
Socrate.  Le  note  (pagine  3^1- 
56a  ) , contengono  degli  estratti 
scelti  molta  assennatamente  dai 
commentatori  i piò  pregiati  5 ma 
orederebbesi  di  leggere  il  solo  Co- 
ray, tanto  egregiamente  ha  egli  sa- 
puto appropriarsi  ciò  che  aveva 
tratto  dagli  altri.  Nel  sedicesimo  ed 
ultimo  volume  della  Biblioteca  gre- 
ca pubblicato  nel,  18254  trovasi  il 
Discorso  dell’oratore  Licurgo  con- 
tro Leocrate  colla  traduzione  fran- 
cese di  Thurot  (a) . I Prolegomeni, 
di  p.  8 soltanto,  sono  seguiti  da 
Un  dialogo  patriottico  sopra  gl’  in- 
teressi della  Grecia.  Oltre  a questi 
diciassette  volumi  che  compongono, 
però  aggiungendovi  il  volume  inti- 
tolato IIpoJ/)0|ue{,  la  Biblioteca  gre- 
ca, Coray  pubblicò  ancora  nove  vo- 
lumi, più  piccoli  e meno  comple- 
tamente commentali,  ch’egli  intitolò 
nella  sua  modestia  Fuor  di' opera 
od  accessori!  (Tbtpipy*  ’ExXurixiJc 
Eccettuale  due  sole, 
queste  pubblicazioni  hanno  un’im- 
portanza minore  dei  volumi  della 
raccolta:  noi  possiamo  brevemente 
annoverarle.  11  primo  volume  con- 
tiene gli  Stratagemmi  di  Pollano, 
1809,  X e 4Sa  pag.  (3).  Il  secondo 

(!)  Hlrspòrrsc  AVauioi^orSv fiora  noi 
nìerorse  Tep^i'a,,  IxJtJo ito,  xai'  £ 
boùv t«  A.  A.  t 

(lì  Auxodfyoo  Aoyo(  xard  AivxfdTcuf 
S'xJovto;  xai  £r>?$Ù7BtvTCi  A.  K.  xoì 
\tt\-hor,  7nv- tu  F.  Th. 

fj)  i ! d? voirou  TT?ariiy»/jti7*r  0 fi\9r 
e srl. 
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Volume,  1810,  comprende  la  rac- 
colta più  completa  ch’esista  delle 
favole  greche  di  qualungue  età  che 
ci  son  pervenute  sotto  il  nome  di 
Esopo  (t).  Una  prefazione  estrema- 
mente erudita,  offre  la  storia  lette- 
raria di  si  fatte  favole,  cd  in  gene- 
rale dell’apologo  presso  i Greci.  Al 
terminare  del  testo,  che  in  unione 
alle  favole  abbraccia  4?>5  pagine, 
trovanti  trentasei  favole  in  greco 
volgare  ad  Uso  dei  fanciulli.  Il  ter- 
zo volume  ancora  più  importante, 
1814,  contiene  il  trattato  di  Zeno- 
crate  Sopra  il  nutrimento  che  for- 
niscono le  produtioni  acquatiche  ( a). 
Già  sino  dal  1794  co*  Wezzo  di 
Chardon  della  Ruchette,  Coray  ave- 
va contribuito  all’ottima  edizione 
data  di  questo  trattato  da  D.  Gae- 
tano d’Ancora,  Napoli,  Stamperia 
reale.  Ma  nell’edizione  del  18 1 4, 
Coray  andò  inGnitamente  verso  il 
meglio.  I Prolegomeni  sopra  Zeno- 
crate  e tutti  gli  autori  in  generale 
che  scrissero  sopra  le  qualità  medi- 
che e gastronomiche  dei  pesci,  for- 
mano uno  squarcio  curioso  ed  inte- 
ressante. Il  testo,  di  a > pagine,  è 
seguito  da  numerosi  estratti  di  Ga- 
leno sul  medesimo  argomento,  ed  il 
commentario  è ciò  appunto  che  noi 
possediamo  di  più  chiaro  e di  più 
completo  sopra  la  Storia  naturale 
dei  pesci  conosciuti  dagli  antichi. 
Coray  nel  1816  pubblicò  le  Rìjles- 
sioni  morali  dell’  imperatore  Marco 
Aurelio,  formando  il  quarto  volu- 
me de’  ILzpfpya  (3).  Dopo  i Pro- 

(t)  Mt SStnt  A irortim  omaywyi  . 
Questo  volume,  come  anco  il  precedente, 
fu  stampalo  a spese  ilei  fratelli  Zosima. 

(1)  Hlvozpo'r ;(/{  z mt  TàXiniO  Tifi 
rxs  ava'  vai v irv'jftov  Tfófàf,  ois  arfs- 
ori'btivTat  xai  rei  m?ì  riti 

(‘adorine  T(oXr)c /inveì.  Stampato  a spe- 
se dei  concittadini  di  Scio. 

(]}  Mo  pxo u VA rranna  ao  roxfcirofoe 
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legomeni  di  44  pagine,  viene  V Elo- 
gio di  questo  imperatore  scritto  da 
Thomas,  Il  testo  greco  è forse  cor- 
retto con  troppa  libertà.  II  quinto 
volume  dei  Tlaptpya,  182»,  con- 
tiene il  Generale  di  armata  di  O- 
nesandro  (1).  Il  testo  greco  va  ac- 
compagnato dalla  traduzione  fran- 
cese del  barone  di  Zutlaubem,  pag. 
i5o-i55,  seguito  dalla  prima  Ele- 
gia di  Tirteo,  testo  greco,  colla  tra- 
duzione in  versi  francesi  di  Firmi- 
no Didot.  Brevi  ma  squisite  noto, 
le  tavole  delle  materie,  ed  una  tra- 
duzione nel  greco  moderno  dello 
stesso  brano  di  Tirteo,  con  una  ta- 
vola delle  macchine  poliorcetiche 
in  uso  presso  gli  antichi,  terminano 
il  sottile  volume  di  200  pag.  Era 
stato  stampato  a spese  degl’ infelici 
abitanti  di  Scio^  Nel  sesto  volume, 
1824,  Coray  pubblicò,  sotto  il  ti- 
tolo comune  di  Trattali  politici  di 
Plutarco  (Jl\ovrapx<>v  ‘r“  tr okirt- 
Xa),lc  opere  seguenti  : Che  i filosofi 
debbono  specialmente  conversare 
Coi  grandi  COti  fi akiOTct  TCÌt  iys- 
p.c  J»f  ?o»  pikàoopot  SutktytsSai)- 
Ch'egli  è necessario  che  un  princi- 
pe sia  istrutto  (IIpo{  èytfio tu  «'«/• 
Siwor)-  Se  i vecchi  debbon  prender 
parte  aW  amministrazione  pubblica 
(Et'  TjjiefJwTcp»  srokirtuner).  Pre- 
celti di  pubblica  ammnis  trazione 
(Ilokirtxté  srapuyytkftar*-)-  Della 
mondrchiaj  della  democrazia  e del - 
T oligarchia  ( JJipi  fioiKpx‘*<  xm  $e- 
fiexpOTittt  xxi  oAiy«px**t)‘  Do  diaz 
logo  patriottico  sopra  gl’  interes- 
si della  Grecia  (il  primo),  di  cui 

rtta  l/V  {avrò*  /£'.  'Slr  Hrpoyf* 

Mitrai  to  otto  Oujuà  f#%  jtirofof  FaX>f- 
ari  yiyfauui'vov  iyxoiutow  Mot?xou  • 
Stampato  a .«pese  degli  Sciotti. 

(1)  O \x0el*J(ou  YsTfarnytxòf  xai  T op- 
rai ou  to  orféirov  l'\syiìov  t fxira/  rn  ( 
TttWixfii  ixaritsv  futrerptaasus* 
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quello  die  scorgesi  in  fronte  al  di- 
«corto  di  Licurgo  non  è che  la  con- 
tinuazione, abbraccia  181  png.  Le 
note  apposte  per  il  testo  greco  son 
critiche  più  che  altro,  ma  ciò  non 
pertanto  contengono  una  buona  ma- 
no di  tocchi  politici.  È il  primo  li- 
bro dei  n.WJ-n  »»1  quale  Coray 
abbia  posto  le  sue  iniziali  A.  K.  Mei 
i8a6,  Coray  diede  il  suo  settimo 
volume  dei  Tlàpipy*  >1  Manuale 
di  Epitteto,  il  Quadro  di  Cebete, 
tutti  e due  accompagnati  dalla  tra- 
duzione francese  di  Thurot,  e l’in- 
no di  Cleanto,  colla  traduzione  di 
Bougainville.  I Prolegomeni  di  que- 
sto volume  appajono  piuttosto  poli- 
tici e filosofici  che  letterari  ; ma  le 
note  sono  squisite.  Finalmente  nel 
1827,  Coray  terminò  la  serie  de’ 
Tlapipya  pubblicando,  nei  volumi 
otto  e nove,  le  Diisertationi  sopra 
Epitltlo  di  Amano  (i).  Dopo  la 
prefazione,  rimarcabile  per  eleva- 
tezza di  morale,  hacci  nel  primo  vo- 
lume un  dialogo  patriottico,  ed  in 
fronte  del  secondo  un  altro  dialogo 
sopra  l’avvenire  di  Scio.  Le  note  si 
distinguono  per  le  medesime  qualità 
di  quelle  del  settimo  volume.  Oltre 
a siffatti  ventisei  volumi  che  forma- 
no la  totalità  della  Biblioteca  greca , 
Coray  pubblicò  sotto  il  velo  ^fcll’a- 
nonimo,  a Parigi,  1811*17-18-30  i 
quattro  primi  canti  dell'Iliade,  con 
note  scelte  tra  gli  antichi  commen- 
tatori, e con  alcune  incisioni  del 
botino  di  Fluxmann.  A questa  sua 
pubblicazione  impose  il  nome  di  e- 
diiione  Bolissiana  ( ixlocu  BoXnr- 
01'ct),  dietro  l’antica  tradizione  che 
fa  scrivere  ad  Omero  le  sue  piccole 
opere  ( ) a Bolisso  , bor- 

■ (t)  ’AèjiaroS  rày  Eriarursu  A/orrf/- 
filili  fii  fiX/a  TfV<rarfor  ixààvTOf  xatJt Sj-- 
duo-avroi  Aa  K. 
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go  situalo  nelle  vicinanze  di  Scio. 

I prolegomeni  di  questi  quattro  pic- 
coli volumi,  ripieni  di  allusioni  al- 
le diverse  località  di  Scio,  non  so- 
no di  grande  interesse  per  un  let- 
tore straniero  ; ma  la  scelta  degli 
studi  antichi,  non  meno  che  le  note 
proprie  di  Coray,  meritano  fuor  di 
ogni  dubbio  i più  grandi  elogi.  Egli 
è spiacevol  cosa  che  l’edizione  non. 
sia  stata  continuata.  Nell’  anno- 
1813,  Coray  fece  apparire,  • sotto, 
il  velo  dell’  anonimo  anche  que- 
sta, le  Facenie  di  Jerocle  (1  ), 
con  una  duplice  traduzione  nel  gre- 
co moderno  ed  in  francese,  au- 
mentata di  alcuni  motti  arguti  tratti 
dalle  raccolte  italiane.  Curiosa  n è 
la  prefazione.  Questo  piccolo  volume 
è rarissimo  : ed  a quanto  sembra 
non  venne  posto  in  commercio  nel- 
1’ Europa.  Nel  1828,  Coray,  sen- 
tendosi vicino  a discendere  nella 
tomba,  volle  raccogliere  ancora  tut- 
to ciò  che  trovava  di  buono  e di 
utile  nelle  sue  Adversaria.  Ed  è 
a questo  scopo  che  si  fece  a pub- 
blicare i suoi  Arsir»!  raccolta 
svariata , che  intitolar  potrebbesi 
Miscellanea.  Il  titolo  è tratto  da 
Fileta  di  Cos.  11  primo  volume 
contiene  due  poesie  sino  allora 
inedite  nel  greco  moderno,  di  Teo- 
doro Prodromo,  indirizzate  all’im- 
peratore Manuele  Comneno,  dietro 
due  manoscritti  esistenti  nella  bi- 
blioteca del  re;  nella  prima,  l’auto- 
re si  fa  a descrivere  il  misero  ma 
puc  anche  giocondo  quadro  della 
sua  povertà  per  richiamare  sovr’es- 
so  l’attenzione  e la  munificenza  ira- 
ti) 'IipoiiAS’ctif  Aarna,  »!( 

TfOfflTiSnirav  fifa^tìai  OXfUlaalK  »«*. 
r ira  rùy  'lra\ixùr  rlvrlfvi • aaniur. 
uri  M.  reù  Xiou.  39  p.igine  di  Prela- 
zione, e 3a  di  lesto  colle  noto  e gl’iiVv 
dici. 
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periale;  nella  seconda,  dipinge  in  un' 
acre  maniera  i costumi  dei  supe- 
riori dei  monasteri  (iyedpuot)-  Co- 
ray  accompagna  il  testo  di  questi 
due  poemi  con  un  commentario  am- 
mirabile, la  di  cui  importanza  è 
superiore  ad  ogni  parola  per  la  sto- 
ria del  greco  volgare.  Cinque  indi- 
ci compiono  il  volume  : uno  ri- 
guardante i termini  del  testo,  l'al- 
tro delle  note,  il  terzo  delle  parole 
greche  antiche,  il  quarto  di  quelle 
francesi,  ed  il  quinto  dei  termini 
latini  o stranieri  II  secondo  volume 
degli  A TitKTtt,  1839,  contiene  il 
saggio  di  un  dizionario  greco  mo- 
derno trattato  storicamente  ed  a cui 
tengon  dietro  tre  indici.  Il  terzo 
volume,  r83o,  contiene  uno  scritto 
sulle  antichità  di  Scio,  monografia 
completa  e rimarcabile  sotto  ogni 
rapporto,  ed  il  saggio  pur  anco  di 
una  nuova  traduzione  greco  moder- 
no del  Nuovo  Testamento,  vale  a 
dire  dell'  Epistola  di  San  Paolo  a 
Tito.  Di  fronte  al  testo  trovasi 
l’antica  traduzione  di  Massimo  Mar- 
gonio  di  Gallipoli,  ed  a’piedi  delle 
pagine  il  nuovo  saggio  di  Coray  ; 
ampie  note  vi  sono  al  seguito.  Il 
volume  è terminato  da  un  dialogo 
interessante  sul  fuoco  sacro  di  Ge- 
rusalemme, accompagnato  da  mol- 
te note  e dal  trattato  di  San  Gre- 
gorio di  Kissa,  sopra  quelli  che 
fanno  il  viaggio  di  Gerusalemme 
(Tifi  «ri»  «TiosTi»  sTc  ’IipoaÓKvpet)  ; 
da  una  dissertasi  ine  sopra  la  ma- 
niera di  contare  per  dozzina,  ed  in 
fine  da  quattro  indici.  Il  quarto 
volume  degli 'Areixrct,  i83a,  divi- 
so in  due  parti,  offre  il  secondo 
Saggio  di  un  dizionario  greco  mo- 
derno ed  antico,  più  esteso  di  quel- 
lo del  secondo  volume,  e compren- 
de eziandio  tre  indici.  Il  quinto  vo- 
lume, pubblicato  nel  i835,  dopo 


COR  539 

la  morte  dell’autore,  a cura  di  Four- 
naraki,  abbraccia  eziandio  nella  sua 
prima  parte  (367  pagine),  un  terzo 
dizionario  greco  ; ma  quest’ultimo 
rende  piuttosto  la  spiegazione  delle 
cose,  che  quella  dei  termini  : la  se- 
conda parte,  4^2  pagine,  contiene 
gl’indici  completi  di  tutti  i cinque 
volumi,  lavoro  penoso  bensì , ma 
estremamente  utile  di  che  andiamo 
in  debito  all’  operosa  premura  di 
Fournaraki.  L’ultima  opera  dell’e- 
rudito ellenista  componesi  del  suo 
Pade  mecum  del  Sacerdote , So- 
rixìepec  ìipanxe'c,  «83i,  o l’edi- 
zione delle  tre  epistole  pastorali  di 
San  Paolo  (le  due  a Timoteo,  e l’al- 
tra indirizzata  a Tito),  testo  greco, 
colla  traduzione  antica  di  Margo- 
nio  a fronte,  e quella  di  Coray  a’ 
piedi  delle  pagine,  con  un  ampio 
commentario.  Il  titolo  dell’opera  è 
attinto  da  lerocle.  Il  merito  del 
commentario  è incontrastabile  : nul- 
ladimeno  dobbiamo  osservare  che  le 
numerose  citaziani  dei  Padri  greci 
sono  tutte  tolte  a prestito  dalle  ope- 
re moderne,  specialmente  dal  The- 
saurus ecclesiasilicus  di  Suicer.  In 
mezzo  a tali  pie  e patriottiche  oc- 
cupazioni la  morte  venne  a sorpren- 
dere il  degno  vecchio,  il  6 di  aprile 
l833,  nell’età  di  ottantacinque  an- 
ni meno  undici  giorni.  1 suoi  fune, 
rati  furono  ancora  più  modesti  che 
non  lo  era  stata  la  di  lui  vita.  Il  suo 
compatriotta  Lazara  proferì  un  di- 
scorso semplice  ma  commovente  sul 
limitare  della  sua  tomba.  Gli  ami- 
ci gl’innalzarono  un  monumento  con 
la  seguente  iscrizione  ch'egli  stesso 
aveva  composta  : — Xiapàimt  Ko- 
f aif  Xiof  «Ire  fin»  pii  ***  A r» 

evo-acri  fP  'E XXcit  vteiXoplyxr  jòr 

ràv  f]  arrotar  xi i pai.  Qui  giace  A- 
damantio  Coray  di  Scio.  Una  ter- 
ra straniera  mi  cuopre  1 ma  que- 
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Sta  terra,  quella  di  Parigi,  mi 
ara  cara  non  meno  della  Grecia , 
il  mio  paese  natio.  Lasciò  in  lega- 
to tutti  i suoi  libri  alla  biblio- 
teca del  ginnasio  di  Scio.  Coray, 
jnodcsto  sino  all'eccesso,  non  ap- 
partenne giammai  all'  Istituto  di 
Francia.  Non  volendo  nè  presentar- 
si, nè  soddisfare  alla  visita  di  con- 
suetudine presso  tutti  i membri 
della  classe  delle  Iscrizioni  e Bel- 
le lettere,  si  fece  iscrivere  soltanto 
sopra  il  registro  dei  candidati,  e In 
cosa  non  andò  più  oltre.  Dall’altra 
parte  egli  non  aveva  richiesta  giam- 
mai la  cittadinanza  francese.  Riepi- 
logando tutto  che  abbiam  detto  so- 
pra i di  lui  lavori,  non  possiamo 
fuorché  ammirare  il  numero  e la 
serie  cosi  ben  combinata  delle  tan- 
te opere  per  esso  lui  pubblicate.  S’ 
egli  può  asserirsi  che  come  elleni- 
sta Coray  non  ha- saputo  trae  par- 
tito dai  manoscritti,  o ch'egli  si  é 
troppo  fidato  nel  proprio  talento  di 
critica  restituzione  sino  a discono- 
scere talvolta  nelle  sue  correzioni  lo 
spirito  dell'antichità  (i),  noi  dob- 
biamo aggiungere  die,  nei  commen- 
tari di  Terun  altro  ellenista  di  que- 
st’epoca, truvansi  tante  felici  resti- 
tuzioni dei  lesti  antichi  di  tutti  gli 
autori  greci  quanto  in  esso.  Circa 
al  merito  di  Coray  come  scrittore 
politico,  noi  non  possiamo  portar- 
ne un  ben  internato  giudizio.  Pri- 
ma della  greca  sollevazione  la  mo- 
derazione di  lui  fu  sempre  perfet- 
ta. Se  dopo  il  i8aG  ebbe  talvolta 
? discostarsene , il  suo  patriotti- 
smo conservassi  puro  e.  sincero  per 

(i)  Vegga si  in  tale  argomento  alcu- 
ne squisite  osservazioni  ili  M.  Hase , 
inserita  nelle  note  di  M.  Srhaefer,  tomo 
4 e 5 dell’edizione  delle  Vite  di  Plutar- 
co. si  impala  da  Teuhner,  Lipsia,  1828, 
ed  anni  seguenti.  , 
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quanto  acerbe  ne  fossero  le  parole. 
La  posterità  sola  verrà  in  grado  di 
giudicare  c valutare  gl’immensi  ser- 
vigi che  ha  resi  come  rigeneratore 
e legislatore  della  lingua  greca  mo- 
derna. Tutti  e due  i sistemi  che 
trovavansi  di  fronte  allorché  ap- 
parve il  suo  Eliodoro,  erano  insuf- 
ficienti 5 . gli  autori  macaronici,  per 
servirci  delle  sue  espressioni,  intro- 
ducendo una  miscellanea  nella  lin- 
gua scritta  di  tutte  le  età,  produce- 
vano  la  più  singolare  mescolanza, 
e le  lor  opere  non  essendo  compo- 
ste per  il  popolo,  non  capitavano! 
quindi  in  sua  mano.  Dall’altra  par- 
te i partigiani  di  Cathartzi  e di 
Cristopoulos,  nello  scrivere  il  gre- 
co moderno  tal  quale  tenia  parla- 
to, e non  io  portando  alla  sua  mag- 
gior perfezione,  ma  sostenendo  all’ 
invece  non  essere  che  apparenti  le 
innovazioni  della  nuova  lingua  gre- 
ca, sublimavano  alcune  particolari 
eccezioni  al  rango  di  principio  gene- 
rale. Coray  seppe  calcare  una  via 
di  meazo.  Egli  bandì  dapprima  tut- 
te le  parole  straniere,  e special- 
mente  i termini  turchi,  sostituen- 
dovi delle  parole  greche,  attinte’ 
dalla  lingua  letteraria,  alle  quali  e- 
gli  snpea  concedere  una  terminazio- 
ne od  almeno  una  figura  moderna. 
Rispetto  alla  sintassi,  senza  inferir 
nocumento  alla  chiarezza  naturale 
pròpria  di  un  idioma  moderno,  die- 
de opera  onde  possibilmente  riavvi- 
cinarla  all’antica,-  per  evitare  gl’i- 
diotismi stranieri  introdottisi  nella” 
lingua  in  conseguenza  -alle  numero- 
se traduzioni  (1).  » Ad  onta  delle 

(1)  t diversi  prolegomeni  dì  Coray  so- 
no stali  raccolti  in  un  sol  volume  >l,nn- 
palo  a Vienna  nel  1 8 ! ti.  Nel  i833  Konr- 
narki  pubblicò  a Parigi  un  primo  vo- 
lume d'ima  collezione  c piu  corretta  e 
più  completa,  c che  sarà  continuata. 
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veementi  invettive  dei  suoi  avversa- 
vi, il  tempo  ha  consolidato  il  siste- 
ma di  Curay  ; gli  uomini  ragionevo- 
li lo  hanno  approvato,  toltone  qual- 
che punto  di  lieve  importanza  «. 
Tale  si  è il  giudizio  proferito  da 
Rizo-Neroulos,  letterato  distinto,  e 
critico  imparziale  (i):  noi,  lo  ab- 
biamo intieramente  adottato, 

S— -n — i. 

CORBEAU  di  Saint  Albin  (P. 
L.  A.  di),  nato  verso  il  1748,  ap- 
parteneva ad  una  delle  più  antiche 
famiglie  del  Delfìnalo.  Ammesso  nel 
1760  nel  corpo  reale  di  artiglieria, 
ove  fecesi  rimarcare  dal  celebre 
fìribeauval , ispettur  generale  di 
quest’arma,  giunse  al  grbdo  di  co- 
lonnello. Dopo  aver  servito  nella 
guerra  di  America,  continuò  pure 
ni  suo  ritorno,  nel  servigio  delle  ar- 
mate francesi,  e fece  le  campagne 
della  rivoluzione  sino  al  1799.  Nel 
■ 793  trovatasi  con  Kleber  e Meu- 
pier,  a Mayenza,  uve  diede  prove  d' 
ingegno  coi  lavori  eseguiti  in  quella 
città,  come  pure  a Neulbrisach  ed  al- 
tre piazze  forti.  Soddisfece  con  riu- 
scita a diverse  missioni  nel  mezzo 
giorno  della  Francia,  ove  i principi! 
di  giustizia  e di  conciliazione  lo  gio- 
varono per  appianare  delle  difficol- 
tà che  le  minacele  e la  violenza  a- 
vrebbero  rese  insuperabili.  Ma  ver- 
so quest'epoca  disastrosa,  la  mode- 
razione di  che  avea  dato  prova  die- 
de origine  alla  suà  proscrizione.  De- 
stituito durante  il  regime  del  terro- 
rismo, e reintegrato  dopo  la  bufera, 
fu  nuovamente  allontanato  dalle  sue 
funzioni  il  18  fruttidoro,  e richia- 
mato soltanto  col.  18  brumale.  Tro- 
vandosi un  giorno  ad  nna  revista 
passata  dall’  imperatore  Napoleone, 

(1)  Vengasi  l’opera  citata  a pag.  iao- 
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venne  da  esso  riconosciuto  e richie- 
sto qual  cosa  avesse  a desiderare. 
Sire,  la  vostra  amicizia,  rispore 
Corbeau  con  una  franchezza  vera- 
mente militare.  Corbeau  dedicò  il 
suo  ritiro  allo  studio  ed  al  compi- 
mento di  due  opere  che  aveva  in- 
cominciate nei  tempi  delle  reazioni 
politiche.  Morì  a Parigi  il  6 otto- 
bre 18 13.  Oltre  a parecchie  memo- 
rie sopra  l’arte  militare,  si  possedo- 
no  di  esso  : I.  Correspondance  fa- 
miliire  concernant  la  religion  et  les 
moeurs.  Parigi,  18 1 3,  in  18;  fi 
Formation  des  elats  de  Thisloire 
moderne , precedée  de  thistoire  des 
Juifs  depili s le  commence  meni  da 
monde , ivi,  i8i3,  in  ta,  fìg.  Vi  si 
trovano  delle  rettificazioni,  crono- 
logiche mollo  importanti, 

P — UT. 

CORBERON  (Nicolò  di),  signo- 
re di  Torvilliers,  nato  a Troyes  ver- 
so il  compirsi  del  secolo  XVI,  sac- 
cedette al  padre,  che  occupava  la 
carica  di  luogotenente  particolare 
al  presidiale  di  quella  città,  da  cir- 
ca un  trentaquattro  anni.  Provve- 
duto nel  i634  dell’ufficio  di  consi- 
gliere alla  corte  sovrana  stabilita 
poco  innanzi  a Nancy,  dopo  l’in- 
vasione della  Lorena,  fu  nominati) 
avvocato  generale  al  parlamento  di 
Metz  nel  iG36,  e due  anni  dopo 
referendario.  Inviato  nelle  provin- 
ole del  Limosino,  della  Saintonge, 
la  Marche,  l’Angoumois,  e nel  paese 
di  Aunis,  in  qualità  d'intendente 
alla  giustizia  , polizia  e finanze , 
Corberun  soddisfece  con  molta  lo- 
de dal  canto  degli  amministrati  e 
della  reggenza  ad  una  missione  che 
le  sventure  dei  tempi  rendevano  as- 
sai malagevole.  Morì  nel  ifióo.  A- 
bete  di  Saint  Marthe,  consigliere  al 
tribunale  dei  sussidi,  che  ne  aveva 
sposata  la  figlia,  pubblicò  nel  i6q3, 
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i Piai  doy  ers  de  messire  Nicolas  de 
Corberon,  avec  les  arrets  interve- 
tius  sur  ces  plaidaycrs , Parigi,  in 
4-to.  L'editore  vi  aggiunge  alcuni 
di  quelli  che  Abele  di  Sainte  Mar- 
thè,  (uo  padre,  custode  della  bi- 
blioteca di  Fontainebleau  aveva  pro- 
feriti quando  esercitava  la  profes- 
sione dell'avvocato  . — Corsero» 
(Nicolò  di),  nipote  del  precedente, 
nato  a Parigi,  nel  164 3,  percorse 
lodevolmente  la  carriera  della  ma- 
gistratura. Dal  foro  della  capitale, 
ove  aveva  preso  posto  immediata- 
mente dopo  i più  celebri  avvocati 
del  suo  tempo,  passò  come  sosti- 
tuto del  procurato!'  generale  al  gran 
consiglio,  e sostituì  nel  168 3,  il 
procurato!'  generale  Lenoble  al  par- 
lamento di  Meta.  Nel  1 700  fu  in- 
nalzato alla  dignità  di  primo  presi- 
dente nel  consiglio  sovrano  di  Col- 
mar ch'ebbe  a conservare  sino  al 
1725.  Affidolla  poscia  in  mano  del 
figlio  suo,  dopo  aver  ricevuta  la  no- 
mina di  consigliere  di  stato,  e morì 
a Colmar  nel  1729.  Aveva  intra- 
presi nella  sua  gioventù  dei  lunghi 
viaggi  5 accompagnò  Regnard  nella 
Lapponia,  e fu  uno  dei  tre  francesi 
che  scolpirono  sulla  rupe  di  Peso- 
marca  la  seguente  iscrizione  più  ri- 
marcabile che  vera,  l'ultimo  verso 
della  quale  è divenuto  per  cosi  di- 
re un  proverbio  : 

Hic  tandem  stelimus  nobis  ubi  defuit 
orbis. 

De  Fercourt,  de  Corberon,  Regnard. 

18  Augusti  1681. 

«—  Consono»  (Nicolò  di),  figlio  del 
precedente  , diventò  primo  presi- 
dente al  consiglio  sovrano  di  Col- 
mar nel  1 725,  e sostenne  questa  ca- 
rica sino  al  1747  ; gli  si  debhe  la 
pubblicazione  d'  una  Raccolta  di 
ordinarne  del  re,  e dei  regolamenti 
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del  consiglio  sovrano  delt /Usatili 
dalla  sua  creazione  fino  al  preseti - 
te,  Colmar,  1738,  in  foglio.  Questa 
collezione  comprende  tutti  gli  atti 
relativi  al  consiglio  sovrano,  e quel- 
li che  sono  stati  emanati  dopo  la 
sua  creazione  avvenuta  nel  1657 
sino  al  1737.  De  Boug,  uno  dei 
successori  di  Corberon,  ne  ha  dato 
alla  luce  una  più  completa,  Col- 
mar, 1775,  a voi.  in  foglio. 

L — ■ — x. 

CORBINEAU  (Giovassi  Batti- 
sta Giovesale  conte  ni),  generale 
francese,  nato  nel  1776,  a Mar- 
chiennes,  ove  suo  padre,  intendente 
generale  delle  razze  del  re  per  I» 
generalità  di  Tours,  era  di  più,  ba- 
lio generale  delle  signorie  e terre 
dell'abbazia  di  Marchiennes,  aveva 
diciassette  anni  , allorquando  nel 
1793  addiedesi  alla  militare  car- 
riera. Lenti  ne  furono  i principi!,  e 
non  ottenne  durante  il. periodo  re- 
pubblicano  che  gradi  inferiori.  Al 
comincia  mento  dell'impero  fu  no- 
minato capitano  dei  cacciatori  a 
cavallo  della  guardia  imperiale.  La 
sua  brillante  condotta  nella  giorna- 
ta di  Eylau  gli  meritò  il  grado  di 
capo  squadrone,  ch'egli  scambiò  do- 
po non  molto  io  quello  di  colonnel- 
lo del  ao.mo  reggimento  di  dragoni. 
Allorché  scoppiò  la  guerra  di  Spa- 
gna , Corbineau  fu  designato  per 
trasferirsi  nella  penisola  in  qualità 
di  generale  di  brigata;  e,  dopo  ri 
combattimento  di  Burgos,  venne  de. 
corato  della  croce  di  ufficiale  dell» 
Legion  di  Onore.  L’anno  seguente, 
Napoleone  richiamollo  per  condurlo 
in  Germania . in  questa  seconda 
guerra  contro  l'Austria,  Corbineau 
si  distinse  come  al  suo  solito  co« 
grande  attività  ed  una  prodezza  a 
tutta  prova.  Ebbe  a rendere  un 
buon  servigio  a Wagrarn  ove  rima» 
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se  pur  anco  ferito.  E fu  poi  molta 
più  utile  in  Russia  o se  si  voglia 
nella  Lituania  quando  formava  par- 
te del  corpo  capitanato  da  Gouvion- 
Saint-Cyr.  Prescrittogli  all'epoca 
della  ritirata,  che  segui  all’  incendio 
di  Mosca,  di  difendere  per  qualche 
tempo  H passaggio  dell’  Ouchatch 
{sulla  strada  da  Smolensko  a Vilna 
per  Vitepsk),  nel  ritirarsi  lasciosai 
tramenare  dai  Russi,  che  infalli— 
bilmente  lo  avrebbero  fatto  prigio- 
niero se  ii  generai  Wrede,  coi  suoi 
Bavaresi,  non  fessesi  presentato  qua- 
si per  isbaruzzarlo.  Egli  seppe  mol- 
to avvedutamente  profittare  della 
briga  che  gli  ultimi  diedero  al  ne- 
mico per  partirsi  da  Gloubotskoe, 
ove  allora  trovavasi,  e venire  a rag- 
giungere l'armata  francese,  che  te- 
neva la  strada  da  Smolensko  a Vilna 
per  Borisov.  Si  diresse  quindi  per 
Doglinovo  ed  Dia,  sopra  Pletchni- 
tscè,  e di  quivi  sopra  Zembin,  nel- 
le vicinante  di  Borisov,  onde  pas- 
sarvi la  Beresina.  (Si  capisce  che  il 
detto  fiume  interponevasi  tra  la  sua 
brigata,  e l'esercito  francese  da  cui 
allora  lasciavasi  appena  il  Dnieper 
ad  Orcha)  Il  paese  era  tutto  coper- 
to da  bande  russe  e casacche  in 
mezzo  alle  quali  bisognava  per  co- 
sì dire  trascorrere  di  soppiatto  : ne 
sia  una  prova,  che  i cosacchi  di 
Tchernichev  lo  avevano  preceduto 
di  due  giorni  a Pletchnitsié.  Giun- 
to a Zembin  (il  il  novembre  ), 
seppe  che  Borisov  trovavasi  occu- 
pata sin  dnlla  mattina  dalle  truppe 
di  Tchitchagov,  e che  di  conseguen- 
za bisognava  rinunziare  al  passag- 
gio sopra  quel  punto.  Gittarsi  nel- 
le tortuose  vie  dei  boschi  situati  tra 
Zembin  e Borisov,  e scuoprire  un 
altro  punto  per  poter  oltrepassare 
la  Beresina,  tali  furono  le  due  uni- 
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che  cure  di  Corbineau.  Egli  ebbe 
la  buona  ventura  di  sapere  da  un 
contadino,  che  tre  leghe  al  di  so- 
pra di  Borisov,  a Stoudzianka,  o 
più  precisamente  a Vessilovo,  arca- 
vi un  guado.  Afirettossi  di  porre  a 
profitto  quest'  informazione  ; e dal- 
la mezzanotte  alle  due  ore,  esegui 
senz’ultra  perdita  che  di  soli  cento 
uomini  all’ incirca  il  passaggio  del 
fiume  che  menava  diacciuoli.  Nel 
giorno  seguente , sboccando  fuori 
per  Costrizza  sulla  strada  di  Smo- 
lensko, ebbe  ad  incontrarsi  col  cor- 
po del  duca  di  Reggio,  ed  in  con- 
seguenza col  grand’esercito.  Il  suo 
itinerario  richiamò  l’attenzione  di 
Napoleone  che  Io  chiamò  presso  di 
se,  e risolse  di  verificare  il  passag- 
gio della  Beresina  per  il  guado  di 
Vessilovo,  non  senza  simulare  dei 
preparativi  per  passarla  a Borisov. 
Adottata  tale  determinazione,  fu, 
com'era  ben  naturale,  affidata  la 
cura  a Corbineau  d’impadronirsi 
delle  alture  di  Stoudzianka,  e di 
fornire  gli  apprestamenti  per  il  pas- 
saggio. Il  generale  riuscì  perfetta- 
mente in  questa  doppia  impresa  : 
nascose  la  sua  truppa  ad  un  quar- 
to di  lega  indietro  del  villaggio  e 
del  guado,  e quantunque  difettasse 
di  utensili,  mise  sul  momento  la  sua 
gente  all’ordine  per  incominciare  i 
ponti.  Il  a 6 alla  mattina  passò  il 
fiume  a nuoto  con  uno  dei  suoi 
squadroni,  e comparve  cosi  il  pri- 
mo sulla  riva  destra  non  per  anco 
occupata  per  proteggere  il  compi- 
mento del  lavoro  dei  pontonieri. 
Ogni  cavaliere  aveva  in  groppa  un 
cacciatore.  Egli  fu  seguito  imme- 
diatamente da  tre  zattere  che  por- 
tavano la  divisione  Dombrovski. 
Riuniti  che  furono,  i due  anteguar- 
di diedere  la  caccia  ad  alcune  par- 
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tite  d*  infanteria,  ed  a pochi  mani- 
poli di  cosacchi,  che  costrìnsero  a 
ritirarsi  nei  boschi  dietro  le  capon- 
ne  del  casale  di  Zanivki.  I servili 
di  Corbineau  furono  in  quest’in- 
contro ricompensati  col  titolo  di 
aiutante  di  campo  generale  eh*  gli 
fu  conceduto  da  Napoleone,  ed  è 
pure  nella  medesima  qualità  che  fe- 
ce la  campagna  della  Sassonia  nel 
i8i3.  Nominalo  inoltre  generale  di 
divisione  il  sS  maggio,  comandava 
la  cavalleria  del  corpo  sotto  gli 
ordini  di  Vandamme,  allorquando 
questo  generale  dopo  il  suo  improv- 
viso e funesto  tentativo  sopra  Toe- 
plitz,  fu  accerchiato  da  forze  supe- 
riori*, e,  per  colmo  di  sventura,  nel 
momento  in  cui  un'eroica  resisten- 
za gli  lasciava  riprendere  le  sue  po- 
sizioni imprudentemente  abbando- 
nate, vide  ILIeist,  padrone  delle  al- 
ture di  Petersvvald,  discendere  sul- 
la spianata  di  Praga.  Nella  accanita 
battaglia  che  allora  ebbe  luogo,  e 
che  va  conosciuta  sotto  il  nome  di 
battaglia  di  Culm,  Corbineau  vi  eb- 
be a dimostrare  il  più  invitto  co- 
raggio. Fu  desso,  che  primo  alla 
testa  della  sua  divisione  scagliossi 
di  rincontro  a Kleist,  il  quale  per 
qualche  tempo  fu  rovesciato,  trasci- 
nato, e perdette  pur  anco  la  pro- 
pria artiglierìa  ; ma  i nemici  erano 
troppo  numerati  e troppo  inveleni- 
ti per  non  rimaner  vincitori.  Van- 
damme fu  preso  in  unione  a quasi 
tutto  il  suo  corpo.  Corbineau  giun- 
se a poterne  raccorre  i rimasugli,  e 
fu  uno  di  quelli  che  portarono  alP 
imperatore  la  notizia  di  tale  disa- 
stro. Egli  vi  arrivò  coperto  di  san- 
gue, ferito,  ed  armato  di  una  scia- 
bola prussiana  che  aveva  scambia- 
to colla  sua  nella  mischia.  La  cam- 
pagna del  1814  fornì  al  generale  i 
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mezzi  di  nuovamente  distinguersi. 
A Montmirail  egli  salvò  la  vita  a 
Napoleone  5 iieìl'afFare  di  Rcims  il 
5 marzo,  cacciò  il  nemico  da  quel- 
la città,  di  cui  rimase  padrone  si- 
no ai  u,  epoca  nella  quale  fu  co- 
stretto di  rimetterla  al  corpo  russo 
del  generale  Saint  Priest.  Decorato 
da  Luigi  XVIII  della  Croce  di  sao 
Luigi  (19  luglio  1 8 1 4),  e di  quella 
di  grand’ ufficiale  della  Legion  di 
Onore  (*t  7 gennaio  181 5),  Corbi- 
naou  durante  i cento  giorni  riprese 
il  suo  servizio  di  aiutente  di  cam- 
po generale  presso  Bonaparte,  che 

10  spedi  quindi  nel  mezzogiorno 
per  fare  il  suo  rapporto  sulla  con- 
dotta del  generale  Grouchy,  poscia 
nella  Vamlea.  Nella  prima  parte 
della  sua  missione  ebbe  a trovare 

11  duca  di  Anguuléme  prigioniero 
al  Ponte  Saint  Esprit,  e diede,  cosi 
prescrivendogli  Bonaparte,  l’ordine 
di  metterlo  in  libertà.  Fece  pur  an- 
co la  campagna  del  Belgio,  me  la 
breve  durata  della  guerra  non  gli 
permise  di  novellamente  distinguer- 
si. Rientrato  dopo  la  seconda  re- 
staurazione nell' oscurità  della  vita 
privata,  e godendo  di  un  trattamen- 
to di  ritiro,  Corbineau  mori  vtrsa 
il  1 83o.  — ■ Costante  Consmmsu,  suo 
fratello  primogenito,  aveva  sino  dal 
1807  il  titolo  di  aiutante  di  ram- 
po dell’  imperatore,  quand’egli  fu, 
secondo  l’espressione  di  Bonaparte, 
trascinato,  rotolato,  ridotto  in  cene- 
re da  una  palla,  mentre  appuntò 
terminava  di  dargli  i suoi  ordini. 
Secondo  le  memorie  di  Sant’Elc- 
na,  fu  uno  degli  avvenimenti  che 
fecero  maggior  impressione  sull’ani- 
mo dell’imperatore.  — Ercole  Cor- 
Sikeso,  fratello  dei  precedenti  , e 
militare  al  paro  di  essi,  perdette 
una  gamba  a Wagram  nel  1809.  Kr 
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Vendo  allora  abbandonato  il  servi- 
gio,  venne  nominato  ricevitore  ge- 
nerale della  Senna-lnferiore,  ch’egli 
dappoi  abbandonò  per  quello  della 
Marna. 

P — o». 

- CORDA  (Ctiooio  A sto  aio),  na- 
to a Vitry  le  Franpais  il  9 maggio 
1761,  fu  educato  presto  i dottri- 
nari, e dedicosii  per  tempo  allo  sta- 
to ecclesiastico.  Non  era  che  sem- 
plice vicario  all’  epoca  della  rivo- 
luzione ; ma  avendo  prestati  tutti  i 
giuramenti  voluti  dai  decreti  dell’ 
assemblea  nazionale,  fu  nominato, 
nel  1791,  curato  della  parrocchia 
di  san  Maurizio  a Reims.  Costretto 
di  rinunziare  a siffatte  funzioni  co- 
me tutti  gli  altri  ecclesiastici  sotto 
il  regno  del  terrore,  rinunciò  nello 
stesso  tempo  al  celibato.  Sprovve- 
duto d'impiego  da  quest'epoca  de- 
dicossi  intieramente  al  commercio 
delle  muse  ed  a quello  del  vino  di 
Sciampagna  che  lo  conduceva  fre- 
quenti volte  a Parigi.  In  uno  di  si 
fatti  viaggi  si  presentò  a Delille,  e 
non  ebbe  timore  di  far  conoscere  a 
questo  gran  poeta  i saggi  della  sua 
musa.  Delille,  sempre  gentile,  lo  a- 
scoltà  con  una  pazienza,  che  noi 
abbiamo  avuto  occasione  di  ammi- 
rare più  di  una  volta.  Quando  la 
poesia  gli  parea  troppo  debole,  con- 
tentatasi di  dire  sorridendo:  Sor- 
iani Corda  j ed  il  poeta  campestre 
riprendendo  lena,  lasciava  storditi 
per  un’  altra  ora  l’abbate  tapino  ed 
i suoi  amici.  Un  giorno,  avendo  De- 
lille ricevuto  una  cesta  con  varie 
bottiglie  di  vino,  credette,  poiché 
gli  erano  pervenute  a nome  di  Cor- 
da, che  questo  fosse  il  premio  della 
compiacenza  per  esso  lui  mostrata, 
e certo  ciò  era  assai  poco  a fron- 
te di  upa  gran  noia-,  ma  disingan- 
nato il  giorno  appresso  dalla  po- 
Sojjpl.  t.  T. 
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lizza  del  mercante,  vendicóssi  con 
quest’epigramma  imitato  daLebrun: 

Corda»  a deux  pelila  farer»  : 

U bit  son  vin  et  qui  pia  est  set  vera. 

Quello  che  Corda  era  solito  di  leg- 
gere nel  modo  che  abbiamo  detto, 
consisteva  in  una  traduzione  dell* 
Hy giene  di  Geoffroy  : ed  egli  soleva 
farne  spesso  lettura  alla  società  di 
agricoltura  , delle  scienze  e delle’ 
arti  di  Chiloos-sur-Marne  , della 
quale  era  membro.  Se  ne  trova  un 
lungo  frammento  nell' Jnnuaire  da 
departement  de  la  Marne , per  l'an- 
no 1807.  L’intero  manoscritto  ri- 
mase in  mano  della  di  lui  vedova, 
oltre  ad  un  gran  numero  di  altro 
poesie  inedite.  Corda  mori  a Reims 
il  18  maggio  i83o. 

M — 0 j. 

CORDATUS  o CORDÉ  (Vin- 
cenzo), letterato  di  cui  intano  cer- 
cherebbe!! il  nome  nei  Dizionari  u- 
niversali,  era  nato  nel  secolo  sedi- 
cesimo a Vesoul,  nella  contea  di 
Borgogna.  Avendo  compiuti  i suoi 
studi  a Parigi,  insegnò  il  greco  eit 
il  latino  con  esito  abbastanza  felice 
per  attirarsi  l'odio  degli  altri  gram- 
matici. Costretto  di  sottrarre  se  me- 
desimo alle  tante  loro  molestie,  an- 
dò vagando  di  città  in  città,  tro- 
vando a fatica  nel  prodotto  delle 
suo  lesioni  di  che  sussistere,  e fini 
collo  stabilirsi  a Tolosa.  La  fortuna 
parve  allora  rattemperarsi  a tuo  ri- 
guardo. Si  può  almeno  conghiettu- 
rare  ch'egli  v'abbia  trascorsa  una 
vita  assai  tranquilla,  poiché  ebbe  1’ 
agio  di  comporre  un  gran  numero 
di  opere,  tanto  in  prosa  quanto  in 
versi,  tutte  destinate  a diffondere 
nei  giovani  il  gusto  della  buona  let- 
teratura. Ma  nel  i56a  dei  torbidi 
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posero  il  fuoco  in  diversi  quartieri  ; 
la  rata  thè  abitava  Cordali»  restò 
preda  delle  fiamme,  ed  egli  ebbe  lo 
sconforto  di  non  poter  salvare  i 
suoi  manoscritti.  Il  cardinale  di  Ar- 
magnac,  protettore  dei  dotti,  aven- 
dogli accordato  un  asilo  nel  suo  pa- 
lano di  Avignone,  egli  vi  riprese  il 
Corso  dei  suoi  studi,  ed  ebbe  il  co- 
raggio di  ricominciare  le  opere  cita 
aveva  perdute  ; ma  per  preservarle 
a nuovi  pericoli,  ne  indirizzò  delle 
copie  a Bernardo  Turrisdn,  suo  a- 
mico,  l'associalo  degli  Aldi,  ch’egli 
aveva  conosciuto  durante  il  tempo 
in  che  avea  stanziato  a Parigi.  Lo 
pregava  di  esaminarle  c di  comuni- 
carle ai  dotti  che  frequentavano  la 
di  lui  casa*,  riportandosi,  per  la  lo- 
ro pubblicazione,  a quanto  da  essi 
verrebbe  deciso.  Sventuratamente  le 
scuole  di  Parigi  erano  allora  chiuse 
in  conseguenza  delle  dissensioni  al- 
le quali  la  Francia  era  in  preda. 
Bernardo,  non  potendo  trarre  verun 
partito  dai  manoscritti  di  Cordati», 
glieli  rispedì  sotto  coperta  di  Gu- 
glielmo Lcblsnc,  cancelliere  dell’u- 
niversità di  Tolosa,  e poscia  vesco- 
vo di  Tolone.  Prima  di  rimetter- 
glieli, Lehlanc  ebbe  la  curiosità  di 
leggerli,  e ne  proferì  un  giudizio  dei 
più  lusinghieri.  Imbaldanzito  dal 
suffragio  di  nn  uomo  cotanto  di- 
stinto, Cordali»  rispedì  i suoi  ma- 
noscritti a Girolamo  Turrisan,  fra- 
tello di  Bernardo,  a Venezia,  con 
una  lettera,  dalla  quale  si  son  rica- 
vate 1«  notizie  che  qui  si  leggono. 
F.ssa  è stampata  in  fronte  al  su» 
Terenzio  commentato,  la  sola  delle 
sue  opere  che  sia  uscita  alla  luce. 
Quest'edizione  di  Terenzio  essendo 
rarissima,  non  sarà  disgradilo  il  qui 
trovarne  l’esatto  titolo  : P.  Teren- 
tii  comoediae  sex,  infinitis  loets  e- 
mendatae  ; una  cuoi  eommenlariis 
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in  Àndriam  ; summariis  vero  ( i/uae 
argumenta  vocant),  el  adnotationi- 
btis  melhodicis  rei  ac  styli  in  reli- 
quas  , Venezia,  Aldo,  i5jo,  in 
ivo.  (i).  Al  termine  del  volume  tro-4 
vasi  sotto  al  titolo  di  Peroratiti  ad 
Turrisanum , un  eloquente  invilo  di 
Cordatus  ai  giovani  perché  facciano 
studio  particolare  delle  bellezze  di 
Terenzio,  uno  dei  più  perfetti  mo- 
delli della  buona  latinità.  Egli  dà  o- 
pera  inoltre  a giustificare  la  scelta 
di  quello  scrittore  contro  coloro  i 
quali  pretendono  che  la  lettura  di 
Ini  possa  riuscire  pericolosa  ai  buo- 
ni costumi.  La  sua  opinione  in  que- 
sl’argomento  si  combina  con  quella 
dei  maestri  di  Porto-Reale,  non  mai 
stati  rinfacciati  di  avere  nna  mora- 
le troppo  rilassata.  Tutte  le  altre  o- 
pere  di  Cordatus,  delle  quali  egli 
stesso  fa  salire  il  numero  a ben  cin- 
quanta , sono  perdute,  e se  n’igno- 
rano anche  i titoli.  — CoaazTtJs 
(Maurizio),  medico  della  facoltà  di 
Parigi,  nato  a Reims,  nel  secolo  se- 
dicesimo, pubblici»  «ii'operti  sopra 
Ippocrate,  che  fu  da  lui  dedicata  a 
Margherita  di  Francia  regina  di  Na- 
varra  sotto  questo  titolo:  Hippocra- 

tis  Coi  i, beiius  nEPr  ITAl’OE- 

NinN,  hoc  est , De  ìis  quat  virgi- 
nibas  acculai)!,  Parigi,  ■ 5^4-  ’n  8.vo, 
W— s. 

OORDE9  (il  P.  Eeticmo  o»  ), 

dotto  benedettino,  nacque  verso  il 
i5ao  ad  Anversa,  da  una  famiglia 
di  origine  francese.  Avendo  compiu- 
ti i suoi  studi  all’università  di  Pa- 
dova, abbracciò  la  vita  religiosa 
nell’  abazia  di  s.  Giustina,  celebre 

(t)  In  questo  slesso  anno  gli  Aldi  pub- 
blicarono la  sesti  edizione  di  Terenzio 
coi  commentari  di  lincei,  i quali  Irovansi 
per  conseguenza  in  mino  a chicchessia, 
e doietleeo  necessaramerrte  tar  diinenlì- 
enre  quelli  di  Cordatus. 
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E et  In  riforma  introdottavi  dal  B. 

migi  Barbo.  Egli  perfezionossi  nel- 
le lingue  antiche,  e diedesi  spe- 
cialmente allo  studio  dell'ebraico  e 
dei  libri  santi , cui  s’ incaricò  di 
spiegare  ai  suoi  giovani  confratelli. 
Eletto  in  seguilo  abate  di  s.  For- 
tunato presso  Bassano,  fu  in  siffatta 
qualità  deputato  dal  tuo  ordine  ni 
concilio  di  Trento,  ore  fecesi  sti- 
mare ed  ammirale  per  le  proprie  c- 
sicse  cognizioni.  Ebbe  parte  nella 
discussione  che  si  alzò  sopra  la  ne- 
cessitò di  proibire  i libri  contenen- 
ti delle  erronee  dottrine,  e fu  unn 
dei  commissari  incaricati  di  redi- 
gerne il  catalogo.  Allorquando  il 
concilio  giunse  al  suo  termine  ven- 
ne chiamato  nella  Slesia  dal  vesco- 
vo di  Breslavin  (Martino  Gestimmo) 
per  riformarvi  i monasteri  dell’or- 
dine di  s.  Benedetto:  ebbe  a pro- 
fessarvi teologia  per  qualche  tem- 
po, e nelle  sue  lezioni  diedesi  spe- 
cialmente a difendere  i dogmi  della 
Chiesa  cattolica,  attaccati  dai  rifor- 
matori. 1 di  lui  nemici  lo  avvelena- 
rono) ma  egli  fu  salvalo  dai  soc- 
corsi della  medicina  amministrati  in 
tempo  utile.  Reduce  in  Italia,  ri- 
tornò in  grembo  all'abazia  di  santa 
Giustina,  ove  terminava  di  vivere 
nel  mese  di  settembre  i58a.  Le 
magnifiche  sculture  di  che  ranno 
abbelliti  il  coro  ed  i chiostri  dì 
quell’  abazia,  furono  eseguite  sul 
piano  del  p.  di  Corde*.  Vi  si  con- 
servano in  manoscritto  le  sue  opere, 
e tra  le  altre  un  f)i*ionario  della 
Bibbia , dei  Commentari  sopra  il 
simbolo  degli  Apostoli,  e sopra  1’ 
Epistole  di  s.  Paolo,  e dei  Trattati 
di  controversia. 

W— s. 

COBDrENNE  (Alissio  Gitrsev- 
fz),  giovane  botanico  i cui  primi  la- 
vori diedero  agli  amici  della  scienza 
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le  più  fondate  speranze,  era  nato  il 
i5  agosto  ’-jqG  a Jussey,  diparti- 
mento dell’  Alta  Saona.  Il  fervore 
per  lo  studio,  e gli  ottimi  risulta - 
menti  in  esso,  gli  meritaroro  la 
benevolenza  dì  Cl.  Lecoz,  arcive- 
scovo di  Besanzone.  Questo  prelat  a 
determinò  i parenti  del  giorune 
Cordicnne  a mandarlo  a Parigi,  ov  e 
segui  due  anni  il  corso  di  botanica 
e di  storia  naturale  al  giardino  del- 
le piante.  Ritornò  poscia  in  grembo 
alla  sua  famiglia  stabilitasi  poco 
innanzi  a Dole  ; e,. quantunque  ap- 
pena nell’età  di  quattordici  anni, 
aperse  un  corso  pubblico  di  bota- 
nica, di  cui  nessuno  approfittò  tan- 
to quanto  lo  stesso  giovane  profes- 
sore. Nel  voler  comunicare  agli  al- 
tri il  risultamento  dei  propri  studi 
senti  tutto  ciò  che  ad.  appurare 
gli  rimaneva  per  essere  in  grado  di 
istruire  gli  altri.  Godendo  una  ren- 
dita che  gli  lasciava  l’agio  di  poter 
dedicarsi  alle  proprie  inclinazioni, 
risolse  di  visitare  tutti  i luoghi  ce- 
lebri per  le  erborizzazioni  dei  som- 
mi botanici,  e quelli  pure  che  gli 
davano  speranza  di  ricompensare  col 
possesso  di  alcune  belle  piante  le 
sue  defatiganti  investigazioni.  Do- 
po aver  percorsi  i due  versatoj  del 
Jura,  attraversò  a piedi  la  Svizze- 
ra, le  Alpi,  il  Delfinatu,  la  Pro- 
venza, la  Linguadoca  ed  i Pirenei, 
facendovi  abbondanti  raccolte,  ed 
essendovi  accollo  amichevolmente 
da'naturnlisti,  che  cumpiacevansi  di 
comunicargli  i loro  erbolai,  e di  di- 
rigere a miglior  via  le  sue  ricerche. 
Ouant'egli  dilatava  sempre  più  la 
proprie  cognizioni,  tanto  maggior- 
mente sentiva  il  bisogno  di  am- 
pliarle. Aveva  imperiamo  concepito 
il  progetto  di  passare  i mari,  e di 
penetrare  nell’  America  meridionale 
per  completare  la  sua  Flora  : m», 
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cedendo  alle  lagrime  di  tua  madre, 
differì  ad  altro  tempo  il  viaggio  per 
etto  lui  divilato,  e ad  onta  della 
tua  avversione  per  il  diritto,  con- 
tenti di  studiarlo.  Egli  seguì  dal 
1817  al  18 30  i corsi  della  facoltà 
di  Digione  ; ed  essendoviti  fatto  ri- 
cevere avvocalo,  tornò  a Dole,  ove, 
come  ben  t’  indovinerà,  occupasti 
assai  meno  di  diritto  che  di  sto- 
ria naturale.  Nominato  conservatore 
gratuito  di  un  museo,  ch’egli  stesso 
aveva  nella  massima  parte  formato 
coi  suoi  donativi,  fu  anche  uno  dei 
fondatori  della  società  di  agricoltu- 
ra di  Dole,  che  lo  elesse  a suo  se- 
gretario, ed  alla  quale  presentò  di- 
versi saggi,  ma  segnatamente  una 
curiosa  lUémoire  sur  la  culture  du 
houblon.  Egli  terminò  coll’  ottenere 
dai  suoi  genitori  il  permesso  di  ri- 
nunciare al  foro,  e di  trasferirsi  a 
Parigi  per  isludiarvi  la  medicina. 
Ammesso  alla  società  Linneana  , 
peli»  quale  annoverava  anche  prima 
parecchi  corrispondenti  , diventò 
uno  dei  più  attivi  e dei  più  labo- 
riosi membri  di  essa.  Nella  prima- 
vera dell’anno  183G,  alcuni  affari 
lo  avevano  momentaneamente  ri- 
chiamato a Dole.  Stimolato  di  ri- 
tornare a Parigi  nel  mese  di  luglio, 
e non  trovando  vuoto  alcun  posto 
peli’  interno  della  diligenza  , salì 
sull'imperiale  -, . ma  nell’  entrare  a 
Sens,  la  vettura  rovesciassi,  e l’in- 
felice giovane,  scagliato  contro  una 
piuragh*,  rimase  morto  nell'età  di 
trent’  anni.  Possedesi  di  Cordicn- 
pe  ! I.  Protpeclus  raisonne  cC  un 
Cours  de  botanique , Dole,  1830,  in 
4.to;  Il  Tableau  synoplique  tfune 
classìjicahon  des  planles,  un  foglio 
in  fogl.  ; III  Notici  phyto-topogra- 
phique  abregée  de  quelques  lieux 
4u  Jura,  de  l' Helvtlie  et  de  la  Sa- 
qaj,c3  Dole,  1823,  in  8.vo.  Quest'o- 
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pascolo,  di  cui  si  tirarono  sóli  ces- 
to esemplari,  non  fu  posto  in  com- 
mercio. L'autore  vi  porge  un’ indi- 
cazione delle  piante  rare  del  Jura. 

Il  suo  erbario  conservasi  nel  musco 
di  Dole. 

W— s. 

CORDIER  GENTIL,  in  latino 
Corderius  Lepidus  (Reginaldo),  u- 
maoista,  nato  verso  la  metà  del  se- 
colo sedicesimo,  a Langrcs,  abban- 
donò il  foro  per  dedicarsi  all 'inse- 
gnamento ; e,  dopo  aver  professato 
le  umanità  nel  collegio  della  sua 
città  natia,  diventò  superiore  à 
Cbaumont,  ove  mori  nel  1620.  Si 
conoscono  di  esso  le  opere  seguenti  1 
I.  Familiari s epigrammatum  tusus , 
Langi  es,  1 59  1,  in  16  ; Il  Annona  in 
tres  pariti  divisa  : emblemata , epi- 
gr  ammala  et  varia,  Parigi,  l5g5, 
in  16.  Gli  Emblemi  furono  stampa- 
ti separatamente  , Langies,  1 5g8t 
dello  stesso  formalo  : questa  secon- 
da edizione  nc  contiene  quaranta- 
nove: ma  il  primo  e l’ultimo  sol- 
tanto vanno  abbelliti  di  stampe;  Ili 
Quatre  discours  dévots  et  nécessai- 
ri à f instruction  du-  chretien, 
Chaumunt,  1601.  L'autore  nei  due 
ultimi  trattati  parla  del  fuoco  di 
San  Giovanni  Battista,  e delle  su- 
perstizioni delle  quali  va  accompa- 
gnata quella  festa  ; IV  Homunculus 
palmae , ivi,  160S,  in  8.vo  di  p.  i8y 
V Palmae  ramunculi  quinque  le - 
ctissimis  almae  chiitatis  Caomon - 
tanae  quinqueviris  scripti , ivi,  1 6o6, 
in  S.vo,  di  44  fogli.  Questo  picco- 
lo volume  contiene  dei  brani  in  ver- 
si che  l’autore  aveva  fatto  recitare 
ai  suoi  discepoli  nei  pubblici  eser- 
cizi 1 'e  cento  prime  sentenze  dà 
Publius  Syrus,  tramutate  in  altret- 
tanti distici  : un  libro  di  epigram- 
mi, tr  finalmente,  sotto  iJ  titolo  dg 
OEconomia  scholasttca. , up  piccoli* 
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IVattafo  delle  scuole  pubbliche  è 
della  maniera  di  amministrarle  ; VI 
Avtrlissetnenl  sur  le  fail  des  sor- 
eitrs , in  12.  Quest'opera  è citata 
nella  Biografia  del  dipartimento  del- 
f Mila  Marna,  ove  trovasi  sopra 
■Cordier  un  articolo  incompleto: 
W— s. 

CORDIER  (l'abate  EdmohoO), 
detto  dé  Saint  Fintila,  nacque  ad 
Orleans  verso  il  17305  abbracciò 
lo  stato  ecclesiastico,  e non  avendo 
potuto  ottenere  alcun  benefizio,  ca- 
pitò a Parigi,  ove  occupossi  di  leN 
telatura  Senta  potervi  giammai  afc- 
quistare  nè  (ama  nè  fortuna.  In  una 
posizione  vicina  all'  indigenza  5 e 
facendo  di  se  ora  lo  strumento  ed 
Ora  il  servitore  di  tutti  gli  immilli 
E di  tutti  i partiti  che  si  succedet- 
tero gli  uni  agli  altri,  assomigliava 
molto  a quel  povero  poeta  ( Colle- 
tet),  che  BoileaO  ha  rappresentato  : 

Crolté  jusqu’  à Pecióne 
Et  meridiani  son  paio  de  cuisine  èn  cui- 
sine. 

L'abbate  Cordier  fu  luhgo  tetnpb 
segretario  della  società  massonica 
delle  Nove-Sorelle  e ne  sosteneva 
le  funzioni  quand’essa  ebbe  a fe- 
steggiare Voltaire  e Franklin.  Fa 
uno  dei  fondatori  del  Museo  di  Pa- 
rigi nel  17*0,  e videài  obbligato 
di  rinunziare  a quel  posto  per  le 
molestie  suscitategli  da  irA  uòmo 
ch’egli  avea  rifiutato  di  farvi  am- 
mettere ( F.  CiiLHiv*,  nella  Biog.  ). 
Egli  era,’  nel  1791,  segretario  della 
società  letteraria  delle  Nove-Sorelle* 
stabilita  sull’  argine  dei  Miramio- 
nes  della  quale  madama  Fanny  di 
Beauhornais  era  uno  dei  corifei.  La 
violènza  del  movimento  rivoluzio- 
nario avendo  disciolto  la  societS,  1’ 
esistenza  di  Cordier  diventò  ancor 
più  malagevole,  ed  ebbe  eziandio  a 
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durare  non  poca  fatica  onde  sot- 
trarsi alle  persecuzioni  del  terro- 
rismo, quantunque  si  fosse  mostra- 
to favorevole  ai  principii  della  rivo- 
luzione. Egli  riprese  i suOi  lavori 
letterari  dopo  la  caduta  di  Robe- 
spierre: ma  se  potè  gustare  allora  un 
po’  di  libertà,  Oon  per  questo  eb- 
be a procurarsi  una  maggiore  opu- 
lenza * ed  anzi  stentò  assaissimo' 
a poter  vivere  col  prodotto  delle 
sue  compilazioni.  Morì  a Parigi  nel 
1816.  Si  hanno  di  lui;  J.  Staruk- 
ma,  tragedia  che  fu  rappresenta- 
ta tre  volte,  t76a,  in  ia  ; li  Rio- 
ge  de  Louis  XII , 1778,  in  8.vo  5 
III  Eloge  de  M assillai!  5 IV  Essai 
sur  l tloge  de  Fenelon,  1791,  in 
8.vo;  V Discours  sur  la  naissance 
du  dauphin  ; VI  Discours  sur  la 
constituhon  francane,  (79  i,in  8.vo. 
Questo  discorso  era  stato  letto  in 
una  pubblica  seduta  della  società 
delle  Nove-Sorelle  ; VII  Discorso  in- 
titolato : La  Franca  he  séra  sau- 
vèe  que  Sous  V empire  des  bonnei 
moeurs  } Vili  La  jeune  tsclave , od 
les  Francois  a Tunis,  commedia  in 
un  atto,  1793,  in  8:vò  ( TX  L’A- 
btille  Francasse  * 1 79.r‘-,i  799  , a 
volumi  in  8.vo  5 X II  ti  est  pai 
aisé  de  sé' dejaire  de  ses  préjugés, 
1800,  in  8.vo  ; XI  11  vaut  mieux 
prevenir  le  crime  que  et élre  réduii 
à le  punir,  1 800,  in  8.VO5  XII  Pen- 
sée! sur  Dieu,  sur  f immortaliti  de 
Tame  et  sur  la  religion , 1802,  in 
8.vo  ; XIII  Recherches  històriques 
Sur  les  obstacles  quon  a eus  a sur - 
montar  pour  épurer  la  langue  fran- 
cane, « 8o5,  in  8.vo  5 XIV  Le  Me- 
morici de  Thcodore,  in  1 a 5 XV 
Preparation  à T elude  de  la  my- 
thologie , 1810,  in  8.vo  a XVI  Ed- 
tnond  Cordier  a J.  Dussault , uno 
dei  collaboratori  del  Journal  de  t 
empire , 1811,  in  8.voj  XVII  Tre* 
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tor  de  Ì amour  J ìiial , o Reper  taire 

de  Gustave,  >8i5,  in  la. 

M— » j. 

COKDIBR  (Micbei-e  Ma»zul»), 
nato  a Neauphle  le  Chàleau,  il  5 
settembre  17Ì9,  fu  nell»  sua  gio- 
ventù uomo  (li  affari  del  marchese 
di  Monlesquiou,  ed  archivista  feu- 
dale di  Coulommiers  ov’egli  fece  il 
piano  di  registrazione  di  tutte  1» 
signorie  «ir  convici  ne.  Avendo  ab- 
bracciala 1*  causa  della  rivolutio- 
ne,  venne  eletto  podestà  di  Coulom- 
miers  il  3l  gennaio  1790,  e giudi- 
ce di  pace  il  19  novembre  seguen- 
te. Chiamato  più  tardi  alla  Conven- 
zion  nazionale  dal  dipartimento  del- 
ia Senna  a Marsia,  votò  per  la  mor- 
te in  questi  termini  nel  processo  di 
Luigi  XVI  i - Luigi  è un  gran  col- 
pevole, egli  merita  la  morte-,  io  vo- 
to per  la  morte  Egli  opinò  ezian- 
dio contro  l’appello  al  popolo,  e 
contro  qualunque  indugio  frappo- 
sto all’  esecuzione.  Cordier  serbò 
in  appresso  il  piò  profondo  silen- 
zio in  quell’  assemblea.  Innalzato 
nel  1 796  alle  funzioni  di  giudice 
civile  « criminale  al  tribunale  di 
Rrusselles,  vi  rimase  pel  corso  di 
diciannove  anni.  Fu  egli,  eh  ebbe 
od  istruire  il  processo  nella  congiura 
ordita  contro  la  vita  dell’  imperato- 
re, nel  i8ia  ; e giunse  a dimostra- 
re l' innocenza  di  più  di  cinquecen- 
to persone  da  lui  salvale  alle  peiv- 
aecuzioni  di  un  governo  sospettoso 
ed  al  furore  di  accanili  denunzia- 
tori.  Benché  trascinato  dal  movi- 
mento rivoluzionario,  Cordiei*  non 
volle  giammai  abbandonare  alla  di- 
struzione gli  archivi  signorieli  dei 
quali  era  depositario,  e non  acqui- 
stò giammai  veruno  dei  beni  appar- 
tenenti all’emigrazione.  Ritornato  in 
Francia  nel  1814,  in  conseguenza 
della  separazione  del  Belgio,  venne 
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nominalo  giudice  al  tribunale  civi- 
le di  Coulommiers  durante  i cento 
giorni.  Nel  i8l5  Luigi  XV 111  no- 
minollo  commissario  del  re  a Va- 
lenciennes : ma  compreso  l’anno  se- 
guente nella  legge  di  esiglio  contro 
i regicidi,  riparò  a Bruxelles,  ove 
mori  senza  fortuna  il  a 4 ottobre 
i8z4.  Tutti  i giornali  si  accorda- 
rono in  dire  che  negli  ultimi  mo- 
menti aveva  mostrato  dei  sentimen- 
ti di  religione  e di  pentimento  edi- 
ficantissimi ; e devesi  supporre  che 
questo  pentimento  riguardasse  m 
principalità  l’atto  più  rimarcabile 
della  sua  vita,  e quello  eh’  è mcn 
degno  di  scusa,  vale  a dire  il  di  Uri 
voto  nel  processo  di  Luigi  XVI. 
La  condanna  di  questo  principe  ac- 
cadde in  tal  guisa,  che  taluno  di 
quelli  i quali  ebbero  a pronunzia- 
re per  la  sua  morte,  poteva  a buon 
diritto  considerarsi  come  la  causa 
di  si  funesto  avvenimento.  Tutti  i 
giornali  e gli  storici  hanno  detta 
che  la  condanna  era  stata  proferita 
colla  sola  maggioranza  di  cinque 
voti,  attenendosi  a quanto  aveva  ri- 
ferito il  presidente  da  cui  erasi  fat- 
ta l’apertura  dello  scrutinio,  e da- 
ta lettura  del  medesimo  ; taa  risul- 
ta all’  invece  dalle  numerose  inve- 
stigazioni alle  quali  si  è per  noi 
proceduto  in  un  punto  tanto  im- 
portante di  storia,  che  tale  mag- 
gioranza non  fu  per  il  folto  clw  di 
un  solo  voto ...  Cordier  non  ignora- 
va senza  dubbio  siffatta  circostanza, 
e,  scrupoloso  com’era,  ha  dovuto 
vedere  tutte  le  conseguenze  del  fal- 
lo che  ha  rinfaccialo,  a se  medesi- 
mo per  tutto  il  rimanente  della  siiti 
vita, 

CORDIER  di  Launay  di  Fai e- 
ri  (Linai  Gcgubmso  Renavo),  uomo 
di  spirito  e di  sapere,  ma  di  una 


Digitized  by  Google 


COB 

erudizione  indigcsta,  e di  una  im- 
maginazione bizzarra,  pieno  d’al- 
tro parte  di  probità  e di  onore,  re- 
ligioso senza  bacchettoneria,  fede- 
le senza  interesse,  come  senza  tiepi- 
dezza e senza  fasto  ai  dot  eri  che  cre- 
derà una  specie  di  religione  sociale, 
era  stato  consigliere  al  parlamento, 
referendario  ed  intendente  della  ge- 
neralità di  Caen  prima  della  rivo- 
luzione del  1789.  11  giorno  del  suo 
arrivo  a quest’ultima  residenza,  an- 
dò a rendere  omaggio  al  duca  di 
Harcourt,  governatore  della  provin- 
cia, e non  re  l'avendo  trovato,  disse 
al  portiere  del  palazzo:  » Aonun- 
ziate  al  vostro  padrone  che  il  re  ci- 
vile è venuto  a visitare  il  re  mili- 
tare ....  11  Allorquando  gli  avveni- 
menti politici  gli  tolsero  un’ammi- 
nistrazione nella  quale  crasi  fatto 
generalmente  amare  e stimare,  rifiu- 
tò di  ricevere  il  premio  della  sua 
carica  giudiziaria  che  gli  si  voleva 
rimborsare,  dicendo  : u gli  assegna- 
ti sono  ipotecali  sopra  i beni  car- 
piti al  clero,  cd  io  non  voglio  esse- 
re il  complice  di  un  ladroneccio  “. 
Egli  riparò  dopo  non  mollo  in  Ger- 
mania, abbandonando  senza  ram- 
marico una  bella  e ricca  fortuna. 
Però  non  gli  venne  fatto  di  ridurre 
la  moglie  nei  propri  sentimenti,  ed 
essa  perì  finalmente  sul  palco  rivo- 
lti ziopario.  Cordier  essendosi  tras- 
ferito più  tardi  in  Russia,  il  baro- 
ne di  Nicolai  par  riconoscere  le  cu- 
re ch'egli  avea  cortesemente  pre- 
state a suo  figlio,  gli  procurò  il 
rango  di  consigliere  di  stato,  equi- 
valente in  Russia  al  grado  di  gene- 
rai maggiore,  ed  il  posto  di  segreta- 
rio dell’  imperator  Paolo  1.  Ma  spo- 
gliato quasi  subite  di  quest’impie- 
go, ai  ritirò  in  una  piccola  casa  da 
caso  acquistata  a Tassili -Ostrof, 
quartiere  di  Pietroburgo  abitato 
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dai  negozianti,  e vi  rimase  sino  al- 
la sua  morte  ( a6  gennaio  1826  ), 
formando  la  delizia  degli  amici  per 
le  qualità  sociali,  la  rettitudine  del 
cuore  , 1’  originalità  dello  spirito. 
Quantunque  non  fosse  rivestito  di 
alcun  carattere,  nà  si  mcscesse  in 
niun  affare,  i compilatori  francesi  dei 
pretesi  atti  officiali  intercettati,  non 
pubblicarono  niente  meno,  che  una 
lettera  da  esso  sottoscritta  in  qua- 
lità di  segretario  dcll’imperatora  A- 
lessandro,  il  che  non  fu  giammai  j ed 
in  siffatta  lettera,  datata  dal  iSog, 
gli  ti  faoova  dire  che  la  Russia  tro- 
vavasi  in  preda  ai  più  grandi  dis- 
ordini , ad  un  sommo  [scoraggia- 
meli to  : la  qual  cosa  si  vuol  qui 
accennare  per  noi,  onda  porre  in 
diffidenza  gli  scrittori,  i quali  rit  n- 
ncssero  di  poter  trovare  dei  mate- 
riali storioi  degni  di  fade  in  siffatte 
raccolte  della  ciarlataneria  politica. 
Possedeai  di  Cordier  di  Launav  : I. 
La  Peuve  de  Catane,  Berlino,  1 8o3, 
in  8.vo,  romanzo  dei  più  medio- 
cri ; II  Thtorie  circonspheriq  ut  dei 
deux  genres  di  beau,  Berlino,  in 
4-rto  j ristampata  in  8.vo  a Parigi, 
nel  a 8 13.  È il  primo  codice  del  ro- 
manticismo, e una  opera  infinita- 
mente superiore  alla  precedente  -, 
III  Tableau  iopographiqne  de  la 
Chine  et  de  la  Sibèrie,  Berlino, 
a 806,  in  4.10,  V'hanno  degP  inte- 
ressanti particolari  sopra  il  gover- 
no chinese,  e qualche  nuova  idea 
circa  all’  influenza  dello  lingue;’  IV 
una  traduzione  siali’  Iliade,  Pari- 
gi, 1782,  3 volumi  in  12,  e final- 
mente un  Ponigyrique  de  la  Pitid. 
Cordier  aveva  lasciato  in  mano- 
scritto.due  opere  che  probabilmen- 
te andaron  perdute  : la  prima  era 
una  tavola  genealogica  delle  fami- 
glie russe  discendenti  da  Rurirk, 
ove  aveunvi  dei  materiali  molto  oli. 


Digitized  by  Google 


55a  COR 

U per  la  storia  del  vasto  impero 
settentrionale  ; e la  seconda  una 
dissertazione  sopra  l'origine  e lo 
stato  delle  diverse  popolazioni  si- 
beriane, preceduta  da  non  pochi  ri- 
flessi intorno  alle  cause  ed  al  pro- 
gresso dell'  incivilimento;  Doveva 
dedicare  questo  libro  all’  imperato- 
re Alessandro,  e per  uno  di  quei 
batti  singolari  di  cui  egli  solo  era 
capace,  la  lettera  dedicatoria  stava 
inserita  tra  le  dissertazioni  prelimi- 
nari ed  il  carpo  dell’opera,  la  qua- 
le stravaganza  veniva  per  esso  giu- 
stificata affermando,  di  voler  pre- 
sentare la  propria  opera  a S.  M. 
imperiale  nella  di  lui  sala,  e non 
già  nell’anticamera  : nuovo  ed  ul- 
timo pegno  della  bizzarria  di  un 
uomo  d’altra  parte  meritevole  d’es- 
sere generalmente  compianto. 

A — l — a. 

CORDOVA,  generale  america- 
no, nato  nella  provincia  di  Antio- 
quia  ( Nuova  Granata  ),  nel  1797, 
ebbe  per  padre  un  ricco  negozian- 
te, al  quale  le  ricchezze  acquistate 
nelle  colonie  non  avevano  fatto  di- 
menticare la  metropoli.  Ma  ben  di- 
versamente riuscì  la  cosa  per  Cor- 
dova, che,  non  giunto  per  anco  all’ 
età  di  dodici  anni,  nel  tempo  del- 
la famosa  insurrezione  di  Caracca 
(19  aprile  18  io),  diede  prova  di 
esaltazione  politica  ben  estraordi- 
naria  per  un  fanciullo  : nè  stelle  e- 
gli  pago  soltanto  alle  parole,  che 
prima  di  compiere  l'anno  suo  quin- 
dicesimo, entrò  al  servigio  nell’eser- 
cito della  repubblica.  Fuggito  in 
una  bella  notte  dalla  casa  paterna, 
si  trasferì  a Bogota.  Il  padre,  i- 
alruito  in  breve  di  tale  sua  repente 
partita,  giurò  di  diseredarlo,  di  non 
mai  piò  rivederlo;  poscia  recatosi  a 
Bogota  per  tentare  di  ricondurlo, 
■doperò  e preghiere  e ainaceie  ; e 
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reggendo  disperalo  il  suo  caso,  fini 
a quanto  dicesi  col  promettere  die- 
ci mila  piastre  ( cinquanta  quattro 
mila  franchi  ) al  comandante  della 
schiera  di  che  formava  parte  il  gio- 
vinetto, se  colla  propria  influenza 
poteva  persuaderlo  a riprendere  la 
strada  d'Antioquia.  Ogni  sforzo 
riuscì  a nulla.  Cordova,  uno  degli 
uomini  più  risoluti  della  piccola 
truppa  di  Servier  ( cosi  chiamava- 
sene  il  comandante  ),  ed  nno  pure 
di  quelli  che  avevano  ricevuto 
qualche  educazione,  ega  salito  al 
grado  di  sno  aiutante  di  campo, 
allorquando  la  disfatta  di  questi  a 
Pologordo,  lo  costrinse  di  ripiegar- 
si sopra  Bogota  ed  Antioquia,  ove 
non  andò  molto,  che  i di  lui  gior- 
ni vennero  troncali  dal  pugnale  di 
un  assassino.  Cordova,  fuggendo 
da  questa  città,  si  pose  allora  al 
servigio  dei  diversi  capi  di  gueril- 
las  che  nell’ immense  solitudini  del- 
1’  Otenoco  continuarono  a tenere 
innalzato  lo  stendardo  dell’indi- 
pendenza, ed  acquistò  in  quella 
guerra,  delta  la  guerra  dei  Llanos 
o dei  Pianori,  somma  fama  d’intre- 
pidezza. I conati  degli  Spagnuoli, 
per  tre  anni  di  seguitò,  tornarono 
senza  prò’  contro  la  resistenza  dei 
Llaneros,  che  male  poteano  rag- 
giungere, e che  raggiunti  li  lascia- 
vano sconfitti,  perdendo  a poco  a 
poco,  in  fazioni  di  nessun  rilievo, 
quelle  forze  ch’era  d’uopo  il  con- 
servare integre.  Cordova  ebbe  a 
prender  parte  pur  anco  nell’  ardita 
campagna  di  tre  mesi,  cui  pose  fi- 
ne la  battaglia  di  Boyaca  ( 8 ago- 
sto 1819),  ed  ottenne  in  tal  in- 
contro il  grado  di  colonnello.  Poco 
tempo  appresso,  Bolivar,  cui  siffat- 
ta vittoria  apriva  le  porte  di  Bo go- 
ta, ma  che  non  era  ancora  padrone 
delle  provincie  della  Nuova  Grana- 
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Va,  incaricò  Cordova  d!  ritogliere 
ai  reali  la  provincia  di  Antioquia. 
'Parti  accompagnato  da  ducento  uo- 
mini in  uno  stato  della  più  com-> 
pietà  privazione , per  andarne  a 
combattere  seicento  ben  provvedu- 
ti , e meglio  ancora  armati } li 
sconfìsse,  e tornò  trionfante  nella 
sua  città  natia,  quattro  anni  dopo 
di  averla  lasciata  come  fuggitivo. 
Suo  padre  gli  fece  una  tenera  acco. 
glienza  ; ma  Cordova,  che  andava 
mal  pago  delle  semplici  dimostra- 
zioni, ricordata  al  medesimo  l’offer- 
ta  che  qualche  tempo  innanzi  ave- 
va fatta  al  di  lui  comandante  Ser- 
vier,  onde  ottenerne  il  ritorno  del 
figlio  al  tetto  paterno  : w Ebbene, 
io  stesso  ve  lo  riconduco  quel  vo- 
stro tiglio,  disse  concludendo , e 
spero  a buon  diritto  di  avermi  le 
diecimila  piastre  “.  Il  Vecchio  se 
ne  dolse,  ma  bisognò  obbedire  ; e 
siccome  pagando  questa  forzata  con- 
tribuzione nella  cassa  di  un  capo 
degl'iddipendertti,  permettevasi  del- 
le lagnanze,  Cordova  lo  avverti  di 
rispettare  la  nuova  sua  dignità,  sot- 
to pena  d'essere  rimandato  dalla 
provincia  coi  ferri  ai  piedi  ed  alle 
mani.  Si  è pur  anco  preteso  ch’egli 
avesse  rilasciato  l'ordine  dell’esi- 
glio,  e che  senza  l’ interposizione 
di  alcuni  potenti  individui,  avreb- 
be offerto  ai  suoi  concittadini  un  si 
indegno  spettacolo.  Nè  minor  fie- 
rezza e severità  ebbe  ad  ispiegare 
verso  gli  abitanti  della  provincia  : 
nta  in  breve  avvedutosi  di  aver  per 
nemica  tutta  quella  popolazione  eh' 
egli  reggeva  con  la  punta  della  spa- 
da, chiese  di  essere  richiamato.  60- 
livar,  cui  venivano  da  ogni  parte 
gravi  doglianze  sul  di  lui  contegno, 
aderì  prontamente  alta  domanda,  e 
lo  rimise  al  servigio  puramente  mi- 
litare. Cordova  fece  di  bel  nuovo 
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risplendere  il  suo  valore  nella  cam- 
pagna della  Maddalena,  della  quale 
fu  uno  degli  eroi.  Spetta  ad  esso  la 
gloria,  come  comandante  in  capo 
in  luogo  di  don  Mariano  Montilla, 
intendente  della  provincia  di  Carta- 
gena,  di  aver  presa  vicino  a Tene- 
riffa  tutta  la  flottiglia  ( ventisette 
bastimenti  ) di  Morales  : sbarcata 
poi  colle  sue  truppe,  dopo  un  san- 
guinoso combattimento,  rimase  pa- 
drone della  città  (non  convien  pe- 
rò confondere  quest'affare  con  un 
altro  combattimento  di  Teneriffaf 
in  cui,  qualche  giorno  dopo,  il  co- 
lonnello indipendente  Massa  rimase 
anch’egli  vincitore,  ma  nel  quale 
Cordova  non  potò  trovarsi  ).  Nomi- 
nato generale,  si  rivolse  in  seguito 
verso  il  mezzogiorno  della  Colum- 
bia, per  trasferirsi  aU’armata  sussi- 
diaria spedita  da  Bolivar  nel  Perù- 
In  questo  viaggio,  sendosi  fermato 
qualche  giorno  a Popayan,  in  tem- 
po di  carnovale,  vi  si  rese  colpevo- 
le di  un  assassinio  accompagnato 
da  orribili  circostanze.  Mascherato, 
viene  ad  incontrarsi  in  un  sergente 
di  cui  credeva  potei-  lagnarsi,  lo  va 
provocando  con  termini  oltraggiosi, 
e viene,  com’egli  appunto  sperava, 
pagato  della  stessa  moneta  : » Ah 
disgraziato,  esclama  allora,  tu  ol- 
traggi il  tuo  generale  : “ e,  trattasi 
la  maschera,  incalza  con  la  baionet- 
ta alla  mano  l' infelice  sotto  ufficia- 
le, che  inutilmente  va  a ricoverarsi 
in  una  casa  vicina  : egli  vi  s' intro- 
duce di  viva  forza,  rovescia  a terra 
le  donne  che  vogliono  frapporsi  al 
di  lui  passaggio,  e trafigge  con  re- 
plicati colpi  la  vittima  rannicchia- 
ta sotto  un  letto.  Nessuno  dei  ma- 
gistrati di  Popayan  ardisce  di  farlo 
arrestare  : e ad  onta  della  notorietà 
pubblica,  fa  divulgare  dai  propri 
amici,  che  il  soldato  aveva  alzala 
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la  mano  sovr’esso,  mentre  andava 
rivestilo  delle  insegne  del  suo  gra- 
do. Successivamente  Cordova  ebbe 
a comportarsi  coll’  ordinario  suo 
valore  nelle  due  campagne  del  Pe- 
rù ; e dopo  il  generale  Sucre,  gli  si 
può  attribuire  la  parte  principale 
nella  vittoria  di  Ayacucho,  che  tolse 
per  sino  l'ultima  speranza  agìiSpa- 
gauoli  nel  Perù.  Alla  mattina,  tra- 
scorrendo velocemente  la  fronte  del 
suo  esercito,  Sucre  disse  passando 
innanzi  alla  brigata  di  Cordova: 
» Come  al  vostro  aulito,  mio  bravo  I 
— Meglio  ancora,  generale  ! Questa 
sera  bisogna  che  Cordova  sia  gene- 
rale in  capo,  o che  il  diavolo  se  lo 
porti  «.  E difatto  nella  sera  mede- 
sima, Sucre  nominollo  generale  di 
divisione  sul  campo  di  battaglia. 
Cordova  rimase  quindi  nel  Perù, 
tanto  nel  tempo  in  che  ebbe  a sog- 
giornarvi Bolivar,  quanto  sotto  la 
vicepresidenza  di  Sucre,  invido  ad 
un  tempo  tra  se  di  questo  capo  e .di 
Bolivar,  mal  comprendendo,  che  la 
comune  grandezza  dipendeva  unica- 
mente dalla  stabilità  del  potere  nella 
persona  di  quel  capo,  e dal  rima- 
nersene fedeli  ai  disegni  del  libera- 
tore. La  ribellione  di  fiustamonle, 
sottraendo  il  Perù  al  protettore  del- 
la Columbia,  costrinse  Cordova,  non 
meno  eh*  Sucre  e l'armata  Colom- 
biana, ad  allontanarsene . Ma  egli 
considerò  forse  tale  avvenimento  co- 
me un  bene,  piultostochè  come  un 
male  per  se  medesimo,  poiché  lu- 
singatasi di  sostituirlo  nella  presi- 
denza quanto  più  Bolivar  rendevasi 
impopolare  ed  andava  scemando  di 
appoggio.  Reduce  appena  nella  Co- 
lumbia, si  trovò  al  procinto  di  ve- 
der miseramente  disertale  le  conce- 
pite speranze.  L’affare  di  Popayan, 
meglio  conosciuto,  aveva  destato  un' 
indignazione  generale,  ’ed  il  gover- 
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no  videsi  costretto  di  sottoporlo  ad 
uu  processe.  Avventurata  niente  per 
lui  i giudici  erano  militari,  e quin- 
di ripugnanti  lutti  a condannare  un 
uomo  che  poco  dianzi  avova  presta- 
ti eminenti  servigi.  Quelli  nei  quali 
prevaleva  la  voce  della  giustizia,  re- 
putarono di  far  mollo  rifiutandosi. 
Bolivar  medesimo  non  seppe  dissi- 
mulare al  pubblico  quant'egli  incli- 
nasse all' assoluzione  dell'accusato. 
Cordova  fu  dunque  assolto  malgra- 
do l'evidenza  del  delitto  ( i8a6). 
Alcuni  mesi  dopo  venne  convocata 
la  famosa  grande  Coneocaiione  di 
Ocagna.  Nei  conflitto  ch'ebbi  luo- 
go tra  l’assemblea  e Bolivar,  Cor- 
dova pronunciossi  senz'ambiguità 
per  quest’ultimo;  lo  scopo  della 
Convenzione  mirava  a sminuire  la 
possanza  del  presidente,  c Cordova 
non  poteva  assecondare  di  buon  a- 
nimo  le  divisale  limitazioni  del  po- 
tere di  una  magistratura  a cui  egli 
aspirava.  Ma  quaado  avvidesi  che 
la  dissoluzione  del  congresso  di  O- 
cagna  non  metteva  a soqquadro  le 
cose , determinò  di  appigliarsi  a 
mezzi  maggiori.  Probabilmente  egli 
fu  l'agente  principale*,  e forse  anco 
1’  istigatore  della  cospirazione  di 
liorment  Carajo,  alla  quale  Boiivar 
non  isfuggì  che  salvandosi  per  una 
finestra  (1828)5  imperocché  alcuni 
giorni  dopo  il  discuoprimenlo  dell' 
accennata  congiura,  andò  voce  che 
in  quella  notte  medesima  era  stato 
veduto  nel  palazzo  frammisto  ai  con- 
giurati. Ciò  che  v'ha  di  certo  si  è, 
ch'egli  in  breve  giudicò  prudente 
cosa  ritirarsi  da  Sqgota.  Fu  dello 
ch’egli  se  n'era  ilo  a raggiungere  nel 
Popnvan  il  colonnello  llario  Lo- 
pez, cd  a prestargli  mano  nel  solle- 
vare gli  abitanti  dell’  Alto-Cauca. 
Siffatte  asserzioni  eran  gratuite;  ma, 
l’idea  concepita  dei  disegni  dt  Cor- 
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dova  contro  Bolivar , riconobbe;! 
per  rei' a : giacché  non  passò  l’anno 
] 899,  senza  ch'egli  inalberasse  lo 
stendardo  della  ribellione.  Ciò  ac- 
cadeva nel  mese  di  agosto.  D’accor- 
do col  governatore  di  Rio-Negro, 
Jarmillo,  e con  suo  fratello  coman- 
dante d’armi  nello  stesso  distretto, 
appella  i Colombiani  sotto  i propri 
vessilli,  vede  un  venti  persone  af- 
frettarsi di  raggiungerlo,  s’ impadro- 
nisce della  città  di  Iffedellin  e fa 
soscrivere  ai  nolabili  di  quella  un 
atto,  con  cui  in  sostanza  s’ impe- 
gnano di  mantenere  la  costituzione 
di  Cucuta  e di  distruggere  la  ti- 
rannia di  Bolivar.  In  seguito  pro- 
clama la  legge  marziale  onde  au- 
mentare di  buona  o di  mala  voglia 
il  nomerò  dei  suoi  aderenti  ; ma  qui 
ebbero  confine  i suoi  prosperi  even- 
ti. Duecento  uomini  all’ incirca  au- 
mentarono la  sua  truppa,  che  creb- 
be di  tal  guisa  più  di  dieci  volte. 
Ognuno  all’  avvicinarsi  di  Cordova 
fuggiva  nei  boschi,  nè  rimanevano 
nelle  case  che  le  donne,  i vecchi  ed 
i fanciulli.  Gli  abitanti  di  Antio- 
quia  specialmente  mostraronsi  av- 
versi ai  di  liti  desideri,  e levarono 
tutte  le  barche  giacenti  al  di  sopra 
dalla  Cauca,  per  impedirgli  di  pas- 
sarla. Effettivamente,  egli  non  potè 
operare  il  passaggio.  Nello  stesso 
tempo  Ire  comandanti  marciavano 
ad  incontrarlo,  disponendo  di  pren- 
derlo in  mezzo . Eron  cotestoro 
nella  valle  di  Cnuca,  Andrada,  Ur- 
reta  che  inoltravasi  per  Mnyangue, 
ed  O’  Erari,  dal  canto  di  Moni  poi, 
Cordova  per  impedire  una  congiun- 
zione fatale,  presentò  la  battaglia 
vicino  al  Santuario  il  17  ottobre; 
ma,  quantunque  egli  offrisse  al  de- 
bole corpo  posto  sotto  i suoi  ordi- 
ni l’esempio  di  un’intrepidezza  sen- 
ta pari,  l'esito  del  conflitto  terminò 
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in  danno  di  lui  : egli  fu  battuto, 
crivellato  da  ferite,  ridotto  ad  ar- 
rendersi : le  tue  ferite  lo  condusse- 
ro io  breve  alla  tomba  : la  disfatta 
di  Cordova,  ultimo  trionfo  di  Boli- 
var, non  giovò  gran  fatto  all’unità 
Colombiana,  che  sino  da  quel  mo- 
mento incominciò  ad  andar  decli- 
nando. Laddove  dubitar  si  potesse 
dell’ambieione  di  Cordova,  baste- 
rebbe il  dire,  che  questo  generale 
ne  fece  egli  medesimo  la  confessio- 
ne a Sucre  ed  al  presidente,  qual- 
che tempo  dopo  la  battaglia  di  A- 
yacuclio,  Quindi  è ben  malagevole 
il  comprendere  come  Bolivar  tolle- 
rar potesse  un  uomo  die  areva  giu- 
rata la  di  lui  rovina. 

P— or. 

CORISÀNDE  ( la  bella  ).  rtàì 

Goletta  nella  Biogr. 

CORLIEU  (FasFcasco  tu),  nato 
nel  secolo  sedicesimo,  ad  Angou- 
leme,  da  un’  antica  e nobile  fami- 
glia originaria  della  contea  di  York, 
venne  provveduto,  dietro  dimissio- 
ne del  fratello  primogenito,  della 
carica  di  procuratore  del  re  al  pre- 
sidiale di  quella  città.  Egli  ne  sod- 
disfece ai  doveri  con  molto  zelo,  fi- 
fa, afferma  il  di  lui  biografo,  un 
nomo  moli’  istrutto,  e da  lui  veni- 
vano in  sìngolar  modo  onorati  colo- 
ro ch’egli  vedeva  prender  piacere 
nella  lettura  dell’antiohità,  suo  or- 
dinario esercizio.  w Aveva  tratti  da», 
gli  archivi  e dalle  biblioteche  un 
gran  numero  di  preziosi  documenti 
che  gli  servirono  a comporre  la  sto- 
ria della  sua  provinéia.  Mentr’egli  at- 
traversava la  Charente  al  porto  del- 
la Meure,  cadde  di  cavallo,  ed  an- 
negotsi  nel  1576.  La  sua  spoglia 
mortale  trasportala  ad  Angoulemr, 
-venne  sepolta  nella  chiesa  dei  fran- 
cescani, ove  vedevesi  il  suo  «pila- 
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fio.  Corlieti  aveva  poco  innanzi  pub- 
blicata la  Recueil  en  formt  d'Hi- 
stoire  de  te  qui  te  trouve  par  eerit 
de  la  vili*  et  dtt  comics  cCÀngou- 
lémc , parti  en  troil  livrtt , Angou- 
léme,  1576,  in  8.to.  Gabriele  della 
Charlonye,  suo  nipote,  ne  diede  una 
seconda  edizione,  ivi,  i63i,  in  4-to, 
preceduta  dalla  vita  dell’autore,  ac- 
compagnata da  onorifiche  testimo- 
nianze degli  scrittori  contempora- 
nei, ed  aumentata  di  alcuni  pezzi. 
Quest’opera,  divenuta  rara,  è ricer- 
cata. Corlieu  aveva  lasciala  una  Vi- 
ta io  latino  di  sant'Ausonio,  primo 
vescovo  di  Angouleme  ( V . questo 
nome  nella  Biogr.).  È stata  pubbli- 
cata da  du  Bosquet,  nel  secondo  li- 
bro della  sua  Ecclesia e gallicana e 
historiaf  e con  un  commentario  del 
p.  Papebruch,  negli  j4cta  Sancto- 
rum,  agli  1 1 giugno.  L’anonimo  da 
cui  diedesi  una  traduzione  francese 
della  vita  di  sant'Ausonio,  i636,  in 
8. ve,  nel  volgarizzare  il  nome  lati- 
no dell’autore  Corlaeas  per  Coar- 
lay,  ha  introdotto  nella  repubblica 
delle  lettere  un  individuo  imagi- 
nario  che  sarà  ben  malagevole  di  e- 
spcllcre. 

■yf , 

CORMILIOLLÉ  (Pizvao  Lùt- 
ei), autore  di  una  traduzione  deh 
le  opere  di  Stazio,  nacque  a Parigi 
il  16  aprite  1739,  e vi  mori  il  1 3 
marzo  1833.  Evasi  dapprima  dedi- 
cato alla  chiesa,  ed  esercitava  il 
sacro  ministero  in  una  parrocchia 
della  Tureotìa,  quando  scoppiò  la 
rivoluzione  , li*  abbate  Cormiliolle 
ne  approfittò  per  rompere  i suoi 
voti,  e per  contrarre  matrimonio. 
Sino  dall’anno  1783  aveva  pubbli- 
cato una  traduzione  della  Tebaide 
di  Stazio,  in  tre  volumi  in  13,  e ai 
può  dire  che  quest'era  la  prima, 
quantunque  finfaticabile  abbate  di 
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Marolles  avesse  da  lungo  tempo  da- 
ta la  propria.  L’opera  venne  accol- 
ta con  senso  di  favore  : i critici,  e 
Geoffroy  tra  gli  altri,  accordarono 
degli  elogi  allo  stile.  La  versione 
dell’  Achillei  de  e delle  Selve,  uscita 
alla  luce  nel  1803,  ottenne  egua- 
li suffragi.  Del  1830,  una  nuo- 
va edizione  di  queste  direrse  tradu- 
zioni, contenente  le  opere  complete 
di  Stazio,  in  5 volumi  in  ta,  col 
testo  latino  di  fronte,  usci  dai  tor- 
chi di  Dclalain,  sotto  gli  auspizr 
del  nostro  colloboratore  M.  Amar. 
CormilioUe  crasi  inoltre  accinto  ad 
una  traduzione  della  Farsaglia  di 
Luciano  ; ma  non  compì  che  quel- 
la del  supplemento  composto  dal- 
l’inglese Toni.  Bay,  e la  diede  alla' 
luce  nel  «819.  Senz’essere  intiera- 
mente sprovveduto  di  merito , il 
metodo  usato  dal  traduttore'  di 
Stazio  presenta  non  lievi  difetti. 
Invece  di  tradurre,  Suole  di  fre- 
quente perdersi  in  commenti  ed  in 
parafrasi.  Pmtlostochè  adoperarsi  a" 
traslatare  fedelmente  la  forma  ed  il' 
moto  del  periodo  poetico,  accostu- 
ma di  suddividerlo  in  piccole  frasi' 
staccate.  Una  naturale  inclinazione 
alla  turgidezza  ed  all'enfasi,  lo  tra- 
scina dall’altra  parte  ad  esagerare 
anziché  attenuare  il  vizio  predomi- 
nante nel  suo  poeta  favorito.  Pa- 
recchi passi  non  sono  men  degni 
di  biasimo  sotto  il  rapporto  del 
senso  e dell’  intelligenza  : eppure 
CormilioUe  godè  fama  di  buon  lati- 
nista. La  riduzione  delle  rendite  in- 
scritte sul  gran  registro  avendogli 
rapito  due  terzi  almeno  delle  sue 
ristrette  fortune , videsi  forzalo  a 
dover  dare  delle  lezioni  per  sovve- 
nire ai  propri  ed  ai  bisugni  della 
sua  famiglia.  In  questa  nuova  car- 
riera rese  dei  servigi  reali,  forman- 
do qualche  buon  discepolo.  Dotai» 
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di  bella  e maschia  figura,  di  furie 
costituzione,  di  vero  amore  per  il 
ritiro  e lo  studio,  godette  lunga  vec- 
chiaia  sceverata  d’acciacchi.  1 Mem- 
bro della  società  libera  delle  scien- 
te, lettere  ed  arti,  aveva  potuto  an- 
noverare per  amici  degli  uomini 
non  poco  distinti. 

M— *— s. 

CORJSELIO  (Tommaso),  nacque 
in  Roveto,  villaggio  di  Cosenia,  neJ- 
1*  anno  ifli4,  e mori  in  Napoli  net 
|684,  di  anni  70.  Dopo  aver  fatto 
gli  studi  prima  in  Cosenza  sotto  la 
direzione  dei  padri  della  compagnia 
di  Gesù,  volendo  migliorare  la  pro- 
pria condizione,  coll’acquisto  delle 
utili  scienze,  per  le  quali  era  incli- 
nato, si  portò  in  Napoli  ; e,  dopo 
breve  dimora,  voglioso  di  far  cono- 
scenza di  dotti  uomini,  recossi  in 
Roma.  Ivi  ebbe  1*  agio  di  trattar  fa- 
mi ghermente  col  dottissimo  Michel- 
angelo Riccio,  indi  cardinale , che 
1’  esortò  con  premura  ad  applicarsi 
alle  scienze  matematiche,  alle  quali 
il  Cornelio  mostravasi  tanto  propen- 
so. Dopo  aver  soggiornato  in  Roma 
per  qualche  tempo,  passò  in  Firen- 
ze, ove  contrasse  amicìzia  con  Evan- 
gelista Torricelli.  Era  risoluto  colà 
trattenersi  finché  avesse  potuto  in 
qualche  modo  migliorare  la  sua 
condizione  ; ma  vedendo  fallite  le 
sue  speranze,  lasciò  quel  suolo  di- 
cendo in  una  sua  elegia  : Exosus 
mores  Flora  superba  luos.  Si  por- 
tò indi  in  Bologna,  ed  avido  sempre 
di  contrarre  utili  conoscenze,  acqui- 
stò quella  di  Bonaventura  Cavalie- 
ri. Fatto  ritorno  in  Napoli,  fu  sulle 
prime  ammesso  nell’  accademia  de- 
gli Investiganti  che  unirasi  dal  mar- 
chese di  Arena  Andrea  Concublet, 
nella  propria  casa,  ed  ove  interve- 
nivano gli  uomini  più  celebri  di 
quella  età  in  letteratura,  Ottenne 
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poscia  la  cattedra  di  medicina  e di 
matematica  nella  università  degli 
studi,  accettata  da  lui  con  sommo 
trasporto,  e che  occupò  per  lo  spa- 
zio di  più  di  3o  anni.  Gli  venne 
questa  conferita  per  la  premura  fat- 
ta al  viceré  di  quel  tempo,  1745,  ad 
Francesco  d’  Andrea  allora  avvoca- 
to di  sommo  grido,  come  attesta  1* 
autore  della  Storia  Civile  del  regno, 
ohe  chiamò  il  Cornelio  celebre  filo- 
sofo e medico  di  quel  tempo.  Il  vi- 
vace e penetrante  ingegno  del  Cor- 
nelio, le  non  volgari  cognizioni  ac- 
quistale col  commercio  d’  insigni 
letterati,  lo  feoero  deviare  dal  sen- 
tiero degli  antecessori  e coetanei 
suoi,  e gli  additarono  un  metodo 
tutto  nuovo  all’insegnare,  opponen- 
dosi interamente  alle  opinioni  fino  a 
quel  punto  seguite,  specialmente  nel 
medicare.  — Può  dirsi  che  il  Cor- 
nelio sia  stato  uno  dei  primi  cha 
abbiano  portato  in  Napoli  il  buon 
gusto  negli  studi,  e che  v’  introdu- 
cesse le  opere  di  Renato  Delle  Car- 
te fino  a quel  tempo  sconosciute, 
come  fra  gli  altri  ci  assicura  l'au- 
tore della  Storia  Civile  del  regno  di 
Napoli.  Fece  nuove  scoperte  in  me- 
dicina, e fra  le  altre  quella  intorno 
al  succo  nutritizio  degli  animali,  la 
quale  essendo  stata  pubblicata  da 
Tommaso  Willis  e dal  Glissonio,  egli 
se  ne  rallegrò  coi  medesimi,  ed  as- 
sicurò loro  che  molto  prima  ne  arca 
disteso  un  trattato  che  non  area  po- 
tuto far  noto,  ma  che  la  sua  nuova 
scoverta  1'  avea  comunicata  al  Bar- 
tolini,  e ad  altri  stranieri  che  si  tro- 
vavano in  Napoli)  e con  somma  in- 
genuità scrisse  agli  autori  della  sco- 
perta medesima.  — Ma  se  non  eb- 
be a male  che  si  fosse  pubblicata 
una  scoperta  fatta  da  lui,  io  non  so 
se  con  pari  modestia  avesse  soffrilo 
in  pace,  se  fosse  stato  a lui  lecito 


Digitized  by  Google 


551  COR 

riaprire  le  luci  al  giorno,  il  vedere 
che  taluni  li  rendessero  autori  di 
altre  scoperte  in  medicina  che  fu- 
rono tutte  sue.  L'  irritabilità  dei 
muscoli,  della  quale  chi  ne  fa  auto- 
re il  Glissonio  e chi  l’Haller,  fu  ri- 
trovata dal  Cornelio  come  si  può 
vedere  dal  settimo  de'  suoi  Progi- 
mnasmi  (Tenet.,  <663,  pag.  io5). 
11  rinomato  Haller  nella  sua  disser- 
tazione sulla  irritabilità,  pubblicis- 
ta nel  1753,  si  gloria  di  esserne  1’ 
autore,  siccome  1’  attesta  il  Fabbri 
nell’  opera  che  ha  per  titolo  : Sul- 
la sensività  ed  irritabilità  Halle - 
riana , parte  prima,  pag.  35,  Bolo- 
gna, 1759;  mentre  il  Cornelio  fin 
dall’  anno  <663,  ed  indi  nei  Progi- 
mnasma  postumo  del  1668,  ne  avea 
copiosamente  parlato.  Rè  può  dirsi 
che  le  opere  Corneliane  fossero  igno- 
te all’  Haller,  giacché  ne  fa  menzio- 
ne alle  aggiunte  che  fece  alle  no- 
te del  BoerhaSve  sul  metodo  degli 
studi , tomo  I,  parte  seconda,  sez. 
4,  capo  6,  nomerò  4,  pagina  4^6, 
e nella  sezione  TU,  capo  3,  numero 
6,  pagina  6a4»  Tenetia,  1753.  Il 
medesimo  Haller  con  pari  ingratitu- 
dine, per  non  dir  peggio,  parlando 
del  moto  peristaltico  degli  intestini, 
nè  anche  fa  menzione  del  Cornelio 
che  nel  Progimnasma  TII,  de  Nu- 
tricatione,  o nell’  altro  de  Stnsibus 
ne  avea  diffusamente  parlato.  Nè  il 
solo  Haller  si  è venduto  colpevole 
appropriandosi  la  gloria  altrui.  An- 
che l’Hunter  inglese  spacciò  per 
sue  le  osservazioni  dal  Cornelio  fat- 
te sul  sugo  latteo  del  gozzo  dei  co- 
lombi che  allevano  i figli,  mentre  il 
Cornelio  nel  Progimnasma  TU,  pa- 
gina ao5,  le  avea  molti  anni  prima 
escogitate.  Di  ciò  ne  fece  avvertito 
il  chiarissimo  professore  di  Padova 
Marcantonio  Caldani  con  lettera  del 
16  gennaro  1789,  diretta  al  dotto 
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professore  dell’  Università  nostra 
D.  Saverio  Alacri,  nostro  pregevo-, 
le  amico,  il  quale  vendicando  1’  ol- 
traggio fatto  al  disprezzato  Corne- 
lio, fece  ciò  noto  al  pubblico  nelle 
sue  sensatissime  annotazioni  alle 
istituzioni  fisiologiche  del  Caldani, 
stesso,  date  alla  luce  in  Napoli  ncl- 
l’ anno  >804,  tomoli,  8,  ed.  Il, 
pagina  160,  adducendo  le  parole 
medesime  della  lettera  del  Caldani 
che  sono  le  seguenti  : „ L’  Hunter 
vivente  ha  ruhatu  di  punto  in  bian- 
co le  osservazioni  del  Cornelio  sai 
sugo  latteo  dei  colombi  i quali  al- 
levano i propri  figli  Quanto 
scrive  1’  Hunter  leggesi  registra- 
to dal  Cornelio  al  Progimnasma  se- 
sto, pagina  ao5,  e seguenti.  Non  è 
questo  il  solo  oltraggio  che  molli 
oltramontani  hanno  recato  ai  nostri 
nazionali,  usurpandosi  quella  gloria 
che  costoro  con  utili  scoperte  si  han 
meritalo.  11  Caldani  con  precedente 
sua  lettera  in  data  del  33  agosto- 
1788,  diretta  al  prclodato  amico- 
nostro  signor  Mar.ri,  in  sentendo  da 
lui  1’  Ilalleriano  plagio,  dissegli  : 
n Io  le  confesso  poi  di  non  cono- 
scere le  opere  di  Tommaso  Corne- 
lio. Tuttavia  sembrami  assai  stra- 
no, per  non  dire  impossibile,  che  un 
Haller  sia  stato  plagiario, e nonsen- 
si avveduti  di  questo  plagio  gli  In- 
glesi che  volevano  il  loro  Glisson 
discopritore  delle  irritabilità.  Era 
già  troppo  grande  quel  sommo 
Svizzero  per  se  onde  vestirsi  delle 
altrui  vesti  per  comparire  qualche 
cosa.  Sovente  gli  uomini  co’  loro 
pensamenti  s’ incontrano.  Nè  si  può 
perciò  asserire  che  1’  uno  abbia  pre- 
so dall’  altro.  Tali  esempi  sono 
troppo  frequenti  « . Tedi  sopra 
cotesto  Hallcriano  plagio  il  signor 
Signorelli,  Ticcnde  della  coltura 
nelle  Due  Sicilie,  tomo  T,  pagina 
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S05  a 3 11,  Napoli,  1811:  che 
applaudendo  alla  scoperta  del  Ma* 
cri  duolii  soprattutto  del  barone  di 
Haller  di  non  aver  confessato  con 
nobile  ingenuità  di  essere  stato  dal 
Cosentino  filosofo  prevenuto  nella 
storia  della  irritabilità.  Or  l’iden- 
tità della  dottrina  del  Cornelio  e 
dell'  Haller  puossi  osservare  nel  lun- 
go passo  trascritto  dall’  egregio  sco- 
pritore signor  Macrl  nella  sullodata 
edizione  n.  t.  a.  r^g  log  e seguen- 
ti. Fu  inoltre  il  Cornelio  non  inele- 
gante poeta  Cosi  latino  che  italiano, 
come  ce  ne  assicura  il  Crescimbeni 
nel  trattato  dei  rimatori  del  1660^ 
ma  de'  suoi  versi  latini  non  fece  con- 
to alcuno,  e negò  di  mandarli  al 
dottissimo  olandese  Nicola  Heinsio 
che  glieli  area  richiesti  per  darti  al- 
la luce.  Carico  di  meriti  terminò  la 
gloriosa  carriera  de’  suoi  giorni, 
compianto  da  tutti  i buoni,  e spe- 
cialmente dui  dottissimo  Francesco 
d’  Andrea  suo  grande  amico,  e pro- 
teggilore  nelle  sofferte  avversità,  il 
quale  gli  fé’  celebrare  solenni  - fune- 
rali nella  chiesa  di  santa  Maria  de- 
gli Angioli  di  Pirrofalconc,  ove  fu 
sepolto  con  funebre  Orazione  reci- 
tata da  don  Luca  Rinaldi  canonico 
di  Capua,chc  fu  impressa  nel  i685, 
in  4 -lo.  Le  opere  del  Cornelio  sono 
le  seguenti:  I.  Progymnasmata  Phy- 
sica ; Il  De  Circumpulsione  Platoni- 
ca -,  III  De  sensibili,  Progymnasma 
Poslhnmum  ; IV  Episl.  M.  Anrelii 
Severini  ad  Thimeum  Locrtnsem  , 
Carmina ■ Raccolte  tutte  e pubbli- 
cate in  Lipsia,  Franeforte  e Venezia. 
Le  Notizie  del  Cornelio  si  possono 
leggere  nelle  Memorie  degli  scritto- 
ri Cosentini,  raccolte  da  Salvatore 
Spiriti,  Napoli,  1750. 

Marchese  di  Villarosa. 

CORSET  ( Matteo  Asosmto, 
conte  ci),  nato  a Nantes,  il  19  s* 
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prile  1750,  in  nna  famiglia  di  com- 
mercianti, acquistò  nel  1785  la  ca- 
rica di  rieeritore  dei  diritti  signo- 
rili spettanti  al  vescovato,  e fa  e- 
letto  a scabbino  della  città.  Opinò 
nelle  assemblee  municipali  del  1789 
per  l’egnaglianta  dei  diritti  e dello 
cariche  pubbliche  ; fu  membro  dei 
primo  Direttorio  delia  Loira-Infe- 
riore,  e ritirossi  a Beaugency  nel 
1791,  dopo  aver  data  la  sua  dimis- 
sione. Aceolse  verso  la  fine  del  di- 
cembre 1793,  nel  loro  passaggio,  i 
cento  e trenta  due  Nantesi,  che 
Carrier  spediva  al  tribunale  rivolu- 
eionario  , e cercò  di  raddolcire  i 
loro  patimenti  (1).  Accusato  e posto 
anche  in  arresto  per  questa  causa, 
venne  condotto  nella  prigione  du 
Plessij  a Parigi,  donde  non  ebbe  ad 
uscire  che  dopo  la  caduta  di  Robe- 
spierre. Reduce  a Beaugency,  vi  fu 
eletto  a commissario  del  Direttorio: 
e dopo  la  rivolnsione  del  1 8 frutti- 
doro (1797),  gli  elettori  di  Loiret 
lo  mandarono  deputato  a)  Consiglio 
degli  Anziani.  Le  sue  opinioni  po- 
litiche a quell’epoca  potevano  pas- 
sare per  moderate.  Nominato  segre- 
tario, fecesi  ed  impugnare  il  pro- 
getto di  legge  sopra  le  feste  decada- 
ne, pronunciossi  contro  la  legge 
degli  sfatichi,  e contribuì  a far  prò* 
ferire  la  proibitionc  di  qualunque 
società  clubista  nei  luoghi  che  for- 

(1)  a Fummo  ben  ricevuti  a Beaugency: 
venimmo  divisi  in  Ire  alberghi  a due 
per  letto  o materasso.  Era  il  primo  de- 
sinare che  per  noi  si  tacesse  »d  nna  ta- 
vola, c la  prima  uolte  in  cui  giacessi- 
mo ravvolti  tra  Je  lenzuola.  Nessuno  di 
noi,  da  trcnt.imiatt»)  giorni,  avea  potu- 
to spogliarsi.  Eravamo  stati  condotti  di 
carcere  in  carcere,  di  chiesa  in  chiesa, 
di  scuderia  in  scuderia,  giacendo  sem- 
pre stilla  paglia,  le  spesse  volle  putre- 
fatta. 11  (Relazione  del  viaggio  dei  cento 
trenta  quattro  Nantesi,  pagina  a 3) 
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■Davano  il  recinto  eaterno  delConsi- 
glio.  li  20  luglio,  ebbe  a denuncia- 
re i libelli  adisti  dal  club  del  Ma- 
neggio, che  fu  quindi  chiulo.  Pochi 
giorni  dopo,  opinava  perchè  non 
venutelo  sottoposti  a procesto  gli 
emigrati  che  naufragarono  a Calais, 
ed  ebbe  a difendere  il  generale  Le- 
febvre,  poscia  maresciallo,  contro  i 
di  lui  nemici,  Cornet  ebbe  frequen- 
ti volte  a prender  la  parola,  sopra 
il  regime  ipotecario,  sopra  la  tassa 
delle  porte  e delle  finestre,  sopra 
l’imposta  del  sale,  sull’indennizzo 
dei  patrimoni  rivendicabili  , sopra 
le  corti  marziali  marittime,  sopra 
la  libertà  civile  e politica,  sull’ele- 
zioni,  sopra  la  guardia  del  corpo 
legislativo,  ec.  Eletto  presidente  il 
ig  agosto  1799,  proferì  nella  sedu- 
ta del  4 settembre  un  Discorto  in 
occasione  della Jesta  del  1 8 frutti- 
doro, con  cui  chiedeva  che  tale  festa 
andasse  celebrata  con  entusiasmo.  L' 
oratore,  cui  l'esaltazione  tenea  luogo 
di  facondia,  insorse  con  pari  veemen- 
za contro  il  realismo  e l'anarchia. 
Nulladimeno  egli  paventava  assai 
piu  il  vessillo  bianco  del  vessillo  ne? 
ro.  w II  trono  e 1’  altare  possono, 
sciamava  egli,  cambiarsi  ancor  una 
volta  in  parole  magiche  che  rende? 
ranno  nuovamente  soggetto  l'tini? 
verso  Lasciandosi  trascinare  dal? 
la  declamazione,  mentre  i proscritti 
del  fruttidoro  languivano,  e mori- 
vano nei  deserti  del  Sinnamari,  il 
presidente  Cornet  inviava  ai  mede- 
simi la  seguente  apostrofe:  « Vive- 
te, vivete  frattanto  sotto  un  clima 
che  non  sia  nemico  dell’uomo  «.  E 
per  giustificare  la  proscrizione  di 
cinquantadue  giornalisti,  1’  oratore 
prorompeva  in  queste  espressioni: 
«La  stampa  medesima  non  deve  ge- 
mere che  per  la  libertà  «.  Quindi 
favellava  di  Cesare  c della  battaglia 
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di  Parsalia , a proposito  del  1 8 
fruttidoro;  e paragonando  se  mede- 
simo alla  figlia  di  Priamo  : Possa 
io,  nuova  Cassandra  ec.  Poscia  de- 
clamava contro  alcune  potenze  nei 
termini  seguenti  : » Gli  abitanti 
del  Nord,  questi  schiavi  sepolti  ot- 
to mesi  dell'anno  sotto  il  gelo  e 
che  sono  indegni  pei  loro  oostu? 
mi  e per  il  loro  selvaggio  caratte- 
re di  respirare  le  nostre  stesse  au- 
re. « Tale  era  l'eloquenza  del  più 
saggio  tribuno  della  Francia  in 
quei  tempi.  Pochi  giorni  appresso 
(ti  settembre),  Cornei,  sempre  pre- 
sidente degli  Anziani,  proferì  l’ora- 
zione funebre  del  generale  Joubcrt 
(in  8.vo  , di  dieci  pagine).  Il  aS 
settembre,  fecesi  a combattere  i| 
progetto  di  legge  che  portava  la 
pena  di  morte  contro  qualunque 
avesse  pronunciata  o soltoscritlu 
degli  atti  tendenti  a modificare  la 
costituzione  dell’anno  III  e l'inte- 
grità dei  Direttorio  . Era  ormai 
convinto,  come  Io  afferma  ci  mede- 
simo nella  sua  Notista  sopra  il  1 8 
brumale , » che  la  costituzione  del 
detto  anno  III  non  potea  reggere 
più  a lungo.  Il  Direttorio  esecuti- 
vo, ed  i consigli  non  erano  più  tra 
essi  in  armonia,  ec.  « A quell’epo- 
ca Cornet  era  membro  della  Com- 
missione degl’ispettori  del  Consi- 
glia degli  Anziani  presieduta  da  Bau- 
din  delle  Ardcnnc;  e più  volte  avea 
conferito  con  esso  e discorso  della 
necessità  di  un  colpo  di  stalo  : ma 
essi  non  sapevano  ove  trovare  il 
braccio  di  esecuzione  : allorquando 
la  nuova  dello  sbarco  di  Rooapar- 
te  a prejus  giunse  a Parigi,  Cor- 
nei disse  a Baudin.:  Con  questo 
uomo  posso  arrischiare  ogni  cosa  ; 
e pareva  anche  disposto  ad  arri- 
schiar tutto,  quando  nell’ebrezza, 
della  sua  giura.  Baudio  morì  iuj; 


Digitized  by  Googli 


COR 

pvowisamenle.  Cornei  racconta  di 
aver  versato  alcune  lagrime  sulla 
tomba  di  questi  dall'alto  della  tri* 
buna  degli  Anziani,  e di  averlo  so- 
stituito nella  presidenza  della  com- 
missione. » Ora,  dice  egli , le  com- 
missioni degl’  ispettori  dei  consigli 
esercitavano  nel  recinto  dei  loro  pa- 
lazzi l'alta  polizia,  e per  questo  so- 
lo rapporto  trovavansi  a contatto 
colla  polizia  di  Parigi  e colla  polizia 
generale  dello  stalo  «.  A quest'epo- 
ca, Cornei  arrischiò  la  propria  le- 
sta in  una  partila  nella  qualo  la 
Francia  stessa  era  la  posta.  Fu  col 
consiglio  degli  Anziani  che  Bona- 
parte  » preferì,  dice  egli,  di  arri- 
schiare l’evento.  Si  distribuirono  le 
parli  rispettive.  Due  dei  direttori,  i 
signori  Sicyès  e Roger  Ducos,  en- 
trarono nelle  viste  del  generale.  Le 
due  commissioni  degl'ispettori  dei 
due  consigli  vi  cnmparteciparono,  e 
restò  stabilito  che  il  consiglia  degli 
Anziani  emanerebbe  un  decreto  per 
trasferire  i due  consigli  a San 
Cloud  ; che  Bonaparte  sarebbe  no- 
minato comandante  della  prima  di- 
visione, venendo  per  siffatta  guisa 
incaricato  dell'esecuzione  del  decre- 
to «.  Ogni  cosa  sendo  stala  termi- 
nativamente convenuta  il  r y bru- 
male, Cornei  passò  alla  sua  com- 
missione degl’ispettori  » coi  para- 
venti e le  coltrine  chiuse  affinchè 
non  si  vedesse  che  lavoravasi  nella 
cancelleria.  Noi  eravamo  a cognizio- 
ne di  essere  osservati.  Si  spedirono 
delle  lettere  di  convocazione  per  i 
membri  del  consiglio:  ma  tratte- 
nendone una  donino,  destinata  a 
quelli  dei  membri  dei  quali  teme - 
vasi  l'audacia,  queste  non  furono 
spedite  se  non  se  quando  il  decreto 
fra  anche  emanato.  Il  consiglio 
(degli  Anziani)  era  stato  convocato 
per  le  dieci  ore  della  piattina,  quel- 
Suppl.  t.  v. 
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Io  dei  Cinquecento  per  il  mezzo- 
giorno. Quest’ultimo  essendo  obbli- 
galo di  levare  la  seduta  dopo  la 
semplice  lettura  del  decreto  di  tras- 
lazione, non  n’  era  stato  - eccepito 
verun  membro  «.  Carnet  presiedette 
al  consiglio  degli  Anziani,  ed  aperse 
la  seduta  con  la  seguente  allocuzio- 
ne: » Rappresentanti  del  popolo,  la 
confidenza  di  che  avete  investita  la 
vostra  commissione  degl’  ispettori, 
le  ha  imposto  l'obbligo  di  vegliare 
alla  vostra  sicurezza  individuale,  a 
cui  sta  congiunta  la  salute  della  co- 
sa pubblica  : imperocché,  allorquan- 
do i rappresentanti  di  una  nazione 
vengono  minacciati  nella  loro  per- 
sona; allorquando  non  godono  nelle 
loro  deliberazioni  dellu  più  assidu- 
ta indipendenza  ; allorquando  gli 
atti  emanati  da  essi  non  n«  pol  lano 
l'impronta,  non  v’ha  più  il  corpo 
rappresentativo,  non  v’ha  più  liber- 
tà, non  v’ha  più  repubblica.  Dei 
sintomi  allarmanti  si 'vanno  manife- 
stando da  alcuni  giorni,  ed  i più  si- 
nistri rapporti  ci  vengon  fatti.  Se 
gravi  misure  non  sono  adottate; 
se  il  consiglio  degli  Anziani  non 
inette  la  patria  e la  libertà  al  co- 
perto dai  pericoli  più  gravi  che 
mai  l'abbiano  minacciate,  l’incen- 
dio diventa  generale,  ed  a noi  non 
verrà  più  fatto  di  arrestarne  i terri- 
bili effetti  ; egli  abbraccia  gli  amici 
e i nemici:  la  patria  è totalmente 
consunta....  Voi  potete  ancora  preve- 
nirlo ; un  solo  momento  è bastevole 
per  ciò  fare,  ma  se  voi  noi  cogliete 
tantoslu  la  repubblica  avrà  esistito, 
ed  il  suo  scheletro  sarà  tra  le  mani 
degli  avoltoi  che  se  ne  andranno 
disputando  i laceri  avanzi.  La  vo- 
stra commissione  degli  ispettori  sa 
che  i congiurati  si  trasferiscono  in 
gran  numero  a Parigi,  e che  colorii 
i quali  già  vi  si  trovano,  attendono 
56 
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soltanto  il  segnale  per  innalzare  i 
loro  pugnali  sopra  i rappresentanti 
della  nazione,  sopra  i membri  delle 
prime  autorità.  Ella  si  è quindi  ve- 
duta alla  necessità  di  convocarvi 
straordinariamente  per  istruircene, 
ed  ha  dovuto  provocare  le  delibe- 
razioni del  consiglio  sul  partito  che 
le  resta  a prendere  in  questa  grave 
Circostanza.  11  consiglio  degli  An- 
ziani ha  in  suo  potere  i mezzi  onde 
salvare  la  patria  e la  libertà.  Sa- 
rebbe un  dubitare  della  sua  pro- 
fonda saggezza  l’ immaginarsi  ch'e- 
gli non  sia  per  adoperare  dell'acco- 
stumato suo  coraggio  ed  energia  «, 
Ecco  uno  di  quei  discorsi  che  Plu- 
tarco avrebbe  conservali  ; giacché 
Cornei  andava  chiamando  il  dispo- 
tismo in  nome  della  libertà , e get- 
tava i fondamenti  dell'impero  per 
salvare  la  repubblica.  E eoi  mezzo 
del  timore  dava  opera  a risvegliare 
il  coraggio  . Sarebbe  interessante 
di  rintracciare  in  qual  guisa,  nella 
nazione  che  va  famosa  a buon  di- 
ritto per  coraggio , la  paura  ab. 
bia  esercitala  la  massima  influenza 
nelle  giornale  più  celebri,  e special- 
mente nelle  crisi  più  gravi  della  ri- 
voluzione. Regnier,  che  fu  poscia 
gran  giudice  sotto  l’impero,  parlò 
nel  medesimo  senso  di  Cornei.  Al- 
lora questi  si  fece  a leggere  il  pro- 
getto di  decreto  che  ordinava  pel 
seguente  giorno  la  traslazione  del 
corpo  legislativo  a San  Cloud,  che 
vietava  » qualunque  continuazione 
delle  funziuni  e delle  deliberazioni 
altrove  ed  avanti  di  quel  tcm{io  ; « 
Che  dava  incarico  al  generale  Do- 
nnparte  dell'esecuzione  di  un  tal 
decreto;  che  metteva  a sua  disposi- 
zione tutta  la  forza  armata  ; che 
lo  chiamava  onde  dovesse  dare  il 
giuramento,  e che  ordinava  l’ im- 
mediata trasmissione  al  consiglio 
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dei  Cinquecento  ed  al  Direttorio  di 
un  tal  decreto,  da  essere  « stampa- 
to, affisso,  pubblicato  e spedito  in 
tutte  le  comuni  della  repubblica  per 
mezzo  di  corrieri  straordinari,  n II 
decreto  , sottoscritto  Cornei  pre- 
sidente, avera  per  appendice  un  in- 
dirizzo del  consiglio  degli  Anziani 
ai  Francesi.  Anche  l'indirizzo  era 
sottoscritto  da  Cornei  presidente. 
Vi  si  dichiara  che  il  trasferimento 
a San  Cloud  ha  per  oggetto  d’ in- 
catenare le  faxioni  tendenti  a vo- 
lerlo dominare  ; di  restituire  alla 
Francia  la  pace  interna , di  procu- 
rare la  pace  esterna,  la  salute  e la 
prosperità  comune.  A cosi  rilevanti 
parole  teneva  dietro  la  seguente  e- 
sclamazione,  affatto  contraddittoria 
cogli  atti  i quali  in  concreto  non  e- 
rano  che  una  grande  cospirazione 
contro  la  repubblica:  Fi  va  il  popo- 
lo per  cui  ed  in  cui  nome  esiste  la 
repubblica.  E per  colmo  di  acce- 
camento o di  derisione,  Chabaud 
affermava  il  giorno  seguente  a San 
Cloud  : » La  saviezza  e l'energia  del 
consiglio  degli  Anziani  hanno  sal- 
vata la  repubblica  «.  Egli  andnvasi 
esprimendo  in  tal  maniera  ed  intan- 
to dava  opera  a far  decretare,  sotto 
la  protezione  delle  bajonette,  l’es- 
pulsione di  sessantuno  dei  rappre- 
sentanti del  popolo,  l'istituzione 
del  Consolato,  con  la  piencxxa  del 
potere  direttoriale , l’aggiornamento 
del  corpo  legislativo  al  primo  ven- 
toso (zo  febbraio  1800),  e la  no- 
mina di  due  commissioni  interme- 
diarie dei  due  Consigli,  composta 
ciascuna  di  venticinque  membri,  in- 
caricali di  preparare  i cangiamenti 
da  eseguirsi  nelle  disposixioni  or- 
ganiche della  costituitone  ec.  Cor- 
net  fu  uno  dei  principali  membri 
della  commissione  degli  Anziani,  e 
quasi  tutti  i di  lui  colleglli  furono 
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ili  seguito  fatti  ministri,  senatori,  si  potè  far  pompa  di  un  apparato 
Consiglieri  di  stato,  o prefetti.  » I di  gran  farsa  tanto  nei  Campi  Eli- 
repubblicani , dice  molto  ingenua-  si,  quanto  sull'argine  e nel  giar- 
mente  Cornet  nella  sua  Notizia  so-  dino  delle  Tuileries,  che  fu  in  uri 
pra  il  li  brumale,  son  vagiti  delle  momento  trasformato  in  uri  parco 
cariche  e del  denaro  non  meno  dei  di  artiglieria.  Nella  sera  dello  stcs- 
realisti  ; e non  differiscono  tra  cs»  so  giorno  , Bonaparte  si  trasfe- 
rì, che  sopra  il  modo  di  procu-  ri  alla  commissione  presieduta  da 
rarsele.  I deputati,  allora  potenti,  Cornei,  per  stabilire  ciò  che  avreb- 
erano  i richiami  del  Direttorio.  Il  lesi  a fare  nel  giorno  seguente  a 
potere  ne  ha  avuto  in  ogni  tempo  San  Cloud . » Si  parlava  assai, 

taluno  sotto  i di  lui  ordini.  » Se  senza  intendersi,  e senza  conclu- 
Cornet  non  dipinse  in  questo  pas-  dcr  nulla.  Tutto  ciò  che  propone- 
va i repubblicani,  ha  per  lo  meno  va  il  generale  era  in  favore  del  po- 
dipinto  se  medesimo  come  uno  dei  tcre  assoluto.  Io  ne  feci  il  rimarca 
» imbelli  di  Bonaparte.  Egli  ci  fa  a Fouché,  che  trattando  sempre 
sapere  che  il  decreto  di  traslazione  anco  gli  affari  più  gravi  coll’appa- 
a San  Cloud  non  era  appena  e-  ronza  della  leggerezza  c della  non- 
tnaoafo,  ch’egli  stesso  andò  a por-  curanza,  mi  disse  : Eli' è finita.  Ed 
tarlo  al  generale  il  qual  trovavasi  in  fatto,  la  possanza  militare  era 
hella  sua  piccola  casa  della  strada  caduta  in  mano  a Bonaparte,  il 
Chantereine ....  « Nel  riceverlo  mi  quale  sino  da  quel  momento  riguar- 
disse:  t'odo  a Jar  prestare  il  giura-  davasi  come  l'unico  disponitor  del- 
inento  alle  truppe.  Se  voi  volete,  cit-  le  cose.  « Dopo  dunque  di  esseri 
ladino  rappresentatile, venir  meco , stalo  incaricato  dell’  allacciamento 
ec.  L’  autore  della  Notisia  aggiuri-  del  sonaglio,  Cornei  ebbesi  ad  av- 
ge  inoltre  che  Talleyrand  e Roe - vedere  ebe  ben  lunge  dall’  aver 
derer,  tenuti  a San  Cloud'  come  salvata  la  repubblica  e la  libertà, 
particolari,  sembravano  essere  col  aveva  contribuito  per  quanto  stava 
conte  Sieyès  l’anima  dell’impresa  ; in  suo  potere  ad  annichilare  1’  una 
che  Fouché  era  a parte  anch’esso  e l’altra.  « La  giornata  del  18  bru- 
del  secreto,  ed  aggiunge:  U io  soste-  male  fu,  a suo  modo  di  dire,  là 
nevo  le  funzioni  di  ministro  di  po-  giornata  degli  equivoci , ma  nel 
]i zia  a San  ClOudj  come  presiden-  senso  che  il  potere  passò  in  quelle 
le  della  commissione  del  Consiglio  mani  appunto  che  non  si  erano  te- 
degli  Anziani.  » Trovasi  ancora  mute  abbastanza.  » Egli  fu  uno  di 
nella  Notizia  di  Cornei  questo  quelli  che  presentò  e sottoscrisse 
passo  importante  : u La  rivoluzio-  in  unione  ai  consoli  la  costituzio- 
ne (del  >8  brumale)  doveva  succc-  ne  dell’anno  Vili.  Sino  da  quel  mo- 
dero il  giorno  1 7 ■,  ma  non  ebbesi  mento,  abbandonandosi  al  torren- 
il  tempo  di  fare  i preparativi  indis-  te  che  doveva  trascinare  la  repub- 
pensabili  ; fortunatamente  però  in-  blica  dal  consolato  all  impero,  é 
quantochè  il  tempo  fu  cattivassi-  dall’impero  alla  ristaurazione,  pi- 
ino il  giorno  ìy,  ed  un  tempo  se-  gliò  come  tanti  altri  il  partito  di 
reno  influisce  più  che  non  si  crede  non  rimanersi  a digiuno,  poiché! 
sopra  gli  avvenimenti  della  giorna-  doveva  servire  al  pranzo  del  suo 
la.  Il  18  il  tempo  fu  magnifico,  e padrone.  Bonaparte  nomiuatoprimp 
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camole,  un  . incollo  ili  una  missio- 
ne pacifica  negl'insorti  diparlimen- 
ti  di  Ponente.  Il  3 4 dicembre 
1799,  Cornei  lasciassi  iar  senato- 
re; il  i4  giugno  i 8o/},  comandante 
della  Legion  di  Onore;  nel  t8io, 
sccrctario  del  senato  e conle  del- 
1’ impero,  ed  il  3o  luglio  1811, 
grand'ufficiale  della  Legion  d’Ono- 
re  (■).  Nella  sua  Notizia  egli  va 
spiegando  nel  seguente  modo  la 
causa  delia  sua  seduzione  : u Tutti 
gli  uomini  che  dal  primo  console 
furono  associati  alia  di  lui  possanza 
non  potevano  prosperare  che  col 
mezzo  dell’onnipotenza  di  lui  ; gli 
Onori  e le  ricchezze  divennero  il 
Compenso  delf  esterna  loro  sommis- 
sione. Ella  è ben  dolce  cosa  il  ve- 
dersi frequentalo,  pregato,  adulalo  : 
il  poter  spargere  sugli  amici  e sul- 
la propria  famiglia  dei  benefizi  ; il 
salire  in  grandezza  ed  opulenza, 
benché  il  più  delle  volte  non  sia 
che  relativa  ! Non  v’  hanno  che 
quelli,  i quali  per  difetti  di  mezzi, 
o per  la  fatalità  delle  circostanze 
non  possono  compartecipare  a tut- 
ti siffatti  vantaggi  , che  vestonsi  di 
una  grande  austerità  di  carattere  e 
di  principj.  “ Ecco  indubitatamen- 
te una  confessione  scevra  di  ogni 
9 rtijizio,  che  spiega  in  Cornei,  co- 
me in  parecchi  altri,  quell'  esterna, 
sommissione  ch'essi  trovano  cotan- 
to dolce,  e che  i reggitori  suppon- 
gono sempre,  o quasi  sempre,  sin- 
cera. Siccome  il  di  lui  attaccamen- 
to non  era  che  esterno,  cosi  il  i. 
aprile  1814,  il  conte  Cornei  ebbe 
a compartecipare  all’alto  del  scnu- 

(i)  Sino  dal  1809  era  stalo  proposto 
per  il  grado  di  senatore  : ma  l'impera- 
tore uon  glielo  volle  conferire  per-  es- 
sersi espresso  con  troppa  libertà  sopra 
la  perseruzione  diretta  conilo  il  cene- 
tale  Slorcau. 


con 

lo,  che  proferì  il  decadimento  <H 
Napoleone.  Il  \ giugno  venne  ilq 
Luigi  XVIII  creato  pari  di  Fran- 
cia. Nel  corso  dei  cento  giorni  non 
fu  compreso  da  Bonaparte  nella 
sua  camera  imperiale  di  pari  : taio 
sventura  gli  ebbe  a giovare.  Un'or- 
dinanza reale  del  17  agosto,  lo  an- 
noverò nella  nuora  organizzazio- 
ne della  camera  ereditaria.  Un'  al- 
tra ordinanza  del  3i  agosto  1817. 
gli  conferì  con  lettere  patenti  il 
tiluilo  di  conte.  Egli  ebbe  allora 
degli  stemmi  parlanti,  Ire  corni  d» 
caccia,  sopportati  da  due  liuncur- 
ui,  oon  quest’insegna  : Rex  et  lece. 
Legislatore  sotto  la  repubblica,  fir- 
mavasi  Cornei  (du  Loirel);  sena- 
tore, conte  Cornei  ; pari,  conte  dà 
Cornei  (1).  I tuoi  lavori  nella  ca- 
mera alta  non  offrono  nulla  d'im- 
portante. Morì  a Parigi  dal  colera, 
il  4 maggio  i83a,  nell’età  di  ot- 
tauladue  anni.  Il  conte  Lemercier, 
di  lui  collega,  ne  lesse  l'elogio  alla 
camera  dei  pari,  nella  seduta  del 
l a dicembre  seguente. 

V— -va. 

CORNIANI  (Giovassi  Battista 
conte  pij,  letterato  italiano,  nacque 
uel  z 7 4 a a(l  Orzi  Nuovi,  nel  Bre- 
sciano. Dopo  aver  compiuti  i suoi 
primi  studi  sotto  la  direzione  dei 
padri  Somaschi,  andò  a seguire  a 
Milano  il  corso  di  diritto  e di  ma- 

fi)  La  Notizia  storici  sopir  il  18 
brunirle  è così  sottoscrillr  ; Dal  Presii. 
dente  iella  commissione  degl'  Ispettori 
ilei  Consiglia  degli  Anziani,  allora  il  ciL, 
tadino  Cornei  rappresentante  del  popolo , 
oggidì  pari  di  Francia.  L' indicazione  di 
siffatte  qualità  marca  la  differenza  dei 
tempi,  Parigi  1819,  in  8.vo.  È cosa  in- 
teressarne di  paragonare  la  notizia  ili 
Conici  sul  |8  brumale  con  lo  scritto 
pubblicato  da  Higonnet  sullo  stesso  av- 
venimento, ina  compilato  in  un  senso 
affatto  diverso  ty,  BieoMNET,  nella  lliug.^ 
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Kntiliehe.  I Successi  da  esso  otte- 
nuti lo  fecero  prontamente  cono- 
scere ; l’accademia  degli  Umoristi  e 
quella  dei  Trasformati  rassodaro- 
no ai  loro  lavori.  I suoi  primi  sag- 
gi parevano  promettere  all’  Italia 
uh  successore  di  Melnstasio.  Due 
delle  sue  opere,  il  Matrimonio  se- 
creto ed  il  Felice  immaginario  , 
annunciano  un  talento  reale  per  la 
scena  lirica  : m»  l’esempio  ed  i con- 
sigli di  Mazzuchelli,  di  cui  nvea 
posto  in  Versi  la  Morie  di  So - 
trote , lo  determinarono  in  bre- 
ve a rinunciare  agli  applausi  del 
teatro  per  dedicarsi  a lavori  me- 
sto brillanti,  ma  più  solidi.  Si- 
no da  quel  momento  Soleva  di- 
videre ogni  suo  passatempo  tra  lo 
Studio  della  storia  e quello  della 
filosofia  morale.  Nel  1771  pub- 
bl  icò  delle  Hieirche  sopra  la  sto- 
ria letteraria  di  Orzi  Nuovi,  città 
thè,  malgrado  la  sua  poca  impor- 
tanza, diede  la  luce  a molti  uomini 
distinti  in  quasi  ogni  genere.  Prov- 
veduto alcun  tempo  dopo  di  una 
carica  nelle  magistrature,  escrcitol- 
]n  in  modo  onorifico,  senza  rallen- 
tare il  proprio  ardore  per  la  coltu- 
ra delle  lettere.  I suffragi  dei  suoi 
concittadini  seppero  mantenerlo  , 
sotto  ogni  regime,  in  un  posto  etti 
soddisfaceva  con  cognizioni  non  mi- 
nori dcll'equitii.  Nel  1797,  proferì 
innanzi  ai  tribunali  di  Brescia  un 
Discorso  sopra  i rapporti  della giu- 
risprudenta  colla  democrazia.  Cor- 
niaui  mori  in  questa  città  il  di  8 
novembre  18  iS.  Oltre  alcune  poe- 
sie stampate  sotto  il  nome  arcadico 
di  Leuconte  Ditleo , un  Saggio  so- 
pra la  Poesia  tedesca  e vari  arti- 
eoli  e notizie  nei  giornali  , posse- 
domi  di  esso  : I.  Saggio  sopra  la 
legislazioni  relativamente  all'agri- 
coltura, Brescia,  1781,  in  8.vo. 
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Questo  volume  comprende  due  di- 
scorsi; l’uno  sopra  la  teoria  delle 
leggi  relative  all'agricoltura,  e l’al- 
tro sopra  le  disposizioni  legislative 
più  favorevoli  ai  suoi  progressi  ; Il 
Principii  di  filosofia  agraria  espo- 
sti in  lezioni  accademiche , ivi,  1784, 
in  8.vo  ; III  Idee  sopra  la  vegeta- 
zione, ivi,  1787,  in  8,vo;  IV  Saggio 
sopra  Luciano , Bass.,1788,  in  H.vo, 
È un  critico  esame  deU'opinioni  ma- 
nifestate dal  filosofo  Samosatense  ; 
V Analisi  del  gusto  e della  mora- 
le, Brescia.  1 790,  in  8.vo,  soggetta 
altravolta  trattato,  ma  offerto  in  una 
maniera  nuova  e piacevole  ; VI  Ri- 
flessioni sulle  monete, Verona,  1796, 
in  8.vo.  L’autore  proponesi  di  di- 
mostrare, come  avoa  fatto  Galiani, 
esser  utile  spesse  volte  di  rialzare  il 
valore  delle  monete  ; VII  1 secoli 
della  letteratura  italiana  dopo  il 
suo  risorgimento  ) commentario  ra- 
gionato, Brescia,  i8o5-i3,  9 volu- 
mi in  8.vo  (il.  Quest’opera,  che 
rimase  il  primo  titolo  letterario  di 
Corniani,  incomincia  dal  secolo  mi- 
decimo,  e finisce  verso  la  metà  del 
decimo  ottavo.  Dopo  aver  tracciata 
il  qnadrd  di  ciaschcdnn  secolo,  e 
posti  in  mostra  i loro  caratteri  di- 
stintivi, l’autore  fa  conoscere  i prin- 
cipali scrittori  che  li  hanno  illu- 
strati con  una  serie  di  notizie  pie- 
ne d’interesse  e di  erudizione.  A 
malgrado  de'difetti  di  un  tal  piano, 
il  precipuo  dei  quali  consiste  in  e- 
sporre  a delle  ripetizioni,  che  non  è 
sempre  possibile  di  sfuggire,  quest’ 
opera  vuoisi  allogare  in  un  posto 
onorifico,  a lato  di  quelle  di  Tira- 
boschi  e di  Ginguené.  Camillo  Ugo- 
ni,  cui  debbesi  la  continuazione  des 

(1)  li’ edizione  di  Banano  del  1796 
non  abbraccia  che  i quattro  primi  se- 
coli. 
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Secoli,  ha  pubblicalo  1’  Elogio  di 
Corni  ani,  Brescia,  1818,  in  8.vo. 

M— • 

CORNU  (Giacomo  Maria),  mu- 
sico, nato  nel  1764  a 4Vanneville, 
in  Isvizzera,  da  onesti  cittadini,  fu! 
cantore  nella  cattedrale  di  Auxerre, 
ed  uno  dei  migliori  discepoli  di  Cha- 
potin,  maestro  di  musica  in  quella 
chiesa.  Nominato  trombone  all'ac- 
cademia imperiale  di  musica,  quin- 
di alla  cappella  di  Napoleone  ed  a 
quella  di  Luigi  XYI1I,  Conni  posr 
sedeva  un  distinto  talento  come 
suonatore  di  bassone.  Ma  ciò  che 
debbe  soprammodo  raccomandarlo 
pi  dilettanti  dell'arte,  suno  le  cure 
ch’egli  si  è date  per  ravvivare  in 
Francia  le  scuole  di  canto  per  i 
fanciulli.  Cornu  aveva  tre  figli  in 
tenera  età,  due  maschi  ed  una  fem- 
mina ; possedeva  una  bottega  di 
spezierie.  Vendette  i suoi  capitali, 
c raccolse  sei  piccoli  fanciulli,  scel- 
ti però  tra  civili  famiglie.  Egli  si 
fece  ad  istruirli,  ad  alimentarli  ed 
a mantenerli  di  lutto  punto,  colle 
Risorse  eh’ crasi  procurato;  quindi 
presentolli  ai  canonici  di  Nostra- 
Daina  per  eseguire  il  servigio  del 
coro.  I canonici,  avendo  riconosciu- 
ta la  buona  educazione  di  quegli 
allievi,  accettarono  l’uflerta  di  Cor- 
tiu.  Il  prefetto  della  Senna  gli  ac- 
cordò un’  abitazione  ed  il  mobiliare 
necessario  ni  suo  stabilimento.  Des- 
yignes,  allievo  di  Lcsueur,  e dotto 
compositore,  non  meno  disinteres- 
sato di  (lornu,  diede  anch’esso  un 
qualche  pensiero  a quegli  allievi,  e 
Compose  e somministrò  anche  del- 
la musica  per  essi,  senza  pretende- 
re veruna  retribuzione.  Il  cardinale 
(li  Belloy  ed  i suoi  canonici,  furo- 
no talmente  soddisfatti  dei  progres- 
»i  della  nascente  istituzione,  che  vi 
giunsero  pur  anco  dei  maestri  di 


COR 

scrittura,  di  latino  e di  disegno.  JJ 
governo  accordò  sci  mila  franchi 
per  il  mantenimento  di  essa,  ed  il 
numero  degli  alunni  fu  portato  a 
dodici  in  luogo  di  sei.  Il  figlio  pri- 
mogenito di  Cornu  vi  si  distingue- 
va come  ahi!  cantore  ed  ottimo  pia- 
nista. Napoleone,  divenuto  impera- 
tore, ebbe  a proteggere  la  scuola  d» 
Nostra  Dama  raddoppiando  il  suq 
trattamento.  Si  dice  ch’egli  colti- 
vasse il  progetto  di  far  qualche  co- 
sa di  più  per  essa,  e volesse  che 
altre  ne  venissero  formate  nelle  chie- 
se dei  dipartimenti.  Varie  difatti  ne 
furono  stabilite,  che  somministraro- 
no al  pari  di  quella  di  Parigi  dei 
soggetti  molto  distinti.  Quest’  utile 
istituzione  è una  delle  più  antiche, 
poiché  debbe  la  sua  origine  a Car- 
lomagno.  Dopo  la  morte  di  Desvi* 
gnes,  Cornu  ritirossi  dalla  sctiolq 
per  esso  fondata,  riservandosi  sol- 
tanto un  posto  di  cantore  per  il  ser- 
vigio giornaliero  del  coro , postq 
ch’egli  occupò  sino  al  termine  della 
sua  vita.  Ebbe  a soccombere  ne! 
i83i  da  un  attacca  di  colera. 

D — a — z. 

CORNUDET  de'Chomettes  (Gitr- 
srrpE  conte),  pari  di  Francia,  nac- 
que nel  176:»  a Crocq,  vicino  s) 
Felletin,  nell’antica  Marca,  oggidì 
dipartimento  della  Crcuse.  Non  è 
vero,  come  suppongono  alcuni  bio- 
grafi, eh’  egli  esercitasse  in  princi- 
pio la  professione  di  chirurgo,  ma 
bensì  quella  di  avvocato.  Suo  pa- 
dre, che  aveva  acquistata  una  cari- 
ca di  segretario  del  re,  Io  destinavi) 
alla  magistratura.  Ricevuto  avvoca- 
lo nel  parlamento  di  Parigi,  egli 
patrocinava  altrui  alla  curia  presi- 
diale di  Gueret,  quando  fu  nomi*, 
nato  (nel  1785)  luogotenente  gene- 
rale nella  giurisdizione  di  Montaigq 
Dell'Alt  ernia.  Nel  <790,  era  prqv 
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puntare  sindaco  del  distretto  di 
Felletin.  Nel  1791  fu  spedilo,  de- 
putalo della  Creuse,  all'assemblea 
legislativa,  e non  prese  veruna  par- 
ie attiva  ai  lavori  di  questa  come 
il  comprova  la  mancanza  del  suo 
nome  nelle  tavole  del  Monitore. 
Fedele  alla  massima  di  Pitagora  : 

>>  Il  loggia  nelle  procelle  adora 
feco  6t,  Cornudet  visse  nel  ritiro 
durante  le  dense  bufere  del  179$ 
e 1794-  Dopo  la  rivoluzione  del 
termidoro,  accettò  le  funzioni  di 
commissario  del  potere  esecutivo 
presso  il  tribunale  della  Create.  Nel 
1 797,  fu  eletto  da  quel  dipartimen- 
to membro  del  Consiglio  degli  An- 
ziani, ed  è soltanto  da  quest’epoca 
in  cui  incomincia  la  sua  vita  poli- 
tica. La  prima  volta  ch’egli  ebbe  a 
prender  la  parola  ( 8 agosto  ) fu 
per  opporsi  alla  dichiarazione  di 
urgenta,  circa  al  progetto  di  orga- 
nizzazione della  guardia  nazionale. 
Voleva  che  fosse  rigidamente  osser- 
vato l’articolo  77  della  costituzio- 
ne dell’anno  III.  » L'urgenza,  di- 
ceva egli,  non  può  mai  esser  moti- 
vata sopra  la  saviezza  della  propo- 
sta. L'Essere  in  supremo  grado 
intelligente  ha  impiegato  sette  gior- 
ni per  mettepe  in  armonia  quest’  u- 
ni verso,...  Tale  esempio,  abbastanza 
nobile  ed  abbastanza  perentorio  per 
yaffrenare  l’ardore  di  regolare  ogni 

cosa  immediatamente Caldina  e 

Filippo  possono  dubitare  che  la  co- 
stituzione dell'anno  III  sia  in  pie- 
di, insino  a che  il  corpo  legislativo 
continuerà  a praticare  nelle  sue  de- 
liberazioni il  modo  dell’  orgenza 
Ebbe  ad  opporsi  alla  sospensione 
dei  diritti  pulitici  degli  in  avanti 
nobili,  ed  alia  invasione  per  opera 
della  repubblica  nei  diritti  di  suc- 
cessione dei  parenti  degli  emigrati. 
Fece  rigettare  la  risoluzione  relativa 
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all’annullamento  o sospensione  del- 
la vendita  dei  beni  nazionali  : im- 
pugnò la  risoluzione  sopra  la  guar- 
dia del  corpo  legislativo.  Si  fece  a 
favellare  sopra  i passaporti,  il  regi- 
me ipotecario  , le  proprietà  date  a 
pegno,  1’  espropriazioni  forzate,  le 
imposte,  ed  il  giornale  tachigrafico, 
avente  per  titolo  l'avola  delle  se- 
dute del  corpo  legislativo . Fu  egli- 
stesso,  che,  in  nome  della  commis- 
sione- degli  Ispettori,  diede  conto 
del  famoso  sequestro  dei  mantelli 
dei  deputati  a Lione,  ordinalo  dal 
ministro  di  polizia  Sotin,  a pretesta 
eh’  essi  erano  di  casimir  inglese. 
Cornudet  era  stato  eletto  segretario 
degli  Anziani  ( 19  giugno  1798). 
Diventò  uno  dei  principali  cuope- 
ìatori  delta  rivoluzione  del  18  bru- 
male . Allorquando  Cornei  diede 
cognizione  del  progetto  di  risola-1 
zionc  che  trasferiva  il  corpo  legis- 
lativo a San  Clnud,  Cornudet  lessa 
il  progetto  d’  indirizzo  ai  Francesi. 
Allora  alcuni  Anziani,  come  Dente 
ccl,  Perrin,  Noldet,  domandarono 
che  la  discussione  venisse  aperta  ; 
ma  Cornudet,  dimenticando  il  suo 
primo  discorso  contro  le  leggi  di 
urgenza,  si  oppose  di  viva  forza  a 
qualunque  deliberazione,  foce  un 
pomposo  elogio  di  Bonaparte,  c la 
risoluzione  e l' indirizzo  furono  sul 
momento  stesso  adottati  ad  una 
grande  maggioranza.  Nella  seduta 
slraordinuria  di  San  Cloud,  Cornu- 
det ebbe  ad  opporsi  alla  prestazio- 
ne del  giuramento  domandato  da 
uno  dei  suoi  colleghi  ( Dalphonse  ). 
Egli  seppe  indurre  il  consiglio  a 
non  lasciarsi  trascinare  da  templi- 
ci  principii , da  metafisiche  asti  a- 
tioni , esclamando  ! ,,  Cosa  si  vuole 
intendere  per  la  costituzione  del- 
1’  anno  III  ? Forse  la  sovranità  del 
popolo,  la  libertà,  l’eguaglianza,  1% 
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divisione  e l’indipendanza  dei  po- 
teri? Ebbene,  io  giuro  ad  essi  ob- 
bedienti! ; io  voglio  conservare  que- 
sti sacri  fondamenti,  ma  ricorda- 
tevi che  un  direttorio  colpevole  vi 
ha  anch’  egli  domandato  in  nome 
della  libertà,  di  attentare  alla  li- 
bertà pubblica  “.  Nel  giorno  seguen- 
te venne  nominalo  membro  della 
commissione  legislativa  intermedia- 
rio. Bonapartc  seppe  ricompensarne 
i buoni  ufficii,  e lo  creò  senatore 
(a4  dicembre  1799)-  Nel  i8o3, 
venne  incaricato  dell’ organizzazio- 
ne delle  senatorie  del  Piemonte  -, 
nel  1804,  provveduto  della  senato- 
ria di  Rennes,  e fatto  comandante 
della  Legion  di  Onore-,  finalmente 
creato  conte  e grande  ufficiale  della 
Legione.  Era  stalo  segretario  del 
senato  e presidente  del  collegio  elet- 
torale della  Creuse  ( 1 804  )•  Duran- 
te parecchi  anni  ftt  membro  c refe- 
rente della  commissione  del  senato 
incaricalo  di  esaminare  la  regolari- 
tà delle  elezioni  al  Corpo  legislati- 
vo. Taluni  dei  rapporti  di  Cornu- 
det  vennero  anco  stampati.  Al  com- 
piersi del  18  1 3,  quando  l’impero 
volgeva  alla  sua  rovina,  fu  spedito 
col  titolo  di  commissario  straordi- 
nario nella  dodicesima  divisione 
militare,  comprendendovi  i Bassi  Pi- 
renei, le  Lande  e la  Gironda.  Si 
favellò  moltissimo  a quell*  epoca  del 
proclama  che  fu  fatto  per  esso  con- 
tro il  nominato  Angouleme  . Gli 
avvenimenti  lo  ricondussero  allora 
a Parigi  il  1 5 aprile  1814,  e dimo- 
strassi sollecito  in  aderire  agli  atti 
del  governo  provvisorio.  Il  4 g‘°- 
gno  fu  compreso  nella  prima  orga- 
nizzazione della  Camera  dei  pari  . 
Egli  si  fece  a puntellare  la  propo- 
sta del  duca  di  Taranto  a favore 
degli  emigrati.  Dopo  la  rivoluzione 
del  ao  marzo,  Bonaparle  avendolo 
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fatto  entrare  nella  sua  camera  dei 
pari,  vi  ebbe  il  aa  giugno  3 com- 
battere con  energia  quelli  i quali 
volevano  che  fosse  proclamato  Na- 
poleone li.  „ I suoi  diritti,  osservò 
egli  , sono  abbastanza  consacrati 
dall’  abdicazione  di  suo  padre,  ma 
infrattanto  trovasi  prigioniero  in 
Austria,  e lo  stabilimento  di  uri  go- 
verno provvisorio,  è il  solo  che  sia 
capace  di  assicurare  la  tranquillità 
pubblica  c 1’  indipendenza  naziona- 
le “.  Due  giorni  dopo  si  riunì  a La 
Tour-SIaubourg  ed  a Boissy  d’  An- 
glas,  per  esporsi  alle  misure  rivolu- 
zionarie che  proponevasi  d’ intro- 
durre nel  progetto  di  legge  relativo 
alle  misure  di  sicurezza  generale; 
Dopo  la  seconda  restaurazione,  un’ 
ordinanza  del  34  luglio  i8i5  pro- 
ferì l’ esclusione  di  lui  con  quella 
di  vont’  otto  altri  pari  che  avevano 
condisceso  di  sedere  „ in  una  sedi- 
cente camera  dei  pari,  nominati  e 
raccolti  dall’  uomo  che  aveva  fino 
dal  ao  marzo  usurpato  il  potere*4. 
Nulladimeno  fu  richiamato  alla  ca- 
mera dei  pari  dall’ordinanza  del  5 
marzo  1819.  Il  titolo  di  barone  fu 
aggiunto  in  seguito  al  suo  rango  di 
pari,  ed  assunse  nelle  proprie  armi 
una  corona  di  conte  sopra  lo  scudo, 
ed  una  corona  di  barone  sopra  il 
mantello.  Cornudot  è morto  a Pari- 
gi nel  mese  di  settembre  >854,  in 
età  di  8a  anni.  — Va  rimarcabile, 
che  i tre  uomini  dei  quali  fece  scelta 
Bonaparte  per  essere  (come  scherze- 
volmente chiamavnnsi  ) le  canterelle 
del  potere,  furono  Cornet,  Cornu- 
det,  Corèe.  I due  primi,  membri  del 
cousiglio  degli  Anziani,  lo  fecero 
console  ; il  terzo,  membro  del  tri- 
bunato, propose  di  farlo  imperatore. 

V — v*. 

CORNIJEL  (Amu  Bigot,  dama), 
di  una  famiglia  originaria  d’ Or- 
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leans,  nacque  verso  la  fine  del  re- 
gno di  Enrico  IV.  Cornuel,  tesorie- 
re dello  straordinario  alle  guerre, 
aveva  un  poco  dianzi  perduta  la 
moglie  quand'  ebbe  ad  avvenirsi  in 
una  ragunanza  con  madamigella 
Digot  che  di  essa  fovmnva  1’  orna- 
mento più  bello.  Essa  gli  piacque, 
e glielo  dimostrò  staccando  il  maz- 
zetto di  fiori  di  cui  aveva  adorno  il 
petto,  e chiedendo  la  di  lei  ma- 
no (i).  Tallomant  des  Réaux  pre- 
tende che  Cornuel  sia  divenuto 
amante  di  madamigella  Bigot  quan- 
do fu  sepolta  la  prima  sua  sposa  (a)  : 
ma  P altra  versione  va  rivestita  di 
maggiore  vcrisimiglianza.  Gioconda, 
leggera,  galante,  madama  Cornuel  è 
del  piccolo  numero  delle  donne,  che 
senza  aver  brillato  nel  primo  rango, 
c senza  scrivere,  son  pervenute  ad 
una  specie  di  cclebritài  Tale  per 
esempio  è stata  madama  des  Loges, 
1'  amica  di  Malherbe,  presso  la  qua- 
le solevano  convenire  i più  illustri 
personaggi  ( P.  Loges,  nella  Biog.)  ; 
madama  di  Cavoie  (3),  madre  del 
cortigiano  che  insegnava  la  corte 
n Racine,  e specialmente  quella  buo- 
na madama  Pilou,  che  senza  Talle- 
mant  fora  appena  conosciuta.  Si  po- 
trebbe aggiungere  a questa  lista  , 
madama  de  Coulanges,  la  silfide  co- 
tanto vivace,  e,  sotto  Luigi  XV,  ma- 
dama GeoOiin,  la  cui  sociale  in- 
fluenza fu  maestrevolmente  dipinta 
da  Delille  nel  suo  poema  della  Con- 
versai ione  ( P edi  Giorrniit  nella 
Biog.  ).  Il  talento  di  conversare  di- 
venta di  giorno  in  giamo  più  raro  : 

(i)  Vigneul  de  Marvillc  Mélange!  i'hi- 
jtoire  et  de  littcraturc,  Parigi,  1 ; 1 3,  turno 
I,  pag.  3^0. 

(a)  Mémnires  de  Tallemant  de t Heaux , 
Parigi,  i83$,  toni.  IV,  pag.  ;a.  La  pri- 
ma moglie  di  Cornuel  era  uitt  vedova, 
Le  Gendre. 

(3)  Ivi,  toni.  IV,  p.ig.  98. 
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potrebbonsi  nullameno  annoverare 
alcune  donne,  che  ancora  sosten- 
gono in  Francia  il  dilatto  delia 
conversazione  ed  il  cui  intratteni- 
mento piace  sempre  all'uomo  deli- 
cato. M.  Cornuel  andò  debitrice  del- 
la sua  rinomanza  ad  un  tal  genere 
di  riuscita.  Citavnnsi  le  di  lei  ri- 
sposte come  specie  di  oracoli  ; le 
raccolte  di  quel  tempo  sono  zeppe 
di  tratti  satirici  che  scaturivano 
dalle  sue  labbra,  e che  riunivano 
quasi  sempre  ad  una  grande  aggiu- 
statezza il  piccante  detl’ espressio- 
ne. M.  di  Sevigné  ha  riferito  talu- 
ne delle  sue  facezie,  ma  Tallemant 
des  Réaux  ne  ha  conservato  un 
più  gran  numero.  L'interno  della 
casa  di  M.  Cornuel  oltre  a suo  ma- 
rito, finanziere,  di  cui  poco  favella- 
rasi  » c che  altro  non  conosceva 
fuorché  l'arte  di  rovinarsi,  andava 
composta  da  madamig.  Le  Gendre, 
nuora  di  Cornuel,  e da  Margherita 
o M argot  Cornuel,  figlia  del  primo 
letto.  Leggiadre,  vivaci  e passabil- 
mente maliziose,  queste  tre  persone 
riceverono  la  corte  e la  città  ; esse 
davano  il  tuono,  e ciascuno  sforza- 
vasi  di  ottener?  la  loro  approvazio- 
ne. Il  che  fece  dire  ad  un  poeta,  in 
una  epistola  molto  bella,  indirizza- 
ta a M.  de  Vantljr,  in  occasione  di 
certi  galanti,  dai  quali  quella  dami- 
gella della  regina  madre  pareva 
importunata  : 

Ordonnez  leur  d’aller  chez  Cornuel, 
Chez  Cornuel,  la  dame  accorte  et  fine, 
Où  gens  flcheux  passant  par  letamine 
Tant  et  si  bien  qu’après  quecribMs  sont 
Se  trouveen  cux  cervelli1 * 3  l’i!  en  ont. 

Si  pas  n'en  ont,  011  leur  Cait  bieu  coin- 
prendre 

Quc  fals  céaiis  onc  ne  se  doivent  remlre, 
Et  siv  yeux  lins,  par  s’enlre-regnrder, 
Semblent  leur  dire  : — Allez  vous  poi- 
guai  iter  (1). 

(1)  Noavesu  recucii  dei  plus  belle s poé- 
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Si  sono  biasimati  i vincoli  di  mad. 
dormici  con  Genlis  e specialmente 
col  marchese  di  Sourdis,  governa- 
tore di  Orleans.  Tallemant  des  Ri- 
aus,  maldicente  per  indole,  riferì* 
sce  in  quest’argomento  degli  aned- 
doti singolari,  ai  quali  i lettori  pos- 
sono ricorrere.  Del  resto,  madama 
Cornuel,  in  una  lettera  alla  contes- 
sa di  Maitre,  fece  il  ritratto  del 
marchese,  da  donna  cui  erano  ben 
conosciute  tutte  le  parti  ridicole  di 
lui . Questa  lettera  inserita  nelle 
Memorie  di  Tallemant  ({),  fa  desi- 
derare che  se  ne  avesse  conservato 
un  maggior  numero.  La  brevità  di 
una  notizia  non  concede  di  riferire 
le  arguzie  di  mad.  Cornuel.  Tutta- 
via non  ci  possiam  dispensare  dal 
dire,  che  fu  questa  donna  singolare 
la  quale  attribuì  prima  di  tutti  il 
notne  d’ importanti  ai  giovani  stor- 
diti della  cabala  del  duca  di  Beau- 
furt  e di  mad.  di  Monlbazon  : essa 
chiamava  i Giansenisti  impor- 
tanti spirituali.  Amava  eziandio  di 
divertirsi  a spese  del  re  del  merca- 
to : dell’  ammiraglio  del  Pori  au 
Foia e sosteneva  piacevolmente 
che  il  duca  di  Beaufort  aveva  ra- 
gione di  non  voler  combattere,  per- 
chè essendo  il  padre  del  popolo, 
lascierebbe  troppi  orfani  laddove 
venisse  ucciso  (2).  Fu  mad.  Cor- 
nuel, e non  altrimenti  mad.  di  Main- 
tenon,  come  si  è preteso,  la  qual 

sia,  Parigi,  Loyson,  i65$,  in  12,  pag. 
35a.  Questo  pezzo  anonimo  è composto 
alla  maniera  ili  Benseraile,  e potrebbe 
venire  attribuito  ad  un  tal  poeta. 

(1)  Mimo'sres  de  Tallemant  des  Héaux, 
tomo  V,  pag.  77. 

(2)  Questo  leggiadro  motto  sembra  ine- 
dito. Noi  lo  abbi, mio  rinvenuto  nei  ma- 
noscritti di  Conrarl,  conservati  nella  bi- 
blioteca dell'  Arsenale,  11.  i5i,  in  i-to, 
tomo  2,  pag.  03 1 (la  parte  delle  Belle 
lettere  ). 
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disse  alla  morte  di  Turenna,  e quan* 
do  fu  sostituito  da  otto  marescialli:  * 
Sono  la  moneta  di  mad.  de  Torca- 
ne. Soleva  dire  dell’abate  Boisro- 
bert  : Quando  lo  veggo  sul  pergamo 
tento  a svanire  ogni  mia  divoxione, 
pormi  che  la  sua  colta  sia  falla 
con  una  gonnella  di  Ifinon.  Madama 
Cornuel  rimase  vedova  verso  il  i65o, 
e la  affabile  mad.  Pilou  soleva  dirle 
per  consolarla  : u Mia  cara,  non  star- 
ti ad  affliggere,  tuo  marito  è mor- 
to ottimamente,  e fu  anche  ottima- 
mente sepolto  (1),  In  questa  sua 
semplice  foggia  di  dire  intendeva  di 
esprimere,  che  Cornuel  era  morto 
con  sentimenti  da  cristiano.  Giunta 
ad  una  estrema  vecchiaia  che  non 
le  tolse  l’uso  di  veruna  facoltà,  mad. 
Cornuel  mori  nei  primi  giorni  del 
febbraio  169^  (2).  Si  è composto 
per  essa  il  seguente  epilafio  che 
leggesi  (3)  in  una  raccolta  stampala 
l'anno  stesso  della  sua  morie: 

Cy-gll  qui  de  (emine  n’eut  ricn 
Que  d’avoìr  donni  la  lumiere 
A quelqucs  eufaitls  gens  de  bien 
Et  peu  rasscmbl.mls  à leur  mère. 
Citimene,  qui  de  scs  jours 
Colarne  le  suge  et  S.II1S  foiblessc, 
Aclieva  le  tranquille  cours. 

Hans  ses  mocurs  quelle  politesse! 
Quel  tour,  quelle  delicatcssc 
F.clailoit  dans  lous  ses  discourt! 

Ce  sci  fant  vanti  de  la  Grico 
En  fasoit  rassaisonnemenl, 

Et,  malgr  la  fredde  vicillcssc, 

Son  esprit  léger  et  charmant 
Eut  de  la  brillante  jcunesse 
Tool  1" ccl.it  et  tool  l'enjcuimcilt. 

On  vii  cliez  elle  incessamment 
Des  plus  liauiiètes  gens  f elite; 

Enfili  pour  taire  en  peu  de  mola 
Comprendre  quel  l'ut  son  merde, 

Elle  cut  Pestone  de  Lcnclos. 

(1)  Mémoircs  de  Tallemant  des  Kéaux, 
tomo  IV,  pag.  77. 

(2)  Mèmotrcs  de  Donneati,  pubblicate 
da  niailaraa  de  Genlis , tomo  I,  pagi- 
na .',32. 

( ì ) Kecueil  de  pièces  turieuscs  et  noie. 
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i — Margherita  Corucel,  figliastra 
rii  mad.  Cornuel,  andava  anch'essa 
molto  distinta  per  il  tuo  spirito, 
f/abate  della  Vittoria  (i)  aveala 
chiamata  la  regina  Magherita , e de 
Yineuil  ne  fece,  sotto  questo  nome, 
un  ritratto  che  indirizzò  nel  ifi58 
pi  duca  della  Rochefoucauld,  il  qua» 
)e  n’  era  perdutamente  invaghito. 
Tale  ritratto  {orma  parte  di  quel- 
li che  sono  ristampati  in  appen- 
dice alle  Memorie  di  madamigella  di 
Montpensicr. 

M — i. 

CORFWALLIS  ( William  ) , 
fratello  cadetto  del  generale  di  que- 
sto nome  ( Vedi  Cosswallis  nella 
Biografia),  nacque  il  a 5 febbraio 
1 7 4 4 1 cd  entrò  molto  giovane  nella 
marina.  Ebbe  parte  in  tutte  le  fa- 
zioni ch’ebbero  luogo  contro  i Fran- 
cesi in  America,  e specialmente  nel- 
la presa  di  di  Louisburgo.  Dopo  *- 
ver  avuto  mano  nella  vittoria  ripor- 
tata sopra  l’ammiraglio  de  Conflans 
gli’ imboccatura  della  Yilaine,  passò 
nel  Mediterraneo;  e,  trovandosi  so- 
pra il  vascello  che  portava  la  ban- 
diera dell’  ammiraglio  sir  Carlo 
Saunders,  fu  fatto  luogotenente  all* 
età  di  diciassette  anni.  Nel  1765 
era  capitano  di  vascello.  Scoppiata 
frattanto  la  guerra  di  America,  sali 
sul  Lyon  di  sessanlaquattro  canno- 
ni , formante  parte  della  squadra 
che,  sotto  gli  ordini  dell’ammiraglio 
Byron,  si  fece  a combattere  il  conte 
ili  Estaing  , impadronitosi  poco 

velici,  all'  Aja,  Moetjens,  in  la, 

t.  1,  pag.  191.  . 

(1)  L’abate  della  V ictouo  cniam.iv.isi 
Claudio  Dumi  de  Coupoan  ville.  Fu  no- 
minato all’abazia  della  Vittoria  nel  s t»3cj, 
e morì  nel  167G.  Era  uomo  di  molto 
spirito,  le  cui  facezie  andavano  sulle  al- 
trui labbra  come  q nelle  di  inad.  Cornuel. 
Tallemant  gli  ha  consacrato  un  articolo, 
forno  a,  pag.  33o  delle  sue  Memorie, 
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dianzi  dell’ isole  di  s.  Yincenzo  e 
della  Granata.  11  Lyon , molto  dan- 
nificato  in  quel  conflitto,  avviossi 
alla  Giammaica  per  racconciarsi,  e 
Cornwallis  ebbe  ordine  di  uscire 
con  una  divisione  di  tre  vascelli  per 
incrociare  al  vento  dell’isola.  Avve- 
nutosi in  La  Motte-Piquet  che  pro- 
teggeva un  convoglio  di  ottanta  ve- 
le per  s.  Domingo,  e quantunque 
la  divisione  francese  fosse  più  forte 
di  un  vascello  della  sua,  appiccò 
nulladimeno  battaglia  seco  lui  : ma 
avrebbe  avuto  da  pentirsene  senza 
l’apparizione  di  una  squadra  in- 
glese che  costrinse  La  Motte-Pi- 
quet  a ritirarsi.  Reduce  in  Inghil- 
terra, fece  parte  della  squadra  che 
sotto  il  comando  dell’  ammiraglio 
Darby , si  trasferì  nel  1781  al 
soccorso  di  Gibilterra  . Ripassato 
poscia  alle  Indie  Occidentali  sopra 
il  vascello  chiamato  il  Canadà , si 
distinse  nel  combattimento  offer- 
to da  sir  Samuele  Ilood  al  conte 
di  Grasse,  rimpetto  all’  isola  di  san 
Cristoforo,  la  di  cui  presa,  per  ope- 
ra del  marchese  di  Bouillé,  fu  segui- 
la da  quella  di  Novis  e di  Moqtser- 
rat.  Si  sa  che  il  conte  di  Grasse, 
non  avendo  potuto  risolversi  ad  ab- 
bandonare uno  dei  suoi  vascelli  che 
era  rimasto  indietro,  fu  raggiunto  e 
disfatto  sotto  la  Dominica  il  9 apri- 
le 1783  da  Rodney  che  comanda- 
va trent’  otto  vascelli,  mentre  la 
squadra  francese  non  era  forte  che 
di  trenta  soltanto.  Cornwallis  contri- 
buì moltissimo  alla  resa  della  città 
di  Parigi , montata  dal  conte  di 
Qrasse.  Alla  pace,  sottoscritta  nel 
J783,  fu  accolto  in  Inghilterra  con 
molla  distinzione,  e prescelto  al  ro- 
mando del  regio  yacht  La  Carlot- 
ta. Però  non  andò  molto  che  fccesi 
a rinunziare  ad  un  tal  posto,  dovu- 
to al  personale  favore  del  sovrano, 
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per  servirlo  più  utilmente  ancora. 
Egli  governava  il  vascello  La  Coro- 
na , quando  ricevette  il  titolo  di 
commodoro,  c P ordine  di  andare  a 
prendere  il  comando  della  stazione 
dell’ Indie  Orientali,  divenuta  im- 
portantissima. Gelosa  di  vendicarsi 
del  favore  che  P insurrezione  ameri- 
cana area  trovato  nel  gabinetto  di 
Versailles,  P Inghilterra  seguiva  con 
occhio  attento  la  rivoluzione  che 
stava  per  iscoppiare  in  Francia,  « 
della  quale  andava  approfittando 
per  ampliare  il  proprio  dominio. 
Giunto  nei  mari  dell'  India,  Corn- 
wallis  comprese  dover  egli  sopra 
ogni  cosa  impedire  che  Tippo-Saéb, 
da  cui  s'  erano  indotti  i Maratti  a 
sollevarsi  contro  il  giogo  mercantila 
della  compagnia,  non  ricevesse  mu- 
nizioni da  guerra.  In  conseguenza 
stabili  la  sua  crociera  sopra  le  co- 
ste del  Malabar.  Trovavasi  nel  no- 
vembre 179 1 sopra  la  rada  di  Tel- 
lycherry  con  La  Fenice  e due  altre 
fregate,  quando  La  Risoluta , capita- 
nata da  de  Caliamomi,  comparve, 
scortando  due  bastimenti  mercantili 
destinali  per  Mngalorc.  Cornwallis, 
sospettando  che  i due  bastimenti 
fossero  carichi  di  munizioni  da 
guerra,  ordina  a dne  delle  sue  fre- 
gate d’  avviarsi  a visitarli.  De  Col- 
limami persistendo  ad  opporsi  alla 
visita  che  riguardava  come  un’  in- 
frazione al  diritto  delle  genti  ed  vin 
insulto  fatto  alla  sua  bandiera,  im- 
pegnossi  un  conflitto  che  onora  la 
memoria  di  quell’  ufficiale  e ebe  fu 
quasi  il  preludio  della  terribil  lolla 
la  quale  stava  per  incominciare  tra 
la  Francia  e la  Gran  Brettagna.  La 
notizia  della  dichiarazione  di  guer- 
ra sendo  giunta  da  Alessandria  a 
Calcutta,  gl'inglesi  s’  impossessa- 
rono tantosto  di  Chandernagor  , 
di  Caricai  e di  Yanam.  Pondi- 
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chcry,  comandato  dal  prode  co-< 
lonnello  di  Clcrmont,  è investito, 
bloccato,  e non  rendesi  che  dopo 
un  bombardamento  il  quale  durò 
dal  io  sino  al  14  agosto  1793. 
Durante  il  blocco,  da  Cornwallis 
tenuto  strettissimo,  una  divisiona 
di  fregate,  avente  per  comandante 
il  capitano  di  vascello  Tréhouarl, 
erasi  presentala  per  soccorrere  la 
piazza  : ma  avea  dovuto  riprende- 
re il  largo  per  evitare  un  combat- 
timento ineguale.  Compiuto  final- 
mente il  tempo  prestabilito  per  la' 
durata  della  stazione  delle  Indie', 
Cornwallis  ritornò  in  Inghilterra, 
e fu  innalzato  nel  1793  e nel  1794 
ai  gradi  di  conlr'ammiragtio  della 
squadra  bianca  e di  vice-ammira- 
glio della  squadra  turi-bina.  Que- 
sto rapido  avanzamento  attribui- 
tasi assai  meno  alla  singolarità  dei 
servigi  anteriori,  ebe  allo  scopo  ili 
porre  Cornwallis  in  posizione  di 
rendersi  più  fnmigeralo.  E tale  es- 
ser sempre  dovrebbe  la  regola  deb 
1'  avanzamento  per  gli  uomini  di 
alta  sfera,  non  tanto  nella  vista 
del  particolare  loro  interesse,  quan- 
to nell'  interesse  dei  corpi  e del 
paese.  Il  vice-ammiraglio  non  tar- 
dò gran  tempo  a prendere  il  co- 
mando di  una  delle  divisioni  delln 
fluita  della  Manica,  delta  ilei  Ca- 
nale. Si  sa  che  questa  flotta  è de- 
stinata , al  minimo  apparalo  di 
guerra,  per  proteggere  le  coste  del 
regno  unito,  e per  mantenere  il  do- 
minio della  bandiera  di  San  Gior- 
gio sopra  i pretesi  mari  britanni- 
ci. 11  3 maggio  1795,  Cornwallis 
usci  da  Spilhead  sopra  il  Royal- 
Sovereign , di  cenfo  cannoni,  segui- 
lo da  quattro  vascelli  da  sessanta 
quattro,  due  fregate,  ed  un  brich. 
Scopo  di  qnesta  divisione  era  il 
tener  d’occhio  alle  coste  di  Fraiv- 


Digitized  by  Google 


COR 

età,  fare  tulio  quel  danno  che  per 
lei  poterasi  ai  convogli,  e dar  nor- 
ma alla  marcia  della  flotta  del  Ca- 
nale, onde  potesse  tutta  raccoglier- 
si gotto  gli  ordini  di  Bridport. 
Agli  8 giugno  Cornwallis  scuopre 
la  divisione  dell'ammiraglio  Yence, 

10  insegue  sino  al  tiro  delle  batte- 
rie di  Belle-Isle,  e rapisce  otto  ba- 
stimenti al  di  lui  convoglio.  Una 
squadra  di  nove  vascelli  di  linea, 
due  vascelli  rasi,  sette  fregate,  e 
quattro  corvette  uscì  da  Brest,  per 
torre  d’impaccio  il  contr'ammira- 
glio  Yence,  che  ormai  aveva  potu- 
to lasciare  Belle-lsle,  e fu  raggiun- 
to dalla  squadra  stessa  sotto  Gioii. 
La  flotta  francese,  composta  in  sif- 
fatta guisa  da  trenta  vele,  ravvisò 

11  16  la  squadra  inglese  pressoi 
Penraarcks.  Cornwallis,  riconoscen- 
do la  superiorità  del  nemico,  die- 
desi  ad  indietreggiare  : ma  raggiun- 
to nel  seguente  giorno  17,  appic- 
possi  un  conflitto  ch’ebbe  a durare 
dalle  nove  ore  del  mattino  sino  al- 
le sei  della  sera  , ed  in  cui  fu 
specialmente  rimarcabile  1’  audace 
manovra  della  fregata  La  Virginia, 
governata  dal  capitano  Bei  geret,  che 
dal  centro  trasferitasi  sopra  il  va- 
scello inglese  llMars.  gli  fece  assa- 
porare un  fuoco  sommamente  mici- 
diale. Uno  storico  (1),  la  cui  testi- 
monianza non  sarà  forse  sospetta, 
chiude  la  narrativa  di  quel  cora- 
lli Dimenio  colle  seguenti  osserva- 
eioni  : « Fu  molto  avventuroso  per 
Il  Mari  cd  II  Thriuinph , e certa- 
mente per  tutta  la  squadra  inglese, 
che  non  vi  avessero  gltri  capitani 
Bergere!  tra  quelli  ond'  erano  go- 
vernati i vascelli  dell’  avanguardo 
della  flotta  cacciatrice.  Riesce  inci- 
ti) James,  thè  JiaVal  Hi  story  ofGrcat 

Untai  il,  1,  3/(5. 
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cogitabile  come  l’ammiraglio  fran- 
cese abbia  potuto  ritirarsi  coi  suoi 
dodici  vascelli  di  linea  e quattordi- 
ci o quindici  fregate,  quand’  eglino 
aveano  pressoché  avviluppata  la 

divisione  inglese  « Secondo  lo 

stesso  storico,  men  converrebbe  dar 
biasimo  all’  indecisione  di  Yillaret, 
che  ammirare  piuttosto  un  ingegno- 
so stratagemma  da  cui  sarebbe  ri- 
masto trappolato.  Sin  dal  principio 
dell’  azione,  Cornwallis  avrebbe  in- 
giunto ad  una  fregata  del  suo  avan- 
guardo di  scostarsi  parecchie  mi- 
glia, e poscia  di  fare  successivamen- 
te i segnali  denotanti  l’avvicinarsi 
di  un  gran  numero  di  vascelli  ingle- 
si. Per  una  singolare  coincidenza 
molte  vele  essendosi  mustrate  nel- 
lo stesso  tempo  in  cui  la  fregata 
posta  in  osservazione  occupavasi  dei 
prescritti  segnali,  Yillaret  non  du- 
bitando più  della  congiunzione  del- 
la flotta  della  Manica  colla  squadra 
di  Cornwallis  , sarebbesi  determi- 
nato alla  ritirata  per  evitare  pn- 
ch’esso  un  ineguale  combattimento. 
Noi  crediamo  di  poter  assicurare 
che  i detti  segnali  non  furono  nep- 
pur  veduti  dalla  squadra  francese 
Ma  nel  non  proseguire  la  sua  vit- 
toria, Yillaret,  egli  è verissimo,  ce- 
dette al  timore  di  esporsi  all'incon- 
tro di  lord  Bridport,  che  in  fatto 
non  tardò  gran  pezza  ad  apparire 
in  quei  paraggi.  Dall'altra  parte,  a- 
vendo  raggiunto  la  divisione  Yence, 
lo  scopo  della  sua  mossa  era  con- 
seguito : oltre  a ciò  le  di  lui  istru- 
zioni, che  gli  furono  imperativa- 
mente ricordate  dai  rappresentanti 
del  popolo  investiti  del  supremo 
comando  della  fluita,  gli  prescrive- 
vano Hi  evitare  per  quanto  fosse 
possibile  il  combattimento.  Al  su» 
ingresso  in  Plymouth,  Cornwallis 
venne  accolto  con  trasporto,  e ri- 
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covette  •!  ringraziamenti  del  par- 
lamento rotali  per  acclamazione . 
Nominato  al  Contando  in  capo  del- 
le forte  britanniche  all’  Indie  Oc- 
cidentali , non  tardò  gran  tempo 
a far  vela,  sempre  sul  Royal  So- 
vcreign , ma  essendo  stato  conquas- 
sato negli  arredi,  Ticino  a Sorlm- 
gues  , credette  di  dover  tornare 
in  Inghilterra.  La  sua  salute  alte- 
rata fu  la  causa  od  il  pretesto  di 
un  rifiuto  di  portare  la  sua  bandie- 
ra sopra  la  fregata  l 'Astrea,  per 
trasferirgli  al  proprio  destino.  Co- 
munque siasi,  l’a min i ragliato,  mal 
pago  di  un  tal  rifiuto,  si  raccolse  il 
dì  8 aprile  1796,  in  corte  marzia- 
le, sotto  la  presidenza  dell’ammira- 
glio Hovve  per  giudicare  Cornwal- 
lis.  Fu  assolto,  e quindi  nominato 
ammiraglio  della  squadra  turchina. 
Persistendo  a rifiutarsi  dal  pren- 
der servigio,  mentre  1’  ammiragliato 
sarebbe  presieduto  da  IloWe,  non  ac- 
cettò il  comando  della  flotta  del  Ca- 
nale, che  qaando  il  conte  di  Sainl- 
Vineent  ebbe  a surrogare  il  vecchio 
ammiraglio.  Inalberò  la  sua  bandie- 
ra nel  febbraro  1801  sopra  la  cit- 
tà di  Parigi.  Dopo  la  rottura  del 
trattato  d'  Amiens , ottenne  ancora 
il  comando  in  capo  della  flotta  del 
Canale,  composta  di  cento  vascelli 
di  linea  o fregate,  e giunse  per  con- 
tinuare il  blocco  dei  porti  francesi 
che  non  fu  tolto  fuorché  verio  il 
termine  del  l8o3.  Reso  poscia  al 
ritiro,  Comwallis  mori  nel  1819, 
lasciando  bella  fama  di  se  come  uno 
tra  gli  ufficiali  inglesi  più  distinti 
che  siensi  fatti  rimarcare  nell’  ulti- 
me guerre. 

Ch — o. 

CORTTV  (1)  ( Luigi  Do  Mimico 

fi)  K il  nome  di  uni  piccola  tenuta 
xh’  Ethis  aveva  acquistalo  nella  Lorena 


coit 

Ethis  di),  amministratore  distinto^ 
nacque  nel  1788  a Metz,  da  civile 
famiglia  Avendo  terminali  gli  stu- 
di si  fece  ricevere  avvocato,  e sino 
dai  suoi  principii  nel  foro,  seppe 
conciliarsi  unanimi  suffragi  . Nel 
1761  fu  nominato  sotto  delegato 
dell’intendente  della  Franca  Con- 
tea. In  questa  nuova  carriera,  Elhis 
fecesi  rimarcare  per  1'  aggiustatezza 
delle  site  vedute,  e per  lo  zelo  coni 
che  attese  ai  progressi  dell’agricol- 
tura e del  commercio.  Mettendo  in 
armonia  inclinazione  per  le  lettc- 
re  colle  particolarità  dell’  ammini- 
strazione, i suoi  primi  saggi  anda- 
rono coronati  dall’  accademia  di  Bc- 
sanzone,  che  lo  ammise,  nel  I769, 
tra  i suoi  membri.  Ammiratore  al- 
l’eccesso di  Voltaire,  giorossi  della 
vicinanza  di  Ferney  per  rendergli 
frequenti  visite  i,  ed  in  ciascuna  ri- 
cevette degl’  incoraggiamenti  e de- 
gli elogi,  eh’  egli  pagava  col  pro- 
teggere la  circolazione  dei  suoi  li- 
belli ( 1).  Divenuto  Commissario  pro- 
vinciale delle  guerre,  Ethis  fece  in’ 
questa  qualità  le  campagne  dell’  A- 
merica,  sullo  gli  ordini  del  generale 
Rucharabcau,  c fu  del  numero  degli 
ufficiali  che  ricevettero  la  decorazio- 
ne di  Cincinnato.  Al  ritorno,  otten- 
ne dal  conte  di  Artois  la  carica  di 
commissario  amministratore  degli 
Svizzeri  e Grigioni,  c nel  1785  ac- 
quistò quella  di  procuratore  del  re 
presso  la  città  di  Parigi,  di  cui  fu 
l’ultimo  titolare.  Nel  1789  forma- 

e sotto  cui  viene  designato  nelle  Memo- 
ri* di  Bailly  ed  in  qnetle  di  Dussault 
sopra  la  Bastiglia.  Prima  di  un  tale  ac- 
quisto, Ethis  s’ era  intitolalo  di  No. 
véna. 

fi)  La  sua  corrispondenza  con  Vol- 
taire fu  rimessa  nel  1789  a Beaumarcliais , 
che  doveva  inserirla  in  un  supplemento  ; 
ina  essa  andò  smarrita  durante  i torbidi 
della  rivoluzione. 
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va  parie  ilei  comitato  permanente, 
composto  mediante  la  concentrazio- 
ne dell’  antico  corpo  municipale  eoa 
gli  elettori,  ed  in  quella  circostanza 
appalesossi  per  uno  dei  più  caldi 
partigiani  della  rivoluzione.  Spedi- 
to dalla  plebaglia  come  uno  dei  com- 
missari, il  >4  luglio,  al  governato- 
re della  Bastiglia,  per  intimargli  di 
aprirne  le  porte,  soddisfece  ad  una 
tal  missione  con  multa  audacia  ( F. 
le  Mcmoirei  di  Dussault }.  Nello 
stesso  giorno  era  stalo  agl' Invalidi, 
per  ripetere  le  armi  che  vi  si  pote- 
vano trovare  ; ma  mentre  stava  espo- 
nendo il  soggetto  della  sua  missio- 
ne, la  moltitudine,  che  ve  l’avca  se- 
guito, precipitossi  nella  casa,  s' im- 
possessò dei  fucili  e benanco  dei 
cannoni  ai  quali  furono  attaccati 
tutti  i cavalli  che  si  poterono  in- 
contrare, non  risparmiando  nemmen 
quelli  della  carrozza  di  Corny.  Il 
i 7 luglio,  essendosi  il  re  trasferito 
al  palazzo  della  città,  Elhis,  dopo 
la  partenza  del  monarca,  sciamò  ; 
» Io  domando  che  un  giorno  cosi 
memorabile  sia  consacrato  col  voto 
di  una  statua  eretta  a Luigi  XVI, 
rigeneratore  della  libertà  nazionale, 
ristauratorc  della  libertà  pubblica, 
e padre  del  popolo».  ( Ivi,  3aa, 
ediz.  di  Barriere.  ) Tale  proposta  fu 
accolta  con  entusiasmo  dagli  eletto- 
ri che  stabilirono  doversi  erigere  la 
statua  del  re  sul  luogo  della  Basti- 
glia. La  piega  degli  eventi  ne  impe- 
dì 1’  esecuzione.  Nemico  degli  ec- 
cessi i quali  sogliono  accompagnare 
le  rivoluzioni,  ma  che  come  tanti 
altri  non  area  saputo  presagire, 
Elhis  rimase  così  profondamente 
addolorato  di  quelli  che  insozzaro- 
no la  prima  epoca  dei  nostri  torbi- 
di, da  cadérne  ammalato  e morire 
nel  mese  di  novembre  1790.  Si  co- 
noscono di  lui  i seguenti  opusco- 
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li  : I.  Essai  sur  cetle  question:  Sé - 
rait-il  plus  utile  en  Franche  Comté 
de  donner  à chacun  la  libertè  de 
clore  set  heritages  pour  Ics  cultiver 
a son  grè , 7 ne  de  les  laisser  ou- 
verls  pour  le  vaia  pdturage , aprés 
la  récolte  des  premiere  fruils  ?,  Be- 
sanzono,  17G7,  in  8.vo.  L'autore  vi 
si  determina  per  la  soppressione  to- 
tale del  pascolo.  Questa  conclusio- 
ne, ammessa  pur  anche  dall’  acca- 
demia, venne  impugnata  da  un  ano- 
nimo (il  P.  Joly  di  Saint-Claude), 
in  tre  Lettere  stampate  nel  1768  • 
II  Combien  il  est  dangereux  tT  ac - 
corder  trop  de  consideration  ause 
talenti Jrivoles  ; discorso  premiato 
dall'accademia  di  Besanzune,  Lons- 
le-Saunier,  17G8,  in  ia’;  III  Elo- 
ge  du  marcchal  de  f)urasì  gover- 
natore della  Franca  Contea,  Besan- 
zooe,  1770,  in  8.vo  ; IV  Essai  sur 
les  Hommes  illustres  de  Piutarque , 
ivi,  1772,  in  8.va  di  38  pagine.  Il 
primo  fascicolo  contiene  la  Fila  dì 
Teseo  ; doveva  esser  seguito  da  mol- 
ti altri  che  non  comparvero  alla 
luce, 

W — s. 

CORONADO.  V.  Yasquez,  nel- 
la Biogr. 

CORRAI)  INI  (Pietro  Marc  el- 
uso), cardinale,  nacque  nel  >658, 
a Sczza,  da  civile  famiglia  . Sua 
madre  rimasta  vedova,  lo  mandò  a 
continuare  gli  studi  a Roma,  ed  es- 
sendosi reso  peritissimo  nella  giu- 
risprudenza, ricevette  la  laurea  dot- 
torale, acquistossi  fama  di  esperto 
avvocato,  e meritò  il  patrocinio  di 
papa  Innocenzo  XII  da  cui  venne 
creato  sotto-datario  e canonico  di 
Sao  Giovanni  in  Laterano.  Si  di- 
stinse tra  gli  scrittori  che  tolsero  a 
difendere  i diritti  della  santa  Sede 
sopra  la  città  di  Cornacchie,  della 
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quale,  come  un  feudo  dell’impero, 
erasi  impossessalo  l’imperatore  Car- 
lo VI.  Clemente  XI  ricompensollo 
del  suo  zelo  e lo  creò  cardinale  nel 
1 7 1 a.  Fu  quindi  impiegato  in  pa- 
recchie negoziazioni  colle  corti  di 
Spegna  e di  Sardegna,  ed  ebbe  a 
dimostrarvi  molta  abiliti.  Gradito 
a tutti  i pontefici  che  si  succedet- 
tero sopra  la  cattedra  di  san  Pie- 
tro, fu,  nel  1734,  provveduto  del 
vescovato  di  Frascati,  e muri  a Ro- 
ma il  di  8 febbraro  1 7 4 5.  Ai  ta- 
lenti di  negoziatore  e di  avveduto 
politico,  Corradini  univa  una  vasta 
erudizione  come  giureconsulto  ed 
ampie  cognizioni  delle  antichità.  Si 
hanno  di  lui  : I.  De  jure  praela- 
tionis,  'Roma,  1688,  in  foglio;  II 
De  civilate  et  ecclesia  Setina , ivi, 
1703,  in  4.to.'Qucsta  storia  passa 
per  esatta  ; III  PetaS  Latini  pro- 
fanimi et  sacrum,  ivi,  1704,  3 vo- 
lumi in  4-to.  Il  primo  contiene  la 
descrizione  del  Lazio,  ed  il  secon- 
do le  ricerche  sopra  l’origine  del- 
le città  di  Sozza  (Setina)  e di  Cir- 
cello.  Costretto  ad  interrompere  un 
tal  lavoro  per  altre  occupazioni, 
Corradini  consegnò  i materiali  che 
avea  raccolti  per  quest’opera  al  P. 
Volpi  (1),  dotto  gesuita,  che  ne 
pubblicò  la  continuazione  dal  1736 
al  1743,  in  nove  tomi,  dei  quali 
l'ultimo  va  diviso  in  due  parti. 

(t)  Il  P.  Giuseppe  Rocco  Volpi,  fra- 
tello «li  Giovanni  Antonio  e (li  Garl.i- 
no  ( Vedi  Voi  PI  nella  Bioerufi.i  ) sostenne 
lungo  tempo  con  distinzione  il  posto 
di  prefetto  agli  studi  nel  collegio  greco 
di  Sani’  Atanasio  di  Roma.  Morì  il  36 
settembre  174?'  •la  una  lebbre  maligna 
che  aveva  contratta  nel  servire  delle  sue 
cure  un  antico,  il  dotto  Capponi.  Oltre 
alla  continuazione  del  Vctui  Lattina  pro- 
fanum , gli  si  debbono  parecchie  dis- 
sertazioni archeologiche  ed  alcune  ope- 
re biografiche. 
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Questi  dodici  volumi  non  conten- 
gono che  la  storia  civile  e profana 
del  Lazio;  e malgrado  il  titolo  non 
vi  si  trova  veruna  notizia  sopra  la 
religione  cd  il  culto  degli  antichi 
abitanti  di  siffatta  contrada.  I due 
volumi  di  Corradini  sono  stati  ri- 
prodotti nel  1748  sotto  il  seguente 
titolo  : De  primis  antiqui  Lutti 
populis,  urbibtis,  regibus,  eie.  Egli 
è dunque  a torto  che  alcuni  bi- 
bliografi li  vanno  indicando  cerne 
un’opera  separata  ; IV  De  prima- 
riis  precibus  imperiulibus,  Fribur- 
go (Roma),  1 706,  in  4. tu.  L’autore 
assunse  in  fronte  di  un  tal  trattato 
il  nome  di  Corradus  Oligenius  ; V 
Relalio  jurium  Sunctae  Sedis  ad  ci - 
vitatem  Commachcnscm , ivi,  1711, 
in  4.1°.  Per  maggiori  particolari 
sopra  un  sì  dotlu  prelato  si  può 
consultare  il  suo  Elogio  scritto  da 
don  Giorgio  (P.  questo  nome  nella 
Biog.)  e la  notizia'  che  Guarnnni 
ha  data  di  lui  nelle  Pitae  ponlifi- 
cwu,  li,  198-30». 

W— s. 

CORREA  ( Msvuti.c  ),  nato  ad 
Al  vos  nel  Portogallo,  era  molto  in- 
nanzi nelle  belle  lettere  : il  suo 
commentario  di  Camoens  va  tra  i 
migliori  che  si  sieno  stampali.  Il 
grande  poeta,  di  cui  era  amico, 
arcalo  pregato  egli  stesso  di  occu- 
parsi in  tale  lavoro,  c credevi  che 
v’abbiano  delle  spiegazioni  fornite 
da  Camoens.  Nulladimeno  Correa 
non  ha  pubblicato  in  persona  il 
commentario,  uscito  alla  luce  sol- 
tanto nel  1 6 » X : liavvi  del  medesimo 
un’altra  edizione  del  17*0.  Tutti 
e due  furono  stampati  a Lisbona 
in  foglio.  Correa  lasciò  varie  poe- 
sie, ed  una  traduzione  di  Tacito, 
che  non  ebbero  giammai  1’  onore 
delta  stampa.  Egli  era  un  letterale 
pregevole  per  ogni  rappoilo.  1 u( 


Digitized  by  Google 


COR 

lui  vincoli  con  Camoens,  c 'l'inte- 
resse che  spiega  per  esso  nei  suoi 
scritti,  ne  rendono  stimabile  la  me-, 
moria,  e lascino  credere  ebe  siasi 
adoperato  a raddolcire,  per  quando 
stava  nel  poter  suo,  le  sventure 
deU'illustrc  amico.  Mori  a Lisbona 
nel  principio  del  secolo  decimo  set- 
timo. 

B— o. 

CORREA  de  Serra  (GiCseffe 
Fbascesco),  nato  nel  iy5o  a Serpa, 
nel  Portogallo,  fu  educato  nella  ca- 
sa di  suo  padre,  capace  giurecon- 
sulto, che  reggendo  in  esso  e nel 
fratello  Gioachimo,  morto  luogote- 
nente colonnello  ingegnere  a Rio- 
dc-Janeiro,  precoci  disposizióni,  e 
non  trovando. nel  Portogallo  nè  i 
maestri,  nè  i mezzi  che  potevano 
svilupparne  il  geme,  li  condusse 
egli  stesso  a Roma,  per  metterli 
sotto  la  direzione  dei  . più  valenti 
professori.  Compiti  ch’ebbero  in 
quella  città  i primi  studi,  immol- 
li a Napoli  ove  confidolli  alle  cure 
dell’abate  Genovesi.  Il  giovine  Cor- 
rea, avendo  terminati  i suoi  corsi 
sotto  la  direzione  di  un  sì  capace 
maestro,  ritornò  a Roma,  ove  en- 
trato negli  ordini,  occupossi  dello 
studio  deH'anlichità  a delle  lingue 
dotte.  L'abbate  Chaupy  ( V . questo, 
ilome  qella  Biog.),  antiquario  molto 
conosciuto,  arca  per  esso  granile 
benevolenza.  Correa  sino  dalla  più 
tenera  giovinezza  ebbe  un  gusto 
deciso  per  la-  botanica  e strinse 
amicizia  in  Roma  con  tutti  quelli 
che  in  una  tal  scienza  andavano 
più  distinti.  Il  duca  di  Lafoens, 
zio  della  regina  di  Portogallo,  che 
aveva  viaggiato  per  tutta  1’  Europa 
e che  facevasi  un  dovere  di  accre- 
scere le.  proprie  cognizioni  colla  so- 
cietà degli  scienziati  di  tutti  i pae- 
si, trovandosi  f a Napoli,  ricevette 
Suppl.  t.  V. 
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dall'abbate  Geflovesi  un’informazio- 
ne cotanto  favorevole.de!  suo  disce- 
polo, eh’ essendosi  in  seguito  tras- 
ferito a Roma,  diede  opera  in  cer- 
carvi l'abbate  Correa  col  quale  con- 
trasse un'amistà,  ch'altri  non  potò 
sciurrc  fuorché  la  morte.  Il  duca 
di  Lafoens  scndo  ritornato  in  Por- 
togallo, dopo  la  morte  del  re  don 
Giuseppe,  nel  1777,  indusse  Cor- 
rea a tornare  nella  sua  patria,  ove 
fu  ricevuto  appo  il  suo  protettore, 
con  dimostrazioni  degne  a vero  di- 
re di  esso.  Il  duca  in  veggendo  che 
le  scienze,  le  lettere  e le  arti  erano 
poco  coltivate  nel  suo  paese  natio, 
a malgrado  la  riforma  dell'universi- 
tà di  Coimbra  operata  dal  marche- 
se di’Pombal,  fondò  a Lisbona,  col 
soccorso  di  Correa  e 1’  approvazio- 
ne della  regina,  un’  accademia  delle 
scienze,  della  quale  fu  eletto  pre- 
sidente, e Correa  segretario  perpe- 
tuo! Fu  inoltre  stabilita  una  stam- 
peria con  intiera  libertà  per  la  stam- 
pa, e' vi  aggiunse  un  gabinetto  di 
storia  naturale,  di  Gsica  sperimen- 
tale, ed  un  chimico  elaboratorio.  Si 
vide  allora,  ciò  che  per  il  tempo 
andato  non  s’ era  giammai  veduto 
nel  Portogallo,  vale  à dire,  a fu  mi— 
gliarizzarsi  i nobili  coi  dotti  ple- 
bei, a sedere  sulle  stesse  panche,  a 
soffrire  di  essere  contraddetti  nelle 
discussioni,  ed  a rimanere  sincera- 
mente attaccati  ai  loro  confratelli. 
Giamma'i  veruna  accademia  ha  par- 
torito nei  suoi  principi  tanti  e co- 
sì utili  scritti  quanto  l'accademia 
reaie  di  Lisbona.  Simili  effetti. era- 
no dovuti  all’impulso  dato  dal  du- 
ca di  Lafoens  suo  presidente,  ed  in 
particolare  al  primo  segretario  per- 
petuo. Varie  opere  sopra  la  legisla- 
zione, l'economia  politica,  l'agricol- 
tura, le  scienze  esatte,  1*  astrono- 
mia, la  lingua  portoghese,  «le.  u- 
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ftoh  si  è mai  cancellala.  Rifiutò  pa- 
recchie Tolte  impieghi  lucrativi,  e 
non  volle  giammai  accondiscendere 
di  servire  urt  governo  che  àvea  ve- 
duto troppo  da  vicino  per  stimarlo. 
Nel  i8ia,  temendo  che  il  ritiro  in 
cui  egli  viveva  non  divenisse  il  pre- 
testo di  qualche  nuova  persecuzione 
dal  canto  dei  suoi  nemici  al  Brasile 
ed  a Lisbona,  parti  per  la  tolta 
della  Nuova  York,  e dopo  aver  scór- 
so nel  principio  quella  contrada  da 
hotanico,  venne  poscia  a Filadelfia* 
OTe  Barton,  che  vi  professata  la  bo- 
tanica, prtgóllo  di  continuare  un 
corso  che  tedevasi  costretto  ad  in- 
terrompere per  uri  viaggio  in  Fran- 
cia. Correa  assunse  con  piacere  uo 
tal  lavoro,  tota  rifiutò  il  titolo  di 
professore  che  il  governo  area-  vo- 
luto accordargli.  Il  conte  di  Barca, 
giudicando  qon  ragione  che  nessuna 
persona  aVeavi  più  degna  di  lui  per 
sostenere  il  posto  vacante  di  mini- 
stro plenipotenziario  del  Portogallo 
agli  Stali  Uniti,  consegui  nel  1816 
che  gli  fosse  concesso.  Correa  euo- 
prì  quella  carica  importante  per  il 
corso  di  quattro  anni,  ma  v’ebbe 
ad  incontrare  grandi  difficoltà  in  oc- 
casione dei  pirati  americani  che  ro- 
vinavano il  commercio  portoghese, 
e che  il  governo  degli  Stati  Uniti 
non  Voleva  nè  reprimere,  nè  forza- 
re a giusti  compensi.  Il  presiden- 
te Adami  seppe  eludere  in  questo 
argomento,  colla  notoria  desterità 
sua,  tutte  le  ragioni  dell’ambascia- 
tore, il  quale  non  vi  reggendo  più 
alcuna  speranza  di  riuscita,  pubbli- 
cò iti  inglese,  sotto  il  velo  dell’a- 
nonimo, un  pungente  opuscolo,  in 
cui  pose  in  tutta  la  lor  luce  le  infa- 
mi depradazioni  dei  pirati  america- 
ni, e l'ingiustizia  del  loro  governo. 
Disgustato  da  tante  e siffatte  sca- 
brosità, Correa  ricevette  con  giubi- 
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Io  la  sua  nomina  al  grado  di  mem- 
bro del  consiglio  per  le  Gnanze  nel 
Portogallo,  e ritornò  quindi  alla  pa- 
tria nel  t8ai,  passando  per  la 
Francia  ove  non  ebbe  a fermarsi  che 
breve  tempo.  Gli  fu  dato  a succes- 
sore Constando,  nostro  collaborato- 
re. Eletto  nel  l8a5  deputato  alle 
Cortes,  non  prese  che  poca  parte 
nelle  deliberazioni.  La  sua  salute 
affievolitasi  di  giorno  in  giorno,  ed 
egli  dovette  soccombere  l’i  1 settem- 
bre dello  stesso  anno,  a Caldai  da 
Haioha,  ov'era  ito  a prendere  i ba- 
gni, Dotato  del  più  amabil  carat- 
tere, non  si  ricordava  giammai  di 
un'  ingiuria  : parlando  e scrivendo 
parecchie  lingue  moderne,  solea  nar- 
rare con  molta  grazia  una  serie  di 
aneddoti  raccolti  nei  numerosi  suoi 
viaggi:  aggradevole  ed  istruttiva  ne 
era  la  conversazione.  La  classe  del- 
le scienze  fisiche  dell’Istituto,  nel 
rapporto  del  9 gennaro  1808,  lo 
annovera  tra  quelli  che  investigan- 
do in  dettaglio  cadauna  famiglia  del- 
le piante,  son  giunti  a porre  un  po' 
d'ordine  nei  generi  che  la  compon- 
gono. Egli  si  è particolarmente  oc- 
cupato di  quella  dei  melaranci,  a 
diedd  dei  leggiadri  inditi  generali 
sopra  le  ragioni,  che,  collegnndo  in- 
sieme certi  organi  , circoscrivono 
necessariamente  cadauna  famiglia 
entro  a certi  limiti  prescritti  dalla 
natura  (V.  Annales  du  dimeniti). 
Correa  di  Serra  ha  compilati  gli  ar- 
ticoli dei  personaggi  portoghesi  nei 
primi  volumi  della  Biografia  uni- 
versale; e diede  pur  anche  negli 
Archivi  letterari  Ire  buone  memo- 
rie : la  prima  Sullo  stato  delle  scien- 
te e delle  lettere  nel  Portogallo  al 
termine  del  secolo  XVIII  ; la  se- 
conda Sopra  Tagrieoltura  degli  A- 
rabi  in  Itpagna  ; e la  terza  Sopra 
i veri  successori  dei  Templari.  Nel 
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i 8 i a pubblicò  a Filadelfia,  nel  thè 
American  Rfview,  un  articolo  so- 
pra la  condizione  antica  e futura 
dell’Europa. 

M — d j. 

CORREGIO  (i)  (Nicolo  di), 
guerriero  e poeta,  era  figlio  di  Nò 
colò  di  Corregio,  che  mori  nel  *44  9.» 
lasciando  incinta  sua  moglie  , la 
principessa  Beatrice  d’Este.  II  mar- 
chese Borso  ( P . Estb  nella  Biogr.), 
zio  di  Nicolò,  dichiarossi  difensore 
dei-nipote,  e pose  il  suo  ricco  pa- 
trimonio al  coperto  delle  pretese  dei 
signori  ricini.  Educato  alla  corte  di 
Ferrara,  la  più  leggiadra  e la  più 
vivace  allora  dell’Europa,  attinse 
nel  commercio  dei  poeti  e dei  dotti 
il  gusto  per  le  belle  lettere  che  con- 
servò in  tutto  il  resto  della  sua  vi- 
ta. Erasi  particolarmente  stretto  in 
famigliarità  con  Dc'ccmbrio  ( Pedi 
questo  nome  nella  Biogr.),  come 
scorgasi  dalie  lor  lettere  pubblicate 
daTiraboschi  nella  Biblioteca  mo- 
denese, II,  i5i.  Nicolò  trovavasi 
tuttavia  a Ferrara  nel  1469,  al 
tempo  del  passaggio  dell’imperato- 
re Federico  IH,  poiché  è annove- 
rato tra  i cavalieri  che  trasferironsi 
ad  incontrare  quel  principe.  Nel 
1 1 , accompagnò  lo  zio  Borso  in 

un  viaggio  a Roma.  Nello  stesso  an- 
no, menò  a moglie  Cassandra,  figlia 
di  Collconi  (P.  questo  nome  nella 
Biografia),  famoso  generale  venezia- 
no, ed  ottenne  col  di  lui  mezzo  un 
comando  nelle  truppe  della  repub- 
blica: tira  essendo  scoppiata  la  guer- 
ra tra  i Veneziani  ed  il  duca  di 
Ferrara,  egli  non  bilanciò  un  mo- 
mento a raccorsi  sotto  i vessilli  del 
duca  Ercole,  suo  parente,  • si  di- 
stinse in  diverse  occasioni.  Inci- 
li) Trovami  degli  articoli  sopra  pa- 
recchi altri  individui  della  stessa  fami- 
glia uelJa  Biografia  Universale. 
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ricalo  nell'anno  i.f8a  di  difende- 
re Ficnrolo,  fu  fatto  prigioniero  in 
una  sortita,  ma  non  tardò  molta 
ad  esser  dato  in  cambio.  Era  nel 
1491  alla  corte  del  duca  di  Mila- 
no ! questo  principe  inviollo  a com- 
plimentare Alessandro  VI  sulla  sua 
esaltazione  al  trono  pontificio.  Lui- 
gi il  Moro,  .ch’egli  aveva  servita 
della  propria  spada  nella  guerra 
contro  i Francesi,  essendo  stato  e- 
spulso  dal  ducalo  di  Milano  (Pedi 
Sfobzjl  nella  Biog.  ),  Niccolò  tornò 
a Ferrara  il  6.  febbraio  »499>  « 
cadde  malato  pochi  giorni  dopa 
da  una  febbre  pestilenziale  che  po. 
se  in  pericolo  la  di  lui  vita.  La  sua 
convalescenza  fu  celebrata  da  Er- 
cole Strozzi  (Pedi  questo  nome  neh- 
la  Biog.  ),  in  una  elegia  latina  la 
quale  scorgasi'  nella  raccolta  delle 
sue  poesie.  Passò  il  rimanente  dei 
suoi  giorni  a Ferrara,  circondato 
da  poeti  e da  letterati,  che  retri- 
buirono coi  loro  elogi  la  generosq 
protezione  ad  essi  accordata.  Baste- 
rà di  citare  l’Ariosto,  che  fece  onori- 
fica menzione  di  Nicolò  nell’  Orlan- 
do■,  canto  4z,  stanza  93.  Cui  regio 
morì  nel  i5o8.  Cassandra,  di  lui 
vedova,  gli  ficca  erigere  un  magnifi- 
co sepolcro,  decorato  di  un  bell’e- 
pitafio  in  versi,  riferito  dagli  auto- 
ri indicati  al  termine  di  quest'arti- 
colo. Si  hanno  di  esso  due  pastora- 
li : Cefalo  e gli  Amori  di  Psiche. 
Le  prima  in  cinque  atti,  in  ottava 
rima , fu  rappresentata  if  31  gen- 
naio 1487  (1),  sopra  il  teatro  di 
Ferrara.  Quantunque  I’  autore  ab- 
bia conceduto  agli  Amori  di  Psiche- 
il  titolo  di  pastorale,  pur  eglino  so- 
no assai  mano  una  composizione 

(1)  Quella  che  venne  rappresentata  a 
Ferrara  c la  seconda  pastorale.  La  pri- 
ma fu  i zlfrnccmi  di  Plauto , traduzio- 
ne di  Battista  Guarino. 
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drammatica,  che  nn  poemi  di  178 
ollave.  Questi  due  poemi  sono  sta- 
ti stampati  parecchie  volle.  L’edi- 
zione di  Venezia,  i5i5,  in  8.vo, 
contrassegnata  come  rara  nel  Cata- 
logo di  Pinchi,  non  è la  prima.  Ti- 
roboschi  nella  Biblioteca  modenese 
nc  annovera  una  del  1 5 1 5 , egual- 
mente di  Vejiezia,  ed  arguisce  che 
n’esista  un'  altra  ancora  più  antica. 
Ilaym,  nella  Biblioteca  italiana , ci- 
ta due  edizioni  della  Cefalo , Vene- 
zia, 1 5 io  e i 5i  8.  in  8.vo  j ma  non 
sembra  aver  conosciuto  quelle  del 
i5i3  e del  i5t5,  poiché  non  ne 
fa  parola  veruna.  Oltre  a queste 
pastorali,  si  hanno  di  Niccolò  delle 
Rima  pubblicate  in  diverse  raccol- 
te, ed  altre  in  piò  gran  numero  ri- 
maste inedite.  Si  possono  consulta- 
re per  maggiori  particolari  le  Noti- 
aie  degli  Scrittori  di  Corregio  ( V . 
Colleori,  nella  Biog.  ),.  la  Bibliote- 
ca modenese , II*  io3-i35,  e la 
Storia  della  letteratura  italiana, 
di  Tiraboschi,  VI,  904-9. 

W— a. 

CORREA  LE  ( Caiimiro  ),  nac- 
que io  Sorrento  ( celebre  per  aver 
dato  la  culla  al  Tasso  ) da  nobile 
famiglia  patrizia  di  detta  città  nell’ 
anno  t job.  Nel  1710  vesti  l’abito 
benedettino  nell’  insigne  cenobio 
di  Monte  Casino,  ed  ivi  fé  profes- 
sione nel  1719.  Si  diede  ad  un  pro- 
fondo studio  delle  lingue  orientali 
e de’ libri  santi*  c concepì  il  gran 
disegno  di  dare  in  luce  un’  Opera 
lessicografica  £ breo- caldeo-biblica 
con  un  commentario  perpetuo,  e 
chiave  della  sacra  scrittura  , che 
terminò  nel  corso  di  trentanni;  e 
la  divise  in  quattro  parti.  La  prima 
abbraccia  tutte  le  radici  ebree  e 
caldee,  ed  ogni  altra  voce  primiti- 
va e derivativa  , e le  forme  e frasi 
colle  prefisse  che  s’  incontrano  nel 
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S.  Testo.  La  seconda  comprende  le 
traduzioni  da  lui  fatte  in  latino, 
di  diciotto  mila  seicento  interi  ver- 
si ebraici.  La  terza  contiene  tutte 
le  annotazioni  che  riguardano  così 
la  lingua  e gli  idiotismi  ebraici, 
che  il  senso  e lo  spirito  di  ciascun 
Versetto,  che  viene  dall’  autore  in- 
terpretato. La  quarta,  una  ragiona- 
ta analisi  grammaticale  di  tutte  le 
voci  in  ordine  alfabetico,  per  uso 
di  quelli  che  volessero  senza  mae- 
stro apprender  la  lingua’santa.  Oltre 
della  sue  accuratissime  traduzioni 
ialine  vi  aggiunse  quella  della  Po- 
ligona, di  S.  Girolamo,  del  Pagni- 
ni  e del  Montano.  Vi  aggiunse  an- 
che il  Targuin,  ossia  la  versione 
latina  del  rabino  Gionata  Ben-U- 
ziel  del  Pentateuco,  e le  altre  ver- 
sioni siriache*  arabica  e samarita- 
na, e ne  additò  le  diverse  lezioni. 
Vi  unì  la  traduzione  latina  della 
versione  mistica  de’  salmi  e delle 
cantica  c la  versione  del  Pentateu- 
co, dandovi  di  tutto  il  suo  parti- 
colar  giudizio.  Tal  suo  lavoro,  ben- 
ché inedito,  allorché  ne  pervenne 
la  notizia,  ne  riscosse  i più  grandi 
elogi  da  molti  giornali  e letterati 
d.’ Europa  che  1*  incoraggiarono  alla 
pubblicazione.  Ma  mentre  si  accin- 
geva a far  ciò  a spese  del  mona- 
stero di  Monte  Gasino  in  1 8 volu- 
mi in  foglio,  la  morie  lo  rapì  nel 
1772  di  anni  6g.  L’autografo  del- 
l'opera suddetta  esiste  tatiavia  in 
Monte  Casino. 

Marcbrsi  >1  Villarosa. 

CORTE  MURARI  ( il  conte 
Girolamo  della  ),  nato  a Mantova 
nel  1747.  foce  gli  studi  nel  cob- 
legio  di  Verona,  diretto  dai  padri 
Somaschi,  Esercitandosi  nell’  arte 
della  scherma,  ricevette  un  colpo  <li 
fioretto  che  gli  fece  perdere  l’oc- 
cbio  sinistro,  e nell’  età  di  trenta 
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anni  diventò  completamente  cieco 
per  effetto  della  gotta  serena.  No- 
vello Smmdersun,  il  conte  Girola- 
mo, malgrado  ad  una  tale  idfermilà, 
continuò  ad  occuparsi  di  letteratu- 
ra, e nel  1789  pubblicò  due  cen- 
turie di  sonetti,  l’una  sopra  la  Sto- 
ria romana  da  Romolo  sino  all'im- 
peratore Augusto  ; 1’  altra  sopra  i 
sistemi  antidiluviani  dei  filosofi  si- 
no a Genovesi,  opera  dedicata  all* 
accademia  di  Firenze,  che  lo  am- 
mise tra  i suoi  membri.  Il  governo 
confidò  a Carlo  Murari  la  direzione 
dei  teatri,  la  presidenza  degli  studi, 
la  prefettura  dell'accademia  .impe- 
riale delle  scienze,  lettere  ed  arti. 
Nel  1793  pubblicò  il  poema  Delie 
Gratie,  in  quattro  canti,  a dieci  ri- 
me, che  fu  per  esso  lui  dedicalo 
all’accademia  degli  Arcadi  di  Ru- 
ma; poscia,  nel  1795,  la  Storia 
dell' accademia  di  Mantova,  rimon- 
tando dalla  sua  fondazione.  Nel 
1803,  fece  uscire  alla  luce  un  poe- 
ma in  dodici  canti,  Dille  gesta  di 
Pietro  il  Grande,  dedicato  all’im- 
peratore Alessandro1,  e ristampato 
nel  1814*  con  note.  Nel  1818  pub- 
blicò un  poema  Delle  quattro  sta- 
gioni, in  quattro  canti,  e nel  1831 
una  Novella  in  tre  canti,  sopra  le 
acque  di  Weissemburgo.  Corte  mori 
il  3 gennaio  i83s,  lasciando  io  ma- 
noscritto la  traduzione  del  trattato 
della  natura  di  Mallebranche  : gli 
elogi  di  Bettinelli  e del  conte  d’Ar- 
co  suo  amico,  ed  un  Capitolo  sopra 
la  morte  d’Alfieri.  — Coste  ( Giu- 
seppe Ignatia  ),  conte  di  Bonvici- 
no,  nato  nel  1713  a Dogliani  in 
Piemonte,  diedesi  particolarmente 
allo  studia  della  giurisprudenza.  Do- 
po aver  ricevuto  la  laurea  dottora- 
le nel  diritto  civile  e canonico  ali' 
università  di  Torino,  fu  successiva- 
mente aggregato  al  collegio  dei  giu- 
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reconsulti,  come  lettore  dì  diritta 
romano,  ed  addetto  inoltre  al  col- 
gio  delle  scienze  e belle  arti.  Nel 
1748  fu  nominato  censore  sopra 
gli  stadi,  e nel  1761,  presidente 
alla  camera  dei  conti.  Vittorio  A- 
medeo  III  nominollo  ministro  di 
Stato  per  gli  affari  dell’  interno, 
quindi  grande  cancelliere  della  co- 
rona ; e nel  1793  capo  del  comi- 
tato per  la  riforma  degli  studi, 
funzioni  tutte  -per  esso  esercitate 
sino  alla  sua  murfe  arvenuta  nel 
1795.  Il  conte  Corte  ebbe  gran  ma- 
no nella  compilazione  delle  costitu- 
zioni reali  date  da  Carlo  Emanuela 
nel  1770,  ed  è appunto  durante  il 
di  lui  ministero  che  venne  istituita 
1’  accademia  reale'  delle  scienze  di 
Torino, 

G— a— r. 

CORTENOYIS  ( A sgelo  Ma- 
nu), nacque  in  Bergamo  il  prima 
marzo  1737.  Era  ancor  giovinet- 
to, quando  fu  accolta  in  Monza  fra’ 
cherici  regolari  di  S,  Paolo  : quivi 
fece  solenne  professione  il  so  no- 
vembre 1744.  Primi  -uffizii  nella 
religione  a lui  furono  l’ insegnare 
umane  lettere  agli  studenti  del  sua 
ordine  in  Macerata  ; iodi  a due  an- 
ni le  insegnò  pubblicamente  per  un 
lustro  a Pisa,  e per  dieci  anni  a Mi- 
lano. In  tutta  questo  tempo  si  ap- 
plicò alla  geografia,  alla  hibliogra- 
fia,  alla  storia  sacra  e profana  -,  at- 
tese alla  fisica,  all’  astronomia  ; e 
venne  in  cognizione  de’  venerandi 
avanzi  dell1  antichità.  E con  tali 
studi  si  onorò  malta  in  quelle  ragù- 
nate,  che  si  tennero  alle  accademie, 
di  cui  ci  faremo  tosto  a parlare.  A 
molti  letterati  fa  in  pregio,  da  mol- 
te accademie  fu  richiesto  ; e fu  o- 
norato  dell’amicizia  dell'abate  Qua- 
drio, col  cui  aiuto  compose  la  Sto- 
ria della  Valtellina , e del  cunte 
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Gian  Rinaldo  Carli,  che  del  suo  no- 
me intitolò  un  opuscolo  su  la  cura 
della  Podagra.  La  riputazione  da 
lui  acquistata  per  gli  studi,  di  cui 
siamo  iti  ragionando,  lo  trasse  pu- 
re nell'ammirazione  de' suoi  religio- 
si, che  stimandolo  acconcio  a’  più 
difficili  assunti,  gli  diedero  carico 
di  ordinare  la  loro  biblioteca,  e la 
copiosa  raccolta  di  manoscritti  di 
rarissima  antichità,  o di  squisito 
lavoro,  ch'erano  lasciati  a iufraci- 
dire,  quasi  merce  vilissima,  in  San 
Rarnaba.  Che  gioverebbe  il  tesoro 
delle  dottrine  lasciateci  da'  nostri 
buoni  maggiori,  se  non  fosse  con- 
servato colia  più  diligente  cura  ? 
Orni’ è che  dovremo  lodare  e rin- 
graziare eternamente  lui,  che  a ri- 
storare la  biblioteca , a riporre  i 
manoscritti,  ad  abolire  ogni  vesti- 
gio di  disordine,  non  perdonò  nè  a 
cure,  nè  a pensieri,  nè  a fatiche.  E 
par  maraviglia  che  un  sol  uomo 
senza  1'  aiuto  di  chicchessia  abbia 
potuto  da  sè  in  poco  volgere  di 
tempo  compiere  un  tanto  lavoro, 
che  sarà  un  monumento  perpetuo 
del  suo  genio,  del  suu  buon  gusto, 
della  sua  dottrina.  Dopo  un  tal  la- 
voro fu  fermato  da’  suoi  superiori 
ch’ei  dovesse  intendere  alla  cunti- 
nuazione  degli  annali  dell’  ordine, 
che  per  opera  del  padre  Barelli  e- 
rano  stati  condotti  sino  al  1764} 
ma  qual  che  si  fosse  la  cagione,  fu 
di  lui  altramente  disposto  ; impe- 
rocché la  state  del  1764  dovette 
recarsi  ad  fidine  in  quulità  di  Pre- 
posto, e poco  dopo  di  accademico 
del  nobil  convitto  della  gioventù. 
Provvido  consiglio  fu  quello  di  pro- 
porlo a quest’ultima  carica;  perchè 
s’incuorò  di  sollevare  1’  Accademia 
già  volta  in  basso,  e di  nuove  leg- 
gi rinforsarla.  Egli  ne  ideava  tutt'i 
componimenti,  e additava  le  tracce 
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onde  i giovani  non  Smarrissero  nel- 
la difficile  quanto  amena  carriera 
delle  lettere  : a dir  breve  egli  no 
dava  tutti  gli  abbozzi,  ne'  quali  si 
scuopriva  la  vastità  del  sapere,  la 
fecondità  dell’  ingegno,  la  facilità 
dello  scrivere,,  una  Certa  sua  origi- 
nalità di  pensare;  grandi  vedute, 
lumi  vivi  d’ ingegno.  E a lode  del 
vero  deggiaino  qui  confessare,  ch’e- 
gli si  dimostrava  più  atto  a dirige- 
re la  mente  de'  giovani,  che  non  a 
comporre  di  per  sè,  imperocché  la 
sua  dicitura  piana  e scorrevole  non 
era  adorna  di  quelle  grazie,  cho 
sono  venute  in  tanto  onore.  In  lati- 
no però,  non  per  ostentazione  di 
quelle  lettere,  nelle  quali  avea  con- 
cetto di  non  mediocre  perizia,  . fu 
felice  e terso  ••  esempio  nc  fieno  le 
sue  elegie  e i suoi  epigrammi,  che 
sono  tenuti  in  sommo  pregio.  A’re- 
citamenti  poetici  usò  talora  il  Cor- 
tenovis  di  frammettere  dialoghi  in 
prosa,  siccome  fece  in  quell'anno, 
in  cui  vestì  la  porpora  dei  cardi- 
nali il  celebre  Gerdil,  gran  filosofo 
cristiano,  delle  cui  opere  poi  fece 
un  estratto  ben  ragionato.  Fu  socio, 
deil'accadcmia  della  storia  ecclesia- 
stica in  Udine,  e delle  altre  due 
dette  di  Udine,  e della  società  A- 
graria,  le  quali  in  progresso  di  tem- 
po furono  riunite  in  una,  di  cui  fu 
segretario  perpetuo . Nella  prima 
lesse,  l’annu  1777,  una  dissertazio- 
ne su  l'epitafio  di  Procopio  mona- 
co, del  quale  v'ha  uu’ elegante  edi- 
zione fatta  iù  Bassano  : e nella  se- 
conda una  dissertazione  su  le  irri- 
gazioni del  Friuli,  ch’è  inserita  nel 
tomo  li  degli  atti  della  Società . 
Nella  scienza  antiquaria  ponca  il 
Cortenovis  tutto  l’amore,  e gli  pa- 
reva debito  suo  di  ristorare  le 
glor:»  e le  fatiche  di  tanti  valoro- 
si ine  ci  precedettero,  per  manda- 


Digitized  by  Google 


584  COR 

re  a’secoli  più  remoli  quella  eredi- 
tà di  civile  culto  e di  onore,  che  i 
maggiori  in  comune  ci  lasciarono. 
Prese  ad  argomento  I’  antica  storia 
e i monumenti  del  Friuli  , cui  con 
una  generosa  costanza  ampliò  di 
quanto  in  mente  fece  tesoro  : non 
v'è  moneta  o bronzo  o gemma  anti- 
ca di  que’paesi  ch’ei  non  conosces- 
se, non  vestigio  di  vetusta  fabbri- 
ca. non  bassorilievo,  non  iscrizione 
ch’ci  non  visitasse  e non  esaminas- 
se con  quella  cura  ch’era  da  lui. 
Ebbe  a compagno  degli  eruditi  suoi 
studi  il  coltissimo  giovane  conte 
Girulamo  Asquini  , col  cui  aiuto 
non  solo  ripurgò  l’opera  del  Bertoli 
da  vari  errori,  ma  vi  fé’ .una  con- 
siderevole aggiunta.  È autore  di 
móltissimi  opuscoli  •,  i più  noti  so- 
no : I.  Sopra  una  lettera  antica  e 
due  conii  di  monete  romane  trova- 
te nel  Frinii , il  cui  precipuo  scopo 
è di  mostrare,  che  il  luogo,  ove  fu- 
rono trovati  que'conii,  dello  oggi- 
di  Zulio,  è il  vero  luogo  dell’  anti- 
ca colonia  romana,  cui  pretende  es- 
sere stata  nominata  dagli  antichi  or 
Julium  Carnicum  ed  ora  Carno- 
rum  Forum  Julium  Colonia,  stamp. 
in  Udine,  1780  j II  Sopra  la  plati- 
na americana,  il  cui  scopo  è di 
mostrare,  che  la  odierna  platina  è 
Yelectrum,  ossia  Yoricalchum  de- 
gli antichi.  E qui  cade  in  acconcio 
l’avtcrtire,  che  contro  questa  opi- 
nione insorse  il  chiar.  monsignor 
Bossi  canonico  della  metropolitana 
di  Milano,  al  quale  Certenovis  con- 
trappose una  sua  difesa,  che  fu 
stampata  in  Pavia  ; III  Sopra  un'i- 
scrizione di  Aquileia  co'  disegni  di 
alcune  altre  antichità , Bussano, 
1792;  IV  Sopra  un  cippo  sepol- 
crale, che  certo  Onesimo  risconta- 
re dei  daiii  dell'lllirio  pose  alla 
dejunla  sua  moglie  e preparò  a si, 
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che  si  trova  stampato  in  un  giorna- 
le letterario  in  Venezia  l'anno  1 798; 
V Spiegazione  di  un  basso-rilievo, 
in  cui  trovò  .Costanzo  Augusto  in- 
sieme con  Giuliano  tratti  in  un 
cocchio,  preceduti  da  un  littore,  e 
seguiti  da  Eusebia  imperatrice  en- 
tro unq  lettiga,  inserito  in  detto 
giornale  ; VI  Sul  mausoleo  di  Por- 
sena,  la.  cui  descrizione  dopo  Var- 
rone  ci  ha  data  Plinio  (Lib.  xxxvi, 
cap.  1 3),  inserito  nella  predetta  o- 
pera  periodica  ; VII  Dell  elettrici- 
smo conosciuto  dagli  antichi,  dialo- 
ghi tre,  in  cui  v’  ha  gran  copia  d’ 
autorità,  ond’è  che  a tal  sentenza 
dotte  quel  peso  che  prima  non  area. 
Giornale  predetto  ; Vili  Sul  volo 
degli  uomini  conosciuto  dagli  anti- 
chi, che  usci  da’  predetti  torchi  l’ 
anno  1800;  IX  Lettera  a suo  fra- 
tello supcriore  dcllu  casa  della  Mis- 
sione a Monte  Glorio  sopra  TopU- 
scolo  De  oratione  Dominici  di  San 
Cipriano,  edita  nel  Giornale  eccl. 
di  Roma,  l'anno  >79/1;  X Su  le 
antichità  di  Sesto  , e su  la  scultu- 
ra del  Friuli,  lettere  due  XI  De 
via  Posthumia,  o\e  mollo  elegante- 
mente si  illustra  un  luogo  di  Taci- 
to. Prima  di  morire  il  Cortenovis 
avea  condotta  a buon  punto  la  Dis- 
sertazione su  le  medaglie  Carnico- 
Uliriche,  eh’  è un  ramo  di  numi- 
mastica  poco  o nulla  conosciuto  fi- 
nora, ma  l’opera  è rimasta  inedita. 
A tanta  dottrina  univa  una  forma 
di  vita  esemplare,  c fu  un  letterato 
ammirabile,  un  savio  sacerdote,  uu 
utile  cittadino,  fruito  dei  bene  elet- 
ti e ordinati  suoi  studi.  Fino  da’ 
primi  anni  della  sua  residenza  in 
Udine  fu  eletto  a direttore  del  no- 
bile collegio  delle  Dimesse,  ove 
pure  le  nobili  donzelle  sono  educa, 
tc.  A questo  goloso  ministero  fu 
singolarmente  acconcio  -,  imperite- 
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thè  roti  quella  saviezza  acquistala 
negli  studi,  eoo  quella  riverenza  e 
quella  lede  che  gli  procacciavano  i 
suoi  costumi  scevri  da  ogui  mac- 
chia, sapeva  drizzare  al  vero  e al» 
1'  onesto,  temprar  1’  ire,  guidar  le 
speranze.  Era  il  suo  parlare  parco, 
semplice,  affabile,  pieno  di  mode- 
stia, e quasi  d’uomo  che  ama  me- 
glio di  apprendere,  che  di  anunae- 
stiVirc.  Con  un  carattere  impetuoso, 
ch'egli  sorti  dalla  natura,  per  man- 
tenersi nella  temperatezza  di  spirito, 
ebbe  bisogno  di  combattere  ogni  di 
se  medesimo,  combattere  la  molti- 
tudine de’contrari  esempi,  combat- 
tere la  facilità  di  trascorrere,  on- 
d’  e ben  degno  di  lode  se  seppe 
frenare  il  suo  temperamento  e far 
lai  violenza  a.sè  da  parere  il  più 
placido,  l'uomo  il  più  soave  della 
terra.  In  un  anno  prima  della  mor- 
te fu  percosso  da  apoplessia,  e lun- 
gamente tenuto  in  letto  con  penosa 
cura.  Per  una  caduta  fatta  di  notte 
nella  stanza  ove  dormiva,  infermò 
gravemente,  c il  36  febbraio  1801 
con  placido  e sereno  volto  passò  al- 
l’ultra vita.  A decoro  della  presente 
età,  a memoria  e ad  edificazione 
delle  future  gli  fu  destinato  l'onor 
dell’  effigie  come  a soggetto  di  raro 
inerito,  a cui  si  aggiunse  questo  e- 
lugio:  , 

Angelus  . Marta  . Cortcnovis 
Domo  . Borgo mo  . C . R . A . S . Paulo 
Prc.cpositus  . Hujus  . Collegi  . Ter 
Aliisque.  In.  Eo,  Munerìbus.  Nitide.  Functus 
Per  . Annoi  . XXXV 11 
Scriba.  In.  Perpetuimi.  Societatis.  Ut  incus  is 
Rei  . Rus tiene  . Provehendoe 
Vir  . Omnigenae . Eruditionis  . Probitatis 
Antiquae 

Insignii  . In . Dcum . Atque  . In  . Genus 
Hominum  . Caritr.tis 
Monumenta  . Veterum  . Mire  . Dilcxil 
Lademque  . Doctu  . Commentario 
Et . Loaoriosis 
Inlustravit 
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Vixit . Summit . Infimisque  . Carissimus 
An  . Prope  . LXXtV 
Depositili.  IV.  Kalt  Martias.  An.  M.DCCC.I. 
Qùcm . Grata.  Civitas  . Quasi  . Parcnteni 
Publicum  . Luxit  , 

\ 

Gicsiph-  M.  Bozot.1. 

CORTE  - REAL  ( Girolamo  ), 
poeta  portoghese  troppo  poco  co- 
nosciuto , e che  ntillnmeno  merita 
di  esserlo,  discendeva  da  un’  illu- 
stre famiglia  di  Portogallo.  Viveva 
al  principio  del  secolo  XVI  , ab- 
bracciata avendo  la  corriera  delle 
armi.  Dopo  essere  stalo  testimone 
della  vilu  molle  e sontuosa  che  i 
di  lui  concittadini  menavano  in  A-. 
Sia,  la  fu  pUV  anco  degli  ultimi  sfor- 
zi che  fece  il  loro  coraggio  nei 
campi  dell’Africa,  nella  funesta  bat- 
taglia di  Alcaces-Kebir,  ove  peri  il 
fiore  della  nobiltà  portoghese,  e lo 
stesso  re  don  Sebastiano.  Corte-Real 
spiegò  in  quella  giornata  tutto  che 
il  valore  ha  di  più  brillante,  ma  ciò 
fu  invano  { cadde,  in  potere  degli 
Africani.  Avendo  ricovrata  la  pro- 
pria libertà  all’  epoca  del  generale 
riscatto  dei  prigionieri,  tornossene 
alla  patria.  Sino  da  quel  momento 
dedicò  tutta  la  propria  esistenza  al 
culto-  delle  muse.  Provveduto  di 
fervida  immaginazione,  aveva  per 
la  poesia,  la  musica  e la  pittura 
quell'  invincibile  inclinazione  che 
presagisce  i grandi  talenti.  Mori  nel 
i5g3<  La  raccolta  delle  sue  opere 
poetiche  è considerevole.  Vi  si  ri- 
marcano tre  poemi  nel  genere  epi- 
co : 1.  Il  naufragio  di  Sepulveda  , 
a.  il  secondo  assedio  di  Diu,  del 
quale  Sané  porse  alcuni  frammenti 
nella  sua  Gramatica  portoghese  ; 
3.  la  morte  del  re  don  Sebastiano. 
11  primo  è il  più  famoso  : egli  ha 
per  soggetto  le  sventure  di  due  spo- 
si, che  hanno  fornito  a Camoens  al- 
cuni versi  ammirabili,  ed  un  episo- 
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dio  molto  interessante  al  poeta  Brun- 
dan.  Trattasi  di  Sepulveda  e di  Lia- 
nordi  Sa,  che, dopo  essersi  congiunti 
alle  Iqdie,  s'imbarcano  per  ritor- 
nare  in  Europa,  fanno  naufragio,  e 
sono  gittati  coi  loro  figli  ed  il  se- 
guito sopra  una  spiaggia  deserta, 
ore  spirano  consunti  dalla  fame. 
Tale  pietosa  novella  ha  fornito  ad 
Esménard  uno  dei  migliori  episodi 
del  suo  poema  della  Navigazione 
( vedi  Feziundbs  (Alvaro)  nella  Bio- 
grafia), Come  a parecchi  altri  poe- 
ti portoghesi,  così  pure  viene  rin- 
facciato a Corte-Real  di  aver  trop- 
pa attinto  nella  mitologia  greca.  L* 
intervento  dei  numi  della-  favola  ò 
certamente  fuori  di  luogo  in  un 
poema  i di  cui  eroi  sono  cristiani  s 
ma  non  può  opporsi  ch’egli  non  sia 
piena  di  tratti  originali,  di  fuoco, 
di  nobiltà,  di  armonia.  Non  è forse 
da  attribuirgli  a merito  l’avere  scrit- 
to con  molta  purezza,  poiché  vive- 
va in  un  tempo  nel  quale  la  lingua 
portoghese  trovavasi  già  formata 
dai  suoi  predecessori,  e specialmen- 
te dall*  immortale  Camoens,  che  nel- 
la sua  patria  terrà  sempre  lo  scet- 
tro poetico.  •»  Denudato  delle  favo- 
le mitologiche  “,  osserva  Ferdinan- 
do Denis,  nel  suo  Compendio  della 
Storia  letteraria  del  Portogallo , 
» Corte-Real  sarebbe  certamente  il 
primo  dopo  Camoens.  “ Hannovi 
dei  Portoghesi  che  però  non  con- 
vengono in  tale  sentenza.  Il  Nau- 
fragio di  Sepulveda  non  apparve 
che  dopo  la  morte  di  Corte-Real. 
Era  quella  tra  le  sue  opere  ch’egli 
giudicava  migliore,  e per  la  qua- 
le sentiva  maggior  predilezione.  Nel- 
le altre  sue  produzioni  si  riscon- 
trano delle  bellezze  di  primo  ordi- 
ne, ma  sempre  deturpate  dagli  e- 
guali  difetti.  Il  secondo  assedio  di 
Diu , offre  particolarmente  dei  bra- 
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ni  in  gran  numero  nei  quali  scor» 
gesi  ognora  il  guerriero  osserva- 
tore, il  sommo  pittore  della  natu- 
ra, ed  il  poeta  originale.  Corte-Real 
era  por  anco  valente  dilettante 
di  musica,  ed  un  quadro  di  Santo 
Michele , che  ancor  vederi  nella 
chiesa  di  sant'  Antonio  ad  Evora, 
prova,  ch’egli  come  pittore  non  fu 
meno  esperto. 

F— si 

CORTESE  del  Monte  (Easi- 
Ut),  una  delle  donne  più  amabi- 
li , e più  vivaci  del  suo  secolo, 
era  figlia  naturale  di  Giacomo  Cor- 
tese, ^gentiluomo  romano,  che  in  se- 
guito la  fece  legittimare,  e nipote 
del  dotto  cardinale  Gregorio  Corte- 
se ( V.  questa  nome  nella  Biogr.  ). 
Nacque  a Roma  il  primo  novembre 
i5ag.  La  brillante  educazione  per 
essa  ricevuta , la  qualità  preziose 
delle  quali  andava  ornala,  il  rango 
occupato  dal  padre,  la  fecero  chie- 
dere in  matrimonio  da  J.  B.  Del 
Monte,  nipote  del  papa  Giulio  HI. 
Quest’  unione,  formata  sotto  gli  an- 
spicii  i più  avventurosi,  non  fu  di 
lunga  durBta:  suo  marito  nella  guer- 
ra della  Mirandola,  nel  >55a,  la- 
scialla  vedova  di  ventitré  anni.  Ta- 
le sventura  accrebbe  anzichenò  la 
tenerezza  che  Giulio  IH  portava  ad 
Ersilia  ; e quel  pontefice  le  conferì 
la  sovranità  di  Negri,  piccola  città 
situata  negli  stati  della  chiesa.  Gio- 
vane, amabile,  padrona  di  un’ im- 
mensa fortuna,  avrebbe  potuto  sce- 
gliere un  nuovo. sposo  tra  le  prima- 
rie famiglie  italiane:  ma  essa  an- 
nunziò la  sua  intenzione  di  non  ri- 
maritarsi, e vi  si  mantenne  a mal- 
grado di  tutti  i mezzi  posti  in  ope- 
ra dai  Caraffa,  per  farla  mutare  di 
sentimento.  Ersilia,  conservando  una 
rispettosa  rimemStanza  di  suo  zio, 
il  cardinale  Cortese,  concepì  il  prò-. 
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getto  di  pubblicare  la  raccolta  delle 
di  lui  opere,  e non  risparmiò  nè 
cure,  nè  spese  per  ricuperarne  le 
copie.  Tutti  i suoi  sforzi  tornarono 
senza  prò  ; nè  altro  potè  procurar- 
si fuorché  le  Lettere  latine  di  quel 
dotto  prelato,  e la  sua  Diisertatio * 
ne  eopra  il  viaggio  di  san  Pietro  a 
Poma,  che  diede  alla  luce  nel  i5^5, 
preceduta  da  una  bella  epistola  al 
papa  Gregorio  XIII.  Ersilia  coltiva- 
va con  buon  esito  la  poesia  italia- 
na. Si  trovano  diversi  brani  di  sua 
composizione  nelle  Rime  delle  don- 
ne romane,  «575.  Altri  ne  ha  pure 
lasciati  in  manoscritto,  come  anco 
deHe  lettere  al  duca  Ercole  II,  ed 
al  cardinale  Ippolito  d’  Este,  con- 
servate negli  archivi  di  Modena, 
Questa  dama  mori  versò  il  termine 
del  secolo  decimo  sesto.  I famosi 
Aretino , Caro  , Speroni , Ruscelli , 
B.  Tasso,  ec.  fecero  di  lei  sommi 
elogi.  Si  può  consultare  per  mag- 
giori particolari:  Tiraboschi,  Storia 
della  letteratura  italiana , VII,  e la 
Biblioteca  modenese , II,  167, 
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CORVETTO  ( Lumi  Eussuelb, 
conte  di  ),  ministro  delle  finanze  in 
Francia  sotto  Luigi  XVIII,  nacque 
il  di  ti  luglio  1756,  a Genova,  da 
civile  famiglia  ma  priva  di  fortu- 
ne. Fece  i suoi  primi  studi  sotto  la 
direzione  dei  fratelli  delle  scuole 
pie,  che  trovando  in  esso  spirito  e 
docilità,  si  diedero  a svilupparne 
il  gusto  per  le  bell*  lettere.  Segui 
poscia  il  corso  di  filosoGa  e del  di- 
s-itto  civile  ; ma  nell1  applicarsi  ol- 
la giurisprudenza,  non  intralasciava 
però  un’  assidua  lettura  dei  classici 
antichi  e moderni  ; ed  acquistò  per 
siffatta  guisa  quella  purezza  di  elo- 
cuzione che  valse  a distinguerlo  en- 
ei tempo.  Nella  sua  gioventù  com- 
pose dei  versi  j e se  debbesi  prestar 
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fede  ai  biografi  citati  nel  fine  di 
quest’  articolo,  i suoi  Saggi  poetici 
promettevano  un  successore  al  Pe- 
trarca, cui  molto  raccostavasi  per 
l’eleganza  ed  una  dolce  sensibilità. 
Corvetto  che  avea  ajuto  per  mae- 
stro il  giureconsultd  Mazzola,  si  po- 
se fino  dall'  introduzione  alla  testa 
del  foro  di  Genova.  Al  pari  del 
maggior  numero  dei  suoi  confratelli, 
adottò  sino  dai  principii  le  massi- 
me della  rivoluzione  francese  ; ma 
di  un  carattere  saggio  e previdente, 
si  oppose  mai  sempre  agli  eccessi  ed 
ai  disordini.  L'  antica  costituzione 
di  Genova  essendo  stata  abbattuta 
nel  I797,  Corvetto,  eletto  uno  dei 
tre  direttori  che  succedettero  al  do- 
ge, fu  scelto  in  breve  dai  suoi  due 
colleghi  per  presedere  ad  essi,  e con- 
tribuì mollissimo  alla  emanazione 
di  tutti  i regolamenti  reclamali  dal 
nuovo  ordine  di  cose.  Nel  lasciare 
cosi  alte  funzioni  (1799),  fu  nomi- 
nato giudice  al  tribunale  di  cassa- 
zione ; ma  fecesi  a rifiutare  quel  po- 
sto lucrativo  per  accettare  invece 
quello  di  avvocato  dei  poveri  che  il 
consiglio  municipale  gli  offriva.  Al- 
lorquando i Francesi  rinchiusi  in 
Genova  vi  furono  assediati  nel  1800 
dagli  Austriaci,  Corvetto,  non  con- 
sultando che  l'interesse  del  suo  pae- 
se, accettò  il  titolo  di  ministro  de- 
gli affari  esteri  con  quello  di  com- 
missario presso  il  generale  Massena. 
( P . questo  nome  nella  Biogr.  ),  e 
seppe  meritarne  la  confidenza  senza 
desistere  dal  risparmiare  i propri 
concittadini,  le  risorse  dei  quali  ve- 
nivano ad  essere  esaurite  dalla  lon- 
gevità dell’  assedio.  Dopo  la  vitto- 
ria di  Marengo,  che  tornò  a rende- 
re i Francesi  padroni  un’  altra  vol- 
ta della  Penisola,  Corvetto  fu  nomi- 
nato senatore  a Genova  •,  ma  abban- 
donò un  tal  posto  nel  1802,  per 
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premiere  la  direzione  della  banca  di 
san  Giorgio,  e non  lasciò  intentalo 
alcun  mezzo  per  ridonare  a quello 
stabilimento  1’  antico  splendore.  La 
repubblica  ligure  sendo  stata  riu- 
nita all'impero  francece  (i8o5), 
Corretto,  di  J:ui  Bonaparte  aveva 
avuto  occasione  di  sperimentare  i 
talenti  ed  il  inerito,  fu  richiamato 
al  consiglio  di  stalo.  In  quel  posto 
ebbe  mano  nella  compilazione  del 
codice  di  commercio  e del  codice 
penale,  e fu  spesse  volte  incaricato 
di  esporre  i molivi  dei  progetti  di 
legge  sottoposti  alla  tacita  sanzione 
del  corpo  legislativo.  Nello'  stanziar- 
si a Parigi  non  perdette  di  vista  i 
propri  compatriota,  e fu  !’  amico 
degl'  Italiani  di  distinzione  ch’eran- 
si  dimostrati  benevoli  alla  Francia, 
segnatamente  d'  Ennio  Visconti  e di 
C.  Botta  (i)  ai  quali  fu  costante- 
menté  bene  affetto.  Dopo  l'abdica- 
zione di  Bonaparte,  Corretto  colti- 
vava if  divisamente  di  tornarsene  a 
Genova;  ma  il  re  Luigi  XVlII  ri- 
chiamerò al  consiglio  di  stato,  lo 
creò  presidente  della  sezione  per  le 
finanze,  e gli  accordò  le  patenti  di 
cittadinanza.  Bonaparte  al  suo  ri- 
torno dall'isola  dell'Elba,  lo  fece 
pregare  di  conservar  le  proprie  fun- 
zioni-, Corvetto  insistette  nel  rifiuto 
osservando  : »>  ebe  voleva  morire 
senza  rimorsi  n.  Ristabilito  dal  re 
nella  sua  carica,  fù  uno  dei  membri 
della  commissione  incaricala  di  li- 
quidare le  perdite  originate  dall'ul- 
tima invasione;  e, poco  tempo  dopo, 
venne  nominato  ministro  .delle  fi- 
nanze. Riconoscendo  l’ impossibili- 
tà di  poter  far  fronte  alle  spese  col- 

fi)  Rotta  nella  sua  Storia  d'Italia  af- 
ferma di  Corvetto  , eh’  egli  era  più  de- 
gno di  essere  stimalo  e ricercato  nei 
tempi  di  prosperità,  che  fatto  per  ser- 
vire in  epoche  disastrose. 
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le  risorse  ordinarie,  propose-  di  ri- 
correre ai  prestiti,  e fu  autorizzato, 
nel  181G,  di  negoziarne  uno  di  sei- 
cento milioni;  poscia,  nel  J 8 i un 
altro  di  ottocento  milioni.  La  ma- 
niera con  che  si  esegui  questa  du- 
plice operazione,  destò  le  più  vive 
doglianze  dal  canto  dei  finanzieri  e 
degli  speculatori,  i quali  sostennero 
che  il  ministro  proteggesse  il  traffico 
usurario  deiviglietti  o l'aggiotaggio, 
e con  quesl’erionee  misure  inferis- 
se enormi  perdile  ai  tesoro  (i),-  Ma 
a questo  solo  limitaronsi  le  tacciò 
dell'opposizione  : essa  potè  bensì 
rinfacciare  il  ministro  d’ inesperien- 
za e d'incapacità,  ma  non  osò  giam- 
mai di  promuovere  un  qualche  dub- 
bio sul  di  lui  disinttfresse,  e sopra 
la  sua  scrupolosa  probità.  Durante 
la  lotta,  allora  cosi  animata,  dei  par- 
titi, Corvetto  seppe  sempre  farsi  a-- 
scoltare  con  senso  di  favore  nelle 
due  camere  ; il  suo  genere  di  elo- 
quenza conformavasi  alle  materie 
ch’egli  s'  era  proposto  di  svolgere. 
Nel  1818,  diede  per  oggetto  di  sa- 
lute la  propria  dimissione  da  un' 
posto,  che  più  non  vedevasi  atto  a 
sostenere.  Nell’  accettarla  il  re  gli 
offerse  la  dignità  di  pari;  ma  Cor- 
vetto modestamente  rifiutolla.  Fu 
quindi  insignito  del  gran  cordone 
della  Legion  d’Onore,  del  titolo  di 
ministro  di  stato,  e di  membro  del 
consiglio  privato;  ed  il  7 dicembre 
susseguente  un'  ordinanza  gli  asse- 
gnò la  pensione  di  ventimila  Tron- 
fi) Egli  è fnor  <1  Vigni  dubbio,  elle  l.i 
maggior  parte  di  un  lai  prestito  venne 
conceduta  scientemente  r con  tini  scan- 
dalosa compiacenza  agli  amici  del  mini- 
stero, ben  al  disotto  del  corso.  1 reclami 
destati  da  una  tale  irregolarità,  costrin- 
sero il  ministro',  nei  prestiti  successivi, 
a trattare  pubblicamente,  e per  aggiu- 
dicazione. 
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ehi,  in  ricompensa  dei  suoi  servigi. 
Corvetto  fu  uno  dei  fondatori  della 
Società  per  il  miglioramento  delle 
carceri.  Nel  corso  del  mese  di  giu- 
gno 1820  parti  per  i' bagni  d'Ac- 
qui,  d'onde  si  trasferì  a Genova 
colla  speranza  che  l'aria  natia  ne 
avrebbe  rassodata  la  mal  ferma  sa- 
lute.* In  mezzo  a sofferenze  quasi 
continue,  aveva  conservata  tutta  la 
vivacità  della  sua  immaginazione-,  e 
spesso  recitava  a memoria  -dei  canti 
intieri  dell’Ariusto  e del  Taaso.  Spi- 
rò il  23  maggio  1822.  Il  governo 
franiese  continua  alla  di  lui  vedova 
una  pensione  di  seimila  franchi.  Il 
conte  Solàri,  senatore  genovese,  ha 
pubblicato  l'Elogio  di  Corvetto, 
Genova,  i8a4,  in  8.vo.  Un'  altro  ne 
esiste  col  di  lui  ritratto  litografico, 
nei  Ritratti  ed  elogi  dei  Liguri  il- 
lustri, ivi,  1824,  in  foglio. 
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CORVISART  DESMARETS 

(Giovassi  Nicolò),  celebre  medi- 
co, nacque  il  i5  febbraio  iy55, 
anno  rimarcabile  in  Francia  per  le 
querele  tra  la  magistratura  ed  il 
clero."  Il  parlamento  di  Parigi  era 
stato  esigliato,  ed  il  padre  di  Corvi- 
sari  procuratore  al  parlamento,  vi- 
desi  costretto  di  ritirarsi  a Uri- 
court,  piccola  villa  presso  Vouziers 
nell'antica  Sciampagna.  Ivi  fu  ove 
Giovanni  Nicolò  ricevette  la  luce.  In 
breve  il  parlamento  sendo  stato  ri- 
chiamato, il  padre  di  Corvisart  tor- 
nò a Parigi  con  tutta  la  sua  fami- 
glia. Egli  era  ricco,  ma  una  smoda- 
ta passione  per  i quadri  giunse  a 
disperdere  il  di  lui  patrimonio.  Spe- 
di suo  Gglio  a Timide,  villaggio  vi- 
cino a Bologna  sul  mare,  presso  suo 
zio  materno,  curato  del  luogo.  Il 
degno  ecclesiastico  fu  il  primo  mae- 
stro di  Corvisart,  che  all'età  di  do- 
dici anni  entrò  nel  collegio  di  san- 
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ta  Barbara  ove  compiè  gli  studi  di 
umanità.  Bisognava  scegliere  una 
professione.  Il  foro,  cui-  suo  padre 
lo  destinava,  aveva  poche  attrattive . 
per  lui.  Nullameno  , malgrado  la' 
propria  ripugnanza,  passò  qualche 
tempo'  nello  studio  paterno,  non 
senza  sospirare  dei  lavori  di  un  al- 
tro genere.  Un’inquietudine  di  cui 
non  sapeva  rendersi  padrone , le 
portava  a sfuggire  di  tratto  in  trat- 
to dal  suo  studio.  Condotto  un  gior- 
no, sia  dal  caso,  sia  da  una  specie 
d’ispirazione  al  corso  di  medicina  e 
di  chirurgia,  prese  sullo  stesso  mo- 
mento il  proprio -partito.  Lascia  im- 
periamo la  casa  paterna,  rf  solo, 
setrta  appoggio,  senza  raccomanda- 
zione, spoglio  di  qualsiasi  mezzo, 
va  a oercare  un  asilo  nello  spedale 
degl’infermi,  ove  col  suo  zelo  e la 
sua  attività,  si  fa  ammettere  al  ser- 
vigio delle  sale,  procurandosi  di 
questa  guisa  e ad  uno  stesso'tem- 
po  il  modo  di  poter  sussistere  ed 
istudiare.  Dopo  aver  seguito  con 
ardore  le  lezioni  degli  uomini  ì 
più  distinti  di  quell'  epoca,  come 
Louis  , Antonio  Petit,  Bucquet , 
Vicq-d’Azyr,  Dcsault,  Desbois  de 
Rochefort,  Corvisart  venne  ricevu- 
to, nel  1782,  dottore-reggente  del- 
le facoltà.  Egli  dedicossi  allora  all’ 
insegnamento,  e fece  con  successo 
dei  corsi  di  anatomia,  di  fisiologia, 
d’operazioni  chirurgiche  e di  oste- 
tricia. Nominato  a medico  dei  po- 
veri nella  parrocchia  di  santo  Sul. 
pizio,  soddisfece  alle  proprie  fun- 
zioni con  rigososa  esattezza  . Ma 
Corvisart  desiderava  ardentemente 
un  vasto  teatro,  una  grande  affluen- 
za di  malati,  per  esercitarvi  i pro- 
pri talenti.  Il  posto  di  medico  dell* 
ospitale  Nccker  era  divenuto  vacan- 
te, ed  egli  ne  avanzò  la  domanda 
alla  fondatrice,  ma  non  l’ottenne, 
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perchè  negò  ili  conformarti  alla  ri- 
dicola condizione  che  quella  da- 
ma gl’iroponeva  di  portar  la  par- 
rucca, e nulla  ottante  egli  era  an- 
. cora  a quell’epoca  in  uno  stato  vi- 
cino all’  indigenza.  Più  tardi,  ne  ri- 
mase ben  compensato  dalla  lua  no- 
mina al  posto  di  supplente  dell’il- 
lustre Desboit  de  Rochefort,  che 
gettava  allora  le  basi  di  una  clinica 
medica  all’  ospitale  della  Carità  < 
Una  morte  prematura  avendo  rapito 
quel  professore,  Corvisart  ebbe  a 
sostituirlo,  nel  1788,  e continuò  in 
una  splendida  forma  i corsi  del  suo 
maestro:  il  che  gli  valse,  nel  1795, 
quando  fu  creata  la  scuola  di  me- 
dicina, la  cattedra  di  clinica  inter- 
na. Due  anni  appresso,  venne  nomi- 
nato professore  di  medicina  pratica 
nel  collegio  di  Francia.  Corvisart 
ebbe  a sostenere  le  due  caltedre'nel- 
la  maniera  la  più  distinta,  non  so- 
lamente per  l’estensione  e la  pro- 
fondità delle  mediche  sue  cognizio- 
ni, ma  ancora  per  la  versatilità  del- 
l’elocuzione. Possedeva  in  partico- 
lar  modo  un  tatto  straordinario,  una 
maravigliosa  sagacia  per  fissare  il 
diagnostico  delle  malattie.  Un  tale 
vantaggio  che  rende  di  tanto  supe- 
riore il  vero  medico  sopra  il  volga- 
re, era  dovuto  da  Corvisart  alla  per- 
fezione dei  suoi  sensi  ed  all'educa- 
zione che  avea  saputo  dare  ai  mede- 
simi. Per  ciò  adunque  soleva  in- 
culcare frequenti  volte  ai  propri 
discepoli  1’  indispensabile  necessità 
di  applicare  senza  posa  alla  cogni- 
zione delle  malattie  1’  esercizio  del- 
la vista,  dell’  odorato,  del  tatto,  e 
particolarmente  dell’udito,  ultimo 
senso  che,  da  circa  un  venticinque 
anni  appena,  secondato  dal  tatto, 
sostituisce,  per  così  dire,  P occhio, 
e permette  di  penetrare  nell’  intime 
latebre  dell’  organizzazione.  Quan- 
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do  il  generai  Bonaparte,  divenuto 
primo  console,  cercò  di  circondarsi 
da  tutti  gli  uomini  più  distinti  della 
Francia,  volle  scegliere  egli  medesi- 
mo un  medico  cui  potesse  concede- 
re la  piena  sua  confidenza.  Amma- 
lato a quell’epoca, e poco  soddisfatto 
del  dottor  Sue,  le  di  cui  Cure  noi 
ridonavano  alla  salute,  chiamò  l’u- 
no dopo  l’ altro  Pine!,  Portai  e Cor- 
visart. Il  primo  console  area  certa- 
mente della  stima  per  i due  primi  ; 
ma  egli  diede  la  preferenza  all’ul- 
timo, comunque  più  giovane,  essen- 
do rimasto  Colpito  del  metodo  con 
cui  Corvisart  si  fece  ad  esaminarlo 
in  tutta  la  persona.  Ed  in  fatti  que- 
sti si  fece  ad  interrogare  colle  cure 
le  più  minuziose  tutti  Jjli  organi  gli 
Uni  dojlo  gli  altri,  impiegando  par- 
ticolarmente il  tatto  che  gli  era  co- 
tanto famigliare,  e scoperse,  che  il 
primo  console  era  affetto,  non  già 
da  una  scabbia  rimandata  indietro 
come  se  n’era  sparsa  la  voce,  ma  da 
un’  affezione  gastrica  che  Ventanni 
più  tardi  dovea  diventar  fatale  al- 
1*  ammalalo,  prendendo  una  degene- 
razione cancherosa.  S’  egli  è Vero 
che  la  scelta  del  primo  console  fu 
una  buona  ventura  per  lui  non  è 
men  vero  eh’  ella  sia  stata  una  per- 
dita per  la  scienza  ; imperocché,  a 
datare  da  quest’  epoca,  dei  nuovi 
ed  imperiosi  doveri  allontanarono 
Corvisart  dall1  insegnamento  ; ed  e- 
gli  non  conservò  più  che  il  titolo  di 
professore  onorario  della  Facoltà  di 
medicina  e del  collegio  di  Francia. 
Nulladimeno  seppe  procorarsi  qual- 
che momento  di  ozio  di  cui  appro- 
fittava per  disporre  e pubblicare  i 
risultamenti  delle  sue  esperienza. 
Sino  dall’  istituzione  della  Legàon 
di  Onore,  nel  i8o3,  Corvisart  fu 
creato  ufficiale  di  quest’  ordine,  po- 
scia barone  dell’  impero,  e conuDea* 
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datore  delta  Riunione.  I suoi  lavori 
avendogli  schiuse  nel  1811  le  por- 
te dell'  Istituto  ( Accademia  delle 
Scienze  ),  comunicò  allo  stesso  una 
memoria  nella  quale  proponeva  per 
soggettò  del  premio  il  tema  seguen- 
te : De  sedibus  et  causis  morborum 
per  signa  diagnostica  investigati/, 
et  per  anatomen  confirmatis.  Allor- 
quando nel  1820,  Luigi  XV1U  creò 
1'  Accademia  reale  di  medicina,  Cor- 
visart  ne  Tu  nominato  membro  ono- 
rario -,  ed  era  corrispondente  della 
maggior  parte  delle  dotte  società 
dell’  Eltropa.  Giunto  che  fu  alla  ric- 
chezza, ne  fece  un  nobil  uso,  e non 
dimenticò  in  veruna  guisa  i propri 
amici  ; le  sue  liberalità  si  estesero 
anco  a parecchi  stabilimenti.  In  que- 
sta maniera  ebbe  a dotare  la  biblio- 
teca della  facoltà  di  medicina  d'un 
gran  numero  d’  ottimi  libri  : fece 
collocare  1'  orologio  che  osservasi 
nella  galleria  di  esposizione.  Fece 
scolpire  il  gettone  della  testa  d’tp- 
pocrate,  ed  il  piccolo  gettone  della 
testa  di  Esculapio,  e fundò  un  pre- 
mio in  favore  della  Società  d’istru- 
zione medica.  Per  il  suo  credito,  e 
dietro  sua  domanda,  venne  eretta 
nello  spedale  degl'  infermi  una  pie- 
tra alla  memoria  del  suo  amico  De- 
sault,  ed  a quella  di  Bichat,  cosi 
per  tempo  rapito  alla  scienza.  Nel 
> 8 1 5 , Corvisart  ebbe  un  attacco 
di  apoplessia  del  quale  non  potè 
giammai  ristabilirsi  intieramente.  E 
benché  conservasse  le  sue  facoltà 
intellettuali,  trascinò  una  salute  al- 
terata sino  al  i8ai,in  cui  terminò 
la  propria  carriera  il  1 8 settembre. 
Si  è talvolta  rappresentato  Corvi- 
sart come  un  uomo  dedito  alle  dis- 
sipazioni del  inondo.  E fuor  di  dub- 
bio eh’  egli  dovea  prendere  di  trat- 
to in  tratto  qualche  distrazione, 
lion  è mcn  vero  che -avesse  un  ca- 
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battere  affannoso  e melanconico.  » 11 
Merou.  di  Voltaire,  sciamava  egli, 
area  perduto  l’ occhio  che  vede  il 
cattivo  lato  delle  cose  ; io  son  mo- 
noculo al  pari  di  esso,  ma  è appun- 
to 1'  altro  occhio  che  ho  perduto  n. 
Corvisart  era  di  uno  spirito  Colti- 
vato. Malgrado  la  sua  tristezza  abi- 
tuale, Virgilio,  Molicre  e Voltaire 
formavano  le  di  lui  delizie.  Sapeva 
a memoria  quasi  tutto  il  primo.  Ri- 
spetto agli  altri  due,,  egli  li  leggeva 
quasi  ogni  giorno  per  discacciare  la 
noia  e riposarsi  dalla  fatica.  Questo 
gran  pratico  porfù  alla  corte  di  Na- 
poleone la  schiettezza  d’  animo  e la 
dignità  di  che  andava  ornato  >1  di 
lui  carattere.  Un  giorno  ricevette, 
senza  che  ne  sapesse  -verbo,  dalle 
mani  dell’  imperatore  il  diploma  di 
un  posto  al  quale  il  di  lui  «fratel- 
lo veniva  nominato.  » Permette- 
temi, sciamò  egli,  eh'  io  lo  rifiuti  in 
nome  di  mio  fratello  : il  posto  esi- 
ge una  capacità  che  non  si  trova  in 
esso  : io  so  eh'  è povero,  ma  a que- 
sto debbo  provvedere  io  solo  «.  Il 
ministro  che  aveva  fatto  la  proposta 
era  presente.  L’ imperatore  si  rivol- 
se al  medesimo,  e gli  disse  : u Ne 
conoscete  voi  molti  altri  simili  a 
questo?  In  un'altra  circostanza  Na- 
poleone spiegavasi  a questo  modo 
sul  conto  di  Corvisart:  »È  un  bravo 
ed  onest’  uomo  : solamente  è un  po- 
co ruvido  «.  Dalla  qual  cosa  si  può 
inferire  che  in  mezzo  alla  corte  im- 
periale cotanto  rispettosa,  Corvisart 
apparteneva  al  piccolo  numero  di 
quelli  che  avevano  conservato  la  lo- 
ro libertà.  Ecco  l’elenco  delle  sue 
opere  : I.  Eloge  de  Desbois  de  Ro- 
chefort,  letto  alla  seduta  della  Fa- 
coltà di  medicina  di  Parigi,  il  a a 
novembre  1787.  Depositario  degli 
scritti  di  Desbois,  pubblicò , nel 
1789,  la  prima  edizione  del  Court 
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elcmenlaire  de  maliìre  medicale,  od 
è in  fronte  a siffatta  edizione  eh’  e- 
gli  pose  l'elogio  del  suo  maestro  ed 
amico-,  II  Aphorismi  de  cognosccn- 
dit  et  curandis  Jebribus , auctore 
Max.  Stoll,  opera  tradotta  in  fran- 
cese col  testo  latino  da  Corvisart, 
Parigi,  1797,  in  8.vo.  Nell’origina- 
le il  traduttore  ha  avuto  cura  di  di- 
stinguere ciò  che  apparteneva  a 
Rocthaove  da  quello  che  spettava 
unicamente  a Stoll.  Questi  aforismi, 
che  Corvisart  avea  per  lunga  pezza 
meditati,  e pei  quali  sentivasi  pre- 
so da  un’  aminiiazjone  forse  esage- 
rata , servivano  ordinariamente  di 
testo  alle  sue  lezioni  nel  collegio  di 
Francia,  lezioni  chiare  comunque 
improvvisate,  e nelle  quali  il  pro- 
fessore commentando  l’ autor  suo 
predilètto,  ora  faceasi  ad  approvar- 
ne i principi!,  ed  ora  a biasimarli, 
con  eggendolo  con  eguale  franchez- 
za. Dircbbcsi  elle  sotto  ad  un  tal 
rapporto  egli  facesse,  a riguardo  di 
Stoll,  ciò  che  questi  aveva  osato  di 
fare  riguardo  a Boerhaave.  Si  è rin- 
facciato alla  traduzione  di  Corvisart 
di  essere  un  po’  arida,  sconvolta, 
zeppa  di  neologismi.  Però  il  tradut- 
tore non  fece  che  riprodurre  i di- 
fetti del  suo  modello  ; III  Aphori- 
tmi  de  cognoscendis  et  curandis 
morbis  chronicis , excerptis  ex  ller- 
manno  Boerhaave.  Parigi,  1800,  in 
8.vo  senza  nome  di  autore  ; ma  le 
lettere  iniziali  G.  N.  C.  che  trovan- 
si  appiedi  del  monitum  da  cui  1'  o- 
pera  va  preceduta,  attestano  baste- 
volmcnte  che  Giovanni  Niccola  Cor- 
visart ha  dato  ogni  sua  cura  a sif- 
fatta pubblicazione  ; IV  Essai  sur 
le  maladies  et  les  lésions  organi- 
c/ucs  du  coeur  et  des  gros  vaisseax, 
pubblicato  dal  dottore  C.  E.  Ilorcau, 
Parigi,  1806,  in  8. vo-,  1. da  ed.  sen- 
za il  nome  di  lloreau,  181 1;  3. za 
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edit.,  1 8 1 8 5 tradotto  in  inglese  da 
C.  H.  Ilebb,  1816,  in  ottavo,  Que- 
sta produzione  è senz’aleuti  dubbio 
fa  migliore  di  Corvisart.  Ascoltia- 
mo quanto  ne  dice  Hallé  : » Sopra 
scttantasei  osservazioni  presentato 
come  prove  di  appoggio  ai  principi! 
stabiliti  nel  trattalo,  sessanta  otto  son 
proprie  dell’autore.  La  maggior  par- 
te di  esse  sono  una  raccolta  dei  casi 
di  malattie  essenzialmente  incurabi- 
li o tali  addivenute,  cd  alle  quali  sì 
è fatto  per  conseguenza  tener  dietro 
l’apertura  dei  corpi.  Siffatte  aperture 
vi  si  veggono  esposte  in  tutti  i loro 
particolari,  e precedute  dalla  dili- 
gente sposizione  della  malattia,  pa- 
ragonata in  tutti  i suoi  fenomeni. 
Tutte  poi  sono  state  eseguite  nell’ 
onGteatro  dell'ospizio  clinico  della 
Carità,  sotto  gli  sguardi  di  un  gran 
numero  di  allievi  che  avevano  os- 
servate le  malattie  in  tutto  il  loro 
sviluppo.  Corvisart  si  è prescritta 
la  regola  di  non  inserire  osserva- 
zioni nella  Sun  opera,  le  quali  non 
fossero  fregiate  di  un  tal  genere  di 
autenticità.  Ciò  spiega  il  perchè  la 
dottrina  ne  sia  tanto  faerte,  e la 
composizione  nuova  e saviamente 
prediposta  “.  A questo  modo  fa- 
vellava llallé,  referente  della  com- 
missione al  premio  decennale,  quan- 
d’egli pose  a confronto  l’opera  di 
Corvisart  con  la  Nosographie  phi- 
losophujue  di  Pinel.  Arbitro  tra  i 
due  rivali,  Ilallé  si  fece  condegna- 
mente a lodare  e l’uno  e l’altro,  ma 
senza  arrischiarsi  di  sentenziare  ; V 
Nouvellc  méthode  pour  reoonnaitre 
les  maladies  intcrnes  de  la  poitrine 
par  la  percussion  de  cette  cavile-, 
di  Avenbrugger,  opera  tradotta  dal 
latino  c commentata.,  Parigi,  1808, 
in  8.vo.  La  scoperta  di  Avenbrug- 
ger, pubblicata  a Vienna  ( Austria  ) 
ucl  17G3,  non  aveva  in  Francia 
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partorito  Termi  risultamenlo,  quan- 
tunque Roziére  «Iella  Chiftsagne  , 
medico  della  facoltà  di  Montpellier, 
l'avesse  falla  conoscere  nel  suo  Ala- 
nuci  des  pulmoniq uè*, senza  però  con- 
solidarne l’ importanza  colla  prati- 
ca. Corrisart  dichiara  di  non  aver 
veduto  prima  di  se  ad  usare  della 
percussione  da  Terun  medico  : ogli 
non  la  conosceva  neppure,  quand* 
incominciò  l' insegnamento  della  me- 
dicina pratica:  la  lettura  dèlie  ope- 
re di  Steli  gli  porse  la  prima  i<lea 
d’applicare  un  tale  processo  alla, 
clinica  medica.  Tali  furono  i van- 
taggi che  ne  trasse  per  la  scoperta 
delle  affezioni  di  petto  le  più  oscu- 
re, che  non  pretermise  giammai  di 
valersene  in  tutti  i.casi  nei  quali  ne 
sentiva  la  necessità.  Di  questa  gui- 
sa Corvisarl  ebbe  a disseppellire  da 
un  piena  obblio  l’opera  di  Arco- 
brugger.  Aggiungendovi  numerosi 
ed  importanti  commentari,  il  medi- 
co francese  fece  di  un  piccolo  libro 
non  maggiore  di  cento  pagine,  e 
scritto  nello  stile  aforistico,  un  vo- 
lume di  cinquecento  pagine  all'  in- 
circa, ridondante  di  fatti  autentici, 
e di  savi  ragionamenti  fondati  so- 
pra una  lunga  esperienza.  Sotto  a 
quest'uspello,  l’opera  tradotta  è di 
gran  mano  superiore  all’  originale. 
Corvisort  considera  tale  lavoro  co- 
me un  appoggio  del  suo  trattato 
sulle  malattie  dal  cuore,  e quest’ul- 
timo dimostra  per  reciprocanza  la 
solidità  dell'altro.  Una  prova  della 
modestia  di  Corvisart  noi  l’abbia- 
mo nelle  seguenti  parole  della  pre- 
fazione : » Sapendo  quanta  poca 
fama  si  conceda  a quasi  tutti  i tra- 
duttori o commentatori,  avrei  po- 
tuto innalzarmi  al  grado  di  autore 
originale,  rifondendo  l’opera  di  A- 
venbrugger  sopra  la  percussione  : 
pia  cosi  adoperando)  il  nome  dell’ 
Suppl.  t.  v. 
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inventore  sarebbe  rimasto  sacrifica- 
lo alla  mia  propria  vanità  5 locchè 
non  ho  voluto  fare  : è il  suo  nome 
'e  la  sua  bella  e legittima  scoperta 
( inventimi  novum  ),  eh’  io  mi  sono 
proposto  di  voler  far  rivivere  fio- 
rière della  Chassagne  avea  tentato 
di  rapire  ad  Avcnbrugger  la  gloria 
di  quest' invenzione  con  attribuirla 
ad  Ippocrate.  Corvisart  non  ebbe  a 
durar  gran  fatica  in  vittoriosamen- 
te confutare  un  tale  abbaglio,  di- 
mostrando che  Ippocrate  non  ha 
altrimenti  favellato  della  percussio- 
ne, ma  bensì  della  succussione  del 
petto  come"  mezzo  di  riconoscere  lo 
spargimento  di  un  liquido  in  quel- 
la cavità.  Quest’  ultimo  processo  • 
da  lunga  pezza  caduto  in  disuso 
mentre  il  primo  è,  e sarà  sempre, 
adoperato  con  èsito.  -Lo  scirro  del 
piloro  aveva  anch’csso  richiamalo 
l’attenzione  di  Corvisarl  ; ma  i mol- 
ti materiali  per  esso  lui  raccolti  so- 
pra tale  affezione  andarono  smarri- 
ti. Contribuì,  unitamente  a Leroviv 
ed  a Buyer,  onde  risorgesse  l’anli- 
<o  giornale  di  medicina.  Si  è asse- 
rito che  Corvisart  non  v'abbia  mai 
dato  verun  lavoro  : ciò  è un  erro- 
re : il  giornale  comprende  parec- 
chie narrazioni  di  malattie  gravi 
o straordinarie  per  esso  osservale 
nello  spedale  della  Carità.  L’elo- 
gio di  Corvisart  fu  proferito  il  28 
luglio  dell’ anno  1824  all’ Accade- 
mia di  medicina,  da  Pariset , se- 
gretario perpetuo,  c sta  inserita 
nel  primo  tomq  delle  Memorie  di 
quella  società.  L’  illustre  Cuvicr 
ne  ha  parimenti  recitato  un  secon- 
do, che  trovasi  nel  tomo  IX  della 
Memorie  appartenenti  all’  Accade- 
mia delle  scienze.  Ferrus,  medico 
di  Bicétre,  ha  pubblicato  : Notine 
bistorique  Sur  J.  N.  Corvisarl,  Pa- 
rigi, 1821,  in  8.vo.  Altre  notizia 
38 
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«li  lui  appzrvero  inoltra  in  diversi 

■iemali  di  medicina. 
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COSMAO  - KEBJULIEH  (N.), 

contrammiraglio  francese,  nacque 
a Chateaulin  nel  1769,  s’imbarcò 
dell’età  di  quindici  anni,  come  vo- 
lontario, e fece  una  campagna  nel- 
le colonia.  La  sua  brillante  condot- 
ta in  diverse  intraprese  gli  valse  nel 
1781  il  grado  di  luogotenente  di 
fregata.  D'allora  in  poi,  il  suo  me- 
rito molto  conosciuto  lo  fece  ri- 
cercare da  tutti  gli  ufficiali  supe- 
riori, ed  egli  non  cessò  di  servire 
sotto  gli  ordini  de’  generali  più 
distinti,  fino  che  finalmente,  dopo 
essere  passato  per  tutti  i gradi,  ot- 
tenne il  comando  d’  un  brik.  No- 
minato capitano  di  vascello  nel 
1795,  Cosmao-Kerjulien  si  distin- 
se in  molte  battaglie,  ed  il  titolo  di 
generale  di  divisione  non  tardò  ad 
essere  la  ricompensa  de’suoi  glorio- 
si travagli.  Nell  anno  XIII,  piesc 
.1  comando  del  vascello  II  Plutone , 
ed  in  mczio  ai  disastri  continui 
che  provava  a quell'epoca  la  mari- 
na francese,  i brillanti  successi  di 
quel  vascello  confortavano  e sostc- 
ì erano  l'onore  naaionnle.  Mandalo 
Ila  Martinica  dall’ammiraglio  Vii— 
' neuve  per  attaccare  la  rocca  il 
Diamante,  della  quale  gli  Inglesi 
levano  fatto  una  posizione  quasi 
^espugnabile,  egli  prese  quella  for- 
ii-zxa  in  venliquattr’ore.  Alla  me- 
morabile e funesta  spedinone  di 
I rafalgar  il  30  ottobre  1804,  il 
suo  equipaggio  e Io  stato  maggiore 
1 cero  in  quattro  ore  prodigi  di  va- 
i ..e.  Riunito  il  giorno  dopo  all’am- 
rr.  aglio  spagnuolo  Gravina  che  gli 
, fidò  il  comando  di  molti  vascel- 
li si  mise  alla  vela  snl  momento, 
se  il  largo  con  essi,  fece  abban- 
donare al  nemico  molti  vascelli  che 
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egli  fece  rimorchiare,  e li  condor 
se  nel  porto  di  Cadice.  Nominato 
in  quella  città  grande  di  Spagna 
di  prima  classe,  in  ricompensa  dei 
servigi  da  lui  resi  al  governo  spa- 
gnuolo,  Cosmao-Rerjulien  fu  poco 
dopo  chiamato  a Parigi  , ove  il 
capo  dello  stato  lo  colmò  di  elogi 
e lo  presentò  ai  bravi,  come  Lui- 
gi  XIV  avea  offerto  Giovanni  Bari 
all’  ammirarionc  della  sua  cor- 
te. Nominato  allora  conir’ ammira- 
glio e comandante  delle  forze  nava- 
li a Tolone,  ove  prese  il  comando 
d’una  squadra,  fece  molte  crociere 
nel  Mediterraneo,  e spiegò  in  molti 
incontri  cogl’inglesi  il  suo  valore  e 
la  sua  solita  abilità.  Nel  i8i5  Na- 
poleone confidò  a Cosmao  la  prefet- 
tura marittima  del  secondo  circon-* 
dario  (Brest).  Il  governo  della  ri- 
storazione non  avendolo  mantenu- 
to in  quegl’  incarichi,  si  ritirò  nel 
suo  paese  natale,  nel  quale  mori  nel 
mese  di  febbraio  dell'an.  1816,  di 
cinquanlasett'anni.  Per  una  singo- 
larità molto  rimarchevole  quest’no- 
mo  che  per  il  corso  di  trent'anni 
di  servizio  si  espose  costantemente 
colla  persona  in  un  gran  numero 
di  combattimenti  i più  sanguinosi, 
non  area  mai  ricevuta  la  menoma 
ferita. 
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COSSALI  (il  P.  Pietbo  ),  ma- 
tematico, nato  il  29  giugno  1748, 
a Verona,  da  una  famiglia  patrizia, 
fece  i suoi  primi  studi  sotto  i Ge- 
suiti con  tale  riuscita  che  uno  dei 
suoi  professori  diede,  per  soggetto 
della  composizione,  dei  versi  in  sua 
lode  i quali  furono  recitati  in  una 
solennità  scolastica.  Il  suo  atlaiiea- 
mento  per  i maestri,  e la  sua  incli- 
nazione al  ritiro,  lo  determinarono  a 
prender  l’abito  «li  sant'Ignazio  : ma 
non  pulendo  reggere  alle  prove  del 
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hoviziato,  tornò  in  seno  della  fami- 
glia, entrando  più  tàrdi  nell'ordine 
dei  Teatini,  la  cui  regolo,  mèn  ri- 
gorosa, meglio  conveniva  al  di  lui 
carattere.  Nel  >778,  addossossi  1' 
insegnamento  della  filosofia,  e nello 
stesso  tempo  diede  pur  anco  lezio- 
ni di  geometria  e di  fisica;  talché 
videsi  ravvivato  il  gusto  per  le 
scienze  esatte;  Il  P:  Cossali  rimase 
vivamente  colpito  dallo  scoperta 
degli  aerostati.  Verona  gli  debbe  il 
primo  esperimento  di  una  ascensio- 
ne aerostatica,  ed  egli  ne  porse  la 
spiegazione  in  un  opuscolo;  uno 
dei  migliori  che  siensi  giammai  ve- 
duti sul  pallone.'  Dopo  qùest’epoca 
pubblicò,  quasi  in  ciascun  anno, 
delle  memorie  sopra  problemi  di 
geometria  e di  fisica,  che  richia- 
marono l'attenzione  dei  dotti.  II  du- 
ca di  Parma  nbminollo,  nel  «787; 
professore  di  fisica  all’università  di 
quella  città  ; e nel  1791,  professo- 
re di  astronomia,  di  meteorologia  e 
d’ idraulica.  9enza  togliere  neppur 
un  istante  ai  propri  doreri,  che  a- 
dempiva  con  osservàbile  esattezza; 
pubblicò  dal  1791  al  1804  V Effe- 
meridi astronomiche  per  il  ducato 
di  Parma,  contenenti  una  serie  di 
articoli  interessanti;  tra  i quali  di- 
stinguesi  nel  volume  del  1798,  là 
Descritione  di  una  sfera  armillare, 
supcriore  a tolte  le  altre  onde  s’era 
fatto  uso  sino  a quel  momento  per 
dimostrare  i fenomeni  celesti  ; in 
quello  del  l8o3,  l 'Analisi  delle  os- 
servazioni fatte  da  Piazzi  e da  01- 
bers  per  determinare  la  grandezza 
dei  pianeti  di  Cerere  e dì  Pallade  ; 
ed  in  quello  del  1804,  una  Me- 
moria sopra  1'  eclissi  dell’  undici 
febbraio,  con  che  il  P.  Cossali  si 
fa  a predirei  cóntro  l’opinione  del 
maggior  numero  degli  astronomi 
italiani,  eh’essa  non  avrebbe  pro- 
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dotto  un’oscurità  totale  nel  duca- 
to di  Parma.  Tutti  siffatti  lavori 
noo  gl'inipedirono  di  terminare  la 
Storia  critica  deWjilgtbra , opera 
che  Delambre  riguarda  come  una 
di  quelle  che  maggiormente  onora- 
no i matematici  del  secolo  XVIII. 
Fu  inoltre  veduto  nello  stesso  tem- 
po a frammischiarsi  in  varie  dispu- 
te, nelle  quali,  per  quanto  gli  si 
rinfaccia,  pose  troppa  amarezza.  Iti 
mezzo  a tante  occupazioni  trovò 
ancora  momenti  d’  ozio  per  poter 
coltivare  l'eloquenza  e la  poesia  ; e 
seguendo  uno  dei  suoi  biografi,  1’ 
abate  Coletti;  il  padre  Cossali,  lad- 
dove avesse  voluto,  non  sarebbesi 
mcn  distinto  come  letterato  di  quel 
che  fu  come  geometra.  Gli  avveni- 
menti politici  avendo  costretto  il 
duca  di  Parma  ad  allontanarsi  nel 
1 8<j5  dai  suoi  stati,  il  P.  Cossali 
si  dimise  dalla  carica  per  esso  lui 
sostenuta  con  tanta  fama  nel  cor- 
so di  quindici  anni,  e tornò  ancor 
una  volta  a Verona.  1 suoi  concit- 
tadini mostraronsi  solleciti  di  of- 
frirgli il  posto  di  professore  di  ma- 
tematiche con  quello  d’intendentà 
ai  lavori  idraulici,  ma  egli  non  po- 
tè occuparli  lunga  stagione.  Nell’ 
anno  seguente  ricevette  dal  gover- 
no italiano  il  titolo  d’ispettore  ge- 
nerale alle  acque;  e,  comunque 
non  riguardasse  un  simil  titolo  co- 
me compatibile  col  suo  stato  di  re- 
ligioso, non  omtnise  per  altro  di 
assistere  glie  conferenze  tenutesi 
nello  stesso  anno  a Padova,  on- 
de Regolare  il  corso  della  Brenta. 
Nominato  nel  medesimo  tempo  al- 
la prima  cattedra  di  matematiche 
presso  l’università  di  questa  città, 
ne  prese  sul  momento  possesso,  e 
progredì  a dare  ai  propri  colleghi 
l'esempio  dell’  uomo  assiduo.  Nè 
pago  di  adempiere  con  esattezza  ai 


Digitìzed  by  Google 


5gG  C<  O S 

doveri  del  posto,  »’  impose  l’obbli- 
go di  sublimare  agli  occhi  degl  I- 
taliani  il  merito  e le  opere  dei  suoi 
più  illustri  predecessori,  presentan- 
do negli  Elogi  di  Stellini,  di  Polt- 
rii e di  Lagrangia,  un’analisi  ele- 
gante dei  lavori  di  questi  uomini 
distinti  Era  inombro  della  società 
italiana  delle  scienze,  cui  fornì  pa- 
recchie memorie  piene  d’ interesse. 
Nel  1811,  diventò  titolare  dell’  I- 
s t liuto.  Un  umore  gottoso  che  da 
parecchi  anni  alfliggevalo  lo  rapì  il 
no  dicembre  1 8 i5.  L’università  di 
Padova  gli  fece  celebrare  rongmficr 
funerali.  Scorgevi  a Verona,  nella 
chiesa  di  sant’ Anastasia,  il  suo  bu- 
sto in  marmo  con  una  iscrizione. 
Si  hanno  del  P.  Cossali  più  di  qua- 
ranta opere  sparse  nelle  memorie 
di  diverse  accademie  : le  principa- 
li di  esse  sono  le  seguenti  i I.  Dis- 
sertazione tuli'  equilibrio  esterno 
ed  interno  delle  macchie  aerosta- 
tiche, Verona,  17 84'  in  8,vo  » ^ 
Storia  critica  deir origine,  traspor- 
to e primi  progressi  in  Italia  del- 
l' algebra,  Parma,  >797.  2 volumi 
in  4.to.  In  quest’opera  il  P-  Cos- 
sali tende  a dimostrare,  che  gl  Ita- 
liuni  non  solamente  hanno  pei  i 
primi  coltivata  1'  algebra,  la  cono- 
scenza della  quale  avevano  eredita- 
ta dagli  Arabi,  ma  che  inoltre  am- 
plificarono una  tal  scienza,  0 lo 
prova  mediante  l’analisi  dei  lavori 
di  Leonardo  da  Pisa,  di  Lucca  Pac- 
esuli,  di  Scipione  Ferreo,  di  Tar- 
taglia, di  Cardano,  eie.  11  solo  bia- 
simo che  gli  si  è fatto  consiste  nol- 
1*  aver  frammisto  al  suo  racconto 
delle  digressioni  straniere,  le  qua- 
li ad  altro  non  servono,  che  a dis- 
trarre 1’  attenzione  del  lettore  •, 
III  Sulla  tensione  delle  funi,  nelle 
Memorie  della  Società  ituliana,  tomo 
XX  ; IV  SulP  opinioni  delle  piog- 
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gie  dei  sassi  dai  volàtili  lunari , 
ivi,  tomo  XIII-  Ammattendo  1’  ipo- 
tesi che  gli  aeroliti  provengono  dal- 
la luna,  il  P.  Cossali  cerca  di  de- 
terminare la  forza  di  progressione 
necessaria  perché  una  roccia  possa 
essere  scagliata  dalla  luna  sul  nostro 
globo,  quella  che  deve  perdere  nel 
tragitto,  e per  ultimo  il  tempo  che 
deve  frapporre  a percorrere  tale  di- 
stanza. U metodo  ch’egli  ha  impie- 


galo per  risolvere  questi  tre  pro- 
blemi, è,  secondo  il  parere  degl’  I- 
ta  1 imi i , meno  «legante  di.  quello  di 
cui  s’è  valuto  Poisson  per  giungere 
alla  medesima  soluzione  5 V Su  i 
barometri  luminosi,  ivi,  tomo  XV  ; 
VI  Dei  baratti  mercantili  ridotti 
e dimostrati  per  P algebra  , ivi, 
tomo  XVI.  Si  possono  consultare 
per  maggiori  dettagli  la  Biografa 
italiana,  t.  XIII  e l'Elogio  del  Cos- 
sali, di  Gius.  Avanzini,  nel  t.  XIX 
J.11.  Ut. moria  della  Società  1 tal. 


COSTA  (Giovisi»),  poeta  latino, 
nato  nel  i736,  ad  Asiago,  comune 
del  Vicentino,  fu  ammesso  al  semi- 
nario di  Padova  mediante  la  prote- 
zione del  vescovo  Rezzonico,  po- 
scia papa  sotto  il  nome  di  Clemen- 
te XIII,  e fece  rapidi  progressi  nel- 
le lettere.  Compiuti  gli  studi,  ven- 
ne incaricato  d’insegnare  1 umani- 
tà ; ed  in  processo  di  tempo  conse- 
guì, oltre  alla  prima  cattedra,  la 
dilezione  di  questa  celebre  scuola 
nella  quale  mantenne  il  buon  gusto 
delle  lettere  greche  e latine.  La 
coltivazione  di  esse  costituì  l’occu- 
pazione e la  delizia  della  sua  vita. 
Nel  1791,  si  depose  dallo  cattedra 
che  aveva  illustrata  coi  suoi  talen- 
ti onde  poter  intieramente  dedicar- 
si alla  traduzione  di  Pindaro.  Co- 
sta mori  il  39  dicembre  1816, 
l’età  di  ottanta  anni.  Egli  è,  per 
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Sentenza  di  Lombardi,  il  migliore 
dei  poeti  Ialini  conosciuti  dopo  il 
secolo  di  Augusto*  I suoi  versi, 
pieni  di  armonia,  van  rivestiti  di 
nerbo  e di  elevatezza  ; maneggia 
con  tanta  perizia  la  lingua  latina, 
che  lo  si  prenderebbe  per  un  abi- 
tante del  Lazio  vestito  con  un  abi- 
to alla  moderna . La  raccolta  dei 
suoi  versi  latini  ( Carmina  ) ebbe 
due  edizioni,  nel  1 7 5 G e nel  l8u5. 
Tradusse  dall'inglese  in  versi  lati- 
ni parecchi  opuscoli,  e tra  gli  altri 
il  Saggio  sopra  Vuotilo  di  Pope,  e 
l1  Elegia  di  Gray  Sopra  un  cimile - 
ro  di  campagna.  Ala  l’opera  che 
ne  renderà  durevole  la  fama  quan- 
to vivrà  la  lingua  latina,  è la  sua 
inimitabile  traduzione  di  Pindaro , 
in  5 volumi  in  4 *to,  rimasta  sin  qui 
presso  che  sconosciuta  in  Francia. 
Si  possedono  di  Costa  alcuni  brani, 
i quali  attcstano  che  avrebbe  potu- 
to farsi  un  nome  anche  nella  poesia 
italiana.  Il  ditirambo,  intitolato 
Àrlemisia , in  cui  fece  uso  di  un 
ritmo,  è riguardalo  come  un  capo- 
lavoro. Finalmente  si  hanno  di  esso, 
nella  Raccolta  dell’  accademia  di 
Padova,  tre  Dissertazioni  dottissi- 
me. Il  tomo  1.*  di  tale  raccolta  per 
l'anno  1817,  contiene  l'Elogio  di 
Costa  scritto  da  Cenni.  Sebastiano 
Melan,  uno  dei  suoi  discepoli,  e 
suo  successore  nella  stessa  cattedra 
al  seminario  di  Padova,  ne  ha  pub- 
blicato un  altro  in  latino,  il  P.  Mo- 
schini  gli  dedicò  nella  Biografia 
universale  un  articolo,  da  cui  si 
son  tratti  particolari',  ma  però  cor- 
règgendone gli  errori  colla  guida 
della  Storia  della  letteratura  ita- 
liana, di  Lombardi. 

W— -s. 

COSTA  (Luigi),  nato  nel  1784» 
a Caslelnovo  di  Scriviti  in  Piemon- 
te, incominciò  gli  studi  nel  colle- 
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gio  dei  Benedettini  di  questa  cit- 
tà, ed  avviossi  a compirli  nell'  u- 
niversità  di  Torino  ove  fu  rice- 
vuto dottore  nel  diritto  civile  e 
canonico  ; ma  lasciò  in  breve  vol- 
ger di  tempo  la  giurisprudenza, 
per  abbandonarsi  unicamente  al- 
lo studio  della  paleografia  e della 
diplomazia  sotto  la  direzione  di 
Ycrnazza,  conservatore  alla  biblio- 
teca reale,  che  gli  diede  un  posto  in 
quello  stabilimento.  Più  tardi  Costa 
ebbe  in  retaggiola  preziosa  biblioteca 
del  giureconsulto  Bruno,  di  cui  aveva 
disposata  la  Gglia.  Ne  18 1 4,  il  re 
di  Sardegna  sendo  ritornato  a To- 
rino, Costa  fu  impiegato  nella  segre- 
teria di  stato  per  l’ interno,  e po- 
scia addetto  al  collegio  di  giurie- 
prudenza  dell’università.  Nel  i8i5 
venne  spedito  a Parigi  per  reclamar- 
vi i manoscritti,  libri  e quadri,  che 
v’erano  stati  trasferiti  al  tempo  del- 
l’ invasione.  Alari  a Torino  nel  set- 
tembre i835.  Si  hanno  di  esso:  I. 
Chartarium  Dertonense  e Cronica 
di  Tortone, Torino,  1814,  a voi.  in 
4.to.  Bossi  ha  inserito,  nel  18 15, 
un  estratto  di  quest’opera  nèl  tomo 
IV  del  Magazzino  enciclopedico  ; 
II  Rime  del  Bandello,  Torino,  181G, 
in  8.V0.  Consisluuo  nelle  poesie  in- 
edite del  Bandello,  dedicate  a Mar- 
gherita di  Francia,  figlia  di  France- 
sco I.  e tratte  da  un  manoscritto 
della  biblioteca  reale  diTormo;  III 
Papa  Ciccio , almanacco  aneddoti- 
co. Costa  era  incaricato  della  com- 
pilazione dell'almanacco  reale , ed 
il  governo  sardo  lo  aveva  nominata 
membro  della  commissione  di  sto- 
ria patria.  Oltre  alla  letteratura 
coltivava  l’arte  del  disegno  ; sopra 
semplice  invito  del  Vernazza,  ebbe 
la  pazienza  di  punteggiare  ed  inci- 
dere all’acqua  forte  cinque  pagine 
del  prezioso  manoscritto  di  Arone 
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de  lmUatione  Chrisli,  che  porla  il 
nome  dell'  abate  Gerson;  ma  tale 
lavoro  non  ha  corrisposto  all'aspet- 
tativa dei  bibliografi.  Il  disegno  di 
Costa  venne  rimesso  al  conte  Ga- 
leano  Napione,  e le  tavole  a Gence, 
che  tutti  e due  hanno  pubblicato 
dellè  dissertazioni  sopra  1’  autore 
deH’/mitasione. 

G- — 6 T. 

COSTA  de  Beauregard  (il  mar- 
chese Gicsiffi  Enrico  pi),  nacque 
il  ao  aprile  iy5a,  nel  castello  di 
Beauregard,  nel  Sciablese  (Savoja), 
da  Alessio  di  Costa,  autore  del  Seg- 
gio sopra  il  miglioramento  della 
coltura  nei  paesi  montuosi  e parti- 
colarmente nella  Savoja , opera  che 
fu  ristampata  a Parigi  nel  1803, 
un  voi.  in  8.vo  per  ordine  del  go- 
verno. Pochi  uomini  furon  tanto  fa- 
voriti dalla  natura  quanto  ’ il  mar- 
chese di  Costa  de  Beauregard.  Un’ 
antica  ed  illustre  origine,  tutti  i 
vantaggi  esterni,  i talenti,  le  cogni- 
zioni. noi  diremo  anche  il  genio,  e, 
ciò  che  vai  meglio  di  tutto  ciò,  una 
bell'anima,  un  nobile  e generoso  ca- 
rattere. Il  marchese  Costa  riuniva 
in  somma  tutto  ciò  che  ottiene  la 
considerazione  degli  uomini.  La  fa- 
miglia Costa,  distinta  sin  dal  secolo 
XIII  nello  stato  di  Genova,  ha  po- 
tuto coniare  tre  ambasciatori  di 
quella  repubblica  in  Sicilia,  a Mi- 
lano, e presso  l'imperatore  Carlo 
IV.  Stabilita  più  tardi  in  Piemon- 
te, nella  persona  di  Luigi  Costa, 
che  fu  luogotenente  generale,  il  suo 
nome  vi  suonò  tempre  con  onore. 
Giorgio  Costa  venne  decorato,  nel 
1/587,  della  porpora  romana.  Gio- 
vanni Francesco  pugnò  a lato  dell’ 
eroe  di  Saint  Quentin,  il  giorno 
della  battaglia  di  questo  nome,  fu 
nominato  ambasciatore  a Roma,  e 
ricevette  la  collana  dell’ordine  dell’ 
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Annunciala,  conferita  egualmente  a 
parecchi  dei  suoi  discendenti.  J.  B. 
Costa  stabilito  a Chamberjr  nel 
principio  del  secolo  XVII  fu  alter- 
namente quarto  presidente  della 
camera  dei  conti,  sopraintendenle 
generale  delle  finanxe  ed  inviato 
straordinario  alla  corte  di  Spagna: 
in  mercede  dei  suoi  servigi,  mada- 
ma reale  Cristina  duchessa  di  Savo- 
ja ne  eresse  la  sua  terra  di  Villani 
in  baronia.  Il  figliu  sali  al  grado  di 
generale  di  artiglieria,  ed  il' nipote, 
ciambellano  e generale  di  cavalleria 
al  servigio  della  Baviera.  Il  padre 
di  Giuseppe  Enrico  gl’ ispirò  per 
tempo  > sentimenti  di  una  religione 
illuminata,  oltre  a quelli  dell’onore 
e di  un  affetto  senza  limili  al  prin- 
cipe ed  alla  patria.  Desiderando  di 
coltivare  le  disposizioni  che  il  figlia 
annunziava  per  la  letteratura  e le 
belle  arti,  confidolla  alle  cure  di  suo 
zio  materno  il  conte  di  Murinais, 
che  lo  condusse  a Parigi,  ove  il  gio- 
vane Costa  fece  rapidi  progressi  in 
diverse  specie  di  studi,  e particolar- 
mente nel  disegno.  Poco  tempo  do. 
po  al  suo  ritorno  in  Savoja,  nel 
maggio  del  1773,  entrò  al  servigio 
del  suo  sovrano  nella  qualità  di  se- 
condo luogotenente  nel  reggimento 
di  Tarentasia.  Col  favore  di  un 
congedo,  intraprese  col  padre  un 
viaggio  in  Italia,  che  giovando  a 
viemmeglio  erudirlo,  doveva  accre- 
scere il  suo  amore  per  le  arti  e per- 
fezionare un  gusto  ormai  felicissi- 
mamente  sviluppato.  Fu  ricevuto  a 
Roma  membro  dell’accademia  degli 
Arcadi.  Nel  1776,  sposò  una  cugi- 
na, figlia  del  marchese  di  Aubergeors 
di  Mu  rinais,  officiale  dei  gendarmi 
inglesi  della  casa  del  re  di  Francia, 
ucciso  alla  battaglia  di  Minden.  Duo 
anni  dopo  riportò  il  premio  di  eia. 
quelita  all'accademia  di  Besaozont 
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•ul  seguente  tema  : Combien  l'édu- 
catien  des Jemmes  pourrait  contri- 
buir à rcndrc  Ics  hommts  mcilleurs. 
Il  re  di  Sardegna  aveva  creato  nel 
1775,  sotto  il  nome,  di  Legione 
degli  accampamenti,  un  corpo  di 
ufficiali  istruiti.  Il  giurane  Costa  vi 
era  stato  ammesso  nella  qualità  di 
luogotenente.  Divenuto  capitano,  ot- 
tenne una  seconda  luogotenenza  per 
il  figlio  primogenito  di  cui  avremo 
occasione  d’ intertenerci.  Avendo  in 
seguito  fatto  ricevere  il  suo  secondo 
figlio  nel  numero  dei  cadetti  appo  i 
cavalleggieri  del  re,  ritirossi  dal  ser- 
vigio c fu  ammesso  alla  corte  co- 
me gentiluomo  della  camera.  La  ri- 
voluzione francese  era  iufraltanto 
scoppiata , e la  propagazione  dei 
suoi  principii  fece  in  breve  presagi- 
re una  guerra  prossima  ed  inevita- 
bile. Nel  momento  del  pericolo  on- 
de gli  stati  del  re  di  Sardegna  an- 
davano minacciati,  il  marchese  Co- 
sta domandò  di  rientrare  come  sem- 
plice volontario  nella  legione  degli 
nccampamcnti,  che  in  conseguenza 
all'invasione  della  Savoja,  eseguì  la 
sua  ritirata  per  il  Piccolo  san  Ber- 
nardo, e dopo  la  disastrosa  campa- 
gna del  1792  entrò  nei  quartieri 
d’inverno  a Pignorolo.  Incaricato 
in  questa  circostanza  di  riconoscere 
gli  accantonamenti  occupati  dalle 
truppe  nelle  valli  di  Luzerne  e di  s. 
Martino,  il  marchese  Costa  appro- 
fittò della  sua  posizione  per  fare 
delle  ricerche  sopra  l’origine  ed  i 
costumi  delle  popolazioni  protestan- 
ti, conosciute  sotto  il  nome  di  Bar- 
be* o Barbiti,  che  abitano  quelle 
convalli.  Descrisse  i luoghi,  e com- 
pilò un  compendio  delle  guerre  di 
religione  delle  quali  erano  stati  il 
teatro,  come  pure  delle  operazioni 
militari  nelle  ultime  guerre  di  Fran- 
cia. I risultamenti  di  siifatti  lavori 
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trovarono  più  tardi  ij  loro  post* 
nelle  Memorie  storiche  sopra  la 
reai  casa  di  Savoja,  pubblicate  dal 
marchese  di  Costa  , allorquando, 
dietro  Fondamento  degli  eventi,  F 
autore  fu  condotto  a favellare  da 
storico  e da  osservatore  filosofo, 
sui  fatti  relativi  ai  religionari  di 
quelle  valli,  e su  le  misura  che  i 
duchi  di  Savoja  erano  stati  co- 
stretti di  prendere  più  di  una  volta 
contro  di  essi.  La  legione  degli  ac- 
campamenti andò  smembrata  in  due 
corpi,  l’uno  di  pioneri,  destinati  ad 
aver  parte  nella  costruzione  delle 
fortificazioni  di  campagna,  e l’altro 
di  Granatieri  reali.  11  marchese  di 
Costa  c suo  figlio  furono  compresi 
in  quest'  ultimo,  sotto  gli  ordini  del 
marchese  di  Bellegarde.  Nella  pri- 
mavera del  1793,  i granatieri  reali 
formarono  1’  avanguardo  del  corpo 
di  armata  che,  sotto  il  comando  del 
generale  austriaco  d’  Argcnleatt  , 
sboccò  in  Savoja  per  la  valle  di  Ta- 
rentasia.  Quest’ avanguardo  incontrò 
e disfece  il  nemico  a Roche-Cevins, 
aMoutiers  ed  aConfians,  ma  per  un 
concorso  di  circostanze  che  qui  sa- 
rebbe superfluo  l’annoverare,  ri- 
devi costretto  a ripiegarsi  sulla  sue 
prime  posizioni.  Il  marchese  di  Co- 
sta acquistò  in  siffatta  campagna  la 
stima  dei  generali  e quella  del  du- 
ca di  Monferrato,  che  capitanava  la 
divisione  della  valle  di  Aosta.  Il  me- 
desimo principe  incartonilo  di  leva- 
re la  carta  topografica  e militare  del- 
la catena  delle  Alpi  comprese  dal 
Valeggio  al  Monte  Cenisio,  e di  ac- 
cennarvi i punti  di  distesa  suscetti- 
vi ad  essere  fortificati.  Il  marchese 
di  Costa  esegid  questa  commissione, 
e raccolse  nello  stesso  tempo  delle 
notizie  statistiche  tendenti  a far  co- 
noscerà le  risorse  di  quelle  contra- 
de. Il  suo  lavoro  consegui  1'  appio» 
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nazione  ilei  principe.  I granatieri 
reali  presero  i loro  quartieri  d’  in- 
verno ad  Asti,  d*  onde  si  trasferiro- 
no nella  contea  di  Nizza  la  prima- 
vera del  *794»  formarono  parte 
dell’  armata  del  barone  di  Colli.  Pa- 
recchi conflitti  micidiali  segnalaro- 
no i principii  delle  operazioni.  Il 
marchese  di  Costa  ebbe  il  dolore  di 
vedere  suo  figlio  Eugenio  mortal- 
mente ferito  nel  combattimento  del- 
la Saccarella.  Le  sorprendenti  quali- 
li  del  giovinetto,  i di  lui  precoci 
talenti,  l’eroica  sua  morte,  arevano 
vivamente  colpito  il  conte  di  Mai- 
stre.  Quest’  uomo  celebre  senti  il 
bisogno  di  dare  a madama  di  Costa 
le  sole  consolazioni  che  in  un  enn- 
simil  caso  ponno  esser  ascoltate  dal 
cuore  di  una  madre.  Scrisse  in  tale 
argomento  quel  bel  discorso  troppo 
poco  conosciuto  che  apparve  poco 
tempo  dopo  ( i ).  Ispirato  ad  sn  tem- 
po c dal  dolore  materno,  e dal  me- 
rito del  giovinetto,  e dalle,  gravi 
circostanze  alle  quali  la  di  lui  vita 
e In  prematura  sua  morte  avean  re- 
lazione, questo  scritto,  uscito  dalla 
penna  dell’illustre  autore  dcllcCon- 
siderationi  sopra  la  Francia  e delle 
Serale  di  Pieti oburgo,  giustifica  la 
grandezza  del  cordoglio  chela  fami- 
glia Costa  ha  dovuto  provare  perla 
morte  di  un  giurane  di  sedici  anni, 
ben  degno  di  vedere  a se  stesso  in- 
nalzato un  tal  monumento  ed  alla 
propria  memoria.  La  situazione  del 
marchese  di  Costa,  ufficiale  volon- 
tario all’  armata,  senza  impiego  sta- 
bile, e senza  trattamento,  separalo 
per  sempre  da  un  figlio  sì  raro  cui 
uvea  lutto  sagrificato,  commosse  sen- 
ti) Discorso  a madama  la  marchesa  di 
C....  loprn  la  vita  e la  mone  di  suo  fi- 
glio Alessio  Luigi  Eugenio  di  f...„  luo- 
gotenente nel  corpo  dei  granatieri  rea- 
li, ec.,  Torino,  i ~.<y\ . 
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sibilmcntc  i generali  e particolare 
mente  il  barone  di  Colli,  che  in  un 
rapporto  al  re  rese  la  più  onorifica 
testimonianza  dei  di  lui  servigi,  c 
gli  procurò  le  dimostrazioni  del  più 
prezioso  interesse.  Il  principe  gli 
conferì  hi  croce  de’  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro,  gli  accordò  il  grado  di 
maggiore,  e 1’  unì  alla  divisione  di 
Colli,  in  qualità  di  quartier  mastro 
generale,  capo  dello  stato  maggiore, 
funzioni  che  Io  posero  in  diretta  re- 
lazione col  ministero.  Al  termine 
della  campagna  del  1794*  egli  com- 
pilò, sopra  documenti  ufficiali,  un 
rapporto  generale  delle  operazioni 
della  divisione  cui  apparteneva,  e vi 
aggiunse  un  compendio  sull’  insie- 
me dei  lavori  dell’ armala  e dei  suoi 
risultali.  Diversi  piani  per  la  ven- 
tura campagna  gli  furon  comunica- 
ti, coll'  invilo  di  spiegare  le  proprie 
vedute.  Più  tardi,  presentò  al  re  il 
rapporto  degli  avvenimenti  coi  qua- 
li erasi  chiusa  la  campagna  del  ijrp5, 
ose,  in  un’importante  giornata,  l’e- 
sercito sardo  aveva  potuto  ammira- 
re il  valore  e 1’  imperlili' finzione  del 
principe  di  Carignano,  che,  giovane 
ancora,  faceva  la  sua  prima  campa- 
gna. Nel  17 9C,  il  barone  di  Beats- 
lieu  era  sottentrato  a de  Vins,  c Bo- 
naparte  aveva  assunto  il  comando 
dell’  armata  francese.  La  buona  sor- 
te di  questi  avealo  reso  padrone  di 
Cherasco,  mentre  Colli  copriva  la 
capitale  per  la  sua  posizione  sopra 
Fossan  ; e dopo  aver  posto  Coni  al 
coperto  d’  ogni  sorpresa,  quest’  ul- 
timo ricevette  1’  ordine  di  trattare 
col  nemico  per  una  sospensione  di 
armi.  11  barone  della  Tour  ed  il  mar- 
chese di  Costa,  nominati  commissa- 
ri, trasferironsi  al  quartiere  genera- 
le francese,  e sottoscrissero  a Che- 
rasco, nella  notte  dal  a fi  al  37  apri- 
le, 1’  armistizio,  che  fu  seguito  dal 
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trattato  di  pace  del  l5  "maggio  se- 
guente. Il  vincitore,  nel  dettare  le 
più  dure  condizioni,  rese  la  dovuta 
giustizia  alla  prodezza  delle  truppe 
piemontesi,  e dopo  una  lunga  con- 
ferenza avuta  col  marchese  di  Co- 
sta sopra  le  operazioni-  della  cam- 
pagna, gli  diede  molte  dimostrazio- 
ni di  non  dubbia  stima.  Anche  in 
appresso,  e nell' epoche  più  lumino- 
se della  sua  fortuna,  chiese  parec- 
chie volte  della  sorte  di -quest’  uffi- 
ciale con  vero  interesse.  11  duca  di 
Aosta  avendo  assunto  il  comando 
dell’armata  sarda,  il  marchese  di 
Costa  continuò  per  tutto  il  corso 
dell'armistizio  a sostenere  presso 
quel  principe-  le  funzioni  di  capo 
dello  stato  maggiore.  Dopo  la  sotto- 
scrizione  della  pace  fu  richiamato  a 
Torino,  ove  consegnò  al  ministero 
della  guerra  tutti  i documenti  della 
campagna,  in  quanto  essi  concerne- 
vano il  corpo  di  armata  del  genera- 
le Colli.  Allora  ottenne  un  congedo 
e si  trasferì  a raggiungere  la  pro- 
pria famiglia  *ch’ erasi  rifugiata  in 
Isvizzcra.  Carlo  Emanuele  IV  essen- 
do succeduto  al  padre  Vittorio  ime- 
deo,  il  marchese  di  Costa  venne  ri- 
chiamato, nel  gennaro  1797,  dal 
nuovo  re,  che  lo  creò  capo  dei  cor- 
pi dello  stato  maggiore  permanente, 
incaricandolo  di  presentare  up  pia- 
no di  organizzazione  per  determina- 
re le  attribuzioni  ed  il  servigio  di 
siffatti  corpi  in  tempo  di  pace.  Sot- 
toposto agli  esami  di  una  commis- 
sione, il  di  lui  progetto  fu  accolto 
senza  vefan  cambiamento.  S’aggiun- 
se a siffatti  corpi  quello  degl’  inge- 
gneri topografi,  oltre  gli  archivi  cd 
i depositi  dei  piani,  carte  e memo- 
rie topografiche  5 il  rilievo  c compi- 
lazione delle  quali  gli  furono  sino 
da  quel  momento  affidati.  Nel  tem- 
po stesso  il  re,  di  proprio  moto,  po- 
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Se  in  un  tal  corpo  il  secondo  figlio 
del  marchese  di  Costa,  che  aveva 
fatto  le  campagne  precedenti  in  qua- 
lità di  secondo  luogotenente  aggiunto 
allo  stato  maggiore  dell’  armata.  11 
marchese  di  Costa  riuscì,  colle  sue 
cure,  a formare  degli  ottimi  ufficiali 
e degli  esperti-  disegnatori.  Aveva 
fissate  delle- periodiche. riunioni,  ove 
ciaschedun  membro  portava  una 
memoria  sopra  un  dato  soggetto. 
Intorno  a tali  lavori  solevasi  aprire 
una  libera  discussione,  e la  Vera  lu- 
ce delle' cose  scaturiva  di  mezzo  e 
perii  concorso  ' delle  viste  e delle 
opinioni.  Sono  noti  gli  avvenimenti 
disastrosi  dai  quali  per  la  monar- 
chia sarda  fu  seguita  una  pace  trop- 
po acerba,  e come  il  re  videsi  co- 
stretto ad  abbandonare  la  reggia 
degli  avi  suoi  ( P . Carlo  Emsrpele 
nella  Biogr.  ).  Allora  il  marchese  di 
Costa  visse  in  una  perfetta  solitu- 
dine. La  battaglia  di  Verona,  gua- 
dagnala dagli  Austro-Russi,  aperse 
la  campagna  del  1799.  Schérer,  ed 
in  appresso  Moreau,  battuti  di  po- 
sizione in  posizinne,  abbandonaro- 
no la  Lombardia  ed  il  Piemonte  , 
dopo  aver  perduto  le  battaglie  di 
Alessandria,  della  Trebbia,  di  Novi  e 
di  Fossan,  e vedute  a cadere  in  mano 
dei  collegati  tutte  le  fortezze  ove  a- 
vevano  posto  guarnigione.  Souvrarosr 
e Melas  furono  accolti  come  liberato- 
ri dai  popoli  del  Piemonte,  che  si 
armarono  sul  loro  passaggio,  e vol- 
lero servire  da  guide  alla  testa  delle 
loro  colonne.  Tutti  i militari  sud- 
diti del  re,  sfuggiti  al  carcere  od 
alla,  morte,  volarono  sotto  gli  sten- 
dardi. Carlo  Emanuele,  cui  le  circo- 
stanze trattenevano  lontano-,  nomi- 
nò un  consiglio  di  reggenza.  Il  mar- 
chese di  Costa  invitato  anch’  egli  a 
farne  parte,  ricevette  1*  ordine  di 
riorganizzare  i corpi  dello  stato 
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maggior  generale  e quello  degl’  in- 
gegneri topografi.  Mediante  il  più 
solerte  lavoro  , vide»  dopo  non 
molto  in  grado  di  comunicare  agli 
alleati  ed  ai  capi  dello  stato  maggio- 
re dei  preziosi  documenti  per  illu- 
minare e dirigere  le  loro  operazio- 
ni -,  di  maniera  che  i generali  Cha- 
steler  e Zàch  gli  diedero  prove  non 
dubbie  della  particolare  loro  stima 
e considerazione.  Dopo  questa  cam- 
pagna, gli  Austro-Russi  parevano  i 
padroni  dell’  Italia,  allorquando  Bo- 
naparte,  abbandonato  il  sub  eserci- 
to di  Egitto,  giunse  ad  imporre  una 
nuova  attitudine  alle  cose  di  Fran- 
cia. 1 campi  di  Marengo  videro  -in 
poche  ore  a trasformarsi  le  sor- 
ti dell'Europa.  Sul  compiersi  del- 
1’  anno  1 800,  il  marchese  di  Costa 
erasi  trasferito  nel  Delfinato  presso 
il  cognato,  marchese  di  Murinais, 
o.re  trovò  una  nobile  e sentimentale 
ospitalità.  Cancellalo  più  tardi  dal- 
la lista  degli  emigrati,  ricoverò  al- 
cuni avanzi  del  suo  patrimonio.  Si- 
no al  1814,  stette  occupandosi  de- 
gl’ interessi  della  propria  famiglia. 
I due  suoi  figli  maggiori  andarono 
in  debito,  alla  stima  ed  all’alta  con- 
siderazione di  che  aveva  saputo  cir- 
condarsi tanto  in  Francia  quanto  in 
Piemonte,  di  onorifici  parentadi  , 
che  contribuirono  ad  accrescere  uno 
stato  del  quale  dovevan  dappoi  far 
1’  usa  il  più  nobile  (i).  In  quest'in- 

(1)  Il  primogenito  dei  suoi  Agli  vi- 
venti ha  quasi  intieramente  rigenerata  la 
comune  rurale  della  Molle  Servoles  ove 
dimora  una  parte  dell'  anno.  Oltre  ai 
moltiplicati  benefizi  sparsi  incessante- 
mente sulle  famiglie  indigenti,  partico- 
larmente negli  anni  di  carestia,  vi  ha 
stabilito  e vi  mantiene  un  ospizio  con 
una  farmacia  per  i poveri  ammalali,  am- 
ministralo dalle  suore  di  san  Giuseppe 
che  distribuiscono  inoltre  dei  rimedi  a 
gratis  per  le  case.  Un  medico  di  CJiaus- 
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tervallo  diede  opera  a redigere  le 
sue  Memorie  storiche  sopra  la  Cis- 
ta di  Savoia.  Chiamato  dal  re,  aU 
1’  epoca  della  restaurazione,  ripas- 
sò i monti,  ed  ebbe  1'  incarica  di 
riorganizzare  per  la  terza  volta  il 
corpo  dello  stato  maggior  genera- 
le e del  genio  topografica  cui  ave- 
va conceduto  per  emblema  una  frec- 
cia con  la  seguente  non  men  giusta 
che  ingegnosa  divisa:  La  piuma  gui- 
da il  ferro.  Gli  fu  inoltre  affidata 
la  direzione  di  uds  scuola  d’ inse- 
gnamento per  i cadetti  aggiunti  a 
quel  corpo  divenuto  più  numeroso 
che  per  lo  innanzi.  Ricevette  il  ti- 
tolo effettivo  di  quartier  mastro  ge- 
nerale e di  generai  maggiore.  Il  so- 
vrano gli  conferì  la  gran  croce  dei 
SS.  Maurizia  e Lazzaro  , ed  eb- 
be, nel  1817,  la  promessa  di  esser 
compreso  nel  ouraeru  dei  luogote- 
nenti generali.  Un  lavoro  troppo  as- 
siduo ne  alterò  la  salute,  cui  una 
vita  laboriosa  e tante  vicissitudini 
avevao  potuto  appena  indebolire. 
Ottenne  di  ritirarsi  nel  1831,  ma 
sino  da  quel  momento  più  Don  gli 
rimase  che  una  travagliata  esistenza. 
Soccombette  1’  1 1 novembre  1 S a 4- 
11  marchese  di  Costa  era  non  solo 
un  distinto  militare,  un  buono  stori- 
co, ed  un  uomo  di  lettere  illumiua- 

bery  recasi  a visitare  quell’ ospitale  m>« 
volta  per  settimana,  I.e  suore  sono  inol- 
tre incaricate  di  una  scuola  per  le  gio- 
vinette die  vi  sono  istrutte  gratini. t- 
mciite  c v’imparano  a lavorare  : le  più 
potere  ricevono  eziandio  il  bisognevole 
per  vestirsi.  Quattro  ragazze  vi  sono 
educate  sino  all'  età  di  sedici  o diciasset- 
te anni,  epoca  in  cui  escono  esperte  la- 
voratrici. 11  marchese  di  Costa  ha  pur 
anco  introdotto  in  quella  comune  divo  - 
se  fabbricazioni  perché  non  abbiano  4 
difettare  di  lavoro  i poveri  operai.  11 4 
poscia  fatto  aggiungere  una  navata  alla 
chiesa  parroochiuie,  ed  erigere  il  canta 
pepile. 


Digitìzed  by  Google 


c o s 

lo,  e pieno  ili  gusto  : il  suffragio  di 
tutti  gli  uomini  di  guerra  che  com- 
parteciparono ai  di  lui  lavori  giusti- 
fica  il  nostro  giudizio  sotto  il  primo 
rapporto,  ed  il  merito  dello  scrii to- 
re  è riconosciuto  dall’  accoglienza 
che  il  pubblico  fece  alle  sue  produ- 
zioni. Possedeva  ancora  le  arti  dgj 
disegno  in  un  grado  eminente.  Per 
un  di  lui  saggio  nel  genere  topogra- 
fico, aveva  eseguito  un  capo  lavoro^ 
la  carta  del  Piccolo  Bugey.  Gli  or- 
namenti dai  quali  andava  abbellito, 
consistevano  in  alcuni  militari  a ca- 
vallo all'  intorno  di  un  generale  die 
rilascia  degli  ordini  per  un  attacco. 
Le  opere  per  lui  pubblicate  sono  : 
1.  Memorie  storiche  sopra  la  reai 
casa  di  Savoia  e sopra  tutti  i pae- 
si sottoposti  al  suo  dominio  dal  co- 
minciamento  del  secolo  XI  sino  al- 
T anno  i yg5  inclusivamente,  arric- 
chite di  note  e di  quadri  genealogi- 
ci e cronologici , Torino,  1816,  3 
voi.  in  8.vo.  Quest'opera  fu  per  sua 
natura  suscettiva  a far  nascere,  sino 
dal  punto  in  che  apparve,  una  gran- 
de disparità  di  opinioni,  e fora’  an- 
co una  discrepanza  di  sentimenti  in 
qualche  punto.  Se  un  tale  scritto, 
la  cui  materia  risveglia  almeno  l’in- 
teresse personale  dei  lettori,  non  può 
sempre  riunire  per  quanto  suppone- 
ai  P assentimento  universale,  con  più 
ragione  ancora  devesi  disperare  di 
ottenere  un  felice  risultato  quando 
si  scrive  la  storia  del  proprio  pae- 
se e si  discende  a dell’  epoche  con- 
temporanee ; li  Miscellanee  tratte 
da  un  portafoglio  militare , Torino, 
1817,  a volumi  in  8.vo.  « Felice 
]’  uomo  dabbene,  1’  uomo  di  senti- 
mento a di  genio,  che  dopo  aver 
diviso  i suoi  più  begli  anni  tra  le  de- 
lizie dello  studio  e gli  onorevoli  la- 
vori della  guerra,  può  dedicare  il 
termine  della  propria  carriera  a eon- 
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degnamente  delineare  il  quadro  dei 
grandi  avvenimenti  ai  quali  ebbe 
parte,  e che  per  comporre  delle  ope- 
re meritevoli  di  essere  trasmesse  ai 
secoli  futuri,  altro  non  deve  fare 
che  rileggere  nella  propria  memo- 
ria, richiamarsi  le  antecedenti  me- 
ditazioni, e dar  se  stesso  in  balia 
della  vena  creatrice  ! In  grembo  ad 
un  ozio  avventuroso  verrà  egli  in 
grado  di  poter  accrescere  la  propria 
fama,  e lusingarsi  di  essere  ancora 
utile»  ( Miscellanee,  tomo  primo, 
pag.  189).  Egli  è in  siffatta  guisa 
che,  senza  neppur  pensarvi,  il  mar- 
chese di  Costa  ha  delineato  in  po- 
che parole  la  propria  storia.  Le  sue 
miscellanee  non  potevano  mancare 
allo  scopo,  d’  essere  accolte  con  ve- 
ro interessamento  dal  pubblico,  e 
di  venir  lette  con  buon  frutto  dai 
militari.  Tale  raccolta  comprende 
un  Saggio  bibliografico  ad  uso  dello 
stato  maggiore  ; 1’  indicazione  delle 
carte  c dei  piani  propri  agli  studi 
militari  ; il  racconto  dell'assedio  e 
della  liberazione  di  Torino  nel  1706} 
un  saggio  sopra  il  disegno  militare 
topografico;  un  frammento  sopra  In 
spedizione  dei  Francesi  in  Egitto  ; 
un  Saggio  sopra  l’eloquenza  milita- 
re; uno  sguardo  agli  avvenimenti 
politici  e militari  dell’Italia,  dal 
27  aprile  1796  al  19  aprile  1797; 
un  brano  sopra  le  leggi  della  guer- 
ra, sopra  le  campagne  del  1799,  in 
Srevia,  in  Isvizzera,  e principal- 
mente in  Italia  ; la  campagna  dui 
1800;  una  Memoria  sopra  le  requi- 
sizioni a vista  e le  riconoscenze  mi- 
litari ; un  saggio  storico  sopra  gli 
stati  maggiori  generali  in  Francia 
ed  in  Austria  ; un  compendio  delle 
operazioni  militari  nel  Belgio,  dal 
i5  al  19  giugno  1 8 1 5 ; finalmente 
un  piccolo  trattato  della  morale  dei 
guerrieri.  Nel  di  lui  saggio  sopra  il 
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disegno  topografico  militare,  il  mar- 
chese di  .Costa  era  sopra  un  terreno 
che  per  tanti  e tanti  titoli  gli  ap- 
parteneva, cosicché  noi  non  abbia- 
mo bisogno  di  mettere  in  questione 
il  merito  di  questo  piccolo  trattato. 
Il  saggio  sopra  la  militare  eloquen- 
za è un1  opera  quasi  affatto  nuova. 
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COSTA  (Giorgio  da  ),  cardina- 
le, nacque  nel  11)06  ad  Alpedrinha, 
villaggio  della  diocesi  della  Guarda 
in  Portogallo,  da  parenti  oscuri  e 
poco  ricchi,  che  vedendo  la  sua  vi- 
vacità di  spirito  c le  sue  buone  dis- 
posizioni, lo  destinarono  allo  stato 
ecclesiastico,  e lo  spedirono  a Li- 
sbona presso  di  uno.  zio,  rettore 
del  convento  di  Sant’Eligio.  Dopo 
avervi  percorso  con  distinzione  gli 
studi,  il  giovane  Costa  venne  nomi- 
nato professore  nello  stesso  colle- 
gio, e sopra  raccomandazione  di  suo 
zio,  ch’era  stato  precettore  dell'  in- 
fanta Caterina,  figlia  del  re  Edoar- 
do 1,  entrò  al  servigio  di  quella 
principessa  che  in  breve,  dopo  la 
sua  nomina,  ricolmollo  di  benefizi. 
Lo  protesse  inoltre  presso  suo  fra- 
tello il  re  Alfonso,  da  coi  fu  nominato 
decano  della  cattedrale  di  Lisbona  ; 
indi  lo  destinò  intieramente  al  pro- 
prio servigio  ; e ripose  in  esso  una 
piena  confidenza,  valendosi  di  lui 
negli  affari  più  rilevanti.  Al  suo  ri- 
torno da  Roma  venne  ammesso  al 
consiglio;  ed  al  tempo  della  confe- 
renza di  questo  monarca  con  Enri- 
co IV  di  Cartiglia,  nel  1464,  «gl» 
fu  quello  che  ricevette  il  giuramen- 
to dei  due  sovrani  per  l’esecuzione 
del  trattato  che  aveano  concluso. 
Costa  venne  in  seguito  nominato 
vescovo  di  Evora,  quindi  arcive- 
scovo di  Lisbona,  ma  non  per  que- 
sto fecesi  a rinunziare  giammai  ad 
alcun  benefizio,  che  anzi  accettavali 
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anche  dopo  d’essere  stato  promosso 
da  Sisto  IV,  nel  1476,  a cardinale. 
Molta  perspicacia,  maggior  ambizio- 
ne e alterezza,  lo  resero  necessario 
ad  un  sovrano  pieno  di  ardore  per 
la  gloria,  e che  felicemente  riuscì 
nella  maggior  parte  delle  sue  impre- 
se. Per  il  che  adunque  il  prelato 
ambizioso,  e nel  tempo  stesso  onni- 
potente ministro,  diede  opera  ad 
innalzare  la  propria  famiglia  accu- 
mulando molte  ricchezze,  e procu- 
rando ai  fratelli  ed  alle  sorelle  del- 
le alleanze  culle  prime  famiglie  del 
regno.  Non  dimenticò  inoltre  la  for- 
tuna dei  suoi  amici  ed  aderenti,  il 
che  ebbe  a procurargli  non  pochi 
nemici.  Il  principe  Giovanni  lo  de- 
testava, e non  poteva  soffrire  in  es- 
so nè  l'orgoglio,  nè  l’ascendente  che 
aveva  preso  sopra  suo  padre.  Si  rin- 
faccia al  cardinale,  che  il  popolo 
solea  nominare  A' Alpedrinha,  ■ per 
il  nome  della  villa  ore  avea  veduto 
la  luce,  di  avere  adulata  1’  idea  del 
re  sopra  il  suo  matrimonio  con  la 
principessa  Giovanna , figliuola  di 
Enrico  di  Castiglia,  cui  la  regina 
Isabella  sua  zia  aveva  spagliata  di 
quel  regno.  Nulladimeno  gli  storici 
portoghesi,  nel  riferire  l’opposizio- 
ne a siffatto  parentado  del  duca  di 
Bmganza  e di  parecchi  altri  mem- 
bri del  consiglio,  non  accennano 
che  il  cardinale  fosse  di  un  senti- 
mento opposto.  Accompagnò  il  re 
in  Ispagna,  ma  non  seguì  Alfonso 
in  Francia,  e si  sa  come  Luigi  XI 
si  fece  ad  eludere  le  sue  -speranze 
di  soccorso  contro  Isabella  di  Ca- 
sliglia,  di  maniera  che  questo  prin- 
cipe, confuso  per  tale  disappunto, 
non  volle  più  tornarsene  in  Porto- 
gallo ed  ingiunse  al  figlio  di  farsi 
proclamar  re.  Due  anni  appresso. 
Alfonso  ritornò  a Lisbona,  ed  il  re 
Giovanni  seppe  il  di  lui  ritorno 
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mentre  passeggiava  sulla  sponde  del 
Tago  col  duca  di  Braganza  ed  il 
cardinale  da  Costa.  D.  Giovanni 
sorpreso  da  questa  notizia,  chiese 
al  duca  di  Braganza  ed  al  cardina- 
le come  dovrebbe  ricevervi  il  re. 
» Comi  vostro  padre  e vostro  re, 
risposero  tutti  e due  “.  Stordito  da 
questa  risposta,  Giovanni  marcò 
con  un  cupo  silenzio  quanto  n'era 
stato  colpito,  c raccolta  una  pietra 
ia  scagliò  di  forza  nel  fiume  : la 
qual  cosa  rimarcatasi  dal  cardinale, 
disse  al  duca  : » Questa  pietra  non 
avrà'  giammai  a ferirmi  nel  capo,  “ 
e poco  tempo  dopo  arviossi  a Ro- 
ma, ove  ricevette  gratissima  acco- 
glienza da  Sisto  IV.  11  pontéfice  lo 
provvide  dell'arcivescovato  di  Bra- 
ga , permettendogli  di  conservar 
quello  di  Lisbona,  che  consegnò 
poscia  a suo  fratello  Martino  nel 
s4^7*  Eguale  considerazione  gli 
ebbero  Innocenzo  IV,  e particolar- 
mente Alessandro  V,  che  nominollo 
al  vescovato  di  Tuscoli.  Durante 
il  regno  di  Giovanni  li,  comcchè 
lontano  dalla  patrio,  protesse  ciò 
non  pertanto  con  molta  costanza  gli 
affari  del  Portogallo.  Quel  principe 
gli  conservò  l'amministrazione  dei 
suoi  vescovati,  e dei  numerosi  suoi 
benefizi.  Sotto  il  regno  di  Emma- 
nuele  le  relazioni  col  cardinale  ac- 
quistarono un  carattere  più  amiche- 
vole. Il  monarca  lo  invitò  pur  an- 
co a tornarsene  in  patria  promet- 
tendogli di  farlo  entrare  nel  mini- 
stero, Pedro  Corri»  , gentiluomo 
della  casa  del  re,  fu  spedito  a Ro- 
ma per  far  decidere  ed  accompa- 
gnare il  cardinale  nel  suo  viaggio. 
Xante  e siffatte  cortesie  lo  abba- 
gliarono per  un  momento  ; ma  alla 
per  fine  scusossi  col  pretesto  del 
permesso  del  papa,  di  che  area  d' 
uopo  onde  lasciar  Roma.  Mori  in 
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questa  città  il  19  settembre  i5o8 
di  cento  e due  anni. 

0*  -’O. 

COSTA  (Mahokl  »a),  giurecon- 
sulto portoghese,  andò  debitore  al- 
la sagacia  del  suo  spirito  del  co- 
gnome di  Subtil  nelle  scuole  di  di- 
ritto. Fu  professore  di  giurispru- 
denza presso  le  università  di  Coim- 
bra  e di  Salamanca.  Si  hanno  di 
lui  delle  opere  di  diritto  civile, 
stampate  a Coi  rubra  dal  z 5 4 R al 
i558,  ed  a Salamanca  nel  i56g, 
poscia  riunite  nell’  edizioni  di  Lio- 
ne, lSyG,  3 volumi  in  foglio,  e di 
Salamanca  nel  1 5 84-  Quest’ultima 
contiene  l’orazione  funebre  del  re 
Giovanni  III,  e delle  poesie  latine 
del  medesimo  autore,  che  il  P.  Reis 
ha  iuserite  nel  primo  volume  del 
Corpus  poetarum  Lusitanorum.  Ma- 
noel  da  Costa  mori  nel  1 5G4-  — 
Costa  ( Manoti  da  ),  gesuita,  nato 
a Lisbona,  fu  spedito  alle  Indie  co- 
me missionario.  Al  ritorno,  fecesi 
a pubblicare  la  Storio  delle  Missio- 
ni dell'  Oriente,  che  venne  tradotta 
in  latino  dal  P.  Maffci,  e stampata 
a Dillingen,  1671  ; a Parigi,  1572, 
ed  a Colonia,  1574,  in  8.vo.  Ve  ne 
ha  una  traduzione  spagnuola  pub- 
blicata ad  Alcalà,  in  4-tu- 

Questo  missionario  mori  nel  1604. 
- — Costa  ( Leonel  da  ),  poeta  e tra- 
duttore, nato  a Santarem,  segui  nel- 
lo stesso  tempo  la  carriera  delle  ar- 
mi e quella  delle  lettere.  Oltre  ad 
un  piccolo  poema,  intitolato  Con- 
versato miraculosa  da  Felice  E- 
gyptiaca  poenitente  s.  Maria,  Lisbo- 
na, 1C27  e 1674»  *n  8.vo;posscg- 
gonsi  di  esso  prima  una  traduzione 
in  versi  di  Terenzio  ; l 'Egloghe  e 
le  Georgiche  di  Virgilio,  tradotte 
in  versi  con  un  commentario  pieno 
di  osservazioni  critiche,  Lisbona, 
i6a4>  in  foglio;  ristampate  ivi. 
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i^Ct,  in  8.vo.  Lasciò  in  manoscrit- 
to una  traduzione  delle  Opere  di 
Savonarola , ed  una  traduzione  in 
Tersi  portoghesi  dell’ Eneide  che  as- 
sicurasi non  essere  inferiore  in  fe- 
deltà ed  in  eleganza  a quella  di  An- 
nibai Caro.  Leonel  da  Costa  scris- 
se sempre  in  versi  liberi  % non  ri- 
mati ; egli  medesimo  confessa  d’a- 
ferri  trovato  tale  un  diletto,  da  in- 
dursi a trascurare  affatto  la  rima. 
In  generale  le  sue  poesie  ranno  di- 
stinte per  uno  stile  facile,  puro  e 
grazioso.  Mori  nel  1647. 

B — o. 

COSTA  ( BiatoLAvazo  d»  ),  na- 
to a Lisbona,  nel  1739,  entrò  al 
servigio  nell’artiglieria,  e segui  coti 
zelo  gli  studi  di  geometria  elemen- 
tare, ed  il  corso  di  Belidcrr  che  inse- 
gnatasi nel  di  lui  reggimento.  I Suol 
progressi  andaron  di  pari  passo  coll’ 
applicazione  ; diventò  ufficiale,  e fu 
addetto  all'arsenale  di  Lisbona  ove 
si  distinse  per  il  nùmero  delle  inven- 
zioni e dei  miglioramenti.  Tutto 
ciò  ch’egli  presentava  di  nuovo  af- 
fatto ai  sooi  superiori  , portata  V 
impronta  del  genio.  Il  conte  della 
Lippe,  comandante  in  capo  della 
armata  seppe  distinguerlo,  e racco- 
mandarlo al  marchese  di  Pombal, 
allora  primo  ministro.  Da  quel  mo- 
mento da  Costa  renne  incaricato  di 
migliorare  dirersi  oggetti  del  parco 
di  artiglieria.  Quelli  che  Tisitano 
1’  Arsenale  di  Lisbona  ri  trorano 
ancora  esposte  tolte  le  macchine 
immaginate  o perfezionate  da  que- 
st’ esperto  meccanico.  Quando  si 
volle  erigere  una  statua  equestre  al 
ve  Giuseppe,  s’  incaricò  lo  scultore 
Joaquim  Machado  di  Castro  onde 
farne  i!  modello,  e Costa  per  fon- 
dere in  bronzo  quella  magnifica  sta- 
tua. Castro  ri  fece  spiccare  i talenti 
di  un  sommo  scultore , e Bartolo- 
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meo  da  Costa  meritò  gli  stessi  effi- 
gi nella  sua -parte.  Seppe  fonderla 
di  un  solo  getto  senza  mancare  di 
un  sol  membro,  il  che,  dopo  la  ri- 
staurazione  dell'arte  di  fondere  le 
statue  in  bronzo  della  grandezza  di 
questa,  non  era  stato  eseguito  che 
un’  unica  rolla  da  Baldassare  Kel- 
ler di  Zurigo,  di  cui  si  sa  ch’ebbe 
a fondere  in  un  solo  pezzo  la  sta- 
tua  di  Luigi  XIV  nella  piazza  Yen- 
dome.  Da  Costa  non  solamente  fu- 
se la  statua  di  Giuseppe  I,  ma  ben 
anco  trasportarla  dalla  fonderia,  e 
Parrebbe  con  agevolezza  innalzata 
sopra  il  piedestallo  ore  giace  in  a-- 
desso,  se  un  architetto  non  avesse 
ottenuto  di  farlo,  però  in  una  ma- 
niera piò  complicata  e dispendio- 
sa. Frattanto  da  Costa,  per  merce- 
de del  suo  lavoro,  renne  promosso 
al  grado  di  brigadiere,  e sotto  i re- 
gni di  Maria  e del  principe  suo  fi- 
glio, a quelli  di  maresciallo  di  cam- 
po e di  luogotenente  generale.  II  suo 
merito  e le  Sue  qualità  personali  gli 
procurarono  molta  stima  nella  ca- 
pitale ed  alla  corte,  il  che  non  val- 
se a preservarlo  dai  morsi  dell’in- 
vidia, particolarmente  dal  canto  del 
gran  maestro  dell’  artiglieria  sotto  i 
cui  ordini  trovava**  Ma  il  ministro 
della  marina  Mello  de  Castro  lo 
sostenne  sempre  con  molta  zelo; 
BaVtolamroeo  da  Costa  era  membro 
dell’accademia  delle  scienze  di  Li- 
sbona ; ed  ha  arricchito  di  molte 
memorie  la  raccolta  di  quel  dotto' 
corpo.  Fu  pur  anco  ispettore  in  as- 
po dell’Arsenale  e di  tutti  i lavora 
militari.  Non  essendosi  ammogliato 
fecesi  ad  adottare  tre  nipoti,  ch’e- 
ducò nella  propria  arte  e che  riu- 
scirono ottimi  uficiali.  Mori  a Li- 
sbona il  5 ottobre  1804. 

B— o. 

COSTA  ( il  cavaliere  Irrotti») 
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Gtbsfcfrra  Fdktìdo  ds  Miitdoza  da), 
nato  a Colonia  do  Sacramento,  so- 
pra il  fiume  della  Piala  nell’Ameri- 
ca meridionale  da  una  nobil  fami- 
glia, fece  quasi  tntti  i suoi  studi 
letterari  in  Portogallo  ov’era  stan- 
ziava porzione  della  sua  famiglia  : 
ma  non  sì  tosto  venne  ricevuto 
dottore  in  legge  dall'  università  di 
Coimbra,  che  venne  accusato  di 
massoneria.  Gittato  nelle  segrete 
dell'inquisizione,  vi  rimase  detenu- 
to inaino  a che  le  logge  massoni- 
che di  Lisbona  essendo  riuscite  a 
corrompere  il  carceriere  con  una 
rilevante  somma  di  denaro,  questi 
fece  fuggire  il  suo  prigioniero  ed 
abbandonò  nello  stesso  tempo  il 
paese.  Da  Costa  imbarcossi  per  l'In- 
ghilterra e vi  stabilì  il  proprio  do- 
micilio. Diventò  intimo  segretario 
del  duca  di  Sussex,  poscia  incari- 
cato di  affari  del  nuovo  governo 
brasiliano  presso  la  corte  di  San 
James,  etc.  Gli  si  debbono,  tra  gli 
nitri  opuscoli,  ii  Racconto  della 
pcrtectnione  che  aveva  subita  in 
Portogallo  nel  1811  (2  volumi  in 
8.vo.).  Il  giornale  portoghese  inti- 
tolato Correlar  brasiliense,  di  fui 
Uscirono  a Londra  parecchi  volumi, 
uvea  da  Costa  per  editore.  È pur 
anco  l'autore  di  un  Trattato  sopra 
i’or/gine  della  Massoneria  , e l’e- 
ditore del  Magontino  portoghese, 
pubblicato  per  un  certo  tempo  a 
Londra.  Da  Costa  mori  agli  1 1 set- 
tembre 182 3 a Iiensington,  vicina 
n Londra.  Era  del  resto  un  auto- 
re mediocre  e senz’arte  di  persua- 
sione. 

C"— o. 

COSTA  (ti ).  V.  Gohzaga  e Soo- 
*E  nel  Supplemento.  ' 

COSTA  (Paolo).  Ravenna,  illn- 
Atie  ed  antichissima- città  di  Roma- 
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gna,  fu  patria  a Paolo  che  vi  na- 
cque a’i5  giugno  del  1771  di  Do- 
menico Costa  e di  Lucrezia  dei  co, 
Ricciardelli,  nobile  ed  agiata  fami- 
glia. A nove  anni  lo  accolse  il  pa- 
trio collegio  ove  sortì  sì  magri  in- 
segnamenti da  escirne  dieci  anni 
dopo  non  di  altro  pasciuto  che  del- 
la lettura  del  Frugoni  e di  Virgi- 
lio in  volgare,  chè  poco  erasi  ad- 
dentrato nella  intelligenza  del  lati- 
no. E tuttavia  sterili  non  furono 
quegli  studi  , perché  destatagli  io 
petto  la  favilla  poetica,  il  condus- 
sero a far  versi  che  approvati  e lo- 
dati dal  volgo  lo  incuorarono  a dar- 
si tutto  alle  lettere.  Ma  chs  noti 
può  sovente  in  noi  un  libro  venu- 
toci a mano  nella  giovanezza  ? Non 
vai  forse  a determinare  gli  studil 
di  tutta  la  vita  ? E diflatto  abbat- 
tutosi nell'opere  del  Condillac  con 
tanto  ardore  si  diè  a meditarle  (la 
logica  in  ispezialità),  che  n’  ebbe 
tosto  rinovcllata  la  mente,  riordi- 
nato l’intelletto,  ed  un  più  agevole 
cammino  si  vide  aperto  alle  scien- 
ze. Or  chi  avrebbe  predetto  che 
nella  casuale -lettura  di  quel  libro 
era  la  semenza  da  cui  sorgerebbe 
l'uomo  che  in  Europa  fattosi  cam- 
pione della  sperimentale  filosofia 
avrebbe  cogli  scritti  e l'cloquentl 
parole  combattuti  gli  errori  della 
scuola  scozzese  tanto  or  dilatatasi 
in  Francia  mercè  le  opere  del  Ro- 
yer-Collard,  del  Jeoffroj  e dell’e- 
loquente Cousinl  La  luce  che  era- 
gli  balenata  in  mente  avvisandogli 
la  povertà  delle  scuole  ravignane, 
ed  estinguere  la  sete  di  molto  ap- 
prendere più  larghe  fonti  desiando, 
bramò  recarsi  a Padova,  e accon- 
sentendo il  suo  genitore  al  bel  divi- 
samene, sebbene  contrariato  da 
due  suoi  fratelli  sacerdoti,  colà  si 
condusse  ove  dalle  faconde  labbra 
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del  felice  traduttore  di  Oisian  udì 
scorrere  : ■ 

Come  mel  dolci  d' eloquenza  l fiumi. 

Allora  (lasciamo  che  parli  ‘egli 
stesso  ) : 

De*  Bardi  il  canto  dagli  Euganei  colli 
Agli  orecchi  mi  penne,  e rotta  lira 
Temprai  alt  arpa  Caltdonia.  0 folli 
Pentler  ! squallide  rupi,  orridi  boschi. 
Precipitosi  rapidi  torrenti , 

Citi  nubi  leso,  duri  petti,  atroci 
Alme  rimili  al  loco  ond'elbtr  vitti. 

Obbietti  son,  che  mal  s*  af fanno  al  dolci 
Campi,  alt  aer  sereno , ai  miti  stadj 
DI  questa  molle  ItaUa  ! e pur  Ioìl  late 
le  rise  < t Amo,  l giovanili  ingegni 
Cornano  Insanamente  a cercar  fiori 
Per  la  Scosta  sassosa,  ed  io  con  loro 
Opra  e sudar  perdea. 

Ma  non  perdea  l'opera  cly  ei  cla- 
va alle  revere  dottrine  GlosoGchc, 
ed  alle  fisiche  di  cui  lo  Strafico  gli 
fu  ammaestratore.  Tre  anni  sog- 
giornò in  quella  dulia  città,  e quan- 
do scesero  dall*  Alpi  le  orde  repub- 
blicane, volò  a Ravenna  e v'ebbe 
grado  di  munieipalistu , che  a gran- 
de interezza  sostenne  . Cacciati  i 
Francesi,  leggendo  nel  futuro  fatti 
più  iniqui,  fuggendo  gli  odii  civili 
e il  tempestoso  cielo  di  Romagna, 
a Bologna  riparò  ove  in  riposato 
asilo  tutto  -a  cari  studii  vivea,  ila 
cui,  rivarcate  le  Alpi,  il  tolsero  di 
nuovo  i Francesi  a pubblici  inca- 
richi richiamato.  Frattanto  a ab 
anni  crasi  ammogliato  con  Giuditta 
Milzctti,  dama  ornatissima,  che  noi 
fè  lieto  di  prole.  Era  allora  inco- 
minciata in  Italia  la  restaurazione 
delle  buone  lettere,  e i più  chiari 
intelletti  alla  imitazione  degli  anti- 
chi volgendosi , davano  a vedere 
gonGa  e falsa  la  scuola  de'frugonia- 
ui  e degli  ossianesebi,  e mettendo 


c o s 

in  abbomioazione  lo  alile  sconci», 
niente  insozzato  di  vocaboli  e modi 
stranieri,  la  sfrenata  licenza  deco- 
ratori vituperando,  tornavano  in  o- 
nore  il  bello  e puro  scrivere  italia- 
no. L'acuto  ingegno  del  Costa,  aiu- 
tato da'  consigli  del  Paleanì,  della 
Stracchi,  del  Giordani  e del  Mon- 
trone,  avvisata  la  buona  via,  si  dia 
a percorrerla  animosamente,  e si 
fruttuose  furono  le  sue  diligente, 
che  ebbe  a formarsi  quel  nobile  e 
lucido  stile  per  cui  a tanta  rino- 
manza salì.  La  insaziata  cupidigia 
del  prepotente  Corso  cinger  volen- 
do anche  l'italica  corona,  chiamava 
a Lione  quanti  area  l’Italia  uomini 
virtuosi,  ed  essi  colà  convenivano, 
alle  armi  ed  al  potere  accordando 
ciò  che  sarebbe  stato  Tano  di. nega- 
re. Del  numero  di  questi  fu  il  Co- 
sta, che  tornato  di  là,  ebbe  luogo 
nel  collegio  elettorale  de’possiden- 
ti,  e professò  pubblicamente  lettere 
umane  nei  Licei,  prima  di  Treviso, 
poi  di  Bologna , .Gntcntocliè  quel 
modo  d'  insegnamento  per  sovrano 
decreto  cessò.  D'  allora  in  poi,  se 
togliamo  un  viaggio  a Roma  e a Na- 
poli da  lui  fatto  nel  «8i5,  riGulale 
parecchie  onorevoli  proposte,  e fui 
la  cattedra  d’  Eloquenza  in  Torino 
(1839),  volle  sempre  viversi  in  Bo- 
logna facendo  parte  di  sue  lettere 
e di  sua  filosotia  a molti  giovani 
che  amando  fornirsi  di  sapienza  a 
lui  bramosamente  accorrevano  ; ed 
egli  a imitazione  de’  greci  Glosoli 
loro  ne'  ritrovi,  ne’  passeggi,  nella 
domestica  consuetudine,  nella  soli- 
taria quiete  della  villa  (di  che  diict- 
tayasi  sovrammodo)  con  mirabile 
evidenza  le  più  profonde  dottrine 
esplanava.  Ed  oh  quanta  chiarezza 
in  quei  suoi  ragionari  ! Quanta  for- 
za di  persuasione  ! Quanto  amore 
per  la  esperimcntalc  GlosoGa  di  cui 
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era  sostenitore  si  valoroso  ! Qnanlo. 
zelo  acciò  presi  dal  desiderio  di  ve- 
race sapienza  i teneri  animi  de'  gio- 
vani, ponendosi  pe’  sentieri  della 
virtù  e d(?l  bello,  si,  facessero  saldo 
argine  a' corruttori  d'ogni  dottrina  e 
d’ogni  morale  ! In  tal  modo  ammae- 
strando, e nel  comporre  varie  ope- 
re faticando  si  vivea,  quando  giun- 
to il  i85i,  in  (juei  miserandi  per- 
turbamenti d’  ogni  orijine  il  Costa 
tolto  a’  pacifici  studii  fu  riposto  in 
cattedra  d'  onde  prestissimamente 
discese,  e al  riordinarsi  delle  cose, 
lasciata  Bologna,  a Corfu  si  rivolse, 
ove  con  plauso  il  suo  Trattato  del- 
la scienza  ideologica  dettò.  Breve 
dimora  trasse  in  quell'isola  stretto 
a partirne  dall'aere  che  alla  sua  sa- 
lute non  si  p&iceva  ; e quindi  chie- 
sto e attenuto  tornare  a'  Bologna,  vi 
rivenne,  ma  tutl’  altro  uomo;  cotv 
ciossiachè  dal  possente  ammaestra- 
mento della  sventura  illuminato  nei 
parlari,  negli  scritti  si  fé  fino  alla 
morte  de'più  santi  principii  caldissi- 
mo propiigi>atorc.,B  quantunque  dis- 
francalo da  un  male  di . pietra  che 
da  luògo  il  travagliava,  riprese  non- 
dimanco  con  grande  alacrità  gli  stu- 
di, c nuovi  e bei  scritti  diè  a lucè, 
per  cui  sempre  più  si  raffermò  la 
sua  fama  di  solenne  scrittore,  e 1' 
Accademia  della  Crusca  forse  due 
mesi  innanzi  la  sua  morte  lo  eleg- 
geva de’  suoi.  Essendoché  simile 
elezione  era  un  tributo  che 
• 

La  gran  maestra  del  parlar  regina 

porgeva  spontanea  al  sapere  di  cui 
il  Costa  aveva  data  si  bella  testimo- 
nianza nelle  sue  opere,,  passerò  a 
dire  delle  principali,  che  troppo 
lungo  cammino  avrei  a-  tenere,  se 
divisamente  ditqtte  volessi  parlare: 
ondechè  trapassando  delle  acute 
Sappi,  t.  v. 
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Osservazioni  sul  Bardo  della  Selva 
Nera , che  ei  soleva  ricordare  come 
la  prima  sua  cosa  uscita  per  le 
stampe,  mi  vengo  all’  aureo  Trat- 
tato deir  Elocuzione.  E'  Pèlocu-j 
zione  quella  parte  in. cui  sta  1' cc-  - 
cellcnza  dell’  arte  retorica,  apparte- 
nendo propriamente  al  filosofo  le 
altre  dell’  inventare  e disporre.  E 
perchè  il  nostro  favellare  torni  gra- 
dito altrui,  due  cose  sovf'a  ogni  al- 
tra conviene  siano  in  esto,  chiarez- 
za e convenevole  adornamento.  Ora 
1’  artifizio  del  dire  ornato  compren- 
dendosi tutto  nella  metafora,  nella 
eleganza,  nell’  urbanità  , nellif  va- 
rietà, nella  imitazione,  nella  collo- 
cazione delle  voci,  e nel  carattere 
del  discorso,  1’  aulore’di  tutte  que- 
ste cose  trattò,  riguardandole  sic- 
come fondamenti  dell'  arte  diffici- 
lissima di  farsi  eloquente.  Nè  le 
spose  alla  grossa  e materialmente 
siccome  è usanza  (fi  que’  retori  che 
pascono  di  parole  e di  molto  orgo- 
glio la  gioventù  ; h\a  si  mite  entro 
la  più  intima  ragione  oratoria  c poe- 
tica, c stringendo  in  pochi  fogli  il 
dettato  di  molti  • volumi,  dichiarò 
con  facile  ordine  quelle  ragioni  e 
precetti  stessi  che  dulia  proprietà 
dell’ -intelletto  e del  cuore  umano 
si  ricavano.  Utilissima,  elegante  ope- 
ra è questa,  non'  da  meschino  re- 
tore, ma  da  grave  filosofo,  come  lo 
. chiamò  Giulio  Pejticari.  ; e ben  a 
ragione,  conciossiachè  sono  in  essa 
disvolti  con  tanta  chiarezza  alcuni 
soggetti  cavali  da'  più  secreti  luo- 
ghi dell’  otica  e della  filosofia,  che 
non  può  desiderarsi  di  più.  Ed  oh 
come  questo  libro  porre  per  non 
poche  scuole,  in  tutte,  si  adoperas- 
se! Quale  schiera  di  savii  .scrittori 
non  ne  uscirebbe  ! Forse  allora  la 
gioventù  bene  assennata,  lasciali  i 
deliramenti  di  alcune  scuole  borea- 
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li,  porrebbe  ogni  affé! to  jm’ classi- 
ci,'e in  quel  signore  dell’altissimo 
canto,  «Dante  Alighieri  . Il  quale 
Paulo  Costa  tenne  sì  in  amore  e ri- 
«vcrenfcn,  che  una  diligente  Fita  ne 
compilò,  e alla  Divina  Commedia 
lai  Commento  ebbe  apposto  in  cui 
racchiuse  le  interpretazioni  dei  più 
accreditati  chiosatori t spiegò  con 
probabilità  molti  oscuri  luoghi,  a 
tale  breyìfa  attenendosi  che  1’  ani- 
mo di  chi  legge  con  affetto  nel  sa- 
cro poema,  non  venisse  punto-  a raf- 
freddarsi* Gran  servigio  prestò  di 
vero  con  ciò  alle  italiane  lettere, 
n»a*vie  più  grande  lo  fé*  loro  colla 
pubblicazióne  del  F ocabolario  Bo- 
lognese, in  cui  ebbe  la  principale  e 
più  benemerita  mano.  Nove  anni 
Spese  in  sì  vasto  e (atifoso  lavoro 
(dal  i 8 1 9 al  i 8 a 8 ) ' eh’  ei  studiò 
darei  nello  dalle  macchie  con  cui 
ci  venne  da’  passati  compilatori  ; 
quindi  in  esso  non  troverai  nè  le 
libertà  dell’  Alberti,  nè  le  scrupo- 
losità del  Cesar»,  nè#ti  lagnerai  vi 
manchi  bontà  di  sislrma.  filosofia 
di  lingua,  e maraviglierai» altamente 
che  le  tante  aggiunte  *e  correzioni 
elicvi  trovi* siano  fatica  pressoché 
d’  un  nomo  solo.  La  pubblicazione 
di  qtirsto  codice  di  nostra  lingua 
non  andò  scompagnata  «la  quella  di 
«lire  opere  di  lui,  mentre  fu  allora 
che  apparvero  il  suo  Discorso  stil 
filosofare  degli  antichi  c 1*  Elogio 
del  conte  óinhio  Perticari  suo  ami- 
cissimo in  cui  ragionò  del  Aero  uf- 
ficio di  chi  professa  le  umane  let- 
tere, degli  attuali  bisogni  dell’  Ita- 
lia. e pòi  degli  studi,  delle  fatiche 
e de*  pensieri. di  quel  chiaro  soste- 
gno «li  nostre  lettere,  loro  sì  im- 
maturamente rapito.  L^na  fronda 
colse  dal  lauro  de’  comici  colla 
Donna  ingegnosa , commedia  di  cui 
Ulisse  l*  argomento  da  una  novella 
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narrata  nel  Gilblas  ; una  fronda  da 
quello*  do’  Novellieri  col  Demetrio 
di  M odane  ; una  fronda  da  quello 
dei  critici  col  Paragone  dell’  anti- 
ca versione  .di* Livio-  attribuita  al 
.Boccaccio,  c quella- del  MabiI,  col- 
T Esame  d’  alcune  poesie  d«d  La- 
bindo , c con  altrettali  scritture. 
Di  questi  tempi  è ancora  1’  aureo 
Discorso  dell ’ inalisi  e della  Sin- 
tesi pjù  volte  riprodotto,  e voltato 
fino  nell’  idioma  francese  , in  *cui 
mise  si  chiara  intelligenza  in  teorie 
di  scienza  astrusa,  che  (come  avvi- 
sò il  eh.  Gamba  ) non  solo  insegna , 
ma  tosto  si  conosce  essere  verità 
ciò  che  insegna.  -E  nullanimeno 
quest’  operetta  non  era  che  un  pre- 
ludio, vtin  arinunzio  dr  altro  lavoro 
che  da  lungo  tempo  «'gl i aveva  me- 
ditalo, che  era  stalo  l’nggetto  del- 
•le  incassanti  cure  «li  quasi  tutta  sua 
vita.  T)  ico  il  Trattato  del  modo  di 
ben  comporre  le  idee  ,*  dal  quale 
apparendo  spezialmente  grande  la 
virtù  del  suo  Glosofmo  intelletto,  mi 
farò  a parlarne  alquanto  pi Cf  di  lar- 
go. Aveva,  il  Costa  sempre  veduto 
nell* aerila  e sagace  sua  mente  dalla 
mola  composizione  delle  i«lce  origi- 
narsi le  sottili  e pressoché  eterne 
deputazioni  di  Sofisti,  il  buio  im- 
menso de’  fantastici  sistemi-,  1’  uso 
d’  un  oscuro  ed  inintelligibile  lin- 
gunggio,  ed  il  rifiutarsi  della  spe- 
ranza come  norma  sicura  nelle- uma- 
ne operazioni  $*ed  ossei  vando. altre- 
sì la  più  parie  «lei  filosofanti  corre- 
re, per  torte  vie:  taluni  non  ben  fis- 
sati i limiti  dell1  umano  intelletto 
derivare  dalla  sperimentale  filosofia 
un  pernicioso  e disperato  materia- 
lismo : tali  altri  sotto  nuovo  lin- 
guaggio far  risorgere  ’il  sistema  del- 
le idee  innate,  attribuendo  all*  ani- 
ina alcune  forze  quasi  divine,  per 
cui  travalica  oltre  le  cose,  cui  la  ra- 
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gione  non  può  pervenire,  sorse  di- 
fenditore  fortissimo  di  quella  filoso- 
fia che  sull’  esperienza  si  fonda  ; e 
«rivendicando  le  dottrine  del- Locke 
e del  Conditine  ( sceverate  prima 
quelle  che  conducevano  a peric'o- 
lose'e  false  deduzioni  ),  conchiusc, 
che  cosi  fatti  ddiramenti  venivano 
principalmente  ingenerati  da  due 
eccessi:  la" perplessità  cioè  del  filo- 
sofico linguaggio,  e la  mancanza  di 
regola  precisa,  che  segni  i termini 
oltre  i quali  la  ragione  ohtlaridona- 
ta  a sé  stessa  non  può  che  traviare. 
A togliere  i quali  eccessi  intese  egli 
coll’opera  di  cui  parlo  nella  quale 
si  propose.:  •»>  insegnate  ai  giovani 
con  qual  arte  si  debba  formare  un 
linguaggio  composto  di  vocaboli  de- 
terminati. Mostrò  che  a questo  fine 
non  giovano  le  definizioni,  .percioc- 
ché essendo  esse  scomposizioni  delle 
idee,  non  possoifo  riuscire  a buon  fi- 
ne allorché  le  idee  sono  state  scom- 
poste male.  Lasciato  pertanto  il 
metodo  di  coloro  che  comincinoci 
dal  definire,  seguitò  quello  degli 
aritmetici,  i quali  cominciano  dal- 
la semplice  unità,  e a mano  a ma- 
no che  vanno  componendo  con  essa 
le  idee  diverse  dei  numeri,  con 
diverso  ed  immutabil  nome  le  con- 
trassegnano. Cosi,  cominciando  c- 
gli  dalla  semplice  sensazione  , c 
dalle  semplici  reminiscenze  , ha 
procurato  di  venir  componendo  le 
idee,  assegnando  a ciascuna  il  pro- 
prio vocabolo.  Fatta  cosi  la  com- 
posizione delle  idee  riesce  poi  faci- 
le la  scomposizione  loro,  cioè  la  lo- 
.ro  definizione.  Per  istabiiire  poscia 
i 1 imiti. del  ragionamento,  investiga- 
ta prima  la  natura  dei  principi!  ge- 
nerali, ha  dimostrato  che  il  ragio- 
namento-il  quale  si  fonda  sopra  di 
essi  non  può  avere  potenza  che  in 
essi  non  sia,  e che  perciò  si  fa  ma- 
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nifesta  l’ imposfibilità  di  risolverti 
questioni  circa  quelle  cose  che  non 
sono  nell’oVdine  dei  fatti  dai  quali  i 
principi!  ti  ricavano  : mostrò  che 
rispetto  a certe  verità  è'  forza  di 
piegare  la  fronte  alla  rivelazione 
divina,  che  sola  ne  può  ammaestra- 
re. Se  il  ragionamento  si  fónda  sui 
principii  generali  ricavati  dalla  os- 
servazione dè’ fatti,  è cluaro  che  la 
bontà  di  esso  dipende  dalla  bontà 
dei  principii  stessi:  e che  falsa  è 1’ 
opinione  di  coloro  che  nelle  sole  re- 
gole dialettiche  ripongono  tutta  1’ 
arte  di  ragionare  dirittamente,  per  ■ 
la  tpial  cosa  procacciò  di  sta*hilirc  i 
principii  di  tutte  le  scienze  e-di  tut- 
te le  arti  belle  «.  Novissima  fu  l'im- 
presa del  Costa,  ed  ardua  sopra 
quante  mai  ; poiché  se  imdagevol 
cosa  è lo  stabilire  principii  indubi- 
tabili d’una  dottrina  che  non  fu  an- 
cor, trattata  con  quell’ordine  c eoa 
quella  chiarezza  che  le  veraci  scien- 
ze domandano,  il  tentare  di  truvar 
1*  arte  di  determinare  i yocahuli 
(che  lo  Stewart  disse  non.  essere 
per  anche  trovata,  snlyo  nelle  scien- 
ze matematiche), e l’cs'scrne  uscito  a 
grande  felicità  è cosa  portentosa, 
e quasi  che  io  non  dica  sovrumana. 
Il  trattare  poi  materie  siffatte  con 
tanto  dj" chiarezza  e facilità,  che 
anche  i profani  alla  scienza  ne  pos- 
sano trarre  frutto  e piacere  inirabi- 
, le,  io  mi  credo  sia  privilegio  a lui 
solo  propino  e particolare.  Tale 
chiarezza  di  filosofilo  linguaggio, 
oltre  Itr  squisita  bontà  dello  stile 
che  in  ogni  suo  lavoro  si  ammira; 
riscontrasi  pure  nella  'Lettera  in - 
torno  una  inaravigliosa  catalessi , 
ove  son  •bellamente  poste  in  derisa 
le  imposture  del  Mesmerismo^  e nei 
Cnlloifuii  con  Aristarco  Scannn- 
bue,  ove  si  confutano  robustamente 
alcune  false  opinioni  dffll’  abate  De 


Digitized  by  Google 


6t*  COS 

La  Mennais,  e specialpiente  quella 
che  risgua r<la  il  criterio  della  verità. 
Nella  Lettera  intorno  a'Classic i e i 
Romantici , dichiarati  i principi! 
del  romanticismo  giudizioso,  e raf- 
frontati coll’opere  de' classici,  se- 
gregando da 'scrittori  romantici  i cer- 
velli stravolti,  e da’  classici  i fred- 
di pedanti,  saviamente  dedusse  che 
ogni  discordia  fra  l’una  e l'altra 
scuola  è forse  solo  intorno  la  im- 
posizione de'  nomi.  Che,  se  da  tut- 
to il  sovra  detto  si  raccoglie  a do- 
vizia quale  scrittore  e filosofo  si 
fosse  il  Costa,  da  quanto  segue  ap- 
parirà non  meno  ch'ei  con  is  tu  pen- 
do e. raro  accoppiamento  di  facoltà 
ben  diverse  fu  valoroso  poeta.  Chi 
v’ha  che  ignori  1 pregi  e le  bellezze 
dcll'lnnu  a Giove,  dell#  ottave  pel 
Canova,  del  Laorvonte,  del  volga- 
rizzamento della  Batracomiomachia, 
di  quello  di  alcune  odi  di  Anacreon- 
te  tutto  soavità  e grazia,  e della  tra- 
gedia Propenia  de' Rossi,  e del 
Don-  C.arìo  ch'ei  trasse  dallo  Schil- 
ler? Chi  v"  ha  che  noti  pregi  la  bel- 
lissima epistola  a Cesare  Mattci  uve 
si  le*  contro  alcune  false  opinioni 
circa  i progressi  che  fa  nel  bene  1' 
umana  generazione  ? Che  se  natura 
avi-agli  dinegato  altissima  e variata 
fantasia;  o,  ciò  che  non  è’improba- 
bile,  i lunghi  si  min  meditativi  gliel’ 
aveano  rintuzzata,  ei  scrisse  elegan- 
ti, leggiadri,  soavissimi  versi,  tutti 
di  doler  armonie  ripieni.  Nell’arte 
del  poetare  por  senti  si  addentro, 
che  si  levò  per  tutto  un-  grido  di 
plauso  e di  maraviglia  •all’ppparire 
dei  s\ioi  Sermoni  suìf  arte  poetica 
di  cui  due  mesi  innanzi  la  morte  fe* 
ultimo  dono  all'Italia.  Vedeva  egli 
contro  le  nuov^  opinioni  sorte  in 
fatto  di  letteratura  non  essere  an- 
tidoto negli  scritti  de'  relori  pre- 
cedenti clic  divinare  non  le  potcya- 
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no,  il  progresso  delle  medesime  al- 
tre norme  domandare  a*  tempi  e alle 
persone  più  adatte,  nuovo  codice 
essere  quindi  opportuno  che  nuovi* 
canoni  fissando  svolgesse  sagacemen- 
te, e-  magistralmente  sciogliesse  1# 
tante  e si  intricate  quistioni  de’ mo- 
derni: ed  eiJo  diede,  in  quella  sua 
Poetica.  E volendo  mostrare  a pro- 
va di  fatto  come  questa  dall'altre 
si  discostasse,  e più  e più  cose  ri- 
manendogli ad  osservare,  venne  in 
pensiero’  di  riprodurla,  aggiuntevi 
in  un  solo  volume  le  altre  Poetiche 
volgari  del  Muzio,  del  Menzini,  del 
Martelli,  del  Mctastasio  che. tutta 
sarebbero  apparse  de' suoi  commen- 
ti arricchite.  A questa  fatica  pro- 
metteva far  seguire  una  gramatica 
filosofica  di  nostra  lingua,  ne’  più 
verdi  anni  composta,  e cui  avea  da- 
te le  cure  delle  susseguenti  età . 
Duole  assai  che  questo  scritto  non 
sia  comparso  a luce,  concio^siachè 
in  tanta  illuvie  di  gramatiche  una 
delle  veramente  buone  è tuttora  va- 
no desiderio.  E a sempre  più  mi- 
gliorare il  sito  ideologico  trattatu, 
dal  letto  ove  il  teneva  quel  suo  ma- 
le di  pietra  il  riemendava,  e di  nuo- 
vo e larghe  aggiunte  forniva  ; quel- 
le parli  specialmente  ritoccando  che 
male  interpretate  nuove  armi  appre- 
star potevano  a’  nemici  che  non 
mancarono  a tanto  sapiente;  e che 
per  l’aspra  ed  ingiusta  guerra  che 
gli  ruppero,  fecero  che  del  suo  ca- 
rattere fosse  si  variamente  giudica- 
to. Fu  chi  lo  disse  mordace.  Cer- 
to il  Costa  era  tal  uomo,  che  fre- 
nar. non  sapeva  la  magnanima  sua 
bile  ore  veduta  avesse  l'ignoranza 
e l’ignavia  salire  iq  cima,  traboc- 
care al  fondo  la  virtù.  Certo  ei  non 
sapeva  abbassarsi  a piaggiar  vil- 
mente e a commendare  la  mediocri- 
tà superba,  la  intollerabile  pedaa- 
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♦eri*:  certo  gli  olissi  vilipenderà. 
Gravi,  aspre  parole  usava  a parlar 
di  costoro.  Gli  darera  noi  biasimo 
se  franco  scopriva  l'animo  suo,  c di 
fmtczze  <e  di  scaltri  modi  non  lo  im- 
mascherava? Noi  vedevam  noi  di 
quella  severità  di  ciglio,  di  quell’ 
indignazione,  di  quegli  aspri  giudi- 
vii  spogliarsi  ogni  qual  rolla  si  av- 
veniva in  giovani,  amanti  di  sapien- 
za, e loro  porgersi  facile,  mansueto, 
benigno  ; e,  se  anche  vedeali  la  pri- 
ma volta,  con  essi  i tesori  di  sue 
dottrine  prontissimo  aprire?  Che  se 
ruppe  talora  in  noir  giuste  senten- 
®e,  se  negò  la  debita  laude  a som- 
mi intelletti,  come  il  Romagnosi, 
noi  tribuiremo  ad  invidia,  o ad  am- 
biziosa cupidità  di  primato,  come  i 
suoi  detrattori;  chè  invidia  non  po- 
tea  allignare  nel  petto  di  colui  che 
tonti  scrittori  ebbe,  allevati  all’Ita- 
lia, tanti  con  ottimo  consigliare  eb- 
be sul  buon  sentiero  ravviati.  Quel- 
le opinioni  erano  particolari  dell’ 
uomo,  chè  non  è dato  essere  per- 
fetta a quesl’timana  natura.  Che  di- 
rò in  line  della  instabilità  di  cui 
venne  notato?  È ella  forse  instabi- 
lità mutare  saviamente  consiglio?  11 
vialore  che  si  trovi  aver  piegato 
dal  retto  cammino,  non  ha  a ripor- 
si sulla  buona  via,  da’ falsi  e peri- 
gliosi sentieri  figgendo  ? E questa 
vorrà  chiamarsi  incostanza,  instabi- 
lità? ben  debb 'essere  nell’uomo  co- 
stanza e saldezza,  ma  nella  pietà, 
nella  virtù,  nell’emor  del  vero  e 
dell'onesto  : non  nella  falsità,  nel 
vizio,  nell’errore.  Che  poi  di  fermo, 
non  di  mutabile  proposito  si  ri- 
mettesse sull'orme  delia  verità,  il 
prova  l’avervi  durato  fino  alla  mor- 
te. La  quale  accadde,  come  vango  a 
raccontare.  Resi  soprammodo  acerbi 
i dolori  ond'era  tribolato,  e diffidando 
poterli  più  oltre  sostenere,  tentata 
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invano  la  triturazione,  a quello  in- 
fine deternpnossi  cui  prima  si  era 
sempre  ricusato,  di  lasciarsi  cioè  e- 
strarre  la  pietra,  operazione  che  in 
lui  dagli  anni,  dalle  fatiche  e dal 
lungo  malore  disfatto  veniva  da’più 
valenti  chirurghi  disconsigliata:  tut- 
tavia acconciatori  prima  delle  cose 
dell’  anima,  con  fermo  cuore  vi  si 
sottopose  ; e riescila  a bene,  nel 
punto  medesimo  in  che  gli  amici  e 
i discepoli  che  in  bella  corona  cir- 
condavano il  letto  pieni  di  giubilo 
plaudivano  al  fortunato  operatore, 
e confidavano  averé  l’amico,  il  mae- 
stro anche  per  lungo  spazio  riacqui- 
stato, ahì  l un  letale  sopore  che  per 
le  spossate  membra  si  diffondeva  diè 
segno  che  pochi  istanti  gli  sarebbe 
durata  la  .vita.  Deh  come  la  letizia 
si  mutò  allora  in  lutto,  in  discon- 
forto ! Come  bene  apparve  quan- 
to cicche  e false  siano  le  umane 
speranze  1 11  buon  vecchio,  mu- 
nito del  sacro  olio  de’moribondi, 
dolcemente  confortato  — Al  dub- 
bio passo  di  che  il  mondo  trema  — 
dal  p.  Venturini  che  mai  dal  suo 
let-to  non  si  dipartì,  compostosi  co- 
me in  placido  sonno  sulle  ore  i z 
della  notte  ( dodici  dopo  l'estra?do- 
ne  della  pietra)  dei  ai  dicembre 
i836  in  età  di  anni  65  e sei  me- 
si, il  suo  corso  mortale  finì.  Ci  ha 
lasciato  : I.  Sul  Bardo  della  Sel- 
va Nera , poema  epico  lirico  del 
cav.  Vincenzo  Monti , Osservazioni 
critiche  di  Paolo  Costa , membro 
del  collegio  Elettorale  dei  possiden- 
ti. Uscirono  queste  prima  nel  Bei 
dattore  del  Reno , giornale  che  si 
stampava  a Bologna,  e vennero  ap- 
presso ristampate  in  un  libro  di  p. 
45  in  3a.,  Bologpa,  1 807,  tipogra- 
fia Marsigli  ; li  Elogio  di  Michele 
Rosa  , Rimino.,  18 13;  III  lì eli 
Elocuzione,  libro  uno  di  Paolo  Co- 
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sta,  Forlì,  per  Casali,  1818.  Il 
Ferì  icari  scrisse  un  hellizsimo  arti. 
Colo  intorno  questo  libro  inserito 
nel  giornale  Arcadico  quaderno  II 
e III  febbraio  e marzo  1819,  ri- 
stampato ne' suoi  opuscoli  pubbli- 
cati in  Lugo  coi  tipi  di  Vincenza 
Melandri,  183 5;  IV  Negli  opuscoli 
letterari,  t.  I,  Bologna,  per  Annesio 
Nobili  1818,  da  carte  5a  a 65,  si 
trova  un  Saggio  di  nuova  tradu- 
zione di  Anacreonle  di  Paolo  Co- 
sta e di  Giovanni  DlarchcQi ,'  pre- 
ceduto da  alcune  parole  dei  tradut- 
tori di  confronto  fra  il  volgarizza- 
mento del  Regnier  ed  il  proprio  ; V 
//  gran  Dizionario  della  lingua  ila- 
liana , dal  1819  al  1826,  in  sette 
volumi  in  /(.to'.  Di  quest’opera  fu  il 
Costa  uno  dei  pVincipàli  e più  be- 
nemeriti collaboratori  ; VI  La  divi- 
na commedia  di  Dante  Alighieri 
con  tavole  in  rame,  ‘Bologna,  1819, 
per  Gambelini  e Parmeggiani;  voi. 
3 in  4-to"grande,  Questa  è la  pri- 
ma edizione  del  Dante  • colle  note 
del  Costa  : vi  si  trova  la  vitti  dcj 
Dante  scritta  da  lui,  l’allegoria  dei- 
poema  del  Marchetti,  cd  i cementi 
del  Costa  con  alcune  dichiarazioni 
di”  altri  letterati  ; VU  Cenni  sulla 
necessità  dello  studio-  della  lingua 
italiana  di  C.  P.  C.,  volume  primo 
( ag  aprile  1820)  st.  nel  N.  V p. 
65  dell’vsfiireofafore  ossia  appen- 
dice di  tutti  i giornali,  ec.,  Boi.  tip. 
di  Jnc.  Morsigli  1820.  È questo  il 
paragone  fra  la  traduzione  antica 
di  Livio  c quella  del  Mabl),  ristam- 
pato più. volle  in  appresso;  Vili 
Osservazioni  di  P.  Costa  intorbo 
f artic.  1.  del  Giornale  che  ha  per 
titolo  il  Novellatore  o le  Fanfalu- 
che, Bologna,  tip.  Nobili  e Comp. 
1822.  Questo  opuscolo  fu  pubbli- 
cato.ivi  presso  Romano  Turchi;  IX 
Risposta  di  P.  Costa  alle' brutte 
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accuse  dategli  da  Filatele  nemica 
delle  contese.  Boi.,  presso  . R.  Tur- 
chi ; X Discorso  sul  filosofare  de- 
gli antichi  : è ricordato  ne’cenni  del- 
la vita  del  Costa,  scritti  dal  eh.  co. 
Antonio  Fapadopoli  e deve  essere 
edito  prima  del  1825,  in  cui  que’ 
cenni  furono  stampati  ; XI  Elogia 
del  co.  Giulio  Perticar!,  fu  st.  in- 
nanzi le  opere  del  Porticari  edite  a 
Logo- per  Vinc.  Melandri,  i8a3., 
in  8.vo  tomo  pgimo,  fu  recitato  dal 
Costa  all’accademia  dei  Felsinei  nel- 
l’adunanza dei  16  febbraio  i8a3; 
XII  nella  nuova  Collezione  di  O- 
puscoli  Letterari  della  quale  fu  una 
rle’principali  compilatori  il  Costa, 
Bologna,  tip.  Marsigli,  1824,  da 
carte  2^3  a 391,  si  legge  una  sua 
Dissertazione  epistolare  alla  eh. 
contessa  Teresa  Malvezzi  che  ha 
per  titolo  Dell'Analisi  e della  Sin- 
tesi} XHI  nella,  stessa  Colleziono 
anno  i8a5,  da  carte  a 90  è una 
Dissertazione  di  lui  della  quale  si 
rileva  l’argomento  e lo.  scopo  dalle 
seguenti  parole.  » Nel  giornata  de* 
Letterali  che  si  stampa,  in  Pisa  fi; 
in  quest’anno  1825  pubblicato  qn 
articolò,  che  intende  a confutare  di- 
verse proposizioni  , coll*  quali  ia 
mi  sano  studiato  di  chiarire  quel 
metodo,  in  virtù  di  cui  d’uomo  ac- 
quista cognizioni  vere,  e l-’altro  del 
quale  fa  uso  sovente  per  conoscere 
se  bene  o mal  fondate  sieno  certe 
proposizioni  , il’  onde  spesso  pren- 
dono principio  i ragionamenti.  L’ 
autore  di  quest’articolo,  che  nascon- 
de il  suo  nome  , mostra  di  essere 
uomo  non  solo  di  molta  scienza  ed 
erudizione  fornito,  ma  della  corte- 
sia propria  di  coloro,  che  senz’  ira 
di  parte  cercano  la  verità  ; per  la 
qual  cosa  io,  che  la  verità  solamen- 
te ho  per  fine,  mi  sono  consigliata 
di  rendergliene  grazie  pabblicaineu- 
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te.  Lo  ringrazio  in  prima,  perchè  il  dalla  Rubiconia  Simpctnenia,  dure 
suo  contraddire  farà  prora  a molti  il  Costa  aveva  nume  di  'Pimele 
che  là  materia  da  me  trattata  è di  Classense, , in  occasione  delle  nozze 
somma  importanza  : e in  secondo  di  Giulio  Perlicari  e di  Costanza 
luogo,  perchè  egli  mi  porge  occà-  Monti.  — lijno  alla  B.  P.  — Il 
sione  di  significare  più  estesamen-  Laoóoonte,  in  terza  rima,  precedu- 
te, e meglio  che  io  non  feci,  i miei  to  da  Lettera  al  co.  Macchetti.  — 
pensamenti,  e di  corregge!^  alcune  Volgarizzamento  fan' Ode  di  Sn/- 
espressioni  , che  potevano  indurre  fo.  — Odi  di  Anacreomle  vol- 
altrui  in  errore.  Acciocché  dunque  garizzate  : sono  opera  del  Costa  e 
le  cose  da  me  dette  si  Cacciano  più  del  Marchetti.  — 'Volgarizzamcn- 
chiare,  dividerò  il  mio  discorso  in  a lo  della  Batracomiomachia,  ili  ver- 
parti.  Nella  prima  esporrò  ad  una  so  sciolto,  con  Discorso  del  tra- 
mi una  le  proposizioni  fondamentali  dottore.  — Sonetti  nel  fregio  d' 
della  mia  teorica,  e le  rafforzerò  "con  una  camera . — Elogio  del  con- 
prove  novelle  5 nella  seconda  preti-  le  Giulio  Perlicari.  — Pila  di 
dcrò  ad  esame,  quelle  proposizioni  Dante  Alighieri.  — Alcune  Ap- 
dell’ononimo,  che  a me  non  paiono  pendici  alle  Note  della  prima  Con? 
secondo  verità  " ; XIV  Ploritelo-  fica  della  divina  Commedia  di  Dan- 
ne, libro  uno  <f‘  Paolo.  Costa , col  le  Alighieri.  — - Osservazioni  e mio- 
discorso  dell  A natisi  e della  Siate-  va  interpretazione  del  cav. -Giusti, 
si,  Bologna,  Turchi, Veroli  n Comji.,  — Risposta  di  Paolo  Costa. — - Di- 
in 8.vo,  i824'  La  stessa,  Venezia  scorso  nel  quale  si  'dichiarano- due 
tipograf.  Alvisopoli,  edita  per  cura  luoghi  controversi  della  divina  Coni- 
Avi  chiarissimo  Gamba  con  altre  o-  media.  — Demetrio  di  11  olone.  No- 
perctte,  che  sono  il  Discorso  dell ’ velia.  — Volume  II. — Della  Siate- 
Analisi  e della  Sintesi,  /'  Elogio  del  si  e del? Analisi.  — • Dell  Eìocuzio- 
Perticar ì e la  Novella  Demetrio  di  ne.  — Discorsi  inorali.  — Epistola 
DIodnne.  Queste  cose  sono. prece-  e La  Donna  ingegnosa,  Comme- 
dute  da  alcupe  notizie  dell'autore  dia  ,•  XVII  II  Don  Carlo  trailo 
scritte  dal  co.  Antonio  Papadopoli.  dallo  Schiller.  Rappresentazione  Ira, 
La  stessa,  con  altri  opuscoli  sullo  giea  ; XVIII  Properzio  de'  Rossi. 
stile,  Reggio,  tipogr.  di  Pietro  Fiac-  Rappresentazione  tragica,  Bologna, 
cadori',  in  a/j,  i8.a5;  XV  La  Don-  tip.  Cardinali  e Fru|li,  1828  ; XIX 
si  a ingegnosa,  commedia  di  Paolo  Opere  di  Paolo  Costa,'  edizioue 
Costa,  con  un  epistola  al  sig.  co.  corretta  ed  arricchita  di  cose  ine- 
Gio.  Antonio  Roverella.  Bologna,  dite,  T.  I.  e II.  Firenze,  stamperia 
tip.  Turchi,  Yeruli  e Cntnp.,  i8a5,  di  Francesco  Cardinali,  1829  e 3o. 
in  8. vo  ; XVI  Opere  di  Paolo  Co-  Nel  primo  volume  si  contiene  : Il 
sta,  volume  I,  Bologna  presso  Tur-  libro  della  Elocuzione  con  un'Ap- 
chi,  Veroli  c Comp.,  i8a5.  Questo  pendice  di  esempi  pei  quali  si  di- 
primo volume  contiene  j Stame  per  mostra  il  bisogno  che  era  in  Italia 
lo  sperato  arrivo  di  Antonio  Cono-  di  ripigliare  lo  studio  degli  autori 
va  in  Bologna,  nel  novembre  i 809.  antichi.  — Esempio  I,  Intorno  al 
— La  Felicità  coniugale,  sestine — Volgarizzamento  delle  decadi  di  T. 
Inno  a Giove , pubblicato  in  Par-  Livio.  — Esempio  11.  Interno  alle 
ma  co' tipi  Bodoniani,  nel  1812,  poesie  di  Giovanni  Pantani  detto 


Digitized  by  Google 


6x6  COS 

Labindo.  Ora  noteramo  gli  argo- 
menti di  alcune  poesie  comprese 
nel  secondo  volume  che  non  si  tro- 
vano nell’edizione  di  Bologna  del 
i8a5  : GV  Jppocrati,  Strmoni.  — 
Giulio  Per  licari , Capitolò.  — 
Jl  Jalto  Eremita,  Tene  rime.  — 
Per  le  none  Marchetti,  Ode.  — 
Per  r anniversario-  del  nome  del 
cav.  Piacenza  Bbrni  degli  Antonj , 
Ode.  — Pel  giorno  natalizio  di  S. 
A.  R.' Carolila,  principessa  di  Gal- 
les, Ode.  • — A Camillo  Querzoli 
per  la  sua  ricuperata  sanità,  Ode. 

■ — Per  r ingresso  in  Bologna  d‘  S. 
M.  N.  l.t  Inno.  — Per  la  morte 
di  N.  B.,  Inno.  — Alcuni  Sonetti. 

— I doni  del  primo  giorno  dell'an- 
no, Idillio.  « — L'Aurora , Ode.  — — ' 
Parafrasi  dell  Ode  IP,  lib.  I.  di 
Orazio  e — Penelope  ed  Ulisse,  E- 
roide  I.  d'  Ovidio  recala  in  terza 
rima.  — Pensione  del  Salmo  i36. 

— Il  Canto  X.  delle  metamorfosi 
di  Ovidio  j ’olgarizzalo  \ XX  La  di- 
vina Commedia  di  Dante  Alighieri 
con  note  di  Paolo  Costa,  da  lui  per 
questa  edizione  nuovamente  riviste 
ed  emendate,  Firenze,  Tip.  all'  in- 
segna di  Dante,  l83o.  — Appendi- 
ce Il  alle  note  del  prof.  Paolo  Co. 
Sta  alla  Divina  Commedia  di  Dan- 
te, Bologna,-  Tip.  di  S.  Tommaso 
d’ Aquino,  i833  ; XXI  Del  metodo 
di  comporre  le  idee  o di  contrasse- 
gnarle con  vocaboli  precisi  per  po- 
tere scomporle  regolarmente  a fine 
di  ben  ragionare  ; e delle  fòrze  e 
dei  limiti  dell  umano  intelletto  ; de- 
dicato alla  gioventù  delle  Isole  Iro- 
niche da  Paolo  Costa , Corfù,  i 8 ài, 
volume  unico  di  pag.  ago  ; XXII 
Lettera  di  P.  Costa  al  prof.  Sal- 
vatore Betti  intorno  un  articolo  nel 
quale  si  dà  relazione  di  una  maro* 
vigliarci  catalessi , Roma,  Tip.  Buul- 
zalcr,  i»55.  Aiticelo  estratto  dal 
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Giorn.  Arcad.  nel  tom.  tv*f,  XXltf 
La  stessa , stampata' a Bologna  nel 
1 834, in  S.to,  Tipogr.  della  Volpe  ; 
XXIV  Dichiarazione  di  Giansan- 
te  parrini  rìsguar dante  una  lette- 
ra di  P.  Costa , pubblicata  il  a 3 
novembre , Bologna,  Tipogr.  di  S. 
Tommaso  d’  Agnino,  i835.  Questa 
dichiarazione  è una  risposta  alla 
lettela  "procedente  ; XXV  Due  pa- 
role di  P.  Costa  allo  scrittore  a- 
nonimo  delle  due  parole  intorno  l 
Classici  e i Romantici , poste  nel 
Nom.  xvn  della  Ricreazione.  Arti- 
colo estratto  dal  Giornale  Arcad. 
tom.  6i  ; XXVI  II  Discorso  dell 
Analisi  e della  Sintesi , tradotto  in 
lingua  francese  ; XXVII  nel  Can - 
zoniere  per  la  gioventù  italiana, 
Lugano,  Tip.  di  G.  Ruggia  e Comp.* 
1 8 3 'j , sono  inseriti  a c.  a£i  e 
seg.  vnrii  componimenti  del  Costa  ' 
XX A' ili  I Classici  4 i Romantici, 
Lettera  di  Ruolo  Costa , alla  egre- 
gia sig.  Clementina  degli  Antonj , 
Bologua,  Tip.  dell’Olmo  e Tiocchi, 
i 834  5 XXIX  Colloquii  tra  Paolo 
Costa  ed  Aristarco  Scannabue  au- 
tore della  Frusta  Letteraria,  nei 
quali  si  ragiona  di  alcune  false  opi- 
nioni, e segnatamente  di  quelle  del- 
l’abate La-Mennais  intorno  il  crite- 
rio della  verità,  Bologna,  all’inse- 
gna della  Volpe,  i83o;  XXX  Pro- 
perzio de' Rossi.  Rist.  a Milano  pel 
Visa j.  Raccolta  Ebdomadaria  teatra- 
le, fase,  p : di  essa  parlò  già  Io  Bi- 
blioteca Italiana , tom.  5a,  car.  7 3 ; 

XXXI  Epistola  di  Paolo  Costa  a 
Cesare  Malici , contro  alcune  false 
opinioni  circa  i progressi  che  fq 
nel  bene  l’umana  generazione,  Bolo- 
gna, I 835,  tipi  del  Sassi,  alla  Vol- 
pe. Questa  Epistola  è riprodotta 
per  intero  nel  Giorn.  Arcadico  ; 

XXXII  Opere  edite  ed  inedite  di 
Paolo  Costa,  da  lui  accresciute  e 
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torrette,  Voi.  i,  n e m,  Parma,  sistema  di  Costaing  venne  confu- 
dai  Torchi  di  P.  Riaccadali,  <835,  tato  in  questa  biografia  , artifo-  . 
(dizione  che  si  prosegue  e deve  coti-  lo  Licba  db  Notes.  Era  conser- 
tenersi  in  6 voi.  circa  ; XXXIII  valore  del  museo  di'  Avignone,  e 
Dell  Arte  poetica.  Sermoni  quat-  membro  dell’  accademia  di  questa 
tro  di  Puolo  Cotta,  socio  "corri-  città  , ove  mori  il  ag  novembre 
spondente  della  Palermitana  Acca-  del  1820  in  età  poco  inoltrata.  La 
demia  di  scienze  e di  belle  lettere,  stia  opera  è intitolata  : La  Muse  • 
intitolati  a Giordano  de  Bianchi,  de  Pelrarque  dans  ics  colline s de 
marchese  di  Montrone.  Bologna,  V auctuse,  o Laure  des  Baux,  sa 
i836,  Tipi  della  Volpe  al  Sassi;  solìlude  et  son  tombeau  dans  le 
XXXIV  Alcuni  versi  del  Costa  si  vallon  de  Galas,  Avignone,  r 8 1 g, 
possono  leggere  nella  Raccolta  di  in  12. 
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liani  viventi  che  si  van  tutto  di  COSTANTINO  Paolo» 
pubblicando  in  Bologna,  dal  Silo-  wirsca,  granduca  di  Russia,  se- 
rata, co’  Tipitdi  Dall’Olmo  e Tioc.  condo  figlio  dell’  imperatore  Paolo 
chi.  — / Sonetti  di  Autori  Bolo-  J.  Nato  1*8  maggio  t??g»  ricevette 
gnesi,  Bologna,  1821,  pel  Nobili,  la  stessa  educazione  di  suo  fralel- 
forono  edili  per  cura  del  Costa'e  Io  Alessandro;  ma  il  suo  carattere 
di  Vincenzo  Berni  degli  Anlonj,  e violento  ed  impetuoso  non  potè  mai 
dedicati  all’illustre  vedova  del  Per-  essere  intesamente  domato.-  Òpe- 
t icari  ; XXXV  Del  metodo  di  com-  roso,  pronto,  ingegnoso,  montava  a 
porrt  le  idee  ec.,  preceduto  da  una  cavallo  con  grazia  ed  esigeva  da’ 
Lettera  a Ferdinando  Ranalli , Fi-  suoi  dipendenti  la  precisione  di  cui 
renze,  *837,  "ec.*,  pub.  postumo,  usava  egli  stesso  in  lutti  gli  esercì- 
Molti  altri  versi  del  Costa  si  trova-  tii  militari  cavallereschi.  Univa  al 
no  inseriti  qua  e là  in  vari  libri  di  mollo  spirito  naturale  un  finissimo 
egregii  poeti  moderni,  e in  parec-  tatto,  ed  aveva  per  l’ imperatore  A- 
cliie  raccolte.  " , lessandro  un  attaccamento  ed  un  ri- 

G.  F.  Rimbellì.  spetto  che  non  ismentl  giammai.  E- 
COSTAING  de  Pusignan  ( Gto-  gli  non  riceveva  nè  i ministri  nè  i 
vanni  Gtosecr*  Fasnczsco  ).  anti-  membri  dèi  corpo  diplomatico  ; non 
quario,  nato  verso  il  1770,  nel  biasimava  i differenti  sistemi  politi- 
contado  Venaissin,  abbracciò  lo  sta-  ci  che  furono  seguiti  sotto  quel  re- 
to ecclesiastico,  dedicando  i suoi  gno  si  fecondo  in  avvenimenti,  e 
osi  alla  coltura  delle  lettere  e del-  palliava  una  riserva  poco  compati- 
l’ archeologia.  Va  conosciuto  prin-  bile  in  apparenza  con  un  carattere 
cipnlmente  per  un’opera  nella  qua-  ctfsì  bollente.  Il  26  febbraio  1796, 
le. egli  ha  potuto,  dietro  alcuni  mo-  l’iroperalrice  Caterina  II  gli  fece 
munenti  l’autenticità  dei  quali  è sposare  una  principessa  di  Sassonia- 
lull’  altro  che  dimostrata  , offrire  Coburgo"  sorella  di"  Leopoldo  (at- 
una  storia  della  bella  Laura,  ove  in  tualmente  re  dei  Belgi).  Tale  unio- 
gran  parte  sono  contraddetti  i fatti  ne  non  fu  felice,  e la  principessa 
riferiti  dall’abate  di  Sade  nelle  abbandonò  la  Russia  nel  1800,  per 
sue  curiose  ed  interessanti  Memo - ritornare  in  Allemagna.  Il  granduca 
rie  sopra  la  vita  del  Petrarca.  Il  aveva  accompagnato  in  ltalih  il-ma- 
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resciallo  Souwurotv  qual  semplice 
volontario,  Nel  )8o5,  si  reco  nuo- 
vamente all’esercito  col  corpo  ilelle 
guardie  cui  comandava,  e si  ammi- 
rò da  disciplina  e la  eccellente  te- 
nuta delle  truppe  sotl'o  i suoi  ordi- 
ni. Alla  battaglia  di  Auslerlitz  or- 
dinò una  carica  con  molto  vigore: 
costretto  a ripiegarsi  dalla  cavalle- 
ria francese  comandata  da  Bessiè- 
res,  ritornò  alla  testa  della  guardia 
a cavallo  a riprendere  la  sga  posi- 
zione. Essendo  . stato  sconfitto  il 
centro  dell’esercito  russo,  il  gran- 
duca fece  la  sua  ritirata  in  buon 
ordine  sopra  Auslerlitz.  Allorché 
surse  la  guerra  fra  la  Francia  e la 
Russia, Alessandro  avendo  fatto  inol- 
trare la  guardia  imperiale,  Costan- 
tino lo  segui  alla  testa  della  caval- 
leria, e divise  le  fatiche  e i pericoli 
di  questa  lunga  e sanguinosa  cam- 
pagna che 'terminò  colla  pace  di 
Tilsitt.  Nel  tempo  delle  conferenze, 
l’imperatore  Napoleone  passeggian- 
do jt,' cavallo  collo  czar  ed  il  gran- 
duca, volle  maneggiare  la  .lancia  di 
un  cosacco,  ma  non  essendo  avvezzo 
a quest'arma  si  trovò  molto  imba- 
razzato*, Costantino  la  piemie  allo- 
ra nelle  sue  mani,  la  maneggia  mol- 
to destramente,  poscia  allontanan- 
do il  suo  cavallo  ritorna  di  galop- 
po colla  lancia  direna  contro  Na^ 
poleone  il  quale  non  mostrò  alcuna 
specie  di  emozione.  A quattro  passi 
da  hii  il  granduca  arresta  brusca- 
mente il  suo  cavallo  e figge  la  sua 
lancia  in  terra  conie  usano  i (posac- 
eli! per  salutare.  Djipo  il  trattalo 
Costantino  recossi  per  qualche  tem- 
po a Vienna,  ove  Chaiupigny  era 
ambasciatore  di  Francia  . Questo 
ministro  essendosi  presentalo  per 
offrirgli  i suoi  omaggi,  il  principe 
che  ritornava  allora  dalla  caccia  lo 
fece  aspettate  alcuni  istanti  per  ac- 
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comodare  il  proprio  abbigliamen- 
to, Ma  l’ambasciatore  stimando  eh' 
egli  non  fosse  avvertito  del  suo  ar- 
rivo, si  fece  annunziare  una  seconda 
volta.  Questo  movimento  d'impa- 
zienza spiaeque  al  granduca,  e lun- 
gi di  terminare  la  sua  tuletta  si  sve- 
sti completamente  e*  ordinò  che  fos- 
se introdotto.  » Io  nun  volli  , diss’ 
egli- all’amba  sciatori,  farvi  aspetta- 
re più  lungamente,  e vi  faccio  la 
mia  scusa  di  ricevervi  in  questo 
slalom  ma  tu  so  che  voi  siete  acco- 
stumato a vedere  dei  fans-tnlottes.  u 
Campigny  non  lamentò  un’oQesa  da 
lui  stesso  provocata;  ma  l’impera- 
tore Alessandro,  che  .ne  fu  istruito 
si  contentò,  di  fare  al  granduca  un 
leggero  rimprovero.  Noinpcrtanto  il 
monarca  gli  parlava  talvolta  con  se- 
verità delle  sue  simigliai  ure,  sovr.it- 
tutto  di  .certi  rapporti,  fra  quali 
col  generale  tlauer,  imo  fra  gli  uo- 
mini i più  diffamati 'della  sua  epoca, 
Alessandro  aveva  posto  presso 'sua 
fratello  un  uomo  'di  confidenza  ; 
ed  il  generale  Uitroflf  che  lunga- 
mente sostenne  questo  difficile  im- 
piego, fu  più  volte  compromesso 
dulie  indiscrezioni  dell’ano  V;  dell* 
altro  principe.  Naturalmente  buono 
e generoso,  Costantino  si  abbando- 
nava troppo  spesso  od  impeti  fune- 
sti, specialmente  nelle  manovre  ove 
diresse  qualche  volta  grati  insulti 
ai  militari,  di  cui  tosto  se  ne  penti- 
va, ma  che' si  sforzava  invano  di  ri- 
parare coll'espressione  del  più  sin- 
cero dispiacere  ed  anche  edile  scu- 
se. L’imperatore  ebbe  a rimprove- 
rarlo per  avere  allonfanalo.da!  suo 
servigio  buonissimi  ufficiali.  Dopo 
aver  fatto  con  qualche  distinzione 
le  campagne  del  ,1812,  i8ià,  1 8 1 ^ , 
ove  comandava  il  corpo  di  riserva, 
il  granduca  Costantino  venne  a Pa- 
rigi alla,  insta  di  questo  corpo  di  c- 
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Bercilo,  e vi  si  condusse  con  digni- 
tà e moderazione.  In  seguito  si  tras- 
ferì col  fratello  al  congresso  di  Vien- 
na ; ed  ivi  ricevette  il  titolo  di  ge- 
neralissimo dell’armata  polacca.  Sa- 
rebbe fori’  anco'  salito  sul  trono 
della  Polonia,  se  l’Austria,  nel  de- 
siderio di  conservare  la  Galizia,  non 
avesse  insistito  perchè  quella  corona 
fosse  portata  dall’imperatore  Ales- 
sandro. Il  generale  Zaionczek  vi  fa 
nominato  viceré  ed  il  granduca  Co- 
stantino, specialmente  occupato  dell* 
armata,  lé  diede  un’ ottima  organiz- 
zazione. Si  può  asserire  con  tutta 
verità,  che  sino  da  quel  tempo  ebbe 
a conciliarsi  Padello  degli  abitanti. 
L’unione  in  seguilo  per  esso  lui' 
contralta  colla  figlia  primogenita 
della  famiglia  -Grudzinsliy,  aumen- 
tò ancora  il  numero  dei  suoi  parti- 
giani. Ma  fu  anche  in  quest’occasio- 
ne che  l’ imperatore  gli  domandò  la 
sua  rinunziti  al  trono  di  Russia,  rap- 
presentandogli che  la  di  lui  separa- 
zione dalla  principessa  di  Sassonia 
non  era  conforme  alle  leggi  della 
chiesa  greca,  le  quali  esigono  che 
l’uno  dei  due  sposi  abbracciar  deb- 
ba lo  stat?  monastico,  e ch'egli  sia 
morto  al  mondo,  priora  cl»?  l’altro 
contrai-  possa  dei  nuovi  vincoli.  A 
siffatti  motivi,  Alessandro  aggiunge- 
va che  la  nazione  russa  era  religio- 
sissima, e che  non  sedijjbbe  seni’ 
ondar  esente  da  un  sentimento  d’ih- 
dignazionc  il  capo  della  chiesa  gre- 
ca a violare,  in  fàvore  del  proprio 
fratello,  quelle  leggi  .ch’égli  medesi- 
mo doveva  far  eseguire,  ed  appog- 
gifivasi  inoltre  sulla  scontentezza 
della  nobiltà  russa,  che  si  sarebbe 
veduta  alla  necessità  di  prestar  o- 
maggio  ad  una  Polacca,  e di  obbe- 
dire ad  una  donna  appartenente  al- 
la naziune  rivale,  che  andava  consi- 
derando come  ad  essa  soggetta.  Or- 
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mai  Costantino  amava  molto  i Po- 
lacchi ed  il  soggiorno  di  Varsavia. 
Poco  capitale  facendo  sulla  benevo- 
lenza dei  Russi,  si  sottopose  a ogni 
cosa  purché  l’imperatore  consentis- 
se al  suo  matrimonio.  Nel  1818, 
accompagnò  il  fratello  al  Congresso 
di  Aquisgrana,  quindi  a Parigi.  Nel 
1 8ao  ricevette  da  esso  la  terra  di 
Lovvilz,  posta  in  Polonia,  e che  a- 
vea  posseduta  il  generale  francese 
Davoust.  La  nuova  sua  sposa  (Gio- 
vanna Grudzinska)  conseguì  in  que- 
st’incontro  il  titolo  di  principessa 
di  Lovvilz.  Nello  stesso  anno,  Ales- 
sandro venne  ad  aprire  per  la  se-'' 
conda  volta  la  dieta  di  Varsavia. 
Mal  pago  delle  associazioni  segrete 
che  molliplicavansi  in  Polonia  ed  in 
Russia,  non  dimostrò  ai  novelli  sud- 
diti la  stessa  benevolenza  del  1818, 
fecesi  a chiudere  in  aspri  modi  la 
dieta,  e adottò  delle  severe  misure 
con  gli  studenti,  che  parevano  av- 
versare più  che  altri  il  governo  di 
lui.  Aveva  sperato  di  riunire  sotto 
il  proprio  scèttro  tutta  l’antica  Po- 
lonia^ e per  ottenere  i sttflregi  di 
questa  nazione  aveva  annuncialo 
delle  intenzioni  liberalissime,  ed  ac- 
carezzati Specialmente  i più  distinti 
tra  i Polacchi,  come  sarebbero  per 
esempio  i Czartorinsky,  gli  Ogin- 
ski,  i Potocky,  ec.;  ma  poiché  in- 
contrò a Vienna  una  gagliarda  op- 
posizione alle  sue  viste,  nè  venen- 
dogli fatto  di  spogliare  intieramente 
il  re  di  Sassonia  dei  proprii  stati, 
per  darli  alla  Prussia,  'fu  costretto 
starsi  contento  del  solo  ducato  ili 
Varsavia,  e da  quel  momento  cessò 
dall’usare  Cotanti  riguardi.  Decsi 
por- mente  che  gli  aòtichi  Russi  ve- 
devano con  dispetto  gli  stati  riuni- 
ti alla  Russia  godere  da  trent’anni 
dei  privilegii  di  cui  eglino  stessi 
andatali  privi.  Paragonando  i sen- 
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tiroenli  .patriottici  dai  quali  erano 
animati,  ed  i sagrificii  sofferti  du- 
rante l’ultima  guerra,  oon  la  con- 
dotta dei  Pqlacchi,.che  accusavano 
apertamente  di  aver  diretto  contro 
di  essi  le  armate  francesi,  lagnavan- 
ai  e non  senza  motivo  di  Alessandro. 
Questo  principe  parte,  allora  com- 
prendere il  suo  torto,  e da  quest'er 
poca  in  avanti  principiò  a dimostrar- 
si mal  disposto  di  ritorqare  alla  Po- 
lonia i suoi  privilegi;  il  sospetto 
diventò  la  base  del  suo  reggimento; 
molte  furono  le  accuse,  l’autorità 
militare  si  fece  più  prepotentemen- 
•te  sentire,  ed  all’ infine  i Polacchi 
videro  a svanire  le  illusioni  che 
Napoleone  avea  fatto  nascere,  e che 
l' imperatore  Alessandro  pareva  in- 
clinato di  porre  ad  effetto.  La  di 
lui  morte  fu  nullameno  un(  sventu- 
ra per  la  Polonia  ; la  rinuncia  di 
Costantino  gl  trono  di  Russia  lo  in- 
dusse a- stabilirsi  inVarsayi».  É no- 
to in  quale  italo  d' incertezza  tro- 
vossi  immersa  la  Russia  circa  al 
successore  di  Alessandro.  Credasi 
che  se  il  di  lui  fratello  secondoge- 
nito si  fosse  trovato  a Pietroburgo, 
non  avrebbe  dimostrata  tanta  esi- 
tanza. Comunque  siasi,  noi  credia- 
mo di  qui  offrire  un  atto  importan- 
te pubblicato  sopra  questo  grande 
avvenimento  (i).  Quando  Nicolao 

(r)  s»  Per  la  grazia  di  Rio  noi  ■ Nieo- 
lao  T,  imperatore  ed  autocrata  di  tut- 
te le  Russie  cte.  etc.  etc.  Facciamo  sa- 
pere a tulli  i nostri  sudditi  fedeli.  Nel— 
1’  alflizione  del  nostro  cuore,  in  mezzo 
al  dolor  generale  die  opprime  nei,  la 
nostra  casa  imperiale,  e la  nostra  ca- 
ra patria,  ed  umiliandoci  innanzi  agl'im- 
penetrabili decreti  dell’Altissimo,  egli  à 
in  hii  solo  in  cui  cerchiamo  le  nostre 
forze , le  nojtre  consolazioni.  Egli  ha 
chiamato  a sd  l’imperatore  Alessandro  I, 
di  gloriosa  memoria,  e noi  tutti  abbiamo 
perduto  un  padre  ed  un  sovrano , «he 
per  il  corso  di  venticinque  anni,  ha  for- 
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sali  sul  trono,  non  potendo  Merci- 
tare  sopra  il  fratello  la  stessa  auto- 
rità del  suo  predecessore, .parsegli 

maio  la  felicità  della  Rnséia  e la  nostra. 
Allorché  il  »■)  del  mese  di  novembre  ci 
giunse  la  notizia  di  uq  si  lacrimevole 
avvenimento,  noi  d siamo  adoperati,  in 
quegl’istessi  istanti  di  dolore  e di  pian- 
to, io  compiere  un  sacro  dovere,  e non 
seguendo  che  l’impulso  del  nostro  erro- 
re , abbiamo  prestato  il  giuramento  di 
fedeltà  al  fratei  nostro  primogenito , il 
cewretritsch  gran  dùca  Costantino  , co- 
me all’erede  legittimo  del  Irono  di  Rus- 
sia per  diritto  di  primogenitura.  Noi  a- 
vevarao  già ‘soddisfatto  a quest'  obbliga 
sacro,  allorché  d venne  fello  di  sapere 
dal  consiglio  imperiale,  che  il  i5  otto- 
bre i8a5,  era  stalo  deposto  in  sua  ma- 
gro un  plico  sigillato  col  Sigillo  del  ira 
imperatore,  "sul  quale  stava  scritto  di 
propria  nano  dr  sua  maestà  imperiale  : 
ss  Qa  custodirsi  dal  consiglio  imperiale 
sino  a che  io  disponga  allramenti  ; ina 
nel  caso  In  cui  io  venissi  a morire,  da 
aprirsi  questo  plico  in  seduta  straordi- 
naria prima  di  procedere  a qualsivoglia 
altro  alto  u : c ebe  inoltre  un  tal.  ordi- 
ne sovrano,  era  stato  eseguilo  dal  consi- 
glio , il  quale  nel  suddetto  plico  aveva 
rinvenuto  gli  atti  seguenti:  i.  una  let- 
tera del  «esarewitsch  gran  duca  Costan- 
tino in  data  del  geonaro  i&aa,  indi- 
rizzata al  fu  imperatore,  colla  quale  sita 
altezza  imperiale  rinuncia  alla  successio- 
ne al  trono , che  gli  spettava  per  iCrit- 
to  di  primogenitura  ; a.  un  manifesto 
del  »6  agosto  i8»3,  tirando  di  propri» 
ni. mio  da  sua  maestà  imperiale,  con  cui, 
dopo  aver  espresso  il  suo  assentimento 
alla  rinuncia  del  cesarewitsch  e gran 
due»  Costipino  , stabilisce  eh’  essendo 
tl'primo  per  età  dopo  di  lui,  noi  siamo 
secondo  la  legge  fondamentale  il  più 
prossimo  erede  della  corona.  Noi  fummo 
informati  inoltre,  che  degli  atti  consimi- 
li, trovansi  deposli  al  senato  dirigente  , 
al  santo  sinodo , e nella  cattedrale  dell’ 
Assunzione  a Mosca.  Queste  notizie  non 
valevano  a cangiar  per  nulla'  la  determi- 
nazione che  noi  avevamo  presa.  Noi  ve'- 
demmo  m questi  atti  una  rinunciti  fen- 
da sua  altezza’ durante  la  vita  dell'im- 
peratore, avvalorala  dal  consenso  di  sua 
maestri  imperiale,  m.i  non  concepì  unno 
nè  il  desiderio  nè  il  diritto  di  conside- 
rare come  irrevocabile  una  tale  rinuncia. 
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che  non  convenisse  al  proprio  inte- 
resse di  far  pesare  sqpra  Costanti-* 
no  un  giogo  pesante,  e ch’agli  do- 

che  non  eia  stata  pubblicata  qeand’  eb- 
be luogo,  nè  convertita  neppure  in  leg- 
ge. «Noi  intendevamo  così  di  manifesta-* 
re  il  nostro  rispetto  per  la  prima  legge 
fondamentale  della  nostra  patria  sopra, 
l’ordine  invariabile  della  successione  al 
trono  ; e fedeli  al  giuramento*  che  ave- 
vamo pressato,  insistemmo  perchè  tallo 
l' impero,  seguisse  l'esempio  nostro.  In 
quesl*  grave  circostanza,  il  nostro  dise- 
gno non  era  quello  di  contendere  alle 
risoluzioni  espresse  da  sua  altezza  im- 
periale. E molto  meno  di  metterci  in 
opposizione  colle  volontà  del  fu  impera- 
tore, nostro  padre  e comun  benefattore, 
volontà  che  ci  saran  sempre  sacre  *,  noi 
ci  adoperammo  unicamente  a garantire 
dalla  minima  offesa  la  legge  che  regola 
1*  ordine  della  successione  al  troni? , a 
porre  in.  tutta  la  sua  chiarezza  la  lealtà 
delle  nostre  intenzioni, #ed  a preservare 
la  nostra  cara  patria  «nco  da  un  breve 
momento  d’incertezza  sulla  persona  del 
legittimo  sovrano.  Questa  detcrrainaaio- 
uc,  presa  nella  purezza  della  nostra  co- 
scienza , innanzi  al  Dio  che  legge  nel 
fondo  dei  cuori,  fu  benedetta  da  S.  IVI. 

I’  imperatrice  Maria  , nostra  amatissima 
madre.  Frattanto  la  dolorosa  notizia  del 
decesso  dell’  imperatore  era  giunta  di- 
rettamente da  Taganrog  a Varsavia  , il 
a5  novembre,  du?  giorni  più  presto  di 
qui.  Irremovibile  nella  sua  risoluzione, 
il  cesarevitsch  gran  duca  Costantiny 
conterniolla  il  giorno  seguente  con  due 
atti  in  data  de!  26  novembre*  incarican- 
do il  nostro  amatissimo  fratello*,  il  gran 
duca  Michele  , di  rimétterceli.  Ta|i  atti 
consistevano  1.  in  una  lettera  diretti!  a 
S.  M.  V imperatrice  , madre  nostra  di- 
lettissima, lettera  nella  quale  "rinnovan- 
do l’ antecedente  sua  decisione  éd  ap- 
poggiandola ad  un  rescritto  del  fu  im- 
peratore , in  data  del  2 lebbraro  1822  , 
che  serviva  di  rinunci!  e di  cui  oravi 
annessa  una  copia,  sua  altezza  impcpa- 
le rinunzia  diffmi divamente  c solenne- 
mente a tulli  i diritti  suoi  al  trono,  e 
dietro  1*  ordine 'prestabilito  dalla  legge 
fondamentale,  li  riconosce  in  noi,  come 
nella  nostra  posterità.  2.  In  una  lettera 
indirizzata  a noi  medesimo  , in  cui  sua 
altezza  imperia^  replica  l’ espressioni 
prillili  ve  delia  stia  determinazione , ci 
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veva  abbandonargli  la  Polonia  per 
assicurarsi  la  Russia.  È cosa  certis- 
sima che  il  gran  duca  non  ebbe  al- 

dà  il  titolo  di  maestà  imperiale,  non  si 
riserva  che  quello  di  cesàrewitsch , eh* 
essa  portava  anteriormente,  e si  dichia- 
ra per  il  più*  fedele  dei  nostri  sudditi. 
Per  quanto  decisivi  fossero  questi  atti, 
e per  quanto  provassero  sino  all’eviden- 
za che  la  risoluzione  di  sua  altezza  im- 
periale era  costante  ed  irrevocabile,  i. 
nostri  sentimenti  e lo  stato  medesimo 
dell’affare,  ci  hanno  indotti-  a differire  la 
pubblicazione  degli  atti  suddetti  insino 
a che  sua  altezza  imperiale  avpsse  ina-, 
iti  testate  le  sue  volontà  relativamente  al 
giuramento  che  noi  gli  avevamo  presta- 
to, al  pari  <|t  tatto  l’impero.  Presente- 
mente  venendo  a ricevere  questa  diffidi- 
ti va  manifestazione  delle  volontà  di  sua 
altezza  impennale,  noi  ne  facciamo  pafte 
ai  nostri  suoliti,  aggiungendo  più  sot- 
to: 1..  la  lettera  di  suà  altezza  imperia- 
le il  cesarewitsch  gran  duca  Costantino 
al  fu  imperatore  Alessandro  1;  a.  la  ri- 
sposta di  sua  maestà  imperiale  ; 3.  il 
manifesto  del  fu  imperatore,  che  confer- 
ma la  rinunzia  di  sua  altezza  imperiale, 
e ci  riconosce  per  suo  erede*,  4.  1J  let- 
tera di  sua  altezza  imperiale  a sua  mae- 
stà l' imperatrice,  nostra  amatissima  ma- 
dre; 5.  la  lettera  che  sua  altezza  impe- 
riale ci  ha  indirìzaata.  In  conseguenza 
di  tulli  questi  atti , e dietro  la  legge 
fondamentale  dell*  impero  sulPordine  di 
successione,  col  cuore  pieno  di  rispetto 
per  i decreti  impenetrabili  delia  provvi- 
denza che  nc  conduce,  noi  montiamo  si^l 
trono  dei  nostri  avi,  sul  trono  dell’  im- 
pero di  tutte  le  Russie,  c sopra  quelli 
del  regno  di  Polonia , e del  granducato 
di  Finlandia,  che  né  sono  inseparabilqon- 
dinando.'  1.  che  il  giuramento  di  fedeltà 
sia  prestato  a noi  ed  al  nostro  crede  , 
sua  altezza  imperiale  il  p*an  duoa  Ales- 
sandro nostro  amatissimo  figlio  ; 2.  clic 
l’epoca  del  nostro  avvenimento  al  irono 
sia  datato  dal  19  novembre  1825.  Fi- 
nalmente invitiamo  tutti  i fedeli  nostri 
sudditi  ad  innalzare  con  noi  le  loro  fer- 
venti preghiere  all*  Onnipotente  affinclw 
egli  nc  conceda  la  forza,  di  petcr  sop- 
portare il  peso  thè  la  sua  sanja  Prov- 
videnza ci  ha  imposto,  ch'egli  ci  man- 
tenga nelle  nostre  ferme  intenzioni  di 
non  vivere  che  per  la  nostra  cara  pa- 
tria, c dì  procedere  sull’  orme  del  ino- 
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euna  parte  nella  sollevazione  ' svi- 
luppatasi al  momento  dell?  esalta- 
zióne al  trono  di  Nicolao(l^.  Mlto- 
rsDow  iTsrn.  nel  Suppl.  );  ma  il  nuo- 
vo imprratore«doveva  temere  i nu- 
merosi partigiani  di  questo  nell’  ar- 
mata, e,  come  spesso  succede,  gli 
adulatori  non  mancarono  di  avver- 
timelo. Nulladimcno  essendo  ito  a 
Mosca  per  farsi  incoronare,  vide 
con  giubilo  il  fratello  a trasferirsi 
in  questa  città,  e comparire  alla  ce- 
rimonia per  prestargli  il  giuramen- 
to. Un  si  nobil  contegno,  commos- 
se vivamente  1’  imperatore;  c 1’  im- 
peratrice madre  non  ebbe  a veder 
con  niinor'dilètto,  che  la  buona  ar- 
monia dominante  tra  suoi  figli  non 
verrebbe  turbata.  Poco  tempo  dopo 
il  gran  duca  ritornò  a Varsavia,  ri- 
prese le  antiche  abitudini  zp  il  ilari  , 
e stabilì  una  polizia  estremamente 
severa.  Ma  alcune  violenze  esercita- 
te contro  i giovani  nobili,  addetti 
al  corpo  dei  cadetti,  diventarono  il 
pretesto  di  un’insurrezione,  che  non 
attendeva  fuorché  un  segnale  ed  un 
momento*  favorevole  per  iscoppiare. 
Nel  a 9 novembre  i85o,  il  castello 
del  Belvedere,  abitato  dui  gran  du- 
ca, ' venne  invaso  alle  sette  ore  del- 
la sera  da  alcuni  giovani  armati  di 
baionette.  -Il  principe  avvertilo  da 
un  cameriere,  ebbe  appena  il  tempo 
di  salvarsi  in  tutta,  fretta  e senza 

narca.  clic  deploriamo.  Possa  il.  nostro 
regno  non  cssfr  altro,  clic  una  continua- 
zione-dei suo,  e sia  dato  a npi  di  com- 
piere lutti  i voti  clic  .formava  per  la  fe- 
licità della  Russia  quegli,  la  ifi  cui  sa- 
cra memoria  alimenterà  in  noi  il  desi- 
derio e la  speranza  di  meritare  le  be- 
nedizioni del  -cielo,  e l'amore  dei  nostri 
popoli.. Dato  dalla  nostra  residenia  im- 
periale-di  Pietroburgo,  il  i a dicembre 
dcir.iunb  di  grazia.  i8u5,-  primo  del  no- 
stro regno.  . i 
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scorta.  Nulladìtneno  sci  Polacchi, 
suoi  aiutanti  di  campo,  lo  raggiun- 
sero, lo  scortarono  sino  alla  fron- 
tiera, cd  ivi  poi  gli  domandarono 
la  licenzi  di  poter  tornare  a Varsa- 
via per  upirsi  ai  difensori  della  |or 
patria,  al  che  il  duca.mostrossi  con. 
discendente.  Brasi  dato  'opera  in 
quella  capitale  a formare  tantosto 
un  governo  provvisorio,  e si  senti 
la  necessità  di  scegliere  peg  capo 
un  militare.  Egli  fn  per  tal  motivo 
che  il  generale  Chlopitzky  Venne 
nominalo  dittatore.  Non  vi  aveano 
in  quel  momento  che  due  soli  par- 
titi a prendersi  ; i.a  sollevare  tutto 
le  proyincie  che  avevano  composto 
l’antica  Polonia,  della  speranza  che 
un  sentimento  generoso  trasfonden- 
do in  tutti  gli  spiriti  urt'gnergia  ge- 
nerale, quel  regno  avrebbe  potuto 
ricuperare  la  sua  indipendenza  ; 2.* 
inviare  una  deputazione  all’ impe- 
ratore Nieoloo,  per  méttergli  sof- 
t’ occhio  il  soggetto  di  doglianza 
della  Polonia  e supplicarlo  di  farvi 
diritto.  Il  dittature  determinossi  per 
quest’  ultimo  partito  ; nominò  una 
deputazione  ch’el4»e  ordine,  di  por- 
tarsi dall’  imperatore  Nigotao  ; ma 
jiello  stesso  tempo  impugno  1’ armi 
C'si  dispose  alla  ' resistenza.  L’ ini'* 
pelatone  negò  di  ricevere  la  deputa- 
zione laddove  non  annunciasse  una 
sommissione  senza  riserva, ed  affrcl-» 
t andò  la  marcio  delle  sue-  truppe, 
ppse  cento  mila  uomini  sotto  gli  or- 
dini del  maresciallo  DiebiW.h  ( f'. 
questo  nome  nel  Suppl.  ).  I Polac- 
chi ne  riunirono  a gran  fatica  cin- 
quanta mila,  e to;to  si  posero  in 
campagna.  I Russi  si  ritirarono  nel 
principio  al  loro  avvicinarsi,  onde 
allontanarli  da  Varsavia,  ma  i Po- 
lacchi non  incapparono  nella  rete, 
ben  avvedendosi  che  lo  scopo  del 
maresciallo  era-  di  tagliar  loro  ogni 
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eomunicazionp  colla  capitale.  Mal-,  menti  ; manteneva  fedelmente  la  pa- 
{■i  ailo  l' inferiorità  del  numero  pu— . * rota,  ed  aveva  un  non  so  che  di 
gnarono’con  somma  prodezza  c fe-  elevato  nel  carattere.  Rispettoso 
cero  una  .scorreria  s.opva.Pulangen  verso  sua  madre,  amoroso  verso  i 
onde  procurarsi  un  porto  sopra  il  suoi  fratelli  e sorelle,  dimostrò  so- 
mar  Baltico.  Speravano  c<#h  un  tal  pra  ogni  cosa  un  sincerò  affetto  per 
mezzo  di  ricevere  delle  armi  dalla  la  gran  duchessa  Caterina,  divenu- 
Francia  o dall’  Inghilterra,  già  non  ta  pii*  tardi  regina  di  ,Wurt,eniberg. 
non  difettando  d’  uomini  disposti  a 11  suo  carattere  era  generoso,  ed 
servirsene.  Questo  movimento  non  egli  pagava  delle  pensioni  sopra  la 
potè  riuscire,  ed  i Polacchi  s’ertino  sua  privata  cassetta  a vari  infelici, 
ripiegati  verso'  Varsavia  , quando  e tra  gli  altri,  od  uno  delle  gUardie 
Dicbitsch  mori,  e Venne  sostituito  del  corpo  che.averantKaccompagna- 
da  Paskevilcli.  Il  gran  duca  assi-  to  Luigi  XVI  a Varennes.  Andava 
stette  alla  battaglia  di  Crocilo»',  di  frequente  nelle  case  dei  partico- 
la a senza'  avere  un  comando  : e lari,  e non  mostravasi  nò  imperio- 
quando  conobbe  che  la  guerra  an-  so,  nè  esigente:  respingeva  con  dis- 
davasi  prolungando  , . ritirossi  a .degno  una  bassa  adulazione  ; spes- 
Jllinsk,  in  una  specie  di  neutralità,  se  vòlte  permetteva  alimi  qualche 
Avvi  luogo  » supporre  che  s’egli  ha  famigliarità,  ma  quelli  che  vi  si  ab- 
provato  qualche  interessamento  per  bandonarono  senza  cautela  ebbero 
i Polacchi,  ciò  dipendesse  dal  desi-  a pentirsene.  La  di  lui  posizione 
dcrio  ili  veder  trionfare  un’  armata  apparia  singolare;  destinalo  al  tra- 
ci* egli  medesimo  aveva  disciplina-  no,  aveavi  rinunciato  : ammogliato 
la  e composta.  Alcuni, distaccamene,  due  volte,  la  prima  ti,a  moglie  scar- 
ti di  avventurieri'capilamiti  dal  ge-  reva  1’  Europa  in  una  maniera  in- 
ficiale Ghlapowsky,  suo  cognato,  dipendente;  la  seconda  portava  un 
essendo  iti  ad  inseguirlo  sino  a Sio-  titolo  chcnon^eVa  il  proprio.  Que- 
niin,  videsi  costretto  ad  alìonta-  sto  principe  soleva  manifestare  al- 
itarsi. Pqco  tempo  dopo  fu  colpito  cuna  volta  il  desiderio  di-vivere  da 
dal  colera-morbus,  e mori  il  5o  lu-  • semplice  particolare  e straniero  a 
glio  i 8 3 i,  vittima  di  quel  flagello,  quatj.asi  avvenimento,:  asseriva  di 
ma  non  sgnza  che  fosse  sospettata  aver  scelto*'  Francoforte  sul  Meno 
uh’ altra  causa.  Il  suo  temperamen-  per  luogo  del  suo  ritiro,  aggiun- 
to forte  e vigoroso,  erasi  vieppiù  gendo  però  di  voler  pyima  terraina- 
in  vigori  to  coll’esercizio  e la  sobrie-  re  i suoi  qimrnnta  anni  di  servizio, 
tu.  È noto  eh’  egli  non  avea  voluto  II  baróne  di  Anstett,  ministro  di 
tornare  a Pietroburgo,  e vivere  da  Austria  a Francoforte,  possedeva  so- 
• semplice  suddito,  appiedigli  un  tro-  pra  di  lui  un  marcato  ascendente  ; 
no  sid  quale  possedeva  dei  diritti,  può  essere  che  l’idea  di  affralpllar- 
L’  imperatore  Piicolao,  temendone  si  con  quel  diplomatico  non  fosse 
la  violenza,  c non  polendo  impedir-  estranea  alle  sue  mire.  Avrebbe  fa- 
si d’attribuire  ai  suoi  impeti  *la  cilinentc  rinunziato  od  avere  una 
Sollevazione  della  Polonia,  avrdblie  corte,  ma  là  di  lui'  sicurezza  sareb- 
esitalo  di  affidargli  le  medesime  he  rimasa  ferita  se  fosse  stato  testi- 
funzioni.  Custanlino  non  andava  monio  di  omaggi  ad  esso  non  di- 
sprovveduto di  alcuni  nobili  senti-  retti,  e per  tal  (Aulivo Mun  avrebbe 
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volalo  abitare  nessuba  delie  capita- 
li dell’  Europa.  • La  principessa  di’ 
Lovtilz  di  uóa  salute  delicata,  ‘an- 
dava quasi  tutti  gli  .anni  a prende- 
re i bagni  a Ems, . accompagnata 
dal  gran  duca.  11  dolore  della  per- 
dila che  area  fatta,  aggiunto  ai  suoi 
mali,  la  trassero  alla  tomba  il  39 
novembre  1 83i,  a Pietroburgo,  sen- 
za lasciar  figli. 

' • . • 1 z: 

COSTARD  (Giovanili  Pietro), 
libraio  di  Parigi,  ed  una  delle  nu- 
mererei! prove  che  nel  commereio 
dei'  libri)  quelli  i quali  esercitano- 
l’ufficio  di  scriverli  riescono  assai 
meno  degli  altri  ebe  sanno  soltanto 
venderle  Nato  nel  1734,  Costarti, 
dopo  aver  fatto  otlimt  *(udi,  fu  ri- 
cevuto libraio  nel  1765.  Compose 
dei  versi,  che  pubblicò  nelle  rac- 
colte dell’epoca  e talvolta  anco  se- 
paratamente, poscia  delle  compila- 
zioni in  prtssa,  non  Smarrendosi 
per  l’indifierenza  degli  acquisitori. 
Queste  .sono:  I Due  eroidi  intito- 
late da  in  aprii  son  crime,  d Mè- 
haìa  son  epouse,  17TÌ3  ; Lettre  de 
lord  fVelforl  à -Milord  Dorton , 
son  onde,  ig65;ll  dtmtiscments 
dramatiques,  177U,  in  8.vo  ; Que- 
sto volume  contiene  Zèlide,  novella 
morale,  posta  in  azione,  in  cinque 
otti,  e Lucette,  altra  novella  sotto 
la  .forma  .drammatica;  j{[  L' ame 
<T'un  bon’roi,  ou  choix  et  pensces 
de  Henri  IP,  in  8.vo;  IV  Le 

genie  du  ponti/e , ou  anecdota  et 
pensies  de  Clement  XtP,  sitivi  d' 
un  essai  historiqùe  sur  le  conclave, 
sur  les  ccrcmonies  qui  s'observent 
a l'election  du  pape,  sur  l'origine 
des  cardinaux,  etc.,  s'jqb,  in  8.vo; 
V Les  orphelins,  novella  morale 
sotto  la  forma  drammatica  in  cin- 

que  atti,  «K  M.  D,C.,  Parigi,  1787; 
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VI  Lettres  en  veri  et  opuscules. 
pocliques , 1789, "in  13.  Ld  rivolu- 
zione poteva  offrire  a Coslard,  co- 
me a molti  altri,  l'occasione  di  far 
risorgerà  i propri  affari,  ma  egli 
non  giotossene  minimamente,  e par- 
ve rimanere  attaccalo  dii’  idee  dell’  . 
antico  regime.  Ciò  viene  almeno  di- 
mostro dall'indole  delle  nuove  sue 
composizioni  : . VII  Manuel  de  la 
bonne  compagnie , Parigi,  i8o3,  in 
8.vo;  3. a edizione,  1818  ; Vili  La 
flambeau  de  la  sagesse  et  de  la  re- 
ligion,  iri,  i8o5  in  13  ; IX  L'ami 
et  le  conservateur  de  l'onfance  etb., 
ivi,  i8o5,  in  .la’;  X L’ecole  du 
monde  ouvertf  à la  jcunesie.  ivi, 
1809,  in  xotyWLc  Louvre,  Louis 
XP"  et  sa  cour,  ivi  1807,  in  1 3 ; 
Xll  L'  hoinmc  de  bonne  compa^ 
gaie,  1806,  in  i 3 ; XIII  L'  Etat 
conjugal,  di  C , 1809,  in  1 3 ; 
XIV  L'ecode  de  l' urbanità,  ou  en- 
trelìen  d'un  pire  avec  ses  enjants 
sur  rusagc  du  monde,  Parigi,  1810, 
in  13;  XV  finalmente  Costnrd  eb- 
be gran  parte  nella  compilazione 
del  IXitlionnaire  unioersel  (ustori- 
que  et  crifique  des  moeurs,  Parigi, 
1773,  4 volumi  in  8-vó.  Giunto 
all’età  di  71  anno,  e non  avendo 
altre  risorse  else  ili  farsi  ricevere 
come  indigente  all'nspizjo  di  Ricé- 
tre, mori  in  questo  luogo  nell’  an- 
no 1 8 1 5.  . 

. Z. 

COSTE  (BertrilSdo  bee la),  vi- 
sionario, che  fecesi  un  nome  colle 
pretese  $,uo  scoperte  nelle  scien- 
ze, nacque,  come  ci  fa.  sapere  egli 
stessè,  a Parigi  nel  sobborgo  di 
San  Marcello.  Sino  dall’  infanzia 
_ mostrò  dell’inclinaaiofve  per  le  ma- 
tematiche da  esso  studiate  nella  tra- 
duzione di  Euclide  d’IIenrion;  e di- 
retto da  Malthus,  capitano  generale 
dei  minori  in  Francia,  vi  fece  rapidi 
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pregressi.  Malthus  voleva  (largii  mi* 
ultima  prova  di  affetto,  con  lasciare 
ud  esso  io  legato  i propri  mano- 
scritti ed  istromenti.  Avendo  ab- 
bracciato lo  stato  militare,  servì 
nel  iG45,  nella  Catalogna,  sotto 
gli  ordidi  del  conte  di  Harcourt. 
Al  termine  della  campagna,  nella 
quale,  se  gli  si  deve  credere,  avreb- 
be date  molte  prove  non  men  di 
valore  che  di  talento,  si  trasferì  in 
Polonia,  ove  fu  adoperato  contro  i 
Cosacchi.  Malcontento  dei  pochi 
riguardi  che  avevano  per  esso  i ge- 
nerali polacchi  , passò  dopo  non 
mollo  in  Russia,  c fu  accolto  dal- 
l’imperatore Alessio  che  nominollo 
luogotenente  colonnello  di  un  reg- 
gimento di  artiglieria.  A quanto  e- 
gli  dichiara,  gli  è dovuta  lu  presa 
di  Smolensco,  col  mezzo  di  arlifizii 
e di  bombe  delle  quali  asserisce 
che  i Russi  non  conóscevano  1'  uso 
prima  di  lui . Sarebbe  , aggiunge, 
pervenuto  rapidamente  ai  primi  im- 
pieghi nell’armata,  se  fosscsi  mo- 
strato disposto,  con'  era  pressato, 
di  abbracciare  la  religione  greca  -, 
ma  le  più  brillanti  promesse  noi 
poterono  -sedurre  ed  isrouoverc,  e 
quindi  imbarcossi  per  la  Danimar- 
ca, nel  momento  in  cui  la  guerra 
stava  per  iscoppiure  tra  questo  pae- 
se e la  Svezia,  /ncaricato  dell’  asse- 
dio di  Brenftirl,  pres*  con  otto  pez- 
zi di  cannone  quella  fortezza,  seb- 
bene ne  contenesse  quarantatre. 
Contribuì  poscia  alla  difesa  di  Co- 
penaghen, assediata  dagli  Svedesi, 
ai  quali  fece  provare  enurmi  perdi- 
te. Credendo  di  aver  trovata  la  qua- 
dratura del  circolo  , inviò  la  sua 
Demontlration , nel  16GG,  a Calcavi 
( F edi  questo  nome  nella  Biogr.), 
per  presentarla  all’  accademia  delle 
scienze,  dalla  qual*  la  scoperta  ri- 
cevette 1’  accoglienza  ebe  merita- 
Suppl.  t.  v. 
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va  (’i).  Sdegnato  contro  gli  accade- 
mici, non  fu  'scevro  di  ripugnanza 
ncll’accingersi  al  viaggio  di  Parigi , 
nel  1671,  per  sottopor  loro  una 
delle  sue  invenzioni  ch'egli  chiama 
la  macchina  di  si rehimede , colla 
quale  lusingatasi  di  alzare  le  masse 
piò  pesanti.  L'accademia  avendo  ri- 
fiutata la  sua  approvazionb  a que- 
sta macchina,  ' tornò  a partire  per 
la  Germania-,  ed  essendosi  fatto  pre- 
sentare all'elettore  di  Brandeburgu, 
fece  parecchi  esperimenti  della  sua 
macchina  innanzi  a quel  principe 
che,  meno  difficile  dell’  Accademia, 
ricdmpensollo  magnificamente.  In- 
vitato a ritornare  in  Danimarca  c4 
in  Russia,  preferì  di  rimanersene 
ad  Amburgo  nel  posto  ili  colonnello 
d'artiglieria.  In  questa  città  pub- 
blicò l’un  dopo  l’altro  contro  1’  ac- 
cademia delle  scienze,  ed  in  parti- 
colare contro  il  presidente  di  essa, 
Corcavi,  quattro  libelli,  ai  quali  pe- 
rò l'accademia  non  degnò  di  rispón- 
der parola,  lasciandolo  godere  pa- 
cificamente del  trionfo  ch'egli  cre- 
deva di  aver  riportato.  Dopo  avere 
albergata  presso  di  se  madamigella 
Buurignon  ( vedi  questo  nome,'  nel- 
la Biogr.)  allorché  capitò,  nel  1676, 
a cercare  un  rifugio  ad  Amburgo, 
ilichiarpssi  uno  dei  suoi  più  ardenti 
nemici,  stimolò  la  plebaglia  contro 
di  essa,  c contribuì  eoa  ogni  mezzo 
a farle  abbandonare  quella  città. 
Non  andò  molto  che  si  dimise  egli 
stesso  dal  suo  posto  di  colonnello, 
trovandolo  troppo  inferiore  al  me- 
rito di  un  uomo  che  possedeva  i 
più  rari  secreti  ; imperocché,  indi- 
pendentemente dalla  quadratura  del 
circolo,  lusingavasi  di  aver  scoper- 
to il  moto  perpetuo  ec.  Indeciso 

fi)  Vedi  V Histoirc  des  mathem  iliqn.'t 
di  Montuda,  IV,  627. • 
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sopra  il  parse  che  sin  «la  quel  mo- 
mento abiterebbe,  fini  col  ritirarsi 
in  Olanila  ; c mori  verso  il  1680 
mi  Amsterdam  nella  miseria,  dalla 
rjuale  i di  lui  maravigliosj  talenti 
non  avevano  potuto  garantirlo.  Si 
hanno  di  esso.;  I.  Demonslration  de 
la  quadrature  dii  cercle , ch'é  ru- 
nica corona  e principale  soggetto  di 
tutte  le  matematiche  , Amburgo  , 
j fiCO,  in  tj.to.  QuesVopuscolo  è ra- 
rissimo. I/autore  lo  fece  ristampare 
con  una  dedica  alla  famosa  Bouri- 
gnun,  Amburgo,  >677,  in  8.vo  di 
24  pag.  e 12  fogli  preliminari;  Il 
Le  Beveilmatin,Jiiit  par  di.  Ber- 
trand, pour  reveiller  les  pretendili 
savants  molhemaliciens  de  i aca- 
de mie  royale  de  Parli,  ec.,  Ambur- 
go, impriince  par  Bertrand , librai- 
re  ordinaire  de  l'  academie  de 
Bertrand , oli  il  le  vtnd  , col  privi- 
legio di  Bertrand,  16741  >n  8. so  , 
di  75  pagine,  più  18  fogli  di  pre- 
fittone. Vi  si  deve  trovare  in  fron- 
te il  ritratto  dell'auture,  appiedi 
del  «]ua!c  leggesi  un'  iscrizione  in 
caratteri  russi  ; il  foglio  di  rimpct- 
to  .contiene  una  seconda  iscrizione 
negli  stessi  caratteri.  Alla  pagina 
48  avvi  una  stampa  distaccala)  in- 
cisa all'acqua  forte,  rappresentante, 
sotto  la  forma  di  tre  asini,  Calcavi, 
Niquet  e Roberval,  tre  accatlemici 
dei  «piali  l'autore  credeva,  di  aver 
motivo  di  maggiore  lagnanza  impe- 
rocché passavano  per  i più  dotti 
matematici  della  accademia  ; IH  Ne 
trornpe%  plus  personne  , o Suite 
ou  Béveil-matin,  etc.,  ivi,  1675,  in 
8.vo  di  '69  pagine,  e più  di  13 
di  prefazione,  contenente  il  titolo, 
alquanti  versi  in  lode  di  Bertrand, 
un  avviso  al  leggitore,  ed  una  let- 
tera segnata  A.  V.  Des  Angler,  in- 
dirizzata a G.  Battista  Choiiet,  pro- 
fessore a Ginevra.  Questa  lettera 
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contiene  delle  particolarità  sopii*  1' 
autore,  e se  ne  fece  uso  nella  com- 
pilazione del  presente  articolo  ; IV 
Le  Monde  desabusc , o la  Demon- 
stration  de  deux  lignei  moycnnel 
prnportionelles,  ivi.  1675,  .in  8.vo 
di  40  pagine  ; V Ce  n'es'l  pai  la 
mori  aux  rati  ni  aux  souris , 
mais  c est  la  mori  des  mathemali- 
ciens de  Paris  ; et  la  demonstrar 
tion  de  la  trisection  de  loas  trian- 
gles , ivi,  1676,  ih  8.vo  , 14  fogli 
preliminari,  contenenti  dei  versi  in 
lode  dell'autore,  in  latino, in  france- 
se, in  ispugnuolo,  in  italiuno,  ed  in 
tedesco,  seguiti  da  una  prefazione. 
Il  testo,  p.  14  e 3 fogli,  rinchiude 
l'cpitafio  dei  grandi  matematici  di 
Parigi.  Questi  quattro  opuscoli  tro- 
vansi  ordinariamente  riuniti  in  un 
volume. 

W— s. 

COSTE  iVArnobat  (PfEvao)  ( 1 ), 
scienziato,  nato  nel  1783  a Bituma 
•la  nobil  famiglia.  Destinato  giova- 
netto alla  professione  «Ielle  armi  , 
volse,  sull'esempio  di  parecchi  dei 
suoi  compagni,  i suoi  ozii  nella  col- 
tura delle  lettere,  e non  devesi  por- 
re in  dubbio  eh’  egli  n«Jn  si  fosse 
acquistata  sino  da  quell’epoca  una 
fama,  se  meno  modesto  avesse  ag- 
giunto itile  proprie  opere  il  suo  no- 
me. Alcuni  piacevoli  opuscoli  di  lui 
eran  già  usciti  alla  luce,  allorqunn- 
«lo  incominciò  ad  essere  uno  dei 
collaboratori  nel  Journal  étranger, 
cui  assunse  P incarico  di  fornire  gli 
articoli  riguardanti  la  letterutnra 
spagnuola  . Il  rispetto  clic  profes- 
sava per  l’antichità  non  gli  permise 
di  poter  leggere  scevro  di  indigna- 
li) Questo  cognome  che  Palissot  e 
Burli  icr  danno  a Coste  d'  Arnobal  . ù 
quello  pur  anclie  del  traduttore  ili  Lo- 
cke. La  Frane  e litteniirc  noi  distingue 
die  con  l'iniziale  C. 
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iione  ■ disdicevoli  paradossi  che  slato  del  nostro  teatro,  le  cause  del- 
Marmontel  poneva  innanzi  alla  sua  la  sua  decadenza,  ed  i mezzi  atti  a 
Poetique  franeaise  ; ne  sottopose  la  ridonargli  l'antico  splendore.  Sde- 
confutazione  all’autore  della  Dun-  guato  della  maniera  sprezzante  con 
ciade,  da  cui  venne  stimolato  onde  la  quale  madamigella  ClairoA  ave- 
la  tacesse  stampare  a Parigi  •,  ma  va,  nelle  sue  Memorie,  favellalo  di 
per  ciò  lare  gli  bisognava  rompere  madamigella  Dumesnif,  assunse  di 
1’  impegno  preso  poco  dianzi  con  vendicare  questa  celebre  attrice  in 
uno  stampatore  di  Amsterdam.;  e,  una  confutazione  troppo  estesa,  ma 
aggiunge  Palissot,  Coste  vi  si  mo-  che  per  altro  contiene  degli  ottimi 
strò  contrario  per  la  necessaria  il-  precetti  Sopra  l’arte  teatrale.  Coste 
lozione  di  quell’ indifferenza  che  a-  mori  verso  il  1808.  Palissot  gli 
Vta  al  grido  della  fama,  da  tante  aveva  dedicato  nelle  sue  lU'emoires 
persone  confuso  con  la  gloria.  Nel  lilleraircs , edizione  del  1 8oà  , un 
1774  fece  un  viaggio  in  Olanda,  articolo  mollo  lusinghiero  : dietro 
c più  tardi  visitò  anco  l’Inghilter-  alcuni  motivi  i quali  mal  si  pulse- 
rà : ma  ben  lunge  dal  farsi  compor-  no  indovinare,  lo  cancellò  dall’cdi* 
tecipc  al  pregio  che  in  quell’epoca  rione  completa  delle  sue  opere , 
attribuivasi  alle  còse  tutte  dello  1809.  Barbier  non  fece  testé  che 
straniero,  Coste,  nell’ investigare  i ‘ riprodurre  l'articolo  di  Palissot  nel 
costumi  degli  Olandesi  e degl’ In-  suo  Examen  Critique,-  pag.  adì. 
glesi,  sentì  maggiormente  accrescer-  Si  conoscono  di  Coste  : I.  Doutes 
si  il  suo  affetto  per  la  Francia.  Eb-  d'un  pyrrhonien  proposés  amicale- 
be  a concorrere  nell?  tradizione  del-  meni  à J.  J.  Rousseau , Par.,  1 75?-, 
le  Novelle  di  Cervantes,  pubblicate  in  8.vo.  È un’  ironica  apologia  del- 
nel  1775  da  Lefebvre  di  Villebru-  la  Lettre  di  Rousseau  sopra  la  mu- 
ne  ; e,  se  deve  credersi  a Palissot,  sica  francese.  Avvi  molto  spirito  e 
pigliò  la  massima  parte  in  quella  spontaneità  5 II  Lettres  sur  k voya- 
del  Piaggio  del  commodòro  Byron  tT  Espagne,  Ptunplona  (Parigi), 

( ledi  questo  nome  nella  Biografia).  «?5G,  in  12  di  5oo  pag.  Il  sugget- 
Nemico  di  ogni  novità,  debite  aver  tu  di  siffatte  lettere  non  risguarda 
veduto  con  pena  i cangiamenti  che  che  1“  sola  Navarra.  L'autore,  an- 
ta rivoluzione  doveva  necessaria-  cor  giovane,  vi  tratta  assai-  male  i 
niente  inferire  al  carattere  francese,  monaci,  e giudica  i costumi  e le  u-- 
Dopo  aver  pubblicato  nel  1789  le  sanze  dei  Nnvurresi  eon  una  severi- 
sue  Lettres  aux  grande,  nelle  qua-  ,tà  di  che  ebbe  in  seguito  a pentirsi, 
li  porgeva  loro  dei  consigli  che,  se-  La  Eibliolhèque  des  voyages  ( ili, 
condo  Palissot,  sarebbe  stata  otti-  089)  ne  accenna  una  traduzione 
ma  cosa  se  avessero  seguilo.  Coste  spagnuola1  la  cui  esistenza  è più 
si  tenne  in  disparte,  deplorando  gli  che  dubbia  j III  Lettre  sur  ,le 
eccessi  che  atea  preveduti,  e dei  spcctacle  du  ehevalier  Servandoni 
quali  la  maggior  parte  dei  suoi  a-  ( 1 767),  in  1 a j IV Observations  sur 
mici  rimascr  vittime.  Ristabilita  la  la  poetique  franqaise  di  Marmon- 
calma,  lasciò  il  suo  forzato  ritiro,  tei,  Amsterdam,  1769,  in  iaj  V 
tornossene  a Parigi,  e pubblicò  nei  f’uyage  au  pays  de  Bambouc,  se- 
giornali  parecchi  articoli  sopra  lo  guito  da  osservazioni  sopra  le  ca* 
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sic  (1)  indinne,  «opra  l’Olanda  e 
sopra  T Inghilterra  , Bruiscile*  .e 
Parigi,  1789,  in  8.vo.  Il  viaggio  al 
paese  dei  Bambouc  è pieno  di  vi- 
ste interessanti  sopra  diversi  ogget- 
ti di  commercio.  Le  osservazioni 
sopra  l’Olanda  e 1’  Inghilterra  so- 
no frammenti  di  un’opera  conside- 
revole, incominciala  dall  auloie  nel 

'774i  ma  l:*>e  ma'  non  venno  ron~ 

dotta  a compimento-,  VI  Lei  Irei 
odresse'es  aux  grandi,  >7891  ’n 
1 a ; VII  .Vémoires  de  Marie  Fran- 
coite  Duine sml,  Parigi,  1800,  in 
k.vo.  Sono  state  riprodotte  nella 
collezione  delle  Memoires  sur  Fori 
dramatique,  con  una  notizia  sopra 
madamigella  Doqiesnil,  di  Dussault  ; 
però  levandone  parecchie  note;  Vili 

7, cttre  (Tua  comédien  da  théàlre 
de 'la  répuilique , alle  damigelle 
Gres  e Bonrgoin,  i debuti  delle  qua- 
li debbono  seguir  quelli  di  mada- 
migella Yolnnis,  Parigi,  1801,  in 

8. vo  ( vedi  Bobrgoi»  nella  Biog.  ) ; 
ITlNouvellts  imilces  de  Cervantes  et 
t Cantra  auleurs  espagnols,  Parigi, 
1803,  a voi.  in  la;  X Essai  sur  de 
prétendues  decouvertes  nouvelles 
dont  la  jilupart  soni  agées  de  plu- 
sieurs  sièeles, Parigi.  i8o5,  ili  8.vo. 
Quest’opera,  il  cui  titolo  riproduce 
alla  memoria  quella  di  Dutens  ( F. 
questo  nome  nella  Biog.  ),  è ricca 
d’- interessanti  investigazioni.  Coste 
fu  uno  dei  compilatori  dell 'Alma- 
nach  des  gourmands.  Egli  ha  la- 
scialo in  manoscritto  una  Confuta- 
sione  in  versi  dei  paradossi  di  Mar- 
mon  te). 

W— ». 

(1)  E non  altrimenti  cortes,  come  dice 
Barliier  nel  Dici,  des  anoniimet.  lln  tal 
fallo  «li  stampa  trovasi  nella  Frante  li t- 
tcrairr. 
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COSTE  ( Giovanili  Fnsaczsco  ), 
medico  militare,  nacque  a Ville, 
piccolo  paese  del.  Bugey  ( oggidì  di- 
partimento dell’Ain  ),  il  4 giugno 
174*1  da  un  padre  ch’esercitava  1 
arte  del  guarire.  Dopo  aver  fatto 
con  buon  risultamento  i suoi  primi 
studi  a Belley,  quindi  al  piccolo 
seminario  di  Lione,  il  giovane  Co- 
ste dctcrminossi  di  abbracciare  la 
professione  paterna,  e per  vendere 
la  propria  istruzione  più  completa, 
si  trasferì  a Parigi  ove  approfitti» 
delle  lezioni  dei  rinomati  professo- 
ri di  quell’epoca,  come  sarebbero 
Astruc,  Kouelle,  Jussieu,  Antonio 
Fetit.  Le  prove  per  ottenere  allora 
il  titolo  di  dottore  erano  miai  di- 
spendiose ? i mezzi  di  Coste  non 
potevano  sopportarle  munito  di 
solide  cognizioni,  parlr  alla  volta  di 
Valenza,  ed  in  questa  città  acqui- 
stò il  dottorato  : poscia  tornossene 
al  suo  ptAse  natio.  L’occasione  di 
poter  esercitare  1 propri  talenti  non 
istetlc  molto  ad  aprirsegli.  Un’epi- 
demia spaventevole  sandosi  diffusa 
nella  contrada,  il  giovine  Coste  vo- 
lò in  soccorso  dei  malati,  e prodi- 
gi) ai  medesimi  le  sue  cure  con  uno 
zelo  ed  un  interessamento,  che  an- 
elo coronato  di  ottima  riuscita.  Dai 
confini  del  Bugey  e del  paese  di 
Gex,  l’epidemia  erasi  propagata  si- 
no a Ferney,  abitato  allora  da  Vol- 
taire. Avendo  questi  saputo  che  ta- 
luni dèi  suoi  coloni  dovevano  il  lo- 
ro ristabilimento  alle  cure  di  Coste, 
e che  per  soprappiù  il  giovane  me- 
dico era  meno  straniero  alla  coltura 
delle  lettere  di  quel  che  sono  per  1’ 
ordinario  i dottori  di  campagna,  de- 
siderò di  vederlo,  e gli  fece  un’  ac- 
coglienza piena  di  stima  c di  affet- 
to. E quando  all'occasione  dei  tor- 
bidi di  Ginevra,  si  trattò  di  stabili- 


Digitized  by  Goo^Ie 


C 0 s 

fe  a Versoy  uri  ospitai  militare  per 
le  truppe  spedite  su  quella  frontie- 
ra, Coste  domandò  il  posto  di  me- 
dico dell’ospitale,  e l’ottenne  alla 
raccomandazione  di  Voltaire,  che 
scrisse  al  duca  di  Choiscul  una  let- 
tera intitolata  : Ricerca  dclC eremi- 
ta di  Ferney  presentata  dal  medi- 
co Coìte.  Questa  lettera  è in  data 
del  mese  di  agosto  1769,  e trova- 
si stampata  nella  corrispondenza 
di  Voltaire.  Nel  1773  Coste  pasr 
so  all’ospitale  militare  di,  "Nancy. 
Questa  città,  oggidì  tanto  osserva- 
bile per  la  regolarità  delle  sue  stra- 
de, la  bellezza  delle  passeggiale  e 
degli  edifizi  , l’amplitudine  delle 
pubbliche  piazze,  presentava  in 
quell’ -epoca,  alcuni  quartieri  poco 
salubri  5 e nell’  intenzione  di  ri- 
mediare a tale  inconveniente,  1’  ac- 
cademia di  Nancy  aveva  posto  al 
concorso  il  soggetto  dell’  insalubri- 
tà. Coste  trattò  con  molta  abilità  1’ 
argomento,  e la  di  lui  memoria  ven- 
ne premiata  nel  1773.  Amico  del 
soldato,  in  di  cui  danno  commette- 
vansi  certe  dilapidazioni  all’  ospitai 
militare,  Coste  non  mancò  di  ren- 
dere avvisato  il  governo  intórno  ai 
vizi  di  quell’amminislrazionc  ; aven- 
do però  veduto  che  le  .sue  giuste 
rappresentanze  non  venivano  ascol- 
tate, diede  la  sua  dimissione,  andò 
a passare  alcuni  giorni  a Bouillon, 
quindi  fu  spedito  all’  ospitale  mili- 
tare di  Calais.  La  guerra  di  Ameri- 
ca non  tardò  a schiudergli  una  più 
vasta  catrier8  ! fu  nominato  medico 
in  capo  dell’  esercito  inviato  agli 
Stati  Uniti  soilo  gli  ordini  del  con- 
te di  Rochambeau.  In  questo  posto 
importante,  Coste  spiegovvi  tali  ta- 
lenti, attività  e sollecitudine,  che 
gli  procurarono  la  stima  di  Washing- 
ton, l’amioizia  di  franklin,  e l’ado- 
zione della  massima  parte  delle  uni- 
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versila  americane.  Reduce  in  Fran- 
cia, nel  1783,  ricevette  in  ricom* 
pensa  "dei  prestati  servigi  una  pen- 
sione di  tremila  lire.  N*U  anno  se- 
guente, fu  nominato  medico  consu- 
lente dei  campi  ed  eserciti  del  re, 
e chiamalo  a Versailles  presso  la 
cancelleria  di  guerra,  per  accudire 
alia  corrispondenza  con  gli  -ufficiali 
della  sanità  militare.  Diventò  in  ap- 
presso ispettore  degli  ospitali  di 
Ponente  5 nel  1788,  primo  medico 
del  campo  di  Saint’ Omér,  capitana- 
to dal  principe  di  Condé,  e membro 
del'consiglio  sanitario  degli  eserci- 
ti. Eletto  a podestà  di  Versailles 
nel  «790,  per  il  voto  dei  suoi  con- 
cittadini e la  volontà  del  re,  cCoste 
soddisfece  con  intrepida  solerzia  al- 
le funzioni  così  perigliose  di  quella 
epoca.  » Non  andrà  mai  dimentico, 
diceva  Broussais,  il  giorno  in  cui  il 
coraggioso  magistrato,'  posto  solo 
tra  un  esercito  cd  una  popolazione 
egualmente  sollevali,  seppe  colla  sua 
invincibile  fermezza  contener  1 uno 
e l’altra,  e far  rivivere  di  questa 
guisa,  in  tempi  più  procellosi,  il 
gran  carattere  del  presidente  Moli  «. 
Dopo  aver  lottato  per  due  anni  con- 
tro la  bufera,  ed  affrontati  mille  pe- 
ricoli, Coste  abbandonò  una  carica 
nella  quale  non  gli  era  più  dato  nè 
di  operare  il  bene,  nè  d impedire 
il  male.  Da  quel  momento,  entrò 
costantemente  nella  composizione  di 
tutti  i consigli  di  sanità  militare 
presso  il  ministro  della  guerra  ; im- 
perocché agli  non  si  deve  avere  al- 
cun riguardo  alla  destituzione  pro- 
ferita contro  di  esso  sotto  il  regime 
del  terrorismo,  avendo  la  Conten- 
zione cancellato  per  .quanto  poteva 
'dipendere  da  essa  la  rimembranza 
di  così  ingiusta  proscrizione,  de- 
cretando, con  una  legge,  che  non 
arcavi  avuto  interruzione  nei  suo» 
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servigi.  Nel  1796,  Coste  fu  nomi- 
nalo dal  Direttorio  medico  in  capo 
nello  spedale  degl’  Invalidi,  e"  visse 
pacificamente  io  quell’  asilo  dei  ve- 
terani della  gloria  sino  al  180  5, 
epoca  nella  quale  venne  di  bel  nuo- 
vo strappato  al  riposo  per  sostenere 
le  funiioni  di  medico  in  capo  dol- 
l’ esercito  delle  coste,  quindi  della 
grande  armata , con  cui  fece  le 
campagne  di  Austerlitz,  Jena,  Ey- 
lari.  Le  fatiche  e le  privarioni  sop- 
portate in  Polonia,  congiunte  al  pe- 
so degli  anni  , recarono  qualche 
sconcerto  nella  sua  salute,  e pro- 
dussero un’  adesione  nostalgica,  che 
gli  fece  sollecitare  1*  autorizzazione 
di  ritornare  in  Francia.  Dopo  otte- 
nuta che  1’  ebbe,  tornò  in  seno  alla 
sua  famiglia  ed  ai  bravi  invalidi  a ri- 
prendere le  antiche  abitudini,  la  cal- 
ma morale,  la  primitiva  salute.  Nel 
1814,  Luigi  XVIII  nominollo  co- 
mandante della  Legione  di  Onore, 
della  quale  era  già  ufficiale,  poscia 
cavaliere  di  san  Michele.  Nel  } 8 1 5 
Coste  formò  parte  della  commissio- 
ne incaricata  di  render  conto  dello 
stato  dell’  insegnamento  della  medi- 
cina e della  chirurgia  in  Francia, 
commissione  ch’ebbe  a disciorsi  sen- 
za decidere  veruna  cosa,  essendosi 
avveduta , che  -sotto  le  apparenze 
delle  riforme,  le  quali  erano  senza 
alcun  dubbio  necessarie,  aveavi  na- 
scosta qualche  particojarc  preten- 
sione, e delle  modificazioni  poco 
vantaggiose  all’  arte  di  guarire.  Co- 
ste visse  esente  d’  acciacchi  sino 
all’otto  novembre  1819,  in  cui  ter- 
minò la  sua  mortale  carriera,  nel 
suo  anno  settantesimo  nono,  dopo 
un’affezione  di  petto  la  quale  ebbe 
a durare  sei  soli  giorni.  Ecco  la  li- 
sta dei  suoi  lavori  ? I.  Lettre  à SI. 
Joly  sur  T epidemie  de  Colonges 
aux  pays  de  Gex,  Gei,  1763,  io 
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8.vo;  li  Eloge  de  SI.  Pierrot, 
membre  de  V académie  de  Chirur- 
gie, Nanr-v,  1.773,  in  8.vo;  111  Es- 
say  sur  lei  moyens  cf  ameliorer  la 
salubrità  du  séjour  de  Nancy , pre- 
miato dall’  Accademia  di  questa  cit- 
tà, Nancy,  1774»  *n  8.vo  ; IV  Da 
geure  de  philosophie  propre  à re- 
titele et  à la  pratique  de  la  mede- 
cine,  Nancy,  1774,  *n  8.vo  ; V 
Des  avantages  de  la  philosaphie 
relativement  aux  belles-lettres , 
Nancy,  1774,  in  8.vo.  Questa  me- 
moria venne  prodotta  da  uno  scrit- 
tore melanconico,  che  aveva  accu- 
sato la  filosofia  di  avere  avvilita  la 
letteratura.  Coste  non  ebbe  pena  a 
confutare  un  tal  paradosso,  e fecesi 
a provare  con  fatti  alla  mano,  che 
in  qualsivoglia  tempo  1*  influenza 
della  spirito  filosofico  è stata  favo- 
rcvble  alla  coltura  delle  lettere.  Ma 
per  meglio  intendersi  sul  valore  ed 
il  senso  delle  parole,  definisce  la  fi- 
losofia : » La  ragione  coltivata,  con- 
dotta a quel  punto  di  perfettibilità 
di  che  è suscettibile  1’  umana  fra- 
lezza, ed  applicata  ai  mezzi  di  ren- 
der gli  uomini  felici,  coll’  esercizio 
di  tutte  le  vir.tù,  la  conoscenza  dei 
beni,  ed  il  godimento  dei  piaceri 
che  il  creatore  pose  a loro  disposi- 
zione ; finalmente  una  forza  di  ra- 
gione, che  fa  pensare,  dire,  e fsr 
delle  cose  grandi  «;  VI  OEuvres  da 
docteur  Slead , tradotte  dall’  ingle- 
se e dal  latino,  Bouillon,  1774,  a 
voi.  in  8.vo  con  un  discorso  preli- 
minare ed  alquante  note  del  tradut- 
tore-, VII  Eloge  de  SI.  Cupert,  Nan- 
cy, 1775,  in  8.vo  j Vili  Physiolo- 
gie  des  corps  organisi: , tradotta 
dal  latino  , del  botanico  Necker  , 
Bouillon,  «775,  in  8.vo;  IX  Quatrc 
letlres  à SI.  Paulel,  pour  servir  de 
reponse  au  factum  de  celui-ci , Can- 
torbery,  >776»  in  8.yo  j,  discussione 
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critica , nella  quale  Coste-  ispiegn 
molta  erudizione  in  favore  del  dot- 
tor Mead,  violentemente  attaccato 
da  Paole!;  X Essai  bota  ni q ut ^ chi - 
inique  et  pharmaceutique  sur  la 
subslitulion  des  subsìancis  indigè- 
nti aux  exotiques,  Nancy,  1776, 
in  8.vo;  a.da  edrz.,  Parigi,  1795, 
in  8.vo.  Questo  lavoro  che  Coste 
esegui  di  concerto  cbn  Willemef,  fu 
premiato  dall’  accademia  di  Lione  ; 
XI  Compendium  pharmaceuticum 
militaribus  Gallorum  nosocomiis  in 
orbe  novo  boreali  adscriptumu  New- 
port,  1780,  in  ti  ; XII  Memoi- 
re  sur  f asphyxie , composta  sopra 
ricerca  della  società  umana  di  Fi- 
ladelfiar,  all*  ambasciatore  di  Fran- 
cia, tradotto  in  inglese,  Filadelfia, 
1780,  in  8.vo;  XIII  De  antiqua  me- 
dica philosophia  orbi  novo  adaplan- 
da,  Leida, 1^85,  in  8.vo.  In  questo 
discorso  che  Coste  ebbe  a proferi- 
re U u giugno  1780,  al  capitolo 
di  Williamsbourg,  in  una  seduta 
solenne  dell’università  di  Virginia, 
per  la  sua  aggregazione  a quella 
società,  raccomanda  una  medicina 
maschia,  filosofica,  semplice,  tale, 
quale  essa  conviene  a degli  uomini 
liberi,  ed  intende  con  essa  la  medi- 
cina ippocratica,  fondata  sull’  espe- 
rienza congiurfta  col  raziocinio  ; 
XIV  Du  Service  des  hópitaux  mili- 
taires  romeni  aux  vrdis  principe s, 
Parigi,  1790,  in  8.V0.  È senza  con- 
traddizione una  delle  migliori  pro- 
duzioni' dell’  autore,  che  inveisce 
con  forza  contro  il  perverso  siste- 
ma delle  infermerie  legionarie,  e la 
soppressione  degli  ospitali  militari 
permettenti  ; XV  Fues  ginérales 
sur  les  cours  d'  instruction  dans 
les  hópitaux  militaires , Parigi  , 
1796,  in  8.vo;  XVI  A vis  sur  les 
moyens  de  conserver'  et  de  retablir 
la  santi  des  troupes  à farmée  ifl- 
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lolle , Pàrigi,  >796,  in  8.vo  ;XVIl 
Notice  sur  les  ojficicrs  de  santi  de 
la  grande  armée  morts  en  Alle- 
magne  drpuis  le  premier  vende- 
miaire  an  XI F jusquau  premier 
fevrier  1806,  Augsbourg,  1806,  in 
8.V05  XVIII  Ve  la  santi  des  trou-  . 
per,  Augsbourg,  1806,  in  12  (imi-- 
temente  a Percy).  Coste  ha  pur  an- 
co compilato  1’  articolo  ospitale  nel 
Ditionario  delle  sciente  mediche. 

Il  suo  elogio  è stalo  pronunciato 
negli  ospitali  militari  d’istruzione  a 
Parigi,  Lilla,  Metz  e Strasburgo, 
dai  signori  Broussais,  Ynidy  , Wil- 
laume  e Brassier.  Di  questi  elogi 
dovendone  esser  pubblicato  uno  so- 
lo nelle  Mimoires  de  mideeine, 
chirurgie  et-  pharmacie  militaires. 
la  preferenza  venne  data  a quello 
che  Willaume  proferì  il  9 novem- 
bre 1820,  nella  seduta  per  la  di- 
stribuzione dei  premii  all’ospitale 
militare  d’istruzione  di  Metz,  per- 
chè fu  giudicato  il  più  completo  ; 
egli  trovasi  nel. tomo  IX  della' più 
sopra  citata  raccolta  . — Corra 
(Urbano),  nipote  del  preceden- 
te, è stato  anch’  esso  medico  miH- 
tare.  Avendo  fatto  la  campagna  di 
Spagna  nel  18  2 3,  fu  nominalo  pro- 
fessore aggiunto  all'ospitale  d’istru- 
zione di  Lilla,  poscia  medico  allo 
spedale  degl’  Invalidi.  Mori  molto 
"giovane  nel  1827,  dopo  di  aver  da- 
te prove  -di  distinti  talenti,  e pub. 
blicato  nella  Recueil  des  memoires 
de  medecine , chirurgie  et  pharma- 
cie militaires r I.  Extrait  anafylique 
de  Varticle  fiivre,  inserito  nel  <5.* 
volume  del  'Dictionnaire  des  Scien- 
ces medicales  (tomo  lì,  pagina  287 
dèlia  Raccolta  ) j . II  Observafions 
sur  la  ( campagne  ■ d'  E Spagne  en 
i8a5,  pour  servir  à f hìsloire  de 
la  medecine  nìililaire  (tomo  XVI, 
pagina  2i}8  ).  Quest’ullimo  lavoro. 
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che  occupa  più  di  1 3n  pagine,  de- 
nota uno  spirilo  veramente  osserva- 
tore. 

R — D — s. 

COSTE  (Ciacdio  Luigi),  Ielle- 
rato,  nato  nel  176Q,  a Besanzone, 
dopo  aver  terminati  i suoi  studi, 
■ abbracciò  la  carriera  del  foro.  Un 
avvocalo,  cancellato  dall’elenco  per 
giudizio  della  camera  di  disciplina, 
essendovi  stalo  ristabilito  per  de- 
creto del  parlamento,  i di  lui  con- 
fratelli, gelosi  dei  loro  privilegi,  non 
volendo  riconoscere  in  chicchessia 
il  diritto  di  mescersi  nella  polizia 
dell' ordine,  cessarono  dalle  difese. 
Coste  approfittò  di  tal  circostanza 
per  dedicarsi  alla  coltura  delle  let- 
tere. Nel  1786,  ottenne  il  premio 
di  eloquenza  all’accademia  di  Be- 
sanzune,  e l’accessit  al  premio-  di 
storia  ch’era  l 'Elogio  di  Ant.  Brun 
(P.  SoBBET  nella  Buig.).  Avendo  a- 
dotlnti  i principi i della  rivoluzione, 
fu  nominato  procuratore  della  co- 
nnine nel  1791.  Dopo  la  fatai  gior- 
nata del  io  agosto,  volle  opporsi  al- 
la permanenza  delle  assemblee  pri- 
marie , affermando  die  quest*  era 
stabilire  nello  stalo  un  potere  il 
quale  non  avendo  attribuzioni  re- 
golate dalla  legge,  -troverebbesi  in 
siffatta  guisa  supcriore  agli  altri. 
Denunciato  qualche  giorno  dopo  al 
club,  venne  sostituito  nelle' sue  fun- 
zioni ; ma  ebbe  la  buona  ventura 
di  Carsi  impiegare  come  segretario 
nella  cancelleria  del  municipio.  Al- 
la creazione  della  scuola  centrale, 
ne -fu  nominato  bibliotecario,  c 
giunse  a trarre,  dall’inrtnenso  depo- 
silo in  cui  tiovavansi  amalgamati 
tutti  i libri  del  dipartimento,  20000 
volumi,  che  furon  posti  a( disposi- 
zione dei  maestui  e dei  discepoli. 
Proponeva*!  di  dare,  ad  esempio 
dei  suoi  confratelli^  un  corso  di  hi- 
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hliologia.  ed  anca  ne  fette  pubblico 
colle  stampe  il  suo  piano. (1);  ma 
fu  impedito  di  realizzare  un  tal  pro- 
getto dal  dabito  in  che  trovossi  di 
erigere  un  inventario  generale  di' 
tutti  i libri  affidati  alla  di  lui  cu- 
stodia. Fu  allora  ch'egli  immaginò 
per  classarli  un  sistema  tracciato,  a 
suo  dire,  sopra  il  metodo  dei  natu- 
ralisti, e di  cui  trovavasi  l’analisi 
nel  Dictionnairt  bibliologique  di 
Peignot,  11,  a3o.  Nel  tempo  stesso 
in  cui  occupava*)  con  molto  zelo  in 
siffatto  lavoro,  dava  opera  a racco- 
gliere gli  avanzi  del  gabinetto  di 
anticaglie  della  città,  cbVrasi  spo- 
gliato nella  maniera  più  scandali*, 
sa.  Gli  si  deve  il  ricupero  di  pa- 
recchie cose  preziose,  e tra  le  altre 
d'un  foglio  del  diptico  di  Areohin- 
do',  ricomperato  per  esso  da  cui  fab- 
bricatore di  lenti  mediante  alcune 
piccole  monete.  Lo  gaudio  degli  an- 
tichi monumenti  lo  mise  brevepien- 
te  in  corrispondenza  con  Millin,  e 
col  Li  maggior  parte  dei  dotti  fran- 
cesi, che  condividevano  le  sue  in- 
clinazioni. Penetrandosi  dell’  utilità 
la  quale  potea  scaturire  dnll’asso- 
ciaziono  delle  persone  occupanti}! 
ancora  di  ciò  che  riguardava  le 
scicuze  e le  lettere  nella  provincia, 
.si  fece  acce!! are  appo  quella  stabi- 
litasi a Besanzone  nel  1799  sotto 
il  titolo  di  Società  libera  di  agri- 
coftura,  arti  e commercio  deb  di- 
partimento del  Doubs.  Ma  più  let- 
terato che  artista,  più  versato  nelle 
antichità  che  nelle  speculazioni  a- 
gl  icole  o commerciali,  ne  usci  per 
concorrere,  nel  180G,  alla,  ristabi- 
limento dell’  antica  accademia,  di 
cui  diventò  uno  dei  membri  più 
zelanti.  Avendo,  nel  (810,  sostitui- 
ti} Progetti  H ' insegnamento  segnili 
dai  professori. del  ih  jwrlmicirto  del  Doubs. 
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Vr>  >1  parlic  nella  carica  di  tesoriere 
degli  ospiti,  diede  la  sua  licenza 
dell*  impiego  di  bibliotecario  , non 
però  rinunciando  alla  coltura  delle 
lettere,  c sino  agli  ultimi  momenti 
uttese  ad  un  immenso  lavoro  sópra 
le  mitologie  antiche,  lasciando  per 
'piaste  gT.m  numero  di  note.  Mori 
o Besanzone  il  9 maggio  t 8 3 4 . §i 
hanno  di  lui  : I.  Discnurs  qui  a 
remporte  le  p'rix  (Teloqaence  à T 
« endemie  de  Besancon  sur  citte 
qnestion  : Commenl  la  rivalile  des 
nations  petil-eUe  devenir  le  princi- 
pe de  liur  grandenr  res pectine  ? , 
Cosanna  (Besanzone),  1 7 8 7,  in  8.vo-, 

II  Lettre  à Jllilliii  sur  un  homme 
inhntné  avec  urie  armare  enlHre 
< .Vagasi n encyclop .,  1803,  II,  2 16)5 

III  Lettre  sur  T origine  des  dtpty- 
rjues  consulaires  (ivi,  1803,  IV, 
4 44).  L’autore  vi  descrive  il  dipti- 
eb  di  Arcobindo , formante  parte 
oggidì  del  gabinetto  di  Besanzone, 
c che  Millin  ha  poscia  pubblicato 
nella  sua  raccolta  dei  JUonuments 

jnsncaìs  inedite  ; IV  De  f ancienne 
navigatmn- des  riviires  du  Douhs, 
de  la  Saline  *et  du  Bhùne  sotto  »' 
Celti,  i Romani,  i Borgognoni  ed  i 
Franchi  ( Magusin  encyclopedique , 
t8o5,  III,  110)  Coste  jiroponesi 
di  dimostrare  che  il  Doubs,  'navi- 
g abile  ai  tempi  di  / Strabene,  come, 
vedesi  du  un  passo  di  questo  scrit- 
tori; non  Ita  cessalo  d' èsserlo  che 
dopo  l'undccimo  secolo.  Fece  stam- 
pare il  seguito  di  una  tal-  opera 
nellè  M emoires  della  Società  di  a- 
gricollura  del  Dnnbs,  VI,  77  g ma 
. la  continuazione  ch’egli  promette  di 
dare  non  comparve  giammai,  essen- 
doché I’  autore  separossi  dalla  So- 
cielà  pel  entrare  nell’accademia  ; V 
Memoiré  historique  sur  T anciinne 
navigalion  du  Douhs  ( tVagasin  en- 
cyclop.,  1810.  V,  34).  È la  coofu- 
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fazione  di  un  passo  dell’  Essai  sur 
la  geographie  physiqu*  du  deporti- 
meni  du  Douhs , in  cui  Girod-Chan- 
trans  sostiene  che  il  Ooùbs  non  è 
stato  giammai  navigabile  a motivo 
delle  roccie  dalle  quali  il  sti£  Ietto 
trovasi  (^minato.  Coste  vi  promette- 
va (p.  i4)  la  tràdiizione  dei  f 'eson- 
do di  Chifflet  ( V.  questo  nome, 
nella  Biogr.),  con  varie  critiche  an- 
notazioni, i disegni  dei  tflonumcnli 
scoperti  dopu  la  pubblicazione  del- 
l’opera di  quel  dotto,  eif  una  noti- 
eia  sopra  la  vita  e le  Opere  degli 
scrittori  appartenenti  a quella  fa- 
miglia tanto  distinta  ne)le  lettere  ; 
Vi  Ehge  historiqnè  de , Francois 
Nicolas  Eugènc  Dro% , Magas.  eit- 
cycloped.  \V.  Dan,  nella  Biogr.)  ; 
VII  Lettre  à AJillin , sur  un  sceau 
inedit  du  seivième  siille , ivi,  1 808, 
VI,  .78.  Questo  sigillo  conservato 
nel  gabinetti  di'  Besanzone  è quel- 
lo di  un  re  defla  b^zoche  di  Borgo-, 
gna.  La. lettera  di  Coste  die.de  tenga 
ifd  una  viva  controversia  nella  qua- 
le ebbero  parte  lo  stesso  Millin  e 
due  antiquarii  di  Digion'e,  Baudot 
e Saverio  Girault;  Vili  Essai. sur 
les  progris  et  le  genie  de  Iq  lan- 
gue  frahpaise.  L’autore  avendo  spe- 
dito il  stio  manoscritto  ad  uno  dei 
suoi  parenti  in  Italia,  questi  domu- 
•icollo  al  P.  Paolo  Murari,  religio- 
so servita,  che  lo  fece  stampare  col- 
la traduzioni  italiana  di  fronte,  Ve- 
nezia,- 1808,  in  8.vo;>IX  Disser- 
tation  sur  Tare  de  .triomphe  de 
Besanfon  (neNa  raccolta  dèli’ acca- 
demia, anno  1808).  Vi  discute  le 
opinioni -dei  dotti  sopra  quel  mo- 
numento, e ai  unisce  a quella  di 
Chifflet,  il  qual  pensa  che  quest’ar- 
co trionfale  sia  stato  eretto  verso  il 
374,  in  onore  di  Aureliano  vinci- 
tore dei  trenta  tirarmi.  I bfani  in- 
seriti da  Coste  nel  Maganino  enci- 
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clopedico , tono  stati  traiti  a parte, 
Eg  ti  laici*)  alcuni  manoscritti  con- 
servati negli  archivii  dell’  accade- 
mia. La  sita  tradottone  del  }’ esort- 
ilo, rimasta  incompleta,  giace  nella 
Biblioteca  di  questa  città. 

W— s. 

COSTER  (Giovami  Lmot),  nato 
nel  1738  a Nancy,  da  lina  famiglia 
di  negoiianti,  abbracciò  la  regola 
eli  sant’  fgnaiio,  e,  seguendo  l’ uso 
dell’  istituto,  insegnò  per  qualche 
tempo  la  grammatica  e la  retorica 
in  diversi  collegi.  Essendosi  fallo 
conoscere  come  individuo  di  talenti 
distinti  per  il  pergamo,  venne  in- 
caricato delle  Orationi  funebri  del 
Deifino*e*del  re  Stanislao,  che  mo- 
rirono a tre  mesi  di  disfama  l’un 
dall’altro.  Recitò  quello  del  re  Sta- 
nislao nella  chiesa  del  collegio  di 
Nancy,  il  io  maggio  1766.  Cinque 
giorni  avanti,  un  dei  «suoi  confra- 
telli, curato  di  Cernire mont,  aveva 
proferito  l’elogio  liti  principe  nella 
medesima  chiesa  (1).  Sì  la  prima 
che  il  secondo,  furono  stampati  in 
4-to;  e se  ne  trova  1’  analisi  nel 
Journal  encyclopedìque. , genita ro 
1767,  p.  80.  Alla  soppressione  dei 
Gesuiti,'  il  vescovo  di  Liegi  otferse 
un  asilo  al  P.  Costei-  e rieminollo 
suo  bibliotecario,  Egli  fu,  nel  1770, 
il  fondatore  dell’  Esprit  des  joué- 
naux  francai*  et  etrangers,  colle- 
zione destinata  a riprodurre  i piò 
squisiti  articoli  idei  fogli  letterari 
che  <i  stampavano  ' allora  in  Euro- 
pa, e che  abbraccia  Inoltre  un  gran 
numero  di  produzioni  interessan- 
tissime, .direttamente  compilate  da- 
gli astori  per  .la  collezione  stes- 
sa (a).  Nella  lettera  dedicatoria  al 

(r)  Il  pulire  Ehsrn  pronunciò  l’orazio- 
ne funebre  di  Stanislao,  nella  chiesa 
primaziale  di  N.uicy. 

(a)  Sono  questi,  p.  e.,  l’abate  Afercicr 
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principe  vescovo  di  Liegi,  clic  leg- 
gasi in  fronte  del  primo  .volume, 
Coster  annuncia  ch’egit  andrà  oc- 
cupandosi d’un  lavoro  importantis- 
simo ; ma  è a credersi,  dalla  circo- 
stanza di  non  averlo  veduto  giam- 
mai, essergli  mancato  il  tempo  on- 
de compierlo.  Nel  1775  cessò #dal 
jyender  parte  alla  compilazione  del- 
lo Spirito  dei  giornali,  il  quale, 
tranne  qualche  breve  interruzione, 
codtinnò  poscia. a Brusselles  sino  al 
•1819,  con  maggiore  o minore  suc- 
cesso. In  quanto  a Coster,  ogni  co- 
sa fa  presupporre  ch’egli  sia  morto 
verso  il  1780  in  età  poco  inoltrata. 

. W— s. 

COSTER  (Giuszrm  Frarczsco), 
letterato , fratello  /Iti  precedente  , 
nacque  a Nancy,  nel  1739.  Dopo, 
aver  terminato  gli  studi  con  buona 
riuscita,  venne  posto  dal  padre  alla 
direzioni  della  sua  casa  bancaria,  e 
senza  negligere  i propri  affari,  col- 
tivò il  zito  gusto  per  le  lettere.  Nel 
1 759,  ottenne  un  premio,  all’  Acca- 
demia di  Nancy,  per  un  Discorso. 
con  cui  sponeva  i mezzi  atti  a far 
risorgere  il-  commercio  della  Lore- 
na. Ammesso  nel  1765  in  quest’ac- 
cademia, vi  proferì  nel  giorno  del 
ricevimento  un  Discorso  sul  pa- 
triottismo,| che  andò  stampato  per 
ordine  "di  quella  socie’tà  (1).  It 
principe  di  Beauvan,  incantato'dci 
di  lui  talenti,  lo  tolse  a proteggere, 
e gli  procurò  il  posto  di  segretario, 
agli  stati  della  Lingnàdoca.  Poco, 
tempo  appresso  (nel  >770);  cu- 
lli S.uot -I.éger,  D.  Mantenni,  M.  Van-* 
Piaci,  etc.  Si  può  consultare  la  notizia- 
data  sopra  un  tal  (riornale  da  Brunet, 
nel  tomo  lU  del  Monaci  du  'librnìrc  al- 
la fine  del  volume,  e quella  pur  anco, 
che  h»  data  Barbicr  ( Dici,  ics  anòni- 
ma). 

‘ (1)  Nancy,  «765,  in  8.vo. 
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trù  come  primo  commesso  nella 
controlleria  generale  delle  finanze, 
e sostenne  un  tal  impiego,  non  men 
lucrativo  che  onorifico,  sino  aire- 
poca  della  rivoluzione . Reduce  a 
Nancy,  l’accademia  lo  elesse  a suo 
segretario  perpetuo;  ed  al  tempo  in 
cui  venne  soppressa,  nel  1793,  Co- 
stei- soddisfece  a)  debito  impostogli 
dallo  stesso  suo  titolo  pubblicando 
il  compendio  dei  lavori  della  socie- 
tà,. a rimontarne  dall*  epoca  della 
fondazione  (1).  Dividendo  i,suoi  ozii 
tra  lo  studio  e la  coltura  dei  suoi 
beni,  lusingavasi  di  poter  sfuggire 
alle  proscrizioni  rivoluzionarie  ; ma 
gittato  in  un  carcere  all’  epoca  del 
terrorismo  col  pretesto  che  i di  lui 
talenti  potevano  nuocere  alla  cosa 
pubblica,  ne  usci  . dopo  dieciolto 
mesi,  per  erigere  l'inventario  dei 
libri  e delle  medaglie  le  quali  costi- 
tuir1 dovevano  la  prima  dotazione 
della  biblioteca  dipartimentale.  Nel 
179G  fu  nominato  professore  di  sto- 
ria alla  scuola  centrale  della  Meur- 
the,  e nell'anno  i8o5,  provvedito- 
re del  Liceo  di  Lione.  In  questa 
qualità,  Costei"  proferì,  il  17  ago- 
sto i8o5  , alla  distribuzione  dei 
premi,  un  discorso  rimarcabile  per 
la  parte' che  i governi  debbono  as- 
sumere nell’istruzione  pubblica.  So- 
stituito alquanti  giorni  dopi?  (il  a 6 
agosto)  da  Nompère  de  Champagny, 
fu  ammesso  al  ritiro,  e terminò  i 
suoi  giorni  a Nancy,  nel  i8i3,  in 
età  di  ottantaqualtro  anni.  Oltre 
ad  alcuni  opuscoli  si  hanno  di  Co- 
stcr  : I.  La  Lorraine  commercante , 
Nancy,  1759,  in  8.vo.  È il  discor-, 
so  premiato  di  cui  si  è fatto  men- 
zione ; li  Lcllres  <f  un  citoyen 
à un  magùtroty  ivi,  17C1,  in  8.vo. 

(1)  Rapporto  storico  sopra  l’accademia 
«li  Naucy,  in  4-to. 


C O S C35 

L’  autore  impugna  il  progetto  di 
una  tariffa  uniforme  dei  diritti  per 
tutta  la  Francia  come  dannosa  agli 
interessi  della  sua  provincia.  Ma,  in 
quest’  incontro,  il  suo  patriottismo 
ha  potuto  indurlo  in  errore,  poiché 
i fabbricatori  della  Lorena  e del  Bar- 
rojf  si  valsero  onde  confutarlo  della 
pennft  dell’  abate  Morellet,  il  quale 
si  dimostrò  nella  risposta  aspro 
com’era  per  sojito,  e non  ebbe  te- 
menza di  smentire  il  cittadino  so- 
pra varii  fatti  incontrovertibili  ; III 
Eloge  de  Charles  III,  dit  le  Grand , 
due  de  Lorraine,  Francoforte,  1 764, 
in  8.vo  ; IV  Eloge  de  Colbert , Pa- 
rigi,  1773,  in  8.vo.  Il  premio  fa 
riparlato  da  Necker;  Coster  ottenne 
il  primo  accessit.  Freron  gli  scrisse 
ch'egli  dava  alla  sua  opera  la  prefe- 
renza sopra  quella  cui  le  quaranta 
colonne  avevano  giudicata  degna 
del  premio ; V Observations  sur 
le  rapport  de  Chaptal , et  le  piro- 
jet  de  loi  sur  f instruction  publi- 
que , Nancy,  1801,  in  8.vo.  Coster 
ha  lasciati  manoscritti  gli  elogi  di 
parecchi  duchi  di  Lorena.  11  suo 
Elogio , recitato  da  Blau,  dell’acca. 
demìa  di  Nancy,  va  stampato  nelln 
raccolta  di  quest’accademia  per  il 
1817.  • # 

W— s. 

GOSTER  (Siusbekto  Stevaro), 
fratèllo  dei  precedenti,  nacque  a 
Nancy  il  4 aprile  1734,  fece  i suoi 
studi  teologici  all’università  di  Stra- 
sburgo ove  fu  creato  dottore,  e si 
fece  ricevere  licenziato  in  diritto  al- 
la facoltà  dì  Nancy.  Essendo*  stato 
ordinato  sacerdote  nel  1758,  ven- 
ne eletto  curalo  di  Remiremont  ; oc- 
cupò degnamente  un  tal  posto  pel- 
ali'incirca  vent’anni.  L’orazione  fu- 
nebre del  re  Stanislao  per  esso  re- 
citata il  1 5 maggio  1766,  innanzi 
al  cardinale  di  Choiseul,  arcivésco- 
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to  di  Besanzone , fu  stampata  a 
,'iancv,  1768,  in  4-lo,  e gl*  fece  non 
poco  onore.  Pussedesi  inoltre  dell’ 
alitiate  Cosler  l' Orazione  funebre 
ch’egli  pronunzio  a Versailles  dopo 
la  morte  della  regina  Maria  Leczin- 
sk*,  Parigi,  17G8,  in  4-to.  Chiama- 
to da  Demos,  vescovo  di  Verfcsn, 
fu  successivamente  nominato* «gran 
vicario,  canonico,  arcidiacono,  vice- 
gerente  deli’officialilà  e sindico  del- 
la diocesi.  Nel  1787  il  re  designol- 
lo  per  presiedere  le  assemblee  di  di- 
stretto dei  tre  vescovati  e del  Cler- 
moritese.  Nel  1789,  fu  eletto  per  la 
giurisdizione  di  Verdun,,  deputato 
all'  assemblea  nazionale  , che  nel 
1790  lo  scelse  per  uno  dei  suoi  se- 
gretari. Sedendo  costantemente  coi 
difensori  della  religione  e della  mo- 
narchia, aderì  aU'Esposnione  dei 
principi  pubblicata  dai  vescovi  dell’ 
assemblea,  e sottoscrisse  tutte  le  pro- 
teste del  lato  destro.  Credesi  ch’egli 
abbia  cooperato  pur  anco  alla  com- 
pilazione deli' Amico  del  rer  di  Ro- 
you.  Nel  1 7go  fecesi  a reclamare 
delle,  misure  di  rigore  contro  la 
guarnigione  ribellata  di  Nancy.  I 
Prussiani  essendo  entrati  in  Francia 
ftel  .1790,  fu  uno  dei  commissari 
per  aigministrare  il  territorio  occu- 
pato dai  medesimi  nel  circondario 
di  Verdun,  e dopo  la  loro  ritirata 
usci  dalla  Francia.  Essendosi  tras- 
ferito a Roma  a piedi,  comunque 
più  che  sessagenario,  venne  accol- 
to dall’  abate  Maury  , suo  antico 
collega,  che  nominollo  professore  di 
teologia  nel  seminario  di  MonteGa- 
s?une.  Dopo  il  concordato,  l’abate 
Coster  ebbe  mano  nel)’  organizza- 
zione della  diòcesi  di  Nancy  sotto  di 
Osmond  | e nel  1802  venne  fatto 
canonico  della  cattedrale.  Morì  de- 
cano del  capitolo  il  a 3 ottobre 
1825.  Teologo  istrutto,  saggio  di- 
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rettore,  predicatore  distinto,  àg-i 
giungeva  p siffatti  vantaggi  un  som- 
mo zelo  ed  una.  sincera  pietà.  Feli- 
ce maniera  di  porger  le  cose,  voce 
sonora,  ripiena,  aggiungevano  un 
maggior  merito  alla  sua  composizio- 
ne ; ed  i suoi  sermoni,  che  sono  ri- 
masti manoscritti, richiamavano  sem- 
pre la  moltitudine.  Nel  1 8 r3  e 1 8 i 4 
un’  epidemia  essendosi  Sviluppata 
negli  ospitali,  non  esitò  minimamen- 
te, sebbene  in  età  di  ottanta  anni, 
d’  andar,  ad  offerire  il  proprio  mi- 
nistero ai  soldati  colpiti  da  essa. 
Passava  le  intere  giornate  intorno 
ai  loro  letti,  per  fornire  ai  medesi- 
mi delle  consolazioni,  e confortarli 
ad  una  morte  cristiana.  Nominato 
superiore  della  casa  degli  Orfanelli, 
contribuì  di  tutto  il  poter  suo  a 
darvi  ordine  ed  a sostenerla.  Aveva 
compilate  alcune  memorie  sopra  i 
lavori  dell’assemblea  nazionale,  ma 
credcsi  che  il  manoscritto  siasi  per- 
duto. 

L—w — z. 

COSTER  SAINT  VICTOR 

( Giovassi  Battista),  lontano  pa- 
rente dei  precedenti^  nacque  ad  E- 
pinal  nel  1771,  e vi  fece  ottimo 
corso  di  studi.  Nel  1791,  arruolos- 
*i  ad  un  reggimento  di  cacciatori, 
e disertò  in  breve  per  riunirsi  agli 
emigrati  che  sulle  sponde  del  Reno 
prcparavansi  a combattere  la  rivo- 
luzione . Fece  la  campagna  della 
Sciampagna  nel.  1792,  e passò  T 
anno  successivo  in  Bretagna  ) ove 
avvilissi  a combattere  con  i chooans 
sotto  gli  ordini  di  Puisaye.  Moslrov- 
• vi  intrepidezza,  fu  eletto  a coman- 
dante della  divisione  di  Vii  ré,  e 
progredì  a restarsene  nel  paese  an- 
che dopo  il  paciGcamenlo  dell’aiyio 
1795.  Arrestato  dai  repubblicani, 
ed  accusato  di  aver  fabbricato  dei 
falsi  passaporti,  fu  travolto  innanzi 
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ld  una  commissione  militare  che 
eondannollo  a cinque  anni  di  pri- 
gionia. Avendo  potuto  svignarsela, 
si  trasferì  in  Inghilterra,  ove  rag- 
giunse Puisaye,  ch’egli  segui  a]  Ca- 
nada ( V . Pomate  nel  Suppl.).  Ivi 
dedicossi  a qualche  speculazione 
commerciale  ma  con  infelici  risulta- 
menti.  Allora  Coster  torni)  in  In- 
ghilterra, ove  si  strinse  di  amicizia 
con  Saint-Regent,  il  quale  lo  fece  en- 
trare nella  famosa  conventicola  della 
macchina  infernale  che  per  poco  non 
ebbe  a far  perire  Bonaparte  il  3 ne- 
voso (dicembre  i8po).  Dotay>  di 
molta  destrqgza  e coraggio,  Coster 
Saint  Victor  riuscì  a trarsi  d'im- 
paccio in  qualsiasi  pericolo , di 
quelli  che  accompagnarono  la  terri- 
bile intraprèsa,  e ripassò  in  Inghil- 
terra, d’onde  dopo  non  molto  tor- 
nossene  con  Gregorio  Cadoudal  e 
Pichegru,  per  prender  parte  .ad  una 
congiura  ancora  più  formidabile. 
Arrestalo  al  tempo  stesso  di  quei 
due  capi,  comparve  col  primo  din- 
anzi al  tribunal  criminale,  e mostrò 
nei  dibattimenti  molta  fermezza  e 
presenza  di  spirito.  Condannato  a 
morto,  vi  si  trasferì  con  eguale  co-' 
raggio  (aS  giugno  i8o4),  e gridò 
ancora  in  due  riprese  sotto  il  fatale- 
coltello:  Vi va  il  re!  Boùrrienne,  che 
il  vide  alla  presenza  dei  giudici,  af- 
ferma che  aveavi  -qualche  cosa  di 
cavalleresco  nel  di  lui  contegno  e 
nel  suo  modo  di  esprimersi pre- 

sentando 1*  immagine  di  uno  di 
quei  cavalieri  della  Fronda,  spi- 
rante in  fronte  la  politica  ed  i pia- 
ceri. 

M — d j. 

COSTO  ( Tommaso  ) , letterato, 
nacque  a Napoli  nel  secolo  XVI.  I 
biografi  italiani  non  offrono  qua- 
si veruna  notizia  di  questo  scritto- 
re. Si  pnò  conghìctturare,  dietro  la 
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data  del  suo  poe'ma  del  Ruggito , 
esser  egli  nato  verso  il  i56o.  Passò 
la  maggior  parte  dellr-sua  vita  nella 
città  nativa,  dividendo  il  proprio 
tempo  tra  la  coltura  delle  lettere  e 
le  funzioni  di  segretario  del  duca 
di  Ossuna,  viceré*  di  Napoli.  Mal- 
grado alla  sua  età,  molto  allora  in- 
oltrata , segui  nel  1620  quel  si- 
gnore in  Ispagna  ( V . Giustiniani, 
Bibliot.  di  Napoli,  167).  Ignorasi 
il  luogo  e la  data  della  sua  morte. 
Costo  fu  uno  dei  continuatori  del 
Compendio  deir  istoria  del  regno  di 
Napoli , di  PandolfoCollenuccio  ( V 
questo. nome  nella  Biogr).  Quest’- o- 
pera,  e tutte  quelle  per  lui  in  gran 
numero  pubblicate  sopra  la  storia 
del  suo  paese,  non  essendo  più  con- 
sultate dacché  n’esistono  di  miglio- 
ri, quelli  che  am&ssero  di  conoscer- 
ne l'indicazione  dei  titoli  potran- 
no ricorrere  alla  Bibliot.  napoleta- 
na di  Toppi,  296,  ed  al  supplemen- 
to di  Leonardo  Nicodemo,  a 3 8.  Ma 
Costo  siede  tra  i letterati  napoleta- 
ni in  un  grado  distinto,  di  cui  va 
debitore  alle  seguenti  opere:  I.  Jl 
pianto  di  Ruggero , Napoli,  i582, 
io  4.to.  Questo  poema,  divenuto  ra- 
rissimo, sembra  essere  la  prima  o- 
pèra  dell’autore}  II  Le  otto  gior- 
nale del  freggiloiio,  ove  da  otto 
gentiluomini  e due  donne  si  ragio- 
na delle  notizie  de' /emine  e tra- 
scutaggine de'  mariti, Venez.,  t6ao, 
in  8.vo.  - Questa  raccolta  di  novelle 
ottenne  un  grand’esito.  È stata  ri- 
stampata nel  1601,  1694  e 1620. 
L’ultima  edizione  è la  più  riputata, 
giacché  vuoisi  ritenere  per  Ip  più 
completa  ; III  Lettere  sopra  vari 
soggetti , seconda  edizione,  Napoli, 
1604,  in  8.vo.  Va  accresciuta  di  un 
trattato  del  Segretario. 

W— s. 

COSTOBAKE  discendeva  da 
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una  delle  principati  famiglie. dell'!- 
(1  unica,  ove  i .suoi  avi  avevano  so- 
stenute le  funzioni  ili  sommo  sacer- 
dote e di  sSgrifiealore  sino  alla  riu- 
nione di  questo  regno  alla  Giudea, 
eseguita  da  Ircano  ( P.  questo  no- 
me, nella  Biogr.  ),  Parve  congiun- 
gersi alla  fortuna  di  Erode,  ricono- 
sciuto dal  senato  romano  re  di  Giu- 
dea, e lo  seguì  all’  assedio  di  Geru- 
salemme ( P.  Ebodb,  nella  Biogr,  ). 
Dopo  la  conquista  di  quella  città, 
venne  incaricato  da  Erode  di  custo- 
dirne le  uscite,  e di  far  macello  di 
tutti  i discendenti  d’Ircano',  che  po- 
tevano col  favore  del  tempo  fare 
ogni  sforzo  per  risalire  sul  Irono  di 
Giudo.  Ma  Coslobare,  il  quale  sema 
alcun  dubbio  volgeva  per  la  fan- 
tasia d’  insignorirsi  egli  stesso  'del- 
1’  1(1  unica,  lece  fuggire  i figli  di  Ba- 
bai, amati  dal  popolo  ebreo,  e faci- 
litò ai  medesimi  i mezzi  onde  riti- 
rarsi nelle  sue  terre  ove  si  tennero 
celati.  Allorquando  fu  annunciato 
ad  Erode  nop  sapersi  cosa  fosse 
avvenuto  dei  nipoti  d’  Ireano,  quel 
principe  concepì  il  sospetto  di  esser 
tradito  da  Coslobare)  ma  troppo 
occupato  in  quel  momento  per  sof- 
fermarsi in' tale  idea,  dimenticò  in 
breve  dei  pernici,  i quali,  almeno 
per  lungo  tempo,  trovavansi  nella 
impossibilità  d’ inferirgli  qualche 
molestia.  Erode  ricompensò  1’  appa- 
rente zelo  di  Coslobare  coll’ affidar- 
gli il  governo  dell’Idumea,  e per  af- 
fezionarselo maggiormente  ai  propri 
interessi,  gli  fece  sposare  la  sorella 
Sa  lume,  il  eui  primo  marino  chia- 
mato (Giuseppe,  convinto  di  colpe-, 
voli  intelligenze  coi  nemici  del  co- 
gnato, erasi  poco  dianzi  posto  a 
morte.  Di  questo  modo  Coslobare 
acquistava  la  prova  eh’  Erode,  non 
men  pronto  a compensare  quanto  a 
punire,  nop  avrebbe  esitato  a sa- 
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criticarlo , laddove  avesse  potuto 
conoscere  i di  hii  progetti.  Ma  non 
per  ciò  ristette  dal  suo  disegno  di 
impadronirsi  dell’  Idumea,  per  esso 
lui  riguardata  come  retaggio  della 
propria  Simiglia,  e reggendo  che  per 
raggiungere  la  meta  gli  era  di  me- 
stieri frattanto  il  dar  opera  onde 
la  possanza  di  Erode  venisse  a smi- 
nuirsi. impegnò  seeretamente  Cleo- 
patra di  adoperarsi  perchè  l’ Idu- 
mea  fosse  aggiunta  da  Antonio  ai 
propri  stafi.  Nello  stesso  tempo  po- 
se cura  a raccogliere  con  ogni  spe- 
cie dimezzi  delle  somme  rilevanti, 
ben  avvisandosi  essergli  necessario 
il  danaro  per  sostenere  la  guerra 
eh’  Erode  non  avrebbe  mancato  di 
dichiarargli.  Malgrado  il  suo  ascen- 
dente sopra  Antonio,  Cleopatra  non 
potè  ottenere  che  1’  Idumea  andasse 
separala  dal  regno  di  Giuda,  cd 
Erode  seppe  allora  come  soltanto 
ad  istigazione  di  Cóstobare  avesse 
agito  quella  principessa  : ma  per 
quanto  fosse  crudele  si  lasciò  com- 
muovere dalle  preci  e dalle  lagrime 
di  Salonrc,  ohe  accompagnata  dalla 
madre  venne  ad  impetrar  grazili  per 
il  'marito,  ed  andò  pago  soltanto  di 
ritrargli  la  sua  fidneia.  Qualche 
tempo  dopo,  Coslobare  avendo  dati 
non  lievi  argomenti  di  sdegno  alla 
moglie,  questa  lo  abbandonò  furio- 
sa avviandosi  a cèrcar  rifugio  pres- 
so Erode.  Allora  fu,  che  fece  note 
al  medesimo  tutte  le  nemiche  pra- 
tiche del  marito,  e coni’  egli  desse 
asilo  ai  nipoti  d’ Ircano  nella  spe- 
ranza di  servirsi  del  loro  nome  per 
indurre  a sollevazione  gli  Ebrei. 
Erode,  trasportato  dall’  ira,  diede 
tantosto  l’ordine  di  sterminare  tutti 
gli  avanzi  dell’  antica  stirpe  reale, 
e di  far  perire  Coslobare.  Quest’av- 
venimento Vuoisi  porre  nell’anno 
56  prima  di  G.  C.  ( P la  Storia 
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degli  Ebrei  di  Gioscffu,  lib.  XV, 

C.lp.  XI  ). 
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€ O TEI, LE  ( Luigi  Barbara  ), 
professore  ulla  facoltà  di  diritto  .di 
Parigi,  nato  a Montargli  Pii  giu- 
gno l^5a,  mostrò  sin  dalla  sua 
giovinezsa  molta  inclinazione  per  Io 
studio  della  giurisprudenza.  Dap- 
prima avvocato,  poscia  giudice.giu- 
risditiomtle  al  canale  di  Briard, 
fu  eletto  all’  epoca  della  creazione 
delle  scuole  centrali  professore  di 
leglslazioue  alla  scuola  di  Loiret. 
Era  consigliere  alla  corte  di  Or- 
leans, allorquando  nel  iS'io,  due 
cattedre,  novellamente  stabilite  nel- 
la facoltà  di  Parigi,  furon  poste  al 
concorso,  come  pure  una  terza  cat- 
tedra divenuta  vacante  perda  mor- 
te di  Portiez  ( de  1’  Oise  ).  Cotolle 
urruoloss.i  nel  numero  dei  candida- 
li , e venne  nominato  nel  tempo 
stesso  di  Pardessus  e Houlnge.  Egli 
ha  occupato  1’  una  dopu  1’  altra  tre 
cattedre  di  nuova  creazione,  donsa- 
crate  al  diritto  francese  investiga- 
to, al  diritto  di  natura  e delle  gen- 
ti ed  alle  pandette.  Mori  a Parigi  il 
29  gennaro  18 17.  I suoi  scritti 
principali  sono:  I.  Methodc da  droit 
doti,  i8o4j  z voi.  in  8. Vo;  Il  Trat- 
te des  testamenti  et  des  fideicom- 
mis , 1807,  1 voi.,  in  S.vo  ; III 
Traile  analytiq'ue  des  droits  et  re- 
set ves  des  enfants  naturels,  1812, 
1 voi.  in  8.vo  ; IV  . Court  de  droit 
franeats  ou  de  code  civil  approfon- 
di, i8i3,  2 voi.  in  8.vo  -,  V Traiti 
des  privilèges  et  hypothèques , 1820, 
1 voi.  in  8.vo  ; VI  Traiti  des  intir 
réti,  1826,  1 voi.  in  8.vo. 

Z. 

COTTA  de  Cottendorf  (il  ba- 
rone Giovassi  Federico  ),  celebre 
libraio  tedesco,  pretendeva  positiva- 
olente  che  la  sua  origine  risalir  do- 
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vesse  agli  Aurelii  Cotta,  il  cui  no- 
me trovasi  le  tante  volte  nei  fasti  - 
consolari  della  repubblica  romana, 
che  diedero  alla  casa  Giulia  la  mp- 
dre  di  Cesare  ( Aurelia  ),  e dai  qua- 
li spesso  si  è voluto  far  discendere 
Marco  Aurelio.  Dalla  metà  del  deci- 
mo secolo  sino  a quella  dell’  unde- 
citno,  i Cotta  avrebbero  sostenuto 
1’  ufficio  di  cónti  e di  commissari 
( mistus  ) imperiali  nei  contadi  dt 
Milano  e di  Paria;  e figuralo  in  se- 
guito'nelle  crociate  e tra  i più  do- 
viziosi signori  della  Lombardia. 
Finalmente,  caduti  ni  basso  per  l’u- 
surpazivne  degli  Sforza,  sarebbonsi 
rifuggiti  in  Germania.  Noi  non  ci 
accingeremo  a stabilire  una  così 
sorprendente  genealogia.  Non  aven- 
do a’  favellare  che  del  barone  Gio- 
vanni Federico , passeremo  rapida- 
mente all’  anno  nono,  in  cui  uno 
•logli  avi  suoi,  Giovanni  Giorgio 
Còtta,  si  congiunse  alla  figlia  d’  un 
libraio  di  Tubinga  ed  ebbe  in  dota 
P emporio  dello  suocero,  .e  la  cari- 
ca di  mastro  di  posta.  L’  uno  e l’al- 
tro passarono  allo  di  lui  posterità, 
la  quale  per  altro  nel  corso  di  un 
secolo  e mezzo,  non  fece  se  non  se 
mediocri  faccende  in  siffatta  nuova 
carriera.  Trovami  nulladimeno  al 
principio  del  secolo  XVIII  le  me- 
morie dell’  accademia  delle  scienze 
di  Parigi  stampate  a Tubinga  per 
cura  di  un  Cotta  ( P avo  del  baro- 
ne ),  e si  assicura  eh'  egli  desse  oc- 
cupazione a quell’epoca  a più  di 
venti  torchi..  Ciò  di  cui  non  può 
dubitarsi  si  è,-  che  lo  stesso  non  ac- 
cadeva sessant’  anni  più  tardi.  Egli 
everso  quesl’epoca(2  7 aprile  1 764), 
*n  cui  nacque  Giovanni  Federico 
Cotta,  per  cui  l’antica  casa  Aurelia 
doveva  riprendere  il  suo  lustro  e 
ravvivare  la  propria  nobiltà.  Stu- 
diata ne  fu  P educazione.  Un  vec- 
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chiù. zio  cancelliere  presso  l'unirer- 
sita  .li  Tubinga  voleva  fargli  ab- 
bracciare Ili  «luto  ocelesiasticu  : il 
nipote  li  nasini  a Stuttgart  e co- 
ni indurvi  lo  studio  delle. lingue  o- 
riontali.;  ma  in  hretc  l’ inclinazio- 
ne per  lo  stato  militare  sosti  luì  il 
gusto  p>r  la  teologia,  ammettendo 
pur  anche  che  1’  avesse  avuto. .Le 
letture  alle  quali  abbandonossi,  for- 
tificarono tale  ripugnanza  e tali  vel- 
leità ; fa  storia,  e particolarmente  le 
matematiche,  diventarono  gli 'studi 
prediletti  del  giovane,  che  del  resto 
doveva  ancora, più  di  una  volta 
cambiar  carriera.  L’  arrivo  del  dot- 
to malemalico  Pfeidcrer,  chiamato 
d*  Varsavia  a Tubinga,  fece  risol- 
ver Colta,  per  non  risiarsi  dal  ve-: 
dere  il  professore,  a seguirne  il  cor- 
so. Sino  da  quel  momento  si  rese 
famialiari  i principii  del  diritto;  e 
per  esso  la  giurisprudenza  proce- 
dette di  pari  passo  colle-matemati- 
che. Colpito  dal  ,*110  zelo  e perse- 
veranza, pfeidercr  propose  di  ce- 
dergli P educazione  particolare  del 
principe  Lubomirshi,  allora  in  età 
di  quattro  anni  (.  1784),  e che  fra 
tre  doveva  passar  in  mano  ad  ua 
istitutore.  Coltri  non  potè  che  rin- 
graziarne il  professore  diventilo  suo 
amico.  Mentre  aspettava  che  i tre 
anni  volgessero  al-  loro  termine,  pre- 
se con  lo  scultore  Moller  la  strada 
di  Parigi  ove  buone  raccomftndusio- 
ni  lo  introdussero  nella  società  più 
fiorita.  Egli  vi  si  andava  perfezio- 
nando' col  mezzo  della  conversazio- 
ne e con  quello  dello  studio-  nelle 
conoscenza  degli  uomini  e dell'idio- 
ma, allorquando  il  padre  richia- 
aaollo  improvvisamente  per  rimet* 
tergli  la  cura  di  dirigere  la  sua  ca- 
sa, allóra  multo  da  presso  ad  uno 
stato  di  sfacello.  Cotta,  .che  dietro  i 
consigli  di  Pfeidcrer,  non  daeasi 
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premura  di  avviarsi  verse  la  Piló- 
ni a in  preda  alla  discordia  ed  ella 
invasione,  si  pose  all'opera  il.  primo 
diccmb.  1787.  .Un  compenso  di  tre- 
cento ducati  che  gli  fece  pagare  la 
principessa  Lubomirska  gli  capitò 
opportunamente  per  estinguere  dei 
vecchi  debiti,  e condurre*  a buon 
porto  una  prima  speculazione.  As- 
sunse in  seguito  come  consocio  il 
dottor  Zahn,  senza  dubbio  nello 
scope  d' interessare  piuttosto  i dot- 
ti per  la  prosperità  di  una  rasa  re- 
gia alla  quale  compartecipava  un 
lor  confratello,  che  nell'  idea  di  ve- 
dere il  genio  commerciale  del  suo 
partner  a partorire  prodigi.  Ma  non 
tardò  buona  pezza  ad  avvedersi  che 
i vantaggi  di  siffatta  associazione 
.venivano  da  gravi  inconvenienti  di- 
strutti.- Tutti  questi  primi  anni  era- 
no siali  per  Cotta  tempi  {fi  somma 
angustia  e di  vicissitudini.  Final- 
mente, a forza  di  costanza  potè  pre- 
sagire dei  giorni  più  avventurosi. 
Ruppe  la  società  col  dottor  Zahn, 
c tondo  di  concerto  con  Schiller  e 
Goethe,  secondato  dai  due  Hum- 
boldt e Schlegel,  il  giornale  le  Orcy 
che  fu.il  preludio  di  un’altra  pub- 
blicazione periodica  più  grande,  e 
più  opportuna  onde  risponderà  ai 
bisogni  della  curiosità  pubblica,  »h* 
1’ epoca  in  cui  la  rivoluzione  fran- 
cese faceva  scaturire  gli  eventi  : noi 
vogliamo  favellare  della  fomosa 
Gautfta  universale,  successivamen- 
te stampata  a Tubinga,  a Stuttgart, 
ad  Ulma,  ad  Augsbourg,  i cui  nomi 
ha  1'  un  dopo  l’altro  uniti  al  pro- 
prio. L'origine  di  questo  foglio, 
che  fu  nel  principio  chiamalo 
nunti  universali  ( Allgemcine  Welt- 
kunde),  risale  all’anno  1793.  Pos- 
selt  doveva  redigerla  ; ma  otto  gior- 
ni innapzi  alla  pubblicazione  del 
primo  numero,  fece  nolo  non  avervi 
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persona  men  propria  iti  esso  .ni  una 
tale  specie  di  quotidiana  improv- 
visazione ; e non  era  in  abbaglio. 
Zahn  fu  allora  incaricato  di  scrive- 
re, incominciando  dal  terzo  nume- 
ro, ed  adempì  a tale  incarico  infi- 
ne a che  1’  assennato  e vivace  Ilu- 
ber  venne  ad  impugnare  lo  scettro 
del  giornale,  di  cui  per  altro  Cotta 
non  cessò  d*  essere  il  dominatore. 
La  Ga%%etta  universale  era  in  qual- 
che modo  la  figlia  sua  prediletta  -,  e 
giammai  in  mezzo  alle  sue  più  bril- 
lanti imprese  non  ismarrì  d’  occhio 
questo  punto  di  ampliazione  della 
sua  fortuna,  questa  pietra  angolare 
della  sua  prosperità.  Ciascun  gior- 
nale offre  necessariamente  dell’  in- 
fluenza, e costituisce  a quegli  onde 
va  diretto  una  periferia  più  o meno 
brillante.  Ma  un  giornale  da  cui  si 
sa  librar  la  bilancia  in  mezzo  ni 
partiti,  che  cerca  sopra  ogni  cosa  ili 
far  udire  il  linguaggio  della  sana 
ragione  e degl’  interessi  fondamen- 
tali della  società,  che  ripone  il  pro- 
prio vanto  in  preparare  per  la  sto- 
ria dei  fatti  e non  dei  giudizi,  dei 
materiali  autentici,  e non  dei  pnm*- 
girici  o delle  satire,  dei  documenti 
officiali,  e non  altrimenti  le  libero 
traduzioni  che  il  pubblico  fa  trop- 
po spesso  dei  lesti  in  nome  dei  qua- 
li è governato,  un  tal  foglio  racco- 
glie necessariamente  intorno  di  se 
il  fiore  dei  pubblicisti,  degli  uomi- 
ni di  stato,  dei  pensatori,  e questi  re- 
agiscono alla  sua  volta  sor  Cesso.- Ivi 
i padroni  dell’  Europa  debbono  de- 
porre ciò  che  vogliono  comunicare 
intorno  ai  loro  progetti,  ai  Joro  mo- 
tivi. Gli  economisti  ed  i legislatori 
devono  provocare  sulle  loro  teorie, 
sui  loro  progetti  una  severa  e tran- 
quilla discussione  nelle  di  lui  co- 
lonne. Le  -previdenze,  i desideri  di 
Cotta,  si  sono  sempre  più  realizza- 
si^/. t v. 
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ti.  La  Galletta  universale  è dive- 
nuta un'  autorità  imponente  per 
tutta  l'Europa,  c Cotta  una  specie 
di  potenza,  ma  una  potenza  colla 
quale  nessuna  monarchia  trovava»! 
in  guerra  . lu  perpetua  relazione 
con  gli  nomini  più  influenti  della 
Germania  a talvolta  anco  delle  con- 
trade straniere,  godeva  di  una  di- 
stinzione più  grande  in  confronto 
dei  letterati.  Relativamente  ai  prin- 
cipi, nùn  era  egli  che  un  contem- 
platore imparziale-,  relativamente 
agli  uomini  di  lettere  ed  ai  dotti, 
un  benefattore.  Fu  desso  che  per 
il  primo  pose  in  Germania  ari  un 
alto  prezzo  il  pensiero  ; di  manie- 
ra che  per  questa  circostanza  ha 
cangiato  l’aspetto  della  tipografia  e 
della  letteratura  ad  uno  stesso  tem- 
po. Questa  rivoluzione  risale  all’e- 
poca in  cui  pomposamente  annun- 
ciavnsi  che  un  libraio  di  Lipsia  pa- 
gava a Wieland  sette  talleri  il  foglio 
per  la  prima  edizione  del  suo  ìllu- 
sarion.  Improvvisamente  Colta  of- 
ferse al  vivace  autore  sessanta  du- 
cati per» due  novelle  capaci  appena 
a riempiere  un  meschino  libercolo; 
la  sua  ardita  munificenza  fece  affluir 
l'un  dopo  l’altro  intorno  ad  esso,  non 
solo  gli  Schlegel, i Goethe,  gli  Schil- 
ler, ma  vari  altri  genj  brillanti  citati 
con  orgoglio  dalla  Germania  con- 
temporanea, cioè  i Giovanni  de  Mtil- 
ler,  i Giov.  Paolo  Hichtor,  i Fichte, 
gli  Hcbel,  gli  Schwabe,  i Voss,  i Mai- 
lath,  gli  Uhland,  i Zeolitz,  i Men- 
ici, i Robert,  i Menze,  gli  Spillici-, 
i Tom.  Ilnber,  gli  Uaug  ed  i Muti- 
ne r.  Tutti  questi  non  solo  erano 
in  relazione  di  affari  con  Cotta,  ma 
ben  anco  di  amicizia.  E non  è già 
ch’egli  soltanto  concenti-asso  sopra 
i Tedeschi  la  piopria  attenzione  ed 
i suoi  favori  : il  poeta  danese  Ach- 
lenschlaeger  vedeva  le  sue  opera 
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stampale  a Tubinga  ila  Cotta  ; nel- 
la capitale  della  Francia  fondava 
gli  Archivi  parigini.  Ma  mentre  il 
circolo  dei  suoi  affari  commerciali 
andava  senza  posa  ad  ingrandirsi, 
l’armata  francese  stava  per  inondare 
jl  W’irtemberghcse.  Cotta  ricevette 
dagli  stali  del  paese  la  missione  di 
trasferirsi  a Parigi  per  divergere  la 
procella  dalla  quale  erano  minaccia- 
li. A forza  di  preghiere,  c senz’al- 
cun  dubbio  anco  di  presenti,  ebbe 
accesso  al  palazzo  direttoriale  del 
Lussemburgo,  e potè  ottenere  che 
mediante  una  contribuzione  di  otto 
milioni,  il  Wirtembcrghatse  sareb- 
be riguardato  conte  in  pace  colla 
Francia.  Si  ebbe  la  pazzia  di  dis- 
approvare un  tale  accordo,  ed  il 
duca  Federico  li  gli  fece  subire  a 
questo  proposito  un  interrogato- 
rio.  Cotta  seppe  trarsi  dal  mal  pas- 
so ; e quantunque  avesse  motivo  di 
essere  disgustato  della  gratitudine 
degli  uomini  politici  a suo  riguar- 
do, fece  dimostro  un  ardentissimo 
zelo  per  evitare  alla  sua  patria  le 
conseguenze  funeste  che  potevano 
risultare  dall'  indugio  portato  dagli 
stati  e dal  duca  alla  ratifica.  Tor- 
nò ancora  a Parigi  nel  1801,  ma 
per  osservarvi  più  davvicino  l’uomo 
straordinario  che  poco  dianzi  erasi 
impadronito  del  potere,  come  pure 
per  assistere  alla  dispensa  d’ inden- 
nità alla  quale  i principi  germanici 
accorrevano  da  tutte  le  parti.  Dopo 
la  caduta  dell' impero,  Cotta  fu  spe- 
dito, nel  1 8 1 4,  al  congresso  di  Vien- 
na in  unione  a Bertuch  ; egli  vi  eb- 
be a discutere  gl’interessi  tipografi- 
ci. e sino  ad  un  certo  punto  anco 
quelli  del  regno  di  Wirtcmberg. 
Chiedeva  e la  libertà  della  stampa 
« la  proibizione  di  quelle  contraffa- 
zioni non  tnen  calamitose  che  scon- 
venevoli, ond’é  in  Germania  afdil- 
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ta  la  proprietà  letteraria.  Rispetto 
allo  sua  patria,  ottenne  per  essa  che 
le  fosse  permesso  di  riprendere  1* 
antica  sua  costituzione.  Un  tal  mo- 
do di  contenersi,  gli  valse,  quando 
fu  di  ritorno  a Stuttgart,  l'onore  di 
esser  membro  della  camera  dei  de- 
putati; e fu  unitamente  al  conte  di 
Waldeck,  il  primo  a reclamare  le 
antiche  libertà  del  paese  : ma  non 
molto  dopo, abbandonati  dei  principii 
i quali  supponeva  o superflui  o dan- 
nosi alla  situazione  attuale  dell'Eu- 
ropa, (ecesi  a sostenere  il  sistema 
del  governo.  Tale  versatilità,  per  Io 
meno  apparente,  gli  ebbe  a procu- 
rare dei  rimproveri,  taluni  dei  qua- 
li andarono  a ferirlo  sensibilmente. 
Nullameno,  egli  si  vuol  confessa- 
re, che  in  tutte  le  questioni  rela- 
tive al  miglioramento  ed  al  ben  es- 
sere dei  sudditi,  si  dimostrò  sempre 
arruolato  al  partito  di  questi  ultimi. 
Fu  egli  medesimo  che  nella  sessio- 
ne del  tSjr)  presentò  la  petizione 
del  conte  di  Billingcn,  c provocò  e- 
ziandio  la  domanda  di  un  codice  per 
il  Wirtemberghese , domanda  della 
quale  fu  uno  dei  soscrittori.  Nell’ 
anno  seguente  diventò , dietro  la 
scelta  fatta  dai  cavalieri  del  circolo 
di  Schvrarzvrald,  membro  della  se- 
conda camera  dei  rappresentanti  ; 
nel  1831,  fu  membro  della  piccola 
deputazione  permanente,  e nel  1832 
presidente  della  seconda  camera  . 
Nel  18*8,  quando  si  trattò  disten- 
dere alla  Prussia  il  patto  di  unione 
commerciale  tra  il  Wirtemberghese 
e la  Baviera,  venne  deputato  dai  due 
paesi  a Berlino,  per  far  sentire  i 
vantaggi  di  siffatta  misura,  e se  la 
Germania  ha  veduto  definitivamen- 
te accedere  più  della  metà  dei  suoi 
stati  ad  una  misura  tanto  benefica, 
Cotta  è un  di  quelli  cui  ella  deve 
porger  grazie.  1 sovrani  dei  tre  re- 
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gni  riconobbero  quest’ultimo  servi- 
gio accordandogli  il  nastro  dei  loro 
ordini:  di  più  venne  nominato  con- 
sigliere inlimo  del  re  di  Prussin,  e 
ciambellano  di  Baviera.  Già  da  lun- 
ga pena  il  re  di  Wirteraberg  aver  a 
riconosciuto  la  nobiltà  della  sua  o- 
rigine,  autorizzandolo  ad  assumere 
il  titolo  di  barone  di  Cottendorf. 
Quest'antichità  di  stirpe  dall’ima 
parte,  e dall'altra  i superbi  dominii 
signoriali  di  che  s’era  reso  padrone 
nel  1 8 1 1 , troncavano  di  mezzo  gli 
scherzi  ai  quali  per  l’ordinario  so- 
glion  dar  luogo  le  patenti  di  nuora 
nobiltà  : non  potevasi  vedere  nei  rlo- 
minj  una  savonnelte  è vilain  e nel 
nuovo  titolato  un  barone  senza  ba- 
ronia. Del  resto  Cotta,  baroninato, 
non  ebbe  a vantarsi  meno  d’esser 
iibrajo;  e convinto  della  dignità 
del  commercio,  in  grazia  al  quale  a- 
Tea  potuto  far  risorgere  la  dimenti- 
cata sua  nobiltà,  e rinvigorire  gli 
smorti  colori  dei  suoi  stemmi,  con- 
tinuò sino  alla  morte  a dirigere  i 
quattro  grandi  stabilimenti  tipogra- 
fici ch’egli  possedeva  e Tubingn,  a 
Monaco,  ad  Augsburgo  cd  a Stutt- 
gart. Questa  capitale  del  Wirtem- 
berghese  era  divenuta  il  di  lui  sog- 
giorno dall’  epoca  del  i8to,  e non 
soleva  lasoiarla,  che  per  trasferirsi 
nelle  sue  terre,  od  intraprenderà  dei 
viaggi.  Nel  1818  avviossì  a Roma 
colla  propria  famiglia,1  per  contem- 
plarvi le  maraviglie  antiche.  Grande 
amatore  delle  belle  arti,  non  lo  era 
meno  per  le  arti  manovali  e mec- 
caniche, e prendeva  il  più  vivo  in- 
teresse al  progresso  dell’  industria. 
Fu  uno  dei  primi  in  Europa  a por- 
re in  opera  i torchi  a vapore,  ad  in- 
curaggire  la  navigazione  a vapore 
sopra  il  Reno  ed  il  lago  di  Co- 
stanza. Aveva  deposti  dei  capitali 
importanti  nello  scavo  delle  minie- 
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re  d'oro  scoperte  non  è guari  odia 
Carolina,  e nella  società  renana  per 
il  commercio  dell' Indie  Occidentali. 
Quasi  settuagenario,  la  di  lui  attivi- 
tà non  erasi  minimamente  attenua- 
ta, e sino  al  tuo  ultimo  anno  sor- 
vegliò cogli  occhi  propri  tutti  gli 
affari  dei  suoi  stabilimenti,  control- 
lando di  per  se  la  gestione, dei  suoi 
agenti.  Cotta  morì  il  a 9 settembre 
i83a.  Fu  spesse  volle  nominato  il 
Napoleone  dell'  arte  tipografica  ; e 
questa  metafora,  troppo  di  frequen- 
te prodigata,  veste  alcun  che  di  is- 
sano quando  viene  applicata  ad  un 
si  celebre  stampatore.  Da  un  punto 
di  partenza  assai  meschino  c basso, 
seppe  elevarsi  ad  altissimo  grado} 
e sollevossi  ecclissando  i propri  ri- 
vali, raccogliendo  intorno  a se  co- 
me una  specie  di  corto  composta  da 
uomini  di  genio , assegnando  in 
qualche  maniera  a ciascheduno  il  suo 
posto  e la  parte  attribuitagli  nella 
massa  del  lavoro  comune,  diventan- 
do ad  un  tratto  enciclopedico  e cos- 
mopolita. Appo  lui  torchi  meccani- 
ci, torchi  a vapore,  fonderie  oc. 
tutto  vedovasi  disposto  sul  piede  il 
più  grande.  Tutte  lè  ramificazioni 
dell’umano  intelletto',  immaginazio- 
ne e ragione,  e tutte  le  forme  per  le 
quali  quest’ intelletto  suole  prodursi 
col  mezzo  del  linguaggio,  avevano 
per  ausiliari  e per  trombe  parlanti 
i torchi  di  lui,  che  li  diffondevano 
nei  due  mondi.  Oltre  ai  già  citati 
giornali  Le  Ore,  la  Galletta  Uni- 
versale c gli  jirchivi  parigini,  noi 
vediamo  Cotta  a fondare  (nel  1806) 
il  Foglio  del  mattino  (Morgenhlatt), 
tanto  osservabile  per  l’alta  critica  e 
la  non  meno  erudita  che  delicata 
estetica  onde  vanno  cospàrse  le  sue  • 
pagine;  gli  zannali  politici  compilali 
prima  da  Posselt,  poscia  de  Rolteck, 
e che  dovevano  avere  per  appendi- 
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ce  una  raccolta  d 'A età  a documen- 
li  officiali;  La  Stella  della  Sera 
(Vespcvus),  per  la  polemica  politica 
e religiosa  e per  la  statistica  gene- 
rale j il  Giornale  politecnico  di  Dia- 
glec  per  le  scienze  e l’industria. 
KeFla  storia,  a loto  deHe  grandi  o- 
pere,  capi-lavoro  talvolta  dell’  eru- 
dizione e della  pazienza  c tale  altra 
della  sagacia  e della  critica  tede- 
sca, egli  va  inoltre  pubblicando  le 
Memorie  di  Thibaudeau,  di  Fou- 
cbé  e dello  stesso  Napoleone,  ed  è 
da  Stuttgart  che  la  Francia  sorpresa 
■ricevette  in  francese  le  confessioni 
dei  Francesi  . Finalmente  pubbli- 
cò ancora,  dal  i8i5  al  iHa5,  un 
Dictionnaire  historique , pel  quale 
trovò  più  comodo  e soprattutto  più 
speditivo  di  prendere  a prestito  i 
principali  articoli  che  altro  non  so- 
no se  non  che  una  traduzione  della 
Biografia  universale,  che  noi  com- 
ponevamo allora  a Parigi.  La  geo- 
grafia è debitrice  alla  sua  influenza 
della  gran  carta  ù’  Amman  e Boh- 
nenberger,  non  ehe  di  quella  ammi- 
rabile Africa  di  Berghause.  L’  isto- 
ria dell’  arte  e principalmente  del- 
1’  arte  tedesca  non  può  dimenticare 
che  il  suo  credito  sostenne  a Colo- 
nia il  suo  amico  Boisserée,  V opera 
del  quale  sopra  la  cattedrale  di  que- 
sta città  nou  solamente  è divenuta 
classica,  ma  ha  dato  un  nuovo  slan- 
cio all'  archeologia  tedesca  ; nè  che 
seitz»  il  suo  intervento  liberale  i 
preziosi  rami  di  Tischbein  sarebbe- 
ro stali  perduti  per  gli  amici  delle 
belle  arti  ; nè  finalmente  che  mal- 
grado la  freddezza  con  la  quale  le 
dodici  pi  ime  distribuzioni  erano  ac- 
colte a Berlino,  egli  continuò  intre- 
pidamente la  pubblicazione  delle  an- 
tichità della  Nubia  di  Gau,  finché 
il  successo  dell’  opera  a Parigi  giu- 
stificò la  sua  previdenza,  e coronò 
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la  sua  perseveranza.  Osservisi  iuot- 
tre  che  la  prima  parte  della  grande 
raccolta  di  Plalner  sopra  la  città  e- 
terna,  ed  il  viaggio  di  Bronsledt  in 
Grecia  sortirono  dai  suoi  torchi,  e 
che  sotto  il  suo  patrocinio  fiorirono 
tutte  quelle  originali  e fantastiche 
incisioni  dei  Beliseli,  Neureuther, 
e Weiihrccht.  Dalle  vaste  collezioni 
che  sono  state  indicate,  agli  spiritosi 
schizzi,  ai  libri  da  tasca,  agli  alma- 
nacchi popolari  ed  ai  libri  di  cuci- 
na, vi  è molta  strada  ; ma  Bonapar- 
te  datò  da  Smolensko  la  nomina  di 
up  usciere  : da  Mosca  un  regola- 
mento sull’  opera.  11  Bonapartc  del- 
la lib  reria  aveva  altresì  P affettazio- 
ne di  far  camminare  tutto  del  me- 
desimo passo  ; egli  a*  indirizzava  a 
tutte  le  borse,  e da  tutte  riceveva  ; 
mentre  ciò  ch'egli  oQì-iva  in  com- 
penso cravi  sempre  qualcuno  che  lo 
trovava  di  suo  gusto.  Tale  era  il 
segno  distintivo  del  suo  talento  . 
Egli  sapeva  indovinare  i bisogni  di 
tutte  le  frazioni  del  pubblico  ; ed 
allora  con  le  sue  risorse  materiali, 
con  la  sua  corte  di  uomini  di  lette- 
re, co' suoi  organi  di  pubblicità,  il 
soddisfsrli  era  facile,  e non  poteva 
mancar  la  speculazione.  Del  resto, 
era  egli  lontano  dallo  stampare  di 
tutto  indifferentemente  : .allorché  si 
vedeva  sopra  il  frontispizio  Catta - 
sche  Buchhandlung , ciò  era  quasi 
una  garanzia  del  merito  e della  mo- 
ralità dell’  opera. 

P OT. 

COTTE  (Luigi),  uno  dei  più 
laboriosi  fisici  del  XVIII  secolo , 
nato  a La on  il  ao  ottobre  174°» 
cominciò  i suoi  studi  al  collegio 
dell’oratorio  di  Soissons  e li  ter- 
minò nella  casa  «he  quest’  ordine 
religioso  possedeva  a Monlmorency. 
Nel  i758,  era  egli  entrato  nell'isl  i- 
tuzionc  dell'Oratorio  che  lo  juuuJò 
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Succcssivamenle  com4  prefetto  al 
collegio  di  Juilly,  n come  professo- 
re di  filosofia,  poi  di  teologia  a 
Montmorency.  Poco  tempo  dopo  a- 
ver  ricevuto  gli  ordini,  divenne  vi- 
cario ( «767),  in  seguito  curato 
{1773)  di  Montmorency.  Nel  1780, 
aggiunse  a queste  funzioni  quelle 
di  superiore  della  casa  dell’  Orato- 
rio a Montmorency.  Un  canonicato 
a Laon  gli  fece  abbandonare  questa 
residenza  nel  «784»  ma  *B  rimo- 
zione avendo  soppresso  i canonici  e 
nel  medesimo  tempo  il  vescovato  ili 
Laon,  Cotte  fu  ancora  fortunato  al 
vedersi  nuovamente  eletto  dai  suni 
antichi  parrocchiani  curalo  di  Moni- 
morcncy,  e ne  riassunse  le  funzioni. 
Qualche  anno  dopo  ( >798  ) fu  no- 
minato assistente  della  biblioteca  di 
San  Genoviefl'a,  e non  lasciò  questo 
nuovo  posto  che  nel  tSou,  per  ri- 
tirarsi a Montmorcrfcy.  L'accademia 
delle  scienze  P aveva  nominato,’  nel 
1769,  suo  corrispondente,  e nel 
i8o5,  la  prima  classe  dell'istituto 
gli  rinnovò  quello  titolo.  Egli  era 
ancora  associato  e corrispondente  di 
altre  diecinove  società  scientifiche 
nazionali  o straniere,  fra  le  quali 
noi  distingueremo  le  società  d’agvi- 
cultura  e di  medicina  di  Paridi. 
Questi  titoli,  con  quello  di  membro 
della  commissione  amministrativa 
dell'ospedale  civile  di  Montmorency, 
arano  i soli  ch’egli  avesse  accettato. 
Egli  non  sollecitò  giammai  il  mini- 
mo favore  ■,  egli  non  viveva  olfatto 
in  società.  La  sua  biblioteca  era  il 
suu  soggiorno  abituale  : qualche 
dotto  ed  i poveri  ai  quali  largheg- 
giava elemosine  erano  i soli  ammes- 
si a turbare  la  sua  solitudine.  Vi- 
ceversa manteneva  in  Francia  e al- 
P estero  una  voluminosa  corrispon- 
denza con  gli  uomini  applicali  allo 
studio  delle  scienze  alle  quali  aveva 


C O T fi  4 5 

egli  dedicato  la  sua  vita.  11  gover- 
no istruito  de' suoi  sforzi,  lo  favorì 
della  sua  benevolenza  e protezione. 
11  P.  Cotte  mori  il  4 ottobre  181S 
a Montmorency.  Se  la  posterità  non 
potrà  contarlo  Ira  gli  uomini  di  ge- 
nio che  honno  allargati  i limiti  del- 
la scienza,  sarebbe  ingiusto  però  di 
negare  a questo  infaticabile  osser- 
vatore i servigi  che  ha  reso,  alEune 
nuove  viste  di  cui  gli  siamo  debito- 
ri, e che  qualificare  quasi  si  po- 
trebbero come  scoperte.  Noi  non 
parleremo  della  scoperta  delle  acque 
d'Enghien  che  fece  grande  strepile 
in  quel  tempo,  ed  alle  quali  il  no- 
stro giovine  padre  dell' oratorio  at- 
tribuì delle  virtù  eh’  esse  non  pos- 
sedevano (1766)5  ma  ciò  che  non  si 
saprebbe  negare  è,  che  durante  cin- 
quanta anni  Colte  ebbe  la  costan- 
za di  continuare  delle  operazioni 
meteorologiche  tanto  delicate,  quan- 
to dettagliale,  ripetute  tre  o quattro 
volte  il  giorno,  e che  la  sua  immen- 
sa corrispondenza  lo  poneva  io  gra- 
do di  paragonare  con  ciò  che  acca- 
deva nello  stesso  tempo  in  altre  par- 
ti. Con  tale  catena  di  ricerche  si- 
stematiche egli  rese  indubitabile  il 
ritorno  periodico  di  certe  disposi- 
zioni atmosferiche  e fissò  alcuni  pe- 
riodi con  tutti  i caratteri  di  tuia 
forte  probabilità.  Tali  sono  fra  gli 
altri  quello  cui  dà  luogo  la  varia- 
zione secolare  dell’  ago  calamitato 
non  che  le  sue  variazioni  annuali  , 
tnensuuli,  diurne,  il  periodo  lunare 
di  diecinove  anni  che  riconduce  co- 
stantemente la  medesima  temperatu- 
ra, e dei  periodi  più  piccoli  che  non 
abbracciano  che  quattro,  otto  e no- 
ve anni.  Il  P.  Cotte  ha  confermato  la 
variazione  diurna  del  barometro  in- 
dicata da  Yan  Swìnden,ed  ha  posto 
sulla  via  d*  una  legge  dei  grandi  pe- 
riodi delle  vicissitudini  atmosferi- 
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die  che  riconducono  i medesimi 
venti  (notizia  del  signor  Silvestre 
sopro  i lavori  diCotte).  .Qualunque 
sia  1’  idea  che  può  formarsi  sull’in- 
fallibilità di  questi  risultati  nei  tur- 
siri  climi  si  capricciosi  e variabili, 
egli  è pur  vero  che  sono  -suscetti- 
bili a divenire  utilissimi  per  1’  a- 
gronomia,  quand'  anche  siano  sol- 
tanto pronostici.  Intento  sempre  al- 
1’  utilità  pratica,  ed  al  ben  estere 
ilei  maggior  numero,  il  P.  Cotte 
volle  soprattutto  trarre  dalle  suo  os- 
servazioni meteorologiche  delle  in- 
duzioni ad  uso  degli  agricoltori  e 
dei  medici.  Questa  vista  ingegnosa 
che  passa  immediatamente  dall’  os- 
scrvazidVie  teorica  del  fenomeno  pu- 
ro e semplice  a quella  degli  riletti 
che  il  fenomeno  produce  sopra  i due 
mondi  dell’organizzasionc,  sopra  le 
piante  e sopra  gli  animali,  non  è ri- 
masta sterile  per  Cotte,  i di  cui  la- 
vori a questo  riguardo  meritano  di 
essere  meditati  dai  fisiologi.  Egli 
si  occupò  ancora  di  diverse  questio- 
ni agronomiche:  ripetè  l’espcricnze 
falle  su  lo  spargere  la  calcina  so- 
pra i grani  da  Duhumel  nel  Gali- 
ncse,  e da  Tessier  nella  Beauce:  ne 
fece  egli  stesso  sopra  la  vegetazione 
del  grano,  sia  in  diverse  specie  di 
terra,  sia  nel  mescolare  delle  sostan- 
ze minerali,  e le  confrontò  con  quel- 
le di  Tillet^  nei  dintorni  di  Parigi. 
Egli  continuò  sopra  l’invito  di  Iìo- 
zicr  la  coltura  comparata  di  venti- 
cinque specie  di  vigne j infine  si 
occupò  dell’educazione  delle  api.  I 
risultati  delle  sue  osservazioni  si 
trovano  sparsi  in  una  folla  di  memo- 
rie, di  opuscoli,  d’articoli  e di  trat- 
tali elementari  all’uso  della  gioven- 
tù. Noi  non  possiamo  qui  offrire  che 
un  quadro  assai  ristretto,  ed  è : I. 
Tratte  de météorologie, Variai,  stani- 
periu  reale,  1770,  in  4-to  ; Il  .1 /<«- 
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moire  sur  la  topograpliio  medicalo- 
de  Montmorency  et  de  set  environs , 
Parigi,  starap.  di  Monsieur,  17S1, 
in  4-to.  Questa  memoria  meritò  al- 
l’autore il  premio  d’incoraggiamen- 
to per  la  topografia  medica  propo- 
sto dalla  società  reale  di  medicina, 
che  la  fece  pubblicare  per  servire 
di  modello  ai  lavori  di  questo  ge- 
nere -,  III  Méthode  que  fon  peut 
suivre  dans  la  redaction  des  ob- 
servations  meteorologiques  pour 
étublir  la  température  moyenne  de 
chaque  mais  et  de  chaque  année, 
Parigi,  1781,  in  4-lor  pubblicato 
dalla  società  reale  di  medicina  -,  IV 
Dcscription  tf  un  nottvel  hygromè - 
tre  comparable  inverile  par  Buis- 
sart , uvee  le  detail  des  principe! 
de  construction.  ibid.  1787,^4405 

V Leeoni  elementaires  (T  histoire 
natnrelle  par  demanda  et  par  re - 
ponses  à V usage  des  enfants , Pari- 
gi, 1787,  in  13  (quarta  edizione, 
Parigi,  1819,  in  11  ) ; VI  Leeoni 
elementaires  <T  histoire  nalurelle  à 

V usage  des  jennes  gens,  Parigi, 
1787,  in  la-,  VII  Manuel  (Thistoi- 
re  nalurelle  o Tableaux  systémali- 
ques  des  trois  règnes  pour  servir 
de  suite  aux  Leeoni  élémentaires , 
ilnd.,  1787,  in  8. vo  ; Vili  Mémoi- 
res  sur  la  meteorologie, pour  servir 
de  suite  et  de  snpplément  au  Trai- 
le de  meteorologie,  Parigi,  stampe- 
ria reale,  1788,  a voi.  in  4-fo.  Un 
terzo  volume  inedito  è in  possesso  di 
M.  L.-F.  Lemaistre,  nepote  di  Cot- 
te;  IX  Leeoni  éhimenlaires  de  phy- 
sique,  d'  astronomie  et  de  méte’oro - 
logie,  Parigi,  1788,  in  la;  ristam- 
pate per  la  quarta  volta,  Parigi, 
1819,  in  ta,  sotto  il  titolo  di  Le- 
cons  élcmentaires  de  physique , (P 
hydrostatique , d'  astronomie  et  de 
meteorologie  5 X P tles  sur  la  ma- 
nière <f  cxccuter  le  projet  <T  uno 
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misure  universale , il).,  1 790,  in 
4. lo;  XI  Mémoirc  sur  la  compa- 
raison  des  operations  relatives  à 
la  niesnre  de  la  longueur  du  pen- 
dute simple  à secondes , et  à celle 
d' un  are  du  méridien  pour  obtenir 
uue  mesure  universelle,  ibid.,  1790, 
in  4. lo  ; XII  Leeoni  élémentaires 
d'  agriculture  , ibid.  , 1790,  in 

dodici  ; XIII  Catéchisme  à l'  u- 
sage  des  habitants  de  la  campa- 
gne , sur  Ics  dangers  aux  quels 
leur  sante  et  leur  vie  soni  expo- 
sées,  et  sur  les  moyens  de  les  pre- 
venir et  Jy  remedier,  ibid..  179 5, 
in  13;  XIV  Lecons  clémentaires 
Sur  les  choix  et  la  conservation 
des  grains , sur  les  operations  de 
la  meunerii  de  la  boulangerie , eie., 
ibid.,  1795,  in  12  ; XV  Leeone 
iV  histoire  naturelle  sur  le  moeurs 
et  l' industrie  des  animaux,  ibid., 
1799,  2 ■voi.  in  12,  riprodotte  nel 
1819  sotto  il  titolo  di  Beautès  de 
V histoire  naturelle  des  animaux, 
c di  Beautès  de  t histoire  naturelle 
de  Buffon,  o Leeone  sur  le  moeurs 
et  sur  C industrie  des  animaux,  3 
voi.  in  io,  74  tavole-,  XVI  Notice 
des  grande  hivers  dont  il  est  par- 
ie dans  riiistoire,  et  des  grtfides 
inondationes  de  la  Seine,  Parigi, 
1 800,  in  4.to  ; XVII  Focabulaire 
portati f desf  mécaniques  , ibid. , 
1801,  in  io;XVllI  Recherches  re- 
latives à r injluence  des  eonstilu- 
tions  lunaires,  boréales  et  austra- 
les,  sur  la  temperature  et  les  varia- 
tions  de  fatmosphire,  ibid. , 1801, 
in  8.vo  -,  XIX  Mémoirc  sur  la  pe- 
riodo lunaire  de  dix  neuff  ans,  eie., 
ibid.  , i8o5,  in  8.vo  ; XX  Extrail 
des  memoires  envoyes  au  concours 
pour  le  prie  proposé  par  la  socie- 
té  d'  agriculture  du  département 
de  la  Seme,  en  V an  IX.,  sur  l'edu- 
calion  des  abeilles,  redige  par  Cot- 
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te,  r un  des  Comnrissaircs  nomine  s 
par  la  società,  Parigi,  181 3,  in 
8.to  ; XXI  cinquantalre  articoli 
nella  collezione  del  Journal  de  phy- 
sique,  quindici  nel  Journal  ge- 
nerai de  Franse  , dell’  abate  di 
Fontensy , poscia  ima  trentina  nel 
Journal  des  savans  (non  v'é  un  an- 
no dal  1769  a 1793  che  non  ne 
contenesse  almeno  uno),  un’  altra 
gran  quantità  nella  Connaissance 
des  temps,  nelle  collezioni  dello  so- 
cietà reali  di  medioina  e di  agricol- 
tura, e nella  società  di  storia  na- 
turale di  Parigi  ; in  fine,  nella  rac- 
colta dei  dotti  stranieri,  annessi  al- 
le memorie  dell’  accademia  delle 
scienze  : 1.  Mémoirc  sur  une  non- 
velie  eau  minérale  suljureuse  dè- 
ca averte  dans  la  l’alice  de  Moni- 
morency  en  1766(1.  6,  1774);  a- 
Mémoirc  sur  la  mctéorvlogie  qui 
contieni  l'extrait  des  observations 
météorologiques  faiies  à Parts  pen- 
dant dix  ans  depuis  le  premier 
janvier  ij G5.  jusqu  au  5i  décem- 
bre  1773  par  M.  Messìer,  de  i o- 
cadémie  des  Sciences,  avec  une  nie- 
lli ode  pour  analyser  ces  sortes  d' 
observations  (1.  7,  1776).  Le  Me- 
morie deli  istituto , sezione  delle 
scienze  matematiche  e fisiche,  con- 
tengono di  lui:  3.  Observations  me- 
téorologiques  faiies  à Montmorcn- 
cy  pendant  l'  an  V de  la  republi- 
que  (t.  4,  i8o3)  ; 4-  Année  moy en- 
ne concine  des  observations  météo- 
rologiques  J'aitrs  a Paris  pendant 
trentetrois  ans  (1763-81  e 83-gC), 
par  M.  Mtssier  et  pendant  vingtneuf 
ansi,  1 768-96)  par  Cotte)  XXII  Le 
Tables  1.  del  giornale  di  fisica  -,  2. 
della  collezione  dell’  accademia  di 
Scienze  avanti  il  1 793  ; 3.  della  col- 
lezione della  Società  reale  d’  agri- 
coltura ; 4-  della  raccolta  del  din- 
rio astronomico  di  Lalande-,  XXI il 
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delle  noie  per  l’edizione  del  Theii- 
tre  <t ugriculture  d’  Olivier  di  Scr- 
rn,  pubblicato  dalla  Società  d’agri- 
colltira  di  Parigi  ; XXIV  diversi 
at  l itoli  nel  Court  d’ agricolture  di 
Rnzier  -,  XXV  Table  dei  maledici 
qui  concourenl  avec  lei  variutiom 
successiva  de  ratmosphère. 

P — ur  e R — BD. 

COTTEREA U (Toiamio  Giu- 
lio Aiuiasbo),  giureconsulto,  nacque 
a Tour;  nel  La  sua  educa- 

zione fu  diretta  per  tempo  verso  lo 
studio  della  legge  da  suo  padre  , 
uno  dei  primi  avvocati  della  pro- 
vincia. Diffidando  o-gl i de’propri  ta- 
lenti per  l’aringa,  preferì  il  lavoro 
di  gabinetto , e si  acquistò  una 
grande  riputazione.  Malgrado  il  suo 
attaccamento  ai  principj  della  mo- 
narchia, egli  ebbe  la  fortuna  di  sot- 
trarsi alla  burrasca  rivoluzionaria, 
e morì  nella  sua  città  nativa  li  38 
novembre  1 809.  Egli  era  un  uomo 
di  carattere  dolce,  pieno  di  cando- 
re a di  probità,  d’  un  giudizio  so- 
lido, e di  una  vasta  istruzione.  Per 
altro  egli  riguardava  come  incon- 
trastabile l'esistenza  dei  maghi  e 
degli  stregoni,  c parevo  dolersi  thè 
si  fossero  lasciate  cadere  iu  disuso 
le  leggi  che  gli  punivano  col  sup- 
plizio del  fuoco  (e.  F lana  nel  Supp.). 
Egli  si  fece  inoltre  l’apologista  delle 
leggi  rigorose  attirate  Contro  i pro- 
testanti. Si  ha  diCottcrau:  Le  druit 
generai  de  lu  F rance  cl  le  droit 
particulier  de  la  Touraine  et  Luu- 
dunois,  Tours,  1778-88,  5 voi.  in 
8.vo.  Quest’opera  tanto  stimata, 
quanto  è degna  di  esserlo,  disse  M. 
Merlin  nel  suo  Bepcrtoirc  de  juris - 
prudence , è il  frutto  di  treni'  anni 
di  ricerche  ; e,  malgrado  f cambia- 
menti sopravvenuti  nella  legislazio- 
ne, può  essere  ancora  utilmente  con- 
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stillata.  V.  1'  fi  11  taire  de  la  ToU- 
rame,  di  Chalmel,  IV,  la 3. 

W— .. 

COTTEREAU.  V . Cuoca»,  nel 

Supplimeuto. 

COTTIGNIER  , detto  Brulé- 
Maison  (1)  (Fbabcesco  de  ),  faceto 
cantore,  nato  a Lilla  nel  1679,  e 
morto  il  primo  febbraio  174°)  di- 
vertì il  popolo  di  quella  città,  ed 
una  parte  delle  provincie  risine, 
colle  canzoni  ch'egli  aveva  la  ma- 
nia luti’  i giorni  di  dirigere  contro 
gli  abitanti  di  Tuccoiog,  picroia 
città  a tre  leghe  da  Lilla,  e di  Cui 
i semplici  costumi  davano  allora 
qualche  volta  soggetto  agli  epigram- 
mi del  cantore  Lilliano.  Si  trovano 
in  un  poema  sopra  la  battaglia  di 
Fonlenoy  nel  1745  di  Andrea  Pan- 
chouckc,  i versi  seguenti  all’ incir- 
ca copiati  da  quelli  di  Boileau  : 

Brnle-Maison,  cliaulcur.  par  mille  jcuz 
plaisants, 

Distilla  le  venin  J.ms  ses  traits  médi- 
sants. 

Auz  acce»  insoltnts  d’unc  bouffounc  joie, 
La  sagesse,  i’esprit,  le  bon  sens  fut  ea 
proie  : 

On  vit  par  le  Lillois  un  poèle  avoué 
S'cnrichir  aux  deperii  da  Tourquéuoit 
joué. 

Suo  figlio  Giacomo , ch’era  egual- 
mente poeta  burlesco,*  compose  di- 
versi poemi  sopra  le  guerre  dei 
Paesi  Bassi  nel  17  44*4  5 ’•  ec,;o  l'e- 
pitafìo  ch’egli  fece  per  suo  padre. 

Ci-glt  un  faiseur  de  chanson 
Qu’on  appelait  tr&c-Maison, 

(i)  Questo  soprannome  burlesco  gli 
venne  dato  in  conseguenza  del  costume 
clic  aveva,  allorché  appresenlavasi  sul  le 
pubbliche  piazze  mi  improvvisar  canzo- 
ni, di  attaccar  in  cima  ad  un  bastone  u- 
lia  casa  di  calta  cui  appiccava  fuoco:  la 
fiamma  che  ntzavasi  chiamava  da  tutte 
parti  il  popolo  ad  ascoltarlo. 
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Movi  ù soiniuite-ileux  ani  d^àge, 
l-'.uile  ile  v i vie  ditvunUgfe  ; 

Et  la  terreu r dei  Tourquenois 
Et  lei  ileliees  des  Lillois. 

Sa  rcnoromée  alla  jusque  dati»  l’Améri- 
‘lue  ^ ... 

Et  de  son  propre  ouvrage  >1  èlail  le 
comique. 

S’ il  règne  che!  Ics  raorts,  et  duns  le 
mérae  gout. 

Sa  reptitation  aura  gjgnè  partout. 

Le  sue  opere  fuggitive,  di  cui  la 
più  porte  non  era  che  nella  memo- 
rio de' suoi  contemporanei,  furono 
raccolte  da  un  libraio  di  Lilla,  in 
5 volumi  in  3*.  Il  successo  popo- 
lare che  queste  canzoni  hanno  ot- 
tenuto è dovuto  tanto  al  capriccio 
satirico  di  Brùh-Mai»on , che  all' 
idioma  ch’egli  aveva  scelto.  Il  lin- 
guaggio grossolano  di  Turcoing  nel- 
la sua  sciocca  malizia  rispondeva 
non  si  può  dir  meglio  alle  ispira- 
zioni del  ciarlatano. 

Z. 

COTUGHO  ( Domenico  ),  medi- 
co ed  anatomico  celebre,  nacque  li 
a 9 gennaio  1706  a Rovo,  piccola 
città  del  regno  di  Napoli,  di  paren- 
ti poco  ricchi,  ma  che  niente  tras- 
curarono per  le  sua  educazione. 
Egli  mostrò  per  tempo  delle  felici 
disposizioni:  all’età  di  13  anni  par- 
lava le  lingue  latina  ed  italiana,  e 
traduceva  gli  autori  greci.  Coltivò 
iti  seguito  con  zelo  le  belle  lettere, 
la  logica  e la  melaGsica,  ed  apprese 
da  se  solo  gli  elementi  di  matemati- 
ca, studiando  un  trattato  di  que- 
sta scienza.  Cotugno  lece  i suoi  pri- 
mi studi  a Rovo  ed  a Molfetla,  cit- 
tà vicina.  A Rovo  cominciò  a stu- 
diare la  fisica  e 1'  anatomia,  sotto 
la  direzion  di  G.  B.  Guerna,  medi- 
co del  paese.  Non  avendo  cadaveri  a 
sua  disposizione,  anatomizzava  degli 
animali.  Appena  giunto  all’età  di  18 
aiuti,  si  recò  a Napoli  il  34  dicembre 
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1753,  c vi  studiò  con  tanta  assidui- 
tà che  9 mesi  dopo  il  suo  arrivo 
fu  ricevuto  al  concorso  come  medi- 
co assistente  dell’  ospedale  degl’  In- 
curabili. In  questo  nuovo  teatro  po- 
tè egli  soddisfare  la  sua  passione 
dominante  per  1'  anatomia  e per  la 
osservazione  sulle  malattie.  Il  grado 
di  dottore  gli  fu  conferito  nel  175C 
dall’  antica  università  di  Palermo. 
Di  ritorno  a Napoli,  i lavori  anato- 
mici troppo  assidui  ai  quali  si  ab- 
bandonò gli  causarono  una  emottisi 
pericolosa.  Essendosi  ristabilito , fu 
scelto  . per  Insegnare  la  chirurgia  a- 
gli  allievi  dell’  ospedale.  La  sua  ri- 
putazione aumentò  di  molto  per  la 
pubblicazione  della  sua  importante 
opera  sopra  gli  acquedotti  della  o- 
recchia  interna  che  comparve  nel 
1761.  L’  anno  successivo,  fece  la 
scoperta  del  nervo  naso-palatino  . 
L’imperatrice  Maria  Teresa  gli  fece 
ofTrirc  allora  la  carica  di  professore 
all'  università  di  Pavia  ; ma  egli  la 
ricusò  preferendo  restare  nella  sua 
patria.  Nel  1764  la  città  di  Napoli 
ebbe  molto  a soffrire  per  la  formi- 
dabile epidemia  che  Sarcone  ha 
cosi  bene  descritto.  Cotugno  vi  si 
distinse  per  il  suo  zelo  verso  i ma- 
lati. Egli  scrisse  a Sarcone  una 
lettera  nella  quale  gli  rendeva  con- 
to delle  sue  osservazioni,  e che  tro- 
vasi nell’  opera  di  quest’  ultimo. 
L’  anno  successivo  fece  un  viaggio 
per  1’  Italia  onde  visitare  parecchi 
grandi  medici,  fra  gli  altri  Morga- 
gni. Nel  1756  la  cattedra  d'anato- 
mia all'  università  degli  studi  es- 
sendo rimasta  vacante,  fu  messa  al 
concorso  e conferita  a Cotugno.  Egli 
aveva  allora  pubblicata  la  sua  dis- 
sertazione sopra  la  sciatica.  Dopo 
quest’epoca  la  sua  clientela  divenne 
considerabile.  Egli  non  trtucurava 
però  le  sue  funzioni  di  professore 
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c di  medico  nell’  ospedale  degl’In- 
curabili.  Fu  successivamente  mem- 
bro d’  un  gran  numero  di  società 
dotte  d’  Europa,  e medico  della,  fa- 
miglia reale  di  Nopuli.  Al  tempo 
della  scoperta  dell’  elettricità  ani- 
male fatta  da  Galvani,  Cotugno  ri- 
chiamò un  fatto  curioso  che  aveva 
osservato  diversi  anni  prima.  Aven- 
do aperto  dall'epigastrio  un  piccolo 
topo  che  aveva  preso  vivo,  egli  pro- 
vò dalla  vibramene  della  coda  fra  le 
dita  auricolare  ed  annulare  una 
commozione  elettrica  molto  forte 
lungo  il  braccio,  che  gf»  continuò 
per  un  quarto  d’  ora,  e fece  porte 
di  questo  fatto  al  cavaliere  Viven- 
zio  in  una  lettera  che  gli  scrisse  nel 
1784,  ch’esiste  nel  trattalo  di  elet- 
tricità medica  di  Tiberio  Cavallo. 
Cotugno  fu  onorato  da  tutti  i sovra- 
ni che  regnarono  0 Napoli  durante 
la  sua  vita.  Nel  1789  egli  accom- 
pagnò il  re  Ferdinando  in  un  viag- 
gio che  questo  principe  fece  a Vien- 
na con  la  regina  Carolina  d’Austria 
sua  consorte.  Nel  )8»a,  fu  nomina- 
to rettore  dell’  università  e poco 
tempo  dopo  anziano  della  facoltà 
medica.  Egli  professava  ancora  es- 
sendo ottuagenario.  Allora  lo  sur- 
rogò il  dottore  Folinea  che  diven- 
ne in  seguito  suo  successore.  Nel 
]8i8,  ebbe  un  attacco  d’apoplessia 
da  cui  pervenne  a rimettersi  ; ma 
in  marzo  i8za  la  sua  salute  s’  in- 
debolì di  nuoro.  Le  sue  facoltà  in- 
tellettuali diminuirono  -,  in  fine  egli 
soccombette  il  6 ottobre  di  questo 
medesimo  anno,  dell'età  di  Sta  an- 
ni. Cotugno  era  di  piccola  statura, 
d'  una  fisonomia  dolce,  grata  c spi- 
ritosa ; la  sua  elocuzione  era  pura, 
c le  sue  maniere  eleganti.  Egli  si 
mostrò  sempre  umano  c benefico,  e 
lasciò  col  suo  testamento  la  maggior 
parte  delle  sue  sostanze  all’  ospitale 
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degl’incurabili  nel  quale  aveva  pro- 
digato per  tanti  anni  le  sue  enre 
agl’infelici.  I Napoletani  niente  han- 
no dimenticato  per  illustrare  la  sua 
memoria.  Numerosi  elogi  istorici 
comparvero  in  lode  di  lui.  Noi  citere- 
mo quello  che  ha  fatto  il  professo- 
re Folinea,  suo  successore,  e quel- 
lo che  pronunciò  all’accademia 
medico-chirurgica  il  dottore  Maglia- 
ri. Li  io  maggio  i8a5  il  suo  busto 
di  marmo  fu  inaugurato  con  molta 
solennità  nell’ospedale  degl’incura- 
bili ; a il  dottore  Vulpis,  medico  del 
medesimo  ospedale,  pronunciò  in 
quell’occasione  un  discorso  che  ven- 
ne stampato  a Napoli  nel  1835,  in 
8.to.  Fu  coniata  nel  1834  una  me- 
daglia in  suo  onore  sopra  la  quale 
si  leggon  queste  parole  : Hippocra- 
ti  ncapolitano.  Gli  scritti-di  questo 
medico  contengono  delle  scoperte 
utili  ; ecco  l’enumerazione  di  quelli 
che  sono  stati  stampati:  I.  De  aquac- 
duclibus  auris  humanae  interna  e 
anatomica  dissertatio , Napoli,  1 76 1 , 
in  8.vo,  Cg.  5 Vienna,  1774,  in  8.vo. 
Quest’opera  contiene  delle  descri- 
zioni anatomiche  mollo  esatte.  L* 
autore  fu  il  primo  a scoprire  la  lin- 
fa del  laberinto,  e diede  delle  spie- 
gazioni razionali  sull’uso  dei  canali 
semicircolari  della  chiocciola  c del 
vestibulo  ; II  De  iscliiade  nervosa 
commentario , Napoli,  17G5,  in 
8.vo  6g.;  Vienna,  1770,  in  la  ; 
Napoli,  1778,  con  delle  addizioni; 
ristampato  nel  Thesaurus  disserta- 
tionum  di  Sandifort;  tradotto  in 
tedesco,  Lipsia,  1790,  in  8.vo. 
Cotogno  divide  la  sciatica  in  artri- 
tica e nervosa,  e suddivide  quest* 
ultima  in  anteriore  e posteriore  ; 
egli  riguarda  come  causa  della  ma- 
lattia ua  umore  acre  linfatico,  che 
si  spande  fra  la  sostanza  del  nervo 
sciatico  e le  sue  membrane,  c nel 
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tessuto  cellulare  che  involge  il  tron- 
co ed  i rami  di  questo  nervo.  Egli 
raccomanda  soprattutto  in  quest’ 
affezione  dei  levamenti  oppiati  e dei 
vcscicatorii  sopra  il  sito  ove  il  ner- 
vo è più  visibile  sotto  la  pelle,  cioè 
un  poco  al  disotto  del  ginocchio, 
sopra  la  testa  del  peroneo,  o sopra 
la  parte  inferiore  esterna  della  ti- 
bia. L'autore  di  questa  dissertazio- 
ne ha  molto  ben  conosciuto  l’esisten- 
za del  liquido  cefalo-rachitico  de- 
scritto in  quest’ultimi  tempi  da  Ma- 
gendie;  III  De  sedihus  voriolarum 
sintagma,  Napoli,  1769,  in  8.vo, 
Iig,;Vicnna,  1771,  in  8.vo;Napolie 
Bologna,  1 789;  ristampato  nel  The- 
saurus di  Sandifort.  Cotugno  cercò 
di  provare  in  questo  scritto  che  la 
sede  del  vajuolo  è all'esterno,  e che 
le  pustole  non  esistono  mai  nei  vi- 
sceri interni.  Per  provarlo  egli  ri- 
portò con  dettaglio  sei  osservazioni 
di  vajuolo  con  aperture  cadaveriche. 
Ma  questi  fatti  son  troppo  limitati 
mentre  delle  osservazioni  più  recen- 
ti hanno  provalo  il  contrario;  IV 
De  animorum  ad  optimum  discipli- 
navi praeparatione,  Napoli,  1778, 
in  8.vo.  È un  discorso  che  l’autore 
pronunciò  li  3 novembre  1778,  al 
momento  dell’  apertura  dei  corsi 
accademici’,  V Dello  spirilo  della  me- 
dicina, ragionamento  accademico , 
Napoli,  1783,  in  8.VO;  VI  Petri  de 
Marchellis,  Patavini,  observatio- 
nes  et  traetntus  medico-chirurgici, 
Napoli,  1771,  in  la.  Cotugno  è 1’ 
editore  di  questo  libro,  al  quale 
aggiunse  una  prefazione  e qualche 
nota.  Egli  è ancora  autore  d’una 
memoria  che  lesse  all’nccademia  del- 
le scienze  di  Napoli  intitolata-.  Del 
moto  reciproco  del  sangue  per  le 
interne  vene  del  capo.  Esso  si  tro- 
va nella  raccolta  di  questa  socie- 
tà. Un  gran  numero  di  scritti  di  que- 
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sto  medico  sono  rimasti  inediti. 
Può  vedersene  remunerazione  in 
fine  del  suo  elogio  del  professore 
Vulpis.  I principali  sono  degli  ele- 
menti di  fisiologia  e di  patologia,  e 
delle  istituzioni  di  medicina  pratica 
che  avevano  servito  di  testo  alle 
sue  lezioni;  dell’ istituzioni  di  chi- 
rurgia di  cui  il  primo  foglio  soltan- 
to è stato  stampato;  delle  osserva- 
zioni varie  di  medicina  ; un  trattato 
delle  malattie  delle  donne  ; delle  re- 
lazioni de’  suoi  viaggi  in  Italia  ed 
a Vienna,  ee.  Si  diceva  nel  i8ao 
che  multi  di  questi  scritti  erano 
spariti  per  on  furto  letterario;  ma 
furono  ritrovati  qualche  tempo  do- 
po. L’amore  delle  scienze  letterarie 
non  aveva  niente  affievolito  presso 
Cotugno  il  gusto  delle  belle  arti  e 
della  letteratura.  Si  è veduto  sopra 
con  quanta  facilità  e grazia  sapeva 
parlare.  Egli  aveva  attinto  le  sue 
lezioni  e l’esempio  di  questa  pre- 
ziosa facoltà  da  Fracastoro,  da  Re- 
di, da  Cocchi.  Egli  parlava  da  artista 
sopra  il  bello  ideale,  sopra  i capi 
d’opera  di  Michel-Angelo  e di  Raf- 
faello, sopra  le  antiche  medaglie, 
delle  quali  ne  possedeva  una  assai 
bella  raccolta. 

■ ■ 1 Épg  ■ 

COUCHERY  (Gio,  Battista), 
deputato  al  consiglio  dei  cinquecen- 
to, nacque  a Besanzone  il  3 aprile 
17G8.  Dopo  aver  terminato  i suoi 
studi  al  collegio  di  questa  città  col 
più  grande  splendore,  s’incaricò  del* 
l’educazione  di  due  giovani  ch’egli 
riguardava  più  come  suoi  amici  che 
come  suoi  allievi.  La  rivoluziona 
essendosi  sviluppata  nella  Franca- 
Contea  col  saccheggio  e l’incendio  dei 
palazzi,  Couchery  partigiano  delle 
riforme,  ma  nemico  degli  eccessi, 
consenti  a seguire  i suoi  allievi  in 
Svizzera  ora  andavano  a cercare  un 
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osilo.  Il  timore  che  la  sua  assenza 
divenisse  causa  di  persecuzione  con- 
tro i suoi  parenti,  lo  lece  rientrare 
in  Francia  avanti  la  promulgazione 
della  legge  sopra  gli  emigrati.  Egli 
si  legò  ben  tosto  con  Briot  ( V . que- 
sto some  nelSuppl.)  che  gudca  già, 
benché  molto  giovane,  d'una  grande 
influenza.  Dietro  presentazione  del 
suo  nuovo  amico,  che  si  rese  ga- 
rante del  suo  civismo,  fu  ammesso 
all'adunanza  che  portava  ancora  il 
nome  di  società  degli  amici  della  co- 
stituzione, e non  tardò  a farsi  rimar- 
care per  i suoi  vivaci  improvvisn- 
menli.  Egli  si  riuni  a Briot  per  se- 
gnalare gli  eccessi  dei  Giacobini  a 
Parigi,  e per  appoggiare  lo  stabili- 
mento di  una  guardia,  capace  di 
proteggere  la  Convenzione  contro  i 
faziosi  che  potevano  tentare  di  so- 
verchiarla (nov.iyqa).  Qualche  set- 
timana dopo  egli  accettò  il  penoso 
incarico  di  compilare  il  memoriale 
che  quella  società  fece  alla  Conven- 
zione per  invitarla  a sollecitare  il 
giudizio  di  Luigi  il  traditore.  Que- 
st'atto di  viltà  che  Couchery  dovet- 
te rimproverarsi  più  d’una  volta, 
non  giunse  a dissipare  le  prevenzio- 
ni dei  rivoluzionari  a suo  riguardo. 
Essi  continuarono  a non  vedere  in 
lui  che  un  Feuillant , o un  realista 
mascherato.  Ed  allorché  alle  nuore 
elezioni  egli  fu  nominato  procurato- 
re della  comune,  Briot  credette  do- 
ver giustificare  questa  scelta,  b quel- 
la d'un  ex-canonico  della  cattedra- 
le, eletto  podestà,  con  un  articolo 
che  termina  così;  « Se  questi  due 
c’  ingannano,  ci  sarà  permesso  di 
non  creder  più  alla  virtù  o ài  patriot- 
tismo -,  bisognerà  rinunziare  alia  so- 
cietà dei  nostri  simili  che  non  sa- 
ranno più  ai  nostri  occhi  che  fur- 
bi e mentitori  « (i).  Le  circu- 
ii) Cedette , o Joutimi  da  départe- 
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stanze  critiche  (gennaio  iyq5)  ren-* 
devano  la  posizione  di  Couchery 
più  imbarazzante  di  giorno  in  gior- 
no. Giovine,  amante  dei  piaceri,  se 
non  fosse  stato  realista,  lo  sarebbe 
divenuto  in  odio  e per  disgusto  di 
tutto  quello  ch'era  obbligato  di  ve- 
dere e di  sentire-,  ma  forzato  a dis- 
simulare, egli  occupava  il  suo  po- 
sto da  uomo  onesto  facendo  dei  be- 
ni od  impedendo  altrettanti  mali, 
quanto  potè»  senza  compromettersi. 
La  giornata  del  3i  maggio  gli  sem- 
brò un  odioso  attentato.  Tutti  i 
corpi  amministrativi  e giudiziari  del 
dipartimento  furono  riuniti  a Be- 
sanzone,  per  deliberare  sopra  le  mi- 
sure da  prendersi  in  simili  casi  . 
Couchery  fu  incaricato  di  compila- 
re, a nome  del  dipartimento,  un 
memorial  alla  Convenzione  per  di- 
mandare l’annullazione  del  decreti 
che  gli  erano  stati  strappati  dal- 
la violenza.  » Imporla,  diceva  egli, 
alla  soddisfazione  luminosa  che  voi 
dovete  ni  Francesi,  che  il  decreto 
che  dichiara  che  Parigi  ha  bene 
meritato  della  patria  sia  riguarda- 
to coma  nullo,  poiché  noi  non  pos- 
siamo, lasciandolo  sussistere,  ren- 
derci i complici  del  vostro  avvili- 
mento» (i).  Egli  appoggiò  la  propo- 
sizione di  mettere  in  libertà  tutte  le 
persone  detenute  per  causa  d'opi- 
nione, e Votò  per  tutte  le  misure 
già  prese  dal  dipartimento  del  Jura 
per  resistere  all’oppressione.  L’ar- 
rivo a Besanzone  dei  Commissari 
della  Convenzione,  Bassa!  e Gar- 
nie'r,  paralizzò  gli  sforzi  di  Cou- 
chery  -,  egli  fu  deposlo  poco  tempo 
dopo,  ma  Briot,  facendolo  accetta- 
re in  suo  luogo  nella  carica  di  pro- 
fessore di  retorica,  gl’ impedì  di  di- 
meni du  fioubs,  del  giorno  7 dicembre 
>7!>2 

(1)  Vedette,  ai  giugno  ij'jì. 
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videi-  la  sorte  degli  altri  amministra- 
tori che,  dichiarati  sospetti  per  il  so- 
lo fatto  della  loro  deposizione,  furo- 
no arrestati  e condotti  nelle  prigioni 
■li  Digione.  In  aspettativa  di  tempi 
migliori,  prese  il  partito  il  più  pru- 
dente, quello  di  farsi  dimenticare  -, 
ma  dopo  il  9 termidoro,  i rappre- 
sentanti in  missione  ti  affrettarono 
di  renderlo  alle  pubbliche  funzioni. 
Nominato  subito  agente  nazionale 
jrresso  la  municipalità  di  Besanzone, 
fu  in  seguito  procurator-generale- 
s indaco  del  dipartimento  del  Doubs. 
In  questo  posto  dovette  egli  adem- 
pire tutte  le  misure  di  rigore  pre- 
scritte contro  i partigiani  conosciu- 
ti dell’  odioso  regime  al  quale  ave- 
va posto  fine  la  caduta  di  Robe- 
spierre ; e lo  fece  con  quel  vigore 
che  lo  caratterizzava.  I principali 
clubisti  furono  disarmati  , e posti 
in  istato  d'  arresto  ; ma  gli  si  deve 
rimproverare  di  non  avere  protetto 
il  suo  antico  amico  Briot,  che  in 
una  circostanza  simile  aveva  mo- 
strata la  più  grande  generosità.  Net 
tempo  medesimo  ch’egli  procedeva 
con  rigore  contro  i faziosi,  faceva 
cessare  le  persecuzioni  contro  i pre- 
ti. La  sua  tolleranza  fu  tacciata  di 
fanatismo,  e si  accusò  di  voler  ri- 
stabilire il  culto  cattolico.  L'accusa 
era  allora  (1795)  cosi  grave,  che  si 
credette  obbligato  a giustificarsi. 
» Jon  ho,  diss’egli,  ancora  deliralo 
che  per  la  libertà  ; e quando  io 
m’attaccherò  a una  setta,  ciò  sarà 
perchè  la  dolcezza  de’  suoi  princi- 
pii,  che  non  si  trovano  nei  di- 
struttori degli  altari , mi  farà  cercar- 
vi degli  uomini  tranquilli  e socie- 
voli « (1).  Eletto  poco  tempo  dopo 
(an.  IV,  179G)  al  consiglio  dei  Cin- 
que Cento  , egli  si  riunì  a quelli 

(1)  Il  9 termidoro,  pag.  l\  I. 
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de’suoi  colleghi  che,  non  oredertdo 
che  la  libertà  fosse  possibile  con  la 
repubblica,  tentarono  d’arrestare  il 
cammino  della  rivoluzione.  Egli  di- 
mandò la  rivocazione  della  legge  ilei 
3 brumale  che  escludeva  dagl’im- 
pieghi  i parenti  degli  emigrati,  ed 
accusò  il  Direttorio  di  voler  giun- 
gere alla  tirannia  per  via  del  ter- 
rorismo. Compreso  al  18  fruttido- 
ro nel  numero  dei  condannati  alla 
deportazione  , ebbe  la  fortuna  di 
sottrarsi  alle  ricerche  della  polizia, 
ritornò  a Besanzone , e giunse  in 
Germania  ove  visse  in  una  grande 
intimità  con  Pichegru,  recentemen- 
te fuggito  dalla  Gujana.  Dopo  il 
1 8 brumale,  egli  fu  autorizzato  di 
ritornare  a’ suoi  focolari  ; ma  lega- 
to allora  al  partito  che  non  vedeva 
felicità  e libertà  per  la  Francia 
che  nel  ristabilimento  del  trono, 
egli  non  approfittò  del  favor  che  gli 
veniva  accordato  se  non  per  sistema- 
re i suoi  affari  di  famiglia.  Allor- 
ché le  vittorie  dell’armate  francesi 
l’obbligarono  d'abbandonare  il  suo 
ritiro,  egli  si  recò  a Londra  e coope- 
rò alla  redazione  MVjimbigu,  gior- 
nale pubblicato  da  Peltier  que- 
sto nome  nel  Suppl.).  Parecchi  arti- 
coli di  Couchery,  diretti  contro  Na- 
poleone , ottennero  un  si  grande 
successo,  che  furono  ristampati  se- 
paratamente e tradotti  in  più  lin- 
gue. Egli  non  ritornò  in  Francia  che 
con  Luigi  XVIII  il  quale  lo  aveva 
preso  seco  col  titolo  di  segretario 
di  gabinétto.  Al  suo  arrivo  a Pari- 
gi ricevette  delle  lettere  di  nobiltà 
e la  croce  d’onore.  Egli  era  desti- 
nati! senza  dubbio  a godere  d'un 
alto  favore  presso  il  re,  ma  muri 
d’un  attacco  di  gotta  il  a5  ottobre 
<81  Egli  fu  uno  dei  principali 
redattori  del  9 termidoro,  giornale 
che  si  stampava  a Besanzone  nell’ 
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anno  m,  di  cui  ne  comparvero 
trenta  numeri  in  8.vo.  In  fine,  si 
ha  di  lui  : Le  Moniteur  secret  ou 
tableau  de  la  cour  de  Napoleon , 
de  son  caractire  et  de  celai  de 
sei  agenti , Londra,  i 8 i 5,  3 voi.  in 
8.vo  -,  ristampati  a Parigi  nel  1 8 1 4 
c i8i5.  È una  scelta  d’  articoli 
eh1  egli  aveva  pubblicati  nell’ Ambi- 
gli. Essi  sono  molto  piccanti,  ma  i 
torti  di  Napoleone  vi  compariscono 
esagerati. 

W— s. 

COUCY  (Ebgcerbìkdo  YII,  ba- 
rone di),  uno  dei  rampolli  di  quest’ 
illustre  famiglia  [V.  Coocv,  nella 
Biog.),  ■acque  verso  l’anno  i34o. 
Figlio  unico  d’  Enguerrando  VI  , 
egli  aveva  per  madre,  Caterina,  fi- 
glia maggiore  di  Leopoldo  duca  d’ 
Austria.  Filippo  di  Valois  , re  di 
Francia,  si  costituì  garante  del  con- 
tratto di  matrimonio  succeduto  fra 
Enguerrando  VI  e Caterina,  la  qua- 
le alla  morte  del  suo  sposo,  suc- 
cessa nel  i546,  fu  stabilita  tutricc 
dell’unico  figlio.  Il  giovine  Enguer- 
rando, alla  battaglia  di  Poiticrs  (18 
settembre  >556)  , fu  del  numero 
dei  signori  Francesi  che  si  diedero 
in  ostaggio  per  la  liberazione  del 
re.  Coucy,  eh’  era  nel  fiore  dell'età, 
piacque  ad  Odoardo  III,  re  d’  In- 
ghilterra, e per  farselo  suo,  gli  die- 
de in  matrimonio  Isabella,  sua  se- 
conda figlia.  Enguerrando  possede- 
va già  in  Inghilterra  molli  beni  che 
gli  venivano  da  Cristiana  di  Bayeul, 
moglie  d'Enguerrando  V,  suo  bisa- 
volo. Odoardo  vi  nggiunse  la  Baro- 
nia di  Bedfort  ch’egli  inalzò  per 
lui  in  contea,  oltre  alla  contea  di 
Soissons  che  gli  era  devoluta.  La 
guerra  essendosi  riaccesa  fra  la 
Francia  e l’ Inghilterra  , Coucy,  c- 
gualmenle  prossimo  parente  dei  due 
t e,  Carlo  V ed  Odoardo,  legalo  verso 
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di  essi  dalla  riconoscenza  , e noti 
potando  prendere  partito  nè  per  1’ 
uno,  per  l’altro,  se  ne  andò  con  la 
permissione  di  Carlo  V,  in  Italia, 
ove  fu  utile  ai  papi  Urbano  V e 
Gregorio  XI  contro  i Visconti.  E- 
gli  era  da  qualche  anno  ritornato 
in  Francia,  quando  nel  i3y5,  pre- 
se la  risoluzione  di  far  valere  i di- 
ritti ch’egli  aveva  sopra  i beni  allo- 
diali provenienti  dalla  successione 
de!  duca  Leopoldo  suo  avolo.  Col 
consenso  del  re  Carlo  V,  egli  riunì 
■ Boutiers,  che  dopo  la  tregua  con- 
clusa fra  lo  Francia  e 1’  Inghil- 
terra vivevano  in  Francia  a spese 
degli  abitanti  e commettevano  mil- 
le disordini.  Per  assisterlo  in  que- 
st’ intrapresa,  il  re  gii  donò  una 
somma  di  quaranta  mila  franchi. 
11  a 5 settembre  dell’anno  1375. En- 
guerrando  indirizzò  agli  abitanti 
dell’ Alsazia  un  manifesto,  che  si 
trova  in  originale  nell’archivio  del- 
la città  di  Strasburgo.  Egli  pregò 
le  città  imperiali  di  prestargli  ioc- 
corso,  assicurandole  che  non  aveva 
altro  scopo  che  di  strappare  ai 
principi  d’Austria  ciò  che  gli  ricu- 
savano ingiustamente.  I Routiers 
che  si  chiamavano  allora  bretoni  o 
inglesi,  si  riunirono  davanti  Metz 
in  numero  di  quattromila  lancie  , 
sotto  gli  ordini  d'Enguerrando,  che 
coniava  fra  i suoi  ufiiziali  dei  si- 
gnori del  più  alto  rango . Egli  si 
avanzò  sino  a Strasburgo,  spar- 
gendo per  tutto  il  terrore.  Leopol- 
do, duca  d' Austria,  avendo  fatto 
bruciare  tutti  i villaggi  dell*  Alta- 
Alsazia,  si  teneva,  con  il  conte  di 
Wiriernberg,  rinchiuso  nel  Vecchio- 
Brisach.  Coucy  traversò  senza  osta- 
colo l'alta  Alsazia,  1'  Argovia,  e la 
Turgovia  , che  appartenevano  a 
Leopoldo  j finalmente,  il  i 3 gen- 
naio i5y(5,  egli  feoe  la  pace  con 
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Leopoldo.  In  qucH'atlo  egli  prende 
il  titolo  di  maresciallo  di  Francia 
clic  Carlo  V gli  aveva  conferito  nel 
mese  di  novembre  i 4-  Leopoldo 
cesse  le  signorie  di  Niedau  c di  Bu- 
ren  ad  Engucrrando,  che  ricondusse 
le  sue  bande  in  Brettagna  e in  Nor- 
mandia . Egli  ne  comandava  una 
parte  all’  assedio  d*  Ardrcs  , nel 
i3yy.  Affine  di  non  incontrare  al- 
tri ostacoli  nei  suoi  legami  rol  re 
«li  Francia,  egli  rimandò  ( i 3 S 8)  in 
Inghilterra  la  sua  sposa,  e la  sua 
seconda  figlia,  la  quale  sposò  in  se- 
guito il  duca  d'  Irlanda  ; egli  tenne 
presso'  di  se  la  maggiore,  che  sposò 
Enrico,  duca  di  Bar.  Sua  moglie 
essendo  morta  in  Inghilterra,  egli 
prese  in  seconde  norie  ( i 3 8 s ) Isa- 
bella, figlia  di  GiovaOni,  duca  di 
Lorena  e di  Sofia  di  tVurtemberg, 
<la  cui  ebbe  una  figlia  chiamata  al- 
tresì Isabella,  che,  dopo  la  morte 
di  suo  padre,  fu  maritata  a Filip- 
po di  Borgogna,  conte  di  Nevers. 
La  guerra  essendosi  rinnovata,  Cou- 
cy  fu  mandato  da  Carlo  per  sot- 
tomettere le  piazze  che  obbedivano 
el  Re  di  Navarra.  Egli  prese  fra  1’ 
oltre,  Bayeux,  Evreus,  e,  dopo  que- 
sta gloriosa  campagna,  istituì  un 
ordine  di  cavalleria  chiamato  la 
Corona.  Le  dame  e le  damigelle 
tì  erano  ammesse  del  pori  che  i 
cavalieri  e gli  scudieri  . Dugue- 
sclin  essendo  morto  nel  i38o,  Car- 
lo V offri  la  spaila  di  ountestabile 
a Couey,  il  quale,  per  una  ben  rara 
, generosità,  consigliò  il  principe  di 
darlo  a Oliviero  CliVson;  ciocché  eb- 
be luogo.  Per  risarcire  Engnerran- 
do,  il  principe  gli  diede  il  governo 
della  Piccardia  ; e morendo  lo  no- 
minò uno  dei  membri  del  consiglio 
che  doveva  governar*  durante  la 
minorità  di  Carlo  VI.  Fu  in  questa 
qualità  che  segnò  Coucy  ( i5  gcn- 


C O IT  GS5 

naio  i 3 S i ),  a nome  di  Carlo  VI, 
un  trattato  di  pace  col  duca  di  Bret- 
tagna ; e durante  sedici  anni  egli 
non  cessò  di  rendere  al  suo  re  i più 
importanti  servigi,  sia  alla  testa  del- 
le armate,  sia  nelle  missioni  e nello 
negoziazioni  ove  la  saggezza  de’suoi 
consigli  era  necessaria.  Filippo  1’ 
Ardito,  duca  di  Borgogna,  volendo, 
mandare  Giovanni  di  Nevers,  suo 
figlio,  alla  testa  di  un’  armata  con- 
tro Bajazet,  pregò  Enguerrando  di 
volere  accompagnare  il  giovine  prin- 
cipe e dirigerlo.  Coucy,  arrenden- 
dosi all'  istanze  del  duca,  parti  nel 
mese  di  febbraio  i 3 c>6,  con  l’arma- 
ta composta  di  duemila  gentiluomi- 
ni seguiti  dai  loro  vassalli.  In  uno 
scontro,  egli  tagliò  in  pezzi  quindi- 
ci, o ventimila  Turchi  ; ma,  nella 
disgraziata  battaglia  di  Nicopolis 
( a8  settembre  i3g6),  si  vide  ob- 
bligato di  rendersi  prigioniero  con 
gli  altri  capi  scampati  alla  strage. 
Si  convita  generalmente  che  la  vit- 
toria sarebbe  stata  per  i Francesi  te 
il  contestabile,  Filippo  d’ Artois, 
che  comandava,  avesse  voluto  se- 
guire i consigli  d'Engucrrando.  Que- 
sto bravo  guerriero,  illustre  per 
tanti  fatti,  fu  condotto  a Borse  in 
Bitinia,  ove  mori  il  18  fehbraio 
t3gy.  Il  suo  cuore  portato  in  Fran- 
cia, fu  seppellito  nel  monastero  dei 
Celestini,  ch’egli  aveva  fondato  pres- 
so Nogcnt.  Sua  moglie  si  rimaritò 
due  anni  dopo  a Stefano,  duca  di 
Baviera,  e di  questo  matrimonio  nac- 
que quella  Isabella,  dopo  Regina 
di  Francia,  che  divenne  tanto  cele- 
bre per  i disastri  ch’ella  attirò  su 
<]uesto  regno,  e sopra  il  suo  sposo, 
il  disgraziato  Carlo  VI. 

G-t. 

COUCY  ( Gto.  Carlo,  conte  di  ) 
arcivescovo  di  Reiros  e pari  di 
Francia,  nacque  li  a 3 settembre 
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17^5,  nel  castello  d’  Escorilo!  nel. 
Rheléloi,  della  stessa  famiglia  drì 
precedente.  Essendosi  dedirato  an- 
cor giovine  olio  stato  ecclesiastico, 
fu  nominato  vicario  generale  della 
diocesi  di  Reims.  Nel  1776,  otten- 
ne un  canonicato  nel  capitolo  di 
quella  città;  nel  1776,  il  brevetto 
d'elemosiniere  della  regina,  e l'an- 
no susseguente  l'abbazia  d'  Igny. 
Destinato  dal  re  vescovo  della  Ru- 
chette fu  consacrato  li  5 gennaio 
1 790  ; ma  il  suo  rifiuto  di  prestare 
il  giuramento  preteso  dall’  assem- 
blea nazionale  l'obbligò  di  spatria- 
re. Dal  luogo  del  suo  esilio,  in  Spa- 
gna, egl’indirizzò  vari  scrìtti  ai  suoi 
diocesani  per  premunirli  contro 
lo  scisma,  e per  rianimare  il  loro 
coraggio  durante  la  persecuzione. 
Egli  fu  nel  numero  dei  prelati  che 
ricusarono  nel  1802  di  dare  la  di- 
missione dalle  loro  sedi  ; e fece  an- 
che stampare  una  protesta  diretta 
al  papa  l’io  VII,  contro  le  dispo- 
sizioni che  il  ponteiice  aveva  cre- 
duto dover  prendere  col  primo  con- 
solo. Di  ritorno  in  Francia  , nel 
18 infirmò  la  lettera  dell’ 8 novem- 
bre al  papa.  Egli  fu  preconizzato 
da  S.  S.  arcivescovo  di  Reims,  il 
primo  ottobre  1817,  ma  varie  cir- 
costanze non  gli  permisero  di  pren- 
dere possesso  della  sua  sede  che 
nel  t8ai.  Morì  nella  sua  diocesi  li 
10  marzo  1834.  In  lui  si  cstinsc  il 
nome  di  Coucy,  uno  dei  più  oelebri 
della  storia  francese.  Il  suo  succes- 
sore fu  il  cardinale  de  Latil. 

W— s. 

COUEMC  ( De  ).  V.  Do  Co  cè- 
di •,  nella  Biografia. 

COUETU  (N.  de),  antico  uffi- 
ziale  di  cavalleria  e cavaliere  di  san 
Luigi,  serviva  da  lungo  tempo  co- 
me ultìziale,  allorché  la  rivoluzione 
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cominciò.  Ritiratosi  nella  sua  pro- 
vincia all'epoca  dell’  insurrezione 
della  Vomica,  egli  vi  preae  dall'ori- 
gine una  parte  molto  attiva,  c co- 
mandò la  divisione  di  san  Filiberto 
di  Grand  Lieu.  Egli  sì  riunì  ben 
presto  a Charette  col  quale  contri- 
buì al  successo  dell’ attacco  di  Ma- 
checoul  , ove  l’aiutante  - generale 
Boisguillon  fu  completatnente  bat- 
tuto con  Va  perdita  della  sua  ar- 
tiglieria e del  bagaglio.  Poco  tem- 
po dopo  Couetu  ricevette  al  .suo 
quartiere  generale  la  divisione  della 
Calhelinière  , eh'  era  stata  cacciata 
dal  suo  paese  dall’  armata  vii  Ma- 
gonza, e indietreggiò  con  essa  a Le- 
gé,  ove  si  unirono  con  Charette. 
Bentosto  i repubblicani  vennero  ad 
attaccare  1’  armata  reale  in  quella 
posizione.  Mandato  con  1200  uo- 
mini per  riconoscere  l’ inimico , 
Couetu  fu  assalito  nel  bosco  di 
Coin,  presso  santo  Stefano  di  Cor- 
couc,  da  tremila  uomini  che  lo  cir- 
condarono; egli  si  sottrasse  da  quella 
difficile  posizione,  aprendosi  il  pas- 
so con  la  baionetta  c non  perdendo 
che  soli  sessanta  soldati.  L’occupa- 
zione di  Logé  dai  repubblicani  fa 
il  risultato  di  quest’impresa.  Al  tem- 
po della  spedizione  contro  1’  isola 
di  Bouin , Couetu  fu  situato  so- 
pra la  strada  del  bosco  di  Ccné , ed 
i suoi  vandeesi,  attaccati  dal  gene- 
rale Haxo,  sì  fecero  strada  con  inul- 
ta difficoltà  e perdita.  Egli  si  di- 
stinse molto  anche  in  questo  fatto 
non  che  nell’attacco  di  Quatre-Che- 
mins.  All’organizzazione  definì  lisa 
dell’  armata  della  Bassa  Vaodca  , 
eh’  ebbe  luogo  agli  Herbiers,  li 
decemhre  1796,  Couetu- fu  propo- 
sto per  generale  in  capo  ; ma  sen- 
tendo questa  deposizione,  egli  en- 
trò nell’assemblea  degli  uffjziali  per 
esimersi  in  causa  della  sua  età.  u- 
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vantata,  e per  pregare  i membri  de- 
liberatili  ili  solere  eleggine  Charet- 
te  in  sua  vece.  Questa  scelta  essen- 
do stata  fatta,  presiedette  la  deputa- 
zione incaricata  di  andarlo  ad  an- 
nunciare al  nominato.  Questi  con- 
servò a Couetu  il  comando  della 
sua  divisione  al  qanle  vi  aggiunse  il 
grado  di  generale  in  secondo,  inca- 
ricato di  segnare  tutte  le  delibl-ra- 
zioni  col  generale  in  capo,  c di  sur- 
rogarlo in  caso  d’  assenza,  o di 
morte.  Questa  carica  fu  ritenuta  per 
mollo  importante,  e Charettc  mo- 
strò da  prima  della  deferenza  per 
quello  che  1*  occupava,  L’  armata 
della  Baisa-Vandee  essendosi  diret- 
ta sopra  l’ Anjou,  Couetu  che  co- 
mandava 1’  avanguardia  ebbe  a cor- 
rere grandi  pericoli.  Egli  perdette  un 
gran  numero  de'suoi  , peculiarmen- 
te Peigné,  maggior  della  divisione 
di  Machecoul,  e tutt’i  bagagli.  Nul- 
la di  meno  egli  pervenne  a tare  una 
punta  sopra  Maulevrier  con  molto 
vantaggio.  Allorché  la  convenzione 
cercò  di  sottomettere  la  Vandea  per 
altri  mezzi  che  colla  forza  delle  ar- 
mi, e che  Charèlte  ebbe  accettato 
una  conferenza,  lasciò  il  comando 
dell’  armata  al  suo  generale  in  se- 
condo, che  non  tardò  a segnare  il 
lrattato  della  Jatmais,  resultato  del- 
le conferenze.  L’  autorità  di  Coue- 
iu  nella  Bassa-Vandea  erasi  indebo- 
1 ta  sotto  il  dispotismo  di  Charet- 
te.  Questi  in  fatto  aveva  spinto  le 
cose  sino  al  * punto  di  far  morire 
per  mano  d’  un  carnefice  tedesco 
sotto  gli  occhi  dell’  altro  e,  malgra- 
do i suoi  reclami  , un  tedesco,  il 
comandante  della  cavalleria  Delau- 
nay,  lasciando  anche  ignorare  al  suo 
secondo  ciò  eh’  era  almeno  conve- 
niente eh’  egli  sapesse.  Couetu  fa- 
ceva pubblicare  la  pacificazione  nel 
suo  cantone  precisamente  nel  giorno 
Suppl.  t.  v. 
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che  il  suo  genorale  in  capo  entrava 
di  nuovo  in  campagna.  11  subordi- 
nato fu  subito  richiamato  al  quar- 
tiere generale  di  Belleville  e levatogli 
il  comando  della  sua  di'  isione.Couc- 
lu  propendeva  per  la  pacificazione, 
e sembrò  traesse  Charettc  dal  suo 
partito.  Inviato  in  conseguenza  coti 
una  storta  di  cavalleria  comandata 
da  Fougaret,  al  castello  di  Ch*<te- 
nuy,  presso  del  generale  Gratien, 
lo  incontrò  nella  pianura  di  Jotti- 
nos,  a si  vide  subito  circondalo  da’ 
suoi.  Gratien  fece  avanzare  un  par- 
lamentario ; degli  abboccamenti  eb- 
bero luogo  ; e sopra  le  proposiaioni 
del  capo  vandeese  fu  dimandato  un 
disarmo  universale  dal  generale  re- 
pubblicano  e promesso  dal  cupo 
vandeese,  salvo  qualche  restrizione. 
Si  riposarono  ; e dopo  aver  reso 
conto  a Charettc  del  risultato, Coue- 
tu si  ritirò  nel  castello  d’  Epinay 
per  dare  corso  a tali'  negoziazioni 
allo  quali  multi  divisionari  aderiro- 
no. Mentre. eh’  egli  non  si  oooupava 
che  dei  mezzi  di  ristabilire  la  tran- 
quillità nel  suo  paese,  fu,  per  man- 
canza manifesta  di  fede,  arresta- 
to con  Tuuteau,  Lapicrre  c Du- 
bois,  ufizieli  canditesi,  e condotto  a 
Chalons,  allorché  egli  aveva  avver- 
tito il  comandante  repubblicano  di 
quella  città  del  soggiorno  che  are- 
va  scelto  fino  alla  risposta  del  ge- 
nerale Hoche  alle  sue  proposizioni 
di  pace.  Amico  sincero  della  verità 
e ritenendo  la  menzogna  indegna  ili 
un  uomo  d’  onore  quando  anche  si 
tratti  di  salvare  la  propria  vita  , 
Couetu  confessò,  allorché  lo  inter- 
rogarono, c senza  dubitare,  che  ciò 
era  un  agguato  che-  gli  tendevano, 
aver  egli  comandato  1’  avanguardia 
all'ultimo  combattimento  di  Qualre- 
Chemins,  dato  dopo  il  trattato  del- 
la Jaunais.  Sopra  di  ciò  «gli  fu 
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condannalo,  e postu  a morie,  con 
Toiisrau  e Lnpierre,  ma  Dubois  fu 
solamente  condannato  alla  reclusione 
sino  alla  pace.  Quest’  ingiusta  con- 
danna rese  molto  cliflìr ile  V intiera 
pacificazione  della  Bussa-Vandea  , 
cd  impegnò  più  di  un  capo  a ri- 
prendere ancora  ‘e  anni.  Couctu  si 
era  mostrato  brino  innani  i l'Inimi- 
co > ina  pieno  di  lealtà  e d'umanità, 
egli  sembrava  avere  troppe  qualità 
amabili  e dolci  per  figurare  in  un 
tempo  di  discordie  civili. 

F T E. 

COULET  ( Stresso  ) , medico, 
discendente  d’  una  famiglia  france- 
se rifugiata  in  Olanda  dopo  la  ri- 
vocazione  dell’editto  di  Nantes. 
Sembra  che  non  trovando  molte  ri- 
sorse nella  pratica  medica,  siasi  po- 
sto allo  stipendio  «lei  librai,  senza 
accrescere  di  motto  nè  la  sua  riputa- 
zione, nè  la  sua  fortuna.  Coulet  è 
uno  dei  nuronrosi  scrittori  che  han- 
no tentato  di  riformare  la  nostra  or- 
tografia, progetto  tentato  molto  pri- 
ma di  lui,  e rinnovato  dopo  da  uo- 
mini che  gli  erano  infinitamente  su- 
periori, ma  sempre  con  poco  suc- 
cesso. Egli  viveva  nel  17^0,  e s’i- 
gnora l’ epoca  «Iella  sua  morte.  Le 
sue  opere  sono  : I.  L'  art  de  con- 
server la  sante  des  princes , alla 
quale  fu  aggiunta  /'  art  de  conser- 
ver la  sante  de  religìeitscs , c gli 
vantages  de  la  Vie  sobrey  di  Cur- 
naro,  con  delle  osscrvaeioni  curio- 
se e necessarie,  Leida,  172^,  in 
12.  Questi  tre  opuscoli  sono  tradot- 
ti dal  latino  di  Ramazzini  (V.  que- 
sto nome  nella  Biogr.  Univ.  ) ; ma 
Coulet  che  non  sarebbe  stalo  senza 
dubbio  dolente  se  1'  avessero  credu- 
to V autore,  non  lo  nominò  nella 
prelazione,  la  quale  pure  non  è che 
una  traduzione  in  ristretto  «li  quel- 
la di  Ramazzini.  Questa  reticenza 
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colpevole  è stata  rimarcata  nel  Di- 
ctionnaire  des  anonymes  di  Bar- 
bier,  n.  2 2o5i  ; Il  Nouveau  sys tè- 
rne de  grammaire  francaise , ibid., 
1726.  Quest*  opera  dev’essere  del- 
la più  grande  rarità,  poiché  uon  è 
essa  conosciuta  che  dalla  menzione 
che  Conlet  ne  fece  nella  prefazione 
della  traduzione  di  Freind.  Si  sa 
so! . nente  eh’  egli  vi  determina  la 
necessità  di  modificare  l'ortografia, 
e di  adottarne  una  più  conforme  al- 
la pronunzia  ; III  L ’ Ifistoire  de  la 
medicine , tradotta  dall*  inglese  di 
Freind,  ibid.,  1727,  in  8.vo,  e 3 
voi.  in  la.  Questa  versione,  rivista 
da  Freind,  che  vi  aggiunse  qualche 
nota , non  è meno  dimenticata  da 
lungo  tempo  , perchè  1*  ortografia 
bizzarra  ilei  traduttore  la  rendeva 
molto  difficile  a leggersi  ( Vedi 
pREian  , nella  Biogr.  llniv.  ).  Ne 
comparve  una  nuova,  Parigi,  1728, 
in  4* , pubblicala  dal  medico  Sic- 
nac  j ed  è la  subì  che  è in  uso  at- 
tualmente ; IV  Eloge  de  la  goutte , 
Leida,  1728,  in  8.vo.  Era  comparsa 
Tanno  precedente  un'altra  opera 
sotto  il  medesimo  titolo  di  Coque^ 
let  ( V . questo  nome  nella  Biogr. 
Unir.  ).  Questa  di  Coulet  è stata  ri- 
prodotta nel  1745,  io  12,  sotto  il 
titolo  del  Goutlcux  en  belle  humcttr 
qualche  curioso  ricerca  ancora  quer 
sta  facezia  ; V Disputalio  medica 
de  ascaridibus  et  lunibrico  lato  9 
ibid.,  1728,  in  4 do.  Questa  disser- 
tazione fu  ristampala  dall’autore 
con  «pinlche  aggiunta,  sotto  il  titolo 
di  Tractatus  de  ascaridibuSy 
ibid.,  17 29,  in  8.vo  e 2 tav.  U si- 
stema che  vi  volle  stabilire  Coulet 
sopra  !a  generazione  elei  scrmt  njj- 
testinoli  non  Iva  potuto  sostenere  il 
piu  piccolo  esame.  .^1,00 

W— 

COl'LMIER  (F»*i»cbsco  Smo- 
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fis t bB),  era  aliate  regolare  d’Abbe-  Sade,  e quest’  uomo  odioso  gli  ave- 
Comt  dell’  ordine  dei  rremonstra-  va  comunicato  tutti  i suoi  vizi  ( V. 
tensi,  allorché  fu  nominato  dal  clero  Sade,  nella  Bìogn  Univ.).  Questo 
della  viscontea  di  Parigi  agli  stati  stato  di  disordine  dovette  cessare  nel 
generali  del  17*9-  Egli  si  mostrò  1 Si  4»  all’epoca  della  ristoraziiTne  j 
uno  dei  più  caldi  partigiani  delle  « il  direttore  Conlmier  perdette  al- 
innovazioni  vivoluzionarie, fu  il  pri-  loia  il  suo  posto.  Pretendendosi 
nio  del  suo  ordine  a riunirsi  al  ter-  perseguitato  alai  Borboni,  lo  rioccu. 
zo  stato,  e fece  parte  dell'adunanza  pò  nel  i8i5  dopo  la  partenza,  ma 
per  1*  alienazione  dei  beni  naziona-  lo  perdette  di  nuovo  dopo  il  secon- 
li.  Sembrò  per  altro  aver  cambiato  do  ritorno  di  Luigi  XV11F,  e mori 
d’opinione  allorché  si  venne  alla  nell’oscurità  ai  4 giugno  1818.  E- 
discuSsione  sulle  materie  religiose,  gli  era  stato  decorato  della  legione 
Contestò  egli  subito  il  potere  della  d’onore  sotto  il  governo  imperiale 
assemblea  a questo  riguardo,  poi  ri-  ' d era  santrse  della  sua  parrocchia, 
trattò  la  sua  dichiarazione  su  que-  — Suo  fratello  maggiore,  ch’era  ap- 
sto  punto,  e prestò  il  giuramento  al-  pai  latore  generale,  perì  sul  palcodel- 
la  costituzione  civile  allorché  fu  de-  la  rivoluzione  nel  1 j;g5,non  che  tut- 
crcttfta.  Sottrattosi  colla  fugo  al  re-  ti  gli  altri  suo»  confratelli. 

gno  del  terrore,  che  non  fece  grazia  > M „ j, 

ad  alcun  ecclesiastico,  l’abate  di  COULON  ( Clacdio  Antonio  ), 
Conlmier  cercò  di  ricuperare  con  predicatore  celebre  , nacque  nel 
qualche  impiegò  la  brillante  csistcn-  *7  i®  a Salili».  Avendo  abbraccia- 
la di  cui  aveva  goduto  avanti  la  ri-  Instalo  ecclesiastico, recossi  a Pa- 
vollizione;  ed  ottenne  la  direzione  rigi,  e non  tardò  a farsi  distinguere 
dell’ospizio  di  Charcnton.Nci  179'),  Per  1 suoi  talenti  pel  pulpito.  No- 
dopu  il  18  brumale,  entrò  nel  cor-  minalo  gran  vicario  di  M.  di  Suf- 
po  legislativo,  di  cui  fece  parte  fino . ben,  Vescovo  di  Sistclon,  poi  di 
al  i8oa,  conservando  il  suo  posto  Jlevers,  ebbe  parte  all’ amministra- 
di  direttore  di  Cliarenton,  che  co-  . atout'  di  queste  due  diocesi.  Nel 
priva  ancora  nel  1814,  alla  raduta  * 7^  7»  predicò  l'avvento  a Versailles 
del  governo  imperiale.  In  quel  tein-  alla  presenza  del  re,  ove  fu  stabilito 
po  delle  numerose  querele  s’ inalza-  per  predicarvi  la  quaresima  del 
r.mo  contro  la  sua  amministrazione  ,79-’i  ma  la  rivoluzione  fece  sva- 

nella  quale  aveva  introdotto  un  si-  nire  questa  prospettiva  di  fortuna, 
sterna  molto  bizzarro  pel  diverti-  Prosciutto  con  tutti  i preti  che  ri- 
monto, diceva  egli,  c per  la  cura  cosarono  d’aderire  ai  decreti  dell* 
dei  dementi.  Egli  procurava  loro  assemblea  nazionale,  Conino  scain- 
spétlacoli  di  vario  genere,  riuniva  pò  per  miratolo  al  ferro  degli  assns- 
sm'cnte  i due  sessi,  e lasciava  en-  sini,  e si  rifugiò  prima  nei  Paesi 
trare  nella  casa  un  gran  numero  di  Bassi,  poi  in  Olanda,  ed  in  West- 
fu  restie  ri,  lorebè  aveva  dato  luogo  f alia,  fuggendo  sempre  all’apparird 
Sii  ihcredibili  abusi.  Coulmier  stes-  deil’armate  francesi.  Obbligato  di 
so,  sebbene  di  Un’età  avanzata,  di  cercare  un  asilo  in  Inghilterra,  egli 
una  costituzione  debole,  era  molto  Si  uni  heii  pri*lu  col  pio  aliate  Car- 
rilnssato  nc’suoi  costumi.  Égli  s’era  ron,  c riprese  il  corso  de’suoi  la- 
unittf  strettamente  con  l’infame  ile  suri  apostolici.  L'esilio  c la  perse- 
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ciitiuo»  avevano  lui liticato  i)  suo 
talento,  e,  nelle  modeste  aoppelle 
di  Londra,  d'Oxford  e di  Cambrid- 
ge , egli  comparve  .pili  eloquente 
•che'nel  pulpito  d't  Versailles  ( i).  Al- 
cuni scritti  che  egli  piibhlicò  sopra 
il  concordato  del  1802,  e sopra  la 
consacrazione  di  Buunaparte  dal 
papa  dispiacquero  ni  membri  dpi 
siluro  francese  che  non  attendevano 
che  un'occasione  favoreiole  per  in- 
dirizzare la  loro  sommissione  al 
tutolo  imperatore.  Fermo  nei  suoi 
principii,  l'abate  Coulon  non  rivide 
la  Francia  che  nel  i8i3.  La  voce 
pubblica  lo  destinava  per  uno  dei 
primi  vescovati  -,  ma  ne  venne  scar- 
tato dai  suoi  antichi  compagni  d’e- 
silio, che  gli  rimproverarono  il  suo 
attaccamento  alla  libertà  della  chie- 
sa gallicana.  In  un  viaggio  che  fece 
nel  i S 1 6 a Salini,  pronunziò  par 
l’inaugurazione  del  busto  del  re 
nel  palazzo  della  comune  un  discor- 
so che  produsse  il  più  grand’elTettu 
sopra  i suoi  numerosi  uditori,  del 
quale  rotarono  la  stampa,  fògli  con- 
sacrò gli' ultimi  anni  della  sua  vita  ai 
doveri  del  ministero  pastorale,  e 
morì  a Parigi  il  io  marzo  1820, 
nel  tempo  cha  preparava  un'edizio- 
ne dei  suoi  sermoni.  Abbiamo  del- 
l'abate Coulon:  I,  Exhortation  à 
la  pérs&verance  dans  la  fai  pen- 
dant les  temps  de  persecutions\  Pa- 
rigi, *795,  in  8.vo.  Quest'opusco- 
lo è stato  ristampato  più  volle  in 
Svizzera  ed  in  Germania  ; II  Pa- 
raphrase  del  salmo  Exaudiat  tt 
Dobiinus,  Londra,  1799,  in  8.vo  ; 
III  Leltres  de  Cambridge , ibid., 
1802,  in  8. tu.  Esse  sono  dirette 
contro  i vescovi  che  si  erario  sotto- 

fi)  Si  trova  Vclogio  dell'abate  Coulon 
nel  Journal  de  i emigratilo»  rn  Au^icicr- 
re,  J di’.. tute  di  Lubersac,  218-jG. 
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messi  al  concordato  ; IV  Disc*>nrS 
tur  le  eouronnement  de  Vonaput  te, 
Brentfield,  t8o5,  in  8.vo,  di 
pag.  L'autore  si  propose  di  mostra- 
re w eb'era  impossibile  di  trovare 
un  uomo  più  indegno  di  Bonaparte 
d’essere  incoronato  come  sovrano 
del  regno  di  Francia  " ( p-  4 )i  * 
che  la  condotta  del  papa  in  quest’ 
occasione  non  poterà  essere  attri- 
buita che  alla  violenza;  V Diseourt, 
indirizzato  agli  allievi  delle  due  ac- 
cademie di  M.  Cabale  Carron  pro- 
nunciato gli  8 aprile  1808,  alla  con- 
sacrazione solenne  di  una  nuova 
cappella  per  loro  uso,  ibid  , :8o8, 
in  8.so;  VI  Abrégé  della  celebro 
opera  di  (lossnel,  intitolata  Défense 
de  la  dcclaration  du  clergé  de  Fr an- 
ce de  1 68  a,'  o esposizione  delle 
principali  [nove  stabilite  dal  dotto 
vescovo,  con  la  sua  risposta  a tutto 
le  più  importanti  obiezioni  de'  suoi 
avversari,  ibid.,  i8i3,  in  8.ro.  Vi 
som*  degli  esemplari  con  la  rubrir* 
Parigi,  i*i4>  ma  à la  medesima  e- 
dizionc;  VII  O scours,  pronunzialo 
•li  1 5 ottobre  iSiC,  per  l’ inaugu- 
razione del  busto  del  re,  Salins,  in 
8.ro  di  20  pagine. 

W— .. 

COI’PÉ  ( Gio.  Msais.  Lmoi  ) , 

uno  dei  più  laboriosi  scrittori  del 
diciottesimo  secolo,  nacque  a Pe- 
ronne  li  18  ottobra  1732  d’una  0- 
norata  famiglia.  Dopo  avere  ulti- 
mato il  suo  corso  di  studi  a Parigi 
col  maggior  successo,  egli  abbracciò 
lo  stato  ecclesiastico,  che  doveva 
assicurargli  quella  quiete  e quella 
tranquillità  sì  necessaria  agli  uo- 
mini. Nel  1757  surrogò  l’abbate 
Battelli  nella  cattedra  di  retorica 
al  collegio  di  Naval  i»,  e l'anno  stes- 
so fu  incaricato  di  pronunciare,  a 
nome  dell’università,  il  discorso  per 
la  distribuzione  dei  premi,  che  si 
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faceva  allora  in  una  sala  della  Sor- 
bona e a cui  ^assisteva  il  parlamen- 
to in  corpo.  Egli  area  scritto  per 
argomento  : l’aroor  della  patria  ; e 
dimostrò  come  uno  dei  mezzi  piu 
possenti  onde  inspirarlo  alla  gio- 
ventù sia  1'  elogio  pubblico  dei 
grandi  uomini.  Piacque  questa  idea 
all’avvocato  generale  Scguier, che  d’ 
allora  in  poi  dichiarossi  suo  pro- 
tettore. He!  1765,  accettò  la  piazza 
di  governatore  del  principe  di  Vau- 
demont  -,  e qualche  anno  appresso, 
accompagnò  il  suo  allievo  nei  suoi 
differenti  viaggi  in  Italia,  in  Isvitre- 
ra  ed  in  Germania  . Di  ritorno  u 
Parigi,  Coupé  visse  nella  più  stret- 
ta amicizia  coi  più  distinti  lettera- 
li per  lo  spirito  e per  la  loro  na- 
scita, riposando  dai  suoi  lavori  abi- 
tuali nelle  conversazioni  piene  di 
attrattive  e delle  quali,  lungo  tem- 
po dopo,  ei  si  ricordava  con  piacere 
misto  a cordoglio  (/'.  In  pref.  delle 
Soirée t lilter.,  tomo  primo  ).  Sei 
1778,  diede  la  traduzione  di  qual- 
che lettera  ile!  cancelliere  de  l'Uò- 
pitol  ; cdjl  successo  che  ottenne  il 
decise  a pubblicare  il  resto,  che 
fu  meno  favorevolmente  accolto  . 
Quest'  opera  gli  valse  il  titolo  di 
censore  reale  ; e ben  presto  sur- 
rogò Guglielmo  di  Govignev  nell' 
impiego  di  guardia  della  bibliote- 
ca del  re  per  il  deposito  dei  titoli  e 
delle  genealogie.  Sebbene  occupato 
nella  pubblicazione  delle  V ariétés 
ìtiléraires,  raccolta  nella  quale  de- 
positava il  fruito  delle  sue  immense 
letture,  egli  apparecchiavo  nel  si- 
lenzio delle  altre  opere  le  quali  non 
potevano  se  non  accrescere  la  sua 
reputazione,  allorché  la  rivoluzione 
del  1789  venne  a rovesciare  tutti 
! suoi  progetti.  Un  decreto  dell’ns- 
semblea  nazionale  avendo  abolito 
la  nobiltà,  la  sua  carica  di  cunser- 
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vatorc  dai  titoli  e genealogie  tro- 
yosiì  soppressa  come  inutile.  Ma, 
quando  si  venne  a chiedergli  la 
cliiave  del  deposito,  la  custodia  del 
quale  gli  era  stata  confidata,  l’àb- 
bale  Coupé  rispose:  » lo  ebbi  que- 
sta chiave  dal  re,  al  re  soltanto  io 
la  restituirà.  « Dopo  la  caduta  del 
trono,  nel  1793,  la  principessa  de 
Vsudemont  essendo  costretta  di  ab- 
bandonare Parigi,  «gli  non  volle  la- 
sciar partir  la  sua  benefattrice,  mal- 
grado tutti  i pericoli  cui  nell'  ac- 
compagnarla andava  incontro.  Egli 
era  assiso'  allato  della  principes- 
sa, quando  nell’altraversare  la  città 
di  Chaumont  furono  tirati  cinque 
colpi  di  fucile  sulla  sua  vettura  (F. 
il  tomo  1.  dello  Spicilége).  La  con- 
dusse sino  a Losanna,  dove  aveva 
dimorato  in  tempi  più  felici,  e in- 
nanzi di  darle  un  ultimo  addio,  la 
costrinse  di  accettare  venticinque 
mille  lire,  che  egli  aveva  avuto  la 
fortuna  di  realizzare  in  oro,  e che 
componevano  tutta  la  sua  fortuna. 
Fece  ritorno  a Parigi,  ma  ben  pre- 
sto dovette  sfuggire  scalando  du- 
rante la  notte  le  mura  di  quella  ca- 
pitale, per  nascondersi  sotto  un  tra- 
vestimento nella  foresta  di  Fonlai- 
nebfau,  ove  compose  un  poema  la- 
tino inedito  sulle  disgrazie  della 
sua  patria.  Subito  che  potè  senza 
timore  riprendere  il  corso  dei  suoi 
pacifici  studi,  intraprese  la  pubbli- 
cazione, sotto  il  titolo  di  Soirée * 
liltéraires , di  una  specie  di  giorna- 
le destinato  a far  rivivere  il  gusto 
delle  lettere,  e che  si  componeva  di 
traduzioui  di  poeti  greci  e lai. ni, 
antichi  e moderni,  d'aneddoti  scel- 
ti, di  squarci  inediti  in  prosa  ed 
in  verso,  e dell'analisi  delle  opere 
nuove.  Quantunque  le  circostanze 
non  fossero  punto  favorevoli  alle 
pubblicazioni  di  questo  genere,  tut- 
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tnvolta  quella  di  Coupé  fu  in  prin- 
cipio as*ai  Lene  accolla , ma  egli 
non  tardò  ad  accorgersi,  dallo  sce- 
mamente del  numero  ilei  sotlosciit- 
lori,  che  vanamente  si  era  lusingato 
di  rianimare  il  gusto  dei  copi  d’ope- 
ra dell'  antichità.  Ad  onta  di  ciò  e 
sebbene  egli  avesse  perduta  la  spe- 
ranza di  ottenere  per  premio  dei 
suoi  sforzi  la  gloria,  brillante  chi- 
mera, egli  dice,  alia  quale  io  linon- 
zio  , come  alla  fortuna  che  mi  fu 
tolta  (V.  Soiree s liltéraircs,  tomo 
VII,  prof),  ebbe  il  coraggio  di  con- 
tinuare un  lavoro  che  giudicava 
inutile,  e non  lo  abbandonò  che 
dopo  il  ventesimo  volume.  Era  im- 
possibile che  non  corresse  qualche 
errore  in  un’opera  di  taf  latta.  Il 
più  singolare  è quello  che  egli 
commise  nel  tomo  VI,  facendo  di 
Claudio  d’Esp.  ( abbreviamento  di 
Claudio  d’ Espence)  un  poeta  po- 
chissimo noto  del  secolo  XVI,  del 
nome  di  Claudio  IIcsp.  Questo  er- 
rore fu  notato  ilei  Mugusin  enry- 
clopedique.  da  Mercier  de  Suint- 
Léger  e Chardon,  ma  I’  ingenuità 
con  la  quale  Coupé  si  sforza  di 
confessare  il  suo  abbaglio,  nella 
prefazione  del  tomo  Vili,  era  ben 
sufficiente  per  disarmare  dei  critici 
meno  indulgenti.  Ridotto  a virere 
del  prodotto  della  sua  penua.  ma 
contento  del  poco  che  ella  gli  por- 
tai a,  non  volle  mai  accettare  alcun 
favore  dal  governo  imperiale.  Tutti 
quelli  che  lo  hanno  conosciuto  ne- 
gli ultimi  anni  di  sua  vita  si  accor- 
dano u rappresentarlo  come  uo  vec- 
chio venerabile,  di  ferite  pratica,  e 
facendo  volentieri  cedere  In  sua  opi- 
nione a quella  degli  altri,  eccettua- 
te quelle  che  risguni davano  da  ri- 
cino o da  lontano  la  politica.  Rea- 
lista per  principii  e per  cotrreorie- 
lie,  egli  dovette  vedere  con  tntusia- 
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imo  il  ritorno  dei  Rorboni  nel  iB  i 5-, 
ma  da  essi  non  sollevilo  nè  premi, 
né  grazie.  Nullaostante  fu  compre- 
so col  titolo  di  onorario  nell’ordi- 
nanza che  nominava  i censori  reali. 
Coupé  mori  a Parigi  il  io  maggio 
i 8 i 8,  nell’età  di  ottantaeinque  an- 
ni. Riraarcossi  che  quest’uomo  cosi 
laborioso  non  era  membro  di  al- 
cuna accademia.  Si  ha  di  Ini  : I. 
Dictionnuire  des  moeiirs,  Parigi, 
1773,  in  8.vo  ; li  Buoi  de  Iradu- 
ctions  de  quelques  épitres  et  aa- 
Irei  poesie s ìatines  de  Michel  de 
fUòpilal,  Parigi,  i 77Z,  a ▼.  in  B.vo. 

II  primo  preceduto  da  schiarimenti 
inturno  la  vita  ed  il  carattere  di  1’ 
ilópila!  ; e il  secondo  da  ricerche 
letterarie,  istorichc  e morali  sei  se- 
colo XVI-  Questi  due  Volumi  stam- 
pati sotto  la  data  stessa,  non  vide- 
ro peraltro  la  luce  il  medesimo  anno; 

III  Variété!  letlèraires  , Parigi, 
1786-88,  8 volumi  in  8.  vo.  È una 
raccolta  di  traduzioni  dei  poeti  la- 
tini o d’altre  opere  poco  note  del 
secolo  XVI.  Fra  le  altre  vi  si  trova 
quella  delle  poesìe  di  Baudilts  e 
del  curióso  Traiié  di  Canorherius 
sulle  mcrveilleuses  vertus  du  vm. 
L’autore  aveva  annunziato  che  con- 
sacrerebbe il  quarlò  delle  sottoscri- 
zioni all'impresa  dèi  riscatto  degli 
schiavi  ; ed  il  re  si  sottoscrisse  per 
Cinquanta  esemplari  ; IV  Tlicdtre 
de  Senèque,  nuova  traduzione,  ec., 
Parigi,  1795,  1 volumi  in  B.vo.  Nel 
suo  discorso  preliminare  Coupé  ci 
avverte  che  fino  dal  1776  egli  ave- 
va tradotto  le  tragedie  di  Seneca  per 
suo  particolare  divertimento  j ma 
che  cedendo  alle  istanze  degli  auto- 
ri dell’  // is taire  universelle  des 
théàtres , acconsenti  che  essi  faces- 
sero stampare  la  sua  Torsione,  ed 
in  effetto  venne  inserita,  ma  con  una 
quantità  di  sbagli  é sbagli  orribili. 
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Aggiunge  eh*  avendo  dipoi  ritolta  In 
sua  traduzione  e non  essendo  rima- 
sto  punto  soddisfatto,  la  rifece  tutta 
intiera.  » Questo  qui  è dunque,  o- 
gli  dice,  un  lavoro  tutto  nuovo,  del 
quale  lascio  al  pubblico  il  giudi- 
zio In  capo  al  primo  volume  av- 
vi una  lunga  e dotta  dissertazione, 
in  cui  stabilisce,  dietro  una  folla  di 
autorità,  che  l'autore  .delle  tragedie 
cita  noi  abbiamo  sento  il  nome  di 
Seneca,  è lo  stesso  filosofo  che  fu 
precettore  di  Nerone.  La  traduzio- 
ne di  Coupé  non  riuscì  inutile  a 
Levée,  il  quale  conviene,  che  avreb- 
be  potuto  trar  profitto  molto  di  più 
dal  lavoro  doj  suo  antecessore,  se  1* 
eleganza  e l’ardire  potevano  tempre 
supplire  alla  inesattezza  (tedi  Théd- 
tre  dei  Latini , tomo  XII,  a ) 5 V 
Soirées  littéraires,  Parigi,  179S- 
1801,  ao  volumi  in  S.vo.  Onesta 
preziosa  raccolta  contiene  delle  tra- 
duzioni degli  opuscoli  di  Omero, 
dei  poemi  di  Esiodo,  di  Teognide, 
di  Focilide,  ec.,  di  Anacrèonte,  di 
Pindaro,  di  Bione,  di  Mòsco,  Teo- 
crito e di  altri  bucolici  greci  ; di 
Filostralo,  ili  parecchi  discorsi  di 
Cicerone,  del  primo  libro  dello  Mo- 
rale di  Aristotele,  di  una  scelta  di 
epigrammi  di  Marziale,  di  lettere  di 
Erasmo,  ec.,  tutto  ciò  misto  di  0- 
neddoti j di  notizie  sugli  scrittori 
del  Medio  evo  e del  rinascimento 
delle  lettere,  sui  poeti  belgi  che 
scrissero  in  latino,  sui  poeti  dell’ 
ordine  dei  gesuiti,  ec.  Coupé  stes- 
so ha  confessato,  con  molto  can- 
dore, che  quest’  opera  pecca  per 
la  confusione  delle  materie  clic 
vi  si  trovano  raccolte,  w non,  egli 
dice,  in  ordine,  ma  come  io  un  va- 
sto magazzino  ( vedi  il  Pian  dello 
Spicilegio)  “.  Fu  da  questa  raccol- 
ta che  si  estrassero  gli  Opuscoli 
d‘  Omero,  nuova  traduzione,  Pari- 
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gi,  1796,  a volumi  in  18,  e le  O- 
pere  di  Esiodo,  a volumi  in  18, 
anno  stesso.  Nel  1776,  annunciava 
essere  sotto  il  torchio-  il  quinto  vo- 
lume della  sua  raccolta  dei  poeti 
greci  che  dovea  comprendere  le  poe- 
sie di  Pitagora,  di  Solone,  di  Tir- 
teo  e di  Simonide  ; ma  questo  vo. 
lume,  intitolato  Sentences  de  Theo, 
gnit  c degli  altri  poeti  morali,  non 
comparve  se  non  nel  1798.  Lo  si 
consigliava  di  dare  eziandio  separa- 
tamente la  sua  traduzione  delle  Bu- 
eoliquet  greci  con  dei  leggiadri  in- 
tagli ; ma  egli  si  lodò  di  non  aver 
ciò  fatto,  vedendo  comparire  alla 
luce  quella  di  Teocrito  per  opera 
di  GeolTrov,  che  annunciò  poi  nelle 
Soiréts  littéraires , con  una  indul- 
genza rimarchevolissima  in  un  riva- 
le. Nella  prelazione  del  ventesimo 
ed  ultimo  volume,  ri  parla  del  suo 
progetto  di  pubblicare  la  traduzio- 
ne dagli  Epistolari  latini,  clic  sari 
terminata  da  quella  dglle  F.pislolae 
virorum  oblcuroru m,  ( vedi  Ilot- 
TSit,  nella  Biografia  ),  le  quali,  egli 
dice,  valgono  bene  tutti  i nostri  il- 
lustri moderni.  Se  di  più  non  spin- 
se questa  pubblicazione,  non  fu 
perché  a lui  mancassero  i materia- 
li. Dicci  nuovi  volumi  erano  pronti 
a<l  essere  stampati,  unitamente  a 
molti  altri,  frutto  dei  suoi  ozii  da 
quaranta  anni  in  poi.  Tutti  questi 
dettagli  ei  li  diede  nella  prefazione 
del  tomo  XVIII  ; ove  confessa  non 
dare  un  gran  peso  allo  stile , rimar- 
co fatto  senza  dubbio  da  molti  de’ 
suoi  lettori  j VI  Eloge  de  f due, 
trad.  du  latin  <T  lleinsiu» , Parigi, 
1796,  in  18.  Questo  piccolo  capo 
d'opera  di  lacezie  clic  il  traduttore 
colloca  al  di  sopra  dell'  Elogio  del- 
la Follia  di  Erasmo,  non  potè,  a 
motivo  della  sua  estensione,  entra- 
re nelle  Soire'es  littéraires.  e Gou- 
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pé  lo  fere  stampate  srperalamt'n- 
1e  ; VII  Spicilègi  de  Ultcrature  an- 
cienne et  moderne.  Parigi,  i8oa,  a 
Toltimi  in  8.vo.  La  dedica  alla  prin- 
cipessa di  Vaudcmont,  allora  in 
esilio,  fa  onore  ai  sentimenti  di 
Coup#.  Questi  due  volumi,  elle  do- 
vrano  essere  susseguiti  da  parecchi 
altri,  contengono  l'esame  ilei  pane- 
girici antichi  e moderni,  da  quelli 
di  Isocrate  e di  Pericle,  fino  nll’elo- 
gio  di  Desaix,  di  Giuseppe  Laval- 
lée.  La  maggior  parte  degli  artico- 
li non  sono  che  analizzali  j ma  tro- 
vasi per  intiero  la  traduzione  del 
Panegirico  di  Teodosio , scritto  da 
Lnl.  Pacato,  e quello  di  Massimia- 
no., da  CI.  Mamertino.  Coupé  pro- 
metterà di  dar  sullo  stesso  piano  i 
.Satirici,  i Politici  ed  i Pubblicisti, 
opere,  egli  dice,  nelle  quali  si  tro- 
veranno delle  cote  bellissime,  delle 
cose  piene  di  virtù,  e per  conse- 
guenza utilissime  ; Vili  Physique 
ou  morale  des  anciens  expliqués , 
Parigi,  .807,  in  sa.  Questo  labo- 
rioso scrittore  formò  parecchie  a- 
nalisi  alla  Hsbliothique  des  romani, 
fra  le  altre  quelle  del  Genie  du  sie- 
de e di  Giges,  due  romanzi  latini 
di  Zaccaria  di  Lisieux.  Lasciò  an- 
cora manoscritti  la  traduzione  com- 
pleta di  Omero,  e dei  numerosi  ma- 
teriali per  una  IJisloirt  Uttèi  aire 
unteer  stile. 

W— a.  . 

COUPIGNY  (Animai  Fonetico 
ri),  nato  a Parigi,  nel  1766,  co- 
minciò ad  essere  impiegalo  presso 
ramministrazione  della  marina,  pas- 
sò indi  a san  Domingo,  e fu  testi- 
monio dei  primi  disordini  che  tra- 
scinarono la  distruzione  di  quella 
colonia.  Di  ritorno  in  Francia,  co- 
pri parecchi  impieghi  modesti,  e fi- 
nalmente pervenne  ad  essere  capo 
di  divisione  al  ministero  dei  cubi. 
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creato  da  Napoleóne.  Mediante  qiie* 
sto  titolo,  ed  onorato  della  confi- 
denza del  ministro  Portalis,  Coupi- 
gny  acquistò  qualche  influenza.  Il 
suo  carattere  era  allora  molto  meno 
grare  delle  sue  lunziom  , cosi  tal- 
volta egli  diceva  scherzando,  che 
area  il  rango  di  arcivescovo,  Ivulia- 
ostante  rese  numerosi  servigi  al  cle- 
ro se  mia  nuovo,  almeno  rinovella- 
to ; e più  tardi  maravigliatasi  della 
diffidenza  e dell’orgoglio  di  uomini 
cui  egli  area  coousciuti  con  più 
modeste  pretensioni.  Dopo  la  mor- 
te del  ministro  Portalis  non  con- 
servò per  lungo  tempo  il  suo  im- 
piego; e godè  in  avvenire  delle  dol- 
cette della  vita  privata  0 deile  sole 
occupazioni  che  potevano  far  vive- 
re il  suo  nome.  Cosa  singolare  ! que- 
st’uomo, che  si  credeva  di  un  umo- 
re cosi  gioviale,  e che  al  caso  era 
così  epigrammatico,  non  compose 
dopo  che  poesie  sentimentali,  so- 
prattutto romanze.  Le  sue  ebbe- 
ro in  quel  tempo  un  gran  suc- 
cesso, furono  ovunque  cantate,  e 
ricercale  da  tutti  i filarmonici.  Si 
pretende  anzi  che  Coupigny  abbia 
detto;  u che  egli  teneva  lo  scettro 
della  romanza.  « Siccome  non  vi  ha 
nulla  che  tanto  diverta  gli  sciocchi, 
quanto  l’allribnire  una  baggl^iata 
ad  un  uomo  di  spirito,  così  questo 
motto  fu  per  molto  tempo  riputato, 
ed  anzi  ottenne  qualche  credenza. 
Ma  Coupigny  Io  smentì  formalmen- 
te, e qualunque  verità  egli  potesse 
avere,  era  incapace  di  dirla.  Il  solo 
scettro  al  quale  un  poco  pretende- 
va, è quello  della  pesca  a lenza.  In- 
fatti era  di  una  rara  abilità,  e for- 
se ci  si  stimava  più  del  bisogno.  Ei 
preferita  questo  innocente  piacere 
alle  brillanti  società  nelle  quali  era 
molto  desiderato  e dove,  fino  al 
termine  dei  suoi  giorni,  mostros- 
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si  amabilissimo  ; del  retto  , obbli- 
ga nle,  e di  un  eccellente  consiglio 
per  gli  autori  drammatici  che  si 
compiacevano  di  consultarlo.  Ne» 
suoi  ultimi  anni  era  sofferente  e 
melanconico^  Mori  nel  i855,  la- 
sciando legati  di  beneficenza  che  o- 
Rorono  la  sua  memoria',  le  sue  ro- 
manze potranno  conservarla.  Parec- 
chie sono  di  un  colorito  pallido  e 
di  uno  stile  che  ha  di  già  qualche 
cosa  dell’antico;  ma  re  ne  tono  di 
una  tinta  si  dolce  e<1  amabile,  che 
esse  meritano  il  ricordo  dei  cuori 
teneri  c degli  spiriti  delicati.  Cou- 
piguy  adattò  primo  alla  romanza 
quella  forma  di  rondò,  di  cui  si  è 
dopo  di  lui  un  poco  abusato.  Egli 
nc  aveva  pubblicato  una  raccol- 
ta, i8i5,  in  i8.mo;  e nell’ anno 
i836  se  ne  rese  di  pubblica  ragio- 
ne un'altra  sotto  il  titolo  di  Der- 
nicret  Somaneet  de  jé.  F-  de  Coa~ 
,„gny.  Esse  sono  susseguite  da  due 
piccoli  componimenti,  e preceduta 
da  un  articolo  che  può  supplire  a 
tutto  quello  che  qui  non  si  trova  ; 
e che  dà  un'  idsa  assai  giusta  di 
quest’uomo  cosi  gsjo,  e che  nel 
lampo  stesso  fu  un  poeta  sì  serio. 

i C.d.  L. 

COUFP»  de  VOite  ( Giovassi 
Mania  ) , era  curato  di  Seratai- 
se  presso  Compiegne,  avanti  la  ri- 
voluzione. Egli  vi  adottò  i piinci- 
pii  con  mollo  di  calore,  fu  nomina- 
lo presidente  del  distretto  Hi  Noyon, 
ed  in  seguito  deputato  ilei  diparti 
mento  de  l'Oise  aU'aissinldea  legis- 
lativa, dove  la  sua  prima  mozione 
fu  per  appoggiare  lo  ridicolo  propo- 
sta di  Cambon  il  quale  voleva  ob- 
bligare gli  ecclesiastici  a montare  la 
guardia.  Couppé  fece  piò  tardi  un 
lungo  rapporto  su  di  un  ammutina- 
mento cagionalo  nei  contorni  di  No- 
yun  pel  trasporto  dei  grani.  Eletto 
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deputato  alla  Convenzione  nazio- 
nale nella  prima  seduta  ei  propese 
a profitto  dell'accusatore  la  confisca 
di  qualunque  naviglio  straniero  ca- 
rico di  granì  per  conto  dell’  este- 
ro, e fece  a questo  riguardo  emanare 
due  decreti.  Nel  processo  di  Luigi 
XVI  votò  per  la  pena  di  morte, 
senza  Appello  al  popolo  e senza  in-  • 
d ligio  all’esecuzione.  Fu  avviato,  do- 
po il  3t  maggio  iyg3,  unitamente 
a Ho  ed  Henta  nel  dipartimento 
dell’Est  onde  tener  d’occhio  le  con- 
seguenze della  rivoluzione  ; ordinò 
di  concerto  coi  suoi  colleghi  la  de- 
stituzione q l'arresto  degli  ammini- 
stratori del  dipartimento  delle  Ar- 
denne.  In  fine  compì  il  suo  incarico 
con  assai  di  zelo  per  essere  nomina- 
to al  suo  ritorno  presidente  della 
società  dei  giacobini,  e parecchie 
volle  parlò  contro  il  partito  della 
Gironda,  ed  in  favore  del  comitato 
di  salute  pubblica  presieduto  da  Ro- 
bespierre. Tutto  questo  zelo  per  le 
potenze  del  giorno  non  valso  ad  impe- 
dire che.  Couppé  fosse  espulso  dal- 
la società  per  avere  osato  esprimere 
un  suo  pensamento  contro  il  matri- 
monio dei  preti,  benché  egli  avesse, 
come  tutti  i suoi  confratelli,  depo- 
tto  il  carattere  sacerdotale.  Nella 
sua  missione  si  era  mostrato  severo 
contro  la  cupidigia  dei  fornitori,  g 
■ne  area  fatti  eziandio  condannare 
alcuni  alla  pena  di  morte,  per  aver 
fornite  delle  cattivo  scarpe  alla  re- 
pubblica. Si  ritiene  che  questi  atti 
di  rigore  contribuirono  alle  contra- 
rietà da  lui  sofferte.  Del  resto  egli 
era  caduto  nella  disgrazia  di  Robe- 
spierre, e dubitando  con  ragione, 
di  essere  ben  presto  una  delle  sue 
vittime,  concorse  con  tutte  le  sue 
forze  alla  rivoluzione  del  giorno  9 
termidoro.  Subito  dopo  questo  av- 
venimento rientrò  nel  seno  dei  Già- 


Digitized  by  Google 


666  COD 

cobini,  come  pure  Tatlien,  Fouclòl 
e Dubois-Cvancó , per  un  intenda 
decreto  che  fu  preso  dietro  il  rap- 
porto di  Gouly.  Assai  di  rado  Io  si 
vide  da  quel  momento  prender 
parte  alle  discussioni,  eccettuati  i 
casi  di  amministratione  e di  econo- 
mia politica,  come  i grani,  i pomi 
di  terra,  e la  biblioteca.  Rieletto 
nel  1795  deputato  al  consiglio  dei 
Cinquecento,  una  sola  volta  prese 
la  parola  sugli  incoraggiamenti  da 
darsi  alle  manifatture  di  lana  ; e 
sorti  nel  1797  col  secondo  terzo  de’ 
convenzionali.  Mori  nel  18 18  nell* 
età  di  ottantneinque  anni.  — Guer- 
ra ( Gabriele-Giacinlo  ) nato  il  5 
marzo  1767,  deputalo  agli  stati 
generali  ed  alla  Convenzione,  eia 
avanti  la  rivoluzione  balio  di  Lun- 
nion.  Nel  processo  di  Luigi  XVI 
votò  per  la  reclusione,  la  pace,  1’ 
appello  al  popolo  e 1’  indugio.  A- 
vendo  preso  la  fuga  dopo  la  rivolu- 
zione del  3i  maggio  1793,  venne 
surrogalo  da  un  altro,  e richia- 
mato dopo  il  9 termidoro.  Rivenu- 
to dopo  la  sessione  presidente  del 
tribunale  criminale  delle  corte  del 
Nord,  fu  eletto  nel  i8o5  poi  nel 
1 8og  al  corpo  legislativo  e vi  restò 
tino  al  suo  scioglimento,  cioè  nel 
i8s5.  Mori  nel  i83a,  di  cholera 
nel  suo  castello  di  Tonquedcc,  pres- 
so Lannion. 

51— n j. 

COURB0UZON  (Clsudio  Abto- 
bioBoquet,  barone  di), magistrato  di- 
stinto, nacque  il  a 5 marzo  1682  a 
Lons-le-Saulnier  da  un'antica  fami- 
glia di  toga.  Ei  compì  i suoi  studi  a 
Parigi,  ove  durante  sei  anni  seguitò 
it  corso  dei  più  abili  professori. 
Accolto  nel  1705  consigliere  al  par- 
lamento di  Besaozone,  il  suo  spirito 
penetrante  e la  sua  dicitura  insie- 
me elegante  e facile  gli  meritava  la 
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sliiaa  dei  Suoi  confratelli.  In  ila 
viaggio  che  fece  a Parigi  nel  1716, 
ebbe  1’  occasione  di  farsi  conoscere 
da  Voyer  d’  Argenson,  membro  del 
consiglio  di  Reggenza.  D’  Argenson 
avendogli  procurato  qualche  confe- 
renza col  duca  d1  Orleans,  questo 
principe  lo  incaricò  di  una  com- 
missione che  richiedeva  molta  capa- 
cità, ed  egli  ehbe  la  sorte  di  uscir- 
ne con  successo.  Una  pensione  di 
5 00  lire  fu  il  premio  di  qnesto  ser- 
vigio. Il  reggente  gliela  annunciò 
con  una  obbligantissima  lettera.  Nel 
1725  fece  un  nuovo  viaggio  a Ver- 
sailles -,  ma  questa  volta  fu  come 
deputato  della  sua  compagnia,  di 
cui  egli  difese  i diritti  eoo  tante  for- 
za «d  eloquenza.  Da  quel  momento 
i suoi  colleghi  lo  incaricarono  co- 
stantemente dei  loro  interessi.  A 
quest’  epoca  il  cancelliere  1).  Agito- 
si! u concepito  avendo  1’  idea  di  ri- 
fondere il  codice,  creò  in  ciascun 
parlamento  una  commissione  la  quh- 
le  gli  dovesse  presentare  le  sue  vi- 
ste. Coorbuuzon  fu  destinato  rela- 
tore di  quella  del  parlamento  di 
Besanzone.  Fino  dalla  sua  entrata 
negli  affari,  si  ooeupava  di  un'  òpe- 
ra, nella  quale  ei  vuleva  coordinare 
gli  antichi  costumi  colla  legislazio- 
ne esistente,  e tenera  registro  dei 
decreti  emanati  dalla  corte  coi  loro 
molivi.  D’Agoesseau  dopo  di  avere- 
esaminato  questo  lavoro,  lo  spronò 
Q pubblicarlo  -,  ma  Courbotizon  ac- 
contentassi di  prrfrzionarlo.  I suoi 
successi  nelle  diverse  missioni  che 
egli  ovea  compite  sembravano  do- 
vergli aprire  la  carriera  diplomati- 
ca. Nominato  surcessirameute  alla 
ambasciata  di  Genova,  poi  a quella 
di  Ratisbona,  non  ottenne  uè  1'  una 
nè  1’  altra.  D' Agucsseau,  dichiaran- 
dogli con  tutta  franchezza  che  a 
malincuore  lo  avrebbe  veduto  ub- 
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bandonzre  la  magistratura,  promise 
di  proporlo  per  la  presidenza  del 
parlamento  di  Nancy  ; ma  Courbon- 
zon  persegli  ostacoli  che  non  potè 
sormontare  Tenne  rifiutato  tre  volte. 
Costretto  n desistere-  ebbe  ancora  il 
dispiacere  di  perdere  suo  tiglio,  al 
quale  succedette  nella  carica  di  pre- 
sidente. Lontano  dal  lasciarsi  av- 
vilire da  tonti  colpi  impreveduti, 
egli  si  beffa  della  sorte,  e attinge 
delle  consolazioni  nella  cultura  dél- 
Je  lettere,  che  fino  allora  per  lui 
non  èrano  state  se  non  un  sollievo. 
L'no  fra  i fondatori  dell'accademia 
di  Besanzone,  egli  fu  il  primo  che 
venne  eletto  segretari»  perpetuo  5 e 
sebbene  in  una  età  in  cui  il  bisogno 
della  quiete  si  fa  ordinariamente 
sentire,  seppe  adempiere  tutti  i do- 
veri con  infaticabile  telo.  Questu 
dotto  e laborioso  magistrato  mori 
d'  apoplessia  a Besanzone , il  16 
marzo  1763,  nell'età  di  80  anni. 
Indipendentemente  da  parecchi  elo- 
gi di  accademici  e da  notizie  sopra 
Meroinino  di  Gatlinara,  il  presidente 
Philippe,  il  professore  Juult,  l’ab- 
bate Marion  canonico  di  Cambra! 

( V.  questi  differenti  articoli  oella 
Biografia  ),  si  ba  Mi  lui  delle  cu- 
riose dissertazioni  intorno  V in- 
stitntion  primitive  dii  parlement 
de  Franchc-Comté  ; V origine  des 
fiefs  de  celle  province  ; la  forme 
des  ses  ancicns  etais  ; retablisse- 
ment , lei  progrès  et  la  decadcn- 
ce  dii  tribunal  de  l'inqitisilion  dans 
la  comic  de  Bour  gogne  ; a' questa 
dissertazione  si  trovano  uniti  parec- 
chi documenti  i di  cui  originali  fu- 
rono dispersi  o distratti  durante  la 
rivoluzione  (F.  Bciiob  nella  Biog.); 
Gerberge,  mire  d Othon-Guillau- 
me,  l'un  des  premiers  comtes  de 
iiourgogne  ; le  commerce , f agri- 
colture et  ler  papeteries  de  Fran- 
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ehe-Comtè.  Tutte  queste  disserta- 
zioni trovatisi  nei  primi  volumi  del- 
le memorie  inedite  dell’accademia. 
D.  Grappin  cita  ancora  di  Cour- 
houzon  diversi  volumi  in  foglio 
contenenti  delle  rimostranze,  delle 
memorie,  dei  progetti  di  regolamen- 
ti, e le  prove  dei  diritti  del  re  sul- 
la contea  di  MontbelHard  ( Tlistoire 
abrcgée  dii  comté  de  Bourgogne, 
335):  S'ignora  cosa  sia  avvenuto  di 
queste  raccolte  ; ma  de  Vaudry,  ni- 
pote di  Courbouzoh,  conserva  nella 
sua  biblioteca  a Poligny,  le  sue  me- 
morie intorno  le  storie  del  parla- 
mento c degli  stali  della  contea  di 
Borgogna  in  due  voi.  in  foglio,  i 
quali  secondo  Mounier  meritereb- 
bero di  essere  stampati.  Per  la  com- 
pilazione di  questo  articolo  si  prese 
partito  dall’  Etoge  di  Courbouzon 
scritto  da  Grandfontaine,  suo  suc- 
cessore nella  carica  di  segretario 
perpetuo  dell'accademia, 

W— s. 

COURGELLES  (Gio.-Batista- 
Piztro-Gici.uSu  ne),  nato  a Orleans 
il  1 4 settembre  i^Sg,  era  figlio  di 
ùu  abitante  di  quella  citta  il  quale 
possedeva  il  dominio  di  Courcelles 
nel  Gàtinais.  Il  giovine  Giuliano  ne 
prese  il  nome,  che  conservò  anche 
quando  ebbe  venduto  il  dominio. 
Del  pari  tenne  per  tutta  la  sua  vita 
il  titolo  di  antico  magistrato,  poiché 
probabilmente  nella  sua  gioventù 
era  stato  investito  di  qualche  ma- 
gistratura, di  cui  noi  ignoriamo  la 
specie.  Ciò  che  vi  ha  di'  sicuro  si 
è,  che  avanti  la  rivoluzione  egli  era 
notaio  a Orleans.  Fu  ancora  pre- 
sidente di  una  commissione  degli 
ospizii  di  quella  città;  e questo  ti- 
tolo non  lo  dimenticò  nella  lunga 
lista  di  quelli  che  egli  si  dava.  Ve- 
nuto a Parigi  ilei  primi  anni  della 
restaurazione  , fece  acquisto  nel 


Digitized  by  Google 


f.68  f,OU 

1830  ilei  gabinetto  dei  libri  genea- 
logici formato  da  de  Saint  Aliai', 
come  pure  i fondi  delle  sue  edizio- 
ni  dell'uri  de  t 'drifter  Ics  date s 
avanl  et  aprii  J.  C.,  in  4-'o  ed  in 
S.vo  ; ed  intraprese  la  conlinuazio- 
ne  di  quest’opera  dal  1770  sino  ai 
nostri  giorni  ; ma  non  ne  fece  che 
due  volumi  , avendo  ceduti  quei 
fondi  al  marchese  di  Fortia  che  poi 
la  compì.  Courcclles  pubblicò  nello 
stesso  tempofi  820  al  >823)  un  Di- 
ctionnaire hislorique  dts  generaux 
frangati,  g volumi  in  8.vo,  che  è 
una  cattiva  compilazione  con  dei 
buoni  materiali.  L1  autore  in  se- 
guilo dedicassi  esclusivamente  alla 
parte  genealogica  che  avea  avuto 
da  de  Sainl-AUais,  e conferendo 
celebrità  e titoli  a tutto  il  mondo, 
lui  stesso  ne  ottenne,  ovvero  sia  se 
ne  diede  di  tutte  le  guise  ; prima 
quella  di  Genealogista  onorario 
del  re , poi  quella  di  grande  ufficia- 
le commendatore  dell'  ordine  del 
santo  Sepolcro,  tf  ufficiale  degli  or- 
dini di  sant'  liberto  di  Lorena ; del- 
la Fenice  di  Uohenloe  ; di  cavalie- 
re onorario  dell'ordine  capitolare 
dell'antica  nobiltà,  o dei  quattro 
imperatori  ; di  cavaliere  dell'ordi- 
ne del  Leone  di  Holslein-Lunt- 
bourg,  dello  Sperone  d'Oro,  ec.  La 
lista  terminava  ordinariamente  col 
titolo  di  Corrispondente  della  So- 
cietà accademica  di  Orleans.  Cour- 
celles  aveva  quasi  dato  compimento 
alle  sue  intraprese  genealogiche,  e 
da  qualche  anno  crasi  distinto  a s. 
Brieux,  quando  inori  in  quella  cit- 
tà il  24  luglio  i854-  Inoltre  si  ha 
di  lui  : I.  Dictionnaire  univcrsel  de 
le  noblesse  de  F rance,  Parigi,  1820, 
5 volumi  in  8.vo  ; Il  Histoire  gc- 
ne’alogique  et  héraldique  des  pairs 
de  France,  des  grandes  dignilaires 
de  la  couronne,  des  principales  fa- 
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milles  nobles  du  royaume  et  del 
maisons  princières  de  f Europe,  ec., 
Parigi,  1821  a t85o,  ta  volumi 
in  4-to.  Ciascuna  famiglia  sommini- 
strò a Courcclles  gli  elementi  della 
sua  celebrità,  ed  egli  li  scrisse  nel 
suo  libro  tali  e quali  come  li  avea 
ricevuti  ; cosa  che  spesse  volte  die- 
de origine  a reclami,  fra  gli  altri  da 
parte  dei  signori  de  Blacos-Carroz 
e de  Ilongrie  conte  di  Crouy-Chu- 
nel,  che,  in  una  circolare  mollo  ri- 
sentita del  a3  ottobre  1827,  accu- 
sò altamente  l’autore  di  essersi  fatto 
pagare  per  inserire  nel  suo  libro 
delle  false  genealogie  $ e del  pari 
rimproverò  a Courcclles  di  attri- 
buirsi dei  titoli  e!ì  un  nome  che 
non  gli  appartenevano  -,  HI  Nobi- 
liaire  universel  de  France,  o lìe- 
cueil  generai  des  géncalogies  hislo- 
riques  des  maisons  nobles  de  F ran- 
ce, avec  les  armoiries  de  chaque 
famille  gravées  en  laille-douce,  fai - 
sant  suite  au  Dictionnaire  de  la  no- 
blesse de  France,  qui  paraissait  a- 
vant  la  revolution,  tomo  XV  li  c 
XVIII,  Parigi,  1 8 20- 31,  in  8.vo  ; 
IV  A r mortai  generai  de  la  cham- 
bre des  pairs,  Parigi,  182  2,  in  4-,u 
( opera  incisa  ).  * 

M — n j. 

C0LRCH1R  ( Pietro  ),  nato  a 
Troyes  nel  1 Go4,  gesuite  nel  1G24, 
fu  succcssiramentc  professore  di 
matematiche  e di  teologia,  rettore 
di  parecchi  collegi  e del  noviziato 
di  Nancy,  provinciale  della  Sciam- 
pagna, e muri  ad  Auxerre  il  5 mag- 
gio 1692.  Di  lui  si  ha  : I.  Astro- 
nomia practica,  Nancy,  i653,  in 
8.vo  ; II  Supplementum  sphaeroinc- 
triae , Ponl-à-Msiusson,  tfiyó,  in 
4'toj  III  lYegotiuin  saeculorum  Ma- 
ria, sire  rerum  ad  malrem  Dei  spe- 
ctantium  chronologica  Epitome  ab 
anno  mundi  primo  ad  annulli  Chri - 
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iti  1660,  Digiune,  1662,  in  foglio- 
in  quest’  opera  singolare,  l’autore 
raccolte  con  un  lavoro  giudizio- 
su  luttociò  che  può  avere  qual- 
che rapporto  colla  santa  Vergine-, 
la  storia  «Ielle  sue  leste,  delle  chie- 
se consacrate  in  suo  onore,  dei  suoi 
miracoli,  la  enumerazione  dei  papi, 
dei  vescovi,  dei  sovrani,  in  gtneralc 
di  tutte  le  persone  che  vi  sono  di- 
stinte per  la  loro  divozione  verso  la 
Madre  di  Dio.  1 fatti  apocrifi  e su- 
perstiziosi si  trovano  mescolati  sen- 
za m'dto  discernimento  con  quelli 
che  portano  un  carattere  di  verità. 

T— D. 

COralEB.  ( Psoto-Lcioi  ),  nac- 
que a Parigi  il  4 febbraio  1^3. 
Suo  padre  Giovanni-Paolo  Courier, 
proprietario  del  feudo  di  Mèi  6 in 
Turenna,  era  di  una  buonissima  fa- 
miglia della  borghesia,  e frequenta- 
va le  principali  case  di  Parigi.  Una. 
avventura  che  fece  grande  strepito 
nonostante  le  precauzioni  prese  onde 
soffocarla,  lo  costrinse  ad  abbando- 
nare quella  capitale.  Un  duca  a cui 
Courier  avea  prestato  sino  a 60  mille 
franchi  che  non  furono  mai  restituiti, 
seppe  ciò  che  da  lungo  tempo  Pari- 
gi sapea,  che  cioè  il  suo  creditore  vi- 
veva in  stretto  commercio  colla  du- 
chessa, e tosto  invaso  da  un  traspor- 
to di  gelosia,  volle  farlo  assassinare 
da  un  suo  cameriere  soccorso  da  un 
soldato  delle  guardie.  Il  tentativo 
ebbe  luogo  sortendo  dall’opera  -,  ma 
senza  successo.  Courier  si  difese,  ed 
i suoi  assassini  arrestati  furono  con- 
dannati alla  ruota  e giustiziati  in 
piazza  della  Greve  , senza  che  fosse 
peraltro  permesso  al  parlamento  di 
proseguire  e di  nominare  quello  che 
si  conosceva  averli  assoldali . Si 
comprende  che  cosi  corrisposto  dal 
suo  debitore,  malissimo  pagato,  esi- 
liato infine  da  Parigi  clic  egli  ami- 
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va  , Gian-Paolo  Courier  se  per  lo 
innanzi  aveva  amato  appassionata- 
mente la  nobiltà,  potè  poscia  pren- 
derla in  odio  ; e quest’  odio  passò 
ben  presto  a suo  figlio  di  cui  fece 
la  prima  educazione.  Questi  a quin- 
dici anni  fu  inriato.a  Parigi  ove  stu- 
diò le  matematiche,  e volendo  con- 
tinuare lo  studio  del  greco  che  egli 
aveva  cominciato  ad  apprendere  sen- 
za maestro  , seguì  il  corso  di  Vau- 
vi 11 ier 9 al  collegio  di  Francia.  È 
noto  con  quanto  ardore  e successo 
coltivò  sempre  questo  idioma  ili 
Erodoto  e di  Longo,  nel  quale  fece 
progressi  assai  rapidi  perchè  i fi- 
lologi tedeschi,  poco  prodighi  di 
epiteti  lusinghieri  per  i grecisti  del- 
la riva  sinistra  del  Reno  , lo  chia- 
massero, come  lui  stesso  disse  face- 
tamente , doctissimus  Curr ìtrus  , 
Correrius,  Cursor,  Hemerodromus, 
etc.  Il  14  luglio  1789  trovossi  ai 
Campi  Elisi  giuocànilo  al  pallone  al 
momento  in  cui  venivano  tolte  le 
armi  degli  Invalidi  ; la  curiosità  gii 
fece  abbandonare  la  partita  , e in 
mezzo  alla  folla  del  popolo  penetrò 
nella  casa  e s’impadronì  di  una  pi- 
stola. Questp  prime  scene  della  ri- 
voluzione esercitarono  sulla  sua  im- 
maginazione un  immenso  prestigio  •, 
c senza  approvare  in  qualsiasi  mo- 
do il  regime  del  terrore,  restò  inva- 
riabilmente, nel  senso  onesto  della 
parola,  l’amico  del  popolo.  Nel  1 79  r 
Labbey  suo  antico  maestro  , essen- 
do stato  nominato  alla  piazza  di 
professore  di  matematiche  alla  scuo- 
la di  artiglieria  di  Chalons  , Cou- 
rier lo  seguì  in  quella  città.  Suo 
padre  lo  destinava  al  genio.  Nel- 
l’agosto del  1792,  sostenne  un  pri- 
mo esame  il  di  cui  risultato  fu  la 
sua  ammissione  in  qualità'  di  allie- 
vo sotto-tenente  di  artiglieria  alla 
data  del  primo  settembre.  L’armata 
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Pi  n«si»na  era  allora  in  vicinanza  ili 
Chàlons,  e gii  allievi  erano  impiega- 
ti alla  guardia  della  citta,  dove  si 
aveano  collocati  dei  cannoni  ; gli 
studj  erano  interrotti.  Sino  a quel 
punto  le  regole  della  scuola  si  era- 
no trovate  d’  accordo  coll'  umore 
di  Courier.  Ma  quando,  dopo  la  ri- 
tirata del  nemico,  la  disciplina  ri- 
prese il  suo  impero,  egli  stimò  trop- 
po dura  la  soggezione  alla  quale 
era  ridotto  ; le  matematiche  furono 
poste  da  parte  per  gli  autori  greci, 
• spesse  volte^  avendo  dimenticata 
l’ora  in  cui  si  chiudevano  le  porle 
della  scuola,  rientrava  arrampican- 
dosi per  sopra  i muri.  Cosi,  allor- 
quando s’approssimò  l’esame  deci- 
sivo, egli  ebbe  un  bel  fare,  il  tempo 
gli  mancò.  Interrogalo  sull’ idrosta- 
tica, confessò  ingenuamente  di  nien- 
te sapere  intorno  quella  materia, 
aggiungendo  che  se  si  voleva  accor- 
dargli un  po’  di  tempo,  ei  si  sarebbe 
apparecchiato.  Pochi  giorni  appres- 
so, rispose  in  maniera  cosi  soddis- 
facente, e diede  un'idea  cosi  aita 
della  sua  intelligenza  all’  esamina- 
tore Laplace,  che  fu  messo  nel  pri- 
mo rango  degli  allievi,  fra  i quali 
annoveravansi  Charbonnei,  IIilvo, 
Ruty,  ec.  Nominato  luogotenente 
il  i.* giugno  1793,  recossi  a Tbion- 
villc  ove  era  la  sua  compagnia,  e 
là  rimase  fino  alla  primavera  del 
1794.  A quest’epoca  lasciò  la  guar- 
nigione per  essere  impiegato  all’ar- 
mata della  Mossila,  rd  incaricato  di. 
organizzare  un’  officina  per  lo  fe- 
slauramento  delle  armi,  egli  occupò 
coi  suoi  operai  un  vasto  convento 
di  monaci,  ove  contro  il  costume, 
stabilì  una  rigorosa  disciplina  oppo- 
nendosi tanto  ai  saccheggio  come  al- 
lo scialacquo.  Nel  giugno  1795  fu 
eletto  capitano  e andò  al  campo 
dinanzi  Magonza  dove  ricevette  la 
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notizia  dalla  morie  di  suo  padre. 
Intieramente  dominato  dall' impres- 
sione di  questo  avvenimento  fu- 
nesto, e sopra  lutto  il  pensiero  del 
dolore  di  sua  madre  operarono  sul- 
la sua  anima  ; parti  senza  prevenire 
chichessla,  e senza  neppure  sognar- 
si di  chiedere  un  congedo.  Viaggio 
facendo  fu  curioso  di  visitare  ia  sua 
aiiazia  : là  ride  i coinmlssarj  del- 
la Convenzione  occupatissimi  a far 
tutto  ciò  che  egli  aveù  severamente 
proibito  ai  suoi  soldati,  e spogliarla 
da  Cima  a fondo.  A Parigi  infine 
gli  venne  l' idea  di  por  riparo  per 
quanto  era  possibile  alla  mancanza 
che  aveva  commessa  partendo  senza 
avviso  e senza  permesso.  \ tale  og- 
getto ebbe  bisogno  del  credito  dei 
suoi  amici.  Inviato  dipoi  nel  Mez- 
zogiorno, ciocché  gli  dava  il  mezzo 
di  prolungare  il  suo  soggiorno  in 
Tnrenna,  passò  qualche  mese  iri 
Albi  dove  riceveva  delle  palle  di 
cannone  somministrate  ai  magazzi- 
ni dell’artiglieria  dalle  fucine  dei 
contorni, e traduceva  l'aringa  prò  TA- 
gario.  Più  tardi  venuto  a Tolosa  con- 
tinuò i suoi  lavori  filologici,  e prese  un 
maestro  di  ballo;  nel  1789  ne  area 
di  già  licenziato  Uno  dopo  quattro 
lezioni;  ma  gli  anni  * 7 9^-9  7 unici 
fos  se  per  il  gusto  del  piacere  che  con 
tutto  il  furore  si  manifestò  in  tutta 
la  Francia,  non  potevano  essere  im- 
punemente attraversali  da  un  mili- 
tare. Courier  pagò  il  tributo  al  fu- 
rore del  giorno.  Ben  presto  fu  assai 
abile  nell'arte  di  Vestris  per  dare 
lui  stesso  delle  lezioni.  Fra  i suoi 
allievi  egli  annoverò  parecchie  dame. 

I suoi  successi  gli  procurarono  de- 
gli invidiosi,  ed  il  suo  zelo  a favo- 
re di  una  di  esse  venne  interpretato 
così  malignamente,  che  si  vide  coi 
stretto  a lasciare  d’improvviso  la 
città.  Fece  ritorno  a Parigi,  poi  nel- 
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la  primavera  dui  1798,  raggiunte 
le  truppe  che  si  raccoglievano  nella 
Brettagna  sotto  il  nome  d'armata  di 
Inghilterra.  Dopo  di  avere  percorso 
con  un  generale  di  artiglier  ia  le  co- 
ste del  Nord,  giunto  a Kermes  abboz- 
zò il  suo  Elogio  di  Elena.  Finalmen- 
te fu 'mandalo  in  Italia,  e verso  la 
fine  del  deccmbre  1798  trovatasi  a 
Roma,  che  veniva  lasciala  dall*  ar- 
mata Napoletana  e elle  Francesi  ed 
Italiani  predavano  a chi  meglio  sa- 
peva fare,  o Andate!  noi  vendichia- 
mo ben  funi  verso  vinto,  « scriverà 
egli  al  suo  amico  Chletraskv.  La  re- 
sistenza della  fortezza  di  Civita-vce- 
chia,  che  durante  la  breve  occupa- 
zione di  Roma  dai  Napoletani  aveva 
innalzato  lo  stendardo  papale,  in- 
terruppe il  suo  pacifico  soggiorno 
nell'antica  capitale  del  mondo.  Sino 
a tptel  punto  si  si  era  accontentalo 
di  bloccare  la  piazza  : fu  presa  la 
risoluzione  di  attaccarla  di  viva  for- 
za. Courier  giunse  al- sito  con  alcu- 
ni cannoni.  Siccome  egli  si  esprime- 
va assai  facilmente  in  italiano , fu 
spodito  con  un  ufficiale  dei  dragoni 
ed  un  trombetta  per  fare  agli  abi- 
tanti l'ultima  intimazione.  Giunto 
a breve  disianza  dalla  porta,  s’  ac- 
corse che  un  rotolo  di  luigi  testò  , 
tacila  sua  saccoccia  vi  aveva  fatto  un 
buco,  mise  quindi  piedi  a terra  on- 
de cercarli.  Stava  per  rimontare  a 
cavallo,  quando  uno  strepito  di  fu- 
cilate si  fece  intendere,  ed  il  trom- 
betta arrivò  solo  presso  di  luij  l'uf- 
iicirfle  era  stato  ucciso^probahilmen- 
te  Courier  doveva  la  vita  alla  per- 
dita del  suo  dcntiro.  La  città  essen- 
dosi resa  il  10  marzo  per  capitola- 
zione, ritornò  a Roma  rimanendo  sei 
mesi,  cioè  sino  all'evacuazione  delle 
truppe  Francesi  e all’  ingresso  delle 
Napoli  lane.  Noncurante  per  costu- 
me, Cornici-  in  uniforme  era  stato  a 
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dar*  il  suo  addio  alla  biblioteca  del 
Tatioano  e ne  sortiva  a notte  oscu- 
ra. Ma  una  lampada  accesa  dinan- 
zi una  Madonna  lo  fece  riconoscere: 
tosto  risuonarono  le  grida  Al  Gia- 
cobino •,  e un  colpo  di  fucile  diret- 
to sopra  di  lui  andò  a colpire  una 
vecchia  donna  che  là  si  trovava. 
Questo  accidente  gli  diede  tempo 
di  fuggire  fino  al  suo  alloggio,  c*  l' 
indomani  il  suo  vecchio  amico  Chia- 
rauionte  lo  condusse  colla  sua  pro- 
pria carrozza  al  castello  S.  Angelo, 
cui  occupavano  le  truppe  Fraucesif 
attendendo  che  le  si  trasportasse  in 
Francia.  Imbarcato  a Civita-Yccchia 
sulla  squadra  che  comandava  il  com- 
modoro inglese  Trowbridgc , poi 
sbarcato  a Marsiglia,  prese  la  via  di 
Parigi  ove  fu  costretto  a guardare 
per  quattro  mesi  la  stanza  in  causa 
di  uno  spulo  sanguigno.  Fortunata- 
mente la  compagnia 'del  suo  medico 
( Eusquillon  ),  che  era  nel  tempo 
stesso  professore  di  greco,  gli  foca 
tollerare  con  pazienza  la  sua  situa- 
zione. Ristabilito,  fu  impiegalo  alla 
direzione  dell'artiglieria  di  Parigi, 
ciocché  gli  procurò  grandi  como- 
di, che  da  lui  vennero  utilizzati  oc- 
cupandosi di  Cicerone,  di  cui  Ira- 
duccva  le  aringhe.  Strinse  del  pari 
amicizia  cogli  uomini  i piò  versati 
nello  studio  delle  lingue  antiche.  Fu 
allora  che  conobbe  Clavier.  Una  re- 
cidiva nella  primavera  del  1801  gli 
procurò  un  congedo  di  convalescen- 
za da  lui  trascorso  a Chavonniérc, 
pvc  ebbe  il  cordoglio  di  perdere  sua 
madre.  Cola  prese  gusto,  che  svi- 
luppassi più  tardi,  per  l'agricoltura 
cd  in  special  modo  per  I'  industria 
delle  vili.  In  questo  mezzo  al  ter- 
mine dell'anno  gli  convenne  lascia- 
le i raccolti  e le  biblioteche,  onde 
raggiungere  a Strasburgo  la  sua 
compagnia.  Del  resto  là,  coinè  a Pa. 
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rìgi,  la  ina  vita  fu  più  Mitrarla 
che  militare.  Il  capitano  d’arlijlie- 
ria  s’  incaricata  delle  commissioni 
di  Clavier  per  la  stamperia  Bruni- 
tine, rendea  conio  dell’Ateneo  di 
Schvreigliauser  nel  Magasin  Ency- 
clopódique  di  Millin,  e vi  aggiunge- 
va senza  libro  e su  due  piedi , dice- 
va egli,  delle  noie  e delle  congettu- 
re.'La  pace  profonda  di  cui  fruiva 
allora  l’ Europa  gli  diede  agio  di 
ottenere  un  congedo  che  prolungò 
quanto  più  potè.  Parigi,  Cambrai , 
La  Veronica  lo  videro  successiva- 
mente. Fu  nella  prima  di  queste 
città  che  raccoglieva  i suoi  materia- 
li squadernando  e parlando  ; nella 
solitudine  della  Veronica,  egli  scri- 
veva, elaborava  le  sue  opere,  le  qua- 
li tutte,  le  prime  in  specialità,  furo- 
no messe  parecchie  volte  in  vista 
allo  scopo  di  ottenere  l’approvazio- 
ne dello  stesso  severo  Boileau.  Il  ren- 
diconto dell’Ateneo  compariva  allo- 
ra : L'  Eloge  d'  licióne  abbozzato 
nel  1798,  venne  stampato  nel  «8o5 
con  una  dedica  a Mad.  Costanzo 
Pipclct  ( dipoi  principessa' di  Salm- 
Dik  ) ; un  Ródi  du  voyage  entre- 
pris  par  Me'ne’las  pour  aller  a Tro- 
ie redemunder  /telóne  rimase  in- 
compiuto. Durante  quel  tempo  i 
generali  Duroc  e Marmont,  che  e- 
rano  stati  suoi  condiscepoli  a Clia- 
lons,  ottennero  in  suo  favore  il  bre- 
ve di  capo-squadrone  (27  ottobre 
i8o3).  Ma  era  d’uopo  andar  tosto 
a Piacenza  e raggiungere  il  primo 
reggimento  d'artiglieria  a cavallo. 
Egli  si  diede  poca  briga,  e non 
giunrse  che  in  marzo  1804.  Colà  ri- 
cevette la  notizia  dell’  innalzamen- 
to di  Bonapartc  all'  impero  ; e di 
là  pure  è datata  la  sua  famosa  let- 
tera : Noi  veniamo  dal  fare  un  Im- 
peratore, e per  mia  parte  non  ci 
ho  pregiudicalo.  Ecco  ! istoria  ec. 
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Bentosto,  urtato  senza  dubbio  da 
quella  innovazione,  sebbene  le  sue 
idee  non  fossero  ancora  presso  lui 
ciò  che  divennero  più  tardi,  chiese 
quello  che  nessuno  a quell’  epoca 
sollecitava,  dì  passare  nel  regno  di 
Napoli  sotto  gli  ordini  di  Gonvion- 
Saiut-Cyr  ; e dopo  di  aver  ricevuto 
delle  mani  del  maresciallo  Jourdan 
il  cordon  blcu,  ebbe  l’ordine  di  an- 
darvi a prendere  il  comando  dell’ 
artiglieria  a cavallo.  Viaggio  facen- 
do visitò  la  biblioteca  di  Parma  d<s- 
vo  travagliò  su  Senofonte  e uupiù  u 
Fano  e a Sinigaglia  delle  curiose 
inscrizioni.  Il  timore  di  dover  vali- 
care i torrenti,  se  si  arrestava  più  a 
lungo,  lo  decise  finalmente  a far  pre- 
sto. Gl'incidenti  che  accompagnaro- 
no il  suo  eamraino  gli  diedero  una 
triste  idea  del  governo  Napoleta- 
no. Ciò  era  la  conseguenza  natu- 
rale degli  avvenimenti  che  da  sei 
anni  avevano  avuto  luogo  in  Napoli. 
Couricr,  malgrado  queste  diflìcoltà 
che  non  lo  colpivano  che  come  sem- 
plice osservatore,  trovò  io  sul  prin- 
cipio la  sua  posizione  aggradevole. 
Barletta  era  il  suo  soggiorno  ; là 
continuò  i suoi  studii,  copiò  delle 
inscrizioni  , e su  questo  soggetto 
mantenne  corrispondenza  con  di- 
versi dotti.  » Io  divenni  italiano, 
scriveva  egli,  e se  il  regno  d’  Italia 
si  stabilisce,  io  avrò  dei  grandi 
vantaggi  a qui  fissarmi.  “ E altro- 
ve : 1»  Io  sto  bene  qui  ove  ho  tutto 
secondo  il  mio  desiderio,  un  paese 
ammirabile,  le  antichità,  la  natura, 
le  tombe,  le  rovine  ...  11  La  guerra 
del  1 8o5,  avendo  fatto  rifluire  ver- 
so l’Italia  settentrionale  le  truppe 
che  occupavano  Taranto  e la  Pu- 
glia, < che  allora  formavano  la  de- 
stra dell’armata  d’ Italia,  Courier 
raggiunse  verso  Pescara  il  quartier 
generale.  Egli  fu  presente  il  34  nu* 
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Vembre  all’aflTare  di  Castel-Frtineo, 
dove  i!  generale  Saint-Cyr  costrinse 
il  principe  diRohan  a rendersi  colla 
tua  divisione  austriaca.  Allorquan- 
do il  brusco  scioglimento  di  Auster- 
ità ebbe  terminata  la  guerra,  le 
truppe  francesi  di  Napoli  ripresero 
la  ria  di  quel  paese.  Ma  Courier 
passò  dal  corpo  d’armata  di  Saint- 
Cyr  che  ritornava  in  Puglia,  a quel- 
lo del  generale  R*ynier  che  diret- 
tamente marciava  alla  volta  di  Na- 
poli. È noto  che  la  detronizzazione 
della  dinastia  regnante  fu  il  risulta- 
to dì  quella  marcia,  la  quale  del  re- 
tto non  incontrò  alcun  ostacolo.  Il 
>4  i Francesi  erano  a Napoli,  in  se- 
guito Reynier  fu  diretto  sulla  Cala- 
bria. Courier  prese  parte  al  combat- 
timento di  Campo  Tenese,  e dapper- 
tutto accompagnò  Reynier  che  per- 
seguitando i fuggiaschi,  occupò  Co- 
senza, entrò  in  Reggio  e fu  in  vista 
di  Messina  il  39  marzo  1806.  «Ecco 
che  questo  mi  sembra,  scrisse  egli  il 
j 5 aprile,  un  reame  assai  presto  con- 
quistato... Noi  trionfammo  correndo, 
e noi  non  ci  siamo  arrestati  che 
qui  ove  ci  mancò  la  terra  ...  Noi  la 
vediamo  ( la  Sicilia  ),  come  dalle 
Tuileries  voi  vedete  il  sobborgo  san 
Germano  ; in  mia  fede  >1  canale  non 
è più  largo  ...  Credereste  voi  che 
quel  poco  di  acqua  salsa  ci  arre- 
sti ? ...  Questo  regno  è tuttavia  la 
più  bella  conquista  che  si  possa 
giammai  fare  passeggiando.  Soprat- 
tutto io  ammiro  la  compiacenza  di 
quelli  che  ce  lo  cedono  ...  Bisogna 
convenire  che  l'Europa  ci  tratta 
con  assai  gentilezza.  In  Germania  le 
truppe  recavanci  le  armi  ed  i gover- 
natori le  chiavi  con  una  bontà  0- 
dorabile.  Ecco  ciò  che  mette  corag- 
gio nel  mestiere  del  conquistatore  ; 
senza  questo  si  rinuncierebbe  ... 
Tant'è,  che  al  fin  dei  conti  noi  sia- 
Suppl.  t.  v. 
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no  nel  più  bel  paese  del  mondo  e 
assai  tranquillo,  se  non  ci  fosse  la 
febbre  e le  sollevationi,  perchè  il 
popolo  è impertinente.  Questi  mari- 
uoli  di  paesani  la  attaccano  coi  vin- 
citori dell'Europa!  Quando  ci  pren- 
dono, essi  ci  abbruciano  il  più  dol- 
cemente che  potino.  Non  ci  si  bada 
tanto,  peggio  per  chi  si  lascia  proo- 
dere  ...  Ognuno  spera  di  trarsi  d’ 
impaccio  co’suoi  furgoni  pieni,  0 i 
suoi  muli  carichi,  e si  burla  di  tut- 
to il  resto  ...  “.  Questa  pittura  co- 
si vera  e cosi  viva  dello  stato  del 
paese,  che  in  seguito  Courier  con- 
tinua in  tutti  i suoi  dettagli,  può 
dare  una  Idea  dei  pericoli  che  al 
fin  dei  conti  correva  un  officiale 
spesse  volte  incaricato  di  commis- 
sioni difficili  . A siffatti  rischiosi 
giuochi  egli  ne  aggiungeva  ancora, 
avventurandosi  senza  grandi  precau- 
zioni fra  le  rovine  o nei  be'  siti  di 
quell’ammirahile campagna.  Convien 
dire  anco  che  il  suo  umore  caustico 
e franco  lo  rendea  discaro  a parec- 
chi personaggi,  i quali  più  di  una 
volta  tentarono  di  nuocergli  *e  più 
volte  ci  riescirono.  Per  citare  ùn 
solo  esempio  di  quella  estrema  li- 
bertà colla  quale  si  esprimeva  sul 
conto  di  tutti  quanti,  si  comprende- 
rà come  dovean  dispiacere  talora  ai 
capi  le  stravaganze  di  un  ufficiale, 
che  incontrando  sulla  strada  i fur- 
goni di  Cesare  Berlhier  portanti  il 
tuo  nome  scritto  in  grandi  lettere, 
cancellava  colla  punta  della  sua  scia- 
bola il  motto  di  Cesare  dicendo  al 
conduttore  : » Tu  dire  al  tuo  pa- 
» drone  che  egli  può  continuare  a 
» chiamarsi  Berlhier,  ma  per  Ccsa- 
» re,  io  glielo  proibisco.  <>  Avendo 
ricevuto  1' ordine  di  dirigere  della 
artiglieria  da  Taranto  tulle  coste 
dell’Italia  che  stanno  in  faccia  alla 
Sicilia,  Conriar  in  questa  commii- 
45 


g74  r.  o u 

sione  mise  altrettanto  lelo  che  alii- 
1 rii. . Ma  non  vi  fu  ostacolo  che  il 
caso  e gli  uomini  non  ponessero 
sui  suoi  passi  onde  impedirne  la 
riuscita.  Fino  dal  principio  del  sufo 
viaggio,  fu  sul  punto  di  restar  som- 
merso nella  traiersata  da  Crotone 
a Taranto.  Foi  trovò  che  tutto  il 
mondo  conosceva  lo  scopo  della  sua 
missione,  la  quale  per  riuscire  do- 
veva essere  segreta.  Dopo  eiò  giun- 
se il  re  Giuseppe  che  di  fresco  avea 
ricevuto  P ordine  d' intitolarsi  re 
delle  due  Sicilie,  e di  altro  non  si 
trattò  che  di  baciargli  la  mano,  e 
.<  quelli  che  l’avevano  baciata,  vo- 
>»  lcndola  baciare  ancora,  non  v’ebbe 
» podestà,  non  l’aggiunto,  non  un 
» operaio  della  città,  del  porto,  del- 
» l'arsenale  che  io  potessi  farsgom- 
» brave  dall'anticamera  o dallo  sca- 
li Ione  ....  Un  buon  uso  dello  scet- 
•i  Irò  in  questa  occasione,  sarebbe 
» stato  di  rompere  il  naso  a tutti 
» questi  avidi  leccasampe.  Manu! 
» Tutto  il  mondo,  fuori  di  me, 
» prendeva  piacere  a quella  scioe- 
nVhezia.  Io  ebbi  un  bel  gridare, 
» scongiurare, lamentarmi  : il  bacia- 
ti mano  la  vinse  sempre  sulla  mise- 
ri ria,  com'era  quella  di  armare  tut- 
ti te  le  coste  e tutte  le  piane  della 
ii  Calabria!  « Più  tardi  ebbe  ordine 
di  astenersi  da  qualunque  specie  di 
requisizione,  e nel  medesimo  tempo 
neppure  un  soldo  per  pagare  la  ma- 
no d’opera,  gli  animali,  oc.  Dopo 
di  avere  anticipato  tutto  quello  che 
egli  possedeva,  Courier,  a dispetto 
del  re,  s’ impadroni  di  quanto  gli 
era  d’  uopo,  muli,  buoi,  bufali.  Al- 
lora sopraggiunse,  sotto  pretesto  di 
accelerare  i lavori,  un  aiutante  di 
campo  del  re.  Courier  ricusò  fran- 
camente di  concertarsi  con  un  uomo 
senza  missione  ostensibile,  e il  cui 
sola  scopo  cradi  spiarlo.  Alfine, dopo 
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sci  settimane  di  sforzi  e di  dispute, 
avendo  spelliti  da  Taranto  a Croto- 
ne parecchi  bastimenti  carichi  di  can- 
noni, che  tutti  arrivarono  a buon  por- 
to, lui  stesso  imbarcossi  sudi  una  po- 
lacca la  quale  portava  un  ultimo  cari- 
co di  dodici  pezzi  di  grosso  calibro. 
Un  bride  inglese  gli  diede  la  cac- 
cia, e siccome  quello  superava  la  po- 
lacca di  celerilà,  Courier  geltossi 
coll’  equipaggio  nella  scialuppa,  do» 
po  avere  ingiunto  al  capitano  di  co- 
lare a fondo  il  bastimento.  Non  si 
ebbe  il  tempo,  e gli  Inglesi  impa- 
dronironsi  dei  cannoni.  Quanto  ai 
fuggitivi,  eglino  guadagnarono  la 
costa  e presero  terra  alla  foce  del 
Crati,  presso  il  sito  dell’antica  Si- 
bari.  Courier  e tre  Francesi  che  lo 
accompagnavano  giunsero  a Cone- 
•gliano  due  leghe  distante;  quando 
dei  calabresi  o,  come  si  diceva,  dei 
briganti  li  presero  e già  si  dispone- 
vano a fucilarli.  Un’  astuzia  del  sin- 
daco di  Concglìano,  che  soprag- 
giunse  molto  a proposito,  li  salvò. 
Da  Cosenza  ove  arrivò  dopo,  Cou- 
rier si  diresse  verso  Monte-Leone, 
allora  quartiere  generale  di  Reynier. 
Venne  accolto  con  un  « Ah,  Ah! 
siete  voi  dunque  che  fate  prendere 
i nostri  cannoni!  « La  sua  risposta 
viva  e pronta,  nella  quale  egli  stes- 
so prendeva  l’offensiva,  diede  termi- 
no a quei  rimproveri.  » Sia  timore 
di  farmi  troppo  dire  , egli  aggiun- 
ge, sia  che  mi  si  risparmiasse  per 
qualche  sciocco  progetto,  il  genera- 
le si  raddolcì.  La  conclusion  fu  che 
io  partirei  per  condurne  ancora  al- 
trettanti a.  Questa  volta  non  ebbe 
la  pena  di  andare  fino  a Taranto. 
Gli  Inglesi  sbarcavano  a Maida,  e 
Reynier, battuto  a Santa-Eufemiu.  si 
ritirava  verso  Marcellinara.  Verdier 
moleitalo  dagli  insorgenti  che  lo 
sbarco  degli  Inglesi  rendeva  di  gior- 
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no  in  giorno  più  numerosi,  sgombrò 
Coseosa,  e ritirandosi  verso  il  Nord 
non  arrestassi  che  « Matcra.  Cou. 
ricr  lo  raggiunse.  Niente  di  partico- 
lare ebbe  per  Ini  questa  ritirata, 
se  non  che  trovò  Reynier  accessìbi- 
le, e che  nella  sua  disgrazia  non  lo 
abbandonò  come  i suoi  favoriti  del 
di  innanzi.  Mentre  tutti  lo  biasima- 
vano, egli  lo  compiangeva,  lo  scusa- 
va. » Queglino  che  gli  metteva  in 
Vista,  che  promovevo,  gli  gettarono 
addosso  la  prima  pietra,  ti  un  uomo 
debole,  irresoluto,  di  corto  ingegno, 
d'idee  ristrette:  egli  dovea  far  cosi, 
non  in  quel  modo.  Ciascuno  dopo 
vi  mostra  come  era  d'uopo  giuoca- 

»c  il  dado Cattivo  affare  per 

sm  uomo  che  comanda  di  avere  sul- 
le spalle  un  ajulante  di  campo  dell’ 
imperatore,  un  signor  della  corte  che 
vi  arriva  onlla  posta  recando  nella 
sua  saccoccia  il  genio  di  sua  maestà. 
La  battaglia  guadagnata,  sarebbe 
stato  r imperatore,  il  genio,  il  pen- 
samento, gli  ordini  di  là  in  alto. .... 
Ma  eccole  perduta:  l'errore  è nostro. 
La  truppa  dorata  dice:  » L’impera- 
tore non  era  là!  « Nondimeno  il 
crollo  cagionato  dalla  comparsa  de- 
gli Inglesi  fu  ben  presto  risarcito. 
Massena  veniva'  in  soccorso  con  sei 
mila  uomini.  Il  t4  agosto  Verdier 
aveva  rìoccupato  Cosenza.  Couvier, 
che  sino  olla  battaglia  di  Castano 
era  sempre  rimasto  a fianco  di  fley- 
nicr,  il  quale  nella  sua  disperazione 
pareva  cercasse  di  farsi  uccidere,  ri- 
tornò in  Calabria,  poscia  fu  distac- 
cato in  diverse  parti  per  sottomette- 
re gli  insorgenti.  Ne  battè  una  ban- 
da il  z&  uscendo  da  Cosenza,  s'a- 
vanzò lo  stesso  giorno  fino  a Sciglia- 
no, maiciò  di  concerto  con  Verdier 
sulla  Manteo,  ma  indarno,  si  pose  a 
rischio  di  venire  ucciso  dai  brigan- 
ti vicino  Ajello,  c insom  ma,  dupo 
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molte  avventure,  restò  come  i suoi 
compagni  a Mileto,  donde  non  sor- 
tiva che  per  dare  la*  caccia  ai  bri- 
ganti che  si  accusavano  di  mangiare 
i loro  prigionieri.  Questa  guerra  di 
sterminio  e d*  insidie,  quanto  me- 
schina altrettanto  crudele,  cominciò 
a rendagli  odiosa  la  sua  posizione. 
N<>n  puossi  credere  a quale  spoglia- 
mento  l'aveano  ridotto  i successi  di 
questa  vita  di  guerriglie;  ora  a pie- 
di, ora  a . cavallo,  qualche  volta  a 
quattro  mani,  persino  in  butlellu. 
Egli  arca  perduto  i suoi  cavalli,  i 
suoi  abiti,  le  sue  pistole,  il  tuo 
mantello,  il  suo  denaro,  il  tutto  va- 
lutato a ìaooo J ranchi  dalla  disore- 
zione  del  perdente ; e per  mettere  il 
colmo  ai  suoi  dolori,  il  suo  brevia- 
rio, una  Iliade  della  stamperia  rea- 
le, ex  dono  Barlhélemy.  Convenne 
che  il  generale  Mossel  gli  facesse  do- 
no di  una  camicia.  Finalmente  ri- 
chiamato nella  capitale,  rimase  due 
mesi  occupato  nei  suoi  studi  predi- 
letti, e soprattutto  in  una  traduzio- 
ne dei  libri  di  Senofonte  intorno  il 
comando  della  cavalleria  e della  e- 
quitazionc.  Quei  lavori  vennero  in- 
terrotti da  un  ordine  di  andare  a 
Foggia  nella  Puglia  onde  sorveglia- 
re una  leva  di  cavalli  e di  muli  che 
sifaceva  in  quella  provincia  pel  ser- 
vizio dell’  artiglierie.  Giunse  fino  a 
Bari  ed  a Lecce,  e verso  la  metà  di 
giugno  1 807  fu  di  ritorno  a Napoli 
dove  trovò  il  generale  comandante  C 
artiglieria  malissimo  disposto  contro 
di  lui.  Tenne  messo  agli  arresti;  ma 
una  lettera  che  egli  scrisse  a quel 
comandante,  e della  quale  furono 
sparse  venti  copie  nell"  armata,  fece 
a quello  conoscere  che  avrebbe  do- 
vuto fare  ad  una  partita  troppo 
forte.  Courier  fu  messo  in  libertà, 
ed  il  generale  medesimo  appoggiò  la 
dimanda  che  fece,  di  venire  altrove 
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impiagato.  In  effetto,  al  mese  dì  ago- 
sto ricevette  l’ordine  di  trasferirsi  a 
Verona;  ma  si  trattenne  ancora  tan- 
to a Resina  come  a Napoli  sino  a 
dcrenibre.  Durante  quel  tempo  il 
trattato  di  equitazione  sempre  Io  oc- 
cupava. La  bella  biblioteca  del  mar- 
chese Tacconi  gli  venne  aperta.*  On- 
de meglio  apprendere  i precetti  dcl- 
1'  autore  ateniese  stilla  equitazione, 
egli  cavalcava  alla  greca,  vale  a di- 
re senza  staffe  e senza  sella  sopra 
un  cavallo  s<nza  ferri,  e così  corre- 
va di  gran  galoppo  sulle  pietre  che 
formano  il  lastrico  di  Napoli,  con 
grande  sorpresa  dei  suoi  compagni, 
i quali  camminavano  invece  con 
multa  cautela.  Fermossi  eziandio  a 
Roma  ove  contava  degli  antichi  a- 
mici,  a Firrnze  dividendo  il  suo 
tempo  fra  le  biblioteche  e la  con- 
versaaione  di  A.keiblad  e di  alcu- 
ni altri.  Fu  là' che  la  prime  volta 
vide  il  manoscritto  di  Lungo,  di- 
poi sì  famoso  per  la  maerhia  d’ in- 
chiostro rhc  ne  imbrattò  un»  pagi- 
na. Milano  e Rresoa  lo  trattennero 
del  pari.  Finalmente  in  genn.  i 808 
giunse  al  luogo  assegnato:  da  sci 
mesi  lo  si  attendeva,  e ricevette  li- 
na lettera  del  ministro  della  guerra 
che  lo  metteva  agli  • arresti,  tratte- 
nendogli una  parte  del  suo  asse- 
gno. Ci  stette  un  mese,  dopo  il 
quale  venne  diretto  a Firenze; 
poscia  nominato  comandante  del- 
l’artiglieria di  Livorno.  Appresso 
qualche  assenza  colà  rimase  sino  al 
finire  del -*i  808,  e il  4 febb.  1 805 
abbandonò  la  Toscana  per  andare 
a Milano,  ove  accorgendosi  che,  mal- 
grado le  sue  istanze  già  di  lunga 
•lata,  egli  non  poteva  ottenere  nè 
congedo  per  la  Francia,  nè  conge- 
do per  Roma,  e nemmeno  destina- 
zione in  Ispagna,  ciò  che  a lui  0- 
vicbbe  permesso  di  fare  almeno  un 
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breve  soggiorno  in  Ttirenna,  diede 
la  sua  .rinunzia  che  verme  accettata 
il  i5  marzo,  e,  rimasto  libero,  tras- 
ferissi a Parigi.  Forse  allora  ebbe 
rammarico  di  aver  cosi  presto  ri- 
nunciato una  carriera,  nella  quale 
malgrado  le  sue  vivacità  potea  spe- 
rare degli  avanzamenti  : ogni  specie 
di  ambizione  non  era  morta  per  lui. 
Forse  egli  voleva  assistere  ad  un» 
campagna  in  cui  Napoleone  coman- 
derebbe in  persona.  Il  fatto  è che 
appena  seppe  la  notizia  delle  bat- 
taglie di  Abensberg  e di  Eckmuhl, 
di  nuovo  ufficiò  i suoi  amici  on- 
de essere  ammesso  nell’  armata  , 
ed  ottenne  provvisoriamente  l’ordi- 
ne di  portarsi  in  Germania.  Degli 
affari  particolari  lo  trattennero  qual- 
che tempo  a Parigi  e al  suo  pode- 
re di  Luines,  c non  giunse  a Vien- 
na che  il  )5  giugno  ricevendo  la 
destinazione  di  formar  parte  del 
quarto  corpo  di  armata.  Quest’or- 
dine lo  inquietò  al  sommo  : egli  si 
era  lusingato  di  far  la  campagna  tut- 
ta intiera  sotto  il  comando  del  gene- 
rale Lariboissiére,col  figlio  del  qua- 
le era  giunto  al  quartier  generale. 
Si  unì  dunque  a)  quarto  corpo  nel- 
l’ isola  di  Lobau,  e sebbene,  perchè 
privo  di  denaro,  egli  si  trovasse 
senza  cavallo,  pure  stette  fetmo  al- 
le batterie  fino  a tanto  che  fecero 
fuoco  onde  proteggere  il  passaggio 
del  Danubio.  Lui  stesso  uno  dei 
primi  attraversò  il  fiume  in  battel- 
lo. All’ indomani,  ammalato  e inca- 
pace di  reggersi,  fu  tradotto  a Vien- 
na. Guarì  prontamente.  Ma  disgu- 
stato di  tutto,  ancora  più  di  non  ri- 
entrare al  servizio  collo  splendore 
di  cui  avrebbe,  voluto  circondarsi 
in  quella  circostanza,  senza  indugio, 
prese  il  partito  di  rinunziare  defi- 
nitivamente, pregò  il  generale  di 
cancellare  il  suo  nome  da  tutti  i 
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*i*gislri,  * fece  ritorno  a Strasburgo 
tirca  un  mese  dopo  la  sua  parten- 
za. Non  avendo  ricevuto  nè  soldo, 
Uè  breve  dalla  sua  rientrata  provvi- 
soria in  poi,  egli  si  credette  libero 
da  qualsiasi  mencio.  Ben  presto, 
volendo  ritornare  in  Italia,  venne  a 
Zùrigo*  indi  a Lucerna  ove  soggior- 
nò due  mesi  in  una  solitudine  in- 
cantevole, dividendo  i suoi  agi  fra 
il  passeggio,  i bagni,  il  dormire  e 
la  ina  traduzione  libera  della  vita 
di  Pericle  scritta  da  Plutarco  ; vai i— 
va  a piedi  il  San  Gottardo,  e per 
lo  via  di  Bellinzooa  e Lugano  ginn» 
*e  a Milano.  Quivi  rimare  tre  setti- 
mane, ed  incaricato  di  commissioni 
greche  da  Clavier  col  quale  era  sem- 
pre  in  corrispondenza,  partì  per 
Firenze.  Giunto  in  questa  città  il 
4 novembre  (iBop),  all' indomani 
vgli  esaminava  in  dettaglio  alla  bi* 
bliolteca  di  San  Lorenzo  il  mano- 
scritto che  l’anno  precedente  avea 
scartabellato.  Non  tardò  a convin- 
cersi che  il  libro  primo,  che  fino  a 
quel  punto  offriva  in  tutte  le  edU 
«ioni  una  laguna,  trovavasi  per  in- 
tiero. Questo  frammento  inedito  era 
di  parecchie  pagine.  Il  sotto-b'iblio- 
tecario  Furia,  al  quale  egli  fece 
parte  della  scoperta,  restò  confuso. 
Infatti  lui  stesso  avea  dato  di  quel 
manoscritto  una  notizia  bibliografi- 
ca assai  dettagliata,  dietro  la  quale 
vi  avea  atteso  sei  anni.  Ne  conse- 
guiva che  in  sì  lungo  spazio  di  tem- 
po, dopo  avere  cento  volte  avuto 
tra  le  mani  c riletto  il  manoscritto, 
non  avea  giammai  supposto  la  sola 
cosa  che  a quello  poteva  dar  pre- 
gio. Due  giorni  più  tardi,  dopo  a- 
ver  copiato  o fatto  copiare  il  fram- 
mento, Courier  volendo  contrasse- 
gnare nel  volume  il  silo  dell’aggiun- 
ta, vi  mise  un  foglio  di  carta,  senza 
accorgersi  che  era  nel  disotto  im- 
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brattata  d’ inchiostro.  Questa  carta 
essendosi  incollata  al  foglietto  fece 
una  macchia  la  quale  coprì  qualche 
parola.  Subito  gl’  invidiosi  gridaro 
no  che  l’ufficiale  di  artiglieria  avea 
voluto  riservarsi  il  monopolio  del 
frammento.  Vi  si  unì  1'  ini.igo  oc 
culto.  Courier.  rispose  con  ruvidez- 
za trovando  il  male  assai  piccolo 
e o non  sapendo  che  quel  libro  fos- 
se il  palladio  di  Firenze  “.  Di  più 
in  spile  prime  avea  offerto  alla  bi- 
blioteca la  sua  copia,  come  tollnia- 
bile  sostituzione  di  quanto  egli  I 
aToa  privala  j e poscia  .allorquando 
si  accorse  che  dovea  combattere  dei 
nemici,  si  rifiutò  nel  dubbio  che  la 
si  falsificasse,  oppure  che  s’ impe- 
disse di  farla  pubblica.  Convien  di- 
re che  gli.odii  che  inspirava  la  do- 
minazione francese,  non  osando  ma- 
nifestarsi in  materie  più  gravi,  si 
sfogavano  io  questioni  cosi  fatili. 
Furia  scrisse  in  prosa  poetica  la 
storia  del  grande  avvenimento.  Ap- 
parvero eziandio  delle  stampe,  uua 
delle  quali  rappresentava  Courier  in 
una  biblioteca,  in  atto  di  versare 
tutto  l’ inchiostro  del  suo  calamaio 
sii  di  un  libro  aperto.  I conservato- 
ti ailunaronsi  presso  i custodi  del 
Museo,  ed  i chimici  interpe  Uati  per 
dure  il  loro  giudizio  decisero  che 
quell’  inchiostro  era  di  uua  straor- 
dinaria composizione,  e resisteva  a 
qualunque  analisi.  Sia  per  ismenti- 
re  quelli  che  lo  accusavano  di  viste 
mercantili,  sia  che  fosse  stato  tale 
primitivamente  il  suo  disegno,  Cou- 
rier risolvette  di  far  stampare  a sue 
spese  il  frammento  insieme  a tutto 
Longo,  e di  donare  gli  esemplali.  In 
questo  mentre  giunse  il  permesso 
di  dedicare  il  tutto  alla  principessa 
(così  chiamatasi  in  Toscana  la  so- 
rella di  Napoleone).  « Questo  per- 
messo, dice  Courier,  annunciato  dui 
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prefetto  stesso  «li  Firenze  e dinan- 
zi molta  gente  a Paolo  Luigi,  lo 
sorprese.  Egli  si  attendeva  tult’al- 
tro,  e rifiutò  di  giovarsi,  adducen- 
do  per  motivo  elle  il  pubblico  si 
burlava  sempre  di  quelle  dediche. 
Ma  la  scusa  parve  frivolo.  In  quel 
tempo  il  pubblico  non  era  niente,  e 
Paolo  Luigi  passò  per  un  uomo  po- 
co divoto  alla  dinastia  ebe  dosava 
occupare  tutti  i troni.  Eccolo  rite- 
nuto filosofo,  indipendente,  ladro  di 
greco.  Un  ciambellano  dell'angusta 
Elisa  scrisse  a Parigi,  in  Germania  ... 
lln  eccellenza  da  portafoglio  trova 
il  ragionamento  ammirabile,  ordina 
di  prendere  il  greco  ed  il  francese 
pubblicati  a Parigi  ed  a Firenze. 
Questa  fu  una  cosa  piacevole.  Il  vi- 
sir della  libreria  non  sapendo  ciò 
rhp  era  il  greco  ed  il  manoscritto, 
conoscendo  assai  poco  Longo  ed  il 
traduttore,  area  in  sulle  prime  scrit- 
to di  sospendere  la  vendita  dell’ope- 
ra qualunque  essa  fosse;  poi  av- 
vertito rhe  questo  grero  e questo 
francese  non  si  vendeva  , ma  che 
invece  si  donava,  fece  sequestrare 
tutto.  Paolo  Luigi  non  si  commosse 
punto,  e lasciò  la  sua  Cloe  nelle 
moni  della  polizia.  Ma  finalmente 
seppe  ebe  si  andava  a prender  lui 
stesso.  L’avviso  lo  fece  cauto  u.  Il 
prefetto  di  Ruma-avendolo  chiamato 
onde  subire  un  interrogatorio  in  re- 
gola, Courier  rispose  che  al  fine  sta- 
va per  illuminare  il  pubblico,  con 
una  succinta  memoria,  sull’arido  sog- 
getto, di  cui  si  faceva  tanto  chiasso. 
«Signore,  replicò  il  prefetto,  guarda- 
tevi bene  dal  pubblicare  checché  sia 
sull’ affare  di  cui  si  tratta:  voi  vi 
esporreste  molto,  e lo  stampatore 
che  vi  prestasse  la  sua  opera  non 
sarebbe  meno  compromesso  «.  Ani- 
mato da  questa  proibizione,  Cou- 
rier  va  a trovare  un  vecchio  e pove- 
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ro  stampatore  da  almanacchi,  il  qua- 
le non  comprendeva  una  parola  di 
francese,  la  credere  di  averne  or- 
dine dalla  prefettura  , e con  lui 
compone  la  memoria  di  cui  ha  par- 
lato al  prefetto  , ne  comincia  la 
stampa;  poi  allorquando  il  suo  vec- 
chio tipografo,  cangiando  di  parere, 
corse  alla  prefettura  onde  assicurar- 
si della  verità  di  ciò  che  a lui  era 
stalo  detto,  egli  fa  un  pacco  di  un 
centinaio  di  esemplari,  e se  ne  va. 
Un  quarto  d’ora  appresso  la  stam- 
peria era  empita  di  birri.  Courier 
in  seguito  scrisse  al  prefetto  un’  ul- 
tima lettera  raccontandogli  come  ave- 
va ingannato  lo  stampatore,  ed  in- 
viandogli un  esemplare  della  memo- 
ria rolla  preghiera  di  trasmetterla  al 
ministro  curioso  di  sapere  come  era 
la  cosa.  La  memoria  non  « altro 
che  la  lettera  a Renouard.  Essa  fece 
del  rumore,  specialmente  in  Italia. 
Una  polemica  parve  volersi  impe- 
gnare. Alcuni  scritti  sortirono  in  fa- 
vore di  Courier;  si  andava  a rispon- 
dere : ma  il  governo  intervenne  e 
impose  silenzio  a tutti.  Courier  al- 
lora visse  tranquillo  e libero.  Forze 
era  un  .poco  debitore  al  buon  senso 
dell’  imperatore  medesimo,  „ il  qua- 
le volle  un  giorno  sapere  chi  fosse 
quell’  ufficiale  ritirato  a Roma  che 
faceva  stampare  del  greco.  Dietro 
ciò  che  a lui  fu  detto,  lo  lasciò 
quieto  ....  Courier  passò  lutto  1’  an- 
no susseguente  ed  i cinque  primi 
mesi  del  1812  a Roma,  Albano,  Ti- 
voli, Napoli,  Frascati.  Alfine  per  1’ 
ultima  volta  lasciò  la  magnifica  cit- 
tà e giunse  a Parigi  il  5i  luglio 
1812,  donde  non  usci  che  per  an- 
dar n visitare  i suoi  beni  in  Turen- 
na.  Di  ritorno  alla  capitale,  egli  oe- 
cupossi  tra  i lavori  del  grecista  e<l 
il  giuoco  della  palla  per  il  quale  o- 
vea  avuto  di  già  una  passione  ecce*- 
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tir*,  che  allora  si  destò  in  tutta  la 
tua  forca.  Nel  i8i5  la  bella  stagio- 
ne lo  fece  disertare  Parigi  per  Saint- 
Prix  nella  valle  di  Montmorency.  Là 
ju  compiuta  la  sua  traduzione  di 
Dafne  c Cloe.  Gli  avvenimenti  del 
3 8 i 4 1°  commossero  al  vivo,  e pro- 
gettava di  abbandonare  Parigi,  quan- 
do il  caso  lo  avvicinò  alla  fami- 
glia Clavier.  Egli  credette  allora  che 
sarebbe  felice  colla  figlia  primogeni- 
ta del  suo  amico,  e chiese  la  sua 
mano  che  ottenne  ben  presto.  Inde- 
ciso o piuttosto  indipendente  di  ca- 
rattere, si  penti  quasi  subito,  mutò 
proposito,  dimandò  perdono,  si  sot- 
topose a tutte  le  condizioni  che  gli 
imposero  sua  suocera  e la  fidanzata; 
promise  di  divenir  cortigiano,  di  far 
delle  visite  e dei  passi  onde  avere 
delle  cariche,  d’ ingegnarsi  per  es- 
sere dell’Istituto  : egli  amava.  Final- 
mente il.  matrimonio  ebbe  luogo  il 
i a maggio  c 8 i 4-  Ma,  cosa  straor- 
dinaria, quasi  subito  il  rammarico 
della  sua  vita  avventurosa  lo  colse 
più  forte  che  mai.  Partì  per  la  Tu. 
renna,  passò  sulle  coste  della  Nor- 
mandia e fu  sul  punto  d’ imbarcarsi 
per  il  Portogallo.  Tuttavia  terminò 
col  fare  dì  necessità  virtù  ; e ritor- 
nato a Parigi,  non  lasciò  più  sua  mo- 
glie che  a fatica  e per  affari  indi- 
spensabili. Fu  allora  che  volendo 
portare  le  sue  rendite  al  maximum , 
si  mise  sul  serio  a trar  partito  del- 
le sue  terre,  e si  diede  i titoli  di  ta- 
glialegna e vignaiuolo , coi  quali 
spesse  volte  dipoi  amava  chiamarsi. 
Chiamato  sovente  nell’  Indro  e Loi- 
ra  per  le  cure  che  esige  il  taglio  dei 
legnami,  la  sua  antipatia  per  il  go- 
verno  reale  si  accrebbe  ancora  più. 
La  vista  delle  reazioni,  delle  preten- 
sioni della  nobiltà  e del  clero  di 
provincia,  fece  sopra  di  lui  una  viva 
impressione,  e pubblicò  la  sua  Pe- 
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litio  ri  aux  deux  chambre  1 , che  eb- 
be più  successo  di  quello  si  atten- 
deva. Frattanto  tutti  gli  uomini  no- 
minati nella  sua  petizione,  a che  si 
attendeva  di  veder  fucilati  o mori- 
re sul  patibolo  , furono  messi  in 
libertà  o subirono  delle  pene  leggie- 
re. L’  autore  poteva  premier  la  sui 
parte  dei  favori  ministeriali,  *c  certo 
non  avrebbe  avuta  la  briga  di  chie- 
derli. Ma  ogni  specie  di  dipendenza 
gli  era  troppo  antipatica  perchè  ac- 
cettasse qualche  cosa.  Li  suoi  stjidi 
letterari  lo  occupavano  sempre.  Tra- 
duceva 1’  Àsino  di  Lucio  di  Patras- 
so ; e ogni  giorno  più  si  addentrava 
nello  schietto  linguaggio  che  volca 
riprodurne.  Erodoto,  Plutarco  si  di- 
sputarono del  pari  i suoi  momenti. 
Un  po’  più  di  tempo  rimaneva  a Pa- 
rigi, mentre  sua  moglie  lo  sostituiva 
a Tours.  La  morte  di  Clavier  nel 
1817  mosse  parécchi  dei  suoi  ami- 
ci a consigliarlo  di  porsi  nel  nume- 
ro dei  concorrenti  per  surrogarlo  al- 
l’ instituto.  Sembra  che  lo  stesso 
accademico  morente  avesse  espresso 
questo  desiderio.  Checché  ne  sia  , 
Courier  chiese  a tutt'uomo  la  scran- 
na. Tre  piazze  erano  allora  vacanti, 
e 1’  accademia  onde  sceglier  meglio 
stette  sei  mesi  indecisa.  Al  termine 
di  questi  i signori  Jomard  e Lcpré- 
vost  d’Iray  ebbero  i voti  della  mag- 
gioranza. Courier  escluso  giurò  di 
mai  più  esporsi,  c tenne  parola.  Ma 
non  si  limitò  a giurarlo  in  segreto  ; 
avvilito  da  qualche  sarcasmo  il  cui 
senso  era,  che  egli  voleva  esser  del- 
1'  accademia  a dispetto  degli  acca- 
demie.! , e che  si  presenterebbe  al 
concorso  fino  a che,  stanchi  della 
lotta,  lo  si  avrebbe  ammesso,  fece 
vedere  che  nessuno  coll’  arma  terri- 
bile del  ridicolo  doveva  tentare-  di 
misurarsi  con  lui,  e pubblicò  la  sua 
tremenda  filippica  intitolata:  Lettre 
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à mettiturs  de  T academie  des  In - 
scriptions  et  Belles-Lettres.  Que*ta 
le  nera,  letta  per  frammenti  a diverse 
persone,  inspirò  lo  spavento.  Si  fece 
ogni  sorta  di  sforzi  onde  sopprimer- 
la. Courier,  che  quando  si  recava 
nel  suo  dipartimento  .avea  sempre 
motivo  n lamentarsi  di  una  folla  di 
piccoli?  vessazioni  esercitata  sopra  di 
lui  dagli  autocrati  del  luogo,  senza 
pena  ebbe  accesso  ed  accoglienza  nei 
suluni  ministeriali.  Gli  si  sorrideva. 
Si. scriveva  al  prefetto  di  lasciarlo 
in  riposo.  Si  volerà  destituire  il 
maire  ed  in' sua  vece  nominare  Cou- 
rier. 11  tutto,  è’ vero,  ad  una  piccola 
condizione,  che  non  si  diceva,  che 
egli  non  indovinava,  che  pisi  tardi 
suppose,  di  non  pubblicare,  cioè,  la 
fatai  lettera.  Delle  nuove  dispute,  la 
perdila  dei  suoi  processi  ( civili  , 
perchè  allora  non  ne  aveva  di  poli- 
tici ) furono  il  risultato  della  sua 
mancanza  d'  intelligenza.  Pochi  me- 
si lasciava  correre  senza  andare  alla 
campagna  : e là  invigilando  i suoi 
boschi  e le  sue  vigne,  scriveva  nel 
Censore,  giornale  dell'  opposizione. 
Di  quell’  epoca  (1819,  1 8a«)  sono 
pure  la  supplica  a /lidi,  dii  con- 
seil  de  prifecture  de  Tours  e ledue 
I/eltrcs  particuliires.  Nel  principio 
del  iSz  1,  siccome  si  principiava  a 
provocare  la  soscrizione  per  Cham- 
bord,  egli  concepì  1’  idea  del  Sim- 
pìe  discourt,  e subito  la  comunicò 
a parecchi  amici,  i quali  lo  consi- 
gliarono di  aOVellarSi  a cogliere  il 
destro.  Tuttavolta  non  terminò  che 
alla  fine  di  marzo.  È noto  quale  fu 
il  successo  di  quest'  opuscolo.  Nul- 
la ci  mancò,  neppure  il  processo  che 
sempre  lo  ingrandisce.  Il  procura- 
tore generale  lanciò  contro  il  vigna- 
iuolo de  la  Chavonoière  una  istan- 
za con  mandalo  di  comparire.  Quat- 
tro capi  di  accusa  erano  portati  con- 
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fro  di  lui.  Tre  furono  scartati  dalla 
Camera  delle  spese  io  accusa  -,  a 
compari  sotto  il  peso  di  una  sola 
prevenzione  : oltraggio  alla  pubbli- 
ca morale,  per  avere  sostenuto  che 
la  vicinanza  della  corte  insinuereb- 
be la  corruttela  e I infingardaggine 
agli  abitanti  dei  contorni.  Giudica- 
to colpevole  dalla  decisione  del  giu- 
ri, Courier  venne  condannato  a due 
mesi  di  prigione  e duecento  franchi 
d’ammenda.  Prima  di  andarci  recos- 
si in  Turenna  ov'  era  sua  moglie,  • 
pubblioò  il  Compte-rendu  del  suo 
processo,  col  discorso  di  Berville  suo 
avvocato,  e quello  che  un  sollecita- 
tole aveva  voluto  aggiungere.  Que- 
sta pubblicazione  ebbe  ancora  più 
successo  che  la  precedente  ; e a par- 
tire da  quell'epoca  Courier  fu  uno 
degli  scrittori  piò  popolari.  Tutte  le 
accoglienze  che  vengon  fatte  alle  ce- 
lebrità recenti  andarono  cercarlo  a 
S.  Pclagia.  1 capi  del  liberalismo  gii 
prodigarono  le  loro  offerte  e procu- 
rarono che  si  unisse  a loro.  In  ge- 
nerale le  teorie  e Io  scopo  loro  ap- 
parente erano  ben  gli  stessi  che  quel- 
li di  Courier.  Ma  egli  non  si  illude- 
va punto  sugli  interni  pensieri  di 
quei  novelli  amici  politici  : a nudo 
vedeva  la  loro  sete  di  onori,  di  ric- 
chezze, di  poteri,  la  loro  indolenza 
sui  mali  del  populo,  l’ ignoranza  de- 
gli uni,  la  incapacità  degli  altri. 
Sperava  solo  nella  generazione  na- 
scente. Non  si  legò  adunque  che  se- 
condariamente cogli  uomini  più  in- 
fluenti dei  diversi  gradi  dell’  oppo- 
sizione, e questo  rigore  che  gli  avea 
reso  così  odiosi  i mamamouchi  del- 
l’impero, portollo  seco  nelle  sue  re- 
lazioni cogli  eroi  della  sinistra.  Nes- 
suno meglio  di  lui  avea  capita  la 
parte  e indovinato  lo  scopo  dei  capi 
del  partilo  che  allora  rappresentava 
cosi  bene  la  commedia.  Io  vi  rinun- 
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litro,  scriveva  parlando  di  quei  si- 
gnori, quando  voi  sarete  forti , vale 
- a dire  insolenti.  E avea  indovinato 
così  giusto,  che  nel  i83s,  allor- 
quando venne  pensiero  al  libraio 
Paulin  di  ristampare  le  tue  opere, 
alcuni  opinarono  che  il  suo  estro  sa- 
tirico era  diretto  contro  di  ciò  che 
allora  succederà  ; e ciascuno  potè 
dire,  che  era  giunto  il  tempo  in  cui 
Courier  non  avrebbe  tralasciato  di 
rinunciami  divenuti  essendo  forti  ed 
insolenti.  Uscito  da  Santa  Pelagia 
trovossi  star  così  bene  che  risolvet- 
te di  mai  più  litigare  col  procurato- 
re del  re.  Riprese  la  sua  traduzio- 
ne di  Dafne  e Cloe  ( per  la  raccolta 
«lei  romanzi  greci  di  Merlin  ),  rivide 
Thdagène  et  Chariclée  ( per  la  stes- 
sa raccolta  ),  riunì  diversi  materiali 
per  una  edizione  di  cento  novelle , c 
finalmente  non  potendo  frenarsi  di 
censurare  un  pochino,  fece  la  Péti- 
tion  des  villageois  qu  on  empeuhe 
de  danser.  Contro  ugni  sua  aspetta- 
cene, con  questa  leggerissima  sati- 
ra sollevò  di  nuovo  la  bile  dei  po- 
tere, e un  mandato  del  giudice  d'i- 
struzione gli  ingiunse  di  portarsi  a 
Parigi  onde  subire  un  interrogatorio 
ed  un  processo.  Forse  che  lo  scopo 
di  questa  disputa  era  d’ impedirgli 
di  riescire  alle  elezioni  di  Chinon, 
dove  i liberali  lo  favorirono.  In  quel 
coso  il  fine  fu  raggiunto.  Il  marche- 
. se  d’  Effiat  lo  vinse  di  quaranta  vo- 
ti. Del  resto  1*  affare  non  ebbe  con- 
seguenze ; ma  si  manteune  il  seque- 
stro degli  esemplari  confiscatigli  du- 
rante la  sua  lontananza.  Mentre  as- 
soggettavasi  all'  interrogatorio  del 
giudice  d' istruzione,  egli  aveva  di 
già  in  saccoccia  la  sua  première  rè- 
ponte  aux  ananjmes.  L’anno  i8aS 
trascorse  per  lui  in  composizioni  ed 
in  viaggi.  Componeva  alla  campa- 
gna ; e lui  stesso  portava  a Parigi 
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le  sue  opere.  Due  persone  al  più  sa- 
pevano come  esse  comparivano,  e 
come  venivano  stampate.  » Io  scri- 
vo una  o due  pagine,  egli  disse  un 
giorno,  le  getto  nella  strada,  ed  elle 
si  stampano  da  per  se  sole  « ! In 
quell’  anno  videro  la  luce  il  Livret 
de  Paul-Louis,  la  Gavette  de  vil- 
lage , la  Pièce  diplomatique,  les  pe- 
ti ts  articles.  Poco  appresso  ( marzo 
1834)  uni  il  Pamphlet  des  pam - 
phlets.  Ma  gli  interessi  pecuniari  lo 
occupavano  allora  più  che  la  politi- 
ca. Sia  che  riguardasse  la  coltiva- 
zione dei  suoi  poderi  come  onero- 
sa, sia  che  avesse  concepito  dei  dub- 
bi su  qualcheduno  degli  individui 
che  lo  circondavano  alla  campagna, 
egli  pensava  a disfarsi  delle  sue  pro- 
prietà delle  quali  ne  avea  di  già  ven- 
dute delle  porzioni,  e probabilmen- 
te si  sarebbe  poi  stabilito  a Parigi. 
Senza  dubbio  con  quell*  intenzione 
fece  quattro  viaggi  in  Turenna,  a 
vi  ritornò  pure  al  termine  del  feb- 
braio i8a5.  Avea  terminalo  di  ta- 
gliare il  suo  bosco,  allorché  il  io  a- 
prile  s8a5  fu  assassinato  in  quel 
bosco  stesso.  Parecchi  domestici  a 
famiglia»  della  casa  furono  messi  in 
accusa  i ma  le  prove  non  furono 
punLo  completa,  e.  si  lasciarono  li- 
beri. Cinque  anni  più  tardi  tutto  si 
palesò.  Una  fanciulla  ed  un  paesano 
nascosti  in  un  gruppo  del  bosco  era- 
no stati  testimoni!  dell’assassinio,  e 
per  un  motivo  che  puossi  indovinare 
aveanu  taciuto.  Un  incidente  li  fece 
parlare.  L' assassinio  di  Courier 
era  stata  l'opera  ili  tr.e  uomini,  l’u- 
no dei  quali  farse  vi  partecipava 
contro  suo  genio.  Degli  altri  due, 
uno  facendo  di  gambetto,  l'area  fat- 
to cadere  a terra,  il  suo  compagno 
gli  aveva  tiralo  da  vicino  un  colpo 
di  fucile.  Mori  sull'  istante.  Uno  dei 
due  assassini  era  morto,  l' altro  in 
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libertà.  Forte  dell'  impunità  legale, 
che  da  quel  tempo  «ragli  uiicurata, 
egli  confessò  in  parte  il  suo  delitto, 
e,  cercando  di  attenuarla,  confer- 
mò la  testimonianza  della  coppia 
che  era  stata  involontaria  testimone 
dell'  assassinamento.  Quanto  alla 
questione  dei  compiici,  cioè  quanto 
al  sapere  se  gli  esecutori  del  delitto 
agivano  per  se,  ovvero  per  un’al- 
tra persona,  questo  punto  importan- 
te rimase  nell'oscuro,  sebbene  la 
malignità  pubblica  abbia  potuto  sol- 
levare il  velo.  Cosi  terminò  Cou- 
rier  in  lotta  la  forza  del  suo  talento, 
e forse  nell'  età  in  cui  andava  anco- 
ra a svilupparsi.  Delle  opere  impor- 
tanti stavano  nel  suo  porta-foglio  ed 
in  riserva.  Per  i grecisti  e gli  uo- 
mini di  gusto  nulla  sarebbe  stato 
più  delizioso  della  sua  traduzione 
di  Plutarco.  Nella  sfera  politica 
chi  non  avrebbe  lette  con  piacere  la 
sue  cent  letlrcs  autografe  indiriz- 
zategli dall’annu  1794  ni  i8i5da 
grandi  personaggi  ? 1 personaggi  si 
esprimono  prima  da  Bruti,  poi  da 
cittadini,  poi  da  baroni  dell’  impe- 
ro, e qualche  volta  da  uomini  fedeli 
alla  restaurazione.  Si  fece  parola 
eziandio  di  una  traduzione  dei  ma- 
tematici greci,  di  un  Erodoto  com- 
pleto, infine  dei  dialoghi  di  Loria- 
na. Courier,  bisogna  confessarlo, 
avea  avuto  pochi  amici  durante  la 
sua  vita.  Non  fu  che  poco  tempo 
dopo  la  sua  morte,  che  si  apprezzò 
quel  carattere  antico,  così  vero,  co- 
sì semplice,  così  immune  da  furfan- 
teria e da  ambizione,  imparziale, 
nemico  sempre  della  bassezza  in  tutti 
i gradi,  dell’  arrognuza  sotto  tutte 
le  foggie.  Non  si  dimentica  che  que- 
st’ uomo,  così  severo  nei  suoi  sar- 
casmi, così  mordace  per  tutto  quello 
che  merita  odio  o disprezzo,  possede- 
va nel  commercio  ordinario  della  vita 
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una  dolcezza  ed  una  amabilità  senza 
pari,  almeno  per  tutti  quelli  che  egli 
amava.  Aveva  per  sua  moglie  un  tene-  ■ 
ro  all'etto  ; e le  lettere  che  le  scriveva 
sono  modelli  di  gentilezza  e di  grazia. 
Esistono  due  bei  ritratti  di  Courier, 
uno  di  Vigneron,  di  Scheffcr  l’al- 
tro. Ecco  la  lista  intiera  delle  sue 
opere  Vampate.  Noi  le  distingue- 
remo in  due  serie  ; 1.  Opere  pura- 
mente letterarie,  a.  Opere  politi- 
che. Queste  ultime  ammontano  a 
venti  ; le  prime  sono  in  numero  di 
sedici  : I.  Sur  une  nouvclle  editimi 
dr/thénée , par  M.  Schweighaeuser 
(articolo  nel  JUagasin  encychoedi- 
que  di  Milli»,  anno  ottavo,  i8oa, 
t.  a)  : questo  articolo  è seguito  da 
venti  pagine  di  note  e di  conget- 
ture, in  generale  molto  ingegnose  ; 
Courier  ha  qualche  volta  compre- 
so ciò  che  era  scappato  a Schweig- 
haeuser  ed  allo  stesso  Casaubono  ; 

II  Eloge  <T  H cline  par  Isocrate, 
anno  XI  (i8o5),  in  8.vo.  Questo 
opuscolo  che  ordinariamente  si  con- 
sidera come  una  vera  traduzione, 
non  è che  una  liberissima  imitazio- 
ne; la  dedica  a M.  Pipclet  è un  cu- 
po d'  opera  di  naturale  eleganza, 
di  garrula  bonomia  e di  umore; 

III  Eloge  de  Buffon  (composto  nel 
1796,  pubblicato  colle  sue  Lettres, 
>8a8)  ; IV  Lettre  à .11.  Renouard 
sur  une  luche  Jailt  à un  manu- 
scrit,  Tivoli,!  8 10,  in  8.vo;  ristam- 
pata in  capo  alla  traduzione  di 
Longo.  Questa  lettera  è ammirabi- 
le per  la  maniera-  con  cui  l’autore 
dipinge  sa  stesso  audace  sprezzatore 
delle  potenze,  » pascendosi  del  greco 
altrui,  qual  abbominevole  delitto!  “ 
e il  libraio  che  vorrebbe  esser  giu- 
sto verso  Courier  e rispettoso  ver- 
so gli  uomini  in  carica  nemici  di 
Courier,  c finalmente  - i biblioteca- 
ri, ciambellani,  chimici,  ec.  In  quel- 
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le  ventitré  pagine  vi  è un  vaude- 
ville. Ciò  che  soprattutto  dispiacque 
in  quella  composizione,  dice  1*  au- 
tore in  uh  poscritto,  e là  egli  tocca 
col  dito  la  piaga  sanguinante,  » fu 
un  tuono  libero,  un’  aria  di  mal- 
contento allora  molto  straordinaria, 
la  maniera  poco  'rispettosa  con  la 
quale  si  parlava  degli  impiegati  del 
governo  -,  ma  più  di  ogni  altra  co- 
sa perchè  si  faceva  conoscere  l’odio 
dell’Italia  per  quel  governo  e per  il 
nome  francese.  Bonaparte  credeva 
essere  adorato  in  ogni  dove  : la  sua 
polizia  glielo  assicurava  ogni  matti- 
na ec.  ; V Daphnis  et  Chloé , di* 
Longo,  Roma,  1810,  in  8.vo;  testo 
greco  col  frammento  che  compie  1’ 
opera,  edizione  di  soli  cinquanta- 
due  esemplari  numerati,  e tatti  di- 
stribuiti agli  amici  di  Courier  -,  il 
frammento  occupa  le  pagina  187- 
191  ; in  parecchi  esemplari  manca  : 
del  resto  era  stato  impresso  a par- 
te, e Courier  lo  donava  a qualun- 
que gliene  facea  la  inchiesta.  Tal- 
volta aggiungasi  al  Longo  greco 
una  lettera  mordacissima  del  nostro 
autore  sulla  traduzione  italiana  di 
Dafne  c Cloe  di  Ciampi  (1)  j VI 
Lts  Pastorale s di  Longo  (o  Dafne 
e Cloe),  traduzione  completa  copiata 
dal  manoscritto  della  biblioteca  Lau  . 
renziana,  Firenze,  18  io,  in  8.vm 
(di  soli  sessanta  esemplari,  venti- 
sette de’  quali  sequestrati,  ed  il  re- 
sto distribuiti),  a. da  edizione,  Pa- 
rigi, 1 8 1 3,  in  1 a;  3. za  e 4-ta,  1 82  1, 
1833,  in  8.vo  ; 5. la,  1825,  nella 

(1)  Il  sig.  ile  Sinner,  nostro  collabo- 
ratore, diede  nel  i8ay,  in  fi.vp,  presso 
Firmino  Didot,  una  edizione  greca  di 
Longo,  riveduta  diligentissimnmcnte,  col 
famoso  frammento,  le  note  di  Courier  e 
le  sue  osscr  razioni  su  Longo,  sparse  in 
parecchie  opere  che  egli  pubblicò  po- 
steriormente alla  sua  edizione  di  Roma. 
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raccolta  dei  romanzi  greci,  edizione 
Merlin  (con  note  ; in  testa  ci  è la 
lettera  a Renouard  preceduta  da 
un  avvertimento  sulla  lettera).  Que- 
sta versione  non  è altro  che  quella 
di  Amyot,  ma  corretta  sotto  il  dop- 
pio rapporto  della  lingua  e del  sen- 
so. Courier  rettifica  in  Amyot  mol- 
ti enntrosensi.  Ei  fa  pure  sparire 
dal  suo  stile  qualche  pecca  che  lo 
fanno  men  bello,  e senae  togliergli 
della  sua  naturalezza,  niente  del 
suo  profumo  d’antichità,  gli  comu- 
nica più  di  grazia  e soprattutto  mag- 
gior precisione.  Il  frammento  sco- 
perto a Firenze  è tradotto  dallo 
stesso  in  lingua  Amyotesca,  ma  con 
una  tale  felicità,  che  se  non  si  fos- 
se prevenuti,  sarebbe  impossibile 
di  distinguere  i due  stili  l’uno  dal- 
l’altro. Quest’era  un’opera,  se  non 
difficile  , al  meno  delicata.  Onde 
riuscirvi,  era  d’uopo  associare  alla 
perfetta  conoscenza  del  greco  una 
profonda  cognizione  delle  grazie 
della  nostra  antica  lingua,  ed  uno 
squisito  gusto;  VII  Conversalion 
che*  la  comtesse  <T  Albany  (con  le 
Lettres, Questo  squarcio  che 
doveva  avere  dei  fratelli  ( perchè 
Courier  l’avea  intitolato  5.ta  con- 
versazione) è un  dialogo  alla  ma- 
niera Socratica.  Un  pittore,  Fabre, 
sostiene  la  superiorità  del  secolo  di 
Luigi  XIV  sull*  epoca  attuale  in 
fatto  di  arti,  di  scienze,  di  belle 
lettere,  ed  anche  sotto  il  rapporto 
militare.  Viene  poscia  un  doppio 
parallelo  tra  la  guerra  e le  arti 
considerate  successivamente  quanto 
elle  difficoltà  che  io  sulle  prime 
insorgono,  e quanto  alla  gloria  che 
ne  è il  risultato.  Secondo  il  pitto- 
re, o piuttosto  secondo  1*  ufficiale 
di  artiglieria  che  a lui  pretta  i suoi 
pensieri,  niente  è così  facile  come 
il  mestiere  di  grande  generale , e 
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niente  dà  meno  di  gloria,  sebbene 
spesse  Tolte  si  creda  che  quella 
pompa  che  lo  circonda  sia  della 
gloria.  Le  tre  tesi  sono  sostenute 
con  una  vÌTacità  ed  originalità  pro- 
digiose. È un  filerò  scorrevole  di 
epigrammi,  e di  paradossi;  Vili 
Conseils  à un  colonei  (i8o5,  nelle 
Letlres,  1828).  I consigli  di  Cou- 
rier  si  riducono  a questo  : » La- 
sciata il  vostro  reggimento.  « Le 
medesime  scintille  avvivano  questo 
piccolo  scritto  in  cui  s’indovina  il 
futuro  scrittore  di  opuscoli  di  già 
in  tutta  la  sua  potenza  d'  ironia  e 
di  severa  morale  ; IX  Coniolalion 
à une  mire  (nelle  Letlres , 1828). 
È un  altro  squarcio  alla  maniera 
antica.  Senpca  ha  tre  di  quelle  con- 
solazioni. Bisogna  leggere  quella  di 
Courier,  e quantunque  nel  principio 
l’andatura  dell’  opera  sia  un  poco 
quella  del  retore  Ispano -latino,  lo 
si  vedrà  ben  presto  entrato  nella 
sfera  del  vero , fissare  il  sito  nel 
quale  dà  sangue  la  piaga,  e distil- 
larvi il  balsamo  che  assopisce  i do- 
lori i Xf’  Heritage  en  Espagne  ; 

XI  Périclis,  libera  traduzione  di 
Plutarco.  Queste  due  opere  furono 
per  la  prima  Tolta  pubblicate  nel- 
la collezione  delle  Letlres,  1828; 

XII  Du  commundement  de  la  ca- 
valerie  et  de  t iquitation,  deux  li- 
vree de  Xénophon , traduils  par 
un  officier  cT  artillerie  à chevai , 
1 8 1 5,  in  S.vo  ; XIII  La  Luciade 
ovvero  V Ane  di  Lucio  di  Patrasso, 
testo  greco,  traduzione  in  fronte  e 
note,  Parigi,  1818,  in  12.  La  tra- 
duzione di  quest’opera  mordace,  e 
per  lungo  tempo  pochissimo  no- 
ta, è,  come  tutto  quello  che  scris- 
se Courier,  elegante,  ingegnosa  e 
facile.  Ne  fu  reso  conto  nel  Jour- 
nal des  savanls,  1818;  XIV  Let- 
ti es  à MAI.  de  rAcadémie , ec., 
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(vedi  più  in  alto)  marzo  18  tt),  iti 
8.vo.  Abbiamo  veduto  come  era  sta- 
ta temuta  la  comparsa  di  quest’opu- 
scolo. Parecchi  dei  membri  dell'Ac- 
cademia restarono  mortificati  finché 
vissero.  Si  può  biasimare  che  Cou- 
rier siasi  troppo  abbandonato  a del- 
le personalità  le  quali  scoprono  un 
vivo  dispetto,  e soprattutto  che  egli 
abbia  sostituito  delle  grossolane  in- 
giurie a quella  penetrante  e fine  iro- 
nia, di  cui  possedeva  cosi  bene  il 
segreto;  XV  Prospectus  (fune  tra- 
duction  noavelle  Hérodote,  con - 
tenant  un Jragment  du  livre  Ili  et 
la  preface  du  traducteur , 1822,  in 
8.vo.  Il  frammento  tradotto  era  una 
mostra  di  ciò  che  voleva  fare  Cou- 
rier. Nel  suo  sistema,  Erodoto  cosi 
naturale,  così  felice  narratore,  cosi 
Vecchio  comparativamente  al  geome- 
tra Tucidide,  deve  esser  tradotto 
nel  vecchio  linguaggio.  Si  entra  a 
parte  sulla  giustezza  di  tilfatla  idea, 
ed  in  generale  sembra  che  la  si  dis- 
approvi. Per  noi  non  possiamo  che 
applaudire:  ci  pare  evidente  che  la 
prosa.jonica  non  possa  venir  meglio 
rappresentala  che  dalla  lingua  di 
Amyot  ; XVI  le  sue  Letlres , Pari- 
gi, 1828,  2 voi.  in  8.vo,  graziosa 
raccolta  ove  trovasi  Courier  tutto 
intiero,  e dove  soprattutto  è dipinto 
ni  naturale  l’aspetto  della  vita  fran- 
cese in  Italia.  Senza  controversie  è 
una  delle. più  belle  / arrogo  episto- 
larie che  sieno  state  mai  scritte  sen- 
za il  pensiero  di  un  giorno  pubbli- 
carle. A tutte  queste  opere  piuossi 
aggiungere  le  Note  sugli  amori  di 
Teagene  e Caricle,  1822-25,  4 voi. 
in  18.  II.  Serie,  Opere  politiche:  I. 
Petilion  aux  deux  chambres , dee. 
1816,  in  S.vo  ( più  in  alto  si  vide 
il  soggetto);  II  Paul  Louis  Courier, 
ancien  chef  d' escadron  au  premier 
regiment  U' artillerie  ù chevai,  mem- 
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ire  de  la  Legion  cT  Honneur , à MM. 
le  juges  du  tribunal  civil  de  Tours , 
j8i8,  in  8.vo  (breve  alto  a propo- 
sito del  suo  processo);  III  Prode  de 
Pierre  Clavier  dii  Blondeau  (que- 
sto era  la  sua  guardia  campestre), 
pour  prétendus  outragès  Jdils  à M. 
le  maire  de  t' éret*,etc.,  précède  cf 
un  placet  à son  excellence  le  mini- 
stre Dccatcs , 1819,  in  8.vo  j IV 
Lettre  parliculiire,signée deTours , 
1819,  1800,  in  8.vo  (è  relativa  al- 
]'  arrivo  di  Beniamino  Constant  a 
Saumur,  e sulla  sommossa  che  ven- 
ne ad  organizzare)  5 V Seconde  let- 
tre particulicre,  Tours,  1 8 ao  (que- 
sta risguarda  le  elezioni  del  capo 
luogo  dell'  Indro-e-Loira)  ; VI  A 
NM.  du  conseil  depréf celare  de 
Tours,  Paul-Loms  Courier , cult  iva- 
teur , in  H.vo,  senza  data  (onde  farsi 
reintegrare  sulla  lista  elettorale  del 
circondario  di  Chinon,  nel  1830); 
VII  Lettres  au  redacteur  du  Cen- 
seur,  1830,  iq  8.vo.  Esse  furono 
prima  pubblicate  in  quel  giornale  : 
sono  in  numero  di  dieci,  sebbene  un 
avvertimento  ne  annunzi  dodici;  la 
5.*,  6.*,  9.*  e io.»  sono  particolar- 
mente rimarcabili  ; Vili  Simple  di- 
scours  de  Paul-Louis , vigneron  de 
la  Chavonnière , aux  membres  du 
conseil  de  la  paroisse  de  Férete, 
deparlcment  di’  Indre-e-Loire , a f 
occasion  cT  une  souscription  propo- 
st le  par  son  excellence  le  ministre 
de  Vinlerieur  pour  Pacquisition  de 
Chamhord,  183  1, in  8.vo;  a.daediz., 
anno  medesimo.  Questo  opuscolo  è 
un  piccolo  capo  d’  opera  di  finezza 
c di  spirito  satirico.  Il  suo  successo 
non  impedì  tuttavia  alla  sottoscrizio- 
ne di  compirsi;  IX  Aux  àmes  dé- 
tto tee  de  la  paroisse  de  Féreti , 1831, 
opuscolo  stimato  degno  di  esser  let- 
to in  tempo  di  predica,  all’  occa- 
sione del  precesso  che  diede  origine 
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al  Simple  discours , e principiando 
con  queste  parole  : » Si  raccoman- 
da alle  vostre  preghiere  il  nominato 
Paolo-Luigi  « ; X Procis  de  Paul- 
Louis  Courier , vigneron,  ec.,  1 8 a 1, 
in  8.vo,  contenente  un  succinto  del- 
la citazione,  contegno  di  Paolo  Lui- 
gi a Parigi,  interrogatorio,  disputa, 
analisi  dell’  istanza,,  difesa  di  Ber- 
ville,  e finalmente  il  discorso  appa- 
recchiato dall’  autore,  ma  non  pro- 
nunciato ; XI  Pélition  à la  cham- 
bre des  deputés  pour  des  villageois 
etc.,  par  Paul-Louis  Courier,  vi- 
gneron, sorti  fan  passe  des  prisont 
de  Sainte-Pélagie  (in  data  di  Vé- 
retz,  i8aa),in  8.vo;  XII  Reponses 
aux  anonymes  qui  ont  cent  des  let- 
tres à Paul- LouisCourier, vigneron, 
Brusselles  (Parigi),  1833,  in  8.vo. 
Questa  lettera,  come  pure  i quattro 
brani  seguenti,  non  fu  annunciata 
da  Courier  ; ma  nessuno  dubita  che 
non  fosse  di  lui.  Ella  versa  su  di  al- 
cune questioni  secondarie.  Courier 
si  difende  di  essere  ora  repubblica- 
no, ora  orleanista  ; XIII  Reponses 
aux  anonymes,  ec.,  num.  a,  ottava 
edizione(I.a),  Brusselles  (Parigi),  in 
8.vo.  In  questo  opuscolo  viene  men- 
zionato Maingrat,  del  quale  si  fece 
allora  tanto  schiamazzo.  Ma  Main- 
grat non  è che  I’  occasione  : d’  al- 
tronde Courier  almeno  lo  compian- 
ge quanto  lo  abborre.  Nella  stessa 
guisa  egli  passa  ben  presto  dall’in- 
dividuo ai  principii;  egli  ingrandi- 
sce il  circolo,  solleva  la  grande  que- 
stione del  celibato  dei  preti,  e si  sa 
bene  che  non  ne  è apologista;  XIV 
Livret  de  Paul- Louis,  vigneron  pen- 
dant son  séjour  à Paris,  en  mars 
i8a5,  num.  5,  5.ta  edizione  (I. a), 
Brusselles,  (Parigi),  183 5,  in  8.vo. 
Tutti  i più  piccoli  squarci  del  li- 
bretto hanno  rapporto  alla  guerra  di 
Spagna,  soggetto  allora  di  tutte  le 
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conversazioni,  ed  alla  quale  è super- 
fluo il  dire  che  Courier  era  contra- 
rio ; XV  Gaiette  de  village,  par 
Paul-Louis  Courier, num.  4,  Brus- 
selles  (Parigi),  182 5,  iu  S.vo.  È il 
riscontro  al  lib  retto  ; XVI  Pièce 
diplomatique , extraite  des  jour- 
naux  anglais , mini.  5.  Brusselles 
(Parigi),  i8»5,  in  8.vo.  Venne  pa- 
recchie volte  litografata  e diffusa  a 
torrenti.  È una  lettera  riputata, 
scritta  da  Luigi  XVIII  a suo  cugi- 
no, il  re  di  Spagna.  Egli  vanta  i mi- 
lioni che  dona,  che  lascia  prendere 
e che  tornano  nella  sua  cassa  sempre 
meglio,  mercé  al  nuovo  meccanismo 
del  governo-,  lo  consiglia  d'imitarlo, 
di  aver  un  governo  rappresentativo, 
vaia  a dire  ricreativo.  » Queste  suno 
delle  rappresentaiioni  a nostro  be- 
nefizio, mio  cugino  a j XVII  Let- 
tre d M.  Deìegorgue  de  Rony , 
par  Léon.  de  Chanlaire , febbraio 
1826.  Senza  dubbio  si  è sospetta- 
to a torto  che  questo  piccolo  scrit- 
to satirico  fosse  di  Courier.  In 
tutti  t casi  1*  autore,  qualunque 
esso  sia,  seppe  ben  imitare  il  suo 
metodo  ed  il  suo  stile-,  XVIII  Col- 
lection  des  lettres  et  articles  pu- 
blie's  jusqu’à  ce  jour  dans  differenti 
journaux  par  Paul- Louis  Courier. 
1824,  in  8.vo  ; XIX  Pamphlet  dei 
pamphlet s,  Parigi,  marzo  1824.  A 
giusto  titolo  fu  chiamata  quest’  o- 
ptra  il  canto  del  cigno.  È la  defini- 
zione, la  teoria,  l'apoteosi  della  sa- 
tira . Il  dramma,  maestoso  come 
quello  del  libro  di  Giubbe,  i ammi- 
rabilmente condotto.  Da  un  lato  un 
libraio,  un  Francese  che  ha  in  or- 
rore le  satire,  i fogli  volanti  ; dal- 
l’altro un  Inglese,  un  lord,  un  sag- 
gio, cosmopolita  e patriolta,  il  quale 
non  ha  stima  che  per  quegli  esili 
libretti,  per  quei  fogli  leggieri,  age- 
volmente penetrabili  e penetranti. 
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Ogni  uomo  grande  è stato  grande 
uomo  mercè  quei  fogli  volanti  che  si 
chiamano  libretti  satirici  o con  altro 
nome,  Il  Buon  senso  di  Franklin, 
le  Provinciali,  le  Catilinarie,  le  Fi- 
lippiche, ec.  sono  libretti  satirici.  I 
grossi  volumi  nulla  eccitano,  gli  o- 
puscoli  satirici  sollevano  il  mondo. 
Egli  è vero  che  gli  autori  sono  spes- 
se volte  perseguitati,  tanto  meglio  ! 
nessuna  verità  si  stabilisce  senza 
martiri,  eccetto  quelle  che  insegna 
Euclide.  Onde  convertirà  il  mondo 
fan  d'  uopo  Socrate  e Anito  -,  XX 
Avertissemenl  du  hbraire.  Noi  non 
menzionamo  che  per  memoria  que- 
sto sedicesimo  di  foglio  che  contie- 
ne i titoli  di  dodici  libretti  che 
Courier  avrebbe  o non  avrebbe 
composti,  ma  che,  quantunque  sem- 
plici titoli,  sono  di  già  satire  pic- 
canti. Quasi  tutte  queste  opere,  sal- 
vo le  lettere  e le  note  su  Ateneo  c 
su  Teagene,  erano  state  riunite  in 
un  volume  in  8.vo  ; $russelles  (Pa- 
rigi), 1826;  2. da  edizione,  1827, 
tutte  due  scorrettissime.  La  mede- 
sima raccolta  comparve,  non  meno 
ingombra  di  errori,  Parigi,  i83o  e 
Si,  a voi.  ih  18.  Sautelet  e Me- 
snier  pubblicarono  nel  1828,  Me- 
moires,  correspondance  et  opuscu- 
lei  de  Paul-Louis  Courier.  Final- 
mente una  edizione  completa  venne 
alla  luce  nel  t8Si,  sotto  il  titolo 
di  Oeuvres  de  Paul-Louis  Cou- 
rier, etc.  , Parigi,  4 >n  S.vo. 

Courier  è uno  dei  scrittori  più  origi- 
nali della  lingua  francese.  Presente- 
mente  sarebbe  forse  assai  facile  d’ 
imitarlo,  ma  l’imitazione  si  cono- 
scerebbe, e allora  nulla  più  di  quel 
gusto  di  estraneo,  di  quelle  franche 
maniere,  dì  quella  speme  di  libero 
parlare  che  forma  l’incanto  ed  il 
mordace  delle  sue  opere.  Di  più 
converrebbe  possedere  la  sua  eru- 


Digitized  by  Google 


c o u 

bilione,  variata,  profonda,  la  sua 
viva  maniera  di  comprendere  i ma- 
tematici e Lungo,  la  natura  cala- 
brese e le  rovine,  la  sua  filantro- 
pia, poscia  la  sua  tendenza  all'utile 
che  sembra  voler  soffocare  l1  arte 
e che  presso  lui  non  esclude  che 
certi  rami  d’  arte.  Converrebbe  in- 
samma alla  grazia  di  Amyot  ag- 
giungervi l'estro  di  Rabelais  e l'umo- 
re di  Svrift.  E,  poiché  pronunciamo 
questo  nome,  noi  rimarcheremo  che 
Coorier  ha  qualche  imitazione  evi- 
dente e ben  prolungale  di  Swift. 
Ptiossi  concludere  che  certi  passag- 
gi dell'autore  del  conte  di  Tuuneau 
erano  per  lui  dei  pezzi  di  predile- 
adone. 

P- — or. 

COUB.NAND  (A inumo  de)  , nato 
a Grasse  nel  1747»  fu  allevato 
presso  gli  Oraloriani  di  quella  cit- 
tà, abbracciò  lo  stato  ecclesiastico, 
e fu  sempre  conosciuto  sotto  il  no- 
mo di  abbaia  Couruand,  ciò  che 
gli  rincresceva  mollo  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita,  allorquando  di- 
venne padre  di  famiglia.  Dopo  di 
avere  insegnato  la  retorica  in  pro- 
vincia, non  si  sa  con  quale  prote- 
zione, giunse  ad  essere  nominato 
nel  1784  alla  cattedra  di  letteratu- 
ra francese  al  collegio  di  Francia. 
La  sua  prima  opera  , pubblicata 
nel  1780,  era  comparsa  sotto  que- 
sto titolo  : Essai  sur  les  differente 
styles  dans  ia  poesie , in  quattro 
canti,  1 voi.,  in  18.  L'anno  seguen- 
te pubblicò  una  edizione  intitolata 
Les  Styles,  poema  in  quattro  can- 
ti, 1 voi.  in  8.vo.  Si  ritenne  cosa 
assai  bizzarra  che  egli  avesse  voluto 
rifare  l’Eric  poetica  di  Boileau,  e 
clic  dividesse  il  suo  poema  in  quat- 
tro canti,  che  comprendono  quattro 
generi  : il  semplice,  il  grazioso,  il 
sublime  ed  il  tetro.  Couruand  ora- 
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deva  soprattutto  aver  creato  lo  stila 
tetro , ed  una  delle  sue  ridicolaggi- 
ni fu  di  vantarsi  di  questa  scoper- 
ta. Nel  1785  fece  pubblico  sotto 
il  velo  dell’anonimo  il  poema  delle 
Quatre  dget  ùe  V homme.  Come 
prosatore  Couruand  mise. alla  luce 
nel  1786  due  opere,  una  sur  les 
révolulions  de  la  littératurc  an- 
cienne et  moderne,  e 1'  altro  sur 
la  littératurc  des  Turcs,  tradotta 
dall'italiano,  di  Tudcrini,  3 voi.  in 
8.vo.  Al  principio  della  rivoluzione 
del  1789,  lasciò  la  sottana  e prese 
moglie  ; per  molto  tempo  si  vantò 
di  essere  statò  in  Francia  il  primo 
prete  che  avesse  dato  quest’ esem- 
pio. Nel  medesimo  tempo  stampò 
un  poema  intitolato  : La  liberti, 
ou  la  Franca  régénirie.  Onde  ap- 
prezzare quest’  opera,  conviene  ri- 
portarsi all’  epoca  nella  quale  cura- 
parve,  e considerare  la  posiziono 
e il  carattere  dell’  autore.  Il  suo 
matrimonio  civile  non  venne  appro- 
vato se  non  nel  1791  ; al  cui  ef- 
fetto si  portò  al  sccretariato  della 
municipalità  con  la  moglie  , sua 
suocera  0 due  figli. -In  appresso  po- 
tè contare  la  dozzina,  ciò  che  face- 
va dire  al  poeta  Delille  suo  con- 
fratello : 

Lui,  de  scs  reins  féconds , fail  sortir  à 
lonps  fiots 

lln  pmqde  enlicr  d’  uhbés,  pères  d’ ab- 
bi* nouveaux. 

Al  termine  del  1792,  dopo  la  ri- 
voluzione del  io  agosto,  Couruand 
fu  elfetto  membro  della  commissio- 
ne amministrativa  surrogata  al  di- 
partimento di  Parigi,  e poco  do- 
po elettore 'per  le  nomine  dei  depu- 
tati alia  convenzione  nazionale.  In 
tal  modo  concorse  alla  nomina  di 
Marat,  Robespierre,  Danton , ec. 
Godendo  nel  >7q3  di  mollo  credi- 
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to,  egli  «Ter»  in  qualche  maniera 
la  polizia  del  collegio  di  Francia-, 
e a questo  titolo  somigliare  il  suo 
confratello  Delille  che  era  stalo 
messo  presto  di  lui  agli  arresti  . 
Un  giorno,  il  Virgilio  francese,  ap- 
profittando dell’assenza  del  custo- 
de, si  era  emancipato  fino  ad  anda- 
re a diporto  alle  Tttilerie.  In  quel 
mumento,  Coninomi,  in  abito  da 
guardia  nazionale,  lo  Tede  e gli  or- 
dina di  seguirlo,  camminando  di- 
nanzi a lui  col  suo  costume  milita- 
re e la  sciabola  al  fianco.  Deliile 
tremante  lo  seguirà  da  dietro,  non 
sapendo  dorè  era  condotto  ....  Per 
buona  rentura  fu  al  suo  colle- 
gio, nel  quale  Cournand  lo  rinchiu- 
se col  divieto  di  sortire.  Questo 
fatto  più  tardi  riferito  da  Delil- 
le colla  grazia  che  egli  metteva  nei 
minimi  racconti,  fu  stampato  in 
una  raccolta  . Cournand  lo  lesse 
con  risentimento,  e fece  contro  gli 
editori  delle  minacele  che  diede- 
ro molto  a ridere.  Avvi  motivo  di 
aupporre  che  i successi  di  Delille 
lo  eccitavano  tanto  più  alla  gelosia, 
in  quanto  che  si  ostinava  a segui- 
re la  stessa  carriera  ed  atea  tradot- 
to Museo,  Catullo,  Stazio  e il  me- 
desimo Virgilio.  Noi  qui  non  par- 
leremo se  non  della  traduzione  dcl- 
l’ Epitalamio  di  Teli  e Pelea,  e 
della  traduzione  delle  Georgiche. 
Nel  poema  di  Catullo  fra  molti  er- 
rori di  francese  e di  versi  ridicoli 
fu  notato  particolarmente  quello, 
parlando  di  Ariadne  : Sente  tour - 
meni  des  meri  dans  le  coeur  ti'une 
amante,  lln  altro  errore  di  Cour- 
nand è di  avere  sostituito  il  Toson 
dorato  al  Toson  d'oro  che  Giasone 
andava  a conquistare.  'Quanto  alla 
traduzione  delle  Georgiche,  ella  è 
al  disotto  del  mediocre.  Un  critico 
spiritoso  ( il  sig.  de  Félelz  ) in  pro- 
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polito  di  quest'opera  disse  : » L' 
autore  mi  fa  sovvenir*  d’un  signor 
de  La  Fontaine,  il  quale  avea  com- 
poste delle  favole  senza  sapere  che 
un  certo  La  Fontaine  ne  avea  com- 
poste prima  di  lui.  Cournand  ha  del 
pari  fatto  la  sua  li'aduzione  delle 
Georgiche , senza  conoscere  quella 
di  un  certo  abbate  Delille,  il  quale 
gode  tuttavia  di  una  assai  bella  ri- 
nomanza ... 11  I giorni  di  trionfo  dà 
Cournand  erano  le  pubbliche  assem- 
blee al  collegio  di  Francia.  Là  egli 
spacciava  i suoi  versi  dopo  le  favo- 
le dell'  abate  Aubcrt  e le  poesie  di 
G.  Delille.  Uq  giorno  tessè  una  e- 
pìstola  nella  quale  rimarcatasi  que- 
sto verso  : Peu  de  peliti  heurtuM , 
pc  ut- et  re  point  de  grandi.  Interro- 
gato Delille  su  quello  che  pensava 
dell’epistola,  che  era  in  versi  sciol- 
ti, rispose  : 

Peu  de  petils  heureus,  peuUAlre  point 
de  grands. 

La  seduta  più  rimarchevole  di  Cour- 
nand ebbe  luogo  nel  i8o5  all'aper- 
tura del  collegio  di  Francia,  quan- 
do lesse  una  epistola  di  quattro- 
cento cinquanta  versi  sui  vantaggi 
della  poetia.  Questo  lungo  compo- 
nimento che  diede  termine  alla  se- 
duta, fu  accompagnato  dal  princi- 
pio al  fine  da  riaa  immodcrate  pre- 
se dall’  autore  per  applausi.  Gli 
scrosci  di  risa  raddoppiavansi  ai 
Tersi  seguenti  : 

Combini  de  bons  bourgeois  dans  leur 
département 

Font  de  la  poèsie  un  doni  drflassement  ! 
lln  poète  sou veni  piali  par  soo  ridiculo: 
‘Pour  soo  slyle  burlesque  unc  muse  ap- 
plaudir 

Aux  esprit  s Ics  plus  froids  donne  la  co- 
médie. 

Questi  due  ultimi  versi  erano  di 
una  sorprendente  applicazione.  Si 
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giudichi  poi  dell’effetto  prodotto  da 
molti  altri  non  meno  goffi  e recitati 
dall’autore  con  molta  gravità  alla 
presenza  di  due  o trecento  auditori 
che  si  sganasciavano  dalla  risa.  Cour. 
nand  ha  pubblicato  : I.  Fie  de  f 
infuni  dom  Henri  de  Porlugal,  tra- 
dotta dal  portoghese,  1780,  3 vo- 
lumi in  il}  Il  Lee  Slyles , poema 
in  quattro  canti,  1781, in  8.vo.  La 
prima  edizione  comparve  nel  1780, 
sotto  questo  titolo  : Essai  sur  les 
diffirents  slyles  dans  la  poési e,  3 
volumi  in  18;  III  Les  Quatre  dges 
de  r homme,  poema,  1788,  in  13  ; 
IV  Tableau  des  revolutions  de  la 
Ulldrature  ancienne  et  moderne , 
1786,  3 volumi  in  8,vo  ; V La  lil- 
terature  des  Tura,  traduit  de  i' i- 
talien  de  Toderini,  1786,  3 volu- 
mi in  8.vo } VI  La  liberti,  ou  la 
Franca  rigénérée,  poema,  1789, 
in  8.vo  j VII  Réponse  aux  obser- 
vations  <Tun  habitanl  des  colonies 
sur  le  Mémoire  en  Javeur  des  gens 
de  couleur  ou  sang-melé,  1789,  in 
8.vo;  Vili  fu  editore  di  un  volu- 
me intitolato  Le  marioge  des  prè- 
tres,  >790,  in  8.vo  ; IX  traduzio- 
ne in  versi  dcli'v/ chilleide  di  Sta- 
zio, 1 800,  in  8.vo  ; X traduzione 
in  versi  delle  Georgiche  di  Virgi- 
lio, i8o5,  in  8.vo  } XI  traduzione 
in  versi  dell’  Epitalamio  di  Teli  e 
Pelea  di  Catullo,  1806,  in  S.vo  j 
XII  Reflexions  sur  les  Mèmoires 
historiques  et  philosophiques  de  Pie 
FI  ( Vedi  il  Moniteur,  anno  VII, 
num.  a54  )•  Cournand  morì  a Pa- 
rigi il  a5  maggio  1 8 1 4-  È 0010  che 
nel  medesimo  tempo  al  collegio  di 
Francia,  Gail  insegnava  il  greco,  e 
l’abate  Cournand  il  francese.  Es- 
sendo stato  eletto  Legouvéonde-sup- 
plire  Delille  nella  poesia  latina,  Lu- 
cio di  Lancivai  fece  questo  distico, 
che  non  manca  di  esattezza  ; 

Sappi  t.  v. 
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Legotivé  sait,  dit-on,  le  latin  il  neu  prè» 
Camme  Gail  sait  le  grec,  et  Cournand 
le  fV.m9.1is. 

F LI, 

COURSET  ( Fedi  Dcisoht  nel 
Supplemento) . 

COURTIK  (l’abbate  Fattfczscn  ), 
poeta  mediocre,  deve  meno  la  sua 
riputazione  ai  piccolo  numero  di 
versi  che  ha  composti,  che  all’onore 
di  aver  vissuto  nell’intimità  dei 
principi  di  Vendòme,  4 più  partico- 
larmente al  vantaggio  di  essere  sta- 
to lodalo  da  Voltaire  e G.  G.  Rous- 
seau. Nacque  verso  il  1659,  proba- 
bilmente a Parigi,  sebbene  in  una  J 
epistola  a Chaulieu  egli  si  dica  di 
Picardia  : 

Picard  grossier  conlre  m.ilois  Nortnand, 
Point  ne  me  frotte  à si  fori  a J ver  siile. 

Ma-posscdendo  l’abbazia  di  Monte 
san  Quintino,  ciò  era  abbastanza 
per  giustificare  il  titolo  che  egli 
prendeva  in  uno  squarcio  faceta. 
Era  figlio  di  Onorato  Courtin,  mor- 
to consigliere  di  stato  nel  1703. 
Combinando  al  gusto  delle  lettere 
quello  dei  piaceri,  egli  praticò  du- 
rante la  sua  vita  le  massime  di  quel- 
la filosofia  epicurea  che  la  rilassa- 
tezza dei  eostumi  aveva  messo  alla 
moda.  Quantunque  fosse  sul  piede 
della  più  intiera  eguaglianza  co'poe. 
ti  che  formavano  la  società  ordina- 
ria del  duca  e del  grande  priore  di 
Vendòme,  tuttavolta  non  dissimula- 
va la  sua  inferiorità  nell’arte  del 
verso.  Egli  stesso  lo  confessa  in  una 
epistola  a Chaulieu,  dove  si  trova 
per  terzo  : 

Entri1  deus  fameuv  poìtes 
Tcls  que  La  Fare  et  Rousseau 
Faut-il  metile  les  sornettes 
Qui  partent  de  «non  cervcau  ? eto. 

L'anno  «713,  contrassegnato  per  Ir 
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morie  (lei  duca  di  Vendutile  e di 
La  Fare,  e per  il  bando  di  Rous- 
seau,  fu  senta  dubbio  il  più  cala- 
mitoso per  l’abate  Courtin.  Ammes- 
so, essendo  ancora  fanciullo,  nella 
società  del  Tempio,  Voltaire  non 
tardò  a consolarlo  delle  sue  perdi- 
te. Nel  1715,  scrisse  insieme  con 
Courtin  una  lettera  al  grande  prio- 
re, nella  quale  egli  si  diverte  a trac- 
ciare il  ritratto  dei  due  collabora- 
tori, che  formavano  il  contrasto  il 
più  perfetto  : 

I/*  un  gros.  eras.  rond,  s>  journS, 
dindin  de  Papimnnic, 

Porte  un  teint  de  prédestinl 
Arce  la  croupe  reliondie. 

Tutti  i contemporanei  attcstano  che 
il  ritratto  di  Courtin  è della  più 
esatta  rassomiglianza.  Ben  presto 
ebbe  a piangere  la  morte  del  grapde 
priore  che  segui  quella  di  Chaulieu. 
Rimasto  1’  ultimo  dei  fondatori  di 
quella  società  cosi  vivace  e spiritosa, 
mori  a Passy  presso  Parigi  il  5 
gennaio  1^59  nell’età  di  ottantan- 
ni. Non  si  conosce  dell’abbate  Cour- 
tin che  cinque  epistole , le  quali  so- 
no state  raccolte  nelle,  opere  di 
Chaulieu;  come  pure  un  bilìet  pour 
etrennes,  che  comincia  con  questo 
verso  : 

Le  premier  jour  de  1'  an  mil  sept  cent 
sept. 

Ma  come  fu  detto,  se  l'abbate  Cour- 
tin è ancora  conosciuto,  egli  non  lo 
deve  che  all’amicizia  di  cui  lo  ono- 
rarono i più  grandi  poeti  del  suo 
tempo.  Ninno  ignora  la  bella  Ode 
che  indirizzògli  Rousseau  , della 
quale  ci  si  permetterà  di  ricorda- 
re il  principio  : 

Abbi  rlieri  des  netti  sortir*, 

Qui,  d*ns  ta  plidosopliic, 


COL 

Sjis  Taire  eulrer  lei  doureurs  « 

Du  commerce  de  la  vie ..... 

W— I. 

COl'RTIVRON  (Asrrosio-Nico- 
lo -Fii.irro  - Tabbemjt  - Gitrm,  il 
misuratore  di  Cròqui  - Monlfurt, 
marchese  ni),  era  1’  unico  figlio  del 
marchese  di  Courtivron  dell’accade- 
mia delle  scienze  (f'.  questo  nome 
nella  Biog.).  Egli  nacque  a Digiune 
il  i3  luglio  1753.  Sua  madre  mori 
pochi  giorni  dopo  averlo  dato  alla 
luce.  Confidato  in  sulle  prime  alle 
cure  di  una  zia,  nell’età  di  7 anni 
fu  messo  da  suo  padre  in  differenti 
scuole,  e terminò  li  suoi  studi  al 
collegio  degli  Irlandesi  a Douai  do- 
ve apprese  1’  inglese,  poi  a Heidel- 
berg dove  si  familiarizzò  col  tede- 
sco. Fino  dalla  sua  nascita  era  de- 
stinalo alla  carriera  militare.  Dopo 
fatti  i suoi  esercizii  alla  scuola  dei 
cavalleggieri,  studiate  ad  Auxerre  le 
matematiche  come  aspirante  d'arti- 
glieria, e trascorso  qualche  mese  al- 
lo stato  maggiore  di  Grenoble  sotto 
gli  ordini  del  duca  di  Clermont-Too- 
nerre  suo  prossimo  parente,  allora 
governatore  del  Delfinalo,  a dieciot- 
to  anni  entrò  luogotenente  in  secon- 
do in  un  reggimento  di  artiglieria. 
Nel  1777  lasciò  quel  corpo  per 
passare  alla  cavalleria  , arma  in 
cui  suo  padre  erasf  distinto.  Capi- 
tano nel  Reat-Polonia,  poi  nel  pri- 
mo reggimento  dei  carabinieri,  egli 
era  al  principio  della  rivoluzione 
tenente-colonnello.  Nel  1 790,  al  tem- 
po della  rivolta  della  guarnigione  di 
Nancy,  corse  il  piu  grande  pericolo 
proteggendo  la  ritirata  del  cavalie- 
re di  Malseigne,  che  i soldati  furi- 
bondi volevano  sgozzare.  La  sua 
condotta  in  questa  circostanza  ebbe 
per  ricompensa  la  croce  di  San  Lui- 
gi, che  ricevette  il  i5  ottobre  dello 
stesso  anno.  Nassuno  adempiva  i 


Digitized  by  Google 


c o u 

Suoi  doveri  di  militare  fon  una  esat- 
tezza più  acrupolosa,  e nitlladimeno 
non  aveva  intralascialo  di  coltivare 
le  lettere.  Fino  del  1783  ricevuto 
all’  accademia  di  Digiune,  le  ave- 
va presentato  un  Essai  historique 
intorno  la  guerra  di  successione  di 
Baviera,  che  fece  stampare  1’  anno 
seguente.  Benché  partigiano  di  tutte 
le  riforme  politiche  fu  costretto  nel 
1792  di  lasciare  la  Francia,  e si 
stabili  a Monaco,  dove  strinse  ami- 
cizia col  celebre  Rumford,  del  qua- 
le valse  molto  a popolarizzare  i 
principi  economici,  pubblicando  una 
traduzione  francese  dei  suoi  Saggi , 
Così  rimarchevole  per  la  sua  elegan- 
za e fedeltà.  Tosto  che  potè  farlo 
senza  pericolo  rientrò  in  Francia,  e 
fu  nominato  maire  di  Bussy-la-Pesle, 
villaggio  del  circondario  di  Digiune 
nel  quale  aveva  stabilita  la  sua  resi- 
denza, poi  luogotenente  dell’  cqui- 
paggio  per  la  caccia  del  lupo  del  di  - 
partimento della  Còte-d’Or.  Solo  do- 
po la  restaurazione  tornò  ad  abitare 
Digiune.  Nel  1 8 1 6 lesse  all'accade- 
inia  di  quella  città  la  traduzione  della 
tragedia  di  Schiller  nella  quale  l’e- 
roina è Giovanna  d'jfrco\  precedu- 
to da  riflessioni  critiche  sul  teatro 
tedesco.  Eletto  nel  t8at  maire  del- 
1 antica  capitale  della  Borgogna, spie- 
gò in  questa  carica  lutto  il  zelo  c i 
talenti  di  un  buon  amministratore. 
Digionc  dere  a lui  i suoi  bei  paesag- 
gi ed  una  sala  da  spettacoli,  eseguita 
dietro  i piani  di  Cellerier,  architet- 
to Digiogese,  sala  degna  della  patria 
de’Crebillon,dei  Piron  e dei  Rnmcati. 
Malgrado  tutti  i lavori  intrapresi  a 
compiuti  sotto  il  suo  ministero,  egli 
aveva  pagati  tutti  i debiti  contratti 
dalla  città,  all’  ora  dell’incursione 
del  i8i5;e,  quando  l'età  sua  avan- 
zata ohbligollo  a deporre  il  peso  del- 
1 amministrazione,  lasciò  la  cassa  mu- 
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nicipnle  nel  più  prospero  stato,  e 
tornò  ad  abitare,  colla  famiglia  di 
suo  Aglio  maggiore,  il  castello  di 
Bussy-la-Pesle,  dove  morì  il  a 8 ot- 
tobre i85a.  Il  suo  elogio  lei'»  da 
Amanton  in  una  delle  sedute  pubbli- 
che dell’  accademia  di  Digione,  fu 
stampato  nel  i835,  in  8,vo  di  pag. 
3o.  Oltre  la  traduzione  dei  Saggi  di 
Rtimford,  c VEssai  historique  di  cui 
si  tenne  parola,  il  marchese  di  Cour- 
tivron  ha  pubblicato:  I.  Moyens Ja- 
ciles  de  delruirc  ìes  loups  et  les  re- 
nard*, à Vusage  des  habitants  de  la 
campagne,  Parigi,  jto§,  in  8.vo;  li 
Eloge  deLouisc-d iiguste-  ff'ilhclmi- 
ne-s/melie  deMecklenbourg-Stretiti 
reine  de  Prusse,  Digione,  1818,  in 
8.vo  di  p.  5 a . Alcuni  opuscoli  ma- 
noscritti sono  conservati  nella  sua 
famiglia,  fra  gli  altri  un  Poyage  vi- 
nogrpphiqtie  dans  la  Còte  d'  Or  ; 
di  cui  Amanton  desiderava  la  pub- 
blicazione. Il  march,  di  Courtivrnn 
lasciò  parecchi  tigli  dal  suo  matrimo- 
nio con  una  nipote  del  maresciallo 
di  Clermont-Tonnerre.  — Il  primo- 
genito (Luigi  Filippo-Maria),  -he  lo 
avea  succeduto  il  3 7 marzo  i83o 
nelle  sue  funzioni  di  maire  di  Di- 
gione, diede  la  sua  dimissione  il  37 
agosto  susseguente. 

W— s. 

COURTOIS  ( EmMO-RoSìi  E3TC- 
Ks  ),  convenzionale,  nato  in  Arcis- 
sur-Aube  nel  ij56,  fece  buoni 
studi,  abbracciò  con  molto  ralnre  la 
causa  della  rivo'uzione,  e fu  fino  dal 
principio  nominato  ricevitore  del 
distretto  della  son  città  natale  , poi 
deputato  all’  assemblea  legislativa, 
dove  non  si  fece  punto  distinguere. 
Eletto  dallo  stesso  dipartimento 
( 1’ Aube  ) nel  1792  deputato  alla 
Convenzione  nazionale,  egli  comparì 
pochissime  vo,le  tribuna  ; ma 
fu  intimamela0  l®8al°  con  Dantnu, 
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e per  conseguenza  contrarissime)  a 
Robespierre.  Nel  processo  di  Luigi 
XVI  volò  per  la  morie,  dopo  di  es- 
sersi espresso  conlro  1'  appello  al 
popolo  con  queste  parole  : » A ri- 
schio di  passare  per  fazioso,  io  dico 
no."  Diede  pure  il  suo  voto  contro  la 
dilazione.  Incaricato  subito  dopo  di 
una  missione  nel  Belgio  nel  tem- 
po in  cui  Danton  là  si  trovava,  egli 
fu,  come  lui.  allorquando  tutti  e due 
ritornarono  dopo  la  defezione  di 
Dumouriez,  accusato  di  scialacqua- 
mento. Rientralo  nel  seno  della  Con- 
venzion  nazionale,  Courtois  rimase 
in  stretta  colleganza  con  Dantotr. 
Suo  figlio  stesso  disse  in  una  memo- 
ria, di  cui  parleremo  in  seguito,  che 
egli  aveva  concepito  con  quel  famo- 
so convenzionale  una  cftnventicola 
tendente  a far  scappare  dalla  prigio- 
ne del  Tempio  la  regina  Maria  Anto- 
nietta e sua  cognata  madama  Elisa- 
betta  -,  ma  nulla  prova  che  questa 
osservazione  sia  fondata.  Nel  mese 
di  piovoso  anno  II,'  invialo  nei  di- 
partimenti dell’  Indro  e di  Cher,  fe- 
ce chiudere  le  chiese  allontanando 
da  tutte  le  funzioni  i sacerdoti. 
Si  comprende  che  Courtois  dovet- 
te incorrere  dei  grandi  pericoli,  al- 
lorquando il  suo  amico  Danton  fu 
Condotto  al  patibolo.  Egli  si  ten- 
ne sempre  più  in  silenzio,  e non  lo 
ruppe  se  non  che  nella  famosa  gior- 
nata del  9 termidoro,  nella  quale 
contribuì  con  tutto  il  sito  potere  al- 
la rovina  di  Robespierre.  Il  i3  ter- 
midoro. incaricato  di  una  missione 
nei  dipartimenti  della  Meurtbe  e dei 
Vosgi,  fé  mettere  in  libertà  i dete- 
nuti per  cause  politiche  5 ma  conti- 
nuò a perseguitare  i preti,  e provo- 
cò 1’  istituzione  delle  feste  decadane 
nel  dipartimento  dei  Vosgi.  Fu  mem- 
bro del  comitato  di  sicurezza  gene- 
rale che  sostituì  quello  del  terrore, 
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e fece  liberi  ancora  un  gran  numero, 
di  detenuti.  Eletto  uno  dei  membri 
della  commissione  che  dovette  esa- 
minare le  carte  prese  a Robespierre 
ed  a’suoi  complici,  fu  dai  suoi  col- 
leghi incaricalo  di  estendere  e di 
leggere  alla  Convenzione  il  rapporto 
di  quell’  affare  ; ed  egli  ci  lavorò 
per  sei  mesi  continui,  facendosi  as- 
sistere da  parecchi  uomini  di  lette- 
re, e tra  gli  altri  dall’  accademico 
L-  - a.  Non  fu  che  nella  seduta  del 
16  nevoso  anno  III  ( gennaio  1795  ) 
che  lesse  quel  famoso  rapnorlo,  di- 
venuto uno  dei  più  curiosi  monu- 
menti della  nostra  rivoluzione,  e che 
renne  giudicalo  ed  apprezzato  si  di- 
versamente dai  differenti  parliti. 
Gli  amici  di  Robespierre  vi  rinven- 
nero delle  esagerazioni  e del  risenti- 
mento contro  il  loro  capo  ; e disse- 
ro che  Courtois  avrvagli  attribuiti 
molti  delitti  commessi  dal  partito  di 
Danton,  che  avea  fatto  il  9 termido- 
ro, mentre  avea  egli  stesso  nascosti 
a disegno  molti  indizi  e documenti 
n carico  dei  danlonisti  o dei  termi- 
doriani. Courtois  prometteva  di  sup- 
plire a queste  reticenze  o di  riem- 
pire quelle  lagune  con  una  nuova 
pubblicazione  -,  ma.nbn  tenne  la  sua 
promessa  d’  una  maniera  cosi  com- 
pleta come  lo  si  sperava,  ed  è a te- 
mersi che  la  storia  abbia  fatto  una 
perdila  irreparabile.  Egli  avea  con- 
servato con  molta  cura  una  folla  di 
scritture  e di  indizi  preziosissimi, 
dei  quali  parlava,  e noi  l’abbiamo 
inteso,  con  assai  di  calore  , ma  for- 
se con  poca  prudenza,  come  si  ve- 
drà in  seguito.  Sotto  il  punto  di  vi- 
sta letteraria,  questo  rapporto  di 
cui  egli  volle  far  tino  squarcio  di 
eloquenza,  ed  al  quale  era  facile  sen- 
za dubbio  di  concedergli  questa 
specie  di  merito,  non  è altro  che 
un  cattivo  tema  da  collegio,  do\e 
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lo  stile  enfatico  c declamatorio  va 
sino  al  ridicolo.  I documenti  sono  la 
parte  più  vera  e quella  che  caratte- 
rizza meglio  di  tutte  quell*  orribile 
epoca.  Dopo  il  9 termidoro,  Cour- 
tois  tu  nella  Convenzione  uno  degli 
avversari  più  attivi  e più  terribi- 
li del  partito  che  si  chiamava  la  co- 
da di  Robespierre  ; e a dire  il  vero 
rese  molti  servigi  alle  vittime  del 
terrore.  Divenuto  nel  1795  membro 
del  consiglio  degli  anziani,  egli  volò 
perchè  il  Direttorio  avesse  il  diritto 
ili  decretare  il  cancellamento  degli 
emigrati,  fu  eletto  presidente  il  20 
aprile  1797,  e poco  appresso  sorti 
dal  consiglio.  Rieletto  nel  marzo 
1799  dallo  stesso  dipartimento  al 
consiglio  degli  anziani,  fu  uno  dei 
capi  del  partito  clic  apparecchiò  al 
1 il  brumale  il  trionfo  di  Bonaparte. 
All*  indomani  denunciò  Arena  di  a- 
ver  voluto  assassinare  il  generale,  e 
lece  sapere  che  un'  tumulto  si  pre- 
parava in  Parigi,  ciucche  era  dire 
scientemente  due  menzogne  ( f . A- 
fczss,  nella  Biografìa  ).  Subito  dopo 
entrò  al  tribunato  j là  essendo  stato 
accusato  di  concussione,  egli  mosse 
lagnanza  di  essere  calunniato  , non 
venne  ascoltalo,  e sorti  da  quel  cor- 
po al  tempo  della  prima  eliminazio- 
ne. Sebbene  Courtois  avesse  resi  dei 
grandi  servigi  a Bonaparte,  questi 
tuttavia,  contro  il  suo  costume,  non 
gli  fu  punto  riconoscente,  anzi  ni 
contrario  dimostrossi  suo  persecuto- 
re, come  fece  della  massima  parte 
dei  termidoriani,  senza  che  si  sap- 
pia per  qual  motivo.  Courtois  da 
parecchi  anni  crasi  ritirato  in  una 
terra  che  possedeva  in  Lorena  ; c si 
occupava  della  coltura  dei  campi  e 
della  sua  numerosa  raccolta  dei  poe- 
ti latini  moderni,  allorquando  gli 
avvenimenti  del  1814  vennero  a 
turbare  la  sua  quiete.  Pochi  degli 
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uomini  della  rivoluzione  alesano 
tanti  molivi  di  sicurezza  come  lui. 
I servigi  che  uvea  reso,  la  mode- 
razione della  sua  condotta,  lutto  do- 
veva concorrere  a farlo  più  di  qua- 
lunque altro  partecipe  alle  promes- 
se di  unione  e di  abblio  che  cosi  so- 
lennemente erano  pronunciale.  I11 
questo  mezzo.  Gnu  dai  primi  glorili 
del  1 8 iG,  e lungo  tempo  innanzi 
che  vi  avesse  alcuna  legge  cunlro  i 
regicidi,  il  ministro  della  polizia, 
Decazes,  fece  invadere  dai  suoi  agen- 
ti, accompagnali  da  un  gran  numero 
di  gendarmi  , il  domicilio  di  Cour- 
tois,  e in  varie  riprese  si  portò  via 
molte  carte,  che  furono  immediata- 
mente traspollate  al  ministero,  indi 
alle  Tuileries  per  essere  esaminate 
dal  re  stesso  Luigi  XV11I.  Questo 
ratto  zi  fece  senza  inventario  e con 
tutti  i caratteri  della  violenza  e del- 
la persecuzione.  Si  disse  allora  che 
lo  scopo  di  questa  misura  oppressi- 
va era  la  scoperta  della  famosa  let- 
tera della  regina  ; ma  questa  lettera 
non  poteva  essere  il  pretesto  di  un 
tale  abuso  di  potere,  imperciocché, 
al  momento  in  cui  furono*  confiscate 
le  carte,  era  stata  rimessa  volonta- 
riamente da  Courtois  medesimo  al 
sig.  Becquey  onde  la  inviasse  al  re. 
Egli  è adunque  uiauifeslo  che  si  vo- 
leva Qvcre  delle  altre  scritture,  e la 
genie  di  polizia  pronunciò  anzi  il 
molto  di  corrispondenza  reale.  Ta- 
le corrispuiidenza  tuttavulta  non 
venne  scoperta  ; e si  credette  che 
Courtois  l'uvesse  seco  recata  nel  suo 
esilio,  poiché  qualche  mese  più  tar- 
di giunse  a Brusselles  un  Sgente  di 
polizia  onde  chiedergliela  colle  più 
vive  instanze  e le  più  seducenti  pro- 
messe. Ad  unta  di  ciò  egli  non  la 
diede  } pia  è a dubitarsi  che  ella 
non  sia  affatto  perduta  per  la  storia. 
Le  carte  che  furono  prese  nel  1 8 1 6 
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r trasportate  al  ministero,  poi  alle 
T uilei  ies.  andarono  disperse,  e quan- 
do il  figlio  di  Cuui  tois  ottenne  che 
Casimiro  Pcrier,  dppo  la  livolu- 
zione  del  i85o,  gli  permettesse 
di  verificarle,  non  ne  trovò  se  non 
una  piccolissima  parte.  Fu  allora  , 
che,  conoscendo  V ampiezza  della 
perdita  che  suo  padre  aien  fatta, 
egli  perseguitò  Decazes  dinanzi  i 
tribunali  per  la  restituzione  di  quel- 
le carte.  L'  antico  ministro  di  poli- 
zia respinse  qualunque  respon sabili- 
tà in  proposito,  e trionfò  dell’ attac- 
co con  un  ingegnoso  non  over  rice- 
vuto nulla.  Se  da  quel  processo  non 
è risultato  che  si  sieno  ritrovati 
dei  documenji  così  preziosi  per  la 
storio,  gli  si  devono  imlloslanlc  del- 
le utilissime  rivelazioni  sottile  dal 
litigio,  e soprattutto  un  jactum  cu- 
riosissimo pubblicato  dal  sig.  Cour- 
tois  figlio,  sotto  questo  titolo  : j4Jì 
jairt  des  papier s de  V cx-con- 
venltonnel  Courtois,  Parigi,  i834> 
In  osso  rilevasi  che  fra  le  carie  pre- 
se si  trovava  : 1.  Il  manoscritto  «li 
una  seconda  edizione  del  Rapport 
sur  les  pupiers  ile  Robespierre  , 
reni  et  augmrnlé  •,  a.  una  Uistoire 
de  la  revolution  du  9 ihermidor  ; 
5.  delle  ft'otes  historiques  et  mate- 
riaux  de  Mtmoires  uvee  des  piè- 
ces  justijiculivcs  de  la  plus  baule 
impor  tacce  pour  la  J'amille  royalc  } 
4.  un  fascio  di  carte  col  titolo  : 
Louis  XV  111  pendant  la  revolu- 
tion. Finalmente  una  folla  di  let- 
tere autografe  «li  Mirabeau,  Dan- 
lon,  Camliac^rès , Clune,  Maral, 
Dumotiriez,  ed  altri  celebri  perso- 
naggi. Nel  1838  si  pubtdicò  presso 
li  fratelli  Baudouin  : Papiers  mz- 
dits  trouvés  che » Robespierre  , 
Saint- Just  et  Payan,  ec.  , suppri- 
m és  ou  omis  par  Courtois,  t\  voi. 
iu  8.yo.  (Questa  raccolta  contiene 
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molti  pezzi  nuovi,  e che  probabil- 
mente facevano  parte  di  quelli  ciré 
nel  1816  furono  presi  dalla  polizia; 
ma  essi  sono  di  poca  importanza. 
Alcuni  vennero  scoperti  dopo  il 
saccheggio  delle  Tuilerics  nel  i85u; 
i più  importanti  non  si  sono  po- 
tuti rinvenire;  e noi  temiamo  che 
siano  spariti  per  sempre.  Il  con- 
venzionale Courtois  mori  a Brusscl- 
. Ics  il  6 dccembre  1816.  Egli  pos- 
sedera una  delle  biblioteche  le  più 
considerevoli  della  Francia  (■),  il 
di  cui  catalogo  venne  stampato.  Le 
sue  opere  date  alla  luce  sono  : I. 
Rapport  fait  au  nom  de  la  com- 
nussion  chargée  de  V exumen  des 
papiers  trouvés  che*  Robespierre 
et  sts  complices,  Parigi,  dalla  stam- 
peria nazionale,  anno  Ili  (1795), 
3 voi.  in  8.vo.  Di  questa  opera  esi- 
ste un  gran  numero  di  conti  ado- 
zioni ; Il  Ma  Catilinaire , ou  suite 
de  mon  Rapport'  du  16  nivóse  tur 
les  papiers  trouvés  che*  Robespier- 
re et  aulret  conspira'teurs,  Parigi, 
anno  HI  (1795)  ; III  Rapport  Jais 
au  nom  des  comités  de  saiut  public 
et  de  sàreté  générate  sur  les  évè- 
nements  du  9 Ihermidor, ec.,  Parigi, 
anno  IV  (17.95),  in  8.VO. 

M — » j. 

COURTOIS  (Albssakdko  Nico- 
lo), avvocalo  e letterato,  nato  aLon- 
guion  (Musetta)  il  a 4 novembre 
1768,  era  Gglio  di  un  giureconsul- 
to al  tribunale  di  quella  città,  e 
discendeva,  dal  lato  materno,  da  Pa- 
ris de  Monlmarteljgran  tesoriere  di 
Francia.  A dieci  anni  un  sacerdote 
gli  insegnò  il  latino,  e di  quindici, 
suo  padre,  carico  di  una  pesante  fa- 
ll) Vi  si  trovava  una  corrispondenza 
inedita  di  Voltaire  con  madamigella  Qui— 
nauit  cadetta,  manoscritto  che  fu  acqui- 
stato da  Dimoili  librajo,  e pubblio. ilo 
udì*  sua  edizione  di  Voltaire. 
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miglia,  lo  affidò  a un  celebre  avvo- 
celo  del  parlamento  di  Nancy,  che 
lo  fece  suo  primo  scritturale.  Sic- 
come egli  passava  per  il  miglior* 
oratore  del  tribunale  per  gli  avvo- 
cati, i suoi  confratelli  lo  nomina- 
rono loro  presidente.  Divenuto  più 
tardi  l'allievo  favorito  di  Jacque- 
min,  professore  di  diritto  alla  scuo- 
la di  Nancy,  i suoi  progressi  nella 
giurisprudenza  furono  rapidi.  Nel 
iy83  tosi  accolse  come  baccelliere, 
1’  anno  susseguente  licenziato,  e ben 
presto  figurò  fra  quei  giovani  avvo- 
cati del  foro,  i quali  davano  mag- 
giori speranze.  I travagli  della  stili 
professione  non  gl’  impedirono  di 
consacrare  alcune  ore  alla  lettera- 
tura. Egli  si  era  fatto  conoscere  per 
delle  leggere  poesii^  inserite  in  dif- 
ferenti raccolte,  ed  assisteva  rego- 
larmente alle  sedute  dell’accademia 
di  Nancy,  che  applaudiva  ai  suoi 
sperimenti.  Parecchi  successi  acca- 
demici gli  avevano  guadagnato  la 
stima  dell’abbate  Giégoire,  l’amici- 
zia di  Palissot  e dei  due  Lncretelle. 
Egli  era  in  continua  corrisponden- 
za con  Pilatre  de  Uozier,  Bernar- 
dino de  Sainl-Pierre,  Francesco  de 
Neufchatcau , commercio  epistola- 
re mollo  esteso,  del  quale  noi  pos- 
sediamo qualche  frammento.  Aven- 
do abbandonalo  il  foro  per  dedi- 
carsi intieramente  ai  suoi  studi 
favoriti,  direone  il  collaboratore  di 
Samson,  compilatore  del  giornale  di 
Due-Ponti.  -In  seguito  scrisse  nel 
Journal  généntl  de'V Europe,  stam- 
pato a Ilerve,  paese  di  Liegi,  e che 
apparteneva  al  suo  amico  Lebrun- 
Tondu,  innalzato  poscia  al  mini- 
stero degli  affari  esterni.  Egli  com- 
pilò sulo,  a datare  dal  mese  di  lu- 
glio 1788,  il  giornale  di  Lussem- 
burgo avente  per  titolo  : Melanges 
da  littérolure  et  de  politique , e fu 
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collaboratore  del  pari  di  altri  fogli. 
Essendo  scoppiata  la  rivoluzione  , 
Courtois  fu  eletto  membro  del  di- 
stretto di  Lnngwy,  o«i  fece  rimar- 
care per  diversi  rapporti , alcuni 
dei  quali  ebbero  l'onore  della  stam- 
pa. Poco  tempo  appresso  io  si  chia- 
mò in  seno  della  commissione  in- 
caricata di  amministrare  il  diparti- 
mento della  Mosella  ; ma  quella 
commissione  essendo  stata  soppres- 
sa, recossi  a Parigi  dal  ministro 
Lebrun,  che  lo  nominò  commissa- 
rio nazionale  del  potere  esecutivo 
nella  Fiandra  Orientale,  onde  ope- 
rare la  riunione  di  questa,  provin- 
cia colla  Francia.  Courtois  riuscì  a 
guadagnarsi  la  fiducia  dei  Belgi  , 
operò  la  divisione  del  loro  territo- 
rio, vi  organizzò  le  amministrazio- 
ni, i tribunali,  c pronunciò  parec- 
chi discorsi  coll'impronta  dello  spi- 
nto del  tempo,  e che  furono  stam- 
pati -,  fra  gli  altri  un  discorto  ai 
Belgi  per  impegnarli  a formare  pres- 
so di  essi  una  Convenzione  naziona- 
le, ed  un  altro  recitato  il  a a feb- 
braio 179?  nella  circostanza  dell’ 
assemblea  comunale  della  città  di 
Gand.  Costretto  di  fuggire,  al  tempo 
della  defezione  di  Dumouriez,  Cour- 
tois fece  ritorno  in  Francia  con 
una  cassa  bene*  empita  che  egli  ri- 
mise al  governo.  Recossi  a Long- 
wy  dove  pronunciò  il  a a ottobre 
1793  un  discorso  all’occasione 
dell’  anniversario  del  ritorno  delle 
truppe  frauceti  in  quella  città.  Il 
suo  protettore  Lebrun  lo  fecq  no- 
minare, il  19  giugno  1793,  accu- 
satore pubblico  presso  il  tribunale 
militare  dell’  armala  della  Mosella  ; 
ma  siffatte  funzioni  convenivano 
poco  allo  spirito  nobile  e generoso 
di  Courtois  . Lo  si  denunziò  al 
club  come  moderato , e ben  presto 
egli  si  vide  posto  sotto  il  peso  di 
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un  ordine  d'  arresto.  Scorgendo  la 
burrasca  da  cui  era  minacciato,  si 
restituì  a Longuion  per  occupare 
una  piazza  di  giudice  presso  il  tri- 
bunale civile,  dove  egli  da  qualche 
tempo  sosteneva  le  funzioni  di  sup- 
plente. Durante  il  suo  processo  ot- 
tenne ili  rimanere  in  sua  casa  sot- 
to la  sorveglianza  di  un  gendarme; 
ma  essendo  stala  tradotta  , per  or- 
dine del  rappresentante  Mallarmé, 
a proposito  del  suo  indirizzo  al  re 
circa  Poffare  del  20  giugno  1792, 
tutta  l’amministrazione  dipartimen- 
tale dinanzi  al  tribunale  rivoluzio- 
nario di  Parigi  , Courtois  fu  del 
numero  delle  vittime.  I gendarmi 
avendo  preso  interesse  per  il  suo 
candore  c per  la  sua  giovinezza  vo- 
levano lasciarlo  fuggire, e gliene  pro- 
curarono i mezzi  -,  ma  egli  non  im- 
maginava punto  il  pericolo  da  cui 
era  minacciato  il  suo  capo.  -Con- 
dotto davanti  lo  sparentevole  tri- 
bunale assieme  ai  suoi  colleghi  Bo- 
ler,  ec. , Courtois  intese  la  sua  con- 
danna di  morte  col  massimo  san- 
gue freddo,  e sali  il  1 a gennai  o 
<794  > gradini  del  patibolo  cantan- 
do delle  strofette  patriottiche.  Il 
medesimo  giorno  due  dei  suoi  fra- 
telli erano  rimasti  feriti  combatten- 
do per  la  repubblica  ; ed  il  padre 
Venanzio,  cappuccino,  suo  umico, 
ebbe  nel  contado  Venosino  mozza 
la  testa,  lo  stesso  giorno,  alla  stes- 
sa ora,  per  motivi  presso  a po- 
co eguali.  Courtois  avea  presa  mo- 
glie due  volte,  la  prima  gli  diede 
un  figlio,  morto  in  conseguenza  del- 
le sue  ferite,  essendo  capitano  a 
ventisei  anni.  Dotalo  di  una  rara 
facilità,  egli  ne  abusò  componendo 
molti  versi  che  meritano  poco  di 
essere  conosciuti.  Ecco  la  lista  del- 
le sue  pubblicazioni  : I.  Observa- 
tions  pour  la  ville  de  Longuion  ou 
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du  departement  de  la  iloselle , Pa-* 
ligi,  anno  li,  in  13,  54  pag.  ; li 
Idee  sur  f estime  au  mare  (Cargent, 
no  uve  Ile  mesure  de  la  valear  des 
hommes , donne'e  par  la  majorité 
en  voix  de  r assemblée  natio  nate , 
in  12,  in  24  pag.  Courtois,  in  que- 
sto piccolo  scritto,  aveva  per  isco- 
po  di  dimostrare,  che  una  legge  la 
quale  faceva  scaturire  dalla  ricchez- 
za li  diritti  alla  eligibilità* legislati- 
va, consacrava  l’aristocrazia  dei  ric- 
chi; III  Refiexions  sur  une  brochu- 
re nouvelle  inlitulée : Ultimatum , in 
ta,  t6  pagine;  IV  La  grillo,  rac- 
conto guascone  di  più  di  ducento 
versi,  inserito  nel  giornale  di  Due- 
Ponti  ; V Courtois  pubblicò  ancora 
una  folla  di  opere  staccate  s<>tto 
il  velo  dell’  ai\pnimo  oppure  sotto- 
scritte  la  M use  ardennaise , V H ce- 
rnite de  L ; nel  Fe utile  de  Deux- 

Pont , negli  AJjiches  de  Meli,  nel 
Journal  de  Nancy , nell’  Almanach 
des  Muses,  nelle  Elrennts  lyriques , 
di  Chollet  de  Jetphort,  nelle  Lunes 
du  cousin  Jacques,  ec.  Nel  >792,  al 
tempo  dell’invasione  dei  Prussiani, 
una  parte  dei  suoi  manoscritti  furo- 
no bruciati.  Alcuni  altri  da  lui  affi- 
dati ad  uno  del  suoi  fratelli,  parten- 
do per  Parigi,  vennero  sequestrati. 
La  sua  vedova  stabilita  a Liegi,  e 
suo  fratello  colonnello  in  ritiro  che 
abita  a Metz,  possedono  lutto  ciò 
che  rimane  degli  ultimi  pensieri  del- 
la Muse  ardennaise. 

B— s. 

COURVOISIER  (Giovanni  Giv- 
szppz-AsTotiio),  ministro  della  giu- 
stizia sotto  Carlo  X,  nacque  a Be- 
iamone il  3o  novembre  ijj5.  Suo 
padre,  professore  di  diritto  all’  uni- 
versità di  quella  città  ( V . Coczvot- 
sieb,  nella  Biog.)  nulla  neglesse  per 
coltivare  le  sue  felici  disposizioni  ; 
ma  il  giovine  Courvoisier  non  ave- 
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Va  anfora  compiuto  il  corso  dei 
suoi  studi,  quando  accompagnò  la 
sua  famiglia  in  emigrazione  . Egli 
fece  la  campagna  del  1790  nell’ar- 
mata dei  principi,  quella  del  1793 
all’armata  di  Condì  nella  cavalle- 
ria nobile,  entrò  negli  ussari  di  Bo- 
han  alla  formazione  di  quel  corpo^ 
poi  nel  1797  nel  reggimento  di 
Bussy  col  grado  di  primo  luogote- 
nente. Ei  si  era  trovalo  nei  princi- 
pali affari,  e dovunque  diede  prove 
di  coraggio  e di  obbedienza.  Ferito 
nel  179C  aU'attacco  di  Ncuwied  da 
un  colpo  di  sciabola,  lo  fu  una  se- 
conda volta  nel  1 800  a Saravallc.  Al 
tempo  dello  scioglimento  deU'arma- 
ta  di  Condì,  entrò  nel  reggimento 
degli  ussari  Ungaresi  dell’Imperato- 
re, e fece  la  campagna  d'  Italia  che 
terminò  la  battaglia  di  Marengo  , 
ove  ebbe  un  cavallo  ucciso  sotto. 
Da  che  fu  certo  che  suo  padre  po- 
teva rientrare  in  Francia  senza  es- 
sere inquietato  , sollecitò  dal  suo 
colonnello  un  congedo  per  venire  a 
Besanzone;  e ricevette  dai  suoi  com- 
patrioti! una  accoglienza  di  cui 
mantenne  per  tutta  la  trita  una  te- 
nera rimembranza.  Le  abitudini  che 
egli  area  formate  nei  campi  gli  fe- 
cero anteporre  la  società  dei  mi- 
litari ; e ben  presto  strinse  amici- 
zia colla  maggior  parte  degli  uffi- 
ciali di  artiglieria,  e fra  gli  altri 
con  Foy,  allora  colonnello  (P.  que- 
sto nome  nel  Suppl.).  Tale  inti- 
mità parve  sospetta  alla  polizia  -,  e 
Courvoisier  ricevette  l'ordine  di  re- 
carsi a Bauine  per  rimanere  sotto 
la  sorveglianza  dell'autorità  locale. 
Poco  ci  volle  che  non  si  facesse  al- 
lora vidimare  il  suo  passaporto  on- 
de ritornarsene  in  Austria  dove  con- 
servava il  suo  grado  ; ma  l’acco- 
glienza che  egli  ebbe  a Baume  da- 
gli antichi  amici  di  suo  padre  lo 
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fece  mutar  di  pensiero,  e poco  tem- 
po dopo,  diede  ascolto  a delle  pro- 
posizioni di  matrimonio.  Spogliato 
dalla  rivoluzione  della  sua  modesta 
fortuna,  e non  volendo  prender  mo- 
glie prima  di  avete  uno  stato,  egli 
risolse  di  abbracciare  la  professio- 
ne di  avvocato  che  suo  padre  aveva 
esercitata  in  una  maniera  tanto 
brillante.  L'  ufficiale  degli  ussari 
rassegnossi  adunque  a frequenta- 
re il  corso  di  diritto  della  scuola 
centrale  di  Doubs , e siccome  era 
fornito  di  una  estrema  facilità,  i 
suoi  progressi  furono  rapidi.  Alla 
sua  prima  comparsa  al  foro  di  Be- 
sanzone ottenne  un  pieno  successo, 
e al  tempo  della  riorganizzazione  dei 
tribunali  egli  fu  nominato  auditore, 
poi  avvocato  geoerale  alla  corte  im- 
periale. I talenti  da  lui  spiegati  ac- 
crebbero sempre  più  la  sua  fama. 
Aggiunto  dal  generale  Marulaz,  du- 
rante il  blocco  del  1 8 1 4 , al  mu- 
nicipio di  Besanzone,  soddisfece 
quelle  funzioni  cun  uno  zelo  del 
quale  gli  seppero  grado  gli  abitanti, 
che  lo  trovavano  sempre  pronto  a 
difendere  i loro  interessi  contro 
le  esigenze  dell’  autorità  militare. 
Allorquando  nella  città  si  sparse  il 
rumore,  che  gli  alleati  raarciondo  su 
Parigi,  avevano  1*  intenzione  di  ri- 
stabilire sul  trono  i Borboni,  dimen- 
ticando i torti  che  G.  de  Bry  ( vedi 
questo  nome  nel  Suppl.)  avea  avuti 
a suo  riguardo,  egli  afiretlossi  di  of- 
frirgli un  asilo  ed  i mezzi  di  ritirar- 
si con  la  sua  famiglia  all’  estero,  se 
non  gli  veniva  concesso  di  rimanere 
in  Francia.  Courvoisier  fece  parte 
della  deputazione  inviata  dalla  città 
di  Besanzone  a Luigi  XYI1I.  Alla 
notizia  .che  Bonaparte  s’era  fuggito 
dall'isola  d’Elba,  il  nuovo  prefetto, 
il  conte  de  Scey,  temendo  che  la 
tranquillità  di  Besanzone  non  fosse 
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turbata,  gli  restituì  il  titolo  di  ag- 
giunto al  consiglio  municipale.  Ei  si 
trovava  al  palazzo  della  città,  allor- 
ché gli  ufficiali  in  ritiro,  accorsi  da 
tutti  i punti  del  dipartimento,  si 
raunoruno  in  tumulto  per  chiedere 
che  la  bandiera  tricolore  surrogas- 
se la  bianca.  All’  avvicinarsi  del  pe- 
ricolo tntti  i consiglieri  municipali 
presero  la  fuga.  Ritornato  solo  con 
qualche  commesso  onde  far  fronte 
alla  procella  che  vieppiù  si  facea  mi- 
naccevole, mandò  dire  agli  insorti  di 
indirizzargli  i loro  capi  coi  quali 
conferirebbe  sul  partilo  il  più  sag- 
gio nella  circostanza;  ma  mentre  egli 
si  tentava  di  provar  loro  la  necessi- 
tà di  attendere  notizie  da  Parigi  a- 
vanti  di  prendere  una  determinazio- 
ne, un  giovine  arrampicandosi  sui 
muri  del  palazzo  della  città  vi  pian- 
tava una  bandiera  tricolore.  Non  si 
tosto  seppe  che  Bonnparte  crasi  sta- 
bilito alle  Ttiileries,C»urvoisier  spe- 
dì la  sua  dimissione  da  avvocato  ge- 
nerale, c non  riprese  il  suo  ufficio  se 
non  dopo  il  secondo  ritorno  del  re. 
Fece  egli  ancora  parte  della  deputa- 
zione incaricata  di  andar  a com- 
plimentare Luigi  XVII!  pel  ritor- 
no nei  suoi  stati,  e ne  ricevette  te- 
stimonianza di  stima  particolare.  A- 
vuto  l’incarico  come  avvocato  gene- 
rale di  sollecitare  la  punizione  dei 
delitti  di  cui  eransi  resi  colpevoli 
parecchi  soldati  del  corpo  franco 
comandato  da  Chambure,  egli  stesso 
implorò  P indulgenza  del  giuri  per 
quegl’  infelici,  in  numero  di  sessan- 
ta circa,  seduti  sul  banco  degli  ac- 
cusati, e li  salvò  da  una  condanna 
capitale  facendo  pesare  tutta  la  re- 
sponsabilità sui  loro  capi  allora  in 
fuga  (P.  Cminu&E  nella  Biog.).  La 
agevolezza  che  Bonaparte  avea  tro- 
vata il  ao  marzo  a ripigliare  il  po- 
tere, gli  parte  essere  in  parte  il  ri- 
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voltato  dei  tintori  inspirati  alla  na- 
zione intorno  il  mantenimento  dei 
prineipj  stabiliti  fino  dal  17(9.  Oc- 
cupassi adunque  d’  incoraggirc  gli 
spiriti  spaventati  sulle  intenzioni  dei 
Borboni;  e in  un  discorso  che  egli 
ebbe  occasione  di  pronunciare  ronre 
presidente  dell'  accademia,  rimpro- 
verò pubblicamente  ai  realisti  di  ac- 
crescere coll’  ardore  del  loro  zelo  i 
pericoli  del  trono.  Un  tal  linguaggio 
da  parte  di  un  emigrato  e di  un  an- 
tico soldato  dell'  armata  di  Condé 
sorprese  assai.  Questo  discorso  ei 
non  lo  aveva  destinato  alla  stampo; 
ma  qualche  pinola  sfuggita  alla  ra- 
pidità della  composizione  avendo 
servito  di  testo  ai  suoi  avversar;  per 
muovere  del  dubbio  sui  suoi  veraci 
sentimenti,  lo  fece  comparire  come 
lo  avea  composto,  senza  nemmeno 
volerne  correggere  lo  stile.  Fu  allo- 
ra che  la  sua  popolarità  maggior- 
mente si  accrebbe.  Dopo  l’ordinan- 
za del  5 settembre  destinato  dal  re 
a presidente  dei  collegio  del  circon- 
dario di  Baumc,  egli  riunì  tutti  i 
suffragi  degli  elettori,  e venne  a col- 
locarsi alla  camera  nella  parte  del 
centro  sinistro  più  vicina  alla  destra, 
dichiarando  in  tal  modo  la  linea  di 
condotta  che  si  proponeva  di  segui- 
re, e che  seguì  invariabilmente,  se 
pure  in  qualche  circostanza  non  la 
sorpassò.  Sebbene  fino  allora  egli 
non  avesse  fatto  uno  studio  speciale 
di  alcuno  dei  rami  dell’amininistra- 
zione  , pure  la  sua  facilità  suppliva 
a ciò  che  polea  mancargli  ; ed  alla 
sua  prima  comparsa  alla  camera  pre- 
se parte  a tutte  le  discussioni  di  qual- 
che importanza.  La  facilità  della  sua 
dicitura^  l’ incanto  della  sua  voce  e 
1*  arte  di  trattare  gli  argomenti  i 
più  difficili  con  chiarezza  e conve- 
nienza davano  ai  suoi  improvvisi  un 
interesse,  che  sino  dai  suoi  awersa- 
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ri  veniva  accolto  con  favore.  Nondi- 
meno talvolta  gli  avvenne  di  eccita- 
re il  bisbiglio  del  Iato  destro,  rispin- 
gendo gli  attacchi  contro  i ministri, 
nei  quali  ei  vedeva  degli  uomini  o- 
norati  della  fiducia  del  re  (P.  Luigi 
X Vili  nella  Biog.).  Alla  seduta  del  i 5 
genn.  1817,  facendosi  garante  delle 
loro  intenzioni,  gli  sfuggì  di  dire 
che  la  Camera  sciolta  coll’  ordinan- 
za del  5 settembre  lo  èra  stala  giu- 
stamente, perchè  la  maggiorità  dei 
suoi  membri  muoveva  delle  preten- 
sioni spaventevoli.  Tosto  delle  grida 
all'  ordine  partirono  dalla  diritta,  e 
si  prolungarono  fino  a tanto  che  1' 
autore  restò  alla  tribuna.  Nominato 
1’  11  febbraio  1818  procuratore  ge- 
nerale presso  la  corte  reale  di  Lione, 
contribuì  mollo  a calmare  in  quel- 
la città  irritazione  degli  spiriti. 
Membro  della  commissione  incarica- 
ta di  esaminare  il  progetto  di  legge 
sulla  responsabilità  dei  ministri,  es- 
sa lo  scelse  per  suo  relatore,  e nella 
seduta  del  a5  marzo  1S19  fece  alla 
camera  un  rapporto  estesissimo  in- 
torno il  progetto  del  quale  procura- 
ail  empire  le  lagune.  Ne  fu  ordinata 
la  stampa;  ma  essendosi  finita  la  sc- 
ruta senza  che  la  discussione  si  a* 
prisse  sii  quella  legge,  essa  non  ven- 
ne riprodotta  nemmeno  nelle  susse- 
guenti. L'anno  stesso  Courvoisier, 
rieletto  deputato  del  Doubs,  ricevet- 
te un  contrassegno  della  stima  dei 
suoi  colleglli  che  lo  presentarono  in 
secondo  ordine  per  la  presidenza  ; 
ed  il  re  avendo  scelto  Ravez,  egli 
fu  eletto  il  primo  dei  vice-presiden- 
ti. Prese  parte  alla  discussione  del- 
l'indirizzo in  risposta  al  discorso 
della  corona,  ma  invano  tentò  di 
far  inserire  qualche  cenno  intorno 
l’inviolabilità  della  carta.  Qualche 
giorno  appresso  domandò  che  si 
chiamasse  il  signor  Clausel  de 
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Cousserguts , il  quale  aveva  det- 
to che  la  sinistra  della  camera 
era  composta  intieramente  di  rivo- 
luzionari. Dopo  il  delitto  di  Louvel 
( P.  questo  nome  nella  Biogr.  ) i 
ministri  avevano  chiesta  la  sospen- 
sione della  libertà  individuale:  egli 
appoggiò  il  parere  della  commissio- 
ne che  proponeva  di  restringere  la 
facoltà  di  arrestare  una  persona , 
senza  metterla  in  giudizio,  nel  solo 
caso  di  conventicola  contro  il  re  ed 
i principi  della  famiglia  reale.  Si  unì 
poscia  all’  opposizione  per  difendere 
la  legge  elettorale  del  1817,  e com- 
battè, ma  senza  successo,  lo  statuto 
del  doppio  voto.  Questa  tempestosa 
controversia  nella  quale  prendeva 
una  parte  deplorabile  la  gioventù 
delle  scuole,  incitata  dalla  stampa  , 
attirava  ciascun  giorno  nelle  vici- 
nanze delle  camere  uoa  folla  immen- 
sa di  gente  , Alcuni  deputati  della 
opposizione  si  lamentarono  di  esse- 
re stati  insultati,  e chiesero  una  in- 
quisizione. Appoggiando  una  tale 
proposta,  Courvoisier  ritenne  che 
1’  inquisizione  non  doveva  punto  in- 
terrompere il  dibattimento,  w La  ca- 
mera, disse  egli,  deve  deliberare,  fos- 
se anche  sotto  i pugnali  «.  Nella  se- 
duta del  1821  fu  ancora  presentato 
candidato  per  la  presidenza,  e con- 
tinuò nelle  sue  funzioni  di  vice-pre- 
sidente ; ma  indebolito  dagli  eccessi- 
vi travagli  sostenuti  nelle  precedenti 
sessioni,  assai  di  rado  comparve  alla 
tribuna,  e solo  quando  non  potè  fa- 
re a meno.  Il  a6  febbraio  1822  ap- 
poggiò il  ristabilimento  momenta- 
neo della  censura  dei  giornali,  il  cui 
mordace  linguaggio  non  gli  sembra- 
va atto  se  non  che  a perpetuare  gli 
odi  ed  i sospetti.  Il  18  aprile  nella 
disputa  del  budget,  combatti  il  pro- 
getto di  specificare  qualunque  spe- 
sa, di  maniera  che  nessun  credito 
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non  polì  csiere  mono  dalla  propria 
destinazione.  Il  a 2 luglio  diede  il 
voto  perché  fosse  accresciuto  lo  sti- 
pendio dei  giudici  d' istanza,  ridu- 
cendo però  quello  dei  primi  presi- 
denti e dei  procuratori  generali.  Il 

5 agosto  parlò  contro  la  proposta 
del  sig.  de  Saint-Aulaire  il  quale 
domandava  che  fosse  tradotto  il  pro- 
curatore generale  di  Poitiers,  Man- 
gio, dinanzi  alia  sbarra  della  ca- 
mera per  avere  inferito  ì nomi  di 
alcuni  deputati  nell'atto  di  accusa 
contro  il  generale  Bcrton.  11  giorno 

6 respinse  le  ammende  tendenti  ad 
ottenere  una  riduzione  proporziona- 
le sògli  stipendii,  e sostenne  contro 
Beniamino  Constant,  che  ciò  sareb- 
be un  usurpare  alla  prerogativa  rea- 
le. La  sua  salute  facendogli  vieppiù 
sentire  il  bisogno  del  riposo,  cessò 
nel  1824  di  far  parte  della  camera, 
e da  allora  in  poi  si  restrinse  nell’ 
esercizio  delle  sue  funzioni  di  pro- 
curatore generale  a Lione.  In  questa 
qualità  assistè  alla  consacrazione  di 
Carlo  X-,  e fu  fatto  ufficiale  della 
Legion  d’Onore.  Nel  tiay  fu  eletto 
consigliere  di  stato  ih  servigio  stra- 
ordinario, cd  il  giorno  8 agosto  1829 
destinato  a surrogare  Bourdeau  co- 
me ministro  della  giustizia;  L'  or- 
dinanza che  gli  confidava  i sigilli 
giunse  a Luzeuil,  dove  si  era  tras- 
ferito a motivo  della  sua  salute. 
Arrivando  a Parigi  trovò  il  princi- 
pe di  Polignac  come  pure  gli  altri 
suoi  colleglli  nell'  idea  di  governare 
colla  Carta,  senza  ricorrere  ai  mezzi 
straordinari  coi  quali  i fogli  dell’ 
opposizione  spaventavano  di  già  i 
loro  lettori.  Fu  convenuto  nel  con- 
siglio che  le  camere  sarebbero  con- 
vocate, qualanque  ne  fosse  il  risul- 
tato delle  elezioni  ; e ciascun  mini- 
stro, io  conseguenza,  oecupossi  di 
apparecchiare  i progetti  di  legge 
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che  dovevano  venir  loro  'sottoposti. 
Ma,  allorquando  furono  conosciute 
le  elezioni  , alcuni  dei  consiglieri 
della  corona  disperando  di  farsi  bef- 
fe a'spese  della  maggiorità  delle  ca- 
mere, vi  fu  allora  questione  in  con- 
siglio intorno  ai  mezzi  da  prendersi 
onde  sventare  i progetti  di  una  op- 
posizione sediziosa.  11  guardasigilli 
non  aveva  potuto  convincere  i suoi 
colleghi  dei  pericoli  delle  misure  ex- 
tra-legali, e dichiarò  che  egli  era 
pronto  a ritirarsi  piuttosto  che  dar- 
ci il  suo  assenso.  Parlò  in  seguito 
al  re  dei  progetti  che  a lui  veniva- 
no suggeriti,  e quando  vide  che  tut- 
ti i riflessi  erano  inutili,  diede  la 
sua  rinunzia  : essa  venne  accettata 
il  tg  maggio  i85o,  c nel  giorno 
stesso  fu  eletto  ministro  di  stato  e 
membro  del  consiglio  privato.  Re- 
stituitosi a Baume  in  seno  alla  sua 
famiglia,  ricevette  dal  sig.  de  Poli- 
gnac parecchie  lettere,  cui  il  com- 
pilatore di  questo  articolo  poti  leg- 
gere, piene  di  testimonianze  di  sti- 
ma e di  affetto.  Frattanto  gli  avve- 
nimenti procedevano  ; e non  si  tardò 
a sapere  che  le  ordinanze  avevano 
avuto  per  risultamento  immediato 
una  rivoluzione.  Pieno  di  gratitudi- 
ne per  il  principe  che  lo  aveva  cre- 
duto degno  della  sua  bontà,  egli  non 
volle  dissimulare  tutta  la  parte  che 
prendeva  ai  suoi  nuovi  infortuni. 
L’  antico  ministro  di  Carlo  X non 
poteva  accettare  nè  la  deputazione 
nè  gli  alti  impieghi  che  gli  furono 
offerti  ; ma  non  credette  però  di  do- 
ver rifiutare  la  modesta  carica  di 
consigliere  municipale  a Baume,  e 
più  tardi  quella  di  membro  del 
consiglio  generale  del  dipartimen- 
to del  Duubs,  che  lo  scelse  per 
suo  presidente.  All'  epoca  del  pro- 
cesso dei  ministri  dinanzi  la  corte 
dei  Pari,  renne  destinato  per  essere 
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inteso  come  testimonio  contro  i suoi 
infelici  colleghi  ; ed  egli  non  temet- 
te di  compromettersi  rendendo  giu- 
stizia alle  loro  intenzioni.  Carico 
della  stima  generale,  nessuno  più  di 
Courvpisier  è stato  I'  uomo  del  suo 
dipartimento.  La  sua  rientrata  nel 
i855  all’accademia  di  Besantone 
fn  accolla  coi  più  vivi  applausi  dei 
numerosi  spettatori  accorsi  per  ve- 
derlo. Eletto  presidente  di  quella 
società  l'anno  appresso,  pronunciò 
due  discorsi  che  furono  stampati  : 
nell’  uno  egli  riguarda  In  religione 
siccome  il  più  solido  appoggio  delle 
società  ; e nell’  altro  rivendica  il 
clero  francese  dei  rimproveri  dei 
suoi  nemici,  provando  che  essp  in 
tutti  i tempi  è stato  il  difenso^ 
re  delle  pubbliche  libertà.  Inten- 
to da  parecchi  anni  in  un  gran- 
de lavoro,  nel  quale  proponete- 
si di  dimostrare  la  divinità  del  cri- 
stianesimo colla  testimonianza  dei 
filosofi  peci  e latini,  egli  non  s'al- 
lontanava da  Baume  che  assai  di 
rado,  dove  rinveniva  maggiori  co- 
modi per  abbandonarsi  alle  sue  ri- 
cerche ; ma  lo  strepito  delle  rivolte 
rimbombava  nel  suo  ritiro,  e Io  co- 
stringeva. suo  malgrado,  a neglige- 
re li  suoi  studi  per  meditar  sul  pre- 
sente. Allorché  per  il  più  fallace  di 
tutti  i calcoli,  le  borse  si  erano 
chiuse,  aperse  egli  la  sua  a tutti  gli 
infelici.  Sotto  il  pretesto  di  miglio? 
rare  il  modesto  retaggio  della  sua 
famiglia,  procurò  del  lavoro  a tutti 
gli  operai  giornalieri  di  Baume,  in- 
caricandosi inoltre  di  spedire  i figli 
loro  alle  scuole  o di  fHr  loro  appren- 
dere dei  mestieri.  Ponendo  in  dimen- 
ticanza se  stesso  per  non  occuparsi 
se  non  degli  altri,  da  lungo  tempo 
egli  era  affetto  da  malattia  che  con- 
dur  lo  dovea  al  sepolcro,  senza  che 
ne  supponesse  l’importanza.  Attor- 
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quando,  dopo  il  consiglio  dei  medi- 
ci, acconsenti  di  recarsi  alle  Eaux- 
Bonnes  nei  Pirenei,  avea  quasi  ri- 
nunciato alla  lusinga  di  guarire. 
Giunto  , non  senza  grandi  fatiche, 
al  termine  di  questo  viaggio,  fu  co- 
stretto di  riprendere  il  cammino 
della  Franca-Contea  ; ma  venuto  a 
Lione  trovoisi  debole  così,  che  non 
gli  fu  possibile  di  continuar  il  suo 
viaggio  ; e morì  in  questa  città  il 

10  settembre  i835.  Le'  sue  ceneri 
vennero  sepolte,  con  pompa  nel  ci- 
mitero di  Loyasse.  Di  lui  si  ha  : I. 
Dissertation  sur  le  droit  nature!, 
fetat  de  nature,  le  droit  civil  et  le 
droit  des  gens,  par  un  élive  de  T 
école  de  droit  du  departement  da 
Voubs , Besanzone,  1804,  in  B.vo. 
Quest’opera  non  fu  compiuta  ; II 
Trailé  sur  les  obligations  divisibles 
et  indivisibles  selon  l'ancienne  et  le 
nouvelle  loi,  ibid.,  1807,  in. 1 a;  III 
Dei  discours  nella  Raccolta  delle 
accademie  di  Besanzone  e di  Lione. 

11  sig.  Arm.  Marquise!  pubblicò  una 
Notice  historique  sur  M.  Courvoi- 
sier,  Besanzone,  i836,  in8.vo.  Dna 
sottoscrizione  aperta  per  coniare 
una  medaglia  in  suo  onore  fu  pron- 
tamente riempita.  Quest»  medaglia 
eseguita  dal  sig.  Maire  di  Besanzo- 
ne, porta  nel  rovescio  quei  motti 
tolti  dal  discorso  nella  rientrata  di 
Courvoisier  all'accademia  nel  >835: 
» Io  devo  tutto  ai  miei  concittadi- 
ni ; tutto  quello  che  ho,  tutto  quel- 
lo che  io  sono,  lo  teugo  da  loro 

W— S. 

CODSIH  DESPREÀUX  (Le- 
si ),  nato  a Dieppe  nel  1743,  è au- 
tore di  diversi  scritti  pregiati  : I. 
Histoire  de  la  Grece,  16  volumi 
in  ia.  È la  più  completa  che  esista 
e la  maggior  parte  delle  critiche  ne 
ha  fatto  degli  elogi  ; II  Lecons  de 
la  nature.  Questa  opera  in  4 volu- 
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mi  in  13,  più  estesa  e più  precisa 
delle  Considerationi  di  Sturai  che 
gliene  avevano  suggerito  1’  idea,  è 
giunta  alla  sua  quinta  edizione,  sen- 
za parlare  di  umi  contraffazione 
stampata  a Ginevra.  La  prima  edi- 
zione comparve  sotto  il  velo  dell’ 
anonimo,  Parigi,  1 802.  Cousin-De- 
spreaux  lasciò  manoscritta  un’ope- 
ra importante,  frutto  dei  più  pro- 
fondi studi,  che  egli  si  propone- 
va di  pubblicare  sotto  il  titolo  di 
Jlitloire  meditee,  oh  la  Morale  des 
états , in  complesso,  8 volumi.  Era 
membro  di  molte  accademie  e so- 
cio corrispondente  dell'  Istituto.  Ei 
compari  con  onore  all’assemblea 
provinciale  della  Normandia  nel 
>589,  e pel  Corso  di  vari  anni  fun- 
zionò nella  sua  patria  in  qualità  d’ 
incaricato  alla  polizia.  Negli  ultimi 
anni  della  sua  vita, si  occupava  di  rac- 
cogliere dei  documenti  intorno  alle 
pesche,  il  nuovo  porto  ed  il  canale 
proposto  da  Dicppe  a Parigi.  Le 
sue  opinioni  religiose  e politiche, 
molto  lontane  da  quelle  della  rivo- 
luzione, gli  aveano  fatto  adottare, 
lino  dai  primi  anni  delle  nostre  tur- 
bolenze, il  partito  di  vivere  nel  ri- 
tiro in  setto  di  una  famiglia  degna 
di  tutto  il  suo  affetto.  L’  {storio- 
grafo Moreau,  Barruel,  Berault  de 
Bercastel,  l’abbate  Gerard  ed  altri 
dotti  mantenevano  con  lui  una  cor- 
rispondenza letteraria.  Cousin-De- 
spreaux  mori  a Dieppe  il  3 ottobre 
1818,  manifestando  dei  sentimenti 
di  pietà  molto  sinceri. 

z. 

COIJSINERY  ( Spirito-Maria  ), 
membro  dell’  Istituto  reale  di  Fran- 
cia, fu  uno  dei  più  abili  conoscito- 
ri delle  medaglie  del  nostro  tempo. 
Nato  a Marsiglia  il  giorno  8 giugno 
• 7^7,  venne  destinalo  per  tempo 
alla  carriera  dei  consolati  del  Le» 
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vante,  e principiò  la  sua  [Jralica  nel 
1771,  a Trieste  in  qualità  di  can- 
celliere. Nel  1773,  era  cancelliere 
a Saloniochio  e diresse  quel  conso- 
lato pel  corso  di  due  anni  ; nel 
1779,  era  vice-console  a Smirne, 
e nel  «784  console  a Rosetta.  No- 
minato finalmente  nel  1786,  conso- 
le a Salonicchio,  rimase  in  quel  po- 
sto sino  al  1793.  In  quell’epoca 
essendo  stato  costretto  di  conferire 
col  signor  de  Choiseul-Gouflier,  am- 
basciatore presso  la  sublime  Porta, 
intorno  agli  affari  del  suo  consola- 
to, il  suo  viaggio  a Costantinopoli 
divenne  un  motivo  onde  farlo  in- 
scrivere sulla  lista  degli  emigrati/ 
Egli  perdette  il  suo  consolalo,  nè 
fu  cancellato  dalla  listo  degli  emi- 
grati che  nel  s8o3,  ed  ottenne  so- 
lamente nel  1814  di  essere  rimes- 
so nel  consolato  di  Salonicchio.  Nè 
il  suo  soggiorno  a Salonicchio  al- 
lorquando dirigeva  il  consolato,  e 
neppure  la  sua  ritirata  a Smirne 
durante  la  sua  emigrazione  , fu- 
rono anni  perduti  per  la  scienza 
delle  antichità.  Un  vivissimo  gusto 
lo  aveva  mosso  allo  studio  delle  me- 
daglie ; dei  viaggi  intrapresi  con 
perseveranza  in  tutta  la  Grecia,  ed 
in  parecchie  provincie  dell’Asia,  gli 
facilitarono  i mezzi  di  formarsi  una 
raccolta  di  più  che  dieci  mille  me- 
daglie greche,  di  cui  molte  di  rare 
e sconosciute,  le  quali  notabilmen- 
te accrebbero  li  materiali  per  la 
scienza  della  numismatica . Que- 
sta raccolta  recata  nel  1807  a Pa- 
rigi, e nota  molto  tempo  innanzi 
per  fama,  sersi  più  di  una  volta 
ad  arricchire  le  due  grandi  opere 
sulla  numismatica  che  si  pubbli- 
cavano in  quell’epoca,  cioè  : il  bel 
trattato  di  Eckhel,  divenuto  giusta- 
-mente  celebre  sotto  il  titolo  di  l)o- 
ctrinu  nummorum  velerum , ed  il 
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preziosi)  catalogo  di  Mionnet,  inti- 
tolato; Description  de  médailles  ari- 
ti quei  grecques  et  romaines.  Il  van- 
taggio particolare  a Cousinery  di 
aver  trovato  lui  stesso  un  gran  nu- 
mero delle  sue  medaglie  sui  luoghi 
ove  erano  state  coniate,  gli  fece  ac- 
quistare una  estesa  cognisione  dell’ 
appartenenza  locale  di  ciascun  pez- 
zo, parte  della  scienza  delle  meda- 
glie che  gli  antiquari  chiamano  la 
proveniente.  Eckhcl  che  aveva  man- 
tenuto con  lui  un  commercio  assai 
frequente  di  lettere,  si  compiacque 
di  rendergli  pubblica  testimonianza. 
Egli  dichiara  in  più  di  un  luogo  , 
specialmente  nel  suo  Addenda , che 
1’  opinione  di  Cousinery  area  con- 
fermata o corretta  la  sua:  Islad  con- 
firmat  judicium  Cousinerius  ; ducuit 
me  clarus  Cousinerius  ; istud  jttdi- 
cium  confirmavit  praeclarus  Cousi- 
nerias  ; clurissimus  Cousinerius. 
{ Doctrina,  t.  II,  p.  49*5  Addenda, 
p.  54,  ec,  ) Il  numero  delle  meda- 
glie greche,  colle  quali  questo  dotto 
in  seguito  dei  suoi  differenti  viaggi, 
arricchì  le  collezioni  reali  di  Mona- 
co, di  Vienna  e di  Parigi  ascende  a 
venti  sei  mille.  Egli  pubblicò  alctuie 
opere,  cioè  : I.  Lettre  à SI.  f abbi 
San-Clemente , au  sujet  d ’ une  me - 
daille  della  città  di  Magnesia  del  Si- 
pile,  in  cui  si  è creduto  vedere  la 
testa  di  Cicerone  e dove  l' autore 
riconosce  Giulio  Cesare  al  quale  gli 
abitanti  di  Magnesia,  dopo  di  averlo 
deificato,  la  dedicarono  in  comme- 
morazione di  questo  fatto,  Parigi, 
1808,  tP  8.vo.  Questa  dissertazione 
ristretta  a poche  pagine  è una  delle 
migliori  opere  dell’autore-,  II  quat- 
tro lettres  indirizzate  al  sig.  Rostan 
membro  dell'  accademia  di  Marsi- 
glia , sull’  inscrizione  di  Rosetta. 
Queste  lettere  non  hanno  per  ogget- 
to le  lingue  nelle  quali  è concepito 
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il  testo  di  qnella  inscrizione,  ma  » 
fatti  della  stòria  dei  Lagidi,  a cui 
ella  si  riporta,  c particolarmente  il 
loro  sistema  monetario.  Nella  prima 
lettera,  1’  autore  prova  che  1’  inscri- 
zione non  è altro  che  un  decrato 
ohe  divinizza  Tolomeo  Epifanr,  e sì 
attenta  a stabilire  la  differenza  che 
esiste  fra  la  dei/icaiione  e V apoteo- 
si. Nella  seconda  egli  vuol  dimostra- 
re, che  Tolomeo  Filadelfoj  erede  del 
trono  a cinque  anni,  ebbe  parecchi 
tutori.  La  terza  ha  per  iscopo  di 
fissare^  l'epoca  a cui  appartiene  l’in- 
scrizione di  Rosetta  ; l’autore  fa  ve- 
dere che  Tolomeo  Epifane  non  do- 
vette punto  essere  consecrnto,  coma 
fu  creduto,  nell*  età  di  tredici  anni, 
ma  a venticinque,  epoca  nella  quale 
i re  potevano  essere  iniziati  nei  mi- 
steri sacri  ; che  fu  a quest*  età  che 
ammogliassi  con  Cleopatra  figlia  di 
Antioco  il  grande  re  della  Siria,  e 
che  la  data  indicata  nell’inscrizione, 
1’  anno  nuovo,  è un»  era  novella  che 
parte  da  questo  doppio  fatto,  cioè  ; 
del  matrimonio  e della  consacrazio- 
ne religiosa  del  giovine  principe.  Fi- 
nalmente nella  quarta  lettera,  1’  au- 
tore ricerca  quale  fu  il  sistema  mo- 
netario dei  re  di  Egitto,  e come  si 
è stabilito  il  diritto  di  cui  si  sono 
valsi  di  porre  le  loro  immagini  sul- 
le munete  . Egli  vuole  dimostra- 
re che  noi  possediamo  su  di  alcu- 
ne monete  d’oro  li  ritratti  dei  cin- 
que re  della  famiglia  dei  Lagidi,  e 
delle  quattro  prime  regine,  nell’  in- 
scrizione di  Rosetta  indicati  come 
dei  o dee  : questa  è una  vista  del 
tutto  nuova,  la  quale  se  viene  adot- 
tala, getterà  gran  luce  sulla  que- 
stione di  sapere  a qual  epoca  i re 
dell’  antichità  principiarono  a mar- 
care le  loro  monete  delle  proprie 
effigie.  Questa  bella  quistione  è trat- 
tata più  estesamente  nel  P oyuge 
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de  Noci  ionie.  La  quarta  lettera,  di 
un  grande  interesse,  forma  sola  un 
volume  in  8.vo  di  166  pagine;  111 
Mimoire  tur  un  pélit  monument 
de  bronte  Irouvé  ( dall’  autore  ) à 
Pergame  dans  la  Mysie , in  8.vo, 
p.  1 5;  IV  Mémoire  sur  let  monnaies 
des  princes  croìses , pubblicata  da 
Michaud  nella-  sua  Ihstoire  det 
Croisadet  ; V Essai  sur  let  mon- 
naies <T  argenl  de  la  ligue  achéen- 
tie,  Parigi,  i8a5,  in  4-to  di  170 
pagine,  con  cinque  tavole  di  meda- 
glie. Lo  scopo  dell'  autore  i di  far 
vedere,  che  lutti  gli'  stali  greci  che 
fecero  parte  della  lega  achea  conia- 
rono delle  monete  particolari,marcate 
con  qualche  segno,  destinate  ad  esser 
deposte  nel  comune  tesoro  della  lega. 
Questo  lavoro  nuovo  ed  intieramen- 
te originale,  restituisce  a molte  cit- 
tà delle  monete  che  non  ti  sapeva 
se  loro  appartenessero,  e che  veni- 
vano classificate  fra  le  incerte.  Egli 
ingrandi  e rischiarò  in  diversi  pun- 
ti la  scienza  della  geografìa  numi- 
smatica ; VI  Poyage  dans  la  Mact- 
donie,  Parigi  dalia  stamperia  reale, 
i83i,  in  4-to,  a voi.  ornati  di  a a 
tavole.  II  soggetto  di  quest’  opera 
può  esser  diviso  in  tre  parli  : 1 de- 
scrizione del  paese  nello  stato  in  cui 
trovasi  oggigiorno,  costumi,  com- 
mercio, governo;  a geografia  antica, 
storia,  rivoluzioni  ; 3 monete  dei  re 
di  Macedonia,  e dei  popoli  abitanti 
in  quel  paese.  Io  ciò  che  concerne 
le  monete,  1'  autore  propone  un  pa- 
rere che  è tutto  tuo,  su  quelle  di 
Alessandro  e tu  qualcheduna  dei  re 
tuoi  successori.  Ei  pensa  che  quelle 
di  queste  monete  che  portano  il  no- 
me di  Alessandro,  anche  se  la  testa 
è accompagnata  da  attributi  caratte- 
ristici di  Aminone  oppure  di  Ercole, 
in  effetto  presentano  la  testa  dell'e- 
foe  macedone.  Aggiunge  che  esse n- 
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do  stato  questo  prìncipe  onorata 
come  un  dio  durante  la  sua  vita, 
fu  a questo  titolo  solamente  che  eb- 
be 1'  onore  di  vedere  la  sua  effìgie 
sulle  monete,  a che  prese  le  appa 
renze  di  un  dio  onde  consolidare 
gli  estraordinari  privilegi  che  1’  en- 
tusiasmo dei  popoli  gli  aveva  de- 
cretato. Quelle  immagini  di  Ales- 
sandro con  gli  attributi  di  Aminone 
e di  Ercole  gli  sembravano  indicare 
l’epoca  del  cangiamento  operato  nel- 
la consecrazione  delle  monete,  al- 
lorquando si  surrogò  le  immagini 
degli  dei  con  quelle  dei  principi 
divinizzati.  Una  tale  idea  è del  nu- 
mero di  quelle  che  si  annunciano 
con  qualche  rumore  ed  una  grande 
probabilità,  ma  che  hanno  bisogno 
della  conferma  del  tempo.  Il  carat- 
tere morale  di  Cousinery  era  una 
estrema  bontà.  Egli  noD  avea  , per 
cosi  dire,  niente  di  proprio  : la  sua 
fortuna  era  di  ogni  persona  che  nel- 
I*  affanno  ricorreva  alla  sua  benefi- 
cenza. La  sua  eccessiva  grandezza  di 
animo  giungeva  sovente  a porlo  in 
disagio.  Il  ritratto  di  questo  anti- 
quario, coti  stimabile  tanto  per  le 
qualità  del  suo  cuore  come  pér  il 
suo  sapere,  redesi  a Parigi  nel  ga- 
binetto reale  delle  antichità , fra 
quelli  dei  dotti  che  più  hanno  con- 
tribuito ad  arricchire  e ad  illustrare 
quella  magnifica  raccolta, 
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COUSTEL  (Piztzo),  professo- 
re, nato  a Beauvais  nel  i6a  ■ termi- 
nò i suoi  studi  a Parigi  in  una  ma- 
niera cosi  distinta  che  ottenne,  es- 
sendo ancora  giovinissìmo,  la  catte- 
dra della  seconda  nel  collegio  della 
sua  città  natale.  Egli  accompagnò  a 
Roma  Enrico  Arnauld",  poscia  ve- 
scovo di  Angrn,  che  il  re  avea  in- 
caricato nel  i645  di  una  missione 
delicata  presso  la  santa  sede.  Al  suo 
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ritorno,  Coustel  fu  scelto  la  Nicole 
e Lancclot  par  insegnare  le  umani- 
tà a Porlo  Reale.Ivi  restò  sio  al  1 660 
epoca  della  soppressione  di  quella 
celebre  scuola  che  ebbe  la  gloria  di 
annoverare  Racine  nel  numero  dei 
suoi  allievi.  Divenne  in  seguito  pre- 
cettore dei  nipoti  del  cardinale  di 
Furstemberg,  e fini  coll' incaricarsi 
della  direzione  di  parecchi  giovani 
di  buona  famiglia  , al  collegio  di 
Grassins.  Giunto  ad  un’  età  avanza- 
ta, prese  egli  stesso  il  suo  congedo 
c ritornò  a Beauvais,  dove  mori  il 
16  ottobre  1704.  Il  frutto  della  sua 
lunga  esperienza  ei  lo  aveva  raccol- 
to in  un’opera  intitolata  Lei  règie! 
de  r educalion  del  enfants , Parigi, 
1687,  2 voi.  in  12,  che  non  fu  del 
tutto  inutile  all’  autore  del  Truil i 
d1  education  chre'tienne  et  litterei- 
re,  con  una  prefazione  dell’  abbate 
Goujet,  ed  un  compendio  della  vita 
dell’autore.  A Coustel  si  deve  an- 
cora : Sentimenti  de  f Eghse  et  dei 
laints  Pères  pour  tervir  de  decition 
sur  la  comedie  et  lei  comediens, 
Parigi,  1694,  in  12.  Questa  è una 
confutazione  della  lettera  attribuita 
al  P.  Francesco  Caffaro,  teatino  , 
che  si  trova  in  testa  del  'teatro  di 
Boursault , oppure  separatamente  , 
2694,  >n  za.  Barbier  ( Dictionnaire 
dei  ananymet , 2. da  ediz.,  tomo  III, 
png.  Sa  8 ) attribuisce  a Coustel  la 
traduzione  dei  Paradoxes  de  Cice- 
ron,  uvee  dei  notes,  Parigi,  1666, 
in  12,  pubblicata  sotto  il  pseudoni- 
mo di  Du  Clouset,  anagramma  di 
Coustel  ; ma  questi  non  fu  che  l’e- 
ditore. La  traduzione  è di  Lemai- 
slre  de  Sacì.  Coustel  ave»  composto 
zia  gran  numero  di  altre  opere  de- 
stinata all’  educazione,  le  quali  son 
rimaste  manoscritte , sebbene  egli 
aveste  ottenuto  dei  privilegi  onde 
farle  stampare.  L — * — x. 

Sappi  t.  v. 
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COUTEELE  (Giovatevi  Maai* 
Glossare  ),  nato  a Mans  nel  1748, 
fece  i suoi  ■studi  in  quella  città  c 
dimostrò  nn  genio  per  la  fisica.  Era 
i!  tempo  in  cui  Franklin  scopriva  i 
parafulmini:  il  giovine  Coutelle  im- 
maginò di  collocarne  uno  sulla  cnsn 
di  suo  padre  ; e questo  fu  il  primo 
che  si  vide  a Mans.  Tenuto  a Pa- 
rigi, strinse  amicizia  col  celebre  fi- 
sico Charles,  che  gli  procacciò  tutti 
i mezzi  onde  dedicarsi  ai  suoi  stu- 
di favoriti,  particolarmente  a quelli 
del  gaz.  Questo  studio  tanto  lonta- 
no attuta  dal  punto  in  cui  trovasi 
ades/o,  lo  condusse  a prendere  par- 
te 4 tutte  te  esperienze  dei  palloni 
aerostatici.  Allorquando  la  Francia 
nel  1793  fu  alle  prese  coll’  Europa, 
i dotti  avendo  ritenuto  che  questa 
invenzione  poteva  essere  di  qualche 
vantaggio  nelle  armate,  si  organizzò 
una  compagnia  dr  aerostati  di  cui 
Coutelle  divenne  capitano,  e fu  in- 
caricato di  condurre  questa  compa- 
gnia all’  armata  di  Sambre  e Mosa, 
dove  fece  una  ascensione  il  giorno 
medesimo  dalla  battaglia  di  Flcurus, 
col  mezzo  di  lunghe  corde  che  tene- 
vano dei  gendarmi  a cavallo.  Molto 
si  disse  in  quel  tempo  degli  effetti 
maravigliosi  di  questo  mezzo  messo 
per  la  prima  volta  in  uso  allo  scopo 
di  osservare  i movimenti  del  nemi- 
co -,  ma  noi  stessi,  testimoni  ocula- 
ri, non  dubitiamo  di  affermare  che 
esso  per  nulla  contribuì  alla  riusci- 
ta delia  giornata.  Ntilladimeno  Cou- 
tclle  fu  ancora  incaricato  di  orga- 
nizzare un’  altra  compagnia  all’  ar- 
mata del  Reno,  e si  è detto  che  al- 
cune ascensioni  fatte  dinanzi  Man- 
heim  e Magonza,  non  furono  senza 
utilità.  Ma  ciò  che  prova  che  ziffat- 
ta  invenzione  è di  poco  effetto  alla 
guerra.  « che  vi  si  rinnoziò  ben 
presto. Bonaparte  partendo  nel  1798 

43 


joG  C O 0 

per  I’  Egitto,  avca  creduto  clic  ossa 
pelcssc  «(sere  ili  qualche  influenti 
sulle  ignoranti  popolazioni  dell' 0- 
ricnte,  e due  compagnie  di  aerosta- 
ti vennero  con  lui  imbarcate  sotto 
gli  ordini  di  Coutelle,  che  era  stato 
piomosao  a capo  battaglione.  Ma 
tutto  il  loro  equipaggio  perì  ftall’in- 
cendio  del  vascel'o  VOriente  alla 
battaglia  di  Aboukir,  e Coutelle  non 
ebbe  ad  occuparsi,  colla  commissio- 
ne delle  arti,  di  cui  era  membro,  se 
non  di  scoperte  scientifiche.  Egli 
giunse  con  molti  dei  suoi  colleglli 
sino  alle  cateratte  del  Nilo,  visitò  I’ 
antica  Mcnfi  e le  sue  piramidi,  Te- 
be, Luaor  ed  i suoi  obelischi  ec.f 
finalmente  chbo  l’incarico  di  far  ar- 
rivare in  Europa  tutti  gli  ' oggetti 
prociosi  di  tante  ricerche,  ciò  che 
gli  volse  il  grodo  di  colonnello.  Tor- 
nato in  Francia  dopo  il  t8  brumale, 
Bonaparte  primo ‘console  lotiesse 
ispettore  alle  riviste-,  e fu  in  questa 
qualità  che  fece  le  campagne  della 
Prussia  nal  1 806  e 1807,  poi  quella 
di  Spagna  dove  ebbe  il  28  marzo 
1 809  un  braccio  rotto  a Medelin. 
Nominato  sotto  ispettore  a Versail- 
les, poi  a Parigi,  fu  compreso  nelle 
riforme  del  1816,  e ritirossi  a Bla  ns 
«love  morì  il  20  mano  iS35.  Egli 
pubblicò  : 1.  Un  libretto  sur  F em- 
ploi  des  arrostai;  aux  armces  de 
Sambre  et  Mense  et  du  Bhin , 1794; 
Il  Delle  osservazioni  sur  la  topogra- 
phie  de  Sinai  ....,les  moeurs , les  usa - 
ges,  V industrie  des  habitants  ; HI 
Observalions  meteorologiqucs  faites 
au  Coire  «n  >799,  1800  et  1801. 
Queste  due  ultime  fanno  parte  del- 
la grande  opera  della  commissio- 
ne di  Egitto.  Ne!  18  56  venne  al- 
la luce  a Mans  : Nolice  sur  M. 
Coutelle  lue  à la  Socielei  cT  agri- 
culture , Sciences  et  arts<*lu  Mane, 
dans  la  sconce  du  1 3 avril  de  f 
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anurie  i855,  par  .V.  Dagoneaù , 
son  president. 

M — d j, 

COUTTOUB-OIJL-DIEH-ÀI- 

BEK,  sultano  di  Dehli,  nato  nel 
Turkestan,  fu, uscito  appena  dall'in- 
fanzia, condotto  da  quel  paese  a Nid- 
japur,  e venduto  a Cassi-Bcn-Abuu 
che  distinguendo  in  lui  delle  felici 
disposizioni,  gli  fece  dare  educazio- 
ne. Dalle  mani  di  Cassi-Ben-Ahntt 
passò  in  quella  di  Mohammed  Abik, 
allora  generale  dell’  ultimo  sultano 
Ghauride,  e qualche  tempo  appres- 
so erede  del  suu  potere.  Goutloub- 
Oul-Dien  divenne  il  favorito  di  Mo- 
hammed,  del  quale  secondò  l'innal- 
zamento ; e,  quando  il  suo  padrone 
fu  sotrano,  egli  ebbe  le  prime  digni- 
tà dell’armata.  Prese  molta  parte  al- 
la seconda  battaglia'  della  Sirsoutti 
(1  tqi);  e dopo  la  vittoria  fu  lascia- 
to nel  Coram  con  un  eorpo  consi- 
derevole, mentre  che  Mohammed  di- 
rigevasi  verso  i monti  di  Scwalik. 
Delle  grosse  leve  nel  paese  ingrandi- 
rono il  corpo  di  Couttoub,  il  quale 
signore  per  tal  modo  di  forze  consi- 
derevoli sottomise  i popoli  vicini  , 
prese  il  forte  di  Mérat,  e pose  l'as- 
sedio a Dehli.  Animati  daiRadjepu- 
ti  di  guarnigione  , gli  abitanti  di 
quella  grande  città  alla  prima  inti- 
mazione di  Couttoub  risposero  con 
una  sortita.  Il  generale  munsulmano 
era  ben  lungi  dal  contare  tanti  sol- 
dati nella  sua  armata  quanti  ne  ave- 
vano gli  assediati  nella  toro  piazza: 
tuttavia  la  tattica  e la  disciplina  dei 
seguaci  di  Maometto  la  vinsero  sul- 
l'intrepiditì  degli  Ilindous.  Questi 
rientrarono  fra  le  mura  di  Dehli,  ma 
senza  esser  più  invitati  ad  arrender- 
si, e non  fu  che  dopo  un  ostinato 
assedio  che  essi  capitolarono (1 193). 
Allora  prccipilò  dal  trono  la  dina- 
stia di  Prilhuu  Raia  o Cadi  Raia  clic 
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dopo  tanti  secoli  regnar»  sull'impe- 
ro di  Debli,  ed  ebbe  principio  per 
quella  contrada  la  dominazione 
munsulmana.  Intanto  che  Continui) 
entrava  vincitore  in  Dehli,  gli  Jau- 
ti  di  Goudjcrat  bloccarono  Ilassi. 
Volare  in  soccorso  di  questa  piazza, 
liberarla,  perseguitare  gli  Jauti  si- 
no alle  loro  frontiere,  tali  furono  i 
fatti  di  Couttoub  nel  1193.  L'anno 
seguente  passò  la  Djemnah,  prese 
Kola  che  eresse  per  se  stesso  a prin- 
cipato feudale  togliendolo  dall’impe- 
ro indo-munsulmano  ; e dopo  di  n- 
ver  stabilito  a Debli  la  sede  del 
suo  governo,  apprestava  a spingersi 
più  lontano,  quando  Mohammed 
marciò  alla  volta  di  Canodje,  e lo 
avverti  che  contava  sul  concorso 
delle  sue  truppe  per  l'esito  di  que- 
sta spedizione.  Couttoub  affrettossi 
di  congiungersi  col  principe  che  da 
tre  anni  aveva  lasciato,  e gli  condus- 
se cinquanta  mila  cavalli.  Moham- 
med lo  accolse  proporzionatamente 
all’importanza  del  rinforzo,  lo  chia- 
mò suo  amico,  suo  figlio,  e lo  con- 
fermò nel  suo  principato  di  Dehli. 
Parve  che  le  proteste  di  amicizia  da 
una  parte  e dall’altra  fossero  sin- 
cere. La  campagna  del  1 ig4  ac- 
crebbe la  gloria  di  Couttoub.  Le 
sue  truppe  sole  si  azzulfarono  tra 
Choundour  ed  Alava  col  radjah  Joy  •, 
ed  una  freccia  partita  dalla  sua  ma- 
no  facendo  cadere  dal  suo  elefante 
il  radjah  stesso  mortalmente  ferito 
in  un  occhio,  assicurò  la  vittoria  ai 
Munsulmani.  Conseguenza  di  quella 
importante  giornata  fu  la  resa  di 
Itcnares  dorè  Mohammed  entrò  in 
trionfo,  fracassando  gli  idoli,  racco- 
gliendo un  immenso  bottino  e con- 
solidando per  lungo  tempo  la  supe- 
riorità dei  Munsulmani  nell’  Indo- 
stan.  Durante  quel  tempo  Couttoub 
fece  ritorno  a Dehli.  Colà  gli  si  of- 


ferse ima  novella  occasione  di  in- 
tervenire negli  affari  dei  principi 
indigeni.  Gola,  radjah  in  Adjcmire, 
dopo  la  morte  di  Pitlom, veniva  scac- 
ciato dal  suo  parente  II iin-Rndjah  : 
implorò  1’  appoggio  del  principe  di 
Dehli,  promettendo  di  essergli  tri-, 
butario.  Couttoub  si  mise  tosto  in 
marcia  con  venti  mila  uomini  di 
cavalleria,  battè  strada  facendo  un 
generale  di  Ilim-Radjah,  trovò  lo 
•tesso  hsurpatorc  alla  testa  della 
sua  armata  ; e non  differì  ad  attac- 
carlo. Ilim-Radjah  perdette  ad  un 
puntò  la  battaglia,  lo  scettro  e la  vi- 
ta (1195).  Gola  riascese  il  trono; 
ma  il  suo  protettore  lasciò  nell’ Ad» 
jemirc  un  corpo  di  truppe  sotto 
pretesto  di  mantenerlo  e di  preve- 
nire delle  turbolenze.  Da  quel  tem- 
po si  potè  riguardare  1’  Adjemire 
come  un  avamposto  del  grande  ac- 
campamento dei  Maomettani  nell’In- 
do. L’anno  119G  fu  segnalato  da 
una  prima  spedizione  di  Couttoub 
nel  Goudjerat.  Dei  guasti  orribili 
segnarono  il  suo  passaggio,  e le  sue 
truppe  marciarono  cariche  di  botti- 
no, ma  senza  aversi  potuto  impadro- 
nire  della  capitale  Narouaila.  Esse 
vennero  pure  tribolate  nella  lord  ri- 
tirata e provarono  uno  scacco  che 
fu  pienamente  compensato  dalla  re- 
sa di  Diana  e dell’  inespugnabile 
Goualior.  Il  sultano  premiò  i suoi 
servigi  conferendogli  il  governo  ge- 
nerale dell'  Indie.  Appena  giunto  in 
Dehli,  Couttoub  non  si  occupò  che 
della  nuova  spedizione  che  egli  pro- 
gettava contro  il  Goudjerat  ; e nel 
1 197  la  esegui  con  pieno  successo. 
Xnoualla  fu  presa,  dopo  un  asse- 
dio quanto  ostinato  altrettanto  mi- 
cidiale. La  fame,  conseguenza  di  un 
rigoroso  blocco,  sottomise  Calinger 
le  di  cui  aspre  roccie  non  poterono 
venir  scalate  da  nessuna  armata. 
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Mhofta,  capitale  del  Kalpì,  Bendami 
al  confluente  della  Djetnoah  e del 
G ange,  aprirono  del  pari  le  loro  por- 
te. Mohnmmed  visse  sino  al  iao5, 
epoca  in  cui  fu  crivellato  «lo  quaran- 
ta colpi  di  pugnale  da  alcuni  Gi- 
rici- del  Nilab.  Fino  a questo  av- 
venimento. Couttoob  aveva  dimo- 
strato il  più  costunte  ossequio  al  suo 
sovrano.  Quando  la  spedizione  di 
ìflohammed  nel  Ithovaresm  era  sul 
punto  di  divenirgli  la  più  funesta, 
e che  battuto  da  Takach,  egli  vede- 
va di  più  i Gickers  avanzarsi  verso 
Lahore,  mentre  che  Gbatnah  si  sol- 
levava alla  roce  di  un  omrah  ribel- 
le, Coultoub  comparve  a proposito 
'onde  liberarlo,  sconflsse  i Gicker,  e 
ben  presto  col  terrore  dei  successi, 
provocò  una  reazione  che  restituì 
GHaznah  «otto  la  legge  di  Moham- 
med.  11  sultano  alla  sua  liberazione 
non  sopravvisse  che  pochi  mesi. 
Mahmoud,  suo  nipote,  non  era  at- 
to al  mestiere  attivo  del  conqui- 
statore, neppure  a quello  di  so- 
vrano parifico.  Risolse  di  abdi- 
care , rimettendo  ai  tre  primi  dei 
suoi  generali  Jiassrr  - Eddin,  El- 
doze e Coultoub  le  funzioni  e le 
fatiche  della  suprema  dignità , di 
cui  egli  riscrvossi  i titoli,  i tesori 
ed  i piaceri.  Ma  mentre  che  condu- 
cera  la  vita  del  serraglio,  Eldoze  si 
fece  proclamare  sultano  a Ghaznah 
stesso,  luogo  in  cui  vegetava  Mah- 
moud : Nasser  e Couttoub  fecero  al- 
trettanto nei  loro  principati  ( iao5 
e iao6).  Ma  questa  indipendenza 
non  era  nei  disegni  di  Eldoze,  che 
nel  1307  marciò  su  Lahore.  Il  nuo- 
vo sultano  di  Dehli  vide  bene  che 
la  causa  di  Kaiser  era  la  sua,  e ven- 
ne tosto  in  suo  soccorso.  Eldoze 
dopo  una  ostinata  lotta  fu  battuto, 
respinto  fin  sotto  le  mura  di  Ghoz- 
siah,  e tonalmente  costietlo  di  ab- 
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bandonnre  questa  capitale.  C011C- 
toub  vi  fece  il  tuo  ingresso  in  mez- 
zo alle  acclamazioni  del  popolo, 
sempre  amico  del  cambiamento  di 
padrone:  con  della  prudenza  e del- 
la attività  egli  avrebbe  senza  dub- 
bio potuto  regnare  su  Ghaznah  co- 
me tu  Dehli,  e far  riconoscerà  la 
sua  supremazia  a Lahore,  ma  trop- 
po presto  credette  che  tutto  fosse  fi- 
nito, e la  vita  voluttuosa  dell’  ha- 
rem prese  su  di  lui  un  impero  che 
sino  allora  non  aveva  mai  avuto.  I 
nemici  del  conquistatore  approfitta- 
rono di  questa  apatia  onde  stabilire 
degli  intrighi  a favore  di  Eldoze,  il 
quale  dal  tuo  canto  comparì  colle 
tue  truppe  raccolte,  accresciute,  e 
rientrò  in  Ghaznah  quasi  senza  ti- 
rar colpo.  Couttoub  senza  neppure 
difenderai  prese  la  fuga,  e fu  assai 
fortunato  di  poter  da  Lahore  pas- 
sare nell’  Indostan.  Sia  scoraggia- 
mento, sia  saggezza,  aia  l’idea  che 
alla  sua  età  fosse  ua  lavoro  troppo 
diiKcile  quello  di  riunire  io  una  va- 
sta unità  le  dominazioni  munsulma- 
na  sparse  nell’ Indostan,  egli  rico- 
nobbe, almeno  per  il  fktto,  Eldoze 
in  qualità  di  sultano,  e di  altro  non 
occupossi  che  dell’  intima  ammini- 
strazione, di  utili  riforme,  di  insti— 
tuzioni  letterarie  e di  altri  oggetti 
di  simil  genere.  La  morte  non  gli 
lasciò  il  tempo  di  spargere  oltre  sif- 
fatti benefìzii:  morì  nel  1 a io,  da 
una  caduta  di  cavallo,  lasciando  1’ 
impero  a suo  figlio  Oram-Chah,  il 
quale  doveva  pretao  a poco  rinno- 
vare il  destino  di  Mahmoud.  Cout- 
toub-Oul-Dien  amara  le  lettere  wl 
i poeti.  Liberale  con  tutti,  lo  era 
in  special  modo  con  essi.  Perciò  lo 
storico  Fcrichta  fa  un  grande  elogio 
delle  sue  belle  qualità,  e ricorda, 
che,  generoso  come  Couttoub-Oul- 
flien,  era  a Dehli  un  proverbio,  là 
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lìcsse  che  bisogna  riguardare  sicco- 
me il  fondatore  dell’ impero  mun- 
sulmano  a Dchli.  Alcuni  scrittori 
orientali  lo  hanno  credulo  fratello 
naturale  di  Chah-Ouddin,  ma  l'opi- 
nione che  lo  presenta  noto  nella 
schiavitù  è la  meglio  favorita,  ed 
altronde  nop  offre  nulla  che  sia 
straordinario  negli  imperi  d’Asia. 
Gli  si  da  per  femmina  principale 
una  figlia  di  Tagi,  governatore  per- 
siano del  Herman. 

P — ov. 

COUTURIER  (GrovAStn),  cura- 
to della  diocesi  di  Digiune,  nato 
nel  i^3o  a Minot  , giurisdizione 
della  Montagna,  fu  diretto  nei  suoi 
primi  studi  da  suo  zio  curato  di 
Minot;  e li  compì  in  una  maniera 
brillante  nel  collegio  di  Langrei, 
tenuto  sllora’dai  gesuiti.  I suoi 
maestri  furono  solleciti  ad  associar- 
selo, e dopo  di  avere  professato  nel 
collegio  stesso  testimonio  ilei  suoi 
successi,  egli  copri  la  cattedra  di 
retorica  a Verdun,  a Pont-a-Mous- 
son,  dove  i gasuiti  possedevano  dei 
bei  stabilimenti.  Al  tempo  della  sop- 
pressione della  Società,  ei  si  trovava 
a Nancy,  Il  vescovo  di  Soissons  lo 
impiegò  come  missionario,  c volle, 
procurandogli  un  canonicato  di  Sl.- 
Waast,  fissarlo  nella  sua  diocesi.  Ma 
il  P.  Couturier  ricevette  l’ordine  di 
ritornare  a Digione,  e,  poco  tempo 
appresso,  fu  provveduto  della  pieve 
di  Ucry,  che  amministrò  sino  al 
1791,  della  quale  fece  una  parroc- 
chia modello,  e dove  il  suo  pome 
fa  ancor  versar  delle  lagrime.  Avelia 
do  rifiutato  il  giuramento  richiesto 
per  forza  agli  ecclesiastici,  egli  fu 
costretto  di  abbandonarla;  dipoi, 
gittato  nelle  prigioni  con  una  foli» 
dei  suoi  confratelli,  vi  rimase  sino 
al  mese  di  settembre  179S  nel 
qual  tempo  ottenne  l’autorizzazione 
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di  ritornare  nella  sua  famiglia.  Il 
volo  degli  abitanti  di  Lery  lo  ri- 
chiamò ben  presto  nella  sua  antica 
parrocchia  da  circa  cinque  anni  pri- 
va di  pastore  ; ed  egli  credette  po- 
ter riprendere  l’  esercizio  del  suo 
ministero  sotto  la  protezione  delle 
leggi  che  garantivano  a ciascuno  la 
libertà  di  coscienza.  Ma  non  tardò 
ad  accorgersi  che  si  era  ingannato. 
Onde  evitare  un»  nuova  prigionia 
dovette  nascondersi  : il  cordoglio  e 
le  privazioni  alterarono  la  sua  salu- 
te che  non  potè  venire  ristabilita 
dai  soccorsi  dell'arte  ; morì  fra  le 
braccia  di  suo  fratello  a Lery  il 
23  marzo  <799.  Si  ha  di  lui;  I. 
Catéchisme  .dogmalique  et  inorai. 
Quest’opera  stampata  per  la  prima 
volta  a Digione  nel  1831  (e  che  ha 
fatto  sola  la  fortuna  del  libraio 
Lagier),  continua  ad  ottenere  il  più 
grande  successo;  In  /j.ta.  ediz.  , 
i8a5,  4 voi.  in  ra,  è preceduta  da 
una  notizia  intorno  alla  virtù  e agli 
scritti  dell’  autore.  La  5.ta  ediz., 
1837,  e la  G.ta,  i83a,  contengono 
delta  nuove  aggiunte.  Un  sacerdote 
della  diooesi  di  Digione  pubblicò  nel 
1834  un  compendio  di  questo  ca- 
techismo, in  1 a ; II  La  botine  <7o«r- 
noe,  ec.,  Digione,  1833,  in  13;  III 
Abregé  prati// uè  de  la  doctrine 
ehrétienn*,  ihid.,  i8aa  ; a.da  ediz. 
1828,  in  18  ; IV  La  sainte  FamiU 
le.  o V hisloire  de  Tobie,  ibid., 
t8a3,  in  sa.  Questa  edizione  è an- 
nunciata come  la  prima  conforme  al 
manoscritto  dell’autore.  Fra  le  ope- 
re inedite  di  Couturier  citansi  dei 
Sermoni,  delle  iffeditasioni  , una 
Difesa  degli  ordini  religiosi , degli 
Opuscoli  ascetici  e delle  conti  orer- 
sic  . — CocTORfca  (Giano!, 0.-)  fra- 
tello del  precedente,  abbracci-  • ■>- 
me  quello  lo  stato  ecclesia»!  • 1 

fu  provveduto  della  curazia  0. 
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lives.  Deputalo  dal  tribunale  della 
Montagna  agli  itati  generali,  vi  com- 
battè i progetti  degli  innovatori  che 
gli  parevano  proclivi  al  rovesciamen- 
to della  religione.  Nella  seduta  del 
giorno  8 seti.  >79°  ajendo  il  comi- 
tato ecclesiastico  presentato  un  de- 
creto il  quale  portava  che  l’appa- 
naggio  stabilito  per  i sacerdoti  non 
correva  se  non  dal  primo  gennaio 
1796,  » Li  signori  del  comitato, 
disse  egli,  vogliono  dunque  che  i 
religiosi  passino  un  anno  sema  man- 
giare ....  « Allorquando  il  diparti- 
mento di  Parigi  chiese  che  la  con- 
secrazionc  dei  nuovi  vescovi  potes- 
se aver  luogo  nei  loro  oraloij,  lo 
si  udì  a gridare  : » Ed  anche  nelle 
sinagoghe  e uclle  moschee,  w Que- 
sto motto  mosse  il  presidente  a chia- 
marlo all’ordine.  Egli  deplorò  con 
forza  le  misure  proposte  riguardo 
alle  chiese  divenute  inutili  per  la 
sopprassione  degli  ordini  religiosi  e 
per  la  nuova  limitazione  delle  par- 
rocchie. Sdegnato  di  vedere  l’anliro 
vescovo  di  Aulun  relatore  di  un  si- 
mile affare,  stimò  siccome  una  in- 
consideratezza degna  di  biasimo,  che 
addetto  quegli  per  il  suo  stato  al 
santuario  facesse  poi  un  rapporto 
contrario  ai  doveri  del  suo  ministe- 
ro. Nella  questiona  mossa  per  il  tra- 
sporlo delle  ceneri  di  Voltaire  a 
Santa  Genevicffa:  » Si  giunge  a pa- 
ragonarlo ad  un  profeta,  disse  l'ab- 
bate Couturier  ; io  dimando  che  ■ 
suoi  avanzi  sieno  inviati  in  Palesti- 
na. « Il  suo  rifiuto  di  prestar  giura- 
mento seco  trasse  il  suo  esilio  -,  ma 
egli  non  attese,  come  dicono  i mo- 
derni biografi,  il  18  brumale  per 
rientrare  in  Francia,  poiché  ammi- 
nistrò a suo  fratello  gli  ultimi  soc- 
corsi della  religione.  Ei  rifiutò  l'e- 
piscopato che  gli  aveva  offerto  Por- 
tai» al  momento  del  coqcvrdalo, 
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preferendo  la  sua  cara  parrocchia,  d^ 
Salives,  dove  morì  nel  i8o5.  Di  lui 
abbiamo  Itisloire  de  V Ancitn-Te- 
stamenl,  Digiune,  i8a5,  4 v°l-  >n 
1 1,  che  spesse  volte  furono  attri- 
buiti- a suo  fratello. 

W— s. 

COUTURIER  (Giovsast),  nipo- 
te del  precedente,  nacque  a Digione 
il  3 aprile  1760.  Suo  padre,  cancel- 
liere al  parlamento,  lo  destinava  al- 
l'avvocatura, ma  nel  1791  egli  ab- 
bandonò il  foro  per  dedicarsi  all’in- 
segnamento della  grammatica  lati- 
na. I principi!  religiosi  che  infusi 
gli  avevano  i suoi  due  zìi  , e che 
ebbe  il  coraggio  di  manifestare  nei 
tempi  anche  i più  difficili,  gli  val- 
sero la  confidanza  di  un  gran  nume- 
ro di  famiglie.  Ma  un  commissario 
di  polizia,  che  scoperse  un  caicchi, 
smo  fra  i libri  ad  uso  degli  allievi 
di  Couturier,  lo  denunciò  come  un 
fanatico , e la  sua  scuola  fu  chiusa. 
Avendo  Bonuparte  ristabilito  il  cul- 
to cattolico,  Couturier  lo  applaudì 
con  una  Epistola  che,  in  vista  non 
del  talento  del  poeta  ma  del  me- 
rito della  circostanza  , ebbe  ani 
tal  voga  che  in  quindici  giorni  ne 
furono  spacciate  tre  edizioni.  Inco- 
raggiato da  questo  successo,  fece 
una  nuova  Epistola  al  console  per 
invitarlo  a richiamare  i Borboni,  e 
che  termina  con  questi  versi  : 

Consens  ì devenir  la  seconj  de  la 
France, 

Et  tu  seras  le  premier  des  mortels. 

Degli  amici  più  prudenti  lo  consi- 
gliarono a custodirla  in  portafoglio. 
Poco  dopo  fu  nominato  rettore 
del  collegio  di  Gray  ; e,  all’epoca 
dell’organizzazione  dell’  università, 
Couturier  abbandonò  quel  posto  per 
andar  ad  occupare  quello  di  profes- 
sore di  terza  classe  nel  liceo  di  Di-, 
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gione.  Nel  t8i5  fu  incaricato  ilei, 
la  direzione  di  quello  stabilimento 
diventato  collegio  realo  ; ma  stacco 
dei  dettagli  dell'  amministrazione, 
dimandò  la  cattedra  di  retorica  che 
occupo  fino  alla  sua  morte,  succes- 
sa il  ao  novembre  i8z4-  Fino  dal 
1808  era  membro  associato  dell'ac- 
cademia di  Digiune,  dove  lesse  mol- 
ti brani  d’opere,  tra  gli  altri  un 
Discours  sur  les  avantoges  qu'  of- 
ji  e r elude  de  la  littéralure  hébrai- 
que.  Fra  le  sue  altre  opere  in  pro- 
sa la  sola  che  merita  d’essere  citata 
è una  Mcmoire  tur  /’  intlruclion 
publique,  dedicata  ai  padri  cri- 
stiani, i8i5;  seconda  edizione, 
1818,  in  8.vo.  Parimenti  di  lui  ab- 
biamo alcuni  componimenti  in  ver- 
si , specialmente  dalle  Epistole  a 
Daru  ed  alla  signora  di  Vannoz. 
Una  Notice  sur  Couturier  di  A- 
manton,  si  trova  nella  raccolta  deb- 
l’accademia  di  Digiune  per  il  i8a5. 
— CouTORiaa  (Giovanni  Pietro),  di 
un’  altra  famiglia  de’  precedenti  , 
luogotenente  civile  e criminale  alla 
podesteria  di  Ilouzonville,  fu  depu- 
tato all’  assemblea  legislativa  , poi 
alla  Contenzione  nazionale  , per  il 
dipartimento  della  Moselìa.  Molto 
esaltato  nelle  sue  opinioni,  propose 
di  accordare  un’amnistia  a Jourdan- 
Coupe-Této  ed  agli  altri  scannato- 
ri  di  Avignone.  Trovandosi  in  mis- 
sione all’epoca  del  processo  di  Lui- 
gi XVI,  egli  non  diede  il  suo  volo. 
Divenne  membro  del  consiglio  dei 
Cinquecento,  e dopo  il  1 8 brumale 
fu  nominato  direttore  del  registro 
del  dipartimento  della  Loira.  Morì 
a Issy  il  5 ottobre  1818, 

W— s. 

COVELLI  (Nicots),  nacque  il 
giorno  ao  gennaio  del  1790  in  Ca- 
lazio città  della  Terra  di  Lavoro. 
Compiuto  il  corso  de’coDsueti  stu- 
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di,  e dando  ottime  speranze  di  se, 
queir  ingegno  docile  ed  opportuno 
a qualunque  buona  disciplina,  fu 
nel  novembre  delPanno  1809  man- 
dato a Napoli  per  istudiarvi  la  medi- 
cina e le  altre  scienze,  cui  danno  oi. 
pera  i giovani  che  si  consacrano  aU 
l’ arte  salutare.  Con  fervore  occu- 
possi  in  questi  vari  studi  il  giovi- 
netto Covelli:  ma  natura  traevalo  a 
preferenza  verso  la  chimica  e la  sto- 
ria naturale.  I progressi  che  faceva 
in  queste  scitene  rispondevano  all’ 
amore  che  in  esse  avea  posto:  quin- 
di i suoi  superiori  c maestri,  fatta 
avvertenza  al  fondamento  che  na- 
tura pose,  cioè  alla  sua  naturale  In- 
clinazione, vollero  che  in  queste  di- 
scipline si  perfezionasse,  ed  a tal 
fine  fu  nel  1813  inviato  in  Parigi, 
quasi  in  campò  a cotali  studi  più 
ferace.  Un  giovane  di  svegliato  in- 
gegno, che  lungi  da’  suoi  vive  in 
una  vasta  metropoli,  ove  abbondano 
si  i mezzi  d’istruxiune,  ma  non  me- 
nu abbondano  gli  eccitamenti  d'  o- 
gni  genere  alla  dissipazione  ed  a’ 
piaceri,  corre  non  paco  rischio  di 
fare  ivi  acquisto  di  tytt’  altro  che 
di  scienza,  e di  render  vane  le  spe- 
ranze, le  sollecitudini  c le  spese  dei 
suoi  protettori.  Ma  non  furono  que- 
ste cosi  deluse  dal  Covelli.  Assiduo 
osservatore  delle  copiosissime  rac- 
colte, di  cui  va  superba  la  capitale 
della  Francia,  uditore  assidua  degli 
llnuy,  de’  Brongniart,  de’Thenard, 
de’Yauquelin  e di  altri  illustri  scien- 
ziati, ne’  tre  anni  che  visse  in  quel- 
la metropoli  fece  nella  sua  mente 
tesoro  d’ima  dovizia  di  utili  cogni- 
zioni, e si  apparecchiò  a divenir  1* 
emulo  di  queValenlissimi,  de’  quali 
era  intanto  l'amico  e il  discepolo. 
Nuovo  e doppio  pericolo  poteva  te- 
mere per  Covelli  reduce  alla  patria 
chi  non  bene  lo  conosceva.  In  vern 
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un  giovane,  che  già  ricco  di  cogni- 
zioni acquistale  in  terre  straniere 
torna  alle  piaggie  di  Campagna  a- 
mene,  pompa  maggior  della  natura , 
già  parmi  vederlo,  pago  di  soddis- 
fare in  qualche  modo  ai  doveri  di 
un  ottenuto  impiego  , e ammollilo 
dal  dclitioso  clima  natio,  poco  cu- 
rare d’  accrescare  il  suo  capitale 
scientifico  , o veramente  pieno  la 
lingua  e il  petto  di  nomi,  di  speri- 
menti, di  libri  stranieri,  trascurare 
e fastidire  le  patrie  cose.  Ma  nulla  di 
ciò  è da  temere  pel  Corel  li.  Questi 
per  contrario  scelto  in  Napoli  a pro- 
fessore di  botanica  e di  chimica  nel 
reale  stabilimento  di  veterinaria,  si 
occupa  con  sempre  crescente  favo- 
re ne'prediletti  suoi  studi,  e fa  sco- 
po precipuo  delle  sue  indagini  ■ na- 
turali fenomeni  delle  sue  amene 
contrade.  Fra  i tanti  oggetti,  che 
queste  presentano,  non  meno  che  al 
pittore,  al  poeta  e all’ archeologo  , 
agli  indagatori  della  natura,  due 
singolarmente  meritavano  la  consU 
delazione  di  questi,  anche  per  non 
essere  state  fino  allora  onorevol- 
mente esplorate,  il  Vesuvio  che  a' 
nostri  giurai  attrae  dotti  e indotti 
d’  ogni  parte  d1  Europa,  e 1’  acque 
minerali  t#ie  unitamente  all’amenità 
da’  luoghi  traerano  negli  antichi 
tempi  i ricchi  e voluttuosi  Romeni 
a cercare  tra  le  Jelizie  della  Cam- 
pania la  sanità  e la  tranquillità  per- 
dute fra  le  magnificenze  di  Roma. 
Il  Vesuvio,  unico  vulcano  del  con- 
tinente europeo,  ha  avuto  fra  tutti  i 
vulcani  il  maggior  numero  di  scrit- 
tori. E invero,  la  stia  vicinanza  ad 
una  bella  e popolosa  metropoli,  il 
non  difficile  accesso,'  Je  frequenza 
delle  sne  eruzioni,  spesso  sì  placide 
che  permettono  di  studiarle  diligen- 
temimte  senza  pericolo,  tutto  rende 
questo  vulcano  opportuno  alle  in.- 
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dagini  del  mineralogoi  del  geogno- 
lia e del  chimico,  e nonostante  la 
mediocre  sua  mole  non  indegno  del- 
la sua  fama.  I vulcani  spenti  o se- 
mi-spenti che  trovatisi  in  quelle  vi- 
cinanze danno  poi  agio  alio  scienzia- 
to dimorante  in  quelle  contrade  di 
istituire  opportuni  confronti,  e di 
consultar  la  natura  ora  nella  mag- 
gior sua  energia,  ora  nella  medio- 
crità delle  sue  operazioni,  ora  nel- 
la sua  calma  ; ond’  è che  la  storia 
e la  fisica  de’  vulcani  sembrano  in 
dritto  d’  esiger  da  Napoli  non  tenue 
incremento.  La  maggior  parte  per- 
altro degli  scritti  riguardanti  il 
Vesuvio,  se  forse  troppo  severamen- 
te fu  giudicata  degna  d’ esser  data 
in  preda  a quel  vulcano,  convien 
confessare  che  (colpa  de’  tempi  in 
cui  nacque  ) null'altro  ci  dà  che  la 
storia,  non  sempre  accurata,  de'fat- 
ti.  11  Serao  ha  >L  vanto  d'  avere  il 
primo  parlato  scientificamente  d’una 
eruzione.  Il  P.  della  Torre  e il  de 
Bottis  hanno  quello  di  accurati  e- 
spositori  de'  fatti  osservati.  La  col- 
lezione vesuviana  inviata  dal  famoso 
Gallimi  a Benedetto  XIV  assai  più 
che  per  la  descrizione  che  l'accom- 
pagnava é restata  celebre  per  la  spi- 
ritosa ed  esaudita  preghiera  della 
trasformazione  de'sassi  in  pani.  L’ 
anno  >790  il  Gioeni  pubblicò  la 
Litologia  V esuviana , ove  descrisse 
quattordici  specie  orittologiche  , e 
circa  sessanta  minerali  composti. 
Non  molto  dopo  comparve  l’impor- 
tante opera  sulla  Campania  del  na- 
turalista Romano  Breislak,  e quin- 
di non  pochi  brevi,  ma  però  utili 
lavori  di  parecchi  esimii  cultori 
delle  scienze  naturali.  Tuttociò  non 
esauriva  la  miniera,  ma  ne  mostra- 
va solo  la  ricchezza.  Il  eh.  car. 
Monticelli  datosi  a raccogliere  i pro- 
dotti dol  Vestivi»  e de’ campi  Fle- 
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4gVcì,  no  formò  doviziosa  raccolta. 
Non  osava  esporne  al  pubblico  la 
descrizione  perchè  non  occupandosi 
egli  nelle  analisi  chimiche  , molti 
dubbi  gli  rimanevano  a togliere, 
allorché  unitosi  ad  esso  il  Covelli, 
sorse  speranza  di  vedere  illustrali 
con  lutti  i mezzi  che  lo  stato  at- 
tuale della  scienza  somministra  e i 
fenomeni  del  Vesuvio  e la  collezio- 
ne del  Monticelli.  Il  primo  saggio 
dc’loro  studi  riuniti  furono  le  os- 
servazioni e sperienze  fatte  al  Vesu- 
vio in  occasione  dell'. eruzione  del 
febbraio  1S23,  che  dopo  la  gran- 
de eruzione  del  seguente  ottobre  fu- 
rono ristampate  colla  descrizione  di 
questa  nell’  eccellente  Storia  de'  fe- 
nomeni del  Vesuvio  avvenuti  nel 
corso  degli  anni  i 8 a i,  1823  e par- 
te del  i83?>.  In  questa  Storia,  senza 
comparazione  superiore  a quanto  c- 
ru  stato  prima  scritto  in  somiglian- 
te argomento,  non  solo  i fenomeni 
sono  accuratamente  descritti  e talo- 
ra vivamente  pcnnelleggiati,  ma  mol- 
le belle  sperienze  e riflessioni  si  con- 
tengono utili  alla  chimica  c alla  geo- 
logia, e ancora,  se  mal  non  avvito, 
alla  meteorologia.  Nel  182 5 pub- 
blicarono altra  insigne  opera  , il 
Prodromo  della  Mineralogia  Vesu- 
viana. In  quest'opera  sono  disposte 
secondo  il  metodo  della  mineralogia 
del  Berzclius,  ed  eccellentemente  de- 
scritte le  specie  mineralogiche  fin 
allora  osservale  al  Vesuvio,  4 a del- 
le quali  non  erano  state  da  altri 
descritte,  e tra  queste  sei  al  tutto 
sconosciute  ai  naturalisti  : le  forme 
cristalline  secondarie  descritte  nel 
Prodromo  e sconosciute  al  sommo 
cristallografo  llauy  non  sono  meno 
di  89.  Importanti  osservazioni  si 
contengono  in  quest'  opera  sulla  gè- 
pesi  d’  alcune  sostanze,  e in  parti- 
colare de'  cristalli  di  solfo  : ad  00 


COV  7,s 

casionc  di  questi  riportano  i dot- 
ti autori  una  osservazione  bellissi- 
ma tratta  dal  loro  Viaggio  ai  Cam- 
pi Flegrti , opera  allora,  e per  quan- 
to io  gpppia  anche  al  presente,  ine- 
dita . Questo  Prodronìo  porla  in 
fronte  Volume  1 : perocché  i dotti 
autori  promisero,  non  solo  un’  ap- 
pendice, ma  ancora  un  secondo  vo- 
lume, che  doveva  trattare  de’  mine- 
rali composti  ossia  degli  aggregati. 
Ne  facevano  eziandio  sperare  un  ter- 
zo , nel  quale  avrebbono  riuniti  i 
fatti  più  generali  dedotti  dallo  stu- 
dio de'  minerali  semplici  e composti 
del  Vesuvio,  i fenomeni  delle  sue 
diverse  eruzioni,  e il  confronto  dei 
suoi  prodotti  e fenomeni  co'  prodot- 
ti e fenomeni  degli  altri  vulcani  ar- 
denti o spenti.  Promise  ancora  il 
Covelli  1*  analisi  della  cristianite  e 
d’ulcune  altre  nuove  specie.  Ma  quo- 
ste  promesse  sono  restale  deluse 
per  l’imraatura  fine  di  lui,  ed  igno- 
riamo quanto  abbia  lasciato  scrit- 
to tu  questi  argomenti  . Pubblicò 
peraltro  un  importante  opuscolo  col 
titolo  Cenno  sullo  stato  del  Vesu- 
vio dalla  grande  erutiojse  del  1823 
in  poi,  che  fu  inserito  nel  giornale 
detto  il  Pantano , e racchiude  mol- 
te belle  e curiose  osservazioni;  e va- 
rie memorie  lesse  all’  Accad.  R.  di 
Napoli,  una  sulla  beudant ina,  nuova 
specie  minerale  del  Vesuvio  , una 
sul  bisolfuro  di  rame  che  formasi 
attualmente  al  Vesuvio,  inserita  ne- 
gli Annales  de  chimie  et  de  physi- 
que  (magg.  1837,  p.  io5)  e una  sul 
trisolfuro  di  ferro  dello  stesso  vul- 
cano, della  qual  si  legge  l’ estratto 
nel  Bull,  des  Sciences  naturelles. 
Opportuni  agli  sludi  del  Covelli 
sulle  acque  minerali  emanarono  nel 
1830  due  regi  rescritti  in  seguito 
delle  suppliche  di  quella  R.  Acca- 
demia (Alti  dell'  Accad.,  voi.  II,  P. 
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I.).  Lessi*  egli  di  fatto  in  essa  acca- 
demia un'  Introduzione  aW  analisti 
chimica  dèli'  acque  minerali  , un 
■H apporlo  dei  primi  lavori  analitici 
tulC  acqua  Ventina  di  Penna  ese- 
guiti sopra  luogo , c delle  osservazio- 
ni sulle  proprietà  fisiche  e sulla  tem- 
peratura dell’  acque  minerali  d’  I- 
schia.  Probabilmente  l'autore  di 
questi  scritti  li  riguardava  come  i 
primi  saggi  di  un  lungu  ed  util  la- 
voro. Nè  questi  lavori  esaurivano  1’ 
attività  del  Covelli.  Fino  dal  1818 
pubblicò  la  traduzione  del  trattato 
elementare  di  fisica  del  celebre  Biot, 
aggiungendo  del  suo,  oltre  alla  pre- 
fazione e alle  note,  un  Saggio  di 
chimica , e in  fine  dell’opera  un  trat- 
tatcllu  d'astronomia.  Fin  d’allora  e- 
gli  si  occupava  intorno  al  progetto 
di  riunire  tutte  le  scienze  in  un 
corso  elementare  di  studi  per  servi- 
re tf  istruzione  scientifica  da'  nove 
anni  fino  ai  ventuno.  Se  avesse  avu- 
to agio  di  compire  in  età  più  matu- 
ra questo  giovanile  progetto,  è da 
credere  che  avrebbe  supplito  ad  al- 
cune importanti  omissioni,  e proba- 
bilmente avrebbe  rettificato  le  no- 
zioni filosofiche  non  assai,  a dir  ve- 
ro, accurate,  che  dell’ attrazione  e 
dell’energia  ha  dato  nelle  conside- 
razioni preliminari  alla  sua  chimi- 
ca. Il  tremuoto  d’  Ischia  del  a feb- 
braio 1838  diè  pure  al  Covelli  oc- 
casione d’uno  scritto,  nel  quale,  ol- 
tre alla  descrizione  del  funesto  fe- 
nomeno, sono  delle  importanti  fisi- 
che osservazioni.  Ma  1’  ora  fatale  si 
avvicinava,  che  dovea  troncare  nel 
mezzo  le  fatiche  del  Covelli,  e de- 
ludere le  speranze  che  la  patria  e le 
scienze  in  lui  riponevano.  Era  ap- 
pena stato  nominato  dal  suo  re  pro- 
fessore di  chimica  applicata  alle  co- 
stituzioni presso  la  direzione  di  pon- 
ti e strade  _del  regno,  allorché  nel 
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giamo  i5  dicembre  del  t8ag,  in 
segréto  di  brevissima  infermità,  la 
morte  il  tolse  nel  mezzo  della  sua 
carriera,  non  avendo  ancora  com- 
pito l’anno  quarantesimo.  Fu  socio 
onorario  dell’  Accnd.  R.  delle  scien- 
ze, e membro  del  R.  Istituto  d’  in- 
coraggiamento e della  Società  Pon- 
taniana  di  Napoli,  fu  ascritto  all’ 
Accad.  di  Pietroburgo,  a quella  di 
Storia  naturale  residente  in  Ilanau, 
alla  società  di  scienze,  lettere  od  ar- 
ti di  Livorno,  alla  economica  di  Te- 
ramo, all’  Aecad.  Cosentina,  ed  alla 
Gioenia  di  Catania,  nella  quale  fu 
letto  il  suo  elogio  da  un  altro  illu- 
stre esploratore  de’  fenomeni  e dei 
minerali  vulcanici,  £«àle  è il  dott. 
Carmelo  Maravigna,  celebre  profes- 
sore di  quella  università. 

F.  N. 

COXE  (Gcgi.islmo ),  istorie©  in- 
glese, nacque  n Londra  il  7 marzo 
1748-  Dopo  aver  studiato  successi- 
vamense  a Eton  ed  a Cambridge, 
entid  negli  ordini  nel  1772.  Il  te- 
ma che  sostenne  in  quell’occasione 
accrebbe  talmente  la  sua  riputazione 
che  1’  anno  seguente  il  vescovo  lo 
dispensò  d’  ulteriori  esami.  Nomi- 
nato curalo  di  Denham,  abbandonò 
quél  posto  alcuni  mesi  dopo  per  e- 
ducare  il  figlio  del  duca  di  Marlbo- 
rough.  Una  malattia  lo  costrinse  a 
rinunciare  a quell’  impiego  in  capo 
a due  anni.  Ben  presto  le  offerte  lu- 
crose di  lord  Herbert  ( poi  conte  di 
Pembroke  ) lo  decisero  ad  accompa- 
gnarlo sul  continente.  Quel  viaggio 
abbracciò  una  gran  parte  dell’  Eu- 
ropa. L’attenzione  di  Cose  si  fermò 
più  specialmente  sopra  la  Svizzera, 
conosciuta  allora  meno  dagli  Inglesi 
di  quello  che  è stata  dipoi.  Egli  fe- 
ce un  secondo  viaggio  nel  1779,  e 
questa  volta  estese  le  sue  osserva- 
zioni sopra  quell’  immenso  impero. 
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fililo  che,  fino  da  Iwan  IT,  non  ha 
perdalo  un  »olo  pollice  di  terreno 
ed  in  vece  ne  ha  continuamente  gua- 
dagnato. Le  scoperte  de’  suoi  navi- 
gatori ed  il  suo  commercio  colle  na- 
zioni orientali  eccitarono  soprattut- 
to la  sua  curiosità  : i suoi  rapporti 
con  degl’  illustri  dotti  e principal- 
mente con  Mfiller  e Pallas  lo  posero 
in  grado  di  chiarire  molti  punti  o- 
scuri.  Di  ritorno  in  Inghilterra,  egli 
non  vi  restò  lungamente,  e tre  altre 
gite  sul  contifienta  segnalarono  viep- 
più la  sua  attività.  La  prima  ebbe 
luogo  nel  1^85  e 86,  in  compagnia 
di  Whitbread,  ed  ebbe  per  oggetto 
1'  Allemagna,  la  Sviizera,  1’  Italia,  i 
Paesi  Bassi  e le  contrade  del  Nord. 
La  seconda  nel  178G  e 87  fu  con- 
sacrata a visitare  la  Francia  e la 
Svizzera  : Cote  ed  il  suo  padrone 
passarono  1*  inverno  a Parigi  ed  al- 
l’Aja,  poi  terminarono  col  percorre- 
re i cantoni  i più  curiosi  della  Gran 
Bretagna  e dell’  Irlanda.  La  terza 
escursione,  nel  17941  non  durò  che 
soli  cinque  mesi,  e portò  i viaggia- 
tori io  Olanda,  in  Germania  cd  in 
Ungheria.  Due  anni  dopo  segui  an- 
cora sir  Colt  Hoare  in  un  viaggio 
nella  contea  di  Monmouth.  K quella 
epoca  la  fortuqa  di  Cote  era  agia- 
ta. Rettore  di  Bemerton  sino  dal 
1788,  divenne  cappellano  della  guar- 
nigione di  Portsmouth,  poi  cappel- 
lano di  quella  della  Torre,  rettore 
di  Stourton,  ed  infine  di  Fovant. 
Unitamente  all’  uno  ed  all’  altro  di 
questi  benefizii  possedeva,  sino  dal 
i8o3,  un  canonicato  nella  cattedra- 
le di  Salisbury,  e fin  dal  1 806  1'  ar- 
eidiaeoiiato  di  Wilts.  Gli  ozii  che 
gli  lasciavano  quei  posti  che  quasi 
tutti  erano  buone  sinecurìe,  furono 
consacrati  a delle  ricerche  e a delle 
storiche  pubblicazioni,  la  più  parte 
interessantissime.  L’ attività  eolia 
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quale  se  ne  occupava  contribuì  mul- 
to forse  alla  disgrazia  che  provò 
nel  1 8 1 8 di  perdere  la  vista.  Questa 
disgrazia  non  fece  che  accrescere  il 
suo  zelo,  e porre  in  tutto  il  loro 
splendore  l’ immensità  della  sua  e- 
rudizione  e la  fedeltà  della  sua  me- 
moria. Privo  del  soccorso  dei  libri, 
spesso  correggere  dei  falli  , delle 
date,  dei  nomi  propri  che  i suoi  col- 
laboratori o secretari  scorrettamente 
scrivevano.  Fu  in  tal  guisa  che  vis- 
se fino  all'età  di  ottant’un  anno,  di- 
spiacente qualche  volta  di  non  aver 
dedicato  più  frequentemeate  la  sua 
penna  alle  materie  di  teologia  , ma 
continuando  a distinguersi  nella  car- 
niera storica  che  aveva  così  felice- 
mente principiato.  L’ arcidiacono 
Cose  mori  a Bemerton  il  iS  giugno 
i8a8.  Le  sue  opere,  che  quasi  tut- 
te furono  accolte  dall’  approvazione 
generale,  e che  si  citano  spessissimo 
Come  testi,  si  raccomandano  per  1* 
eccellenza  delle  sorgenti  alle  quali 
fu  al  caso  di  attignere,  e per  la 
molliplicilà  dei  dettagli  che  ebbe 
primo  il  merito  di  far  conoscere  j 
la  storia  moderna  dell’  Inghilter- 
ra soprattutto  gli  è debitrice  di 
una  folla  d’ indizii  preziosi,  e pe- 
rò la  società  reale  di  letteratura  in- 
coraggiva  i suoi  lavori,  decretandogli 
una  medaglia  d’  oro.  Le  sue  princi- 
pali produzioni  sono  : I.  Schizzi 
della  storia  naturale,  dello  stato 
sociale  e del  governo  della  Svizze- 
ra, 1777,  un  volume  in  8.vo,  ri- 
stampato dopo  il  suo  secondo  viag- 
gio sul  continente,  col  titolo  viag- 
gio in  Svizzera  e al  paese  dei  Gri- 
gioni,  3 volumi  in  8.vo.  Una  quar- 
ta edizione  di  quest’opera  pubbli- 
cata poco  dopo  la  rivoluzione  che 
metamorfosò  i tredici  cantoni  in  re- 
pubblica Elvetica,  è arricchita  d’un 
quadro  eloquente,  e molto  esatto  di 
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quell’  avvenimento  . Ne  comparve 
una  traduzione  in  francese  di  Ra- 
mond  di  Carbonnières, Parigi, 1782, 
2 volumi  in  8.vo;  seconda  edizio- 
ne, 1789.  Due  altre  traduzioni,  la 
prima  di  Lebas,  e l’altra  di  Man- 
dar, comparvero  nel  1790  i II  Sco- 
perte russe , 1780.  In  quella  espo- 
sizione riprodotta  più  lardi  con  del- 
le considerevoli  correzioni,  l'auto- 
re, aiutato  da  Pallas  e Mfiller,  a- 
veva  tracciato  non  solamente  il  qua- 
dro delle  navigazioni  intraprese  dai 
Russi,  ma  ancora  un  breve  rag- 
guaglio della  conquista  della  Sibe- 
ria e dei  dettagli  sul  commercio  tra 
la  Moscovia  e la  China.  Delle  sus- 
seguenti addizioni  portarono  quel- 
la storia  delle  scoperte  terrestri  e 
marittime,  operate  per  conto  o sot- 
to gli  auspicii  del  gabinetto  di  Pie- 
troburgo, fino  al  tempo  di  Vancou- 
ver. Essa  è stala  tradotta  da  Demeu- 
nier,  Par.,  1781,  in  4. lo  e in  8.vo  j 
III  Piaggi  o in  Polonia,  Russia, 
Svezia  e Danimarca,  1784,  tra- 
dotto in  francese,  da  P.  II.  Mallet, 
Ginevra  e Parigi,  1786,  4 volumi 
in  8.vo.  Nuovo  viaggio,  id.,  1791, 

2 volumi  in  8.vo  ; IV  Memorie  di 
sir  Roberto  /Palpale,  conte  <f  Ox- 
ford , 1798  , 5 valumi  in  4-to. 
Questa  prima  edizione  contiene  la 
corrispondenza  originale  del  celebre 
miniatro,  e molti  documenti  auten- 
tici ed  inediti,  tanto  privati  che  uf- 
Cziali.  Ricevuta  dal  pubblico  di 
Londra  favorevolmente,  fu  ben  pre- 
sto esaurita  : ed  il  libraio  ne  pub- 
blicò due  altre  da  li  a poco,  una  in 

3 volumi  in  8.vo,  senza  le  scoperte 
c la  corrispondenza,  l’altra  in  4 
volumi  con  una  raccolta  di  pezzi 
scelti  ; V Memorie  di  lord  Orano 
fPalpole,  1802,  un  volume  in  4-loj 
continuazione  e fme  delle  preceden- 
ti ; VI  Piaggio  storico  nella  contea 
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di  MonmOuth , 1800,  a volumi  ir» 
4.to,  opera  quasi  tutta  descrittiva, 
redatta  in  gran  parte  sul  giornale 
della  gita  che  l'autore  fece  nel  1798 
in  quella  parte  del  paese  di  Galles, 
e corredata  da  tavole  incise  da  Hoa- 
re  j VII  .Storia  della  Casa  dA u- 
stria,  1807,  tre  volumi  in  8.vo, 
Questa  compilazione  rimarchevole 
fruttò  a Cole  la  visita  dei  due  ar- 
ciduchi Giovanni  e Leopoldo  d’Au- 
stria che,  tra  le  altre  testimonianze 
della  loro  soddisfazione,  gli  testifi- 
carono la  loro  sorpresa  sitila  cono- 
scenza che  mostrava  di  certi  fatti  di 
cui  la  sala  famiglia  regnante  d’Au- 
stria credeva  avere  il  segreto.  Fu 
nel  preparare  i materiali  per  un 
quadro  generale  storico  e statistico 
dell’  Europa  che  Cole  aveva  acqui- 
stati i documenti  sui  quali  pubbli- 
cò un  saggio  tanto  curioso  nella  sua 
Storia  della  casa  d'Austria.  È da 
lamentarsi  che  abbia  abbandonato  1’ 
idea  di  quel  quadro.  La  Storia  del- 
la casa  d'Austria  è stata  tradotta 
in  francese  da  Henry  ( vedi  questo 
nome  nel  Suppl.  ),  Parigi,  1810,  5 
volumi  in  8.vo  ; Vili  Memorie  sto -* 
riche  dei  re  di  Spagna  della  casa 
di  Borbone,  18 1 3,  5 voi.  in  4-l°- 
Quest'opera  inspirata,  facilmente  lo 
si  indovina,  dagli  avvenimenti  di  cui 
la  Penisola  era  il  teatro,  fu  procla- 
mata con  voce  unanime  come  l'ope- 
ra la  più  interessante  d’  un  autore 
che  fino  allora  tuttavia  non  aveva 
mai  cessalo  di  cattivare  >1  favore 
del  pubblico.  Una  collezione  este- 
sissima di  pezzi  rari  e originali  fu 
pubblicata  col  testo  della  quale  es- 
sa giustificava  i racconti  o i giudi- 
zìi,  ed  apri  una  miniera  assolnta- 
menle  inaspettata  agli  storici.  Que- 
ste Memoria  sono  state  tradotte  in 
francese  da  uno  spagmtolo,  don  An- 
drea Muriel,  ed  arricchite  d'un  v*>- 
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lume  relatito  al  regno  (li  Carlo  111, 
Paridi,  1827,  4 toltimi  in  8.vo  ; 

IX  Memorie  del  (kica  Giovanni  di 
iì/arlborough 0 3 tolumi,  che  vide- 
ro la  luce  successivamente  nel  1817, 
18,  19;  una  seconda  edizione  fu 
necessaria  fio  dal  1818.  Queste  Me- 
morie sono  state  redatte  dal  princi- 
pio alla  fine  sopra  una  ricca  raccol- 
ta di  carte  consertate  a Blenheim; 

_ • • 

X Corrispondenza  • privata  del  da - 

c.a  di  Shreivsbury  , accompagna- 
la di  spiegazioni  storiche  e biogra- 
fiche, 18  ai,  in  4.to.  Cose  era  sul 
punto  (piando  morì  di  dar  l'ultima 
roano  a delle  Memorie  sopra  Vam- 
ministraiioné  (C  II.  Pelham  , com- 
poste sopra  dei  documenti  forniti 
dal  duca  di  Newcastle  e dal  conte 
di  Chichester  ; esse  avrebbero  fatto 
seguito  a quelle  dei  due  Walpole. 
Fra  le  sue  altre  opere  distinguere- 
mo le  sue  Miscellanee , conteneuti 
un  Saggio  sopra  le  prigioni  e gli  o- 
spitali  in  Russia,  Srexia  e Danimar- 
ca ; la  sua  Letlerd  sul  tribunale  di 
Vestfalia  ; ■ suoi  Sellini  delle  vite 
del  Coreggia  e del  Parmigianino. 
Annoteransi  fra*  suoi  scritti  alcu- 
ni opuscoli  religiosi  ed  alcuni  ser- 
moni. 

P OT. 

CRABBE  ( Giougio  ),  poeto  in- 
glese, nacque  il  s4  dicembre  1 7 5 4 s 
in  Alborough  ( contea  di  Suffolk  ). 
Suo  padre  che  lo  destinata  alla  pro- 
fessione di  chirurgo  o di  farmacista, 
era  molto  abile  nelle  matematiche. 
Associato  alla  raccolta  periodica  di 
Beniamino  Martin,  ne  raccoglieva 
scrupolosamente  tutte  le  parti  re- 
lative alla  fisica  ed  alla  sua  scienza 
favorita,  poi  le  mandava  a far  rile- 
gare : la  parte  letteraria  0 poetica 
dei  numeri  restata  abbandonata  in 
foglio.  Giorgio,  giuocando  con  que’ 
bruni  spregiati,  senti  ua’iuclinazio- 
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ne  particolare  che  lo  attraeta  terso 
quelle  lince  ineguali,  il  di  cui  a- 
spetto  era  tutt’altro  che  quello  del- 
la prosa.  Il  ritorno  degli  stessi  suo- 
ni in  fine  di  ogni  linea  lo  sorprese  ; 
ben  presto  comprese,  amò  la  versi- 
ficazione; ne  imparò  i precetti  che 
si  trovano  ovunque,  ed  egli  stesso 
si  pose  a far  non  della  poesia,  ma 
della  versificazione  : dire  quanto 
scrisse  con  delle  cattive  linee  rima- 
te sarebbe  impossibile.  Tutt'  i sog- 
getti eccitavano  egualmente  il  suo 
estro  poetico.  Nè  la  tragedia  nè  P 
epopea  gli  parevano  al  disopra  del- 
le sue  forze  ; e,  non  sospettando 
neppure  le  difficoltà,  sognava  dei 
piani  d'opere  gigantesche  prima  di 
avere  fatto  un  opuscolo  discreto. 
Avvicinandosi  al  suo  ventesimo  an- 
no, conveniva  frattanto  che  si  dedi- 
casse allo  studio  dell’  anatomia,  e 
della  materia  medica.  Crabbe  Don 
si  assoggettò  che  mal  volentieri,  e 
molte  volle  quei  lavori  di  necessità 
furono  interrotti  da  delle  furtive 
scappata  nel  paese  della  poesia  ; 
molte  volte  allo  scalpello  e al  Di- 
spensary  Hook  furono  sostituiti  1’ 
Omero  di  Pope  e il  Dizionario  del- 
le Rime  ; perché,  bisogna  dire  tut- 
to, il  nostro  poeta  non  avea  ancor 
sorpassato  quel  limite.  Componeva 
degli  enigmi,  notomizzava  dei  logo- 
grifi e degli  equivoci.  Cominciava 
e seguitava,  sotto  alcuni  nomi  fitti- 
zii,  delle  corrispondenze  con  delle 
collezioni  periodiche.  Un  giorno  il 
Lady  s Magaline  propose  un  pre- 
mio per  il  miglior  poema  sulla  Spe- 
ranza : Crabbe  ebbe  la  sorte  o li 
disgrazia  di  vincerlo.  Allora  la  sui 
scella  fu  decisa:  abbandonò  la  chirur- 
gia, gli  oracoli  di  Coo  per  quelli  di 
Parnasso,  l 'incamminò  verso  il  ten- 
pio  della  memoria,  o più  tosto  ptr 
Londra,  con  una  paccotigliu  enorme 
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di  versi  di  ogni  specie,  e tre  lire 
sterline  in  saccoccia.  Era  la  Eoe  dal 
1778.  Assai  poco  di  quel  pesanti 
fardello  era  suscettibile  di  spaccio. 
Tutte  quelle  illusioni  giovanili,  che 
da  lungi  avevano  ammaliato  l'ani- 
ma del  versificatore  novizio,  svani- 
rono ben  presto  al  confronto  della 
realtà.  Nullameno,  sia  sincerità,  sia 
compiacenza,  alcuni  letterati  pre- 
sagivano bene  delle  sue  disposizio- 
ni e glielo  dissero  ; ma  allorché  an- 
dò egli  stesso  ad  offrire  le  sue  ope- 
re, si  vide  rifiutato  e spesso  con 
durezza.  Pieno  di  modestia  e di  co- 
raggio,  incominciò  più  arditamente 
a lavorare,  e pervenne  realmente  a 
far  meglio.  Ad  oata  dei  sudi  pro- 
gressi incontrastabili,  Crabbe  non 
potè  ancorà  questa  vòlta  trionfare 
della  sua  cattiva  stella.  Trovò  bene 
un  editore,  per  un  pezzo  poetico 
molto  corto  ( il  Candidalo  ),  che 
pubblicò  sotto  il  velo  dell’anonimo 
(1780)  ; ma  l’editore  falli,  e il  poe- 
ta ricadde  nella  stessa  Situazione. 
Egli  doveva  a parecchie  persone  la 
di  cui  pazienza  ara  al  termine;  a, 
attorniato  in  qualche  modo  da  quel' 
le,  aveva  sottoscritto  un  patto  me- 
diante il  quale,  se  egli  non  pagava 
entro  otto  giorni  parte  dei  suoi  de- 
biti,sarebbe  stato  condottoin  prigio- 
ne. In  questo  estremo  scrisse  all’illu- 
stre Burke,  e fu  ammesso  alla  sua 
presenza.  Egli  ebbe  la  fortuna  d’ in- 
teressarlo, e da  quel  momento  la 
sua  sorte  cangiò.  Non  solamente 
quel  grande  oratore  lo  preservò  d’ 
essere  incarcerato  ; ma  consenti  a 
dare  un’occhiaia  ai  suoi  lavori  ; egli 
(u  per  lui  giudice  severo  ed  abile 
critico  ; e,  neU'ammasso  delle  poe- 
sie passate  in  rivista,  scopri  due 
poemi,  la  Biblioteca  e il  Villaggio. 
Incoraggilo  dalle  sue  parole,  diret- 
ta da’suoi  consigli,  Crabbe  ritoccò 
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il  primo  ; e,  in  forza  dell*  racco- 
mandazione del  nobile  pari,  il  li- 
braio Dodsley  stampò  l’opera,  ed 
essa  trovò  numerosi  compratori. 
Tale  successo  determinò  ben  pre- 
sto Crabbe  a porre  alla  luce  anche 
il  y illaggio,  che  subì  del  pari  delle 
correzioni  e che  fu  quasi  scritto  nuo- 
vamente ila  capo  a fondo,  nella  ca- 
sa di  Burke.  Egli  fu  in  seguito  con- 
dotto da  quel  generoso  protettore 
nella  sua  residenza  di  Beaconsfield, 
introdotto  nella  sua  famiglia  e am- 
messo alla  conoscenza  di  un  gran 
numero  di  persone  influenti,  alcu- 
ne della  quali  più  tardi  dovevano 
essergli  utili.  Nel  1781,  Crabbe  en- 
trò negli  ordini  ; ricevette  il  diaco- 
nato ; e nel  1783,  dopo  essere  sta- 
to fatto  prete,  fu  nominato  vicario 
del  curato  d’Aldborough.  Egli  ave- 
vo disimpegnate  le  funzioni  di  quel 
posto  per  alcuni  mesi;  allorché  il 
duca  di  Rutland  lo  scelse  per  cap- 
pellano. Tali  nuove  dignità  esigeva- 
no che  il  titolare  avesse  presi  alcu- 
ni gradi  ntlle  università.  Crabbe  si 
fece  inscrivere  sui  registri  dei  corsi 
del  collegio  della  Trinità  di  Cam- 
hridge,  c continuò  per  due  anni  a 
farsi  inscrivere,  ma  li  abbandonò 
in  seguito^ per  essere  baccelliere  in 
legge  a Lambeth.  Nello  stesso  tempo 
fu  nominato  curato  di  Stnthorn  vici- 
no al  castello  di  Belvedere,  e la  pre- 
sentazione del  cancellière  Thurlow 
gli  procacciò  il  rettorato  di  Frome- 
Saint-Qucntin.  Egli  si  dedicava  al- 
la poesia  da  sei  anni,  allorché  la 
duchessa  di  Rutland  gli  fece  avere 
quelli  di  Murton  e Vest-Allington 
nella  contea  di  Lincoln,  poi  il  ret- 
torato di  Trowbridge  che  1*  indul- 
genza del  vescovo  di  Lincoln  gli 
permise  di  cumulare  con  un  picco- 
lo benefizia.  In  tale  posizione  sod- 
disfacente per  un’ambizione  medio- 
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crt  Crabbe  panò  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita.  L'ozio  non  gli  man- 
cava ; ma  l’estro  poetico  s’era  raf- 
freddalo, e la  poesia  non  gli  sorri- 
derà più,  come  ne'giorni  della  sua 
gioventù.  L' educazione  primaria, 
altre  cure  più  nello  spirito  delle 
sue  funzioni, lo  coltivarono  d’avvan- 
taggio.  Ciò  nutlostante  non  rinun- 
ciava totalmente  a quella  glòria  let- 
teraria ch'era  statò  il  sogno  della 
sua  vita,  e aveva  preparalo  un  vo- 
larne di  nuove  pbesie,  quando  la 
morte  lo  colpi  1’  8 febbraio  i8Sa. 
Una  gran  parte  degli  ubitanti  di 
Trowbridge  assistette  a’ suoi  fune- 
rali, e tutte  le  botteghe  furono  chiu- 
se spontaneamente.  Le  opere  com- 
plete di  Crabbe  si  compongono  di: 
I.  La  Bibblioteca , 1781,  in  4-toi 
li  11  Villaggio,  1783,  in  4-to;  111 
La  Navicella,  1783,  in  4'to;  IV  I 
Giornali , 1785-,  V Poemi  (fra  i 
quali  distingueii  il  Registro  par- 
rocchiale), 1807,  in  8.V0.  ; 7. ma  e- 
dizione,  i8ia;  VI  II  Borgo,  1810, 
in  8.vo;  4 ta  edizióne,  18  ta;  VII 
Racconti  inverti,  rSta,  in  8.vo  •, 
Vili  Poesie  postume.  Convfen  ag- 
giungervi un  Sermone  in  morte  del 
duca  di  ituiland,  suo  protettole,  ed 
Un  Saggio  sopra  la  storia  naturale 
della  vallata  di  Belvedere.  I poemi 
di  Crabbe  hanno  tutti  un'  aria  di 
famiglia.  Tutti,  >e  si  eccettuino  i 
racconti  in  versi,  appartengono  dal 
più  al  meno  al  genere  didattico- 
descrìttivo;  e i racconti  stessi  si 
scostano  meno  di  quello  che  crede- 
rehbcsi  giudicandoli  dal  solo  titolo. 
Tutti  anche  appartengono  a ciò  che 
si  potrebbe  chiamare  la  scuola  pes- 
simista. Le  scene  che  si  compiace  a 
dipingere,  sono  dei  tratti  di  avver- 
sili, di  miseria,  d’umiliazione.  É 
sempre  nella  feccia  e nel  fango  del- 
la società  che  egli  intinge  il  suo 
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pennello',  è pure  l’aspetto  dei  cenci  « 
non  della  porpora  cho  lo  inspira  : si 
potrebbero  intitolare  i suoi  racconti 
gli  annali , i quadri,  il  panorama 
dell’indigenza.  E,  facciasi  ben  atten- 
zione, l’indigenza,  che  egli  pone  si 
frequentemente  in  scena,  non  ha  già 
la  parte  più  bella.  Non  è già  un  i- 
stinto  profondamente  popolare  che  lo 
fa  simpatizzare  co)  popolo  ; egli  lo 
colpisce,  mentre  sembra  compianger- 
lo. In  fatto  di  sofferenze,  egli  non  gli 
accorda  che  delle  sofferenze  fisiche  ; 
in  fatta  di  morale,  non  gli  attribui- 
sce che  dei  vizi.  Fiero  c povero,  con- 
dannato a passare  la.  sua  vita  in  un 
miserabile  villaggio  sulle  coste  del- 
l'Inghilterra, in  mezzo  di  contrab- 
bandièri, di  pescatori  e di  fabbrica- 
tori  di  mattoni,  egli  à popolare;  ma 
quel  popolo  in  mezzo  al  quale  egli 
ha  vissuto,  lo  conosce  troppo  per 
adularlo  ; egli  vede  sotto  i cenci  del 
mendicante;  sotto  la  giacchetta  bleu 
del  marinaio,  tutti  i viti  delle  socie- 
tà e dei  palazzi.  Il  brano  intitola- 
to Pietro  Grìmes  e i Fanciulli  del- 
la parrocchia  , eh’  è stalo  tradotto 
in  francese  da  Chasles  (1),  è mar- 
calo d’un  carature  duro  e feroce 
che  commuove  penosamente  il  cuo- 
re. Crabbe  rappreeenta  un  Nerone 
di  condizione  plebea,  un  pescatore 
tormentato  da  una  sanguinaria  mo- 
nomania, e che  muore  negli  accessi 
d’uno  spaventevole  delirio  quando 
le  vittime  mancano  alla  sua  crudel- 
tà. Evvi  in  questo  cupo  racconto 
qualche  cosa,  di  secco  e di  freddo 
che  fa  paura.  Del  resto,  conviene 
dirlo,  tali  sono  tutte  le  popolazioni 
abbrutite;  tali  furono  per  lo  passa- 
to gli  schiavi  ; tali  erano  i servi 

(1)  Quest*  traduzione  è stata  fatta  in 
un  volume  intitolato  : Caratteri  e pae- 
saggi, 1 833,  in  8.vo. 
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quattro  secoli  sona  ; tal  è in  parte 
il  popolo  : questo  trillo  anatema  è 
la  verità.  Ma  questa  verità  non  com- 
muove le  viscere  di  quello  che  la 
proclama  : s'essa  non  gli  sembra  un 
male  più  grave  ancora  clic  tutti  gli 
altri, se  n’suoi  occhi  essa  non  è l’at- 
to d'accusa  ilei  grandi  e dei  ricchi 
della  terra,  può  essa  produrre  un’ 
alta  e bella  poesia  ? Desia  non  è 
certamente  che  la  poesia  del  brut- 
to; del  brutto  ignobile,  sucido  e 
contraffatto.  Egli  è di  fatti  che 
quando  si  legge  Crabbe,  investen- 
dosi bene  di  quanto  egli  descrive, 
e ciò  certamente  è facile,  perchè  il 
suo  stile  energico  e fermo,  il  suo 
linguaggio  che  non  manca  di  pate- 
tico, il  suo  fraseggiare  incatena  e 
soperchia  il  lettore;  egli  è di  fatti, 
diciamo  noi,  che  si  sente  'il  cuore 
oppresso  da  una  mano  di  ferro,  e 
che  si  respira  quasi  un’  aria  febrile 
e mefitica.  Egli  attrae  con  un  ta- 
lento drammatico  che  ricorda  spes- 
so Shakspcare;  ma  ci  siamo  indi- 
spettiti dal  sentirci  interessati,  ed 
impazienti  di  abbandonare  il  suo 
libro  come  lo  si  è di  sortire  da  un 
ospitale  o da  una  stanza  infettata. 

P — OT. 

CRADOCK  (GiBszprz),  scritto- 
re inglese,  nacque  il  6 genn.  174* 
a Leicester  da  una  delle  migliori 
famiglie  della  contea  di  questo  no- 
me. Suo  padre,  benché  cadetto  del- 
la sua  casa,  era  un  ricco  proprie- 
tario. Fra  i maestri  eh’  ebbe  nella 
sua  patria  figura  1*  abile  Giovanni 
Jackson,  autore  delle  Antichità  cro- 
nologiche ed  uno  degli  antagonisti 
di  Warburton.  All’età  di  diec.isottc 
anni  ebbe  la  disgrazia  di  perdere  il 
padre.  Ben  presto  (17G1)  i suoi  tu- 
tori lo  misero  nel  collegio  Emma- 
nuele  a Cambridgo,  ove  fece  qual- 
che progresso  nella  parte  dilettevole 
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della  letteratura  classica.  Aristofane 
soprattutto  era  F oggetto  della  sua 
ammirazione  e delle  sue  letture.  As- 
sisteva pure  con  assiduità  alle  dotte 
lezioni  di  Ilubbard  sopra  il  testo 
greco  del  nuovo  Testamento.  Ma  già 
le  sue  viste  aggiravansi  da  un’altra 
parte.  Fino  dall’età  di  diocisett’an- 
ni  introdotto  nel  mondo  scelto,  nel 
quale  godette  tutti  i divertimenti, 
condotto  a Londra,  ove  i suoi  oc- 
chi furono  testimonii  delle  feste  fat- 
te in  occasione  dell’  incoronazione 
di  Giorgio  III,  inebriato  del  teatro 
e personalmente  conosciuto  da  Gar- 
riek  col  quale  nvea  qualche  rasso- 
miglianza, Cradock  non  vedeva  che 
con  pochissima  simpatia  il  regime 
severo  dell’università.  Quantunque 
iscritto  ne’registri  accademici  per 
dedicarsi  agli  studi  scolastici,  egli 
subì  degli  esami  di  matematiche  e 
non  ne  fece  di  letterattira  ; nè  pre- 
se alcun  grado  ; egli  ai  dedicava  in 
preferenza  alla  declamazione,  spe- 
rando che  so  il  re  andava  a visitar 
Cambridge,  sarebbe  srtatu  scelto  per 
arringare  a sua  Maestà,  la  quale  in 
ricompensa  gli  conferirebbe  il  gra- 
do di  professore  onorario.  Ma  sua 
Maestà  non  andò,  e Cradock  fini 
coll’abbandonare  il  collegio  Emraa- 
nuele,  quasi  come  vi  era  entrato, 
fortunatamente  la  sua  fortuna,  ornai 
a sua  disposizione,  gli  permetteva  di 
poter  far  senza  dei  gradi  dell’uni- 
versità; ed  è indubitabile  che  quan- 
d'anche non  avesse  avuto  una  for- 
tuna, avrebbe  presso  a poco  agito 
del  pari.  Il  teatro  per  il  quale  arca 
una  vocazione  decisa  sarebbe  stata 
la  suu  risorsa.  Del  resto,  egli  ebbe 
del  pari  quel  grado  di  professore  che 
aveva  sperato  ottenere  per  una  al- 
tra via.  Nel  1765  gli  fu  conferito 
in  nume  del  re  dal  duca  di  Neweast- 
le,  cancelliere  di  Cambridge.  Cia- 
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«lock  crasi  allora  marilalo.  Ora  a 
Londra,  ora  alla  campagna,  o fra  i 
ricchi  amici  od  i nobili  parenti  di 
sua  moglie,  ovvero  in  mezzo  ad  il- 
lustri artisti,  egli  godeva  d’un’esi- 
stenza  brillante  e invidiata.  Ma  svi- 
luppando in  lui  dei  veri  talenti  , 
quella  lussuosa  e poetica  vita  di- 
minuiva straordinariamente  la  sua 
fortuna  : e convenne  che  un  saggio 
parente  lo  aiutasse  spesso  co'suoi 
consigli  e qualche  volta  colla  sua 
borsa.  Si  riordinò  col  diminuire  al- 
quanto il  treno  sul  quale  era  mon- 
tata la  sua  casa  a Gumley,  e coli’ 
ipotecare  alcuni  de’  suoi  beni.  Del 
resto  era  altrettanto  amabile  'quan- 
to prodigo,  altrettanto  gentile  quan- 
to amabile.  Nell’anno  1767  fu  inve- 
stito dell’uffizio  di  gran  scriifo  del- 
la contea  di  Leicester.  Più  tardi,  e 
specialmente  al  tempo  del  ministero 
del  duca  di  Grafton,  fu  invitato  a 
porsi  in  lista  per  la  candidatura 
parlamentaria  : il  governo  lo  avreb- 
be fatto  nominare  senza  dubbio.  Cra- 
dor.k  preferì  il  suo  riposo  a «pie’ 
fastosi  onori.  Non  fu  cosi  quando  si 
pensò  a collocarlo  nel  posto  di  sot- 
to precettore  del  principe  di  Gal- 
les col  dottore  Hincbliffe  che  sa- 
rebbe stato  precettore;  ma  la  cadu* 
ta  del  duca  di  Grafton  e di  lord 
Norlh  troncò  inopinatamente  quel- 
le disposizioni.  Nel  1784  la  salute 
di  mistriss  Cradock  diede  ai  due 
sposi  occasione  di  trasferirsi  a Pari- 
gi : essi  furonvi  ricevuti  nei  crocchi 
i più  elevati.  Visitarono  anche  la 
Francia  meridionale,  1’  Olanda  , la 
Fiandra,  e non  ritornarono  inlnghil- 
terra  che  dopo  due  anni  d’  assenza, 
il  restante  della  vita  di  Cradock  non 
presenta  più  avventure.  La  sua  for- 
tuna dissestata  da  spese  primordia- 
li gli  imponeva  la  legge  di  meglio 
misurare  le  sue  spese.  Rimediò  in 
Suppl,  t.  v. 
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parte  dandosi  meno  alla  società,  e 
vivendo  più  ritirato.  Perdette  su» 
moglie  nel  1816.  Sette  anni  dopo, 
annoiato  dell’  amministrazione  dei 
suoi  beni  gravati  d’ ipoteche,  ne  fe- 
ce cessione  a un  signore  che  s’ in- 
caricò di  somministrargli  una  pen- 
sione a vita,  eil  andò  a stabilirsi  in 
Londra  con  un’  entrata  molto  al 
disotto  di  quella  che  era  stato  abi- 
tualo a maneggiare  sì  lungo  tempo. 
Mori  colà  il  i5  dicembre  1826.  La 
sua  casa  era  stata  riguardata  da 
lungo  tempo  dai  dotti,  dagli  arti- 
sti, come  un  centro  d’  influenza.  Vi 
si  vedeva  stringersi,  a fianco  del- 
le prime  notabilità  intellettuali,  la 
nobiltà  più  orgogliosa.  Egli  stes- 
so era  ad  un  tempo  un  uomo  ama- 
bile, un  artista,  e sicuramente  un 
gentiluomo.  Il  suo  volto,  il  suo  ger 
sto,  la  sua  maniera  di  declamare  ri- 
cordavano Garrick  che  -fu  sempre 
ammesso  alla  sua  familiarità.  Mu- 
sico, egli  faceva  la  sua  parte  nelle 
serate  musicali  che  ebbero  del  gri- 
do. Avea  molto  gusto  per  i giardini, 
cd  è in  gran  parte  dietro  le  sue 
idee  che  > suoi  vasti  possedimenti  a 
Gumley  o nei  contorni  ricevettero 
gli  abbellimenti  che  li  resero  tanto 
celebri.  Una  biblioteca  ricchissima 
e delle  collezioni  preziose  finivano 
a dare  alla  sua  casa  qualche  rasso- 
miglianza col  palazzo  d’  un  sovra- 
no. Insomma,ed  è il  punto  essenzia- 
le, egli  non  si  limitava  a protegge- 
re la  letteratura,  era  letterato  lui 
stesso,  e ne  fanno  testimonianza  la 
opere  di  cui  fu  realmente  l’auto- 
re : I.  Lettere  scritte  da  Snowdon, 
contenenti  la  relazione  tT  un  viag- 
gio nelle  contrade  settentrionali  del 
principato  di  Galles,  1770,  in  12  ; 

II  Memorie  del  villaggio,  o Corri- 
sponde ma  cT  un  ecclesiastico  e del- 
la sua  famiglia  che  abitano  la  cam- 
46 
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pugna  rem  tuo  Jigìio  eh'  è alla  cit- 
tà, i 774i  *n  >a.  Qucsl’è  una  specie 
di  piccolo  romanzo  in  cui  1’  autore 
ha  posto  quasi  in  un  comodo  qua- 
dro delle  osservazioni  sopra  la  reli- 
gione, la  poesia,  la  critica,  i teatri 
ed  i giardini  a paesaggio  oc.,  ec. 
Questa  miscellanea  trovò  favore 
presso*!  severi  aristarchi  della  Mon- 
lìhy  lieview  e della  Criticai  l\c- 
vir.w,  e Cradock  meditava  di  darne 
una  seconda  edizione,  allorché  la 
pubblicazione  d’  un’  opera  analoga 
di  Maton  Good  Io  fece  rinunciare  a 
quel  disegno;  lil  Zohtide,  tragedia, 
1773,  rappresentata  con  sneeesso  a 
Covent-Gardcn.  Era  un’  imitazione 
dell’opera  degli  Sciti , la  migliore  di 
quelle  che  produsse  l’estro  troppo 
fecondo  di  Vollaire’settuagenario.  L’ 
esemplare  che  Cradock  non  mancò 
di  spedire  al  patriarca  di  Ferney 
gli  valse  da  parte  del  vegliardo  un 
distico  inglese,  che  non  è stalo 
stampato  nelle  sue  opere  ( 1),  e del 
qual  eccone  il  senso  : u In  giKizia 
alla  vostra  Musa,  il  rame  straniero 
scintilla  trasmutato  in  oro  c coniato 
in  versi  steriini -,  IV  Fila  dello 
scudiero  John  fVilkes , alla  ma- 
niera di  Plutarco  , per  servire  di 
saggio  ad  un’opera  più  importante , 
2. da  edizione,  Londra,  John  Wil- 
kie,  1773,  in  8.vo  (con  ritratti  dei 
i/igni  inlrare,  vale  a dire  Wat  Ty- 
ler,  1’  aldermano  Beckford,  Giovan- 
ni Cade,  lo  scudiere  J.  Wilkes  ; e 
questa  epigrafe,  « Ecco  i tuoi  Dei, 
o Gran  Bretagna  ! » è una  satira  in- 
spirata dal  mal  umore  a proposito 
della  sollevazione  di  Wilkes  nella 
quale  la  casa  dell’  autore  era  stata 
danneggiata.  Non  è strano  che  si  tro- 
ll) Tiianks  lo  vour  Muse,  a foreign 
copper  chines 

Turni!  into  gold  and  coin’d  in  slcr- 
ling  linvs.  - ■ 
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vi  in  quel  capriccio  l’  acrimonia  e 
qualche  volta  I’  estro  del  prò  domo 
sua ; V Relazione  descrittiva  di  al- 
cune parti  le  più  romanzesche  del 
nord  del  paese  di  Galles , 1777,  in 
8.vo  ; VI  Quattro  dissertazioni  mo- 
rali e religiose  indirizzate  alla  na- 
scente generazione.  Queste  disserta- 
zioni hanno  relazione  1’  una  all’ava- 
rizia, l' altra  all’  ipocrisia,  la  se- 
guente alla  felicità  dell’  uomo  in 
questa  vita,  la  quarta  alla  pratica 
costante  del  bene.  Egli  stesso  le  a- 
vcvit  lette  come  sermoni  ad  una  so- 
cietà di  particolari  amici  : sempre 
vi  si  vede  della  declamazione  e qua- 
si come  una  scena  teatrale  ; VII 
Fidelta , 1821,  in  12.  Questo  ro- 
manzo che  ha  per  scopo  di  far  senti- 
re il  pericolo  delle  unioni  leggiere, 
è scritto  con  una  semplicità  che 
persuade  ; Vili  11  Czar , tragedia, 
1824.  Cradock  nella  sua  prefazione 
annunciò  quest’opera  come  com- 
posta cinquant’anni  prima.  Era  per 
troppo  oltre  passare  la  regola  no- 
numque  prematur  in  annum.  Egli 
vide  ciò  non  pertanto  il  pubblica 
accogliere  con  entusiasmo  quella 
pubblicazione  antiquata  ; e fu  allo- 
ra che  facendo  una  scelta  de’ suoi 
Numerosi  scritti,  diede  alla  luce  1’ 
ultima  e la  più  piccante  delle  sue 
opere:  IX  Memorie  letterarie  e Mi- 
scellanee, 1826,  2 voi.  in  8.vo.  Il 
re  Giorgio  IV  ne  accettò  la  dedica. 
Esse  contengono  molli  dettagli  ab- 
bastanza curiosi,  degli  aneddoti,  dei 
quali  alcuni  erano  inediti,  delle  os- 
servazioni spiritose,  ed  in  fine  dei 
pezzi  di  poesia  eh’  egli  ha  così  tol- 
ti all’obblio  riunendoli  in  quel  qua- 
dro autobiografico.  Il  secondo  to- 
lutne  è consacrato  al  viaggio  a Pa- 
rigi e nella  Francia  meridionale  . 
Quantunque  i talenti  letterari  di 
Cradock  fossero  di  natura  da  inspi^ 
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Vargli  qualche  varietà,  quel  gentil, 
uomo  ara  ben  più  attaccato  alla  no- 
bilia  del  tuo  lignaggio,  che  a tutti 
gli  altri  suoi  avvantaggi.  Egli  dice- 
va daddovero  che  il  ceppo  della  sua 
famiglia  era  quel  celebre  Carndog 
di  cui  gli  storici  di  Roma  hanno  tra- 
mutato il  nome  in  quello  di  Cara- 
ctacus.  L'  ultima  battaglia  di  qucl- 
l’ intrepido  campione  dell’  indipen- 
denza d'Albione  ebbe  luogo  alle  fal- 
de d’una  montagna  vicina  di  Shrew- 
sbury  che  si  chiamava  ancora  Cacr 
Caradng  : i suoi  discendenti  si  spar- 
sero nelle  contee  di  •Reicester,  di 
StafTord  e di  Yor\.  AH’  epoca  dei 
suo  viaggio  in  Francia,  andò  a visi- 
tare la  Bretagna,  e pretese  ritrovar- 
vi nel  villaggio  di  Caradog,  vicino 
n Rennes,  le  traccio  della  culla  di 
sua  famiglia  .... 

P — or. 

CRAJIER  ( Aspre  a Gcci.ir.Lno  ), 
dotto  professore  danese,  nacque  il 
a4  dicembre  1760  a Copenaghen, 
ove  Suo  padre  ( G.  Andrea  Crarrier  ) 
era  predicatore  della  corte.  Dopo 
avere  studiato  a Copenaghen  e a Im- 
becca, segui  a Riel  suo  padre  eh’  e- 
ia  stato  nominato  professore  di  teo- 
logia, e che  poi  divenne  cancelliere 
c curatore  dell’università.  Promosso 
ilei  17 Sa  al  grado  di  dottore  in 
diritto,  ottenne  la  cattedra,  pni  il 
Jioslò  di  primo  bibliotecario  dell’ 
università.  Cramcr  era  fin  dal  1810 
consigliere  di  stato  del  re  di  Dani, 
marca,  e fin  dal  181/j  cavaliere  del- 
r ordine  reale  di  Danebrog.  Sulla 
fine  di  sua  vita  s’occupò  molto  di 
filologia  e s'  applicò  sia  a commen- 
iàie  alcuni  dei  frammenti  pubblicati 
da  Mai,  sia  a far  egli  stesso  alcune 
scoperte  in  quel  gènere.  Mori  i!  a 3 
gennaio  i835,  colla  reputazione  di 
uné  degli  uomini  i più  abili  dell’ 
Europa  nella  scienza  del  diritto  det- 
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le  leggi  e delle  costituzioni.  La  sua 
erudizione  abbracciava  tutte  le  co- 
gnizioni storiche,  fisiologiche  e let- 
terarie che,  da  vicino  o da  lontano, 
fanno  parte  dei  lavori  del  pubblici- 
sta. Egli  accoppiava  la  sicurezza  e la 
perspicacia  d’uno  spirilo  al  quale  ve- 
niva, come  da  se  medesimo,  ad  offrir- 
si il  punto  fondamentale  di  tutto  ciò 
che  gli  cadeva  sotto  l’occhio  , infine 
P attrattiva  d’ un'immaginazione  vi- 
va, d’  una  sensibilità  profonda,  e di 
una  elocuzioncfacile  oltre  che  gra- 
ziosa. Dal  che  egli  vedeva  molti  u- 
ditori  farsi  premura  d’  ascoltare  i 
suoi  corsi.  Sacrificando  poco  alla 
propensione  dello  spirito  tedesco, 
troppo  dedito  alla  speculazione  mc- 
thfisica,  dirigeva  soprattutto  le  sue 
lezioni  e le  sue  ricerche  sopra  i fat- 
ti sociali  o giurisprudenziali  d’utili— 
tu  pratica.  Sotto  tutti  questi  rappor- 
ti, Cramer  è nnn  degli  uomini  che 
hanno  reso  i maggiori  servigi  alla 
scienza  del  diritto.  Benché  le  sue 
opere  consistano  in  memorie,  disser- 
tazioni, commentari!  ed  altri  lavori 
clic  ordinariamente  non  leggono  che 
i dotti  di  professione,  essi  sono  si 
pieni  di  fatti,  si  ricchi  di  chiare 
vedute,  si  rimarchevoli  per  la  logi- 
ca, lo  spirilo  di  metodo  c il  giudi- 
zio, che  quasi  tutti  devono  esser  in- 
dicati. I principali  si  dividono  in 
due  serie,  opere  filologiche,  opere 
relative  al  diritto.  Le  prime  sono  : 
I.  ( in  unione  con  Heinrich  ) Una 
edizione  delle  parti  inedite  dei  di- 
Scorsi  di  Cicerone  per  Scauro,  por 
Tullio  e per  Fiacco,  come  pure  di 
alcune  postille  inedite  sulla  seconda 
di  queste  orazioni,  sotto  il  titulo  di 
Ciccronis  orationum  prò  Scauro ^ 
ec.,  partes  inedita  e cuoi  schol.  ad 
orat.  prò  Scauro  ilem  ineditis  : in- 
verni, recensuit  ring.  Ma  un  , cani 
colimi  suis  ....  A.  G.  Cramer , èc\, 
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F.  I leinrichius , Kiel,  1816;  Il  Ars 
Consentii  V.  C.  de  barbarismi  et 
melaplatmis  nane  primum  e yeteri 
codice  in  lucetn  protracta , Berlino, 
*8175  III  Un’edizione  degli  antichi 
sct>l ii  sopra  Giovenale  sotto  il  titolo 
ri'  In  Juvenaìis  satiras  commentarti 
vetusti,  cc.,  Kiel,  i8a3,  edizione 
preceduta  nel  1820  d’uno  Specimen 
nonne  editianis  scholiastae  Juvena- 
lis-,  IV  Ad  G.  U.  IVebcrnm  medi- 
carti epistola , Iiiel.  1824  5 3 De 
*ragmentis  nonnullis  velustarnni 
opembranarum  norrat  'io , ibid.,i  8 26; 
VI  Quattro  dissertazioni  sopra  Ati- 
1,o-Gellio  pubblicato  in  due  volle 
coi  titoli  d'  Ad  Gelliutn  ex cursuum, 
trias,  Kiel,  18  07,  e Ad  Getti. un  ex- 
cursus quarta*,  ibid.,  18025  ili 
Una  vita  di  sant’Agostino  ( fila  D. 
.farei.  Angustiai  episcopi  Hippon.  ), 
tratta  da  un  anticu  manoscritto , 
Kiel,  18 3 2.  Le  opere  di  diritto  so- 
no : Vili  Disi,  de  senatus-consulto 
Claudiano  ad  Toc.  Ann.  XII,  53, 
Kiel,  17825  IX  (Diss.  inaug.)  Le- 
citone* membranae  Jlorenlijtue,  ih., 
17865  X us  f espasianus,  sive 
de  vita  et  legislatione  T.  Flavii  f e- 
spasiani  imp.  commetti .,  Jena,  17865 
XI  Dispositionum  juris  civilis  liber 
singularts,  Jena,  1792  ; XII  Pro- 
gramma de  sigla  Digestorum  FF., 
Kiel,  17965  XIII  De  juris  Quiri- 
lum  et  civilotis  discrimine,  ibid., 
i8o3;  XIV  Programma  de  termino 
pubertatis  ex  disciplina  Romano- 
rum,  ih.,  18045  XV  De  verborum 
significatione  tilulo  Pandectarum  et 
Codicis  rum  varietale  lectionis,  ib., 
1804;  XVI  Supplemento  ad  Bar- 
nab.  Brissonnii  opus  de  verborum. 
quae  ad  jus  civile  pertinent  signifi- 
catione  specimen,  ib.,  18185  XVII 
Opinione  tT un  giurisconsidlo  in  pro- 
posito della  discussione  giuridica 
J un  fidecommesso  { in  Ledev  o ), 


C R A 

ibid.,  i8i4;  XVIII  Epistola  de  jui 
venibus  apud  Callistratum  juriscan- 
sultum 5 ib.,  i8i4>  XIX  Diversi  or» 
ticoli  sul  corpo  del  diritto  romano, 
nel  Ut aganino  di  giurisprudenia  di 
Hugo,  del  1798:  1.  Sopra  il  nume- 
ro delle  Novelle  a glosa  5 2 . Vera 
origine  del  FF.  come  segno  ab- 
breviativo delle  Pandette 5 3.  lime- 
dio  evo  ha  conosciuto  più  di  novan- 
lasette  Novelle 5 XX  Molti  brani 
nella  Galletta  di  Giuris prudenza 
storica,  e nella  Biblioteca  universa- 
le tedesca.  Cramer  ha  lasciato  anco» 
ra  alcune  poesie  di  circostanza  e 
una  Cronaca  domestica  consacrala, 
alle  memorie  de'  suoi  parenti  ed  a- 
mici,  Amburgo,  1822. 

P OT. 

CRAKTZ  ( Esbico  Giovanni  Ne- 
eoucCESo),  litografo  tedesco,  uacipio 
nel  1722,  era  dottore  in  medicina  e 
professore  a Vienna.  Annoverami  di 
lui  molte  importanti  opere  sopra  1» 
storia  naturale,  e principalmente  la 
botanica,  tra  le  altre  : I.  Materia 
medica  et  chirurgica  juxta  sistema 
naturae  digesta,  2. da  ediz.  , Yien- 
.na,  1765,  in  8.V05  II  Instituliones 
rei  herbariae,  terminate  con  un'ap- 
pendice intitolata  Addilamenlum  ge- 
nerimi novorum  cum  eorumdemspe- 
ciebus  cognilis  et  specierum  nova- 
rum  imprimis  cum  Hartmanni  pri- 
mis lineis  Institutionum  botanica- 
rum,  ib.,  17G6,  in  8.vo;  III  Clas- 
sis umbellijtrarum  emendala,  Li- 
psia, 1767,  in  8.vo,  6 tav.  5 IV 
Classis  cruci/ormium  emendala, ib., 
1 769,  in  8.vo,  3 tav.  5 V De  dua- 
bus  draconis  arboribus  botanico- 
rum,  Vienna,  1768;  VI  Slirpium 
austi  iacat  um  pars  prior,  pars  po- 
sterior,  ibid.,.  1769,  iu  4-to.  Queste 
due  parli  si  compongono  ciascuna 
ili  fascicoli  c formano  uniti  un  vo- 
lume ornato  di  18  tavole.  L’opera 
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dì  Granii,  ad  odia  delle  sue  Imper- 
feiioni  e delle  sue  lagune,  fa  ancora 
testo  in  botanica.  L’  autore  è supe- 
riore soprattutto  nella  parte  descrit- 
tiva. È inutile  di  far  conoscere  che 
la  sua  raccolta  non  contiene  tutte  le 
piante  della  monarchia  austriaca  , 
ma  solamente  quelle  dell’  antico  ar- 
ciducato d' Austria.  Nicola  Gius. 
Jacquia  Ha  cercato  di  rettificare  e di 
completare Cranti  colle  sue  Animad- 
tersiones  quacdam  H.-J.-Nep.  Cran- 
>»i  Jasciculos  slirpium  Austriaca - 
rum  (nelle  sue  Collcctanca , t.  I,  p. 
3 65-38 G }.  Ha  fatto  di  piti:  ha  da- 
to, nelle  su eFiorae  austriacac.  del- 
le tavole  di  quasi  tutte  le  specie  de- 
scritte da  Crauti,  e ne  ha  aggiunte 
di  nuove.  Il  pregio  delle  Stirpes 
austriacac  si  trova  in  tutto  oió  che 
fece  Oranti  ; ma  specialmente  nelle 
sue  monografie  delle  cruciformi  e del- 
le umbellifere,  che  in  paragone  del- 
lo stato  presente  della  scienza,  sono 
molto  Scarse  nella  specie.  In  quanto 
alle  Institutiones  rei  herbariae  si 
capisce  che  esse  non  possono  più  es- 
sere studiate  che  come  documenti  da 
quelli  che  vogliono  delineare  la  sto- 
ria dei  progressi  delle  scienze  natu- 
rali. 

P — or. 

CRAPELET  (Cablo),  stampa- 
tore distinto  nella  sua  arto,  nacque 
il  i5  novembre  1761,  a Lerecourt, 
presso  Bourmont  (Alta  Marna). 
Mandato  per  tempo  alla  scuola,  non 
tardò  ad  accorgerli  che  la  sua  edu- 
cazione tra  stata  trascurata,  e cer- 
cò di  supplirvi  coi  più  costanti  sfor- 
zi. A quell’epoca  la  tipografia,  se- 
guendo l’andamento  progressivo  di 
tutte  le  arti  utili,  cominciava  a ri- 
cevere* sotto  il  rapporto  dell’elegan- 
za e del  gusto,  dei  perfezionamenti 
successivi  che  sono  divenuti  più  ri- 
marchevoli dal  principio  del  dician- 
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hovesirto  secolo.  Crapelet  già  abba- 
stanza istrutto  per  sentire  l’impor- 
tanza di  quel  movimento  e contri- 
buire ad  aumentarne  ancora  Patii- 
vita,  non  tardò  a trovare  l'occasioA 
ne  di  far  usò  de’ suoi  talenti.  Im- 
piegato dapprima  con  successo  da 
uno  degli  stampatori  i più  ragguar- 
devoli di  quell’epoca,  egli  aprì  in 
seguito  una  casa  per  suo  conto,  a 
divenne  quanto  prima  uno  dei  mi- 
gliori tipografi  francesi.  Le  opere 
sortite  dai  suoi  torchi  non  si  di- 
stinguono solamente  per  una  corre- 
zione scrupolosa,  ma  per  una  net- 
tezze di  stampa,  una  eleganza  ed  uni 
varietà  di  cui  egli  solo  possedeva  al- 
lora il  secreto.  Tutte  le  sue  edizio- 
ni, ricercate  dagli  amatori  e stima- 
te dai  dotti,  attesteranno  per  sem- 
pre i suoi  talenti  in  un’  arte  alla 
quale  arca  consacrata  la  sua  vita  in- 
tiera . Oppresso  da  fatiche  e dal 
rammarico  cha  gli  occasionarono 
delle  perdite  considerevoli,  soccom- 
bette nell’etii  di  quarantnsetle  an- 
ni, il  tg  ottobre  i8og.  Le  edizioni 
le  più  rimarchevoli  alle  quali  abbia 
unito  il  suo  nome  sono  : Le  Favo- 
le di  La  Fontainc,  1796,  $ voi.  irl 
8.vo‘,  Le  avventure  di  Telemaco , 
*796,  a voi.  in  R.vo;  Le  Opere  di 
(Jessner,  1797,  3 voi.  in  1 1 ; Le 
Opere  di  Roileau , 1798,  in  £.to; 
la  seconda  edizione  della  Tradì s- 
4 ione  di  Erodoto,  di  Larcher,  iRoa, 
9 voi.  in  8.vo,  di  cui  alcuni  esem- 
plari in  4. lo  ì G/i  Annali  della 
stamperia  degli  Aldini,  di  A.  A. 
Renouard,  1 8o3,  » voi.  in  8.vo; 
Oli  uccelli  dorati  , di  Andebert , 
i4»a,  a voi.  grandi  in  foglio  s La 
storia  naturale  degli  uccelli  cantan- 
ti, i8o5,  in  in  foglio,  te.. 

S — n— - ». 

CRAS  (Eaaico  CosTAsrmo),  nac- 
que a Wageningen,  nel  1739,  studi» 
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a Leida  sotto  maestri  della  più  gran 
fama.  La  sua  vocazione  ara  per  la 
giurisprudenza,  e pubblicò  nel  17G9 
sma  dissertazione  sopra  il  discorso 
di  Cicerone  per  Cecina,  la  quale 
fruttagli  il  titolo  di  dottore  in  leg- 
ge . Quegli  scritti  accademici  , ai 
quali  in  Olanda  ti  dà  molta  impor- 
tanza, influiscono  qualche  tolta  in 
modo  particolare  sulla  fortuna  d’un 
giurane.  L’opinione  che  Costantino 
Cras  diede  in  causa  del  suo  merito 
e delle  sue  cognizioni  fu  si  grande, 
che.  due  anni  dopo,  la  reggenza  d" 
Amsterdam  lo  uominò  professore  di 
diritto  civile,  e nel  1785  di  diritto 
pubblico.  Il  suo  discorso  inaugura- 
le, accolto  con  molti  applausi,  fu 
tradotto  in  olandese  ed  in  francese  : 
egli  trattava  sopra  quel  che  deve 
fare  un  governo  insonnie  noli’ in- 
teresse del  commercio,  soggetto  per- 
fettamente analogo  per  cattivare  un 
popolo  mercante.  Le  prove  di  stima 
y di  considerazione  che  gli  prodiga- 
vano i magistrali  e gli  abitanti  di 
Amsterdam,  suoi  colleglli  e suoi  al- 
lievi, lo  commossero  talmente  che 
risolse  di  non  abbandonare  la  sua 
cattedra  per  esercitare  delle  funzio- 
ni superiori  nelle  università,  mal- 
grado le  continue  istanze  che  gli  si 
faceva  ad  Utrecht  e 0 Leida.  Rifiu- 
tò con  maggior  fermezza  altresì  di 
succedere  0 Guglielmo  Pestel  in  que- 
st'ultima  città  da  che  la  cosa  pare- 
va poco  d'accordo  colla  giustizia. 
Nel  1788  il  partito  rivoluzionario 
del  2 2 gennaio  lo  privò  delle  sue 
funzioni  per  lo  spazio  di  alcuni  me- 
si; ma  dopo  gli  accanimenti  del  12 
giugno  seguente,  fu  ristabilito  ed 
anche  incaricato  della  compilazione 
d'un  nuovo  codice.  Cras  si  mostrò 
costantemente  animato  dai  piò  no- 
bili sentimenti,  pieno  di  patriotti- 
smo ed  amore  per  la  giustizia,  ben 
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lontano  dall*  appoggiare  il  dispoti- 
smo del  potere  come  di  secondare  lo 
fazioni  popolari.  Le  sue  opinioni  so- 
pra ì'eguaglianxa  politica  sono  chia- 
ramente esposte  in  uno  scritto  com- 
posto per  la  Società  Teyltriana. 
Nel  1796.  ottenne  il  premio  propo- 
sto dall'università  di  Stocolma  per 
il  miglior  elogio  di  Grozio  ( vedi 
questo  nome  nella  Biogr.)  di  cui  la 
terza  classe  dell'istituto  d'Amster- 
dam ha  pubblicato,  nel  ] 839,  delle 
lettere  inedite  che  avrebbero  potute 
aggiugnere  alcuni  tratti  a quel  qua- 
dro . Allorché  l' illustre  Giovanni 
Meerman  (Fedi  questo  nome  nella 
Biogr.)  ebbe  terminata  la  sua  mor- 
tale carriera,  Cras  compose  il  suo 
elogio  in  latino,  Amsterdam,  *817, 
in  S.vo  di  126  png.  con  ritratto; 
ristampato  con  l’elogio  di  Tiberio 
Ilcmslethuys,  di  Ruhnkenio,  quello 
di  Ruhnkenio,  di  Wyttenbach,  e 
delle  piccole  annotazioni  critiche 
sulla  latinità  di  Federico  Linde- 
maun,  Lipsia,  1823,10  8.vo.  Krufl't 
lo  tradusse  in  fra  ncese  nel  ìtfa- 
gaxxino  enciclopedico  di  Millin, feb- 
braio 1818.  La  signora  Meermann, 
die  non  sapeva  che  nell'elogio  di 
suo  marito  ri  era  una  frase  sangui- 
nosa contro  gli  antichi  prefetti  dell’ 
impero,  mandò  ad  uno  d’essi  un  *- 
scmplare  del  discorso  di  Cras.  Fu 
ricevuto  come  una  gentilezza,  ed  il 
passo  sfortunato  restò  lungo  tempo 
inosservato.  II  barone  di  Stassart  in 
una  annotazione  delle  sue  favole  fa 
allusione  di  quest’aneddoto.  Quegli 
che  aveva  si  degnamente  mostralo  F 
immagine  di  Grozio  e di  Meermann 
trovò  alla  sua  volta,  quando  la  mor- 
te lo  rapì  rei  1820,  un  degno  pa- 
negirista in  Melchiorre  Itemper. 

R — r — e. 

CRASSOUS  ( Giovanni  Franci- 
sco Akur.ve  ),  senatore  , nacque  a 
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Montpellier  Verso  il  1740,  della 
■tessa  famiglia  che  il  medico  di  que- 
sto nome  che  ha  pubblicato  con 
Cusson  delle  Legioni  di  botanica 
nel  1762.  Egli  era  avvocato  prima 
della  rivoluzione  e ne  adottò  i 
principii  con  moderazione.  Nomina- 
lo nel  1791  presidente  del  dipar- 
timento dell’ ilérault  fu,  nel  1795, 
deputato  al  consiglio  dei  Cinque- 
cento da  quello  stesso  dipartimen- 
to. Egli  non  si  occupò  in  quell’as- 
semblea che  d’oggetti  finanziari  c 
amministrativi.  Del  resto  egli  vi  pro- 
fessò delle  saggie  opinioni.  E però 
videsi  successivamente  sostenere  la 
nomina  di  G.  G.  Aymé  c rispingere 
la  denunziazione  dei  giacobini  del 
Mezzodì  contro  Isnard  e Cadroy, 
difendere  i nobili  che  Boulay  della 
Mcurlbe  voleva  escludere  dalle  fun- 
zioni pubbliche,  ed  appoggiare  1* 
esclusione  d’un  gran  numero  di  de- 
putati anarchisti.  Dopo  la  rivolu- 
zione del  18  brumale  (1799),  alla 
quale  egli  aveva  contribuito  con 
tutto  il  suo  potere,  fu  nominato 
presidente  del  tribunato,  e presen- 
tossi  l'anno  seguente  in  quella  qua- 
lità al  primo  console  per  felicitarlo 
d’essere  fuggito  alla  conventicola  di 
Ccrachi  e d’ Arena.  Sorretto  da  Cam- 
bacérès,  suo  compatriota,  fu  no- 
minato senatore  il  18  gennaio  1802, 
e,  pervenuto  così  al  colmo  degli  o- 
nori,  morì  a Montpellier  il  10  set- 
tembre seguente. 

M— a j. 

CBASSOUS  ( Paoliuo  ),  cugino 
del  precedente,  nacque  a Montpel- 
lier verso  il  1745,  andò  ancor  gio- 
vane nelle  colonie  per  cercarvi  for- 
tuna. Avendo  adottato  con  molto 
calore  i principii  della  rivoluzione, 
ritornò  in  Francia,  e si  stabilì  alla 
Burella.,  dove  divenne  presidente 
delia  società  popolare.  Fu  in  tal 
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posto  che  si  fece  nominare,  da  alcu- 
ni rifuggiti  dulie  colonie,  deputato 
della  Martinica  alla  convocazione 
nazionale  verso  la  fine  del  1798. 
Cosi  egli  non  votò  nel  processo  di 
Luigi  XVI.  Essendosi  mostralo  in 
tutte  le  occasioni  uno  dei  giacobini 
i più  zelanti,  sostenne  alla  tribuna 
delia  Convenzione  tutto  ciò  che  po- 
teva dar  dell’  influenza  a quella  so- 
cietà, c domandò  che  in  considera- 
zione dei  servigi  eh'  essa  area  rasi 
alla  repubblica,  gli  si  permettesse  di 
stabilire  delle  corrispondenze  con 
tutte  le  autorità  e tutte  le  sue  fi- 
gliazioni \ ciò  che  ottenne  facilmen- 
te. La  cadutagli  Robespierre  lo  con- 
trariò vivamente,  ma  restò  attacca- 
tissimo al  suo  partito.  Egli  pretese 
allora  che  si  proteggesse  a Parigi 
la  Vandca  c che  i migliori  cittadini 
fossero  ogni  giorno  denunciati  sotto 
la  vana  denominazione  di  terrori - 
iti.  Egli  sostenne  però  la  invocazione 
delle  leggi  rivoluzionarie,  partico- 
larmente quelle  dei  sospetti  •,  ma 
ritornando  ben  presto  alle  sue  opi- 
nioni, parlò  per  i membri  degli  an- 
tichi comitati  c domandò  la  liber- 
tà dei  patriotti , incarcerali  fino  dal 

9 termidoro.  Dopo  la  sollevazione 
del  1 2 germinale,  fu  marcato  nel 
rapporto  di  Tallicn  come  uno  dei 
capi  di  quel  tentativo,  fatto  contro 
la  Convenzione  nazionale,  dai  parti- 
giani del  terrore  ; e si  citò  in  quel- 
l’occasione il  consiglio  che  aveva 
dato  qi  giacobini  di  fare  dei  loro 
corpi  una  barriera  a Carrier.  Fu 
posto  in  istato  d’accusa,  e Breard 

10  denunciò  in  seguito  come  uno  de- 
gli autori  della  morte  del  deputato 
Dechezeaux  ( Fedi  questo  nome  nel 
Supplemento ).  Compreso  nell’amni- 
stia del  4 brumale  anno  IV,  rien- 
trò nell’oscurità  e muri  nei  primi 
anni  del  XIX  secolo.  — Suo  fratel- 


Digitized  by  Google 


ya8  C.  R A 

lo, officiale  di  marina,  era  nel  1793 
sotto  comandante  del  vascello  l’a- 
pollo, che,  scappato  al  disastro  di 
Tolone,  si  rifuggì  nel  porto  di  Ro- 
cliefort.  I rappresentanti  Laigne- 
lot  e Lequinio  che  vi  si  trovavano, 
pretesero  eh’  era  col  progetto  di 
dar  in  potere  degli  Inglesi  quel 
porto,  come  avevano  fatto  di  quello 
di  Tolone,  che  gli  officiali  di  quel 
vascello  lo  avevano  condotto  a Ro- 
chefort,  e lo  citarono  al  tribunale 
rivoluzionario  che  avevano  stabilito 
in  quella  città.  Dieci  furono  con- 
dannati alla  morte,  e sul  momento 
stesso  decapitati . I rappresentanti, 
rendendo  conto  di  quest’affare  alla 
Convenzione,  dichiararono  eh’  essi 
erano  talmente  convinti  del  civismo 
di  Paolino  Crassous,  loro  collega, 
che  non  dubitavano  che  in  loro  ve- 
ce non  avesse  egli  stesso  ordinata 
la  morte  di  suo  fratello ...  Paolino 
Crassous,  ch’era  presente  alla  sedu- 
la,  non  fece  alcun  reclamo  contro 
quella  strana  asserzione. 

M — D j. 

CRASSOUS  (Giovassi  France- 
sco Paolino),  nacque  a Montpellier 
il  a 1 giugno  1768,  era  nipote  e fi- 
glioccio del  convenzionale  di  questo 
nome  (P.  più  sopra).  Dopo  avere 
fatti  degli  studi  mediocri  in  patria, 
andò  a Parigi  nei  primi  anni  della 
rivoluzione  col  suo  amico  Daru  ; e 
tutti  due  appoggiati  e protetti  dai  lo- 
ro compatrioti!  Cambacérès  e Cum- 
bon,  ottennero  ben  presto  degli  im- 
pieghi, 1’  uno  nell’  amministrazione 
della  guerra,  1’  altro  alla  contabilità 
nazionale.  Dopo  passati  molti  anni 
in  quest’  ultima  amministrazione  , 
Crassous  passò,  nel  1807,  alla  cor- 
te dei  conti  come  referendario  di  se- 
conda classe.  Non  pervenne  alla  pri- 
ma che  dopo  molto  tempo,  e,  ad 
onta  della  protezione  di  Daru,  non 
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potè  mai  farsi  nominare  dirottar#! 
Egli  non  era  ben  visto  dal  primo 
presidente,  e il  suo  spirito  difficile  c 
contenzioso  gli  aveva  suscitati  mol- 
ti nemici.  Bacbé-Marbois  avendo  fat- 
te alcune  lagnanze  contro  di  lui  al 
ministro  delle  finanze  nel  18:29, 
Crassous  fu  sospeso  dalle  sue  fun- 
zioni per  un  anno,  e privato  per 
quel  tempo  del  suo  stipendio.  Gli 
fu  anche  interdetto  d’  entrare  alla 
corte  della  contabilità.  Questa  de- 
cisione lo  afflisse  vivamente,  se  ne 
lagnò  nei  giornali,  e fece  pubblica- 
re una  memoria  veemente  contro  il 
presidente  Barbé-Marbois,  che  de- 
scrisse come  il  suo  personale  nemi- 
co. Il  rammarico  di  non  aver  potu- 
to ottenere  giustizia  lo  trasse  alla 
tomba.  Morì  poco  tempo  dopo  a 
Tolosa  presso  uno  de'  suoi  generi 
che  era  andato  a visitare.  Paolino 
Crassous  aveva  avuto  dellò  quistioni 
di  vario  genere  in  letteratura  ed  in 
politica.  Chenier  lo  mise  in  ridico- 
lo in  una  delle  sue  satire.  Lchrun, 
ch’egli  aveva  osato  attaccare  in  un 
cattivo  brano  di  versi  anonimi,  ri- 
spose cosi  : 

Ou»nd  on  est  làche  et  qu'on  est  sot, 
On  est  à l'nisc  sous  le  masque. 

Le  brave  ose  lever  son  casque  ; 

Le  vrai  talent  signe  un  boa  mot  ; 

Mais  toi,  f.tquin  pusillanime, 

Jugeant,  rimani  corame  Pradon, 

Tu  pourrais  bien  signer  ton  noni. 

Et  rester  encore  anonyrac.... 

Crassous,  offeso  , replicò  facendosi 
conoscere,  e si  meritò  questa  rispo- 
sta del  mordente  satirico  : 

He  ! rocs  .mais,  je  m’en  Joulais, 

Cc  que  j’ai  dii,  Crassous  l’ al  leste; 
Crassous  se  nomine,  et  Crassous  reste 
Plus  a no  11  vili  e que  jamais... 

Paolino  Crassous  ha  pubblicato.:  ì. 
relabliiseiuenl  dt  l'ordre  daiu  le 
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Jinances,  par  une  organisation  nou- 
velie  de  la  trésorerie  el  de  la  com- 
p tubili  tè , ! 800,  iti  8.vo  ; II  Eoyage 
senlimental  de  Sterne , suivi  des 
Letlres  d'  Yorick  à Elisa , 1801, 
3 voi.  in  1 8.  Questa  traduzione  ha 
avute  tre  edizioni,  quantunque  in- 
feriore a quella  di  Frenais  ; III  A- 
pologie  desjemmes,  poema,  1806, 
in  u.  Crassous  essendo  nel  1809 
entrato  in  quislioni  con  uno  dei 
suoi  confratelli  alla  corte  dei  conti* 
costui,  per  trarne  vendetta,  fece  ri- 
stampare un  piccolo  opuscolo  pub- 
blicato nel  1794  *1®  Crassous,  col 
titolo  seguente  : Eloge  Junèbre  de 
Michel  Lepelletier  et  de  Marat,  à 
V occasion  de  la  fète  de  ce  dtux 
martyres  de  la  liberté.  Crassous, 
crudelmente  mortificato  di  una  tale 
ristampa,  rivolse  a tutti  i suoi  col- 
leghi  urta  circolare  nella  quale  pre- 
tese che  quest'elogio  gli  fosse  stato 
comandato  dalla  violenza  : ma  egli 
non  giunse  a persuadere  veruno. 

M — 0 j. 

CRATERO,  generale  di  Ales- 
sandro, apparteneva  senza  dubbio 
ad  una  delle  primarie  famiglie  Ma- 
cedoni, e sembra,  al  pari  di  suo  fra- 
tello Amputerò,  aver  passati  i primi 
anni  molto  da  ricino  al  figlio  di 
Filippo.  Fors’  anco  lo  sorpassava  in 
età  di  tre  o quattro  anni:  nel  qual 
caso  sarebbe  nato  5Go  anni  prima 
di  G.  C.  La  storia  non  fa  di  esso 
Veruna  menzione  particolare  duran- 
te il  regno  di  Filippo,  ed  il  princi- 
pio di  quello  d'Alessandro.  Sembra 
nullameno  che  abbia  dovuto  seguir- 
lo, tanto  allora  che,  semplice  erede 
presuntivo  della  corona,  quel  prin- 
cipe combatteva  per  il  proprio  pa- 
dre, quanto  poscia,  che  salito  sul 
Irono,  domò  da  un  lato  i Tribadi,  i 
Traci  e gl*  Illirj,  e dall’  altro,  la 
lega  greca  da  cui  credcvasi  giunto 
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il  momento  di  poter  scuotere  il  prò* 
tettorato  macedone  (335).  Cratero 
dovette  eziandio  esser  uno  di  quel- 
li trasferitisi  in  Asia  di  conserva  col 
futuro  conquistatore  dell'  impero 
persiano.  Dopo  le  tre  battaglie  (del 
Granico,  d' Isso  e di  Arbella,  33{* 
333,  33  1),  e la  sommessione  della 
Siria  e dell’  Egitto  (3 3 a ec.  ) noi 
lo  troviamo  inoltrato  nell’  Asia  su- 
periore in  nnione  ad  Alessandro  * 
mentre  alcuni  altri  vanno  organiz- 
zando, e reggon  pur  anche  i primi 
frutti  della  conquista.  Il  re  lo  la- 
scia nel  paese  dei  Parti  con  Erigo 
ed  Aminta  sotto  i suoi  ordini*  per 
domare  le  circonvicine  popolazioni  , 
e qualche  tempo  dopo  Cratero  gui- 
da a’  suoi  piedi  il  capo  dei  Tapiri* 
Fradate  (3ag).  Mollo  addentro  fin 
da  quell'  epoca  nel  favore  di  Ales- 
sandro, vedeva  nulladimeno  divise 
le  grazie  del,  suo  signore  tra  Filota* 
Efestione,  e se  medesimo.  Egli  de- 
testava ambedue  i rivali  ; ma  sicco- 
me il  primo  appariva  il  più  formi- 
dabile, almeno  per  l'ascendente  e la 
protezione  del  vecchio  padre*  vero 
pascià  della  Media,  cosi  incominciò 
a dirigere  contro  di  esso  i suoi  pri- 
mi attacchi,  di  concerto  con  Efestio- 
ne.  Egli  è fuor  di  ogni  dubbio  che 
dalla  sola  fantasia  di  questi  due  uo- 
mini , ma  in  particolar  modo  da 
quella  di  Cratero,  cui,  malgrado  le 
sue  sctdleraggini,  non  si  possono  ne- 
gare dei  talenti  politici,  e somma 
perspicacie,  fu  partorita  quella  ini- 
qua commedia  intitolata  la  cospi- 
razione di  Filota . Tutto  il  torto 
dell'  accusato  in  quest’  affare  rac- 
chiudevasi,  com’  è ben  noto,  a non 
essersi  ingannato  nell'  ascoltare  le 
triviali  e stravaganti  denuncie  di 
due  esseri  senza  consistenza  coma 
senza  onore  : quindi  ì che  mal- 
grado il  suicidio  di  Diano*  il  quale 
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pareva  in  certa  finta  provare  la 
realtà  d’  una  congiura,  ma  che  in 
sostanza  non  provava  nulla,  e che 
(orse  non  era  un  suicidio,  il  buon 
senso  di  Alessandro  diede  in  prin. 
cipio  il  peso  che  meritava  ad  una 
lale  inezia,  che  valse  appena  un 
lieve  rimprovero  a Filota.  Ma  Cra- 
tcro  non  reputassi  ancor  vinto  ; 
quel  principe,  che  già  non  soleva 
tremar  vilmente  per  la  propria  vita, 
(temeva  ulta  minima  parola  sopra  la 
sua  gloria  e la  sua  divinità  ; Gito, 
più  tardi,  non  periva  per  altri  muti- 
vi. Cratero,  esperto  a prendere  per 
il  debole  il  suo  signore,  si  rivolse 
impertanto  alla  di  lui  vanità  , e gli 
narrò  le  millanterie  di  Filota,  e cer- 
ti non  saprei  quali  discorsi  per  es- 
so lui  proferiti,  ÌQnanzi  ad  un'igno- 
ta donnicciola , al  termine  di  un 
pranzo.  Non  vi  volle  altro.  Alessan- 
dro trovò  ben  naturale,  che  il  gio- 
vane capace  di  un  epigramma  inter 
poetila,  potesse  anco  esserlo  di  una 
stilettata  e dell'ambizione  di  farsi 
re.  E quando  Cratero  fecesi  a con- 
chiudere doversi  dare  la  tortura  al- 
l’accusato, approvò  pienamente  un 
tal  pensiero,  e volle  per  sopra  più 
esserne  l’invisibile  testimonio,  e ri- 
de ogni  cosa,  nascosto,  secondo  l'u- 
sanza orientale,  dietro  «d  una  por- 
tiera. Cratero,  assalito  e da  Efestio- 
ne  e da  Ceno,  presiedeva  alla  pra- 
va : essa  fu  lunga  ed  atroce.  Invanu 
Filota,  anche  prima  che  i carnefici 
incominciassero  il  loro  ufficio,  avve- 
dutosi non  avervi  per  esso  più  giu- 
stizia, sciamò  : » È vero,  io  con- 
tesso, uccidetemi.  « Cratero  riguar- 
dò queste  parole  come  altrettanti  in- 
sulti, poiché  gli  parvero  equivalere 
alle  seguenti  espressioni:  » Io  sono 
il  più  debole  ; avete  ragione  ! « E 
voli?  che  le  confessioni  venissero 
strappale  dalla  forza  dei  tormenti, 
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venissero  chiaramente  precisate.  Fi- 
lata, dopoesser*  stalo  dislogato  b no- 
na pezza  senza  mandar  un  gemito, 
fece  finalmente  cenno  che  slava  per 
favellare  ; egli  si  volse  verso  Crate- 
ro : n Dimmi  ciò  che  vuoi  ch'io  di- 
ca! n ma  Cratero  diede  ordine  ai 
manigoldi  di  ricominciare  ; e,  per 
finirla,  fu  di  mestieri  che  Filota  in- 
dovinasse quello  che  piaceva  a Cra- 
tero di  udire,  e lo  dicesse  aperta- 
mente, senza  che  le  interrogazioni 
del  nemica  paressero  averne  dettate 
le  risposte.  Sgombrato  cosi  il  terre- 
no, la  lotta  si  limitò  tra  Efeslione 
e Cratero;  ma  dapprincipio  usar 
dovettero  di  molti  riguardi,  ed  il 
loro  scambievol  odio  si  cuopri  eoi 
velo  d’una  politica  opposizione.  E- 
festione  plaudiva  di  tutto  il  poter 
suo  all*  innovazioni  di  Alessandro, 
adottando  i costumi  dei  Persiani, 
imitando  i loro  re  che  aveva  spo- 
gliati prendendo  le  loro  usanze,  i 
loro  lunghi  convivj  cd  i loro  arem- 
mi.  Cratero,  senza  biasimare  ogni 
cosa,  lenevasi  in  una  specie  di  terzo 
partito,  che  lo  rendeva  caro  ai  Ma- 
cedoni ; e purché  egli  avesse  potuto 
dominare  sopra  Alessandro,  avreb- 
be permesso  che  Alessandro  regnas- 
se da  grande  politico,  confondesse  i 
vinti  coi  vincitori,  imitasse  o rispet- 
tasse nelle  nazioni  soggiogate  ciò 
ch’elleno  avean  di  buono.  E siccome 
l’influenza  di  Efestione  sopra  il  mo- 
narca era  quella  dell'uomo  sopra  1’ 
uomo,  e non  altrimenti  della  ragio- 
ne sopra  la  ragione  , così  accadeva 
che  Efestione  fosse  piuttosto  l’adu- 
latore dei  vizi  e delle  perverse  pas- 
sioni, mentre  Cratero  andava  svi- 
luppando I*  migliori.  Efestioue  non 
era  che  un  favorito,  Cratero  un  po- 
litico: ed  Alessandro  stesso  mostra- 
va di  essersene  avveduto  allorqu.  ndo 
esprime  vasi  in  questi  termini:  »Efe- 
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stione  ama  Alessandro,  Cratero  ama 
il  re  -,  h il  che  torna  lo  stesso  che 
dire  : » Elestione  non  ama  che  me 
solo  ; Cratero  amerebbe  il  mio  suc- 
cessore. « Nel  distinguere. così  bene 
ciò  che  conveniva  a ciascuno  dei 
due  cortigiani,  Alessandro  fìngeva 
di  tener  fra  essi  la  bilancia  eguale, 
ma  evidentemente  era  più  propenso 
per  Elestione  : forse  più  tardi  la  co- 
sa sarebbe  ila  altrimenti.  Infrattan- 
to,  Cratero  ricevette  da  Alessandro 
durante  la  guerra  della  Batlriana  e 
Sogdiana,  nel  32  8,  una  divisione 
della  sua  armata  per  andare  a com- 
battere contro  gli  Sciti  collegatisi 
con  Spitamene  : egli  li  sconfisse 
intieramente,  ed  in  breve  Alessandro 
ricevette  da  essi,  come  preliminare 
o pegno  di  pace,  la  testa  del  satra- 
po. L'  anno  successivo,  riportò  uel- 
la  Paretacenia  una  grande  vittoria, 
il  cui  risultaiqento  ebbe  a consistere 
nella  pacificasene  delle  provincie 
orientali  delia  monarchia  persiana. 
Alcuni  assedii  avevano  avuto  luogo 
negl'  intervalli  tra  1’  una  e 1’  altra 
battaglia.  Alessandro  potè  quindi 
avviarsi  col  nerbo  delle  sue  forze 
verso  l’Indo,  nello  stesso  anno  (327). 
Cratero  era  con  esso.  Egli  trovossi 
innanzi  alla  città  degli  Ossidraci,  ed 
è appunto  sulle  sue  labbra  che  Quin- 
to Curzio  mette  gli  affettuosi  rim- 
proveri indirizzati  dall’  armata  ma- 
cedone al  suo  capo,  ferito  nell’  asse- 
dio di  quella  fortezza.  La  rivalità  di 
Cratero  e di  Elestione  era  allora  nel 
più  alto  grado.  La  coperta  opposi- 
zione era  degenerala  in  odio  mani- 
festo: l’odio,  in  una  lotta  rinascente 
a ciascun  giorno.  Alle  Indie  poco  vi 
volle  che  non  si  manifestasse  con  un 
duello.  I due  favoriti  traevano  la 
spada  l’un  contra  l’altro,  allorquan- 
do la  presenza  di  Alessandro  fece 
rimettere  le  lame  nel  fodero.  Egli 
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ebbe  a sdegnarsene  -,  e giurò  di  uc- 
cidere i due  rivali  se  giammai  aves- 
sero ricominciato  un  tale  combatti- 
mento, e volle  che  si  prendessero 
per  mano  e si  abbracciassero.  Allor- 
ché poi  ritornato  dalle  sponde  del 
Sindh  (326)  unì  in  matrimonio  ot- 
tanta dei  primi  suoi  officiali  colle 
donzelle  nobili  del  sangue  persiano, 
volle  eh’ Elestione  e Cratero  sposas- 
sero due  cugine,  e mentre  il  primo 
riceveva  la  mono  di  una  figlia  di 
Dario,  Cratero  conseguiva  quella  di 
Amastri,  nipote  dell’  ultimo  dei  mo- 
narchi achemenidi.  In  questa  appa- 
rente eguaglianza  Efestione  aveva 
nulladimeno  la  preferenza;  egli  spo- 
sava una  figlia  di  re,  e diveniva  il 
cognato  di  Alessandro.  Cratero  per- 
dette inoltre  terreno  nell’anno  se- 
guente (325),  quand'ebbe  da  Ales- 
sandro la  missione  di  ricondurre  in 
Europa  i soldati  ch’egli  congedava, 
e di  governare  la  Macedonia,  come 
successore  di  Anlipatro  cui  nello 
stesso  tempo  il  dominatore  richia- 
mava in  Asia.  Avvi  ogni  verisimi- 
glianza  che  un  tal  ordine  tornasse 
discaro  tanto  all’uno  quanto  all’al- 
tro. Anlipatro  era  ancora  nella  Ma- 
cedonia, e Cratero  appena  giunto 
nella  Cilicia,  allorché  la  notizia  del- 
la morte  di  Alessandro,  senza  erede 
capace  di  far  valere  di  per  se  i pro- 
pri diritti,  cangiò  l'aspetto  delle  co- 
se di  Oriente  (3  2 4).  Cratero  rimase 
senza  alcun  dubbio  dolente  di  non 
essersi  trovato  in  Babilonia  quand’ 
ebbe  luogo  il  grande  avvenimento. 
Avrebbe  forse  potuto  darsi,  che  ad 
esso,  e non  altrimenti  a Perdicca  , 
Alessandro  avesse  rimesso  l' anello 
col  celebre  Axiolalo  ( al  più  capa- 
ce ),  ammettendo  che  una  tal  parola 
sia  stata  anco  proferita.  Nulladimeno 
aveva  degli  amici  c degli  agenti  nel- 
1’  armata  j e Perdicca,  malgrado  il 
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suo  desiderio  di  conservare  à se  io- 
io  In  reggenza,  non  potè  dispensarsi 
dall'  ammettere  come  colleghi  nella 
tutela  Leonato,  Antipatro  e Cratc- 
ro  ; i due  ultimi  ebbero  il  riparto 
del  ponente  : per  uomini  di  sommi 
talenti,  sarebbe  stato  Quello  della 
vera  forza;  ma  era  altresì  il  più  mal- 
agevole a governarsi  in  quel  mo- 
mento. I Greci,  sempre  piangendo 
la  perdita  di  ciò  eh’  essi  intitolava- 
no la  loro  libertà,  Vale  a dire  il  di- 
ritto di  poter  lacerarsi  col  mezzo 
delle  guerre  civili,  avevano  ripiglia- 
te le  armi,  sotto  LeostCne,  ed  inco- 
minciando con  qualche  successo,  co- 
strinsero Antipatro  ti  rinchiudersi 
nella  Misia.  Cratero  seppe  compren- 
dere eh’  egli  non  bisognava  vedere 
un  rivale  nel  governatore  della  Ma- 
cedonia e dell'  Eliade.  Raccolse  im- 
perlante il  più  che  potè  di  truppe, 
congiunse  ai  sei  mila  veterani  venu- 
ti in  Asm  al  seguito  di  Alessandro, 
e che  allora  riconduceva  alla  lor  pa- 
tria, sei  mila  altri  soldati,  che  avea 
rinvenuti  lungo  la  strada , alcune 
migliaia  di  Persiani,  e mille  cinque- 
cento cavalieri.  Riuniti  nella  Tessa- 
glia alle  altre  schiere  che  Leonato 
vi  avea  condotto,  dopo  essere  statò 
battuto  da  Antifilo,  ed  a quelle  pu- 
re di  Antipatro,  già  fuggito  da  La- 
mia (3  a 3),  queste  forze,  che  am- 
montavano allora  a quarantanno 
mila  uomini,  posero  i Macedoni  in 
grado  di  riprendere  1*  offensiva  . L’ 
esito  riuscì  loro  perfettamente,  ed  i 
Greci  sconfitti  affatto  a Cranone 
(5aa) , stipularono  un  dopo  1’  altro 
delle  paci  isolate,  che  li  ricondussero 
sotto  quell’  influenza  macedone  per 
essi  tanto  detestata.  La  sola  Etolin 
non  depose  le  armi.  Mentre  una  tal 
decisiva  giornata  di  Cranone  produ- 
ceva i suoi  frutti,  Antipatro  e Cra- 
tero, che  stDo  dal  sue  arrivo  in  Tes- 
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sàglia  aveva  dimostrata  la  maggior 
deferenza  verso  il  suo  contatore,  tv 
nivansi  strettamente  onde  far  fronte 
ad  altri  ambiziosi  : il  primo  diede 
sua  figlia  all’  altro,  cui  i costumi 
dell’  Oriente,  e,  per  quanto  dicesi, 
anche  quelli  dei  re  Macedoni,  auto- 
rizzavano alla  poligamia.  Immedia- 
tamente dopo  siffatte  nozze,  Cratero 
passò  uell'Asia,  visitandovi  le  città; 
alle  une  permise  di  poter  vivere  se- 
condo le  lor  proprie  leggi,  alle  altre 
impose  nuovi  regolamenti,  e dovun- 
que diede  opera  à stabilire  un’  opi- 
nione favorevole  per  i due  tutori  di 
Occidente  : delle  corone,  delle  offer- 
te più  o meno  volontarie  n’  erano  le 
dimostrazioni  ; poche  città  andaro- 
no esenti  dal  darne.  E’  da  notarsi 
che  in  tutto  siffatto  periodo,  i gran- 
di ed  i piccoli  ambiziosi  agivano  in 
nome  dei  due  re  loro  pupilli.  Cra- 
tero faceva  com’  essi  ; ma  probabil- 
mente sentiva  ormai  il  desiderio  di 
avere  un  regno,  e comprendeva  che 
più  d’  uno  dei  suoi  rivali  provava 
l’eguale  ambizione.  Sventuratamen- 
te egli  non  doveva  vedere  il  termine- 
di  questo  primo  periodo  d'ipocrisia 
che  seguì  la  morte  di  Alessandro. 
Gli  affari  dell’  Europa  lo  richiama- 
rono dall’altra  parte  dell’Egeo.  L’E- 
tolia  era  tuttavia  un  semenzaio  di 
ribellione.  I due  tutori  si  riunirono 
per  estirpare  questa  face  rinascente 
della  guerra  lamiaca.  Occuparono  la 
pianura  che  trovarono  solitaria,  vuo- 
ta. Ma  quando  poi  giunsero  alle  ra- 
dici dei  munti,  rinvennero  una  po- 
polazione armata.  Gli  avi  dei  Sulio*. 
ti  pugnavano,  soffrivano,  perivano 
con  eroico  coraggio,  e tutti  poi  non 
morivano,  chè  invece  spesse  volte 
godeano  il  vantaggio  sopra  i Macai- 
doni,  molestati  per  essi  senza  posa, 
resi  baldi  dalla  conoscenza  dei  luo- 
ghi e dalla  posizione  inespugnabile,. 


Digitized  by  Google 


c n a 

Stanchi  all’  infine  di  questa  guerra 
di  scaramucce,  che  li  decimava  sema 
finire  giammai,  Antipatro  e Cratero 
ari  posero  ogni  pensiero.  I loro  Ma- 
cedoni si  accamparono  più  solida- 
mente ; si  eressero  delle  tende  più 
forti  e meglio  garantite  dal  soffio  del 
norte;  e fecero  in  certa  guisa  il  bloc- 
co delle  montagne.  Gli  Etolj,  nella 
speranza  che  la  cattiva  stagione  a- 
vrebbe  disperse  le  inimiche  falangi, 
non  si  erano  curati  di  far  le  oppor- 
tune provviste  e di  garantirsi  dal 
freddo  : per  la  qual  cosa  il  verno 
( dal  $22  al  Sai  ) fu  per  essi  ben 
aspro;  nulladimeno  resistettero,  e 
quantunque  ridotti  all’  ultime  estre- 
mità pugnavano  ancora,  allorquando 
un  improvviso  accidente  fece  conse- 
guire ai  medesimi  delle  condizioni 
di  pace  più  vantaggiose  assai  di 
quellò  che  otto  giorni  prima  avreb- 
bero osato  sperare.  Quest’  accidente 
fu  1’  arrivo  di  Antigono,  giunto  on- 
de scuotere  Antipatro  colla  pittura 
della  somma  possanza  a cui  Perdia- 
na saliva  con  passi  giganteschi.  Ed 
in  effetto  egli  era  ormai  tempo  di 
porre  un  qualche  freno  alle  usurpa- 
zioni di  quel  fiero  tutore  dei  re.  La 
questione  etolica  appariva  puramen- 
te secondaria.  Antipatro  e Cratero 
mostraronsi  generosi  verso  gli  Etolj 
e sollecitarono  gli  apparecchi  da 
lunga  pezza  disposti  per  una  lotta 
preveduta  -,  ed  adoperarono  cosi  e- 
gregiamenle,  che  furono  in  Asia  pri- 
ma che  si  avesse  avuto  il  tempo  di 
porre  un  ostacolo  al  loro  sbarco. 
Benché  incaricato  più  particolar- 
mente della  cura  dell'  Europa,  An- 
tipatro passò  in  Levante,  con  Cra- 
tero  e Heottolemo  per  combattervi 
Eumene,  governatore  della  Paflago- 
nia'  c della  Cappadocia,  grand’  uo- 
mo e probo,  leale  difensore  dei  figli 
e del  padre  di  Alessandri,  ed  ade- 
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renle  di  Perdicca,  perché  Perdicca, 
legittimo  tutore,  ostensibilmente  non 
area  fattu  ancora  cosa  alcuna  con- 
tro i propri  doveri.  Cratero,  dotato 
di  altrettanta  attività  quanto  di  va- 
lore, credeva  di  sorprenderlo  alla 
improvvista  : ma  non  meno  attivo,  e 
più  destro,  fu  lo  stesso  Eumene  che 
gli  capitò  a ridosso.  1 due  eserciti 
s’incontrarono  verso  le  frontiere  del- 
la Cappadocia.  Cadauno  era  di  ven- 
ti mila  uomini  all’  incirca.  Cratero 
nulladimeno  aveva  il  vantaggio  del 
numero,  e la  sua  infanteria  partico- 
larmente serbava  una  terribile  ap- 
parenza. Chi  mai  avrebbe  creduto, 
che  in  luogo  di  opporre  al  nemico 
quell’  impenetrabile  siepe  di  lunghe 
aste,  egli  si  mettesse  alla  testa  della 
sua  cavalleria,  innanxi  alle  proprie 
falangi,  per  precipitarsi  sopra  gli  A- 
siatici  ? La  cavalleria  di  questi  era 
migliore  ; sino  dal  principio  dell’  a- 
liooe,  Cratero  rimase  ferito,  e cad- 
de di  cavallo  : quasi  tutta  1’  armata 
di  Eumene  gli  passò  sul  corpo  sen- 
za conoscerlo.  Dopo  il  conflitto  fu 
trovato  ancor  vivo,  ma  favellante  a 
fatica  ; la  sua  ferita  era  mortale 
(5  a i prima  di  G.  C.).  Eumene  pian- 
se il  suo  antico  collega,  e rimandò 
il  di  lui  corpo  in  Europa  per  rice- 
vervi gli  onori  funebri.  In  questo 
frattempo,  il  partito  vincitore  in  A- 
sia,  veniva  vinto  nell’  Africa.  Per- 
dicca, battuto,  fuggitivo,  annegavasi 
nel  Nilo.  Tre  tutori  erano  scompar- 
si : il  gran  problema  scmplifìcavasi. 
La  morte  di  Cratero  e di  Perdicca 
determina  la  fine  di  questo  primo 
periodo  storico  della  successione  di 
Alessandro,  e sotto  un  tale  rapporta 
è importantissimo.  Cratero,  non  me- 
no che  tutti  gli  altri  capitani  di  A- 
lessandro,  sagrificava  al  lusso,  nuo- 
vo dio  dei  Macedoni  in  Asia.  Al  pa- 
go di  Perdicca,  possedeva  sempre 
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nei  (uni  carriaggi  quante  pelli  abbi- 
sognavano per  ricuoprire  uno  stadio 
quadrato  ( quattro  ettari  ),  e molti 
cammelli  del  suo  seguito  portavano 
senza  posa  dei  lacchi  di  arena  trat- 
ta con  enorme  spesa  dall’Egitto.  Ci- 
tatasi di  Cratero  una  Lettera  a sua 
madre  Arittopalra  sopra  le  mara- 
viglie deir  India.  E*  credibile  che 
questa  appunto,  autentica  o no  che 
sia,  ltì  abbia  fatto  porre  nel  nume- 
ro degli  stòrici  di  Alessandro. 

P OT. 

CRAUFURD  (Quintino),  jettc- 
rato,  discendeva  da  un’antica  e no- 
bile famiglia  della  Scozia.  Nacque  il 
aa  settembre  » 7 4 ^ , a Kilwinoinck, 
nella  contea  di  Air.  Tutta  la  sostan- 
za patrimoniale,  appartenendo  se- 
condo le  leggi  del  paese  al  primoge- 
nito, il  giovane  Craufurd,  dopo  la 
morte  del  padre,  videsi  forzato  di 
avvisare  ai  mezzi  onde  procacciarsi 
una  esistenza  indipendente.  Entrato 
di  diciotto  anni  al  servigio  della 
compagnia  dell'Indie,  imbarcossi  per 
Madras  ; ed  essendosi  distiirto  nella 
guerra  scoppiata  tra  l'Inghilterra  o 
la  Spagna,  giunse  al  grado  di  quar- 
tier  mastro  generale.  La  pace  gli  eb- 
be a fornire  poco  poscia  i mezzi  di 
dimostrare,  ehe  ai  talenti  del  guer- 
riero sapeva  congiunger  quelli  di 
un  capace  amministratore.  Nomina- 
to presidente  della  compagnia  a Ma- 
nilla, aperse  nuove  vie  al  commer- 
cio, ed  esegui  per  se  stesso  delle 
speculazioni  che  gli  produssero  im- 
mensi fruiti.  Reduce  a Madras,  ven- 
ne incaricato  di  parecchie  bisogna 
nell’ Indie,  da  esso  percorse  per  o- 
gni  verso,  e senza  negligere  gl'inte- 
ressi statigli  affidati,  profittò  del 
proprio  soggiorno  tra  popolazioni 
allora  quasi  sconosciute  per  istu- 
diarne  la  storia,  i costumi,  le  leggi. 
Nulladimeno  gli  sguardi  di  Craufurd 
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eran  senza  tregua  rivolti  in  ver  1* 
Europa.  Tornovvi  nel  1780  con 
una  considerabil  ricchezza  : e dopo 
di  aver  visitata  l'Italia,  la  Germa- 
nia e l'Olanda,  fermò  stanza  a Pa- 
rigi, ove  credeva  di  poter  più  che 
altrove  godere  dei  vantaggi  che  la 
nascita  e le  ricchezza  dovunque 
procurano.  Amatore  delle  arti  e 
delle  lettere,  si  diede  a cercarvi  la 
società  dei  dotti,  degli  artisti,  degli 
scienziati.  Accolse  presso  di  sé  gli 
ambasciatoli  e gli  stranieri  di  con- 
dizione, cd  ebbe  in  breve  a vedersi 
in  istretti  rapporti  con  tutto  ciò  cho 
Parigi  conteneva  di  uomini  distinti. 
Craufurd  godè  l’onore  di  apparte- 
nere al  limi  tato  numero  delle  per- 
sone che  la  regina  Maria  Antoniet- 
ta ammetteva  alla  propria  confiden- 
za. Il  progetto  della  partenza  del  re 
nel  1791  gli  venne  confidato'  e la 
carrozza,  che  dovea  condurre  il  mo- 
narca colla  sua  famiglia,  fu  tenuta 
in  serbo  nella  rimessa  della  sua  ca- 
sa. Allorquando  Luigi  XVI,  arre- 
stato a Varennes,  fu  ricondotto  pri- 
gioniero, Craufurd  era  a Brussclles. 
Il  suo  conosciuto  attaccamento  per 
la  famiglia  reale  lo  esponeva,  tor- 
nando a Parigi,  ad  insuperabili  pe- 
ricoli. Tuttavia  vi  tornò  nel  mese 
di  decembre,  e del  giorno  seguente 
al  suo  arrivo  comparve  alle  Tuile- 
ries.  Nei  diversi  incontri  avuti  di 
poter  vedere  la  regina,  la  principes- 
sa gli  manifestò  i troppo  ben  fonda- 
ti suoi  timori  soli’  avvenire:  ma 

Craufurd  non  potè  ofTrirle  se  non 
che  delle  deboli  consolazioni  e del- 
le vane  speranze.  Finalmente  co- 
nobbe la  necessità  in  cui  egli  stes- 
so trovavasi  di  ritirarsi,  ed  avviossi 
a fare  i suoi  addii  alla  regina,  aven- 
do in  dito  una  pietra  incisa,  di  che 
avea  fatto  acquisto  a Roma,  rappre- 
sentante un'  aquila,  la  quale  tene-' 
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Va  nel  becco  una  cotona  ili  ulivo. 
La  regina  gli  domandò  se  metteva 
un  qualche  pregio  in  quella  pietra  : 
* Avrei,  gli  disse,  forse  bisogno  di 
scrivervi,  e se  avvenisse  ch'io  far 
non  lo  potessi  di  mia  mano,  questo 
sigillo  ve  ne  farebbe  avvisalo.  « Nel 
porgergliela,  Craufunl  volle  espri- 
mere una  qualche  idea  suggeritagli 
dallo  stésso  simbolo,  ma  la  regina 
Scuotendola  testa  gli  rispose  : « Non 
posso  illudermi  : ogni  felicità  è per 
me  svanita  n.  Poscia  dopo  una  bre- 
ve pausa  replicò:  » La  sola  speran- 
te che  mi  resta  è quella  che  mio  fi- 
glio potrà  almen  egli  esser  felice  1 a 
Craufurd  lasciò  Parigi  verso  la  me- 
tà dell'aprile  <793.  Uopo  aver  abi- 
tato prima  a Brussellet,  poscia  a 
Francoforte,  giunse  a Vienna,  ove 
ricevane  dall’imperatore  Francesco 
l'accoglienza  che  meritava  il  di  lui 
attaccamento  per  Maria  Antonietta; 
Vi  visse  in  isttetta  amicizia  col  ba- 
rone di  Thugut,  col  principe  di  Li- 
gne,  e con  Senac  di  Meilhan,  tro- 
vando nella  coltura  delle  lettere  un 
lenimento  ai  suoi  dispiaceri:  ma 
trulla  cosa  poteagli  far  dimenticare 
la  Francia.  Alla  prima  notizia  del- 
le conferenze,  onde  andò  preceduta 
la  pace  di  Amiens,  fu  sollecito  di 
chiedere  un  passaporto  francese  ; e 
sebben  fosse  nel  cuore  del  verno, 
se  ne  giovò  per  tornare  a Parigi. 
In  breve  ebbe  una  spaziosa  e bene 
arredata  casa,  ove  riunì  tutto  ciò 
che  la  rivoluzione  aveva  risparmia-' 
to  d'uomini  rimarcabili.  Compreso 
nella  lista  degli  emigrati,  comunque 
straniero,  la  sua  preziosa  bibliote- 
ca, e le  ricchissime  raccolte  di  qua- 
dri e di  anticaglie,  erano  stale  nel 
tempo  della  sua  assenza  sequestrate 
e vendute.  Diede  opera  a riparare 
solertemente  questa  perdita,  e po- 
chi anni  gli  bastarono  por  formare 
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una  nuova  galleria  di  quadri,  meno 
ricca  se  vuoisi,  ma  forse  più  inte- 
ressante dell'altra  ond’era  stato  spo- 
gliato dalla  rivoluzione  . La  rottu- 
ra del  trattato  di  Amiens  venne  a 
turbare  le  sue  dolci  occupazioni. 
Dichiarito  prigioniero  di  guerra,  al 
pari  di  tutti  gl’  Inglesi  che  allora 
trovavansi  in  Francia,  Craufurd  do- 
veva esser  diretto  sopra  uno  dei  va- 
ri depositi  assegnati  ai  medesimi 
dal  governo.  Ma  de  Talleyrand  gli 
fece  ottenere  il  permesso  di  ritor- 
nare a Parigi.  Più  tardi  andò  in  de- 
bito di  un  tal  favore  alla  benevolen- 
za dell’ imperatrice  Giuseppina.  Nel 
1810,  poco  tempo  dopo  il  suo  di- 
vorzio, questa  principessa  fece  in- 
vitare Craufurd  di  trasferirsi  alla 
Mnlmaison  per  vederla,  e poscia  tor- 
narvi colla  propria  moglie  a pranzo 
tutti  i lunedì.  Finalmente  gli  fu 
conceduto  dalla  ristaurazione  di  po- 
ter'vedcre  l’ Inghilterra.  Una  lonta- 
nanza di  venti  due  anni  aveva  fatto 
alla  sua  fortuna  un  torto,  da  cui' 
non  rimase  afflitto,  se  non  perchè 
più  non  poteva,  come  portava  1*  in- 
dole sua,  assicurare  il  ben  essere 
delle  persone  che  lo  circondavano. 
Reduce  a Parigi,  nel  1817,  vi  cad- 
de malato  ; e,  malgrado  le  cure  dei 
migliori  medici,  terminò  col  soccom- 
bere il  a 3 novembre  1S19.  A tutti 
i doni  dello  spirito,  Craufurd  univa 
delle  qualità  ancor  più  preziose  : 
era  buono,  sensibile,  generoso,  e 
capace  di  qualsiasi  specie  di  affetto. 
Fu  egli  medesimo  ehe  rimise  al  ge- 
nerale Grimoard  la  corrispondenza 
di  Bolingbroke  ' ( V erti  Gaixosaar, 
nella  Biografia  ).  Come  scrittore,  si 
hanno  di  lui  : I.  Sketch ts  chiefly 
relating  to  thè  history , reìigion , 
ìearning  and  manners  oj  thè  Hin- 
doos,  Londra,  1 790,  in  8.vo;  secon- 
da edizione  aumentata,  ivi,  1793, 
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a volumi  in  8.vo.  Quell’opera  è 
molto  stimata.  Venne  tradotta  in 
francese  sopì  a la  prima  edizione 
dal  conte  di  Montesquieu,  Dresda, 
1791,  2 volumi  in  8.vo.  Se,  come 
accertasi,  di  questa  traduzione  non 
se  ne  trassero  che  soli  venti  esem- 
plari, non  v’ha  luogo  a sorprender- 
si se  tanto  poco  è conosciuta  ; II 
Storia  della  Bastiglia  ( in  inglese  ), 
Londra,  1792,  in  8. vo.  Fu  ristam- 
pata dall*  autore  in  francese  , con 
corrctioni  ed  un'appendice  conte- 
nente una  discussione  sul  prigionie- 
ro dalla  maschera  di ferro,  Franco- 
forte, 1798,  in  8.vo.  Vi  si  trovano 
dell’ interessanti  ricerche;  III  Sag- 
gio sopra  la  letteratura  francese 
scritto  per  uso  di  una  dama  fore- 
stiera , compalriotta  dell'  autore, 
Parigi,  i8o3,  2 volumi  in  4-1°  j ri- 
stampato nel  18 15  e nel  1818,  3 
volumi  in  8.vo.  La  seconda  edizio- 
ne venne  ritoccata  da  Gullais  ( Ve- 
di questo  nome  nel  Supplì  mento  ) ; 
IV  Essai  historii/ue  sur  le  docteifr 
Sovi/t  et  sur  son  influence  dans  le 
gouvernement  de  la  Grande  Bre- 
tagne , ivi,  1808,  in  4 -lo  ; V Me- 
lange! d'histoire  et  de  lilléralure, 
ivi,  1809,  in  4 -lo-  Questi  quattro 
volumi  in  4-to  formano  un  seguilo 
tanto  più  prezioso,  in  quantucchc 
non  ne  venne  tirato  che  un  ri- 
stretto numero  di  esemplari,  e l'au- 
tore per  un  capriccio  di  biblioma- 
nia, solea  darli  ben  di  rado  alla 
stessa  persona.  Egli  « appunto  nel 
volume  delle  melange s in  cui  furo- 
no stampate  per  la  prima  volta  le 
JUemoircs  de  madetme  du  Hausset , 
camerista  di  madama  di  Pompadour, 
il  cui  manoscritto  originale  era  do- 
vuto da  Craufurd  all’amicizia  di 
Scnac  de  Meithan.  La  ristampa  del- 
le Melange s,  Parigi,  18^1  7,  in  8.vo, 
sebbene  pubblicata  dallo  stesso 
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Craufurd,  è tuttavia  molto  incom- 
pleta ; VI  il alice  sur  Marie  Antoi- 
netle,  reine • de  France , estratta  dal 
catalogo  ragionato  della  raccolta  di 
ritratti  di  Craufurd,  Parigi,  1809, 
in  8.vo,  edizione  di  eui  si  trasse  nn 
piccol  numero  di  copie  ; VII  On 
Pericles  and  thè  arts  in  Greece, 
Londra,  1817,  in  12.  È il  capi- 
tolo di  una  grand'opera  che  Crau- 
furd aveva  divisata  sopra  la  Grecia, 
e non  ebbe  1’  osio  necessario  per 
compiere  ; Vili  Rcsearches  concer- 
ning  thè  lavvs.  theology,  learning, 
commerce  of  ancient  and  modern 
India,  ivi,  1817,  2 volumi  in  8.vo. 
Quest'opera  diversifica  essenzialmen- 
te da  quella  per  noi  accennata  sotto 
il  numero  I.  ; ma  siccome  tratta  e- 
gualmente  delle  leggi  e dei  costumi 
dell’  Iodia,  ella  si  parrebbe  ottimo 
cosa  il  riunirle  ; IX  Notices  sur  A- 
gnis  Sorci,  madamigelle  de  la  E al- 
tiere, mesdames  de  Montespan,  de 
Fontanges  et  de  Maintenon,  Pari- 
gi, 1 8 1 8,  in  8.vu  ; X Notices  sur 
MarieStuart,  reine  di'  E cosse,  et 
Marie-Antoinetle,  reine  de  France, 
ivi,  1819,  in  8.vu.  Queste  due  rac- 
colte non  debbono  minimamente  an- 
dar separate.  Una  notula  sopra 
Craufurd , di  Barrière,  trovasi  in 
fronte  alle  Mémoires  de  madame 
du  Hausset , che  forma  parte  dello 
Collection  des  mémoires  relalifs  a 
la  revolution. 

W— «. 

CRAVEW  ( milaii v ).  V.  Asinai, 

nella  Biografia. 

CHEQUI  ( Luigi  Manu,  marche- 
se di),  luogotenente  generale  e gran 
croce  dell’ordine  di  san  Luigi,  nac- 
que nei  1.705,  e mori  il  24  febbraio 
174 1.  Egli  è autore  delle  Mémoires 
pour  servir  à la  vie  de  Nicolas  de 
Catinai,  ljy5,  in  1. a;  opera  elio 
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Barbici',  tratto  in  errore  «la  Pou. 
gens,  ha,  nell'  articolo  Ckeqbi  dell’ 
Examen  critique  des  dictionnaires , 
attribuita  al  figlio  di  cui  si  avrà  » 
favellare  verso  la  fine  di  quest’arti- 
colo. — Chèqui  ( Renata-Carolina 
di  Froulay,  marchesa  di  ),  moglie  del 
precedente,  nacque  nel  castello  «li 
Monlilaux,  il  19  ottobre  1714.  Fu 
una  delle  donne  le  più  vivaci  del 
secolo  XVIII.  Ed  è senza  alcun 
dubbio  per  questo  motivo,  che  al- 
cuni speculatori  hanno  pubblicalo 
sotto  il  di  lei  nome  il  voluminoso 
guazzabuglio  avente  per  titolo  : Sou- 
venir s de  la  marquise  de  Créqui, 
1&54-35,  7 volumi  in  8.vo;  ma  la 
froda  venne  prontamente  riconosciu- 
ta, e la  memoria  di  questa  dama 
andò  vendicata  da  uno  scritto  inti- 
tolato: L'  Ombre  de  la  marqui- 
se de  Créqui,  cc.,  i835,  in  8.vo, 
cui  tien  dietro  una  notizia  sto- 
rica di  Percheron,  esecutore  testa- 
mentario della  stessa,  e che  affer- 
ma in  parola  di  onore,  di  aver  ab- 
bruciati senza  comunicarli  a chic- 
chessia, seguendo  in  ciò  gli  ordini 
precisati  dal  testamento  di  madama 
di  Créqui,  tutti  gli  estratti  dei  li- 
bri, lettere  e brevi  riflessi  eh’  essa 
aveva  lasciali.  Un  gran  numero  di 
anacronismi,  di  neologismi  e d’ in- 
verisimiglianze,  avevano  dall’altra 
parte  disingannato  il  pubblico  so- 
pra questa  mistificazione,  quando 
Percheron  terminò, di  convincere  i 
più  increduli.  Madama  di  Créqui 
mori  a Parigi,  nell’età  di  più  di  ot- 
tantotto anni,  il  3 febbraio  1 8o5. 
Era  stata  m corrispondenza  con  G. 
G.  Rousseau,  ed  aveva  ammessi  nella 
sua  conversazione  molti  altri  lette- 
rati famosi  del  secolo  XVIII.  Una 
sola  pagina  di  «juesti  Souvenirs  at- 
tribuiti a madama  di  Créqui  ci  è 
paruta  veridica,  ed  è quella  conte- 
Sappi  t.  v. 
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nenie  una  lettera  dell’  abate  Debi- 
le, indirizzata  nel  1788  al  viscon- 
te «li  Vintimille-,  essa  serve  a distin- 
guere molto  bene  il  poeta  e la  mar- 
chesa. >1  Vi  sono  infinitamente  te- 
nuto, dice  l'abate  Debile,  per  l’ama- 
bilissima maniera  colla  quale  mad.  la 
march,  di  Créqui  si  fece  a ricevermi, 
o ad  accogliermi,  per  meglio  espri- 
mersi. Ho  trovato  la  celebre  donna 
circondata  da  personaggi  si  grandi, 
che  non  mi  venne  fallo  di  cogliere 
l’istante  onde  presentarle  la  mia  do- 
manda 5 ma  essa  volle  invitarmi  a 
pranzo  per  il  prossimo  giovedì  , e 
voi  ben  capirete  ch’io  non  sarò  per 
dimentitarmelo  . Ho  trovalo  nella 
casa  di  Créqui  monsignor  duca  di 
Penthièvre,  e Maria  la  principessa 
di  Conti,  il  che  ini  ha  posto  in  un 
prodigioso  imbarazzo,  essendomi  a 
vero  dire  affatto  ignoto  il  modo  di 
comportarsi  alla  presenza  di  prin- 
cipi e principesse  del  sangue.  La 
padrona  di  casa  si  è forse  avveduta 
della  mia  titubanza  : ma  comunque 
siasi  la  cosa,  mi  trasse  ad  un  tratto 
dall'Imbroglio,  eoli’ ordinare  ad  alta 
voce  ad  un  suo  cameriere,  senza  pe- 
rò mettervi  un’  attenzione  marcata  : 
Date  una  sedia  al  signor  abbile 
Delille.  Voi  avrete  la  bontà  di  cre- 
dere ch’io  capisco  le  cose  tt  mezza 
voce,  e spero  di  non  aver  commes- 
sa veruna  disadatlaggine.  Sono  ve- 
ramente sorpreso  di  M.  di  Créqui  ; 
essa  va  dotala  di  uno  spirito  così 
ingegnoso  e piccante,  eh’  io  non  ho 
mai  nè  veduto  né  sognntouna  simil 
cosa.  Solido  e scrupoloso  n’è  il  sen- 
timento sopra  qualunque  soggetto. 
È provveduta  di  una  facoltà  di  os- 
servazione che  deve  essere  stata  for- 
midabile per  le  persone  ridicole  o 
per  gl’  inonesti , almeno  a questo 
modo  trovo  d’interpretare  la  sua  fa- 
ma di  severità  maliziosa.  Finalmen- 

f>7 


7'>a  CRE 

tv  parventi  aveste  in  supremo  grado 
il  talento  della  narrativa  senza  lun- 
gaggini, e senza  precipitazione,  ta- 
lento che  ormai  va  a smarrirsi,  e 
sembra  essere  stato  il  privilegio  del 

secolo  decorso « — CazQDt 

(Carlo  Maria,  sire  e marchese  di  ), 
nacque  il  18  dicembre  1737.  Du- 
rante le  campagne  della  guerra  dei 
sette  anni,  si  distinse  ed  ottenne 
parecchi  gradi  nei  reggimenti  dei 
draguni  del  re,  fece  con  lo  stesso 
corpo  parte  dell'armata  di  osserva- 
zione , formatasi  nella  Normandia 
sotto  gli  ordini  del  duca  di  Brogli», 
nel  1778,  e fu  nell' anno  appresso 
nominato  maresciallo  di  camp»  . 
Dotalo  di  spirito  vivace  di  una 
svariata  istruzione,  amico  delle  let- 
tere e delle  belle  arti,  il  marchese 
di  Chèqui  andava  rintracciando  di 
quelli  che  le  coltivano,  ed  offriva 
loro  onorifici  incoraggiamenti.  Egli 
ne  fu  distratto  al  tempo  del  proces- 
so ch’ebbe  a sostenere  contro  la  fa- 
miglia Le  Jcune  de  la  Furjonniè- 
re,  che  pretendeva  d'essere  uscita 
dalla  casa  di  Chèqui  : celebre  pro- 
cesso, e sopra  il  quale  venne  ema- 
nalo dal  parlamento  di  Parigi  un 
decreto  in  data  del  t.’ febbr.  1781, 
clic  condannava  i signori  Le  Jeu- 
ne  a lasciare  il  nome  di  Créqui  j ed 
esecutivamente  a quest’  ordine  ven- 
ne cnttccllalo  da  tutti  gli  alti  loro. 
Pougrns  attribuisce  al  marchese  di 
Créqui  i Principi  filosofici  dei  SS. 
solitari  deir  Egitto  , estratti  dalle 
conferenze  di  Cassi  ano,  1778,  in 
18.  Ma  questo  è un  abbaglio,  com'è 
anco  un  errore  tutto  ciò  eh’  egli 
ha  dettato  0 Barbicr  sopra  la  fami- 
glia di  Créqui,  e da  quest’  ultimo 
inserito  nel  suo  Examen  critique 
des  Dictionnaires.  11  marchese  di 
Créqui  aveva  avuto  dal  suo  matri- 
monio con  Mar  ia  Anna  di  Felice  du 
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Muy,  nipote  (e  non  figlia)  del  mare- 
sciallo du  Muy,  ministro  della  guer- 
ra, un  figlio,  cui  sopravvisse.  L’illu- 
stre casa  dei  signori  di  Créqui,  una 
delle  più  antiche  del  regno,  si  e- 
stinse  nella  sua  persona,  il  10  di- 
cembre 1801,  a Prrigueux.  Le  Re- 
chcrches  /ustori//  ucs  et  critiques  sur 
f'ersailles,  i856,  in  8.vo,  vennero 
dedicate  alla  di  lui  memoria  dall’ 
autore  del  presente  articolo. 

E — x — D. 

CRESTEY  (Pietro),  nacque  in 
Trun,  presso  Argentan,  il  17  no- 
vembre 1623.  Curato  di  llarcnton 
vicino  a Mortaio,  fondò  nel  1G92, 
nella  sua  parrocchia,  un  ospitale  i- 
itituendovi  dei  religiosi  ospitalieri. 
Aveva  eseguita  una  consimile  fonda- 
zione a Yimoutiers  nel  1676.  Gli  si 
deve  inoltre  uno  spedale  a Bernay, 
un  seminario  a Domfront,  e<l  alcu- 
ne scuole  pei  giovanetti  dei  due  ses- 
si. Quest’  egregio  sacerdote  morì  a 
Barenton  il  ai  febbraio  1703,  in 
età  di  ottanta  anni.  Le  sue  opere 
benefiche  meritavano  daddovero  che 
ne  fosse  fatta  menzione  ; ma  il  con- 
sacrare alla  vita  di  lui  un  volume 
in  il  di  548  pagine  (Roiten,  17 aa), 
come  fece  Giuseppe  Grandet,  cura- 
to di  Angers,  egli  è un  po’  troppo. 

D — s — s. 

CRESTTN  (Giovarsi  Frahcesco), 
storico  e letterato  mediocre,  nacque 
nel  1745  a Yellcxon,  sulle  sponde 
della  Saona.  Avendo  compiuto  gli 
studi  e presi  i suoi  gradi  nell’  uni- 
versità di  Besanzone,  si  fece  riceve- 
re avvocato,  ed  acquistò  poco  tem- 
po dopo  la  carica  di  procuratore 
del  re  nella  giurisdizione  di  Gray. 
Giovossi  dell*  ozio  che  ad  esso  la- 
sciava la  carica,  per  istudiare  la  sto- 
ria della  sua  provincia  ; e fecesi  a 
pubblicare  delle  Rtcherches  sur 
Gray , che  lo  ebbero  a render  nolo 
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in  una  maniera  assai  vantaggiosa. 
All’  epoca  della  rivoluzione,  di  cui 
adottò  con  ardore  i principj,  venne 
nominato  podestà,  indi  presidente 
al  tribunale  della  giurisdizione  di 
' Grny.  Deputato  dal  dipartimento 
dell’  Alta  Saonn  all’assemblea  legis- 
lativa, sali  molto  di  frequente  alla 
tribuna  per  denunciarvi  gli  emigra- 
ti, i monopolisti,  gli  aggiotatori,  e 
per  sollecitare  i mezzi  che  gli  pare- 
vano più  acconci  onde  consolidare 
il  nuovo  ordine  di  cose.  Nella  sedu- 
ta del  a 4 luglio  1793^  chiese  che 
fosse  fatta  un’  inquisizione  sopra  la 
condotta  del  governo  incomiaciando 
dall’apertura  della  sessione.  Accolta 
tra  il  mormorio  della  camera  e delle 
tribune,  tale  proposta  venne  discus- 
sa in  mezzo  al  tumulto,  e non  potè 
andare  ai  voti. «Nei  tempi  posteriori 
Crestin  sostenne  .che  il  suo  disegno 
era  quello  di  far  scaturire  l'innoeen- 
za  del  re,  e di  dimostrare  che  tutte 
le  trame  delle  quali  veniva  accusato 
contro  la  costituzione  erano  imma- 
ginale dai  nemici  della  dinastia.  Il 
io  agosto  sosteneva  le  funzioni  di 
segretaria,  ed  egli  trovavasi  affatto 
solo  nella  cancelleria,  quando  Lui- 
gi XVI  venne  a cercare  un  asilo  in 
grembo  all’  assemblea.  Alcuni  mo- 
menti  dopo  il  delfino  vi  fu  recato 
da  un  granatiere.  Crestin  in  un  o- 
puscolo,  di  Cui  si  avrà  a favellare 
or  ora,  afferma  di  aver  levato  il 
principe  dalle  spalle  del  granatiere, 
per  deporto  vicino  al  re  sopra  il 
tavolo  5 arroge  che  al  giungere 
della  regina,  il  delfino  gli  disse  : 
a Signore,  io  onderei  volentieri  dalla 
mamma  ; « e,  nel  lanciarsi  per  di- 
scendere, gli  aveva  rovesciato  1*  in- 
chiostro sopra  1’  abito.  Nel  giorno 
appresso  fccesi  a leggere  il  processo 
verbale  di  quella  memorobil  seduta, 
ma  non  andò  approvato  ; c,  dopo 


C B E 739 

animate  discussioni,  la  compilazio- 
ne fu  attribuita  a dei  nuovi  segre- 
tari, scelti  tra  la  maggioranza.  Cre- 
slih  non  venne  eletto  alla  Conven- 
zione ; ma  consegui  il  posto  di  pre- 
sidente del  suo  distretto,  ed^in  se- 
guito quello  di  membro  del  diretto- 
rio del  dipartimento  dell’Alta  Sau- 
na, che  sostenne  nei  tempi  i più 
malagevoli.  Lungi  dal  rammorbidi- 
re, come  poscia  ha  preteso , il  rigo- 
re delle  leggi  inverso  i nobili  ed  i 
preti,  gli  si  rinfaccia  di  aver  segna- 
late all’  odio  del  popolo  queste  due 
classi , con  proclami  improntati  al 
fanatismo  rivoluzionario  dell’epoca. 
Ma  poiché  egli  sapeva  conformare  e 
le  opinioni  ed  il  proprio  contegno 
a norma  degli  eventi,  così  ottenne 
la  confidenza  di  tutti  i poteri  sur- 
rogati gli  uni  agli  altri)  e nel  1801, 
fu  nominato  sotto-prefetto  del  cir- 
condario di  Gray.  Tuttora  delle  la- 
gnanze portate  contro  la  sua  ammi- 
nistrazione lo  determinarono  nel 
1808  a rassegnare  la  sua  sotto-pre- 
fettura al  figlio.  In  epoca  del  ritor- 
no dei  Borboni,  pubblicò  vari  opu- 
scoli tutti  nel  senso  della  restaura- 
zione, e manifestò  lo  zelo  più  ar- 
dente per  i diversi  ministeri  ; ma 
non  potè  giungere  a procurarsi  un 
impiego.  Aveva  più  di  ottanta  anni, 
quando  tentò  per  la  prima  volta  di 
scrivere  in  versi.  La  sua  traduzione 
delle  Broidi  di  Ovidio,  laddove  fos- 
se conosciuta,  gli  avrebbe  meritato 
un  posto  al  di  sotto  dell’  abbate  di 
Marolles  ) giacché  gli  è molto  infe- 
riore (i)i  In  un’età  molto  inoltrata, 

(1)  Il  traduttore  ha  creduto  di  dover 
supplire  al  silenzio  di  Ovidio  porgendo 
la  risposta  di 'Achille  alla  lettera  di  Bri- 
scide.  In  questo  brano  l’eroe  si  esprime 
cosi  verso  la  sua  bella 

Vous  écrivez  en  grer  conine  en  ri]  à- 
cien. 
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Crestin  conservava  il  vigore  e le  in- 
clinazioni della  gioventù.  Moti  qua- 
si improvvisamente,  il  26  agosto 
i85o,  di  ottantacinque  anni.  Era 
membro  associato  dell'  accademia 
di  Besanzone  e della  società  di  agri- 
coltura del  suo  dipartimento.  La 
notizia  per  esso  dota  delle  sue  ope- 
re nella  France  litleraire  di  Que- 
rard,  quantunque  molto  estesa,  non 
è però  completa;  ma  ci  sembra  inu- 
tile di  accrescerla  di  tutti  i libelli 
eh'  egli  stesso  disconosceva,  e dei 
quali  nessuno  non  ha  meritato  di 
sopravvivere  alle  circostanze  donde 
avean  tratto  origine.  Ci  limiteremo 
dunque  alle  produzioni  le  quali  pon- 
no  offrire  qualche  interesse  : I.  Rt- 
cherches  historiques  sur  la  ville  de 
Gray,  Besanzone,  1787,  io  8.vo  di 
535  pagine,  e 160  per  le  prove. 
Quest’opera  è scritta  con  poco  gar- 
bo; ma  vi  si  rinvengono  dei  curiosi 
particolari  sopra  gli  assetili  sostenu- 
ti da  quella  città  ; II  Projet  de  con- 
stilulion  du  gouvernement  repre- 
sentatif,  Cray,  1814,  in  8.vo;  III 
La  véritè  retablie  ou  Mimoire  sur 
la  seance  de  1'  assemblée  législati- 
ve  du  io  aoùt  1791,  Besanzone, 

1814,  >»  8.vo  di  47  paS>nc* 

scopo  di  Crestin  nel  pubblicare 
quest’  opuscolo  era  quello  di  dimo- 
strare, ch’egli  avea  diviso  costante- 
mente le  opinioni  cd  i pericoli  dei 
membri  di  quell’  assemblea  rimasta 
fedele  alla  causa  reale,  e che  in  con- 
seguenza aveva  i medesimi  diritti  al- 
le ricompense  ; IV  Rejlcxions  hi- 
storiques sur  la  seconde  usurpation 
du  trone  de  France  par  Bonapar- 

Cio  significa  probabilmente  eh’  essa  non 
iscriveva  assai  bene  ; perchè  più  sotto 
aggiunge 

Et  malgrt  que  du  grec  vous  ayez  peu 
d'  usage,  * 
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te , Gray,  i8i5,  in  8.vo.  In  questo 
articolo  l’autore  si  fa  a pungere  le 
autorità  del  dipartimento  dell’  Alta 
Saona  durante  i cento  giorni,  e par- 
ticolarmente Alessandro  Martin-,  po- 
destà di  Gray,  che  confutollo  coll' 
Examen  iT  un  libelle , opuscolo  in 
8.vo  corroborato  da  documenti  giu- 
stificativi ; V Dissertation  sur  les 
liberici  de  F Eglise  gallicane,  la 
prjjgmaiique-sanction  et  les  concor- 
dati de  «5o6,  1801  e 1817,  Di- 
giune, 1819,  in  S.vo  5 VI  Les  He- 
roidts  d‘  Ovide,  tradotte  in  versi, 
seguite  dalla  consolazione  a Livia, 
dall’  Ilalienticon  e dall'elogio  di  No- 
yer,  Dole,  1826,  in  8. voi  Nulla  av- 
vi di  eguale  alla  goffaggine  di  tal 
versione.  Tuttavia  vi  si  riscontrano 
alcuni  versi  felici.  Nella  lettera  de- 
dicatoria 1’  autore  annuncia,  » che 
egli  arde  dal  desiderio  di  celebrare 
la  gloria  di  un  eroe  più  reale  e più 
grande  di  tutti  quelli  dell’ antichi- 
tà «.  Assicurasi  aver  egli  lasciato, 
nei  propri  manoscritti,  un  lungo, 
poema  sopra  Bonaparte;  Vii  Re- 
fulalion  du  Resumé  de  Vhistoire  de 
la  Franche-Comté , di  Lefébure, 
Gray,  1827,  in  8.vo.  Egli  si  circo, 
scrisse  ad  accennare  i fatti  e gli  er- 
rori innumerevoli  del  Resumé,  ia 
quanto  concernono  il  circondario  di 
Gray, 

H—  s. 

CRESUS.  Fedi  S*bt*tt»s,  nel- 
la Biografia. 

CRETET  ( Emasdei.e  ),  nato  al 
Pont-dc  Beauvoisin  nel  Delfinato,  il* 
io  febbraio  1747,  fece  i suoi  studi 
presso  gli  oratoriani  a Grenoble,  e 

Je  coinprends  aisément  votre  Icndrc 
lungage  

Sembra  inutile  di  moltiplicare  più  oltre 
le  citazioni. 
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ii  trasferì  a Bordeaux,  quindi  in 
America,  per  battervi  la  carriera  del 
commercio.  Reduce  in  Francia,  fu 
per  qualche  anno  direttore  della 
cassa  di  assicurazione  contro  l' in- 
cendio, ti  Parigi.  Sino  dai  princi- 
pe diede  a divedere  d'essere  un  se- 
guace della  rivoluzione,  ma  non  enfà- 
tico. Nominato,  nel  179S,  deputa- 
to al  consiglio  degli  Anziani  dal  di- 
partimento della  Costa  d'  Oro,  ove 
aveva  acquistati  molti  beni  nazio- 
nali, e tra  gli  altri  la  magnifica  cer- 
tosa di  Bigione,  ebbe  ad  unir  sem- 
pre il  suo  voto  con  la  maggioranza 
costituzionale,  e d'  altro  non  occu- 
possi,  che  di  questioni  di  finanza  e 
di  amministrazione.  La  maggior 
parte  delle  leggi  sopra  il  calcolo  de- 
cimale,  sopra  il  sistema  monetario* 
Ve  contribuzioni,  il  catastro  ed  il 
Registro,  furono  da  esso  specialmen- 
te presentate.  Nel  1799,  opinò  con- 
tro il  prestito  forzato  di  cento  mi- 
lioni che  domandava  il  direttorio. 
Tutti  i suoi  anteredenti,  tutte  le 
sue  opinioni  conosciute  lo  condus- 
sero a prender  parte  alla  rivolu- 
zione del  1 8 brumale  ; ed  egli  in 
fatto  ebbe  a concorrervi  di  tutto 
il  poter  suo.  Bonaparte  nomìnollo 
poco  poscia  consigliere  di  stato,  lo 
incaricò  della  direzione  dei  ponti  e 
strade*  quindi  lo  fece  governatore 
della  Banca,  e da  ultimo  ministro 
dell’  interno.  La  maggior  parte  del- 
le grandi  costruzioni  e dei  monu- 
menti che  hanno  dato  tanto  lustro 
al  regno  di  Napoleone,  ed  altri  poi 
ebbero  la  gloria  di  compiere,  inco- 
minciarono sotto  la  stia  amministra- 
zione. Egli  ebbe  1’  onore  di  proce- 
dere all’  apertura  del  canale  dell' 
Ourcq,  e di  porre  la  prima  pietra 
del  bel  palazzo  della  Borsa.  Fu  uno 
dei  negoziatori  del  concordato.  Na- 
poleone lo  aveva  creato  conte  di 
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Cbampmol  e grand'  ufficiale  della 
Legion  di  Onore.  Costretto  dall' al- 
terala sua  salute  a chiedere  il  riti- 
ro, morì  ad  Autueil,  il  38  novem- 
bre 1809.  1 suoi  resti  mortali  furo- 
no solennemente  deposti  nel  Pan- 
théon. 

L — ■ — x. 

CREVECOEUR  (G.  Eitorz, 

Szikt-Jour  di  ),  conosciuto  special- 
mente  per  le  sue  Lcllres  d’uri  culli- 
valtur  americain , nacque  nel  ijSi, 
nella  Bassa  Normandia,  e secondo 
Lair  (1)  a Caco,  da  nobil  famiglia. 
Non  aveva  che  Sedici  anni  quando 
▼enne  mandato  dai  suoi  genitori  in 
Inghilterra  per  terminare  la  sua  e-  ; 
ducazione  ; egli  ve  ne  trapassò  sei 
che  impiegò  soprattutto  nello  stu- 
dio dei  diversi  rami  della  scienza, 
economica.  Reduce  in  grembo  alla 
famiglia,  vi  apparve  tanto  desioso 
di  verificare  in  persona  ciò  che  ave- 
va udito  a dire  della  sempre  cre- 
scente prosperità  delle  colonie  in- 
glesi, che  il  padre  acconsentì  di  la- 
sciarlo partire.  Imbarcossi  adun- 
que nel  1754  alla  volta  dell'Ameri- 
ca ; e dopo  aver  visitati  1 diversi 
stati  inglesi,  acquistò  vicino  alla 
Muova  Jork  una  tenuta,  i cui  pro- 
dotti vennero  in  breve  raddoppiati 
dall’  attiva  sua  intelligenza.  11  suo 
matrimonio  colla  figlia  di  un  nego- 
ziante americano  accrebbe  gli  agi  dei 
quali  goderai  Era  felice  in  mezzo 
ad  una  famiglia  per  esso  idolatrata, 
allorquando  la  lotta  delle  colonie 
contro  la  metropoli  venne  a turba- 
re la  di  lui  tranquillità.  Sia  dal 
principio  della  guerra  la  sua  tenuta 
andò  devastata  dalle  truppe  inglesi, 
ed  egli  si  vide  costretto  di  condur- 
re la  moglie  ed  i figli  in  un  luogo* 

( i ) Memorie  della  Società  di  agricol- 
tura di  Caen. 
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uve  lasserò  almeno  al  sicuro  da  nuo- 
vi pericoli.  Durante  l'anno  1780, 
alcuni  affari  che  vestivano  per  esso 
il  carattere  della  più  alta  importan- 
za lo  richiamarono  in  Europa.  Ot- 
tenne dal  generale  inglese  il  permes- 
so di  attraversare  le  linee  dell’eser- 
cito, e si  trasferì  con  uno  dei  suoi 
figli  nell*  età  di  otto  anni  a Suora 
York,  ove  doveva  imbarcarsi  sopra 
la  flotta  la  cui  partenza  dicevasi  vi- 
cina. Ij'inaspellatn  comparsa  di  una 
squadra  francese  impedì  che  la  flot- 
ta se  ne  allontanasse,  e Crevecoeur, 
caduto  in  sospetto  di  non  esser  ve- 
nuto alla  Nuova  York  che  per  ri- 
conoscere lo  stato  della  piazza,  fu 
posto  in  prigione.  Vi  rimase  tre  me- 
si. Le  informazioni  prese  sul  di  lui 
conto  avendone  giustificata  1'  inno- 
cenza, venne  restituito  alla  libertà  ; 
ma  si  volle  esigerne  cauzione  da 
due  negozianti.  Approfittando  allora 
della  partenza  di  una  nave  noleg- 
giata per  Dublino,  giunse  in  questa 
città  con  suo  figlio,  il  1 3 dicembre  : 
da  Dublino  passò  a Londra  ; ed  ap- 
pena ch’ebbe  il  destro  di  poter  re- 
golare gli  affari  che  aveva  in  quella 
cnpitale,  imbarcossi  per  Offenda,  d' 
onde  si  condusse  in  Francia  ed 'al 
tetto  paterno  da  lui  finalmente  ri- 
salutato il  a aprile  1781,  dopo  una 
lontananza  di  venti  sette  anni.  La 
felicità  di  che  aveva  goduto  in  A- 
merica,  non  era  stata  capace  d’ in- 
tiepidirne l’ affetto  per  la  patria. 
Membro,  fino  dalla  sua  creazione 
nel  1 7 fi 3,  della  società  di  agricol- 
tura di  Caco , si  diè  premura  di 
comunicarle  i risultati  delle  sue  os- 
servazioni cd  esperienze.  L’ intro- 
duzione de'  tartufi  bianchi  nella 
Bassa  Normandia  è ad  esso  dovuta  j 
c pubblicò  sotto  il  nome  di  Nor- 
mano-.4mericanus  un  trattelo  di 
coltura  di  questo  tubercolo,  Caco, 
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1783.  Nello  stesso  anno  apparvero 
a Londra  le  Lettere  di  un  coltivato- 
re americano.  Crevecoeur  le  aveva 
scritte  in  inglese,  lingua  che  gli  era 
divenuta  più  famigliare  del  france- 
se. In  seguito  le  tradusse  egli  stes- 
so (1)  ed  affidò  la  traduzione,  affin- 
chè la  facesse  stampare,  a Lacretcl- 
le  primogenito  ( Fedi  questo  noma 
nel  Supplemento  ) che  la  fece  pre- 
cedere da  un  avvertimento  propria 
ad  imprimere  dell’  autore  e dell*  o- 
pcra  la  più  vantaggiosa  opinione. 
Mentre  la  di  lui  traduzione  si  stava 
stampando  a Parigi,  Crevecoeur  tor- 
nava in  America  col  titolo  di  con- 
sole di  Francia  alla  Nuova  York. 
Appena  sbarcato  in  questa  città,  il 
19  novembre  1783,  seppe  che  la 
sua  tenuta  era  stata  incendiata  dai 
selvaggi,  che  sua  moglie  era  morta 
poco  tempo  dopo,  e che  i figli  ri- 
masti abbandonati,  erano  stati  rac- 
colti da  uno  straniero  di  cui  non 
conosccvasi  nè  il  nome,  nè  i]  domi- 
cilio. Finalmente  potè  rilevare  che 
erano  a Boston,  ove  trovolli  pressa. 
Flower,  negoziante,  il  quale  senza 
conoscer  punto  Crevecoeur,  alla  no- 
tizia del  suo  disastro,  eraai  accinta 
al  viaggio  della  Nuova  York  per 
portare  dei  soccorsi  alla  di  lui  fami- 
glia ; e ciò  in  gratitudine  dei  servi- 
gi che  Crevecoeur,  allora  nella  Nor- 
mandia, aveva  resi  a dei  prigionieri- 
inglesi.  La  scelta  del  nuovo  console 
non  poteva  non  essere  bene  accetta 
al  congresso  americano  ; e Creve- 
coeur  si  trovò  io  breve  in  istretti 
rapporti  di  amicizia  coi  membri  più. 
distinti.  Washington  l'onorò  di  una 
stima  particolare,  e gli  diè  prova  in. 
molte  occasioni  della  propria  benc- 

(>)  Essendo  andato  perduto  il  mano- 
scritto della  sua  traduzione,  Crevecoeur 
lo  rifece  -una  seconda  volta  per  in- 
tiero. 
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volenza.  Egli  accompagni)  Franklin 
nel  viaggio  da  questi  intrapreso  a 
Lancaster,  nel  1787,  per  deporvi 
la  prima  pietra  del  collegio  dei  Te- 
deschi che  aveavi  testé  fondato  : ri- 
nunziò  nel  1793  alle  proprie  fun- 
zioni-, ma  non  lasciò  l'America  per 
tornarsene  in  Francia,  fuorché  quan- 
do credette  di  poter  farlo  con  qual- 
che sicurezza.  Alla  creazione  dell'I- 
stituto era  stato  eletto  socio  cor- 
rispondente della  classe  delle  scien- 
ze morali  . Ritiratosi  dapprima 
in  una  casa  di  campagna  vicino  a 
Roucn,  senti  poscia  il  bisogno  di 
riavvicinarsi  e Parigi,  e si  stabilì  a 
Sarcelles.  Ivi  fu  ove  morì  nei  primi 
giorni  del  novembre  i8i3,  com- 
pianto dai  numerosi  suoi  amici,  tra 
i quali  annoverava  il  duca  di  Lian- 
court.  L'autore  dell'articolo  necrolo- 
gico, inserito  nel  Journal  de  F Em- 
pire, dice,  w che  forse  non  aveavi 
persona  alcuna  la  quale  al  pari  di 
esso  riunisse  in  grado  eminente  una 
sensibilità  squisita,  uno  spirito  so- 
lido, un’ardente  immaginazione,  va- 
ste cognizioni,  amor  del  bene  e co- 
stanza per  farlo  trionfare  «.  Nel  por- 
gere l'annunzio  della  morte  di  Cre- 
vecoeur alla  società  di  agricoltura 
di  Coen,  Lair  aggiunge,  ch'egli  non 
«rea  cessato  d’invocare  dal  cielo  o- 
gni  prosperità  alla  sua  città  natia, 
c che  per  insino  negli  ultimi  mo- 
menti esprimeva  il  desiderio  di  ve- 
dere od  innalzarsi  delle  fontane 
pubbliche  in  mezzo  alla  città  di 
Cacn  (1).  Oltre  all’opuscolo  di  cui 

(1)  11  Rapporto  in  cui  Lair  favella  del- 
la morte  di  Crevecoeur  come  di  un  re- 
cente avvenimento,  è in  data  del  mese  di 
luglio  1809.  Se  non  v’ha  errore  di  stam- 
pa. convien  dire  ohe  Lair  abbia  fatto 
delle  giunte  al  suo  rapporto,  quando 
fecesi  a pubblicarlo  nel  primo  volume 
delle  Memorie  della  società  di  Coen,  nel 
|8z5. 
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si  è fatto  cenno  sur  la  culture  des 
pommes  de  terre , possedonsi  ili  es- 
so : I.  Lettres  <T  un  cultivateur  a- 
mèricain,  Parigi,  1784,  a voi.  in 
8.vo;  3. da  edizione,  ivi,  <787,  3 
voli  in  8.vo.  Il  primo  volume  con- 
tiene la  descrizione  degli  Stali  Uni- 
ti, il  secondo  quella  del  Canndà  e 
delle  provincie  circonvicine  , con 
molti  particolari  pieni  d'interesse 
sopra  i costumi  degli  abitanti,  la 
loro  industria  ed  il  loro  commercio; 
il  terzo  volume,  composto  dall’au- 
tore dopo  il  suo  ritorno  nell’Ameri- 
ca, offre  il  racconto  degli  avveni- 
menti posteriori  al  riconoscimento 
degli  Stati  dell’Uniune,  e molti  det- 
tagli sopra  il  viaggio  che  Lafayetto 
vi  fece  nel  1784.  Quest’opera  è de- 
dicata a Lafayette,  di  cui  Crevecoeur 
fu  costantemente  l’amico.  Le  pittu- 
re maravigliose  che  vi  si  trovano  del 
clima  dell'America,  e della  felicità 
di  cui  godono  gli  abitanti,  contri- 
buirono non  poco  a far  volgere  il 
pensiero  verso  questa  terra  promes- 
sa, ed  è noto  come  più  di  cinque- 
cento famiglie  francesi  andarono  , 
sulle  parole  di  Crevecoeur,  a cercare 
la  felicità  sulle  sponde  dell’Ohio  ; 
ma  i nuovi  coloni,  ingannati  nella 
loro  aspettativa,  perirono  la  mag- 
gior parte  di  fame,  o morirono  dal- 
la  febbre,  malattia  endemica  allora 
in  quei  climi.  Lozay-iVlarnésia  (Fedi 
questo  nome  nella  Riogr.),  che  più 
di  ogni  altro  era  stato  ammiratore 
di  Crevecoeur,  lo  giudica  severa- 
mente nelle  Lettres  écriles  des  ri- 
ves  de  FOhio.  Nulladiineno  convie- 
ne egli  stesso  avervi  dei  brani  stu- 
pendi nell’opera  di  quest’esagerato 
scrittore.  Gli  antichi,  osserva  egli, 
non  hanno  scritto  nulla  di  più  ama- 
bile e di  più  commovente  dell’epi- 
sodio intitolato  la  Vigna  ed  il  Sas- 
tajras , e quello  del  Cane  selvaggia 
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(viagg.  5 i ).  Volney,  più  positivo,  villaggio  un  tempo  ilcll’antico  terri- 
più  tranquillo,  e per  conseguenza  torio  di  Oderzo  nella  provincia  di 
miglior  osservatore  di  Saint  John,  Treviso,  ed  or3,  per  moderni  coin- 
volge in  derisione  nel  suo  Quadro  partimenti  territoriali,  appartenente 
del  clima  degli  Stati  Uniti , la  feti-  alla  provincia  di  'Venezia.  Chia- 
cità  poetica  decantata  dal  coltiva-  malo  allo  stato  ecclesiastico  si  di- 
tore  americano  5 II  Voyage  dans  la  stinse  cosi  nel  percorrere  i suoi  stu- 
Haute-Pensylvanie  et  dans  FEtat  dii  nel  Trivigiano  Seminario,  che 
de  New-York  , Parigi,  i8ot,  due  meritò  assai  giovane  d’essere  in  np- 
toI.  in  8.vo.  Questo  viaggio  che  presso  prescelto  ■ maestro.  Egli  non 
Crevecoeir  offre,  non  si  sa  il  per-  avea  che  ventott’anni,  quando  pub- 
chè,  come  traduzione  di  un  mano-  blicò,  tradotta  in  versi  sciolti , la 
scritto  trovatosi  negli  avanzi  di  un  Bucolica  di  Virgilio  ( Venezia, 
bastimento  naufragato  all' imbocca-  1703)  ; e due  anni  dopo  diede  alla 
tura  dell'Elba,  va  dedicato  dal  dii-  luce  alcune  Egloghe  rmticali  di 
ordissimo  traduttore  a Washington,  sua  invenzione.  L’amore  per  la  sci  en- 
Vi  si  trovano,  come  nelle  Lettere  del  za  georgica  lo  fece  aspirare  ad  un 
coltivatore  americano,  delle  deaeri-  benefizio  parrocchiale  in  campagna 
zioni  animatissime  e dei  curiosi  par-  colla  vista  di  avere  acconcia  oppor- 
ticolari  sopra  i costumi  americani  e toniti  di  attendere  a quello  studio 
le  loro  istituzioni»  Egli  inoltre  vi  nel  tempo  stesso  in  cui  doveva 
aggiunge  (t.  Ili,  a33)  il  piano  delle  compiere  i santi  uffici  del  sacerdo- 
casse  di  risparmio  per  gli  operai,  che  zio.  Nominnto  nel  1797  arciprete 
però  non  ebbe  il  contento  di  veder  di  Fossalunga  nella  Provincia  Tri- 
adottate  in  Francia  come  ardente-  vigiana,  si  dedicò  con  tutto  l’animo 
mente  desiderava; e che  or  finalmen-  ad  ammaestrare  prima  i suoi  par- 
te vi  furono  istituite.  11  compilatore  rorchiani  nella  religione,  poi  nell’ 
dell’articolo  necrologico  di  cui  si  è agricoltura.  Mirano  a questi  due  im- 
già  favellalo,  osserva  che  Creve-  portantissimi  oggetti  quasi  tutte  le 
coeur,  autore  di  parecchie  opere  di  opere,  che  tono  parecchie,  da  lui 
economia  mortile  e politica  riputa-  pubblicate.  Le  principali  sono:  I' 
tissime,  si  raccomanda  inoltre  con  amico  de'contadini  (Rassano,  1 8o5)} 
un  gran  numero  di  scritti,  la  mag-  Il  contadino  istruito  dal  suo  par- 
gior  parte  anonimi,  l’introduzione  roco  nelT economia  domestica  e cam- 
iti parecchie  utili  piante,  e degli  peslre , e nella  Storia  Santa  (Vcne- 
stromcnti  più  alti  a coltivarle.  Que-  zia,  1817);  molti  Dialoghi  rustica - 
sle  produzioni  non  erano  n cogni-  li  ; le  Lettere  sui  doveri  del  conta- 
zione di  Lnir,  poiché  egli  non  an-  dino  (Venezia,  1823),  e sulFagen- 
novera  che  quella  sopra  la  coltura  zia  di  campagna  (Venezia,  i8a5); 
della  patata.  Barhier  non  iscuoprì  alcuno  delle  quali  opere,  oltre  alla 
veruna  di  siffatte  opere  anonime.  — lode  dei  giornalisti,  ottennero  l’ap- 
Mad.  Pelet  (de  la  Lozère),  figlia  di  provazione  del  conte  Filippo  Re,  a 
inad.  Otto,  è nipote  di  Creveeocur.  cui  il  Crico  indirizzò  il  suo  pocmel- 
W — s.  to  didascalico  La  coltivazione  del 

CRICO  ( Lorbkzo  ),  nacque  il  grano  turco  (Treviso,  1812),  che 
10  di  novembre  del  17G4,  da  geni-  fu  parimente  encomiato.  Ventisette 
tori  onorati  in  Noventa  di  Piave  , anni  di  pastorale  ministero  lnjnino- 
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vomente  sostenuto,  gli  meritarono 
nel  r X a 4 la  promozione  a canoni- 
co nella  cattedrale  di  Treviso,  nel 
qual  seggio  d'onorato  riposamento, 
attivissimo  com'egli  era,  non  si  stet- 
te inoperoso  : ed  avendogli  quel 
capitolo  commessa  la  sopran tenden- 
za alla  rifabbrica  del  Duomo,  T’im- 
piegò tutta  quella  alacrità  ed  intel- 
ligenza, che  avea  si  bene  acquistalo 
nella  riedificazione  della  Chiesa  e 
della  Torre  parrocchiale  di  Fossa- 
lunga. Imperciocché,  il  Crico,  oltre 
degli  stndii  sacri  ed  agrarii,  era  al- 
tresì amantissimo  delle  belle  arti, 
intorno  le  quali  diede  in  luce  un’ 
Indicazione  delle  pitture  e di  altri 
oggetti  di  belle  arti  degni  <T osser- 
vazione esistenti  nella  regia  città  di 
Treviso  (Treviso,  i8ag):  e pubbli- 
cò anche  un  volume  di  Lettere  sul- 
le belle  arti  Trivigiane  { Treviso, 
i 853  ).  Non  è però  da  tacersi  che 
alcuni  notarono  nelle  opere  del  Cri- 
co  una  soverchia  facilità  di  stile,  e 
qualche  ripetizione  delle  identiche 
materie,  spezialmente  in  fatto  d’  a- 
gricoltura.  sotto  forme  ed  intitola- 
zioni diverse.  Su  di  che  non  so  chi 
non  vorrà  essergli  indulgente, quando 
sappia," che  il  profitto,  ch’ei  ritrae- 
va dalla  stampa  di  queste  sue  ope- 
re, tutto  intero  lo  consacrava  al 
ristauro  ed  all’abbellimento  del  tem- 
pio di  Dio.  Ma  di  un’altra  opera 
molto  egregia  del’cuore  io  mi  ralle- 
gro di  dar  lode  amplissima  al  Cri- 
co. Vivente  egli  ancora,  ed  in  pro- 
spera età,  fondò  con  solo  il  suo  pe- 
culio, e dotò  di  congrui  beni  un  o- 
spizio  destinato  ad  accogliere  e 
mantenere  sei  individui  della  classe 
degli  agricoltori  fatti  vecchi  c po- 
veri, di  conosciuta  probità,  aventi 
domicilio  in  quella  sua  cara  villetta 
di  Fossalunga.  Esempio  assai  raro 
per  due  aspetti:  primamente,  per- 
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che  la  maggior  parte  di  tali  fonda- 
zioni, anche  da  uomini  molto  piò 
doviziosi  del  Crico,  si  fanno  con 
atti  per  causa  di  morte:  in  secondo 
luogo,  perchè  in  favore  della  pove- 
raglia cittadinesca  se  ne  costituisco- 
no spesso  e parecchie  di  tali  dota- 
zioni, ma  per  poveri  e benemeriti 
contadini  non  se  ne  erigono  quasi 
mai.  Mori  improvvisamente  di  set- 
tantaun  anno  il  a di  ottobre  del 
i855.  Era  il  Crico  d'alta  e piutto- 
sto magra  corporatura,  d’  agile  mo- 
vimento, d’aspetto  ridente,  di  corte- 
si e soavi  maniere,  pronto,  insinuan- 
te, festivo  nel  suo  conversare-,  quale 
appunto  si  appalesa  negli  istruttivi 
accennati  suoi  Dialoghi  a stampa,  nei 
quali  lo  senti  parlare  a’  suoi  popo- 
lani colla  dolcezza  e carità  del  buon 
pastore  evangelico.  Siccome  egli  era 
stato  uno  dei  membri  più  segnalati 
e veterani  dell’Ateneo  di  Treviso,  di 
cui  altresì  per  un  triennio  sosten- 
ne lodevolmente  la  presidenza,  cosi 
io,  che  gli  fui  cordialissimo  amico,  e 
che  sono  attuai  di  lui  successore  in 
quel  carico,  gli  ho  recitato  in  pub- 
blica sessione  accademica  il  fune- 
bre elogio. 

Aoostiwo  Dott.  Fipsvni. 

CRIGNON  di  Ouzouer  (i)  (Atr- 
selmo),  deputato  del  dipartimento 
del  Loiret,  era  nato  il  ao  giugno 
1755,  ad  Orleans,  da  una  famiglia 
conosciuta  nel  commercio  da  circa 
più  di  due  secoli  e che  godeva  i pri* 

(1)  E non  altrimenti  Auznucr  come 
leggesi  nel  itfoniteur  e nelle  Biographics 
contemporaine t.  Ouzouer  è una  villa  vi- 
cino ad  Orléans,  della  quale  Crignon 
assunse  il  nome  per  andar  distinto  dai 
suoi  omonimi . Precedentemente  aveva 
preso  quello  ili  sua  moglie  Van  de  Ber- 
gue  ; ed  è un  abbaglio  se  parecchi  bio- 
grafi hanno  fatto  due  o tre  persone  di 
Crignon,  Crignon  Fon  de  Bc~gue>  e Cri- 
gnon d'  Ouzouer. 
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vi leg > della  nobiltà.  Avendo  fatto  gli 
sturili  con  ottimo  successo,  si  aper- 
se nella  coltura  delle  lettere  un  sol- 
lievo dall’  altre  occupazioni.  Vinco- 
lato di  calda  amicizia  con  1'  abbate 
de  Rcyrac,  nolo  per  il  suo  Inno  al 
Sole,  e con  Berenger,  allora  profes- 
sore nel  collegio  d’  Orleans,  i suf- 
fragi di  ambiduc  lo  animarono  nei 
primi  suoi  esperimenti,  ed  alcu- 
ne operette  in  buoni  versi  gli  eb- 
bero a schiudere  le  porle  di  parec- 
chie accademie  di  provincia.  Nel 
1^85,  gli  alluri  del  suo  commercio 
avendolo  costretto  di  partire  per 
Nantes,  si  trasferì  da  questa  città  a 
Marsiglia,  traversando  le  provincie 
meridionali  della  Francia  delle  qua- 
li fccesi  a visitare  le  antichità  da 
erudito  amatore.  Era  intenzionato 
eli  spingersi  sino  a Multa  ; ma  vi- 
stesi costretto  di  limitare  sino  a 
Marsiglia  il  sao  viaggio,  da  lui  po- 
scia descritto  in  una  serie  di  Lettere 
scritte  all’  amico  Berenger.  Eletto  a 
membro  dell’  assemblea  provinciale 
deU’Orlcanese,  si  mostrò  favorevole 
a tutte  le  riforme  compatibili  con 
la  conservazione  della  monarchia. 
Le  sue  opinioni  lo  fecero  gittar  più 
tardi  nelle  segrete  del  terrorismo  ; 
c non  dovette  la  vita  c la  libertà, 
che  all'  interèsse  dimostratogli  dall’ 
intera  popolazione  di  Orleans.  La 
legge  del  maximum  aveva  dato  un 
crollo  ai  suoi  affari,  senza  però  smi- 
nuirne il  credilo,  circostanza  dovu- 
ta alla  propria  lealtà.  Quando  gli 
avvenimenti  glielo  permisero,  intra- 
prese nuove  speculazioni,  ed  in  bre- 
ve volger  d’anni  le  sue  perdite  era- 
no riparate.  Scevro  di  ambizione, 
non  volle  accettare  sotto  1’  impero 
altre  funzioni  tranne  quelle  di  con- 
sigliere municipale,  e di  primo  giu- 
dice nel  tribunale  di  commercio.  Nel 
l8i5,  nominato  a membro  della  co- 
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mera  dei  deputati  , vi  fu  rieletto 
cinque  volte,  malgrado  i cangiamen- 
ti di  ministero  e di  sistema  ; e se- 
no alla  sua  morte  vi  si  ebbe  a di- 
stinguere tra  i più  zelanti  difenso- 
ri dei  principii  della  monarchia.  Te- 
mendo di  salire  alla  tribuna,  pub- 
blicava le  sue  osservazioni  sopra  i 
progetti  di  legge  sottoposti  alla  ca- 
mera, nel  Conservateur  e nel  Dra- 
peau  blanc,  due  raccolte  alle  quali 
forni  molti  articoli  osservabili  in 
materia  di  finanze  e di  economia 
politica.  Favellò  di  frequente  con- 
tro il  sistema  adottato  dal  mini- 
stro Decazcs  riguardo  alle  som- 
mosse manifestatesi  a Lione  nel 
1817,  e fece  stampare  nel  1818, 
sotto  il  titolo  di  Parlerò  io  ancora 
di  Lione  ? uno  dei  migliori  opu- 
scoli che  in  quest’  argomento  si  sie- 
no  giammai  pubblicati.  Nei  princi. 
pii  della  sua  carriera  legislativa, 
evasi  mostralo  contrario  al  sistema 
dei  diritti  uniti,  e non  ristette  in 
appresso  dall’indicarne  i difetti.  Al 
tempo  della  discussione  sopra  la 
legge  delle  elezioni,  nel  i8ao,  pro- 
pose di  concedere  una  speciale  rap- 
presentanza al  commercio,  col  far 
eleggere,  dalle  città  più  mercantili, 
dei  deputati  trascelli  nel  corpo  dei 
negozianti  chiamati  a dare  il  loro 
suffragio  per  l’elezione  dei  giudici 
consoli  di  mare.  Uomo  altrettanto 
leale  quanto  generoso,  Crignon  non 
ricusava  giammai  di  prestarsi  in 
servigio  di  quelli  pure  che  gli  era- 
no avversi  nelle  opinioni,  e non  fe- 
ce uso  del  proprio  credito  presso  i 
ministri,  fuorché  in  favore  dei  suoi 
avversar»  politici.  Non  conseguì  per 
se  stesso  che  il  solo  ordine  della  Le- 
gion  di  Onore.  Mori  ad  Orleans  , 
il  4 dicembre  i8a6.  La  sua  vedo- 
va, nata  Van  de  Bergue.  morta  nel 
i83a,  merita  di  esser  citata  corno 
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un  modello  di  carità  cristiana.  Ri- 
guardando l'eccesso  delle  sue  ren- 
dite qual  patrimonio  dei  poveri,  de- 
dicava per  inaino  un  trenta  o qua- 
rantamila franchi  nel  sollievo  degli 
infelici.  Oltre  ad  un  grandissimo 
numero  di  discorsi  e di  operette 
politiche,  si  hanno  di  Crignon  : I. 
F oyages  de  Genève  et  de  la  Tou- 
raine , susseguiti  da  alcuni  opu- 
scoli, Orleans,  1779,  in  1 2 ; II 
Choix  de  pièces  J'ugitwes,  presenta* 
te  alle  accademie  di  Villefranche,  e 
di  Clermont  Ferrami,  Parigi,  1782, 
in  8.vo,  di  36  pagine.  Vennero  ri- 
stampate al  termine  del  volume  se- 
guente ; III  Les  orangert , la  vere- 
àsole , et  let  abeilles , poemi  tra- 
dotti dal  latino  e dall'italiano,  ool- 
l’appendice  di  alcune  Lettret  sopra 
le  nostre  prorincie  meridionali,  e di 
Poésies  Jugitives  , Parigi , Casio  , 
1786,  in  8.vo.  Il  poema  delle  me- 
larancie  è tradotto  da  Veschambez, 
quello  dei  bachi  da  seta,  da  Vida,  e 
l’altro  dell’Api  da  Kucellai, 

W— s. 

CRILLOIf  ( Francesco  Felice 
Dobotes  ),  era  figlio  del  duca  di 
Crillon-Mahon  (F.  Cbillon,  nella 
lìiog.),  e nipote  del  bravo  Crillon, 
il  compagno  d’  armi  di  Enrico  IV. 
Nacque  a Parigi  il  a 2 luglio  1748, 
e portò  dapprima  il  titolo  di  con- 
te di  Berton.  Dopo  aver  incomin- 
ciata la  carriera  dell'  armi  in  Fran- 
cia , seguì  il  padre  in  Ispagna,  ed 
accompagnolio  nella  spedizione  di 
Minorca,  or’  ebbe  a prendere  atti- 
vissima parte  nella  vittoria  : fu  po- 
scia incaricato  di  ricevere  la  capi- 
tolazione del  generale  inglese.  Po- 
co tempo  dopo  comandava  la  bri- 
gata francese  all'  assedio  di  Gibil- 
terra , sotto  gli  occhi  del  conte  di 
Artois  ; e dopo  la  sottoscrizione 
della  pace  tornò  in  Francia  ove  pro- 
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seguì  a comandare  il  reggimento  di 
Brettagna,  condotto  da  esso  a Mao- 
ne ed  a Gibilterra.  Era  appena  fat- 
to maresciallo  di  campo  quand’  in- 
cominciò la  rivoluzione.  Grande  ba- 
li di  spada  del  Beauvoisis,  fu  de- 
putato agli  stati  generali  dalla  no- 
biltà di  quella  giurisdizione;  e sino 
dalle  prime  sedute  appartenne  al  ri- 
stretto numero  dei  deputati  del  suo 
ordine  che  abbracciarono  la  causa 
della  rivoluzione  e si  unirono  al  ter- 
zo stato.  Stretto  in  intimità  con 
Dumouriez,  prcscntollo  al  club  dei 
giacobini,  e fece  stampare  un  opusco- 
lo composto  da  quel  generale  sopra 
il  voto  personale.  Nulladimcno  lon- 
tano dai  partili  estremi,  quando  vide 
scossa  1’  autorità  reale,  diede  opera 
a sostenerla  in  parecchie  occasioni. 
Tre  giorni  innanzi  alla  rivoluzione 
del  14  luglio  fu  di  parere  doversi 
stare  alla  parola  del  re,  il  quale  col 
mezzo  del  guarda-sigilli,  aveva  fat- 
to assicurare  1'  assemblea,  non  aver 
le  truppe  raccolte  intorno  a Parigi 
altro  scopo  che  il  mantenimento  del- 
l’ ordine  ; ed  il  12  novembre  se- 
guente fece  decretare  , malgrado 
1’  opposizione  del  partito  rivoluzio- 
nario , che  l’ assemblea  nazionale 
uniformavasi  al  voto  del  re,  da  cui 
crasi  reclamata  l'indulgenza  di  que- 
sta in  favore  del  parlamento  di  Ro- 
uen,  colpevole  di  aver  protestato 
contro  il  nuovo  ordine  di  cose.  Nel 
mese  di  maggio  seguente,  proferì  un’ 
opinione  assai  bizzarra  circa  al  di- 
ritto della  pace  e della  guerra,  pre- 
tendendo che  al  corpo  legislativo  do- 
veva appartenere  il  diritto  di  di- 
chiarile la  guerra  , ma  che  al  re 
spettava  quello  di  trattare  la  pace. 
Favellò  ancora  parecchie  volte  so- 
pra 1*  organizzazione  dell’  esercito, 
e contro  le  insurrezioni  che  scop- 
piavano ad  ogni  tratto  in  diversi 
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reggimenti.  Difendeva  de  Bouillé 
dalla  taccia  di  aver  oltrepassati  i 
suoi  poteri  all'  epoca  del  tumulto 
delle  truppe  a Nancy,  e chiese  gli 
onori  concessi  agli  uomini  famige- 
rati per  il  giovane  Desilles,  ch'era 
rimasto  estinto  opponendovisi.  Al 
tempo  del  viaggio  della  famiglia  rea- 
le a Varennes,  insistette  in  vano  per- 
chè l’ autorità  venisse  affidata  ad 
un  comitato  di  cinque  persone.  Do- 
po la  sessione,  continuò  ad  abitare 
la  capitale,  e Venne  accusato  dai 
giornali  rivoluzionari  di  abbando- 
narsi ai  maneggi  politici.  Appena  la 
guerra  fu  dichiarila,  si  trasferì  al- 
1*  esercito  di  Lttckner,  ov’  ebbe  un 
comando.  Avendo  perduto  questo 
impiego,  dopo  la  rivoluzione  del  io 
agosto,  recossi  alle  sue  terre  in  Pi- 
cardia,  ove  fu  arrestato  nel  1793, 
e detenuto  nelle  carceri  di  Boulo- 
gne  sino  alla  caduta  di  Robespier- 
re. Reso  allora  alla  libertà,  rientrò 
nel  ritiro,  e non  sostenne  altre  fun- 
zioni sotto  il  governo  imperiale,  che 
quelle  di  membro  del  consiglio  ge- 
nerale del  dipartimento  dell'Oise. 
Dopo  la  restaurazione  , renne  com- 
preso nella  seconda  creazione  di  pa- 
ri del  17  agosto  181 5;  e professò 
in  questa  camera  gli  stessi  principii 
che  all'  assemblea  costituente  pro- 
fessati aveva  ; mostrandosi,  cioè, 
sempre  propenso  alle  massime  della 
rivoluzione,  ma  avverso  agli  eccessi 
di  questa.  Morì  a Parigi  il  07  gen- 
naro  i8ao.  Portava  il  titolo  di  du- 
ca e di  grande  di  Spagna,  che  ave- 
va ereditato  da  suo  padre.  Le  sue 
spoglie  mortali  furono  trasportate 
nella  sua  terra  di  Crillon,  vicino  a 
Beauvais.  Il  di  lui  elogio  venne  pro- 
ferito innanzi  alla  camera  dei  pari- 
da  d’  Herhouville,  suocero  d’  uno 
dei  suoi  figli,  che  servirono  tutti  e 
due  con  distinzione  nelle  armate 
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francesi,  sotto  l’ impero,  e dopo  1» 
restaurazione. — Suo  fratello  primo- 
genito , Luigi  AUssundro  Nolasca 
Felice,  marchese  di  Crillon,  nato  a 
Parigi  nel  174**  era  com’esso  ma- 
resciallo di  campo  innanzi  alla  rivo- 
luzione, e fu  eziandio  nominato  nel 

1789,  deputato  della  nobiltà  agli 
stati  generali,  ove  si  mostrò  egual- 
mente favorevole  alle  innovazioni 
rivoluzionarie.  Nominato  da  Luigi 
XVI  comandante  di  Marsiglia  nel 

1790,  vi  si  rifiutò  positivamente, 
dichiarando,  di  non  voler  trasferirsi 
in  verun  luogo  se  ciò  non  fosse  per 
ordine  dell’  assemblea  nazionali 
Dopo  1’  arresto  del  re  a Varennes  , 
protestò  il  proprio  attaccamento  al- 
1’  assemblea.  Queste  opinioni  non 
impedirono  che  nei  1793  non  fosse 
inscritto  sulla  lista  degli  emigrati  , 
quantunque  non  avesse  giammai  la- 
sciata la  Francia.  Ottenne  più  tar- 
di d’  esservi  cancellato,  e mori  nel 
1806,  senza  lasciare  posterità  al- 
cuna. 

M — n j. 

CRILLON  MAHON  ( Lumi  An- 
tonio Fasttcasco  m Paola,  duca  di  )j 
fratello  del  precedente,  era  nato  nel 
177S  dalia  terza  moglie  del  vinci- 
tore di  Maone  . Intanto  che  i due 
suoi  fratelli  primogeniti^  derivanti 
dal  primo  letto,  continuavano  nelle 
armate  francesi  le  tradizioni  del 
bravo  tra  i bravi,  il  giovane  duca 
entrava  al  servigio  spagnuolo  in  qua-: 
lità  di  cadetto  nel  reggimento  delle 
guardie  vallone  (1784  b Non  era 
ancóra  che  un  fanciullo  , ma  un 
fanciullo  le  cui  precoci  disposizioni 
indicavano  abbastanza  il  sangue  da 
cui  derivava.  Noi  trapasseremo  ra- 
pidamente sui  primi  anni  della  sua 
vita,  sull'  epoca  in  cui  fu  nominato 
sotto  tenente  e quindi  capitano  j 
gradi  conferiti  piuttosto  al  nome  che 
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ai  servigi,  poich’  egli  non  aveva  al- 
lora che  io  ajmi;  ma  giungeremo  al 
i yg5,  al  momento  in  cui  entrò  in 
campagna  come  colonnello  al  seguito 
del  reggimento  di  Brussellcs.  Egli 
seppe  allora  giustificare  i propri  a- 
vanzamenli  col  valore  dimostrato 
negli  affari  di  Valcarlos  , del  Ghà- 
teau-Pignon,  di  Vera,  della  Croix- 
des-Bouquets  e del  campo  chiamato 
allora  dei  Sans-culottes.  In  questa 
ultima  fazione  rimase  leggermente 
ferito.  Nominato  colonnello  addetto 
al  reggimento  di  Spagna,  col  grado 
di  brigadiere,  fu  pusto  in  opera  nel- 
l’esercito di  Catalogna,  ove  ricevet- 
te una  nuova  ferita.  Alcun  tempo 
dopo  ( ty  novembre  1794  ),  venne 
fatto  prigioniero  col  suo  reggimento 
nel  conflitto  in  cui  Dugommier  la- 
sciovvi la  vita.  L’  energia  della  sua 
resistenza  aveva  richiamato  sovr'es- 
so  1’  attenzione  dei  vincitori  ; venne 
interrogato:  rispose  servendosi  del- 
)'  idioma  francese  con  quell’accento 
che  suol  sempre  svelare  un  compa- 
triotta  . Fu  preso  quindi  per  un 
emigrato.  Tale  abbaglio  andava  ad 
esporre  indubbiamente  i suoi  giorni; 
ma  bastò  il  di  lui  nome  per  dileguar 
qualunque  sospetto  e togliere  ogni 
pericolo.  Al  nome  di  Crillon,  un 
ufficiale  superiore  dell' armala  re- 
pubblicana gli  fece  restituire  la  spa- 
da, e gli  diede  pur  anco  il  proprio 
mantello:  i soldati  comparteciparo- 
no a siffatti  sentimenti.  Il  generale 
Augereau  non  si  restrinse  a questo 
soltanto  : egli  aveva  servito  nelle 
guardie  vallone,  nella  compagnia  di 
Crillon  ; lo  riconobbe  a Perpignano 
ove  gli  fu  presentato,  ed  invilollo  a 
scorre  il  luogo  di  sua  residenza:  il 
prigioniero  indicava  Montpellier. 
Una  favorevole  circostanza  per  esso 
venne  in  suo  aiuto.  Nelle  lettere 
state  fermate  ai  confini  ve  n’  aveva 
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una  di  suo  padre,  ove  tra  gli  altri 
passi  rimarcavasi  il  seguente:  » Mi 
rimane  un  resto  di  speranza  di  ve- 
der finire  questa  guerra  sventurata, 
e di  contemplar  a cominciarne  un’ 
altra  in  cui  potrei  sperare  di  com- 
battere coi  Francesi  uniti  agli  Spa- 
gnuoli  contro  i veri  nemici  delie  due 
nazioni  «.  Il  comitato  di  salute  pub- 
blica trattando  allora  la  pace  , fu 
penetrato  da  sentimenti  che  s’ ac- 
cennavano così  bene  colla  sua  po- 
litica, e diede  ordine  chet  il  giovane 
Crillon  fosse  diretto  sul  quartier 
generale  dell’esercito  dei  Pirenei  O- 
rientali.  Il  rappresentante  Goupil- 
lcau  de  Fontenai,  in  missione  sulla 
frontiera,  ricevette  ol  tempo  stesso 
delle  istruzioni  sull'amichevole  con- 
tegno da  tenersi  in  riguardo  al  pri- 
gioniero. Pochi  giorni  dopo,  Crillon 
gli  fu  presentato,  ed  egli  ebbe  ad 
uniformarsi  alle  proprie  istruzioni 
con  una  schiettezza  ed  una  genero- 
sità di  maniere  sino  a quel  punto 
ben  rare.  Il  prigioniero  viene  istrui- 
to che  la  sua  liberazione  era  il  pre- 
mio dei  voti  formati  da  suo  padre 
per  la  pace.  Il  figlio  pieno  di  leal- 
tà non  smentisce  i sentimenti  pa- 
terni . Aneli’  egli  va  dei  pari,  do- 
minato dal  più  vivo  desiderio 
di  vedere  ristabilita  1’  unione  tra 
le  due  nazioni  ; ed  il  ao  febbraro 
1795  vien  restituito  all’esercito 
Spagnuolo.  In  questa  guisa  il  nome 
di  Crillon  fece  perdere,  forse  per  la 
prima  volta,  al  terribile  comitato  di 
salute  pubblica  le  sue  abitudini  ri- 
gorose ed  inesorabili.  Una  lettera 
emanata  da  tre  dei  suoi  membri  , 
Cambacérès,  Carnot  e Pelei  di  la 
Lozere,  e che  soscrisse  il  generale 
Perignon  , annunciava  al  duca  di 
Crillon-Mahon  ch’era  conceduto  al 
di  lui  figlio , il  cittadino  duca  di 
Maone,  di  ritornare  in  Ispagna  sen- 
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za  alcuna  condizione,  essendo  suffi- 
ciente al  governo  francese  la  cono- 
sciuta sun  lealtà  (1).  Ciò  era  un  mo- 
strare il  desiderio  della  pace,  e Car- 
lo IV  non  vi  si  opponeva.  Essa 
venne  segnata  a Basilea  il  a 2 luglio 
1795.  Crillon  fu  promosso  nello 
stesso  anno  al  grado  di  maresciallo 
di  campo,  in  età  di  soli  venl’olto 
anni.  Perdette  nell’anno  seguente  il 
padre,  c videsi  condannalo  all’  ozio 
dal  termine  delle  ostilità.  Divenuto 
libero  di  combattere  per  la  sun  pa- 
tria, chiese  ed  ottenne  dal  re  Carlo 
IV  il  permesso  di  servire  come  vo- 
lontario nell’esercito  del  generale 
Moreau.  La  paca  di  Campo-Formio, 
sottoscritta  il  ry  ottobre  «797,  im- 
pedì l’esecuzione  di  questo  proget- 
to, in  cui  aveva  per  compagni  il 
marchese  di  Socorro  ed  il  celebre 
La  Romana.  Ritornò  in  Francia,  e 
nel  palazzo  del  Lussemburgo  ov’e- 
gli  era  nato,  in  quel  palazzo,  dive- 
nuto allora  la  residenza  del  Diret- 
torio, ebbe  un  incontro  ben  osser- 
vabile . Vide  presso  Barras  il  ge- 
nerale Bonaparte,  alla  vigilia  d'im- 
barcarsi per  la  volta  di  Egitto.  La 
fisonomia  di  Crillon  fece  sovr’  esso 
impressione,  sicché  ne  domandò  il 
nome  al  direttore  Barras  : » E il 
figlio  del  duca  di  Crillon , rispose 
questi.  — Cittadino  duca,  sciamò 
subito  il  conquistatore  dell’  Italia, 
Voi  portate  un  bel  nome  militare  ! “ 
Il  sentimento  destato  da  siffatte  pa- 
role, si  riprodusse  parecchie  volte 
nel  eorso  della  conversazione.  Nel 
*801,  il  comando  di  una  divisione 
deH’armata  fu  conferito  al  duca  di 
Maone  ; e nel  »8o3  venne  incarica- 
ti) Questa  lettera,  indirizzata  al  duca 
di  Crillon  , capitano  generale  delle  ar- 
mile di  Spagna  , è datata  dal  campo  di 
Figueras  il  1^. piovoso  anno  III,  2 feb- 
braio 1795. 
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io  del  governo  di  Tortosa.  A que- 
st’epoca  la  Francia,avcva  cambia- 
to aspetto  : sulle  rovine  della  repub- 
blica innalzavasi  un  impero;  e que- 
st’ impero  pressoché  vasto  quanto 
quello  di  Carlomagno,  non  bastava 
un'ambizione  di  Napoleone  : egli  an- 
dava sognando  la  e.onquista  del  Por- 
togallo e della  Spagna.  Noi  qui  non 
insisteremo  nè  sopra  i torti  le  (ante 
Volte  rinfacciati  al  nuovo  imperato- 
re, nè  sopra  gli  errori  accumulati 
l’un  sopra-  l’altro  dall’imperizia 
della  corte  di  Spagna  ( Fedi  Canto 
IV,  nella  Biografia).  Crillon  era  in 
congedo  a Madrid  nel  mese  di  otto- 
bre 1807,  quando  il  principe  delle 
Asturie  venne  arrestato  all’Escuria- 
le,  avvenimento  che  produsse  in  I- 
spagna  una  sensazione  tanto  profon- 
da e dolorosa.  Nei  primi  giorni  del 
gennaio  1808  venne  nominato  Ca- 
pitano generale  delle  provincie  di 
Guipuscoa,  Alava  e Ft i scogli  a,  com- 
prese sotto  il  nome  di  provincie  Ba- 
sche. Raffrenato  da  ordini  replicati 
della  sua  corte,  non  poteva  opporsi 
•Ha  marcia  delle  troppe  francesi  ; 
il  suo  ingegno  penetrante  indovina- 
va i progetti  di  Napoleone,  e face- 
va udire  dei  sinistri  presagi  ; ma  in 
mezzo  all’acciecamento  generale,  la 
sua  voce  andava  perduta.  La  posi- 
zione delle  Provincie  Basche,  poste 
sotto  il  di  lui  comando,  la  loro  vi- 
cinanza colla  Francia,  la  strada  da 
Baiona  a Madrid,  che  attraversa  i 
paesi  dell’Alava,  dovevano  necessa- 
riamente richiamare  sopra  quelle 
contrade  la  vigilanza  dei  luogote- 
nenti di  Napoleone.  Se  il  generale 
spagnuolo  aveva  potato  addentrarsi 
e penetrare  il  secreto  della  spedizio- 
ne, anch’essi  traspiravan  fa  causa  del 
rifiuto  che  opponeva  alle  loro  pre- 
tensioni. La  fortezza  di  San  Seba- 
stiano era  in  partkolar  guisa  l’og- 
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getto  ilelle  loro  domande  ; poiché 
non  credevano  di  poter  avventurar- 
si nell'  internet  della  Spagna,  lascian- 
dosi addietro  quella  piazza.  Murai 
scrisse  al  duca  di  Crillon-Mahon  per- 
chè gli  fosse  permesso  d’  introdur- 
vi un  distaccamento  di  truppe  fran- 
cesi. La  sua  lettera,  datala  ila  Ba- 
ione, il  4 marzo  1808,  era  compi- 
lata con  molla  sagacia.  Vi  manife- 
stava il  suo  stupore  per  il  rifiuto 
del  duca,  nel  mentre  le  duo  corti 
passavano  della  migliore  intelligen- 
za ; faceva  valere  la  necessita  di 
alloggiare  le  sue  truppe  nei  luoghi 
fortificati  per  garantirle  dai  cum- 
movimenti  popolari  ; adduceva  co- 
me un  fatto  compiuto  ed  un  esem- 
pio decisivo  l’occnpazione  per  parte 
dei  Francesi  di  Pamplona,  dt  Bar- 
cellona, della  linea  del  Douro,  del 
Portogallo  ; e finalmente  gli  espri- 
meva 1*  il  sommo  piacere  ch’egli  a- 
v relitte  in  poter  conoscere  di  perso- 
na un  discendente  del  bravo  Crii— 
lon  “.  Ecco  la  risposta  che  gli  fu 
data  : iiVostr’AItezza  imperiale  deve 
a ragione  stupirsi  eh’  io  non  abbia 
ricevuto  istruzioni  dalla  mia  corte, 
poiché  dei  corrieri  le  erano  stati 
spediti  prima  della  mia  partenza  da 
Madrid  -,  ma  pure  si  accerti  che  la 
cosa  sta  in  questi  termini.  Vostra  A. 
I.  mi  permetterà  perù  di  osservar- 
le, che  l’occupazione  fatta  dalle  trup- 
pe francesi  di  Pamplona,  di  Barcel- 
lona, della  linea  del  Douro,  non  è 
argomento  che  mi  riguardi.  Ciò  che 
concerne  me  solo,  si  è il  debito  di 
conservare  la  piazza  che  mi  fu  affi- 
data ; ed  io  mancherò?  al  mio  dove- 
re ricevendovi  senza  gli  ordini  del 
mio  governo  delle  truppe, quand’an- 
che fossero  amiche  ed  alleate.  Ilo  la 
certezza  che  V.  A.  I.  vorrà  appro- 
vare i giusti  motivi  del  mio  rifiuto. 
E poiché  si  compiace  di  esprimere 
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il  desiderio  di  poter  conoscere  un 
discendente  di  Crillon,  non  potrà 
disgradirle  eh’  io  mi  conduca  com* 
egli  stesso  avrebbe  fatto  iu  circostan- 
ze consimili.  « Il  generale  Excel- 
mans,  aiutante  di  campo  di  Murat, 
aveva  recata  la  lettera  del  suo  prin- 
cipe ; egli  si  fece  a puntellarne  il 
contenuto  con  ingegnosi  argomenti  ; 
e ricevendone  la  risposta  che  ab- 
biamo riferito,  persuaso  che  la  riso- 
luzione del  duca  di  Maone  fosse  ir- 
revocabile, gli  disse  colla  ruvida  e 
nobile  franchezza  di  un  snidato  : 
11  Va  bene}  in  luogo  vostro  farei  lo 
stesso.  « Ma  che  poteva  la  pi-uden- 
te lealtà  dell’uomo  di  coraggio  in 
un  regno  che  s’abbandonava  di  per 
se  stesso  ? L’órdine  di  consegnare 
San  Sebastiano  giunse  in  breve  da 
Madrid  ...  L’esaltazione  di  Ferdi- 
nando VII  al  trono,  l’abdicazione 
del  vecchio  re,  la  caduta  di  quel 
principe  della  Pace,  la  cui  fortuna 
era  uno  scandalo  sì  grave  dato  al 
mondo,  tutto  ciò  influiva  ad  affret- 
tare 1’  infausto  scioglimento  prepa- 
rato da  Napoleone.  Questo  spettaco- 
lo punse  vivamente  il  duca  di  Mao- 
ne, che  volendo  salvare  la  monar- 
chia Spagouola  quando  n'era  anco- 
ro in  tempo,  volò  a Vittoria,  ov’era 
appena  giunto  lo  sventurato  Ferdi- 
nando. Vide  in  prima  il  duca  del- 
1’  Infantado  ; ed  i suoi  timori  tro- 
varono un  eco  nel  cuore  di  questo 
vero  Spagnuolo  : ma  non  gli  avven- 
ne di  ottenere  altrettanto  col  mini- 
stro di  stato  Cevallos,  che  riguar- 
dò come  stolte  chimere  lutti  i pre- 
sagi sulla  sorte  avvenire  del  re.  Il 
duca  di  Maone  espresse  le  sue  in- 
quietudini in  una  nota  per  esso  di- 
retta al  canonico  Escoiquitz  per 
farla  giungere  sino  agli  sguardi  del 
re.  11  più  puro  attaccamento  tras- 
pare ad  ogni  linea  di  quella  uo- 


Diqitized  bv^Google 


?5a  CRI  CRI 

ta  da  cui  vengono  giustificate  quel-  nuntiaremo  alla  sola  speranza  di  pret 

le  belle  parole  del  generale  Foy  salvezza  che  gli  rimaneva.  Il  dii-  qua 

nella  sua  Storia  delle  guerre  del-  ca  di  Maone  fu  ammesso  alla  cena  pur 

la  Penisola:  » La  benevolenza  di  del  monarca:  egli  manifestò  aper-  Fer 

un  pronipote  del  valoroso  Crillon,  tornente  i propri  timori  resi  più  pre 

non  ebbe  a mancare  ad  un  proni-  grandi  dall’arrivo  n Vittoria  di  tre-  fitt 

potè  di  Arrigo  IV  nella  sventura  -,  cento  granatieri  a cavallo  della  guar-  ave 

seguendo  i consigli  del  duca  di  Mao-  dia  imperiale:  tutto  fu  inutile.  Do-  un. 

ne,  Ferdinando  era  salvo.  11  mio  ze-  minato  dall’influenza  di  Escoiquitc,  nu 

lo,  diceva  egli,  mi  ordina  di  propor-  il  re  rispose:  « Noi  siamo  avvisati'-- 
re  che  si  scriva  all’imperatore,  e di  di  tutto  ; nulla  ci  resta  a temere  <#.  ’e  e 

chiedergli  nel  termine  di  ventiquat-  Il  giorno  stesso  che  precedette  la  "<  io 

tr’orc  una  lettera  di  riconoscimento  parti  '.a  dLFerdinando  per  Bajona,  no 

positivo  in  qualità  di  re  di  Spagna-,  il  duca  di  ione  ebbe  a sviscerare  i le 

la  negativa,  la  trascuratezza,  e pur  propri  sentimenti  innanzi  a dueSpa-  # cit 
anche- 1’ indugio,  sarebbero  riguar-  gnuoli  di  distinzione  ed  il  generale  du 

dati  come  una  dichiarazione  di  guer-  francese  conte  di  Monthion.  Quest’  fri 

ra.  Questa  lettera  deve  esser  porta-  ultimo  volle  far  sentire  la  necessità  Vn 

ta  da  una  persona  di  condizione.  So  di  una  conferenza  tra  Napoleone  e coi 

abbisogna,  sono  disposto  ad  incari'  Ferdinando,  e sollecitò  il  duca  di  so-'  ' vei 

calmene  io  medesimo.  Frattanto  il  stenere  un  tal  progetto  nel  consiglio  fu 

ve  deve  uscire  da  Vittoria,  occupata  del  suo  re.  u Io  non  appartengo  al  Tet 

dalle  truppe  francesi,  sotto  il  prete-  consiglio,  rispose  il  duca:  ma  se  il  re  in 

sto  di  parlile  per  Tolosa  di  Guipu-  chiedesse  il  mio  parere,  m’opporrei  la 

seca,  città  situata  sulla  strada  di  ad  un  tal  viaggio  che  non  può  affar-  e q 

Bajona-,  ma  giunto  a Vergara,  ab-  si  colla  dignità  reale.  Il  colloquio  In 

liandonerà  la  strada  maggiore,  av-  è necessario  1 ebbene!  succeda  egiù-  In- 
viandosi sopra  Durango  e Bilbao,  adunque,  ma  nell’  isola  dei  Fagiani,*'-*» 

Da  questi  luoghi  S.  M.  potrà  parti-  sopra  la  Bidassoa,  come  un  tempo*! 
j-e  per  terra  o per  mare  a suo  gra-  accadde  tra  Filippo  IVe  Luigi  X1V.«  si. 

do;  sulla  via  di  Mondragon  avvi  un  II  viaggio  andò  ad  effetto,  e sei  qi 

battaglione  del  reggimento  d’infante-  giorni  dopo  Barrivo  del  re  a Bajona,  tr: 

ria  l 'Immemorabile  del  re,  animato  il  duca  di  Maone  vi  giunse;  egli  si  In 

al  pari  del  suo  capo  don  Filippo  fece  od  annunziare  al  duca  di  san  • e 

Beranger  del  miglior  spirito,  c clic  Carlos  ch’era  incaricato  di  offrire  a co 

formerà  il  retroguardo  laddove  i S.  M.  in  dono  volontario  tutto  il  h da 

Francesi  vogliano  inseguirlo.  Da  denaro  di  cui  potesse  aver  uopo.  sti 

Durango  a Bilbao,  otto  leghe  di  di-  Il  re  gli  porse  grazie  per  tanta  di-  se 

stanza,  non  v’hanno  truppe  frutice-  vozionc,  c nel  rifiutargli  il  permesso  ni 

si.  A Bilbao  trovasi  un  battaglione  di  rimanere  vicino  alla  sua  persona  cd 

del  reggimento  d’ infanteria  Iberniti,  gli  disse:  » Voi  sarete  più  utile  al  i\ 

L'impresa  è facile  e senza  pericoli. « mio  servigio  nel  vostro  comando  • S| 

Pareva  impossibile  di  ributtare  un  della  Guipuscoa.  V’impongo  di  re-  j | 

progetto  tanto  chiaro:  di  discono-  starvi,  qualunque  esser  possa  ciò  h 

scere  tanta  benevolenza  ; ma  tale  era  che  avrà  a succedere.  Tale  è la  mia  » „ 

il  cieco  fatalismo  che  gravitava  so-  volontà  «.  Il  duca  di  Maone  obbedì  ; a 

pia  i consiglieri  del  re,  eh’  essi  ri-  c quando  i suoi  funesti  presenti.  • , s, 
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presentimenti  si  videro  realizzali  , 
quando  Napoleone  giunse  a strap- 
pare le  abdicazioni  di  Carlo  e di 
Ferdinando,  il  duca  di  S.  Carlos  lo 
prevenne  ohe  S.  M.  voleva  appro- 
fittare dell’offerta  di  denaro  che  gli 
aveva  fatta,  c che  di  conseguenza 
una  lettera  di  cambio  di  trecento 
mila  reali  gli  sarebbe  presentala, 
all’epoca  in  cui  il  duca  di  Maone 
resa  fatto  quesl’oOerla,  agiva  in 
ionie  del  commercio  di  S.  Sebastia- 
no, ma  le  circostanze  più  *tión  t'.’Sn 
le  stesse,  ed  i negozianti  • i questa 
città  risposero  con  un  rifiuto.  11 
duca  di  Maunc  pagò  la  cambiale  coi 
propri  fondi.  ...  Ma  in  seguito,  per 
un  cambiamento  subitaneo  e che 
cosa  veruna  non  avrebbe  fatto  pre- 
vedere, prestò  il  giuramento  al  re 
Giuseppe,  ebbe  dallo  stesso  un  bre- 
vetto di  Idogotenente  generale,  ed 
in  appresso  la  nomina  di  viceré  del- 
la Navarra,  il  comando  di  Toledo, 
e quello  della  provincia  di  Cucn9a. 
In  quest’ultimo  posto,  consegui  un 
br’1  ante  vantaggio  sopra  gl’inglesi 
*'’i  testa  del  suo  corpo  di  esercito 
-iposlo  di  Spagnuoli  e di  France- 
si. Nulladimeno  prese  poca  parte  a 
questa  guerra  ofribilc  che  si  pro- 
trasse per  sei  anni.  Quando  Napo- 
leone nel  1 8 1 4 rimase  soccombente, 
e che  Ferdinando  ricuperò  la  sua 
corona,  il  duca  di  Maone  fu  colpito 
da  una  sentenza  di  csiglio,  e co- 
stretto di  ricoverarsi  a Tolosa,  po- 
scia ad  Avignone  ove  ricuperò  i be- 
ni dei  suoi  antenati,  e si  fece  amare 
ed  ammirare  per  la  sua  rassegna- 
zione e per  le  sue  virtù.  Fu  in  que- 
sta città  ove  egli  mori  il  5 gennaio 
802.  Il  conte  di  Oifalia,  ministro 
ai  Ferdinando  VII,  l’aveva  racco- 
mandato in  nome  di  quel  principe 
alla  benevolenza  del  governo  france- 
se) ed  egli  andò  debitore  a tale 
Sappi,  t.  V. 
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raccomandazione  d’ essere  ricono- 
sciuto nel  ì 8 a 5 luogotenente  gene- 
rale onorario  al  servigio  della  Fran- 
cia. Il  duca  di  Crillon  aveva  spo- 
sata in  prime  nozze  la  figlia  d’un 
gentiluomo  di  Galizia,  vedova  di 
don  Pedro  Yarelo  de  Ulloa,  mini- 
stro delle  finanze  c della  marina  in 
Ispagna  sotto  Carlo  IV,  di  cui  egli 
ha  lasciato  un  figlio  ed  una  figlia, 
sposa  del  baione  di  Laurens.  Aveva 
menato  a moglie  in  seconde  nozze 
tnad.  di  Chassepot  de  Pissy,  da  cui 
ebbe  tre  figlie  j ne  perdette  due  nel- 
lo spazio  di  pochi  giorni.  — Sua 
cognata,  la  duchessa  di  Crillon,  ve- 
dova, è morta  nel  mese  di  aprile 
1 835,  in  età  di  ottanta  anni.  Era 
donna  di  merito  esimio  e di  pietà 
assai  rara. 

F— A. 

CRI SPOETI  (Cxsaus),  storico 
di  Perugia,  nacque  in  quella  città 
nel  secolo  XVI.  Applicossi  per  tem- 
po alla  studio  del  diritto  e ricevette 
la  laurea  dottorale  nella  doppia  fa- 
coltà di  giurisprudenza.  Avendo  ab- 
bracciato lo  stato  ecclesiastico,  ot- 
tenne un  canonicato  della  cattedra- 
le, e consacrò  gli  ozi!  suoi  nella  col- 
tura delle  lettere.  Principe  o presi- 
dente dell’acc»3emia  ilegl'/nsensati, 
di  cui  era  uno  dei  fondatori,  vi  les- 
se non  poche  dissertazioni  e dei 
versi  applauditissimi.  La  storia  del- 
la sua  città  natia  occupollo  parec- 
chi anni  in  maniera  esclusiva.  Ne 
aveva  composti  i tre  primi  libri, 
quand’egli  mori  nel  l6u6.  Comple- 
tata da  suu  nipote  che  nomatasi  an- 
ch’esso  Cesare  Crispolli,  fu  pubbli- 
cala sotto  il  titolo  seguente  : Peru- 
gia Augutla  descritta,  Perugia, 
1648,  in  4.to.  È rara  e ricercata. 
Nella  raccolta  delle  lettere  di  M. 
Ant.  Bonciario  ( V.  questo  nome 
nella  Biogr.),  se  ne  trovano  varie  di 
48 
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Crispolti;  altre  giacciono  disperse 
in  parecchie  opere.  Crispolti  ha  la- 
sciati manoscritti  : I.  un  libro  di 
Poesie  italiane  ; II  delle  Disserla- 
tioni,  talune  delle  quali  sono  state 
pubblicate  nel  1628,  da  L.  Ciambi- 
ni.  Per  avere  maggiori  particolari  si 
può  consultare  1 ' Athenaeum  Perù- 
sinunt  del  p.  Oldoini. 

W— s. 

CRISTINI  ( BERjrAttDiifo  ),  mo- 
naco francescano,  nacque  ai  Casti- 
glioni  di  Giovellina  in  Corsica.  Am- 
messo per  tempo  negli  ordini,  pro- 
fittò degli  ozi  suoi  e del  suo  sog- 
giorno nelle  principali  città  d'Italia 
per  dedicarsi  allo  studio  della  chi- 
rurgia. Divenuto  peritissimo  in  que- 
st’ arte,  terminò  col  dedicarvisi  in- 
tieramente, col  consenso  dei  suoi  su- 
periori , senza  per  altro  rinunziare 
ai  suoi  voti  ed  agli  obblighi. che  gli 
venivano  imposti  dal  carattere  reli- 
gioso. Dopo  over  esercitata  la  chi- 
rurgia a Genova  ed  ottenuto,  in  ri- 
compensa dei  numerosi  servigi  resi 
all’  umanità,  il  diritto  di  cittadino 
di  quella  repubblica,  andò  a stabi- 
lirsi a Venezia,  ove  veniva  chiamato 
dall’  alta  sua  fama.  Eletto  ad  una 
cattedra  di  chirurgia,  professovvi 
pubblicamente  con  talenti  non  mi- 
nori dell’  esito,  c diedesi  intiera- 
mente alla  pratica  dell’  arte.  II  di 
lui  nome  oltrepassò  in  breve  i con- 
fini degli  stati  veneti,  ed  egli  diede 
prova  d’essersi  meritata  la  stima  ge- 
nerale, ed  il  favore  del  senato,  che 
lo  ascrisse  nel  numero  dei  cittadini 
della  repubblica,  colle  opere  seguen- 
ti : I .Arcana  Piverii  cum  institutio- 
nibus.consultationibus  etobservatio- 
nibus  Fr.  Itern.  Cristini , quibus  ac » 
tesserimi  centuriae  qainque  cura - 
tiunam  morborum:  tradotta  He  lue 
seti  morbb  venereo,  de  fehrc  pesti- 
leni  iati,  cum  brevi  Romae  oontagii 
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rltscriptione , Venezia,  tCy'C  ; Il 
Practica  medicinali s in  omni  spe- 
cie morborum  per  Fr.  Bernard. 
Cristini  a Jovcllina  Cyrneum,  ord. 
min.  S.  F.,  Projessorem  meilicinae , 
Venezia,  1678.  La  prima  di  quest* 
opere  fu  parecchio  volte  ristampala 
tanto  a Venezia  quanto  a Lipsia  , 
Londra  c Lione.  Cristini  morì  a 
Venezia,  verso  il  termine  del  seco- 
lo diciassettesimo,  in  età  molto  inol- 
trata. 

G — ir. 

CRIVELLI  ( Lfodrisio  ),  stori- 
co, nato  verso  il  1420  a Milano,  da 
una  famiglia  patrizia,  fu  discepolo 
di  Francesco  Pilelfo,  e mantenne 
lunga  pezza  col  suo  maestro  li- 
na corrispondenza  nella  quale  tro- 
vansi  le  prore  di  una  reciproca 
affezione.  Bandito  di  Milano,  non  si 
sa  per  qual  motivo,  si  trasferì  a Ro- 
ma, ove  potè  farsi  conoscere  dal  car- 
dinale Enea  Silvio,  che  onorollo  del 
suo  patrocinio.  Crivelli  gli  ebbe  a 
dedicare  la  sua  traduzione  latina 
dell'epistola  di  san  Gio.Crisostomo 
al  vescovo  Ciriaco,  patriarca  di  Co- 
stantinopoli. Divenuto  papa  sotto  il 
nome  di  Pio  II,  Enea  continuò  ad 
aver  per  esso  molto  interessamento, 
e nel  1464  1°  fece  ammettere  nella 
congregazione  dei  brevi.  Crivelli  se- 
gui quel  pontefice  ad  Ancona  e fu 
testimonio  degli  apparecchi  per  la 
spedizione  che  avea  divisata  contro 
i Torchi  e che  la  sua  morte  fece 
abortire.  Ritornò  a Roma  a ripren- 
dere le  sue  funzioni  di  'seerclaria 
dei  brevi  •,  e la  ruppe  allora  intie- 
ramente col  suo  antico  maestro  Fi- 
lclfo,  a motivo,  giusta  quanto  ne  di- 
ce Apostolo  Zeno,  dell’accanimento 
di  quest’  ultimo  in  perseguitare  la 
memoria  di  Pio  II,  suo  benefattore. 
Conghictturasi  che  Crivelli  sia  mor- 
to verso  il  1476.  La  sua  traduzio- 
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he  latina  ilell'  fi  pistola  di  s.  Gio. 
Crisostomo,  di  cui  si  è favellalo, 
ala  inserita  nell’  edizione  delle  ope- 
fre  di  questo  padre,  Norimberga,  Ko- 
burger,  1496)  >n  4.lo,  n.  3o4-  Gli 
si  attribuisce  quella  dell1  Argonau- 
tica , poema  di  Orfeo,  stampata  nel- 
1'  edizione  di  Valerio  Fiacco , Al- 
do,  i523.  Le  altre  sue  opere  sono  : 
I.  Tre  panegirici  di  Francesco  Sfoc- 
ia duca  di  Milano  ; due  in  data  del 
i45o,  conservati  alla  Biblioteca  Cot- 
toniana,  ed  il  terzo  del  1 4 5 8,  alla 
Biblioteca  Ambrosiana;  Il  Una  Ele- 
gia, ssill’esal  fazione  di  Lazzaro  Sca- 
rampi  al  vescovato  di  Como,  1 4 5 1 . 
Questa  produzione  fu  pubblicata 
da  Ben.  Giovio  nell1  H istoria  novo- 
comcnsis  libr.  a,  e da  Ughelli,  nell1 
Italia  sacra , tomo  V;  III  De  vita 
et  rebus  gestis  Frane.  S/ortiae  vi- 
Cccomitis , ducis  Afediolan.  , negli 
Scriptor.  rerum  italica  rum,  XIX, 
62  3.  Sax  pretende,  contro  l'opinio- 
he  di  Muratori,  che  questa  vita  di 
Sforza  sia  di  un  Leodrisio  Crivelli, 
giureconsulto,  ambasciatore  presso 
diversi  principi,  morto  nel  1 463,  e 
che  non  convien  confondere  Con 
quello  che  ha  dato  il  soggetto  del 
presente  articolo.  Ma  Tiraboschi , 
ben  lunge  dall*  uniformarsi  al  pare- 
re di  Sax,  prova  non  aver  esistito 
hel  secolo  XV  che  un  solo  Leodrisio 
Crivelli.  Veggasi  la  Storia  della  let- 
teratura italiana,  VI,  758;  IV  De 
expeditione  Pii  papae  secundi  in 
l’urcot , libri  duo , nella  stessa  Rac- 
colta, XXIII,  ai.  Allacci  aveva  il 
progetto  di  pubblicare  quest’opera 
nelle  sue  Symmicta , come  si  vede 
dalla  tavola  dell*  edizione  di  Roma, 
1668;  ma  egli  non  ha  offerto  il  se- 
guito di  tale  raccolta. 

W— s. 

CRIVELLI  ( il  p.  Giovassi  ), 
geometra  e fisico  distinto,  nacque  a 
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Venezia,  il  ao  settembre  1691.  Do- 
po aver  compiuti  gli  studi  al  semi- 
nario ducale  sotto  i padri  Somaschi, 
prese  giovanetto  l’ abito  dei  suoi 
maestri,  ’ professò  retorica,  filoso- 
fia, e fu  nominato  rettore  nel  semi- 
nario patriarcale  di  Murano.  Senza 
negligere  la  coltura  delle  lettere,  co- 
me se  ne  ha  la  prova  nelle  sue  com- 
posizioni accademiche,  dedicossi  più 
particolarmente  alle  scienze,  e fece 
rapidi  progressi  nella  geometria,  fi- 
gli preso  parte  nella  celebre  discus- 
sione sulla  misura  delle  forze  vive 
( Vedi  gli  articoli  Lzibiuzio,  Bza- 
koblli,  Maikin,  ec.),  e pubblicò  su 
quel  tema  importante,  nel  Grande 
Giornale  dell'  Europa  (172G),  una 
memoria,  che  gli  meritava  gli  elogi 
di  Apostolo  Zeno,  e l’amicizia  del 
dotto  abate  Conti  ( Vedi  questo  no- 
tate nella  Biogr,  ),  col  quale  manten- 
ne, sin  da  quel  tempo,  Una  corri- 
spondenza sopra  argomenti  scienti- 
fici (1).  Nel  <738,  pubblicò  gli  E- 
lementi  di  aritmetica  numerica  é 
letterale.  Quest'opera,  adottata  in 
tutte  le  scuole  d'  Italia,  fu  tradotta 
in  latino  dall’  autore,  dietro  il  voto 
che  gliene  fu  generalmente  espres- 
so. Nell’  anno  appresso  diede  ufi 
trattato  di  geometria  ( Nuovi  ele- 
menti di  geometria),  ove  la  chia- 
rezza si  trova  unita  alla  concisio-^ 
ne,  e che  accolti  non  meno  favore- 
volmente, furon  del  pari  tradotti  iti 
latino.  Nel  J 731  comparvero  i suoi 
Elementi  di  fisica,  che  posero  il 
culmo  alla  di  lui  riputazione.  Ele- 
vato dai  suoi  confratelli  alla  dignità 
di  provinciale,  ricevette  nello  stesso 
tempo  i contrassegni  della  stima  dei 

(1)  La  raccolta  intitolata  : Scelte  let- 
tere di  celebri  autori  all 1 abate  Conti, 
Venezia,  1810,  pubblicata  da  Bettio,  bi- 
bliotecario di  San  Marco,  contiene  urta 
lettera  interessantissima  di  Crivelli. 
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dotti  più  celebri,  che  gli  sottopo- 
nevamo i lor  dubbi  in  spinose  que- 
stioni di  fisica  e di  geometria.  L'ac- 
cademia di  Bologna  inostrossi  pre- 
murosa di  fargli  spedire  un  diplo- 
ma di  corrispondente,  e quelle  di 
Berlino  e di  Londra  lo  associarono 
ai  loro  lavori.  Crivelli  continuò  a 
dividere  gli  ozi  suoi  tra  la  cultura 
sielle  scienze  e la  società  dei  Vene- 
ti patrizi  i più  eruditi.  Nulla  parca 
■che  turbar  dovesse  la  sua  vita  ad 
-un  tempo  pacifica  e gloriosa.  Uba 
tutto  ad  un  tratto,  e senza  che  se 
vie  sia  potuto  indovinare  il  motivo, 
videsi  , nel  174°»  spoglialo  delle 
sue  dignità,  c rinchiuso  nel  conven- 
to deità  Salute.  Egli  vi  mori  il  1 4 
febbraio  i743  in  età  di  cinquanta 
due  anni.  Oltre  all’opere  già  accen- 
nate, si  hanno  di  esso  : rigorismo 
q sia  Metodo  di  determinare  le 
quantità  espresse  cotte  cifre  nume- 
riche e colle  lettere  dell'  jfbici,  Ve- 
nezia, i73g,  in  8.vo.  Dna  seconda 
edizione  dei  suoi  Elementi  di  fisica 
venne  pubblicata  nel  i744)  3 'ol- 
ili 4. lo.  Va  questa  aumenletn  dalle 
due  Dissertazioni  dei  problemi  a* 
ritmetici  di  Diojarjo , tradot  le  in 
italiano  dal  p.  Paltoni  ( Fedi  que- 
sto nome  nella  Biogr.  ).  Tra  i mano- 
scritti di  Crivelli,  si  fa  cenno  di  un 
Corso  di  morale  e di  Trattati  so- 
pra diversi  punti  della  geometria, 
la  quadratura  delle  curve,  il  calcolo 
integrale,  ec.  11  di  lui  confratello  c 
compatriota,  il  p.  Bernardo,  ha  pub- 
blicato il  suo  Elogio  che  trovasi 
nella  /ìaccolta  calogeriuna , ed  in 
principio  della  seconda  edizione  de- 
gli Elementi  di  fisica. 

W— s. 

CRIVELLI  ( As-romo  ),  n3to  a 
Milano,  il  2 febbraro  1783,  da  una 
famiglia  originaria  di  Fagnano  {Mo- 
tta, vi  lece  i suoi  pruni  studi  e siuu 
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da  quell'epoca  si  distinse  per  la  sua. 
applicazione  ed  i suoi  talenti.  Aven- 
do ottenuto  all’  università  di  Pavia 
il  diploma  d’ingegnere,  fu  numiiia. 
to  professore  di  fisica  al  liceo  iti 
Ragtisa  j ma  impedito  dagli  arreni, 
menti  politici  di  trasferirsi  al  $ua 
posto,  ottenne  la  stessa  piazza  a 
quello  di  Milano,  e poco  poscia  al- 
1’ alito  di  Trento,  fu  quest’  ultima 
città  fu  ammesso  come  uficiale  nel 
corpo  del  genio,  c nel  1S10  venne 
nominalo  ingegnere  aggiunto  al  con- 
siglio delle  miniere,  del  dipartimen- 
to dell’alto  Adige.  Durante»  il  di 
lui  soggiorno  a Trento  fece  degli 
esperimenti  sulla  polvere  fulminan- 
te, c fu  il  primo  che  se  n«  valse  ]*-e 
1’  ovini  da  fuocu,  avendone  fatto  ut, 
timi,  saggi  coi  cannoni  dei  baluardi 
di  quella  città.  Dopo  la  ristaurazio-, 
ne,  il  consiglio  di  reggenza  della 
provinr.ie  lombarde  nominollo  prò- 
fessure  di  matematiche  a Bergamo, 
d’  onde  fu  richiamalo  a Milano,  pm 
sostituirvi  il  professore  Ruccngui 
che  aveva  ottenuta  la.  sua  giubila- 
zione. Nel  1817,  Crivelli  ottenno 
ilei  governo  austriaco  il  permessi» 
di  fare  un  viaggio  in  Persia,  ma 
questo  regno  essendo  allora  in  guer- 
ra colla  Russia,  non  potè  compierò 
il  suo  progetto,  e viaggiò  quindi 
per  la  Crimea  si  recò  a Costanti- 
nopoli. e percorse  la  maggior  parla 
della  Grecia.  Riuscì  ad  importare 
in  Europa  1’  arte  di  fabbricare  le 
lame  da  sciabola  olla  foggia  di  quel- 
le di  Damasco.  Egli  stesso,  si  pose  a 
dirigerne  la  fabbricazione,  e le  sue 
sperienze  coronate  da  un  luminoso 
successo,  gli  meritarono  la  medagl In 
d’  oro.  conferitagli  dall’  istituto  il» 
Milano.  Più  tardi,  una  commissiono 
della  cantera  aulica  di  Vienna,  do- 
po replicate  sperienze,  pronunci*» 
che  le  lame  da  sciabola  alla  ioggi-V 
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'hi  quelle  eli  Damasco,  fabbricale  da 
trivelli-,  erano  le  migliori  che  fosse^- 
Vo  conosciute.  L’ imperalor  d’ Ku- 
stria  gli  lece  il  dono  di  una  tabac- 
chiera colla  sua  cifra  in  brillanti,  è 
gli  conferì  ilei  1834  i®  gran  meda- 
glia d’  oro  del  merito  civile.  Inco- 
raggilo da  siffatti  benefizi.  Crivelli 
dedicossi  a maggiori  esperienze.  Si 
■accinse  !i  fondere  l’ acciaio,  e fpee  a 
quest’  effetto  costruire  un  forno  a 
proprie  spese.  I risultainenti  delle 
site  operazioni  riuscirono  cosi  for- 
tunati dà  potersi  sperare  che  l'ac- 
ciaio di  Italia,  particolarmente  quel- 
lo delle  miniere  di  Lecco,  andrebbe 
del  pari  co’più  fini  acciai  dell’Inghil- 
tèrra.  Fece  nello  stesso  tempo  delle 
sperienze  sili  gaz,  studiò  il  fettone- 
ho  della  compressione  dell'aria  at- 
mosferica, ed  immaginò  una  làmpa- 
da idrh- baro  metrostatica.  Applicas- 
si eziandio  alla  fabbricazione  degli 
Specchi  ustorj,  risolvendosi  di  dar 
loro  una  forma  conica  preferibile  a 
tutte  le  altre,  e le  prove  che  ne  fua 
roh  fatte  innanzi  a!  Viceré  riusci- 
rono perfettamente.  Crivelli  tentò 
da  ultimo  d’  imitare  la  preparazio- 
ne delle  mummie  all'  egiziana.  Do- 
tato d'  una  rara  capacità,  le  di  lui 
osservazioni  erano  sempre  giuste  e 
profonde;  coltivando  le  scienze  coA 
passione,  non  risparmiava  nè  il  la- 
voro, né  la  spesa  per  giungere  ni 
Compimento  dei  suoi  progetti.  1 suoi 
lavori  vennero  compensati  colla  me- 
daglia di  argento  che  1'  Istituto  di 
Milano  ebbe  pili  volte  ad  accordar- 
gli, e' fu  egli  stesso  uno  dei  membri 
della  commissione  istituita  per  i 
premi.  Scrisse  alcune  memorie  scien- 
tifiche : facile  n'  era  il  metodo,  bè- 
ne espressi  i pensieri.  Morì  il  18  a- 
gotto  1819,  in  età  di  quaranta  sei 
anni,  dopo  quindici  mesi  di  malat- 
tia prodotta  dall'eccesso  del  lavoro. 
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Le  sue  opere  stampate  sono  : I. 
Nuovo  apparecchio  per  ottenere 
una  maggiore  e più  utile  combu- 
stione del  gat  idrogeno  per  la  sua 
combinatione  coir  ossigeno , Milano, 
i8t8,  in  8.vo;  II  L'  arte  di  fab- 
bricare le  lame  da  sciabola  di  Da- 
masco, Milano,  1818,  in  8.vo  ; III 
Del  difetto  di  sicurezza  delle  ser- 
rature combinale , Milano,  1831; 
IV  Descrizione  di  una  nuova  ifppa 
sicura  per  la  sua  costruzione  sen- 
za combinazioni,  Milano,  1811;  V 
Descrizione  di  una  lampada  Idro- 
barometro-statica , Milano,  1837, 
in  S.vo  con  tavole. 

Az — o. 

CROCE  (Luigi  AaaiBiLe  dell*  ), 
in  latino  Cruceius , letterato,  uato 
nel  1509  a Milano,  da  una  fami- 
glia patrizia,  secretano  del  senato 
per  un  gran  numero  di  anni,  ebbe 
a dividei-e  il  suo  tempo  tra  i pro- 
pri doveri  e la  coltura  delle  lettere. 
11  tuo  amico,  il  sapiente  antiquario 
* medico  Ottavio  Ferrari,  avendogli 
comunicati  i manoscritti  dei  IV  ulti- 
mi libri  degli  -tmori  di  Clitojone  e 
di  Leucippo,  egli  li  tradusse  in  lati- 
no senza  conoscere  l’autore,  e li  pub- 
blicò sotto  questo  titolo:  Narralio- 
nis  Jragmentum  e gr.-lat.  conver- 
sum,  Lione,  Gii  fio,  1 5 44s  in  8.vo 
di  94  pagine.  Questa  versione  es- 
sendo caduta  tra  le  mani  di  Filippo 
Archinto,  vescovo  di  Saluzzo,  que- 
sto prelato  si  diede  premura  d'  in- 
dirizzargli una  copia  dei  quattro 
primi  libri  ; e della  Croce  diede  al- 
la luce  bel  i554  Ja  traduzione  com- 
pleta del  romanzo  di  Achille  Tazio, 
Basilea,  Hcrwagcn,  in  8,vo  di  sai 
pag.  Questa  traduzione  di  della 
Croce  è stata  riprodotta  nella  leg. 
giadra  edizione  di  questo  romanzo, 
data  nel  1646,  con  le  note  di  Sal- 
matio  ( Vedi  Achille  nella  Biogra- 
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Zìa  ).  Le  altre  tue  opere  consistono 
in  alcuoc  poetiche  latine  produzio- 
ni, tra  le  quali  dislinguesi  un'  {gio- 
go, inserita  nei  Bucolicorum  auto- 
re.s,  Basilea,  1 546,  in  8.vo,  pagine 
747)  ° riprodotta  nei  Carmina  it- 
lustr.  poetar,  italo  rum,  III,  724. 
Quest'ultimo  volume  contiene  di  es- 
so delle  traduzioni  di  due  fram- 
menti del  Petrarca  e deU'Ariosto. 
Nella  raccolta  delle  Lettere  di  Paulo 
Manuzio,  se  ne  trovano  due  indiriz- 
zate a della  Croce,  di  cui  loda  lo 
spirito  e l’erudizione.  Questo  scien- 
ziato morì  a Milano  ne)  Suo 

figlio  gli  fece  innalzare  un  monu- 
mento con  un  epitafio  riferito  negli 
Scriptores  mediolan. , 5 1 7,  ove  l’Ar- 
gellati  diede  per  della  Croce  un  ar- 
ticolo ch’egli  completò  pag.  ig83, 
e che  nudamene  lascia  ancora  a 
desiderare. 

W— •. 

CROCE  ( Giotiksi  àrdala  bel- 

i.s  ),  chirurgo,  nacque  nel  villaggio 
d’Ampugnani  in  Corsica,  al  princi- 
pio del  secolo  XVII.  Dopo  aver 
studiata  la  medicina  e la  chirurgia 
a Genova  ed  a Roma,  si  trasferì  a 
Venezia  per  esercitarvi  la  sua  pro- 
fessione, ed  ebbe  ad  acquistare  in 
questa  città  la  fama  di  uno  dei  pra- 
tici più  valenti  del  suo  tempo.  Ha 
lasciati  due  ottimi  trattati  di  chi- 
rurgia, resi  di  pubblico  diritto  con- 
giuntamente alle  opere  del  suo  con- 
cittadino Giovanni  di  Vico  : I.  Chi- 
rurgia universale , la  quale  contie- 
ne la  teoria  e la  pratica  di  lutto 
ciò  che  può  essere  nella  chirurgia 
necessario,  libri  TU,  aggiuntovi 
oltre  i disegni,  tutti  gt  islromenti 
antichi  e moderni  nettarle  neces- 
sari, Venezia,  1661  ; II  Trattati 
delle  ferite  e di  cavar  tarmi  e le 
saette  dalla  carne, Xen.,  1 G69.  Mori 
n Venezia  verso  il  1G80.  G — »r. 
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CROCE  (il  p.  Ibisco  della), 
storico,  nato  verso  la  metà  del  se-. 
Colo  XVII,  a Trieste,  abbracciò  la 
vita  religiosa  nell’ordine  dei  Carme, 
titani,  dividendo  il  proprio  tempq 
tra  la  coltura  delle  lettere  ed  i do- 
veri del  proprio  stato.  Fornito  di 
insuperabile  tolleranza  pose  in  or- 
dine i molli  materiali  che  aveva  rac- 
colti sopra  la  storia  della  città  sua 
natia,  c pubblicolli  sotto  questo  ti- 
tolo : Istoria  antica  e moderna , sa- 
cra e profana  della  città  di  Trie- 
ste, celebre  colonia  dei  cittadini  ro- 
mani, Venezia,  1G98,  in  foglio. 
Quest’opera,  divenuta  rara,  è la  mi- 
gliore die  si  possegga  sopra  questa 
città.  Se  ne  trova  l’analisi  negli  A- 
He  tu  erudilor.  Lipsiani.,  i etri  compi- 
latori colmano  il  p.  Ireneo  di  elogi 
che  tanto  meno  sono  sospetti,  in 
quantuchè  il  loro  giudizio  non  a- 
yeva  potuto  subire  alcuna  influenza. 

W— s. 

CROESER  di  Berges  ( Cablo. 
E in  Giacomo,  barone  di),  signoro 
di  R)ne,  Cnocke,  Ten  Torre,  Ter 
AValle,  ec.,  nato  a Bruges  il  1 4 luglio 
1 7 4 6,  prese  all’università  di  Loto- 
nio  il  grado  di  licenziato  in  diritto, 
ma  senza  aver  disegno  di  praticare 
la  giurisprudenza.  Volendo  esser  iv- 
tiile  alla  famiglia  di  Michele  Drieux, 
detto  Driutius , nato  a Volckerin- 
chove  vicino  a Casse!,  e ch’ebbe  a 
fondare  con  testamento,  nel  i559,  a 
Lovanio  un  collegio  con  delle  pen- 
sioni destinale  a’suoi  parenti,  il  ba- 
rone di  Croescr  raccolse  tutto  ciò 
clic  poteva  esser  loro  concernente,  e 
pubblicò  il  suo  trattato  sotto  que- 
sto titolo  : Compendio  genealogico, 
della  parentela  di  messere  Miche- 
le Drieux ....  accompagnalo  da  pa- 
recchie osservazioni  e tavole  ge- 
nealogiche, con  tìg.,  Bruges,  1785, 
in  S.vo  di  173  pagine.  Croescr  a- 
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veva  disposala  la  figlia  primogenita 
del  conte  di  Staden. 

R F 0. 

CROFT  (sir  Ebbebto),  dotto  in- 
glese, nato  il  primo  novembre  iy5i 
a Dunster  Park  (Bcrks),  da  una  fa- 
miglia del  contado  di  Hereford,  che 
aveva  ottenuto  la  baronia  nel  1671, 
ma  la  cui  fortuna  era  delle  più  me- 
diocri ; ed  egli  stesso  non  era  che 
di  una  linea  cadetta.  Dopo  aver 
studiato  all'  università  di  Oxford, 
fu  ricevuto  baccelliere  delle  leggi 
civili  nel  1785;  ma  i consigli  del 
suo  amico  il  vescovo  Lowlh,  con- 
giunti alla  modicità  delle  sue  risor- 
se pecuniarie,  gli  fecero  abbando- 
nare Lincoln’s  Inn  per  il  seminario. 
Ebbe  in  seguito  la  fortuna  d’essere 
nominato  cappellano  a Quebec  ; ma 
ciò  non  era  quello  eh*  egli  aveva 
sperato  : ricche  prebende,  vistosi 
decanati,  sedie  vescovili  danti  ad  un 
tempo  influenza  e fortuna,  ecco  ciò 
ch’era  stato  il  più  specioso  moven- 
te della  sua  vocazione  ecclesiastica. 
Disgraziatamente  la  di  lui  famiglia 
non  aveva  alcuna  importanza  poli- 
tica o parlamentaria,  cd  egli  non 
seppe  procacciarsi  un  protettore. 
Nulladimeno  guadagnossi  il  patro- 
cinio di  Riccardo  Ilurd,  vescovo  di 
"Worcester;  e si  pretende  anche  che 
ne  abbia  composto  l’epitafio:  ma 
gli  estinti  non  raccomandano  alcu- 
no. Disgustato  dall’ingratitudine  ve- 
scovile, Croft  cercò ‘delle  consola- 
zioni e delle  protezioni  nella  lette- 
ratura. Accolto  presso  Johnson,  di- 
ventò suo  collaboratore,  e gli  forni 
nella  massima  parte  i materiali  del 
suo  Dizionario.  Cosi  dopo  la  morte 
del  celebre  lessicografo,  ebbe  l’idea 
di  pubblicare  una  nuova  edizione 
del  suo  Dizionario  con  immense  ag- 
giunte, che  nessuna  persona  più  di 
lui  era  in  grado  di  poter  dare  : ma 


CRO  759 

la  sua  stella  lo  destinava  ad  essai* 
dovunque  l’uomo  dei  contrattempi. 
Invano  per  riuscir  in  questa  impresa 
aveva  acquistato  un  gran  numero  di 
opere  grammaticali,  di  filologia  c di 
linguistica  ; invano  s’era  accinto  di 
vero  cuore  allo  studio  delle  lingue 
settentrionali  : invano  vantavasi  di 
essere  stato  fatto  da  Johnson  lega- 
tario di  tutti  i piani  e materiali 
apparecchia! i per  il  miglioramento 
dell’opera  , i soscrittori  non  si  pre- 
sentarono che  in  numero  assai  scar- 
so; c Croft,  dopo  aver  venduto  la 
sua  biblioteca,  si  pose  a viaggiare 
sul  continente.  Nel  1796  era  ad 
Amburgo:  nel  1801  si  stabilì  in 
Francia  con  una  piccola  rendita, 
dimorando  ora  a Lilla,  ora  ad  A- 
micns,  e finalmente  a Parigi  ove 
frequentava  mollissimo  una  sua  com- 
patriota, la  celebre  Elisabetta  Ha- 
milton, e Carlo  Nodier,  ed  ove  all’ 
inGne  fermò  sua  stanza  diflinitiva- 
mente. Vi  mori  nell’aprile  1816.  Si- 
no dal  1787,  era  divenuto,  per  la 
morte  di  suo  cugino,  quinto  baro- 
netto di  Croft:  ma  questo  titolo  non 
arca  valuto  a renderlo  men  disagia- 
to, e la  precipua  risorsa  di  lui  con- 
sisteva nella  pensione  di  cinque 
mila  franchi  assegnatagli  da  un  gior- 
nale inglese  per  essere  il  suo  corri- 
spondente letterario  in  Francia. 
Croft,  durante  il  suo  soggiorno  a 
Parigi,  si  fece  ricercare  da  parecchi 
letterati  distinti,  ed  anche  sali  In 
fama  dietro  varie  scoperte  filologi- 
che. Gli  si  debbono  : I.  Avvito  di 
un  fratello  alla  sortila,  Londra, 
17  76,  in  12  ; Il  Amore  e pania, 
storia  pur  troppo  vera,  Londra, 
1780,  in  8.vo.  Il  quadro  di  quest’ 
opera,  composta  ad  imitazione  del 
iVerther  di  Goethe,  è una  serie  di 
lettere  tra  miss  Rcy,  favorita  del 
conte  di  Sandwich,  ed  il  dottore 
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llackman,  che,  profondamele  inva- 
ghito dalle  sue  grazie,  termina  con 
ucciderla.  Questa  specie  di  roman- 
zo, pubblicato  sotto  il  velo  dell'a- 
nonimo, si  raccomanda,  senz'essere 
di  un  gusto  irreprensibile,  per  il 
movimento  dello  stile  e la  vivacità 
dei  pensieri.  Ti  si  rimarca  il  brano 
sopra  la  vita  e le  opere  di  Chalter- 
ton.  È stato  Croft  che  disseppellì  le 
poesie  di  quel  giovane  suicida,  in- 
giustamente neglette  dai  suoi  con- 
temporanei; III  Fanatismo  e tradi- 
mento, o Storia  imparziale  del  tu- 
multo rivoluzionario  del  giug.  1780, 
) 780,  in  8.vo;  IV  Descrizione  di  un 
progetto  di  edizione  degli  Statuti  so- 
pra un  nuovo  piano,  1783,  in  8.vo. 
Quest’opuscolo,  pubblicato  mentre 
l’autore  risiedeva  a Lincoln’  s Inn, 
fu  pruova  della  diligenza  con  che 
allora  attendeva  allo  studio  di  dirit- 
to. Del  resto  il  progetto  non  fu  con- 
tinuato ; e credcsi  che  Croft  non 
sarebbe  stato  capace  di  dirigere  un’ 
opera  si  gigantesca  ; V Discorso  di 
domenica  sera,  1784,  in  8.vo  ; VI 
Vita  di  Young  (nelle  File  dei  poe- 
ti inglesi  di  Johnson),  Londra, 1 783, 
4 voi.  in  8.vo.  Questo  squarcio,  che 
spiace  di  veder  scritto  sotto  forma  di 
lettere, e composto  per  conseguenza 
di  documenti  isolati,  che  il  biografo 
non  si  è data  la  cura  di  rifondere, 
contiene  sopra  il  celebre  autore  del- 
le Notti  molte  preziose  particolari- 
tà. Croft  conosceva  personalmente 
il  figlio  del  poeta.  Aggiungeremo  che 
egli  non  cade  giammai  in  quella  ma- 
nia, troppo  comune  ai  biografi,  di 
far  risaltare  le  virtù  e i talenti  dei 
loro  eroi  per  respingere  nell’  ombra 
tuttociò  che  fa  loro  meno  onore; 
VII  Lettere  scritte  dall  Alle  ma- 
gna alla  principessa  reale  if  Inghil- 
terra sopra  le  lingue  tedesca  ed  in- 
glese, con  un  quadro  degl'idiomi  del 
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Nord,  1797,  in  4-to;  Vili  Prospet- 
to per  la  pubblicazione  per  asso- 
ciazione di  una  nuova  edizione  del 
Dizionario  di  Johnson,  corretto  dal 
principio  al  fine,  considerevolmente 
migliorato , aumentalo  di  più  di 
ventimila  parole  ed  arricchito  di 
esempi  tratti  dalle  opere  citate  da 
Johnson  e da  altri,  1792  (l'opera 
doveva  costare  trecento  dodici  fran- 
chi ai  soscriltori)  ; IX  Materiali 
per  Pistoria  delP  attentato  eseguito 
sulla  persona  del  re  il  i5  maggio 
1800,  1800,  in  8.vo  ; X Diziona- 
rio critico  delle  difficoltà  della  lin- 
gua francese.  Questi  non  tono  elle 
pochi  saggi  ni  quali  1’  autore  non 
diede  compimento;  nulladimeno  egli 
vi  palesa  una  profonda  cognizione 
di  quella  lingua  ; XI  Orazio  illu- 
stralo dall'interpunzione  (in  france- 
se) 1810,  in  8.vo  ; opera  stravagan- 
te, » ove  tra  molle  ipotesi  azzarda- 
te c talvolta  gratuite,  si  ravvisa  al- 
meno buon  numero  di  tratti  pic- 
canti, e di  osservazioni  nuove  espo- 
ste in  una  maniera  viva  ed  origina- 
le 11  (giudizio  di  Nodier).  Vander- 
bourg,  uno  dei  traduttori  di  Ora- 
zio,  ha  giudicato  con  maggiore  se- 
verità il  lavoro  di  Croft  ; XII  Ri- 
flessioni  sul  congresso  di  Vienna , 
in  inglese,  Parigi,  1 8 r 4t  *n  8.vo; 
XIII  Commenlaire  sur  le  petit  ca- 
rene de  Massillon , in  francese,  Pa- 
rigi, 18 1 5,  in  8.vo.  Questo  lun- 
ghissimo lavoro  forma  il  primo  vo- 
lume di  una  collezione  ch'egli  pro- 
ponevasi  di  pubblicare  sotto  il  tito- 
lo di  Commenlarii  sulle  migliori  o- 
pere  della  lingua  Jrancese.  Croft  è 
stato  quegli  che  scoperse  il  ma- 
noscritto del  Parrain  magnifique 
di  Grcssct,  pubblicato  per  la  pri- 
ma volta  da  Renouard  nella  sua  edi- 
zione delle  Opere  complete  di  quel 
poeta.  Nodier,  in  una  notizia  necro- 
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logica  ili  Croft  (t/ournol  des  Deboli, 
1 3 maggio  1816),  «lice  » ch’egli 
aveva  lasciato  dei  volumi  di  poemi 
inediti  e probabilmente  imperfetti, 
giacché  non  stava  nell’  indole  dei 
suoi  talenti  di  terminare  un  poema 
di  lunga  fatica  « . Effettivamente 
Croft  era  piuttosto  l’uomo  delle 
minuzie  grammaticali , che  quello 
della  poesia  ; e dei  grammatici  stes- 
si hanno  trovato  ch’egli  avea  spinto 
l’abuso  della  sottigliezza  fino  all’ec- 
cesso il  più  insopportabile.  Indi- 
pendentemente dalle  quattro  lingue 
morte,  alle  quali  aveva  consacralo 
lungo  tempo,  il  latino,  il  greco,  l’e- 
braico, l’anglo-sassone,  Croft  parla- 
va il  francese,  1’  italiano  ed  il  te- 
desco. 

P — o*. 

CROME  (Enrico  Fudzhico  Tao- 
Vilo),  scienziato  ed  uomo  di  stato 
tedesco,  nacque  il  6 agosto  1758, 
nella  piccola  signoria  di  Kniphati- 
sen,  villaggio  di  Sengurardcn.  Suo 
padre  ch’era  ministro  del  vangelo, 
ed  al  quale  i suoi  deboli  mezzi  non 
permettevano  di  far  dare  altrove  un’ 
educazione  dispendiosa  a sei  figli 
che  gli  restavano,  dei  venti  ai  qua- 
li aveva  dato  la  luce,  si  diede  pre- 
mura d’insegnare  al  giovine  Enrico 
Federico  la  grammatica,  le  lingue 
classiche  e la  storia.  Una  somma, 
che  la  generosità  del  conte  di  Ben- 
tinck  pose  a sua  disposizione,  gli 
porse  il  destro  di  trasferirsi  all’u- 
niversità di  Halle  per  istudiarvi  teo- 
logia. Nondimeno  Crome  vi  dovea 
vivere  molto  economicamente , ed 
ancora  doveva  chiamarsi  felice  di 
potere,  per  sovvenire  alle  sue  spe- 
se di  soggiorno,  dare  qualche  le- 
zione all’  ospitale  degli  Orfanelli. 
Oueste  lezioni  gli  fruttavano  la 
tavola  al  mezzogiorno  ed  alla  sera. 
Dava  eziandio  lezioni  di  musica  ad 
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alcuni  amici  un  po'  più  agiati.  SÌ 
chiederà  d’onde  egli  avesse  impara- 
to ciò  che  ad  altri  insegnava  ; l’or- 
ganista di  Sengwarden  gli  aveva 
comunicato  quant’  esso  sapeva , e 
talvolta  il  giovane  Crome  lo  ave- 
va sostituito  nel  suonar  1’  organo. 
In  questa  guisa  tra  le  lezioni  per 
esso  date,  e quelle  ricevute,  trascor- 
sero i due  anni  che  il  padre  suo 
aveva  fissati  per  la  sua  istruzione. 
In  capo  a questo  tempo  non  tornò 
già  egli  alla  patria  . Si  era  ferma- 
mente risolto  nel  lasciare  Sengwar- 
den  di  non  rimettervi  più  piede  che 
quando  fosse  in  una  prospera  con- 
dizione : mantenne  la  sua  parola  e 
non  tornovvi  che  diciannov’anni  do- 
po la  sua  partenza,  in  qualità  di 
professore  e di  consigliere  di  stalo 
a Giessen  . In  presente  Crome  si 
trasferì  a Berlino  ; e,  grazie  alle  vi- 
ve raccomandazioni  di  suo  zio,  il 
geografo  Busching  trovò  una  piaz- 
za d’ajo  presso  il  colonnello  d’arti- 
glieria Ilolzendorf,  dal  quale,  nell’ 
anno  successivo,  passò  (ijjb),  sem- 
pre nella  medesima  qualità,  presso 
il  barone  di  Bismark  ad  Ungelin- 
gen,  vicino  a Stendal,  ed  in  segui- 
to a Schoenhausen.  Dolevasi  d’  a- 
ver  abbandonalo  il  soggiorno  di 
Berlino , ove  le  sue  relazioni  con 
Spalding,  Teller,  Rander,  Engel  e 
Mcndelssohn  , avevano  dilatata  la 
sfera  delle  sue  cognizioni,  e fatta 
brillare  ai  suoi  occhi  la  prospetti- 
va di  un  bell’  avvenire.  Nulladime- 
no  BusChing  avea  voluto  che  non 
rinunciasse  alla  teologia  per  la  qua- 
le credeva  di  avere  qualche  voca- 
zione 5 nel  ne  avea  subiti  gli 

esami  necessari.  Poco  tempo  dopo 
senza  aver  lasciata  la  casa  del  ba- 
rone di  Bismark,  era  concorso  al 
posto  di  predicatore  del  reggimento 
de'corazzicri  di  Manstein.  Un  altro 
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1*  ottenne.  Questa  sventura  dovette 
esser  per  Crome  tanto  più  amara, 
che  alla  riuscita  della  sua  domanda 
era  vincolato  un  progetto  di  matri- 
monio, unico  dei  suoi  voti  in  quel 
momento.  Quando  la  fortuna  gli  si 
profferì  contraria,  la  vedova,  che  di 
un  tal  cambiamento  di  stato  aveya 
fatto  la  positiva  condizione  per  ot- 
tener la  sua  mano,  riprese  la  strada 
di  Potsdam, sua  residenza  ordinaria. 
Annoiato  dell’  educazione  particola- 
re, e del  luogo  che  gli  ricordava  la 
sua  sfortuna,  Crome  non  tardò  gran 
tempo  a ritornare  volontariamente  a 
Berlino  presso  lo  zio.  Un  discorso 
eh’  egli  ebbe  a proferire  nella  chie- 
sa di  San  Pietro  gli  procurò  molti 
elogi,  ed  anco  molle  promesse  dai 
membri  del  concistoro.  Ma  il  tem- 
po trascorreva  senza  che  le  promes- 
se ottenessero  lo  scopo,  o,  per  me- 
glio dire,  senza  eh'  egli  trovasse  di 
suo  genio  le  ofTerte  che  gli  venivano 
fatte.  Prese  allora  il  partilo  di  tor- 
narsene a Schocnhausen  : ma  la  gra- 
ziosa accoglienza  ricevuta  dal  pa- 
drone della  casa,  non  potè  render- 
gli caro  per  lungo  tempo  un  sog- 
giorno ch’egli  già  aveva  abbandona- 
to. Era  ormai  giunto  all’anno  ven- 
tesimo sesto,  ed  a qualunque  prez- 
zo bisognava  determinarsi  o per  una 
carriera  o per  1’  altra.  La  combina- 
zione determinollo.  Wolke,  direttore 
dell’istituto  di  educazione  a Dessau 
fondato  da  Basedow,  gli  offerse  in 
quello  stabilimento  la  cattedra  di 
geografia  e di  storia.  Fu  sollecito 
ad  accettare  (1779)*  Le  idee  che  in 
lui  fecero  nascere  lo  sviluppo  cui 
abbandonavasi  in  presenza  degli  al- 
lievi, gli  diedero  in  breve  quella  di 
un  quadro  dei  prodotti  di  ciascuna 
regione  di  Europa  ; poscia  s’  imma- 
gi nò  che  questo  quadro  doveva  an- 
U or  combinato  con  una  carta.  Sic- 
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come  questa  non  esisteva,  così  risol- 
se di  comporla,  e da  quel  momento 
vi  consacrò  tutti  i momenti  d’  ozio 
che  aveva  . Riconoscendo  in  fine 
eh'  era  impossibile  di  far  cammina- 
re di  pari  passo,  senzu  almeno  frap- 
porvi un’  estrema  lentezza,  l’ inse- 
gnamento e la  composizione  della 
sua  carta,  rinunciò  al  primo,  e non 
continuò  più  che  a professare  la 
statistica  eoo  modici  emolumenti.  E 
in  questa  guisa  che  Crome  diven- 
tò, dopo  studi  diretti  in  un  senso 
affatto  opposto,  geografo  di  profes- 
sione, ed  in  certa  guisa  un  sapiente 
senza  funzioni.  1 suoi  lavori  geo- 
grafici Io  mettevano  abbastanza  nel- 
l’agiulezzaj  e,  dopo  aver  lottato  lun- 
go tempo  contro  le  difficoltà  pecu- 
niarie, era  venuto  a tale  un  punto 
da  poter  sovvenire  a taluno  dei  bi- 
sogni dei  suoi  genitori.  I piaceri  dei 
quali  egli  godeva  a Dessau,  lo  im- 
pedirono di  accettare  le  proposte 
vantaggiosissime  che  gli  furon  fatte 
nel  1784  per  un  posto  di  assessore 
nell’  accademia  delle  scienze  di  Pie- 
troburgo, e per  una  cattedra  a Li- 
psia. Era  sino  dal  i;83  membro 
della  società  imperiale  libera  di  eco- 
nomia politica  in  Russia.  Nel  1785 
ricevette  il  diploma  di  membro  del- 
1’  accademia  delle  scienze  di  Erfurt, 
e 1’  università  di  Goltioga  gl’  inviò 
quello  di  dottore  in  filosofia.  Nello 
stesso  tempo  fu  nominato  professo- 
re di  geografia  e di  statistica  del 
giovane  principe  di  Dessau,  con  o- 
noriGci  emolumenti  ; finalmente  nel 
1787  andò  a Giessen  , a tenervi 
cattedra  di  statistica  e di  scienze  am- 
ministrative. Egli  mirabilmente  ne 
possedeva  tutte  le  parti,  e il  di  lui 
insegnamento  eh’  ebbe  all’ incirca  a 
durare  quaranta  quattro  anni  senza 
altra  interruzione,  oltre  quelle  ca- 
gionale dai  commovimenti  politici 


Digitized  by  Google 


CRO 

dell'epoca,  mostrò  in  esso  un  degno 
nipote  di  Buschipg.  Giunto  come 
professore  e come  dotto  alla  posizio- 
ne che  andava  sognando  nei  giorni 
delle  privazioni,  Crome  si  senti  sti- 
molato da  qualche  velleità  d’  ambi- 
zione. Quando  si  trattò  dell’  elezio- 
ne di  un  imperatore  in  sostituzione 
di  Giuseppe  II,  ebbe  l’arte  d’inte- 
ressare in  proprio  favore  il  conte  di 
Leoben,  uno  dei  tre  ambasciatori 
del  langravio  di  Assia  alla  dieta 
elettorale  di  Francoforte,  che  lo  fe- 
ce comprendere  nella  lista  delle  per- 
sone addette  all’  ambasciata  sotto  il 
titolo  di  dotto  a con  sii' it.  Arrivalo 
in  questa  città,  venne  presentato  al 
futuro  imperatore  Leopoldo  II,  ed 
ebbe  con  esso  un  colloquio  assai  lun- 
go, nel  quale  lasciò  convinto  il  nuo- 
vo monarca  del  suo  merito,  e fu  da 
questi  incaricato  di  tradurre  in  te- 
desco la  sua  opera  sopra  il  governo 
deW  Italia.  Ottenne  nello  stesso 
tempo  da  Leopoldo  la  promessa  di 
una  delle'cinque  prebende  che  l’im- 
peratore distribuiva  al  momento  del- 
la sua  esaltazione.  All*  avvicinarsi 
della  nuova  dieta  di  elezione,  Cro- 
me si  fece  ammettere  nella  legazione 
prussiana.  Il  fli  lui  scopo  con  que- 
sto passo  era  di  richiamare  a se  gli 
agenti  del  candidato  austriaco  all’ 
impero,  e di  assoggettare  delle  con- 
dizioni a Francesco  II.  Tutto  riu- 
sciva  a seconda  dei  di  lui  voti  ; 1’ 
imperatore  rinnovellò  le  promesse 
del  suo  antecessore,  ed  in  capo  di 
ptto  settimane  Crome  ottenne  la 
prima  prebenda  di  San  Simeone  e 
San  Giovanni  a Goslar,  beneficio  che 
in  breve  alienò  per  un  migliaio  di 
ducati.  Nel  1796,  l’apparizione  del- 
le truppe  francesi  a Giessen  sospe- 
se il  suo  corso  di  lezioni,  imperoc- 
ché tutti  gli  studenti  si  ritrassero 
alle  lor  case.  Fu  allora  eh’  egli  di- 
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ventò  una  specie  di  diplomatico. 
Peritissimo  nella  lingua  francese, 
venne  spedito  in  parecchi  momenti 
di  crisi  al  quartier  generale  france- 
se, e rese  col  suo  zelo  dei  servigi 
importanti  al  suo  paese.  (Tuttavia  il 
principe  di  Assia  Darmstadt'  aven- 
dolo spedito  nel  1796  presso  il  ge- 
nerale Beroadotte  per  soscrivere  una 
convenzione  di  neutralità,  egli  Don 
riportò  dalla  sua  difficile  negozia- 
zione, che  la  sicurezza  di  essere  av- 
vertito ventiquattro  ore  prima  che 
1’  esercito  francese  si  mettesse  in 
movimento  per  occupare  Darmstadt. 
Crome  ritornò  in  breve  presso  il 
' generale  francese,  in  apparenza  per 
testificargli  la  gratitudine  del  pro- 
prio sovrano  rimettendogli  l’ atto  di 
proprietà  di  un  dominio  nel  gran- 
ducato di  Assia,  ma  in  sostanza  per 
adoperarsi  a rannodare  le  trattati- 
ve ; egli  non  ricevette  altra  risposta 
che  le  seguenti  rigide  parole  : » Mi 
credereste  voi  forse  un  ebreu?«  Im- 
mediatamente dopo  1*  assassinio  dei 
plenipotenziari  francesi  a Rastadt, 
Crome  fu  spedito  a)  Direttorio  dalla 
corte  di  Darmstadt  per  protestare 
che  il  governo  Assiano.  era  affatto 
straniero  a quell'  attentato,  I diret- 
tori lo  indirizzarono  a Beroadotte, 
invitandolo  a dedurre  le  sue  ragioni 
a quel  generale,  ed  a ritornare  da 
essi  per  udire  la  laro  risposta.  Egli 
raggiunse  Bernadette  a Simmern  , 
ed  aveva  già  ricevute  da  questo  pa- 
recchie lettere  di  raccomandazione 
per  Parigi,  allorquando  il  suo  so- 
vrano ne  sospese  la  partenza,  più 
non  avendo  bisogno  di  esso  per  1’ 
affare,  di  cui  probabilmente  l’ idea 
era  derivata  da  luogo  più  eminente 
che  non  fosse  la  corte  di  Darmstadt. 
Crome  venne  ricompensato  dei  suoi 
servigi  nel  1804  col  titolo  di  consi- 
gliere di  stato.  Ad  unta  di  siffatta  te- 
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stimonianza  di  gratitudine  del  gran- 
duca, agli  ocelli  di  quella  gioventù 
focosa  che  detestava  il  giogo  aggra- 
vatosi sopra  la  Germania.  Crome  era 
un  traditore.  Veniva  rinfacciato  di 
non  odiat'e  abbastanza  il  dominio 
francese  ; giungevasi  per  insino  ad 
accusarlo  d’ essere  stipendiato  da 
Napoleone.  Queste  accuse  ben  sini- 
stre per  un  professore  il  cui  udito- 
rio era  tutto  comporlo  di  giovani, 
salirono  al  piu  alto  grado  quando 
si  seppe  nel  I8l3  che  Crome  slava 
per  cotnpotre  un'opera  in  laude  del- 
1 impcrator  dei  Francesi,  <1,  per  me- 
glio spiegarsi,  andava  tentando  di 
riconciliare  il  dominatore  e gli  op- 
pressi in  un  opuscolo,  che  nel  suo 
pieno  doveva  essere  lo  sviluppo  del 
seguente  pensiero  : >»  1/  imperatore 
si  farà  amare  dai  Tedeschi/i.  Crome 
effettivamente  aveva  ricevuto  1’  or- 
dine dal  quartier  generale  di  Napo- 
leone di  comporre  quell’  Operetta. 
Ma  dopo  i disastri  di  Russia,  ih 
mezzo  all’effervescenza  che  mnnife- 
stavasi  all’  apertura  della  campagna 
di  Sassonia,  scrivere  Ita  il  Reno  è 
l’Oder  pèr  l’imperatore  dei  Francesi 
era  cosa  di  grave  conseguenza.  Cro- 
me tentò  sulle  prime  di  sottrarvisl, 
non  rispondendo  agl’  inviti  imperia- 
li che  gli  venivano  trasmessi,  poscia 
lavorando  con  lentezza  1’  opera  che 
gli  si  chiedeva  ; ma  prima  eh’  egli 
1’  avesse  neppur  Compiuta,  Si  volle 
la  comunicazione  del  manoscritto. 
Gli  scribi  del  quartier  generale  sup- 
plirono bene  o male  la  conclusione, 
ed  alcuni  giorni  dopo  ricevette  un 
fascio  di  esemplari  della  sua  opera. 
Sopravvenute  in  seguito  nuore  e de- 
cisive peripezie  per  le  armate  di 
Napoleone  , Crome  videsi  costretto 
di  rifuggirsi  in  Isvizzera,  abbando- 
nando Giessen  ove  manifestarasi 
una  reazione  antifrancese.  Tornovvi 
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nel  s 8 1 4,  ma  ebbe  sulle  prime  dèi 
gravi  ostacoli  a superare  , per  ri- 
prender possesso  della  sua  cattedra, 
dalla  quale  il  germaniSmo  fanatico 
degli  studenti  lo  voleva  bandito  per 
sempre.  In  una  delle  scene  tumul- 
tuose che  distinsero  1’  arrivo  di  lui, 
andò  a rischio  della  vita.  Finalmen- 
te riprese  le  sue  lezioni  nell’  inver- 
no dal  i8'^  a 1 8 1 5;  ed  insensibil- 
mente ricuperò  come  professore  il 
favor  pubblico  che  avea  perduto  co- 
me Uomo  di  stato.  Il  tempo  che  Suol 
cangiar  tutto  tetminò  anche  col  mo- 
dificare le  opinioni  troppo  esclusive 
degli  entusiasti  tedeschi  sopra  Na- 
poleóne, e ciò  che  in  qualche  guisa 
era  stato  il  fondamento  del  loro  giu- 
dizio di  riprovazione  contro  Crome 
in  età  di  sessanta  anni,  parve  quasi 
trasformarsi  in  un  titolo  di  gloria 
per  Crome  settuagenario  cd  ottua- 
genario. Questi  sentimenti  dal  canto 
della  giovane  popolazione  dell’  uni- 
versità di  Giessen,  imposero  una 
commovente  solennità  trt  giubileo 
che  fu  celebrato  il  ifi  maggio  1839 
in  onore  del  Vecchio.  In  quest’  in- 
contro, il  granduca  nominollo  gran 
croce  dell'ordine  del  merito  civile  ; 
era  sino  dal  1 8a8 ‘commendatore 
dell’  ordine  reale  di  Danebrog  di 
Danimarca.  Avea  sostenuto  parecchie 
funzioni  onorifiche  nella  sua  uni- 
versità, ed  un  gran  numero  di  acca- 
demie e di  dotte  società  lo  conta- 
vano tra  i loro  membri.  L’  anno  se- 
guente (i8Ó2)  tolse  la  sua  licenza, 
e ritirossi  nella  stia  casa  di  Rosdel- 
heim  presso  a Francoforte  sul  Meno. 
Ivi  mori  1’  undici  giugno  i835. 
Dehbonsi  a Crome  : I.  Sopra  i rap- 
porti tra  gV  istitutori  e gli  allievi, 
nel  giornale  filantropico  , Dessau,' 
1780.  Questo  squarcio  fu  composto 
al  tempo  del  suo  arrivo  nell’  istitu- 
to di  Dessau  5 II  Prodotti  deltErh 
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rapa , ivi,  1782,  1 voi.  con  la  Car- 
ta dei  prodotti  deW  Europa , della 
«[naie  il  libro  stesso  non  è che  un’ 
appendice.  Più  di  20000  esemplari 
furono  venduti  di  quest’  opera  che 
dall'  altra  parte  è stala  tradotta  in 
inglese  ed  in  francese;  1 1 1 Sul  fior  i- 
do  stato  della  repubblica  anglo-a- 
mericane1,  Berlino,  178$,  in  4-'°  > 
]V  Manuale  de'  negozianti , Lipsia, 
1784  ; 2. da  ediz.,  ivi,  1785,  voi. 
2 ; V Dello  stato  florido  delP  impero 
russo , Berlino,  1784;  VI  Descri- 
zione statistica  e geografica  dei 
paesi  bassi  austriaci,  con  una  nuo- 
va carta  di  quelle  provincic,  Lipsia, 
178.4;  VII  Trattati  storici , sopra 
alcuni  stali  del  dominio  commercia- 
le, ivi,  178G;  Vili  Della  grandez- 
za e della  popolazione  degli  stati  di 
Europa,  Lipsia,  1780;  IX  DclPin- 
tima  colleganza  tra  la  statistica  e 
la  politica,  Giessen,  1787;  X Dei 
rapporti  tra  le  diverse  contrade  delP 
Europa , sotto  il  punto  di  vista  della 
coltura,!  2 tav.,  ed  unfugl.  sinottico 
dell'Europa,  Lipsia,  1792;  XI  Al- 
manacco  storico  e statistico  di  La- 
burg.  Francoforte,  1792  e g3; 
XII  La  capitolazione  delP  impera- 
tore Francesco  11  alla  sua  elezio- 
ne, con  un  commentario,  Lemgo, 
1794  ’,  XIII  L'  Economia  politica 
considerata  come  la  scienza  uni- 
versale, Giessen,  1 800;  XIV  Ciò  che 
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deve  voler  la  Germania,  18  i3  : è 
il  famoso  opuscolo  che  sollevò  tanti 
anatemi  contro  lo  statistico  suo  au- 
tore ; XV  DegP  interessi  politici 
e nazionali  delta  Germania  e delP 
Europa  durante  e dopo  il  congres- 
so di  Fienna  in  Germania,  1 8 1 4> 
2. da  ediz.,  Giessen,  i8i5;XVI  La 
Ntliravia  vista  geograficamente , 
statisticamente  ec.,  Giessen,  1816; 
XVII  Prospetto  geografico  e sta- 
tistico delle  Jorze  politiche  degli 
stati  che  appartengono  alP  unione 
tedesca,  5 voi.,  Lipsia,  1820,  2 5, 
27;  XVIII  Manuale  della  statistica 
del  granducato  di  Assia,  ec.  (1  vo- 
lume, forze  materiali ),  Darmstadt, 
1822.  Bisogna  aggiungere  a questa 
lista  ( oltre  agli  articoli  io  parecchi 
giornali  ) : XIX  La  sua  traduzione 
del  governo  della  Toscana  sotto  Leo- 
poldo II  (con  un  lungo  contentano), 
Lipsia,  1793,  voi.  2,  e J797,  3 voi. 
L’ autore  che  era  Leopoldo  II  in 
persona  ehbe  a ricompensar  Crome 
col  dono  di  una  medaglia  d'oro  del 
peso  di  cinquanta  zecchini  ; XX 
( in  unione  con  J.  B.  Jaup  ) Gior- 
nale per  la  sicurezza  amministrati- 
va e la  politica,  Giessen,  1793  e 
1795  ; ed  in  società  pure  con  C. 
Jaup,  la  Germania,  Gazzetta  di 
diritto  amministrativo,  di  politica , 
di  statistica,  Giessen,  1808  e 11. 
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Essendo  tuttavia  malato  il  signor  Alessandro  Zanetti , nipote  del 
fu  cav.  Leopoldo  Cicogujrj , il  quale  erasi  incaricato  di  rifare 
P inesatta  biografia  di  quell’  illustre  Italiano  inserita  nel  Sup- 
plemento francese  5 promette  P Editore,  che  sarà  stampata  al 
più  presto  possibile  in  foglietto  a parte,  e dispensata  a’  signori 
associati,  da  riunirsi  al  presente  Volume  V,  pag.  an.' 
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